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RADICELLI. 

Tennla  dcH'Agro  Bomnao  spettante  al  Capitolo  Va- 
lieuio,  posCa  circa  12  m.  dielante  da  Roma  per  la  stri- 
da di  Ardea:  anticamente  era  sulla  yia  ardealioa  propria, 
oggi  adatto  abbandmiata,  la  quale  nniTari  dia  raodern* 
premo  la  Solfatala.  Confina  con  lo  tanule  di  Falcogn»- 
ni,  ScUiEanello,  e  Monte  Migliore,  e  si  estende  per  àr- 
ea 66  rabbia. 

RSBIBBU  V.  AGUZZANO. 

RSBJCICOU 

11  Martinellìt  che  scrìue  una  lunga  dlnertattoM  so- 
pra i  Sicalì  TDoI  derirare  il  nome  di  qneito  lòndo  del- 
l' Agro  Romano  da  un  re  di  qael  popolo  ontidiiMirao. 
Egli  però  non  conobbe  cbe  questo  nome  b  nn  puro  e 
pretto  idiotismo  moderno,  col  quale  si  é  corrotto  il  vero 
nome  suo  originale,  che  era  quello  di  Radiciola,  come 
si  ricava  da  ooa  Carta  dell'archivio  di  s.  Uiiìa  io  Via 
Lata,  cagliata  dal  Galletti  nel  codice  vaticano  8060  p. 
86.  nella  qnate  frai  eoa  fini  del  caHelIa  daunHfaato  Mmh 
«.  .dipeli  nominaTasi  parerti  Catdt  JMkmIhi  oca  é 
noto  cbe  non»  $.  ÀMgM  Gbianuni  il'  oolk  .'die  òggi  ap- 
pellino Culel  Ginbiieot  sioennè  In  notalb  neU'  irl.  FIt 
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DENAE  T.  n.  p.  SS  :  tenineaU  quui  ■  eoa  li  Ilo  eoa 

qniDo  di  Redictcoli.  In  on'allra  Carta  dell'archivio  della 
Basiliea  Vaticana  dell'anno  1391  (  lell.  E;  fol.  186  )  ti 
ripete  corno  confine  di  Castel  Giabiico  fra  gli  altri  la 
lenata  di  Radiciola  allora  poascdula  in  parte  da  Tuccio 
PucÙD  Panairo,  in  parte  da  Nalolio  Cesarla. 

Qaeata  lennla  aocbe  oggi  é  dìviM  ia  due,  nna  che 
dken  Bedicìcoli  Ricd,  l'altra  Bedicìcoli  Accoramboni , 
ed  amBedae  alanno  Aiotì  dì  porta  Salaria,  circa  6.  m. 
dìilanli  da  Roma,  »  aioulra  della  ria  aalaria,  confinan- 
do U  prima  con  SeUe  Bagni,  Villa  Spadit  Bet^tara , 
«  Boeconet  l' rim-  con  Sette  Bagni,  Badi  otta  a  Ciani' 
|H^a>  InTÌoiatella,  Cual  dell*  Donne,  Capitignaao,  Boc- 
cone, e  Bocconcino.  Redicicoli  Bicci  comprende  rubbta 
165  difiae  w'qoarti  detti  dn  Piedi,  dell'Ara,  ed  (IlLì- 
mo  furto:  raltra  rubbia  199  e  mezio  dirise  nB'quarti 
delti  Cerane,  FormicoUt  Sotto-Strada,  e  Cinquina. 

BE61LLVH  T.  KOaiCONS. 

BEGIULTS  UCVS. 

Celebre  6  nella  storia  romana  !t  lago  Begillo  per 
la  vittoria  riportata  l' anno  di  Roma  257  dai  Bomani , 
condotti  dal  ditlalore  Poslnmio ,  sopra  i  Latini  guidati 
dai  Tarquiof  e  da  Hamilio  Inaculano.  Tito  Livio  nar- 
fando  foel  fttto  fib.  U>  c  XIX.  dice,  che  il  dittalora 
ina  lente  eoa  Tito  Ebiuio  generale  della  cav^lcria  aod»> 
nno  incontra  ai  mnici  ad  laaim  Segiiiun  i»  t^ro  tu- 
MtJatiO!  Dioico  Kb.  V.  c.  111.  descrivendo  lo  steswt 
fiitto  «poH,  die  i  Latini  erano  accampati  hingo  il  lago 
Rqillcr,  in' nn  Inogo  forte:  e  cbe  il  dittatore  pose  il 
campo  in  nn  monte  alto  >  e  di  «cceMO  difficile ,  dvitii- 
nantfr  i  nemicit  nustrà  inoltret  cbe  questo  eolle  era  ìm 
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tal  poiIriMM  da  pDicn  i  Bomnu  inkneUan  li  UIìbì 
BOcampati  riferi)  e  conispondenn ,  e  cbe  inbtli  urfr- 
■tarano  ì  meui  cfao  portaTano  ai  Latini  lettere  dai  Vol- 
aci e  dagli  Emici,  lo  quali  diccTano,  cho  fra  tre  giorai 
aarebbHti  Tenuti  gran  soccorsi  da  qac'  dac  popoli,  av- 
tìbo,  cho  dctermind  il  dittatore  alla  battaglia.  Finalmen- 
te dico  ,  che  i  Bomaai  eoaUvaDo  24,000  laott  e  3000 
i^avalli,  ed  i  L»lini  40,000  fanti  o  3000  cavalli.  Da  qno- 
ati  due  acritlori  pertanto  h  rictra,  cke  il  lago  RegiUa 
era  nel  territorio  (lUcnIaiM:  che  i  Latiiù  lì  «wimparft- 
no  Inngo  il  cratere  di  etio,  probabilmente  verso  Homu 
cbe  il  dittatore  occopA  no  eolle  forte,  sihuita  in  ntodo 
da  porsi  fra  ì  Latini  e  Tnaculo,  nella  direiione  di  orien- 
te ,  donde  venivano  i  Volaci  e  gli  Emici  ;  e  Snilmento 
che  fi  era  una  pianura  capace  da  patere  far  agire  dm 
70  mila  uomini,  frai  qiuU  6,000  cavaUi. 

Fino  a  questi  altiiii  leinpi  gotraalmeDle  ri  è  dato 
il  iK»M  di  Lago  RaipUo  a  qoel  piodolo  riaUgpo  di  ac- 
qua, che  è  raMDie  la  atrada  della  Colonaa  a  lìniilro , 
drea  13  miglia  e  meiio  fuori  di  porta  Haggiote  e  nel 
molte  Falcono,  die  lo  domina  veno  nord-eit  ai  è  to- 
luto  raTTÌaare  il  colle  occnpata  da  Poatumio.  EsamÌDaD: 
do  part  tpanionatameote  la  qnesUtwe  sui  luoghi  mede- 
timi,  d'uopo  é  conchiodere  non  potere  essere  quello  il 
Lago  Regillo  :  che  se  sì  diù  tal  nome  a  quel  ristagno 
da  tiqM)grafi  di  Taglia  ne'  tempi  passati,  segniti  jnù  re- 
centemente da  altri  e  da  me  medesimo  nella  open  del 
Viaggio  AiUijuario ,  ciò  nacque  dal  non  conoccere  altri 
laghi  da  questa  parte ,  che  il  gabiuo ,  e  qnesto  ;  onda 
escluso  il  primo ,  non  rimaneva  che  quello  della  Co- 
lonna, nel  quale  si  riconoscesse  il  KegilU>i  o  per  diretta 
coDseguenia  veniva ,  che  il  ntoale  Palcooe  era  qneilii 
deacritto  da  Dionisio. 

Ha  dopo  che  mi  acdnri  alta  t^era  della  Carla , 
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coèiidómd»  leriaMulo  rs  difieollà  hiMrniiMièiIi  obe 
d  aSacdtiTano  contri  (ale  tDppoaiiiooe ,  deriranU  dal 
fallo  0  dall'aQtorìlÉ,  mi  persuasi  che  non  polova  Ìd  mo- 
do alcono  conrcniro  il  mme  di  Hn^illo  al  piccolo  all' 
gno  detto  il  laghetto  della  Colonna:  1  perchè  osso  non 
à  naturale ,  ma  si  i  formalo ,  dopo  cho  i  Bomani  per 
USO  della  via  lahli-an.i,  olii?  ivi  dappresso  pMsava,  apri- 
niiD  una  cava  di  sttci  ,  la  quale  snccenÌTaiMiUe  si  4 
andata  sempre  ampliando ,  ma  in  modo  ohe  aen^  i 
rimaalo  uu  pcciolissimo  slagno:  2  perché  aUndo  eoà 
prouiino  dia  via  antica ,  e  cmI  Tidoo  a  Labioo  ,  noa 
Nfrebbero  mancalD  gli  antichi  di  brao  akoB  cenno  :  3 
finalmente  perché  non  ead«  dubbio,  «ho  anticamente 
MB  era  nell'lgro  toscnlano,  ma  nell'agro  laEncano,  stan- 
do immedialamenla  aotto  l'antio»  Lahico.  Ri6etlondo  per- 
tanto a  questi  oalaeolì ,  volli  assolatamente  perlustrare 
tBlle  la  ttrm'a:'  palmo  a  palmo  tot  la  Golonm,  Uonle 
Porno,  Tosmlo,  FrtscMi,  Torre  Nuova,  e  la  ria  tabi- 
cana  :  e  pervenni  a  ritrovare  1'  antico  cratere  del  lago 
Regillo  nell'agro  tascalaoo,  ed  a  riconoscere  la  esaltex- 
II  de'racconli  di  Livio  e  di  Dionisio,  circa  i  particoia- 
fi  che  accompagnarun  D  quella  famof»  battaglia,  che  con- 
solidò il  reggime  rcp  utilità  no  in  Ituma,  togliendo  ai  Tar- 
qni^j  ogni  speranza  di  rilonio. 

Uscendo  da  Frasiuii  mi  din-sai  itrso  la  contrada 
denonrioata  CoroufuilD,  nome  cha  si  vuol  derivare  da 
qnalchn  vUb  della  gente  Comnficia.  Seguii  la  strada 
dalta  delle  Croci  per  varie  eroei  piantate  sol  siinle,  le 
^hU  finiscono  ad  una  cappella;  circa  meno  miglio  di- 
stante da  qnesta,  a  destra  della  strada,  osservai  akoni 
ruderi  infonni,  e  circa  2  m.  lontano  da  Frascati  m'ab- 
battei in  una  vasta  conserva  antica  denoorinata  le  Ci- 
Btemole  :  essa  è  costralla  di  nn  masso  di  scaglie  di 
Mke:  ò  perletlamenle  quadrala  e  divisa  bk  sei  aule  da 
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Hi  iiilulii  ciamua,:  .nflk  vok»  moa  dnguQ  ^osiiù  » 
oggi  ridoLli  a  buche  infonnì:  q  ducan  lalo  ha  90  pie- 
di romani  aatichì ,  cade  la  circonferenza  di  360  pie- 
di. Dopo  questa,  conserta  osservai  gli  avaiiii  di  uii  se- 
polora  posto  sopra  ua'  antica  via  secon<lariu  ,  la  quale 
parteDdo  .dalla  I^icaaa  a  Torre  Nuova ,  truvcrsaodo 
ì' Agjfo  Po^nio  a  U  twatrada  di  Comufellu,  saliva  a 
Untculft  dalla  parie  dì  Camaldoli.  Le  traccia  di  questo 
dÌTerticoIo  rimangono  ancora  :  e  seguendo  questa  via 
vano  Occidente ,  dopo  circa  dne  altre  mi^ ,  ossia  4 
■da  Fraieati  rì'giiuga  al  antere  del  lag»  S<^)o,  oggi 
onto  «A  Bone  di  Ptnomó  Secco;  Imporciocclii  à  dice 
cba  fino  dal  seoolo.XVlL  fu  disseccato  dalla  casa  Bor- 
ghese) mediante  on  emissario;  ma  tale  dissecca  lueo  lo  i'; 
mollo  piit  antico  se  vuol  trarsi  argoisenlo  dalla  custru- 
lione  dell'  emisaarìo.'  forse  csseadosi  qncstu  in  qualche 
parte  ingombralo ,  c  le  acque  ristagnando  di  nuovo  ,  i 
Borghese  lo  avranno  rìpurgnlo,  e  cosi  di  nuovo  asciu- 
gato il  cratere.  Questo  cratere  perlaulo  i  aell'agro  lu- 
ficulanoi  esso  è  mi  estinto  vukano,  come  Is  lava  e  le 
■carie  due  ne  coimoo  il  tadto  dimostrano;  è  di  forma 
circolare,  ed  ha  circa  mezzo  mìglio  di  diametro,  e  «er- 
tamente 1.  m.  e  mezzo  di  drconferenia.  Nel  fondo  Wg- 
goosi  i  tagli  fatti  per  disseccarlo  inlicramcnlo  :  quatte 
commnnicano  coli'  emissario ,  il  quale  in  parte  è  pra- 
ticabile ancora,  e  fa  riconoscere  per  la  costruzione  sa- 
racinesca, e  pel  deposito  considerabile  lasdnlo  dall'acqua, 
essere'  opera  mollo  anteriore  al  dominio  di  casa  Borghe- 
se su  quelle  terre.  Sul  ciglio  dei  cratere  sono  avanii 
di  open  reticolata,  che  io  credo  di  bagni  OMerTandmi 
ancora  le  vettipa  dell'ailraco,  di  che  erano  intnaacali. 
la  fin  antian  da  me  ìndkau  £  lopta  rade  il  kbro  m»- 
rtdioDBle ,  die  4  il  più  basso;  e  da  quella  parla  entro 
le  vigne  Haiindni,  e  Htffoni  som  arami  magnifid  di 
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nna  antica  rilb  con  soatmiiMii  ■  akdiaòìe,  «nari  clw 
ai  estendono  ne'  dne  liti  men  rovinati ,  cioè  Terfo  tn- 
monlana  e  veno  occidente  per  ciita  1000  piedi:  e  par- 
te di  qneele  Milniiìoni  tono  di  opw  Awtntm,  parte  di 
Tettcolatoj  ni  trovo  dificoltà  per  credere,  eetere  qmestt 
villa  de'Conùficii  ■  oraia  ComaGoiii  famiglia  illnilie ,  e 
\  porlicolarmcnlo  celebre  ai  teaipi  di  (Seerone  e  41  An- 
gusto ,  della  quale  ci  rimangono  medaglie  rare  in  oro 
ed  in  argento. 

Or  tornando  al  fieglllo  scoperto  da  me,  li  voda, 
che  i  Latini  eranii  accampiti  Ini^  n  lago  veno  let- 
teotrioDe  ed  occidente,  e  che  i  Bomioì  occnpirona  quel- 
li lacinia  disceodenlo  da  Tuscnlo ,  che  sì  frapponeva 
fra  il  Iago  o  Tusculo  stesso,  dove  poterono  intercettare 
i  viveri  e  le  communicaiioni,  c  donde  dominavano  im- 
mediatamente il  campo  de'Latini  :  e  che  la  battaglia  fn 
data  ne'campi  fra  il  lago,  e  Pnpinia,  ossia  a  nord  e  nord 
est  del  Iago  slesso.  Si  vede  inoltre,  che  il  dittatore  era 
pervenuto  ad  impadronirsi  di  quella  posizione  ìmpor- 
liule,  venendo  dal  canto  della  strada  antica  sovnìn^ 
cala  con  mia  marcia  rajHda ,  e  «qprendo  i  sooi  movi- 
meoli  dietro  quella  ladnia  medesiroa  ai  Latini ,  che  si 
trovarono  così  tnmciti  fnorì  da  Tnscnlo ,  senie  avve- 
denene. 

In  quel  tratto  della  lacinia  sovraindicata  sono  motte 
vestigia  di  antiche  ville:  e  nel  piano  dietro  quella  laci- 
nia veggoQsi  molli  frammenti  spani  di  marmi  fini,  tane 
serpentino,  pavonazzello,  granita  rosso,  breccia  ec  Sa- 
pra nna  delle  panie  poi  di  quella  striscia  di  tnBx  è  mi 
antica  conserva ,  e  sopra  quella  adiacente  im  eatlàlim 
Ai  acqua,  o  antica  fontana:  snll'  ultima  pei  è  un'  altra 
conserva  quadrala  di  circa  22  piedi  per  ogni  lato  ,  k 
quale  serviva  a  raccogliere  le  acque  di  nna  anrgente. 


SIANO. 
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€asSUm  Solanf,  fUiant 

Bo^Ul  dalla  Comma  18  m.  dUlanle  da  Roma  « 
■w)  ino  dntntlo,  potta  a  detlra'deUa  via  flamioia,  dal- 
la (pule  £rerffi  la  siradv'die  eondnce  a  qaeala  terra 
al  XVI.  m.  sopra  no  colle,  ebe  domina  il  TeTero.  Es»a 
6  soggetta  al  Governo  di  Castel  Nuovo  di  Porto,  e  con- 
tiene 341  abitanti.  Il  sqo  nome  si  deduce  da  un'ara  di 
Giano,  ARA  lANI;  ma  qaeata  congellnra  non  ai  sppog* 
già  ad  alcan  docomenlQ ,  e  solo  ad  una  Icnlana  aomì- 
gliaoia  di  suono:  certo  è  cke  fl  noma  altiiale  dariva  da 
qaeilo  di  Cattrum  Baum  e  Cntrum  lUiam,  che  portò 
ne' tempi  bassi. 

La  prima  memoria,  cbc  di  qacsla  borgata  si  trova 
appartiene  all'aono  1169:  apparisce  da  questa,  che  al- 
lora era  posseduta  almeno  in  parte  da  nn  Giovanni  Ran- 
no» e  da  Berardo  sno  Iratelta,  i  quali  eoa  pabMico 
iatromnito  inserito  dal  Unntorì  nelle  AntìgnHaM  Mt- 
«in  Ami  T.  ID.  p.  797  donarono  il  dominio  e  la  loro 
porzione  del  castello  con  tutte  le  sue  pertinenze,  e  con 
ciò  che  ivi  possedevano,  tanto  a  titolo  di  eredità,  quanto 
a  titolo  di  locatione  a  papa  Adriano  IV.  E  questi  dne 
fratelli  medesimi  trovansi  soltoscrilli  nell'  altro  atto  di 
locazione  perpetua  di  Badicofani,  come  testimonii,  ripor- 
talo dallo  slesso  Mm-atorì  p.  793,  a  fatto  due  anni  pri- 
ma. Snl  principio  dei  secolo  s^;aente,  doé  l'anno  1203, 
Riano  d  enumera  da  Innocenio  III  insieme  con  tutti 
gli  altri  beni  del  moaaitero  di  i.  Paolo.  HvDadimaio 
■ambra  cke  non  per  btieio  Io  possedei»,  e  cbe  fime 
qnelh  proponlou  Ao  era  slata  dai  due  fratelli  Bon- 
lioui  donata  alla  Camera  Apoatolka  sotto  Adriano  IV. 
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eri  iuta  cedala  «i  Venosi.  ImperciocchA  il  Galletti  oel- 
la  ina  diiiertaii«ie  sopra  Capcna  riparla  un  allo  eti- 
stenle  adi'  arcbivÌD  di  s.  Paolo,  dal  qaale  si  trac ,  che 
noi  1259  il  monastero  comprò  la  parlo  del  Castrum  Ra- 
ìbdI  spellante  a  Iacopo  de  Vezzosi.  Nel  1268  per  pagare 
la  soouna  di  lalo  acqnislo,  vendette  il  casale  di  Fiorano 
a  1.  Balbina,  secondo  lo  slusso  Galletti ,  al  quale  dall' 
bìamo  latlc  le  notizie  storiche  di  questa  Terra  desunte 
da  docomenti  aatentid.  Nel  1393  di  già  questa  castello 
ù  chiamava  come  oggidì  e  coollniunra  ad  aiaara  dipei»< 
dente  inlierameBle'  dal  mwaitefo  di  St  VwAa,  Senbn 
ebe  negli  «eouvolpoieoli  clie  affliuero  i  dinlomì  di  Ro- 
ma nel  primo  e  aell' ullìrao  periodo  del  secolo  XV.  Rìa- 
Do  talmente  avesse  a  soOrire,  che  fu  riediGcelo  di  nuo- 
va; imperciocché  il  Gallutti  ha  conservato  la  notizia  che 
Iteli'  anno  1500  Lorenzo  d'  Alessandria  akbale  concesse 
Iwreni  a  persone  allora  Tenute  per  nbitarc  Itiano  eatlel- 
b  tumatmU  tdifieato  omtro  riformalo.  V  unno  1527 , 
onde  far  fronte  ella' conlribnzionu  imposta  dagl'imperiali 
a  Gleotenle  VH.  fn  vendala  quesU  Tetra  con  tulle  le 
ine  perlineaie  a  Luigi  Gaddi  per  20000  ducali ,  due 
aniù  d<^  però  Utnù  in  potere  del  monastero  far  20000 
■cadi.  Questo  per  noeve  emergenze  lo  vendelle  nel  1531 
a  Francetco  pinola  per  ducali  12U(I0:  i  discendenli  dul- 
ìo  Spinola  nel  1538  Io  venderono  a  Gaddi  per  I»  svcnn- 
da  volta,  mediante  lo  sborso  di  ducali  16000.  L'  anno 
1570  il  card,  Pieranlonio  Cesi  lo  comprò  da  Silvia  ed 
AntaaM  Gaddi,  eredi  di  Luigi,  e  eoa)  rimate  a  quatta 
famìglia  del  ramo  di  Acqnatparla.  Poscia  pattò  ai  Ln- 
dovisi-Boncompagni  principi  di  Piombino. 

Andando  dalla  via  {laminia  a  Riano  si  passa  pel  con- 
vento de'cappuccini  fabbricalo  dal  card.  Cesi  nel  secolo 
XVI.  il  qoale  si  lascia  a  sinistra.  Eiso  occupa  certa- 
mente il  silo  di  un  noanmenlo  anlico,  ci  presrata  fran- 
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menli,  fra'qnali  Dno  di  una  lapido.  Fnunuentì  para  ù 
Irovano  nella  borgata  di  Biano. 

RICCU  T.  ABICIA. 

RICCIA. 

Tenuta  posta  circa  14  m.  dislanlo  da  Boma  fra  (e 
strade  di  Bracciano  e  di  Bnccéa  fuori  di  porta  Caral- 
legpoii,  e  pérliienle  ai  Gavotti.  Confina  con  le  (eonte 
di  Canq^lello,  GampitelUnD,  Traglìaiat  ConumneDoi  « 
Ponton  itffi  Eld}  e  d  Mlende  per  rabbia  SOS  divÌM 
ne'qoarti  deQ'Ara,  del  Cuale,  di  Fosso  del  Lupo,  a  di 
Bbote  Gardello. 

RIGSANO. 

ttiiiìdiiiiiit. 

Terra  della  Cotaarca  e  Distretto  di  Boma,  poiIa 
fuori  di  porla  del  Poptdo  mila  tU  Oaminia  a  destra, 
circa  26  m.  distante  da  Boma ,  la  quale  contiene  634 
abitanti.  Da  una  Carta  esistente  Dell'Arcbivio  di  s.  Ma- 
ria in  Trastevere  trascritta  dal  Galletti  nel  codice  Va- 
ticano 8025  apparisce,  che  l'anno  1116,  questo  castello 
che  iri  dlcesi  Castrum  Hinìanum  era  tutto  di  proprietà 
della  chiesa  di  s.  Cecilia  e  che  in  quell'anDo  fu  dato  iti 
onfitenst  perpetua  a  Pietro  Guidone  ed  a  Cencio  da  En- 
tifro  prete  cardinale  titolare  di  quella  diiesa.  Antece- 
deutemente  nm  ne  bo  Irorato  inenrinua^  e  «eppor  A  n- 
Gorda  ttegU  Alti  dcTaanti  Abbmdìu  ed  Ibbondaufo  seril- 
ti  ntl  aecob  XI.  pendii  alla  BarradoM  del  atartiiÌD  di 
qoà  noti  agpimgaao  la  tutina  della  mprimenlo  aT- 
naalo  de'kro  eorpi  fretto  Bi(piai»  ranno  1001,  na  di 
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BiguBO  itcMo  DM  n  fa  boUo.  Laonde  io  credo,  cbe 
questo  caalello  veniste  appunto  edificato  dopo  quella  epft- 

ca,  e  che  quello  scopnmenlo,  e  la  freqneaia  del  popo- 
lo cbe  concorreva  a  venerarne  le  reliquie  ne  foaae  la 
cagione  principale:  e  siccome  il  fondo  dieerami  Aiìnia- 
nns  da  qualche  Arinio ,  che  ne'  tempi  antichi  lo  posse- 
deva, perciò  il  castello  fu  detto  Culmm  Arìniani,  o  Bi- 
niaui,  nome  dal  quale  ebbe  origine  quello  della  Tom 
odierna.  Molti  Kiìttorì  moderni  haiuD  collocalo  in  que- 
sto Inogo  la  Villa  Rostrata  dell'Itinerario  di  Antonii», 
mi  la  dislanxa  in  qmllo  icritto  auegnatde  bob  t1  ri 
accorda;  peicbè  2i  miglia  e  non  36  si  danno  ■  quella 
alaiione  partendo  da  Boma,  onde  fa  d'nopo  riconoicerif 
a  MorolO)  come  a  suo  luogo  notai,  t.  HOHOLO,  e  co- 
me il  Nardìni  avea  egregiamente  dimostralo  nella  do(- 
lissima  ina  dissertazione  sopra  Vciì  p.  103.  e  seg. 

Da  ai  che  di  sopra  aiseriì,  i  chiaro  che  fino  dal- 
l'anno 1116  qnesto  castello  erasi  formato,  e  che  in  quel- 
l'anno appunto  si  possedeva  ancora  dalla  basilica  di  s. 
Maria  in  Traalovere,  la  quale  ne  Cece  nnt  enfitenii  per- 
petua  a  fiTore  di  Pialro  Guidone  e  Grado;  io  inclina 
a  credere  che  costoro  fossero  antenati  del  Cnnoeo  Cen- 
cio Camerario  Savelli  che  fn  papa  col  nome  di  Ono- 
rio III.  Imperdocchà  nel  testamento  di  Iacopo  Savelli 
cardinale  e  poi  papa  col  nome  di  Onorio  IV.  si  nomina 
il  cailrum  Arignani,  come  proprietà  de'  Savelli.  Quindi 
Rignano  apparlcunc  a  questa  famiglia  fin  dall'anno  1116 
prima  a  titolo  di  cniìtcusi  perpetua,  poscia,  non  sappift- 
mo  come,  in  pieno  dominio,  e  questo  pieno  dominio  ap- 
partenne  almeno  a  questa  famiglia  Gn  dal  declinare  del 
secolo  XJil.  Nella  divisione  de'beni  de'SavelIi  latta  alla 
morte  di  Benzo  o  Lorenzo  Savelli,  avvenuta  drca-l'an- 
no  1400.  sì  formarono  quattro  linee,  che  ù  coooaoono 
ctd  noiDD  de'fendi  principali  e  fra  questo. EinM  la fibaa 
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fa  appunto  quella  dc'signori  di  Bignano,  di  cui  fu 
|dle  Paolo  SgHo  secondogenilo  di  Benio ,  ma  che  per 
l'abbuidiHto  ebo  fece  Teieo  priinogeiiilo,  della  caia  p»- 
lenU)  ealrA  ne'aiu»  dritti.  E  qa«la  PmIo  fa  uno  dei 
pià  iiuigifi  captlani  del  tempo  ano ,  potcbd  fa  generalo 
di  Carlo  re  di  Sicilia ,  di  Giorauni  Galeaiio  ViBconli 
dnca  di  Milano,  e  delle  repubUiche  di  Siena  e  di  Ve- 
Dciia  :  «d  iu  lervigio  di  quella  morì  nella  gaerra  cou- 
tra  i  PadoTUii  ai  3  di  ottobre  14(S,  onde  ebbe  dal  se- 
nato r  onora  di  una  italna  eqaeitie  ndla  chiesa  delta 
de'  Ffarì  in  Tenetia ,  e  dì  no  elogio  magnifico ,  che  é 
riportalo  dal  Baiti  nella  Slarùt  ààla  Fam^Ua  Sfona  T. 
IL  p.  309.  Questa  linea ,  che  può  rìgoardarsi  come  la 
ìllDStre  di  qaella  Casa,  e  die  ebbe  Tonore  del  ma- 
reidallito  di  s.  Cbieia  si  eatinse  Terso  la  metà  del  se- 
colo XTD.  Dai  Savelli ,  Signano  passA  ai  Hati ,  e  da 
questi  ai  Uasiilm  datti  di  AraceU,  cbe  lo  haano  eretto 
la  dacato  a  favore  del  primogenito  della  bmi^. 

EIPALTA. 

Tranla  dell'Agro  Bomano  di  mbbia  137  e  mezia 
15  m.  distonie  da  Bonu ,  confinante  nella  strada  detta 
dalla  TeTOrina,  col  fiume  Tevere,  ca'terrilorii  di  Castel 
Nuovo  e  Riano,  e  colla  lenata  di  s.  Marta.  Appartenne 
ai  Monaci  di  ».  Paolo  fuori  le  mora  fino  all'anno  1527; 
da  questi  passò  ai  Caddi,  e  dai  Caddi  nel  1570  ai  Cesi. 
Questi  la  ritennero  fino  al  primo  periodo  del  secolo  se- 
guente, in  che  passò  ai  Borghese,  cbe  nel  secolo  passa- 
lo la  Tenderono  ai  C^ud,  i  ^lall  T  huiwi  posseduta 
fino  al  primo  periodo  del  secato  pntaate. 

XIPOU.. 

Cosi  appellasi  it  ntonta,  ultimo  ctmiraffsrle  dell' 
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AcRlieno  vcno  l'Aniene,  sulla  cai  estrema  penilicc  di- 
lungasi la  diti  di  Tivoli.  Eccome  n  ad  incontrare  il 
Catillo  quindi  ùtrmm  orna  bina,  chs  fima  1'  Auiene  a 
fere  Ja  celebre  calamita  conwciBla  col  'mw  di  Cuo- 
ia di  Tivoli.  Ne'lempi  bassi  ebbe  il  nome  dì  JHbiu 
brOii  e  in  questo  deriva  il  presente  ;  quindi  si  confet- 
tura che  nei  tempi  auLk'bi  un  Condo  vi  avesse  la  gente 
Rubellia,  gente,  secondo  Tacito,  (li  origine  titiurtina,  e 
della  quale  ci  rimaogouo  medaglie  in  brooxo  di  lena 
grande»*,  tht  uffaUtapno  aDa  efoca  fi  Aognilo.  - 

BOCCA  CÀNTSSAIIO. 

iRotta  Canterani  . 

TenSt  che  ba  trailo  nome  da  quella  prossima  di 
Canterai»,  la  quale  è  posta  sopra  un  colle  che  è  parlo 
del  dono  di  monle  Crurn,  o  Rufo:  la  sua  popolaitone 
nella  ultima  slalislica  si  calcola  a  1442  abiUDti  nnito- 
menle  a  Bocca  di  Mezzo.  Nella  Cronaca  Snblaceiue  te 
ne  la  menzione  per  la  prima  volta  circa  la  omU  del 
Xn.  secalo,  ed  allora  apparisce  come  proprietà  di  ou 
lei  Recaldo.  Poscia  Mm  communi  le  fioende  con  CaB- 
iCTamt.  T.  CÀUTBRÀNO.'- 

S^CCA  DI  CAfS. 

.    ttà^a  ite  flta»4.  '  .  ' 

Terra  del  diitrelto  di  Tivoli  ndia  Cornarci  di  fio- 
ma,  posta  (àrea  5  m.'ad  oriente  di  Valestrina,  e  3  a 
«etlentrimie  di  Cave,  sopra  la  ptmta  del  monte  che  do- 
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adiw  iiHimdÌBlaMeat«  la  Terra  di  Cave  donde  Irae  no- 
me. RKchimlB  5S6  ibiUDli  ed  apparlieae  fin  dal  sco>- 
lo  XUL  d  Gbìohm,  Un  dÌTertìeolo  anUei^  d«l  qodo  à 
contami»  le  tnede,  pauudQ  per  Allinto  andin  «  pcv 
capo  la  qneda  cima ,  indirio  certo  cbe  anlicMnenle  ti 
era,  0  qualche  TÌlla,  o  qnalche  tempio  insigne.  Questo 
diverticolo  sì  stacca  a  sinistra  della  chiesuola  rorale  del- 
la Madonna  del  Rifugio  un  buon  miglio  di  U  da  Pale- 
strina  sulla  strada  che  conduce  a  Cave  :  sale  verso  la 
cappella  denominata  la  Madonna  del  Piscarello  nella  con- 
trada  detta  l'AiliaDO,  perché  ne  tempo  posseduta  dalla 
gente  Allia  della  quale  c)  rimangono  medaglie,  e  di  là 
Gooddce  direttamente  alta  Bocca. 

ROCCA  DB  CBlfCI  r.  TOJIJtfi  KOVA 

ROCCA  GIOVANE  v.  VILLA  DI  ORAIIO. 

ROCCA  MASSmA-CàSYEVTyU,  ABX 
CABYENIANA. 

Tem  della  legaiioM  di  Telletri  a  ainiatra  della 
■tradì  da  quella  dtU  a  Cori,  33.  m.  circa  distante  da 
hvaa,  ed  8  da  Tdlebi,  con  730  abitanti.  Eaaa  è  aituala 
Mfn  un  monte  teosceso,  ultimo  cooIraBbrte  del  dorso, 
detta  volgarmente  monte  Lanlerio ,  in  luogo  di  monte 
d'Artena]  cootrafihrle  anche  esso  della  cima  del  monte 
Lepioo,  og^  detta  monte  Nero. 

A  primo  aapetlo  ravriiasi  per  U  posìiìone  di  un'an- 
liea  ibrlem,  ta  qnale  non  potò  oasere  te  non  quella 
detta  dagli  ntìàà  aerillmrl  CartmUmt ,  ed  Arx  Cant- 
taM  Stefano  Bella  voce  KAPOTBHTOX  b  dice  àia 
deXatin,  o  dta  il  secoado  fibra  dilHooino:  augginnge 
da.  altri  aoiTerai  iDcbe  KAPVEHTOI,  od  U  derifiUvo 
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KAPrENTAN02;  ma  ni  nel  Hcondo,  né  in  alcun  al- 
tro de'lìbii  iiiperaliti  di  Dionìaìo  lì  trova  questo  nome, 
onde  d'uopo  à  credere  col  Bcriiclia  errato  il  numero; 
ed  in  luogo  di  quello  doversi  porre  qaalcuno  de'  libri 
perduti  forse  il  XII ,  perché  dalla  opilomo  pubblicala 
dal  chiariss.  Mai ,  oggi  cardinale  della  Chiesa  Romana 
appiirisco  che  nel  \II.  dì  Dionisio  molli  falli  si  compren- 
devano, che  Livio  narra  nel  IV;  ora  appnnlo  nel  IV.  e. 
LUI.  LV.  e  LVI.  lo  alorico  patavino  raccoola  le  gesta 
arrenale  presso  quella  città,  o  forteiu,  ehe  e^  dàmt 
ma  Afx  CstmuMm.  E  iwU'aiaw  247  di  Rema  narra  co- 
me i  Volaci  oGcuparODO  l'arce  Carvenlana,  e  l'esercito 
romano  la  riprese  profittando  di  un  momenlo  di  negli- 
genia  di  quelli  che  la  occupavano  ,  usciti  per  saccheg- 
giare; l'anno  legnenle  una  negligenza  simile  per  parto 
de'  Romani  ne  fece  padroni  gli  Equi  alleali  de'  Volsci , 
vé  per  quanto  facessero  onde  rìloglierla  i  Romani  la  po- 
leroDO  riavere  ;  e  nel  349  era  ancora  in  potere  degli 
Equi  e  de'  Volsci  collegali.  Queste  tono  le  podie  noli- 
■ie,  che  di  quella  rocca  d  rìnuogono,  le  quali  per4,  se 
noa  dimMlrano  pienamente  essere  l'Arce  Cirrentana  nel 
àtù  di  Booea  Hasiima ,  aoa  ai  oppongono  nemmeno  a 
tal  coogetlora.  Imperciocché  era  1'  Arce  Carvenlana  di 
arìgÌDB  latina,  come  dimostra  Dionisio  citalo  da  Stefaoor 
era  nel  (empQ  medesimo  sul  lìmite  di  qnel  terrilorìo  a 
Gontatlo  ooi  Volsei,  e  suggella  alle  scorrerie  dogli  Equi, 
conte  moilra  Lirio:  era  fioalmeote  cosi  forte ,  che  non 
tà  poterà  prendere  se  non  {ter  Mipre«i  e  cbepotére- 
(istete  a  due  «serriti  consolari,  cirooilanie,  che  in  Boo- 
w  Massima  si  ritrorano  a  segno  che  il  '&tta  ri  rionoTÒ 
l'aaa  1S57  qainde  per  aorpreu'  veute  '  nanpais  dalle 
gemi  del  dnat'd*Alba;  «un»  ri  legge  in. Borgia  Jitoria 
della  CUsM't-'GiM  H  VOitfi  pag.  434.  Nel  lùuncnte 
Aòcca  Masrima  «bba'  niT  temid  aitali  DOBanme  il  fato 
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con  GÌdUum  drca  i  rignoif  de  h  poandennov  ed  ia 
dIUiuo  per  eredità  paub  did  SalvUtì  ai  Borgheie,  che 
b  ritei^ooo.  T.  GIULIANO. 

SLOCCA  DI  MEZZO. 

Bocca  tecRclo. 

Tem  diiUnte  daBoma  40  miglie,  poeta  sei  dlilretr 
lo  di  SdIhm»  fra  Uarano  e  Rocca  Caalerano,  e  peid& 
diceB  Bocca  di  Meno;  ne'temiù  busi  fd  detta  Bocca 
GeDOcla,  aiccone  ricavasi  dalla  lapide  snblaceiue  del 
chiostro  di  8.  Scolastica,  nella  qaalo  vico  ricordata  I'bb- 
Do  1032  dopo  Canterano,  e  prima  di  Trelano  e  di  Cer- 
reto. L'nltìma  ilatistica  unisce  insieme  la  popolaiione  di 
qoBsla  Iena  am  quella  della  TÌdna  Rocca  Cantenmo  e 
la  b  aMBddera  a  1443  abitanti. 

ROCCA  DI  PAPA-VAKIA. 

Terra  della  Comarca  e  distretto  di  Boma  che  con- 
tiene 1826  abitanti  ed  ò  posta  sull'orlo  meridionale  del- 
l'antichissimo cratere  del  monte  Albano,  oggi  Caro,  cir- 
ca 16  ta.  lontano  da  Roma  per  la  strada  di  Marino,  20 
per  qoella  di  Albano  e  Paianolo.  Gli  astronomi  romani 
nel  1824  ne  determinarono  la  latitudine  a  41°  45'  36" 
la  ImgUudine  a  30°  23',  4,  e  Bnilmente  l'alteiia  a 
2338  piedi  ed  nn  pollice  sul  livello  del  mare. 

La  prossimità  della  cima  del  monte  Albano,  «  della 
pÌBonra,  che  si  apre  a  pié  di  essa,  e  che  fn  3  gran  cra- 
tere, che  versò  le  conenti  di  lava  di  AcqtlB  Amloaat 
Capo  di  Bove,  Borghetto  ec.  piannni  ogfi  nota  eoi  ■»- 
me  di  cinpo  di  Aioibale  ww  poteva  tnuennni  dai  no- 
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■Cri  ■nlicU,  ed  «vldeDtaneBle  rinue  irt  il  andeo  di  m 
arce  ronuM,  che  Arx  Albana  diisero,  come  quella,  che 
era  creila  sopra  it  ciglio  al  monlc  Albino  inunediila- 
mctilfl  sottoposto.  La  rocca  de'  Romani  era  stala  prece- 
duta dalla  cititi  latina  di  Fabia,  siccome  ìì  trae  da  Pli- 
nio lib.  III.  c.  V.  §.  IX.  c  che,  come  colonia  romaDa , 
BsisIcTa  ancora  ai  itun  giorni  >  paicbé  egli  ricorda  frai 
pojHdi  latini  ancora  i  FoitMuM  in  nont»  Aliano:  e  non 
è  difficile  che  dal  nome  Fabia  corrollo  in  Fapia  e  Papla 
derifi  la  moderna  denominaiione  di  Bocca  di  Papa.  Que- 
lla dié  origine  alla  Iribù  di  questo  nome. 

Della  rocca  alluale  la  prima  memoria ,  che  bo  in- 
contrato è  nella  cronaca  di  Foisa  Nnara,  riportala  dal- 
l'Dghelli  T.  X.  e  dal  Uiiralori  B.  I.  S.  T.  VIL  p.  879, 
■trita  qnalB  A  legge,  come  pi[«  Lncio  Ut,  ito  in  Lom- 
bardia, mandA  il  oonla  Bertoldo  InogoteoMila  ìnqieiitle 
di  Faderioo  a  difesa  della  diti  di  Tntcnlo  oontra  ì  Bo- 
mai^  ed  a  riprendere  Rocca  di  Papa,  che  egli  ooa  ajlo- 
lia  Bipngnó;  e  nel  tempo  iteuo  fece  prede  sopra  i  be- 
■tiami  do'Itamani:  PoiUa  domimu  papa  ivU  in  £omtar- 
dìom  et  mitit  eomilem  BertMum  UgMim  in^ralorit  Fre- 
fhriei  prò  deftfuiane  Tuifìiimae  et  ad  rwoUigtftdam  Btx- 
eam  dt  Pt^,  juam  ipu  etdlide  »t  dohu  expugttacit  ti  tam 
eppure  potuit  ;  Mhm  dt  bettià  Bomanorvm  $iupe  «lUpàM 
proarfom  agiUtat.  Qneeto  documento  mostra  che  allora 
dìpendera  direttamente  dai  papa.  Nel  secolo  XIII.  perA, 
come  la  terra  di  Harino,  venne  mila  signorìa  degli  Or- 
dini ,  che  la  ritennmi  fino  al  ponliGcato  di  HarUno  T. 
circa  l'ani»  UH,  in  che  difeime  proprieli  deVoIonna, 
die  ancora  la  ritengono.  Nel  1482,  secondo  il  Nantipoi^ 
to  riporUto  dal  Hontori  B.  I.  S.  tomo  III.  P.  II.  p.  1079 
fa  presa  dalle  genti  del  dnca  di  Calabria,  che  di  U  sce- 
sero  fino  a  s.  Paolo  a  depredare  il  bestiame.  Nel  1484 
h  occupala  dagli  Orsini  ed  infano  Nicola  Caetani  lenlA 
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£  Bntnrri.  11  Borgia  nella  slorìa  di  Velletri  p.  360  ri- 
porta il  brava  emanalo  uel  1483,  diretto  ai  Telletrani, 
tttihunio  loro  di  prendere  le  Terre  di  Ardea  e  Bocca 
di  Pap^  oecnpale  dai  (MoaiusL  Nella  g^eira  del  1557 
Tra  i  Candéicbi,  ed  ii  dnca  di  Alba,  i  Coloanesi  teaen- 
de  le  parli  del  duca  osdrono  da  Bocca  di  Papa,  onde 
predare  i  beitìamì  nel  territorio  di  Velletri,  e  vi  riusci- 
roDO.  I  Vdlclram  allora  prese  le  anni,  dopo  varii  sae- 
ceasi  perrenoero  finalmente  ad  impadronirsene  per  pena- 
ria  di  riTeri. 

Del  pre(«JO  campo  di  Annibale  ai  ragionò  nell'arti- 
cola  del  monte  Albano,  dove  nolosai  essere  atalo  piatlO' 
■to  il  Inogo,  dove  celebtaTaui  le  ferie  latine  e  facevan 
h  dialrìbniimie  ddle  cani  delle  rittimA  inmniale. 

Ho  detto  cbe  d  va  a  Bocca  di  Papa  da  Ibrino,  e 
da  AlbaWK  ri  ai  va  ancora  da  FraMali  per  la  atiada  31 
Harino,  e  per  quella  della  Uolara;  tutte  e  quattro  mo 
diletterrii,  e  traversano  un  magidfieo  bosco  dì  caatagnL 

ROCCA  PATOJI^-COBBIO. 

Terra  della  Cunarca  e  distretto  di  Bonja,  dipen- 
dente dal  governo  di  Frascati ,  la  qoale  contiene  1404 
abitanti.  Essa  è  distante  17  n.  da  Boma  a  circa  5  e 
mezzo  da  Frascati,  ed  é  posta  sopra  l'allima  punta  del 
dorso  tuscniano,  nel  limite  dell'agro  latino  verso  i  Voi- 
sci  confinando  da  un  lato  colle  lerrft  di  Labico,  dall'al- 
tro con  quelle  di  Tusculo  c  di  Algido.  Incerta  é  la  ori- 
gine del  suo  nome  moderno,  n£  la  credo  anteriore  alla 
epoca  della  dialnuìone  di  Toscnlo  latta  dai  Boatani  fan- 
no  1191.  Dall'altro  canto  Tedendo  ipani  por  qoeata  Ter- 
ra molli  rocchi  di  cotcnuae  di  marmo  e  di  granilo  ad»- 
prad  in  osi  moderni,  lopia  lutto  maaà  quadrilateri  di 
peperioo,  impiegali  MUe  mora,  i  oldan,  che  ne'fempi 
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ronuni  ti  Ai  slineoo  una  villa,  e  ne'(«m[d  pià  «■licht 
mu  qiulclie  cilU  Ialina,  la  qnalo,  se  non  con  evidenit, 
aloMDO  CMt  molta  probabililà  dall'Otitenio  nella  nota  «t 
CInverio  p.  162  si  suppone  Gorbia. 

Livio  Ub.  II.  c.  XXSIX.  descrìvendo  la  iniprc»a  di 
Coriolana  conlra  i  Bomiini,  dice,  cbe  qucll'  esale  dopo 
aver  preso  Salrico,  Longula,  Polusca  ,  e  Corioli ,  si  ri- 
volse a  Lavinia,  e  ]'o;;cupÒ:  e  poi  successivamente  Cor- 
bione,  Tilellia,  Trebia,  Lavico,  e  Pedo,  e  linalmenta  ao- 
campossi  alle  Foise  Cloilie.  Or  coooKendori,  cbe  VileV- 
lia  en  a  Talmaalaiie,  Ldiico  alla  ColmiDa,  Pedo  a  Gal- 
liouio,  ne  siegne,  che  Corbione,  che  In  la  prima  dopv 
Larinio  ad  essere  presa  era  la  prima  nella  dìrazioDe  iit 
cui  «tanno  le  città  predette.  Dionisio  lib.  VI.  c.  DI.  nar- 
rando la  mossa  generale  deXatini  per  rimettere  i  Tar- 
qiùnii  snl  trono  di  Roma  dice,  che  la  prima  loro  ope- 
raiiooe  fu.  d'impadronirsi  di  un  forte  castello  presidialo 
dai  Bomani  «hiamalo  Corbione,  e  dopa  aver  tagliato  a 
peinJa  gnaraigione  ne  fecero  un  centro  di  operazioni 
dal  qmle  nidroDO  a  predare  e  devaittre  le  terre  dei 
Bomani,  rircostania,  die  non  pnA  verìficarn,  se  aem  nel 
ponto  di  Bocca  Priora,  poicliè  i  Latini  in  queDa  goerrs 
non  oltrepassarono  il  territorio  tuscniano ,  essendo  tei^ 
miaala,  come  ù  nolo,  colia  battaglia  del  Begillo.  Dall' 
altro  canto  di  h  poterono  estenderà  le  loro  devastazio- 
ni alle  terre  dei  Romàni,  poste  sulla  falda  del  monte  al- 
bano ,  cbe  domina  la  Talla  della  Molan.  Qoello  steuc» 
BKvieo  Kb.  TU.  o.  XIX.  dando  lu'  altra  direiione  alla 
scorreria  di  Coriohno  dice,  che  dofo  «ver  preso  Pedo, 
partì  la  matlina  legnente  dllh  mi  far  del  ^omo,  e  con- 
dinue  reeercUo  a  Gorittone,  die  immediatamente  ai  ar- 
rese, e  da  CoAfanw  a  Corioli.  Ora,  ae  per  im  momento 
n  dia  m»  qnardo  aUa  Carta,  stabilito,  che  Pednm  fa 
a  GaUieano ,  e  Onoli  a  Hmite  Giove ,  di  «Hueguenia 
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vine  che  Gorbio  fu  a  Bocca  Priora,  punto  inlermedio, 
al  quale  ai  va  direttamcDte  da  Gallicano  per  una  strada, 
che  sbocca  in  quella  attuale  di  Paleslrina,  tra  s.  Casa- 
rio  o  la  Culouna:  e  da  Bocca  Priora  a  Moale  Giove  con- 
dace  direltanenta  la  strada,  che  si  apre  nella  vallata  fra 
le  punte  del  monte  Albano,  e  qnelle  del  monte  Algido, 
e  del  monte  Artemino,  e  quindi  fra  Palazzola  e  Neini 
va  all'Aricda,  e  per  TaDratcdi  a  Fonte  di  Papa,  che  é 
•Ile  fidde  appnnio  di  Honle  Giove.  Pertanto  da  questi 
fatti  cbiaramcntc  apparisce  la  posiitonc  di  Corbio ,  es- 
sere probabilmente  quella  stessa  di  Bocca  Priora. 

Tale  opinione  si  conferma  da  ciò  che  Lido  I.  ID, 
cap.  XXVI.  mostra;  che  Quinnio  dopo  la  vittoria  ripor- 
tala sopra  delio  Gracco  nella  valle  Albaoa  sotto  Ta- 
Eculo  SÌ  fece  rendere  Corbioae  che  era  stala  occupata 
dagli  £qui.  E  poco  dopo  al  capo  XXX.  dice ,  che  sol 
principio  dell'anno  299.  di  Bona,  mentre  ennw  sol  pnn- 

10  di  sooppiare  nnove  dÌKordie,  vefime  Fuunraiìo  io  So- 
ma die  gli  Equi  all'improwisD  di  notte  eransi  impadro- 
niti di  Corbione ,  ed  erasi  perduto  il  presidio  che  ivi 
ì  Bomani  aveaao,  onde  fu  ordinalo  dal  senato  che  si  le- 
vasse nn  esercito  subitaneamente  o  si  mandasse  nell'Al- 
gido: era  pertanto  Corbione  vicino  all'Algido:  ora  di  rim- 
petlo  a  Bocca  Priora  &  la  punta  imboschila  di  quei  mon- 
te famoso.  Soggiunge  Livio,  che  gli  Equi  dopo  aver  ta- 
gliato a  pezzi  il  presidio  di  Corbione  aveano  presa  Or- 
Iona,  ossa  Artena:  ed  é  alato  provalo  a  suo  luogo  che 
quell'antica  dUi  eorri^onde  a  Honte  Fortmo,  lena 

la  quale  ai  va  direttamente  da  Bocca  Vivati  pw  la  go- 
la dell'Algido,  ed  appena  tre  ore  di  martìa  n'è  distan- 
te. In  tale  circostanza  lo  slesso  storico  nota  come  il  con- 
sole Orario  Pulvillo  dié  battaglia  agli  Equi  nell'Algido, 

11  ditcacdò  dall'Algido  ileuo,  e  da  Orione  e  Coriuone,  e 
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$tiUDldI&  questa  lem  in  pena  di  aver  Iradilo  il  \itesi- 

Dioniiia  racconle  questi  medesiini  falli  nel  libro  X. 
e  XXIV.  e  Mg.  e  «enqinB  piil  <IinMtn  la  poiiiiODe  di 
CoriiM,  dorè  indicoui.  Imperdoccht  nam  che  nell'aB- 
Do  398,  iofo  la  ritloria  rìperUla  nella  valle  albana  tol- 
to Ttucnlo  da  Qviniio  sopia  gli  Equi  condotti  da  Cle- 
lio  Gracco,  ri  fece  rendere  dal  mederimi  Corìùone;^  che 
Tanna  tegnente  gli  Eqni  occnpanmo  per  Iradimenlo  twt- 
lorno  qneala  terra,  lagliarono  a  pczii  il  presidio,  c  qaiii' 
dì  si  pwlarono  sopra  Ortona,  che  egli  Lliiaina  llirlona, 
o  Vìrtona:  ìprava,  o  Ei-^t-jim:  e  la  dici;  latina:  c  Soal- 
mente  che  Oralio  dopo  aterli  disfatti,  od  aver  dato  il 
goatto  alle  loro  terre  n>nn6  le  mtm  di  Gorhiom,  o  m 
dittratM  le  case  fin  dalle  fondamenta.  Ceti-  pertanto  fi- 
ni qnesla  lena  latina  l'anno  299.  di  Berna  455.  aTanli 
l'era  volgare. 

Dopo  lai  distruzione  negli  nllimi  lempi  della  repub- 
blica ,  come  di  tante  altre  città  primitive  avtcnac ,  si 
formo  nel  suo  aito  una  qualche  villa  romana,  e  nella  de- 
cadenza dell'imperio  a  questa  avrà  succeduto  un  villag- 
gio, che  rimase  estinto  atii^b'csso;  ma  dopo  la  dislrniio- 
ne  di  Tnsculo  nell'anno  1191.  formossi  una  nnova  ter- 
ra, la  qoale  nel  aecolo  XIV,  fn  occaptta  dai  SaTcUi,  e 
perciò  nell'anno  1436  »dò  aoggetu  con  altre  tene  b- 
ro,  come  Borgbello,  Castel  Gandolfo,  Albano,  e  Sarello 
ad  essere  saccheggiala  dal  legato  di  papa  Eugenio  IV. 
secondo  che  si  trae  da  un  Diario  riportato  dal  Murato- 
ri nc'B.  I.  5.  Tomo  XXIV.  p.  1146.  Questa  terra  in- 
nalzata a  titolo  di  marchesato  da  Sisto  V.  rimase  in  piu- 
DO  dominio  de'Saielli  fino  all'anno  1597.  in  che  insie- 
me con  Castel  Gandolfo  fu  venduta  alla  Camera  Aposto- 
lica. VeggasI  il  Baiti  nella  storia  della  famiglia  Sforza 
T.  II.  p.  341.  e  seg. 
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La  chiesa  prÌDcipalo  è  a  irò  navate  iiiisa  da  co- 
lonne ottangolari,  con  capitelli  corìnlj  dei  tempi  bassi. 
Le  case  mostrai»  la  costruziono  saracinesca  dol  secolo 
XIII.  DalU  spianata  sotto  il  vccr;lii<i  jiaLi^zo  baronale 
si  gode  una  redola  magnifica  dc'monli  Lcpini  verso  o- 
lìente,  come  pare  di  tutta  la  Tallo  degli  £mici,  la  qua* 
le  Terso  occidente  TÌen  drcotcritta  da  Fallano,  Valmon- 
tone,  Care,  e  Lnpiaao.  Qawi  dìrimpcKo  un  poco,  a  Ae- 
stra  stendcsi  sulla  falda  di  od  monle  Tantica  Prenetle 
dominata  dalla  sna  acropoli ,  e  dalle  ponte  di  Capnmi- 
ca,  e  Rocca  di  Cave.  £  di  li»  l'occhio  percone  il  mon- 
te di  s.  Harìa,  Gallicano,  s.  Pastore,  Zagarolo ,  TÌToli, 
Uonticclli,  e  più  da  vicino  s.  Silvestro,  Monle  Cooqit- 
iri,  e  la  Colonna,  (erre  da  cbindMio  questa  quadro  ti»- 
poDMta. 

BOCCA  ROMANA. 

È  an  monto  imboschito  eoa  osa  lonuDÌtt  conica, 
che  d  scopre  da  tntla  la  campagna  di  Boma,  il  qoalo 
trovasi  fra  Bracciano  e  Monte  Beai ,  e  come  il  monte 
Laiiale  pel  lago  di  Albano,  è  la  cima  più  alta  del  cra- 
tere del  lago  di  Bracciano  lerao  settentrione.  Come  tale 
servi  specialmente  per  la  triangolazione  della  carta,  im- 
perciocdiè  dalla  sua  gomnità  scopronsi  Fallcri ,  Civita 
Castellana,  Colle  vecchio,  Slinùgliano  Gavignano  ec.  Hon- 
la  Boù  è  nella  siesta  linea  col  Soratta:  Hoole  Ti1[hbo 
eoa  a.  Oieile,  m.  Pennecchio  e  monte  Genaaro. 

Holle  moillagne  piili  elevate  di  qnesta  preseDlano 
assai  ninori  difficolti  per  salirvi.  Un  aspro  sentiero  vi 
conduce  ombreggio  da  altissimi  fag^ ,  dai  canto  che 
guarda  Umle  Boii:  dopo  la  prima  salita  incontrasi  un 
rì|iÌaolD,  dal  quale  godeii  una  bella  vedula:  di  li  alla 
somniia  del  picco  la  salila  é  ancw  [àft  difficile.  Sulla 
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sommità  veggolui  le  rOTÌnc  di  ud  roioìlorìa.  È  niliinle, 
che  un  mootc  cosi  impralicabilc  c  coperto  di  selTe  apu- 
le volle  dia  ricovero  a  malviveoCi,  come  nei  tempi  men 
IvnUni  da  noi  avvcnulo. 

aOCCA  S.  STEFANO. 

fiocca  B.  9tè|)l)anL 

Pìcdota  terra  del  distretto  di  Snbiaco,  che  tram 
nome  da  una  chiesi  dedicata  a  qneslo  santo,  allono  alla 
quale  ag|;rappossi.  Essa  circa  Ire  miglia  a  nord-ovest 
di  Civitclla  e  ronticne  806.  abitanti.  Essendo  ailnala  so- 
pra un  colle  dìpcndunle  dalla  pania  di  Colle  Secco  vi 
si  pu6  andare  da  Subisco,  passando  per  Affile,  ed  an- 
dando lungo  il  foHO  dello  dì  Carpino,  e  della  Mola  per 
QD  Inngo  tratto:  fotio ,  che  va  a  scaricarsi  ncll'Aniene 
wtlo  Cantenuo.  Onesta  strada  è  lunga  buone  13.  miglia, 
e  come  tutte  le  altre  strade  di  monlag^na  è  molto  incom- 
moda,  raa  noa  cosi  malagevole  quanto  quella  che  vi  con- 
duce da  Paieslrìna  passando  per  Genaziano,  la  quale  per 
8  miglia  quanto  se  ne  contano  da  Genazzano  alla  Roc- 
ca, È  oUremodo  alpestre,  essendo  na  semplice  sentiero 
aperto  fra  monti  e  dirupi. 

Fin  dal  secolo  XI.  questa  teira  orasi  formata  come 
indicai ,  presso  una  diieM  rurale  di  s.  Stefano ,  dalla 
quale  eM>e  mme,  e  cke  viene  ricordata  nella  bolla  di 
Benedetto  T0.  dell'  anno  958  rìTerìta  dal  Harim  nella 
opera  de'  Papiri  Piphmatici  p.  829.  Circa  1"  anno  1095 
venne  acquistala  da  Giovanni  abalc  sublaccnse,  come  si 
trac  dal  Chronicon,  c  perciò  Pasquale  II.  nella  confer- 
ma dei  boni  del  monastero,  data  l'anno  1115  nominò  la 
Roecam  t.  Strati  amipertmttU»i  nU.  DuiA  poco  tem- 
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po  il  éaoMo  dei  monad  tqm  qo«tt  btn,pdche  ler- 
to  la  metà  del  sendo  i^[neBle  l' abate  Sitnme  ri  vide 
eoatretto  a  darli  in  pegno  ad  almmi  dgnori  roraaiù  per 
lÌMsatlani,  e  questo  à  l'altimo  latto  rimarGhevole ,  che 
dì  Bocca  s,  Steiano  abbia  iacoolrato. 

ROIATE. 

fioiota-Curoiala. 

Tetra  dì  drca  750  abitanti  posta  nella  Cwurta  nel 
distretto  e  nell'abbazia  di  Snbìaco,  distante  4  miglia  da 
Olevano,  e  S  d'Affile.  Essa  sorge  sopra  mpi,  parte  del- 
le  frastagliature  ot^cidenlali  de)  monte  Carbonaro,  40  m. 
distante  da  Boma  per  chi  tì  si  porla  da  Palostrina ,  e 
56  per  cbi  tì  t3  da  Sabiaco. 

Alcuni  massi  qaadrilalerì  ehe  si  scorgono  nel  tra- 
Tenare  la  porta  interna  di  qnesta  terra  si  direbbero  re- 
siduo di  qualche  oppido  Mitico  in  questa  parie;  oonget- 
tora,  die  tiene  aTrabuvla  dall'aspetto  generale  del  luo- 
go, in  modo,  ebe  io  credo,  cho  cono  Cirilella ,  ancora 
Binate  fosse  un  of^am  degli  Emici;  d'altronde  il  suo 
nome  ancora  risente  l'origine  italica  primitiva,  come  AG- 
le  ed  altro  terre  di  questa  contrada.  E  fin  dall'anno  967 
della  era  volgare  nello  stalo  di  casale,  e  col  nome  di 
Luniate  si  ricorda  nel  diploma  di  Ottone  1.  col  quale 
cwfennò  i  beni  al  monaslcro  snblacense.  Nella  cronaca 
poi  di  quel  nooastero  s'incontra  un  tal  Bao  dt  Boiata, 
che  ginrA  fedeltà  all'abate:  e  nel  1183  quella  slesM  ckk 
naca  rammenta,  come  un  tal  Casto  ed  U  no  figlio  eb- 
be ro  in  «nseguenia  la  Imre  &B(àaU.  A(  monaalero  di 
Subiaco  rimase  fino  aU'anoo  163Sj  in  die  Tenne  acqui' 
■tata  dai  Barìwtìni.  In  orìgine  e  fino  all'anno  1639  en 
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■tiU  mUo  la  con  >piritnih  de'  teseoii  prsMttni  t  in 
iIuelTauKi  pad  Urìiuo  VUI.  la  poM  iarieiH  colle  ter- 
re di  a*ìtelU,  Affile,  s  Fonia  nlUt  qaella  ddl'abato  di 

Sidiiaco. 

I  Barberini  donutU  il  ponllScato  di  Papa  Urìtano 
Vni.  l'aimo  1635  ti  aprirono  una  bella  iCrada,  dove  po- 
sero ima  lunga  ìtcrìiioDe,  che  ricorda  questo  «lesso  la- 
Toro.  Questa  strada  oggi  é  quasi  dislrutla.  Di  ìk  si  ra 
vano  Olerano,  ed  A  oltremodo  piaceTole,  giacché  passa 
■olilaria  fra  rapi  e  boscaglie ,  Tarìindo  coationamenle 
atpelto ,  o  pel  colore  delle  rapi ,  o  per  la  maggiore  « 
sÙMre  regetaiEoM ,  che  le  riveile  :  ed  é  «oi^ndenie 
T^ere  di  (raUo  in  Iratlo  abnceiarB  a  iztjeno  il  tufo 
rnlcanico  la  calcarla  primitiva,  alta  quale  nh  tohm 
dalla  foria  delle  enuioai  addotaalo. 

ROMA  VBCCHIA. 

Nc*dintorm  di  Roma  qaealo  nome  ta  dato  ptrtieo- 
lanoente  t  quella  riunione  di  avanzi  anlichi,  cbe  a'  io- 
cODlrano  al  V.  miglio  della  via  ippia ,  e  che  vedremo 
avere  appartenuto  alla  villa  dei  QninliliL-  ed  al  V.  mi- 
glio della  via  latina  ruderi  volgarmonle  noti  col  nome 
di  Hlle  Bassi ,  i  quali  rormano  parte  dì  nna  villa  del 
tenqio  di  Adriano,  come  vedremo  a  suo  luogo;  denomi- 
nazione pura  e  pretta  volgare  e  cbe  nulla  ha  da  fare 
colla  estensione  dell'antica  Roma,  come  a  primo  aspetto 
sì  crederebbe,  e  come  pur  troppo  il  volgo  dà  a  credere 
agli  idioti  per  la  moltiplicitè  delle  rovine,  che  coproiw 
quelle  campale. 

aOSCIGLUNO  r.  PAGUAN  CÀSAIB. 
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Itttbiamim  et  alfnd  itnbiaratm 
Bnoiaimm. 

QomU  ter»  dipendeote  da  Arsoli  è  nel  disircllo 
di  Tivoli,  a  eoata  643  abitanti:  essa  è  nillt  riva  destra 
dell' Anieiw  36  ndglìa  dinante  da  Boma,  e  *i  condw» 
ma  «trada  dingiats  pir  no  ora  di  camminot  die  n  di- 
•tacca  dal  tronco  della  ria,  che  mena  a  Snbìaeo,  la  qua- 
le sì  Ia«cia  al  miglio  SXXllI.  Giace  sopra  tu  colle  che 
6  rdtimo  cODlraflbrlc  di  unn  lacinia  del  monle  s.  Elia 
verso  l'AnieDe. 

La  orìgiae  del  norae  di  ipieala  terra  può  Irarsi  da 
nn  qnaldie  fimdo,  che  ivi  aveste  la  genie  Bulina,  che 
non  à  ignota  nella  Morìa,  specialmeale  negli  nllimi  tem- 
ili ddla  rapnbHca,  giaedid  di  un  Locio  Rnbrio  Dossc- 
■0  qneatoro,  di  oni  d  rimangono  iDoltfl  medaglie  paria 
Ceure  nel  lili.  L  Ma  Gium  CmH  c  XSlìì,  it  qua- 
le Mgoando  te  parti  di  Pompeo  si  dovè  arrendere  a 
CorGnio  :  e  da  qnel  tempo  cosi  fedele  fa  al  dittatore , 
che  qoesli  lo  nominò  alla  prefeltnra  di  Roma  ìn<>icmc 
con  Lepido,  allorché  dovè  partirò  per  la  Spagna,  sicco- 
me narra  Dione  nel  lib.  XLlll.  Quindi  da  praedium  Ru- 
6riaium,  fkndiu  Rubrianut  polA  nella  corrnrionc  della 
lingua  formarsi  (mdui  RìAiamu,  o  Rabianta,  e  Ryiiar- 
mm  semplicemente,  come  é  evidente,  che  da  questi  no- 
mi deriva  l'odemo  di  Boriano. 

Ne'lan^  baiH  In  prima  memoria,  che  a^nrisee  di 
qoetlo  liH^  A  dell'anno  833,  poiché  nella  bolla  di  Gre- 
gorio IV.  fra  i  bem  confermati  al  monastero  SnblaceiH 
•B  li  oomiiia  pure  no  raifslbni  JIhUwhmi,  che  à  appnn- 
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lo  quMto:  [o  tìam  it  trte  da  qwUt  di  Nic«ri6 1.  dell' 
anno  864.  Ottone  I.  imperatore  nel  diploma  dell' tn- 
no  967.  con  che  confennA  i  beni  a  questo  medesimo 
Dion asterò  nomina  un  Oiiinurn  maiui,  et  Oianum  miniu, 
cioè  Jlmanunt  tnai'ui ,  et  Roianuni  minta  ,  che  oridente- 
mente  corrispondano  ai  nostri  Boviaao,  e  Roviaoello:  la 
mancanza  della  iniziale  R  probabilmente  è  difetto  del- 
la carta  originale  nella  qoale  pel  tempo  si  »arà  cancellata, 
ovvero  è  difetto  del  trascrittore  die  la  omise.  Circa 
r  liuo  1000  era  Tanalo  BiMamm  in  potere  del  conta 
Bauuldo,  che  u  dica  fcanceMf  il  quale  lo  iùbòt  o  par 
dir  meglio  lo  restituì  al  nonaalero ,  «mie  li  trae  dal 
Chroaicoti  sublaccose;  e  perdò  nella  lapide  del  1052 
usisii-'nle  ui'i  tbiostro  di  s.  Scolastica  fraUe  altre  terre 
del  aion»;>1i;ro  ^ublaccnse  sì  nomina  ancora  BVVIANV, 
come  pure  nella  bolla  di  Pasquale  II.  dell'anno  1115. 

Le  rorine  di  Hubiamm  mùttu  ohe  figgi  dictna  Ro- 
Tiaonllo  sono  órca  nn  mtgtio  loolaBe  dit  Boviano,  e  b 
vede  che  appartengono  ad  nn  castello  de'  len^  basa. 
Quanto  a  Boriano  stcsao  nel  salirvi ,  lasciansi  a  destra 
ruderi  di  una  villa  romana,  forse  quella  che  diè  il  no- 
me  alla  terra.  Il  villaggio  non  offre  oggetto  degno  di 
particolare  osscrvarionc.  Da  Boviano  per  sentieri  alpe- 
stri ,  e  per  un  bel  bosco  di  querele  si  può  andare  ad 
Arsoli ,  e  si  sbocca  nella  strada  grande  verso  il  miglio 
36.  In  questa  iraTorsa  prima  di  scendere  alla  via  ai 
bamo  belle  radale  della  valle  dell'  Aniene  e  di  quella 
dell'aeqoa  Marcia. 


31 

BVBBA£.  SAXA  RTBBA,  AD  GAIXINAS. 


Cnbrae.  Cubre,  tohxt, 
prima  porta. 

PMOU  POHTÀ,  FRASSmETO. 

La  via  flaminia  dopo  11  terzo  mi^,  punto  il  lira 
di  Acqna  Traversa,  dio  dccouM  fa  Tsdoto  a  ino  luo- 
go corrispondo  al  Twria,  o  TitUa  dì  Lino  e  ii  SìHd 
lUlico  é  &uiche^iala  a  tinutra  da  rupi  di  Infa  raso, 
che  per  lungo  tratto  l'accoinpagiiaDQ.  Queste  dieroDo  alla 
contrada  il  nome  di  Saxa  Rubra ,  non  incognito  nella 
■Iona,  del  quale  la  prima  memoria  apparlieoo  all'anno 
di  Boma  276  ,  avanti  la  era  volgare  477  :  ed  è  Livio, 
die  allora  lo  ricorda,  lib.  II.  c.  Xl.IX.  narrando  la  im- 
pren  de'  Fabii.  Qae'  prodi,  usciti  da  Homa  per  tenere 
a  freno  i  Teienti,  eraosi  annidali  ani  tai&u  dinipato , 
cks  doidiu  la  lira  delira  del  Cramm  pretto  al  con- 
fluente  nd  Terere,  dove,  eranai  ftntificati,  onde  potere 
in  tal  guisa  proteggere  le  terre  ronune,  e  dominare 
la  valle  ubertosa  del  Cremerà  possedata  dai  Tejenli  a 
segno  di  poter  giungere  colle  Imo  scorrerìe  fin  Mito  le 
mura  slesse  di  Veli  È  oggi  un  punto  fuori  di  contro- 
Teisia,  che  il  Cremerà  corrisponde  al  rÌTO|  die  duanut- 
RO  Taka,  intermedio  fri  qndlo  di  Acqna  Itarem,  e 
qndlo  di  Pàaa  Porta.  I  Tejmd  inconmiodati  aomin»- 
male  ìb  lotte  le  loro  cose,  ed  inCeatat!  da  questo  pre- 
ddfo,  Tdlera  liberarsene  a  qualunque  costo,  od  invocato 
il  soocom  de^  diri  cantoni  etruschi  loro  limitrofi,  da 
qooalo  canto,  segoendo  V  andamento  di  quella  itrada , 
che  poio*  diveane  via  Biminia  usalinma  U  oaalello.  l 
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Fabii  domindaroDD  Mccono  a  Boiu,  cose  era  ben  na- 

lunle,  e  qaesto  gìmue  in  breve  tempo.  Il  consolo  Lu- 
cio Emilio  licsiinalo  a  tale  operaiinnc,  mentre  rol  gros- 
so dcll'cwrcilo  shorcara  Inngo  la  rìia  del  Tevere,  per 
la  Flaminia  contri  i  Vojenli,  di^taccA  un'  ala  di  caval- 
leria a  liniatra,  che  scavalcando  la  pendice  fra  it  cod- 
floente  del  Tnria  e  quello  del  Cremerà  «1  Tevere , 
scendendo  nella  vallo  di  questo  rivo  auall  di  fianco  i 
Vejenli)  che  dod  ebbero  campo  di  spiegare  k  loro  fer- 
ie ,  e  mesti  in  crafniioDe  doverono  ritinnl  ti  Sta* 
R^TV,  dove  aveano  posto  il  campo,  ed  ivi  doBandaiv- 
no  la  pace.  Se  altri  indilli  mancassero  >  qnesla  narra- 
zione cirroslanziata  sarebbe  sulficienle  per  riconoscere, 
che  i  VpjiTiii  liisi«in«  cogW  altri  Elrustì  cransi  accam- 
pali sul  ripiano,  die  domina  la  odierna  staziune  di  Prima 
Porla ,  in  guisa  d' avere  por  prima  difesa  il  rivo ,  che 
oggi  chiamano  di  Prima  Porta;  e  che  di  Ih  ersnai  avan- 
vati  fino  al  Cremerà ,  quando  per  lo  stialUgemma  di 
Emilio  tanno  ama*  ìo  disordine;  e  die  i  dmlonu  di 
qael  ripiano  diitingoevansi  fin  dalla  metà  del  III.  «eco- 
lo  di  Boma  col  nome  di  &u»  Jlaftra  per  le  dreoitia- 
la  «ovraindicata  del  tnfa  rosso  ,  che  ne  costruisce  il 

QdcaI»  vien  confermalo  da  Cicerone  Philipp.  11.  c. 
XXXI.  nell'anno  709.  di  Roma,  narrando  che  Aotonìo 
venendo  per  la  Flaminia  fermossi  ad  Saxa  Rtibra  ver- 
so la  X.  ora  del  giorno ,  corrispondente  e  dnraa  2  ore 
avanti  la  notte,  dove  si  trattenne  in  ima  ostali  fino 
al  far  della  sera,  e  quindi  rapidamente  portalo  da  tm 
calesM  gìimse  incognito  in  sua  casa  in  Roma.  E  da  Ta- 
cilo Bùtor.  hb.  III.  c  LXSJX.  rilevasi,  che  circa  l'an- 
no 70  della  era  volgare,  doé  144  di^  il  fatto  ricor- 
dato da  Cicerone,  un'altro  Antonio,  cioè  Antonio  Primo 
capitano)  cfar  avea  ipoaato  le  parti  di  Ve^aiiano,  e  cbe 
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nolfa  parie  ebbe  a  fargli  avem  l'ÌDipero,  giuaso  a  notte 
avaoiala  per  la  Fliminia  ad  Saxa  itubra,  dove  fu  in- 
fònnUo  degli  avvenimenti  recenti  di  Roma,  favorevoli 
a  iVitdlio,  noè  della  pren  «  deHlnceiidìo  deliCan|iÌdo> 
glio,  e  della  morìe  di  Sabino  ifralello'di  VvqRHiano.  Ivi 
accampalosi  ricevè  le  depalaiiwii  spedile  a  jilactrio,  trai- 
le quali,  quella  delle  vestali,  depulazionì,  cbe  Don  po- 
lo rono  piegarlu,  essendosi  i  soldati  ìnferocili,  onde  dì 
là,  giiiaLa  al  ponte  Hulvio  divise  l'oMrcMo  jn  (re  squa- 
dre, osa  che  ccgiil  la  riva  deslM  del  fina»),  It  secoi^ 
da,  direllamenle  porlosst  per  la  Flaminia,  «  la  tena  ■ 
ùiiiira  raggioDge  per  «(rade  travene  la  via  aalarìa  ed 
WGBMui  alla  .citlà  dal  cauto  della  C4dlina.  É  da 
■total»! ,  «he  qnesta  .mona  dié  l'xiltìno  «ratio  alle  cose 
odi  Yitellio,  e  itabiH  VeapeaiaM  ni  traoo  dei  cesari. 

'Quelli .fatti  diversi ■ditnoslrano  -essere  la  ilaiìonc  di 
:5aiB  Snbn  la  pin  prossima  a  Bomo  venendo  per  la  Fla- 
juinìa,  le -cbe  il  locale  feroiva  nezii  per  accamparvi  le 
Inip^  <en  iranlaggio.  E  Ja  drcostaoza  della  opporloiulà 
del  leoge  xuSnnò  pepidMioiie,  onde  Iwsomì  ivi  una 
Iwrgala,  ebe  dlttiraefa  detta,  e  die  fin  dw  teo^  di  So- 
«ùiiano  li  ricorda  da  Uuiiale  lib.  IV.  ep.  LXIV.  coli' 
■epileto  di  piocitda,  brtvt»,  dove  descrive  fjBi  orti  ^aat- 
colensi  di  Ginlio  Haniale,  cbe  godevano  la  veduta  dei 
Bette  cdii  di  Bontà ,  e  di  tntte  le  terra  cbe  li  cirGon> 

Bine  **ptem  doaùmoi  videfé  moniti 
Ci  lowm  Ucet  aeitiemn  Roman 
Alòrnut  juMftu  IWctiAwfM  coBtt 
Et  pttdamjm  iaett  ttib  Hrh  prigiit 
Pidemm  velerà  nxnsqm  hdirab 
La  terra  ivi  edificata  non  fece  tanto  presto  dimeiH 
licaie  la  denomintrione  primitiva  della  cMriradi,  poicbA 
sì  legge'  nella  vita  di  Seltiinio  Severo  atlribBita  a  Spar- 
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lìiiM  e.  VUL  die  qnell'utpendore  30  giorni  dopo  la 
prima  ina  Tinata  in  Som  lucìolla,  e  perrenne  ad  Sa- 
ia Ibttra,  dorè  inwrse  tamollo  gran  fra  i  anoi  n]- 
iàti  per  In  fomuioDe  dell'acMntpanento,  dove  por  ven- 
ne n  troTttlo  il  fratello  Gela,  ni  qnile  impoie  di  anda- 
re a  governi  re  ìnunediatamenle  la  proviada  afidaUglL 
£  questa  ima  nuova  ^nuulrarìone,  cbe  il  silo  era  adat- 
to ed  ordinarlainenle  prescelto  per  pwvi  il  campo.  Una 
nnova  prova  di  laeilo  è  Io  aconlro  ivi  aneanto  fra 
Blasseniio  e  Coalanttoct,  il  quale  dedie  dell'Incero,  « 
della  torte  di  Roma.  Anrdio  TitlOre,  sciiUore  contem- 
poraneo ,  dichiara ,  che  Haiieniio  si  dedse  finalmeDle 
ad  andare  ad  incontrare  U  ano  rivale  da  Boma  firn  a 
Su»  Buint  mUUa  femt  nwtm  fnori  della  dltà;  ivi  fi- 
ni uo  disfatto,  fuggendo  verso  Boma  per  passare  il  Te- 
vere snl  ponte  di  barche  che  avea  formato  vicino  al  poo- 
le  Hnlfio,  probabilmente  ne'diDlomi  del  conllDenlc  del 
rivo  di  Acqua  Traversa,  rimase  annegato. 

Vittore  nel  luogo  allegato  determina  puro  la  distan- 
■a  di  qnetlo  pooto  da  Boma ,  doé  dalla  porta  antica 
■otto  il  Canpidegflo,  presso  il  «epolcro  ancora  erislente 
di  Bibolo  :  NHJJA  fbumk  Kovni  ;  e  questa  diilania  si 
conferma  dalla  carta  peutingerìana,  che  snila  via  flsniì- 
nia  pone  ad  Ridirai  sei  miglia  distante ,  dopo  il  ponte 
HuKio,  che  colloca  al  III.  cio4  RiArai  secondo  quella 
Carta  era  al  IX.  Cosi  nell'Ili  nera  rio  Gerosolimilano  Mit- 
talia  ad  RiAnu  si  pone  al  millìarc  IX. 

Segacodo  raodamenlo  antico  della  via  flaminii  dalla 
falda  del  Campidoglio  fino  al  ponte  Muivio,  oggi  Molle: 
e  da  questo,  lungo  la  nqia  del  Tevere,  dove  anticamente 
quella  via  passava  bm  presso  Tor  di  Quinto,  dove  vie- 
ne a  ragpnngerla  la  strada  moderna,  a  di  là  fino  a  Pri- 
ma Porla,  le  IX  m.  antiche  ccnnddwo  in  quel  punto, 
«ode  coQvian  ravvisare  ivi  l'amica  stallone  di  Saxm  Bit- 
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ira,  e  la  borgala  di  fiujroc.  E  TÙitudo  Ì1  luogo  K  M 
ravvisa  la  opporlnnilà ,  c  come  mirabilmenlo  traggano 
lume  da  essa  i  passi  do'  clasdci  aovrannotali.  Tutto  il 
suolo  è  composto  di  tufa4itoÌie  rosso,  in  mono  al  quale 
è  slata  tagliata  la  strada:  ed  iri  m  destra  diramava  la 
f  ia  tiberina,  a  ùuslra  una  ilrwh  «Ite  per  Veii  raggili»- 
^tra  la  CaaiÌB,  nodo  impwtaBte  per  la  «pcntiiooi  a^n• 
icpehe,  e  perciò  più  volto  «cella  per  ffi  accampainenii. 

La  situazione ,  favorevole  Jb  tempi  dì  prosperiti 
tiilema  per  l'annodamento  di  ani  .pspolarìone  in  questo 
luogo,  nd  fu  certamcnio  dopo  il  priacipio  delle  rovine, 
jAb  coprirono  questa  bella  parte  d'Italia.  SuiTae  sopra 
mM  delle  strade  principali,  che  menavano  a  Boma,  co- 
'■M  le  Flaminia,  si  vide  particolamonte  esposta  all'indl- 
nvieni  di  tatto  le  orde  barbariche,  che  vennero  dal  lel- 
tettlrione  a  danno  di  Soma  dal  ptincàpio  del  lecolo  T. 
fiiw  al  Mcolo  IX::  oade  rimtie  éewrta ,  e  ridoUa  allo 
stato  di  pnra  stazione,  come  pnA  trarsi  dalla  Carta  Pen^ 
tiogcriana,  e  dairitiaerario  Gerosolimitano  ricordato  di 
sopra,  cuiist!rvnndo  jiltù  il  nome.  Aiiclic  questo  nel  se- 
colo X]  coinindò  ad  ailerarM  in  LuÒrae,  c  quindi  in  Lo- 
in ,  ed  ia  Obra-,  cangiando  aSòtto  il  tipo ,  e  polendo 
servire  di  nonna  a  pndicoro  fino  a  qual  pimto  lo  «!••• 
4o  nomo  sia  stato  no'teinpi  basai  alterato.  E  perdA 
atti,  che  ora  leggiamo  del  narlirio  de*».  Abbondio  ed 
Abbondanzio  avvcnoto  nel  principio  del  secolo  IV.  sol' 
to  Diocleziano  c  Massimiano ,  e  dati  alla  luco  dal  Car- 
dulo,  essendo  stali  compilati  dopo  che  il  nome  di  £u- 
brae  avea  cominciato  ad  essere  alteralo  designano  la 
«itti  col  nome  di  Lubrae ,  leggendosi  iti  cbe  giongero 
legali  lino  alla  cittb  di  luirae. 

Molte  memorie  di  questo  fondo  si  conservano  nel- 
le carte  de'  tempi  bassi  dal  secolo  XI.  Sao  al  XT,  ma 
mai  più  non  apparisce,  cerne  un  rillaggio^  e  salo  coma 
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■na  coRtnda,  diriM  in  pà  propriclarii ,  cbe  n  poco  a 
poro  «dìih  ael  taaùmo,  prima  del  monaslera  di  s.  Ci- 
riaco, e  poida  del  caplolo  di  i.  Haru  in  Via  LaU,  il 
cui  areUris  OMuem  la  nMarima  parte  di  questi  docn- 
mentì.  Ean  hrana  estratli  dal  benemerita  Galletti ,  e 
poaiono  coiunltarsì  Be'manosuitti  Taticanl  8048,  8049, 
ed  8050.  E  di  queste  carie  la  pià  antica  rimonla  all' 
■DM  1035,  in  die  si  ricorda  il  fimdiu  LtiraK  di  nn»- 
To  nell'aoDo  1037  se  so  fa  meniioDe,  allorclift  si  nomi- 
na una  pcdica  di  9.  Giorgio  in  loco  uU  dieitur  Labro»: 
ed  io  oa'altra  carta  dello  stesso  anno,  dove  si  parla  di 
un  «ralorio  di  a.  Lorenio,  nucleo  dell'ospedale,  che  le 
iMHtarJw  di  t.  Giiìaco  ivi  forniaroDO.  E  da  quanto  ia 
poInlQ  raeea^iere,  pare,  che  allora  soltanto  e(»aÌBCÌaf- 
lero  ad  annodarsi  le  possidenze  di  quel  nunatlero  ia 
qnesta  conlrida ,  poicliè  dall'  altro  cnato  Icggesi  nella 
bolla  di  Gregorio  VII,  data  a  favore  dot  monastero  di 
t.  Paolo  fuori  delle  mura  l'anno  1071:  ean^rmarmu  libi 
fundutn,  qui  vaeatuT  Luirae  cum  viiieii  el  pratii  e»m  ler- 
rù  ttmtiìtarieiù  ,  cum  panlanìi  et  patu/liiut  luii  ;  prova 
che  in  genere  era  a  quella  epoca  il  monastero  dì  s. 
Paido  principal  proprietario  del  fondo.  A  misura  però 
che  le  Dunache  di  i.  Ciriaco  andarono  citeodendo  da 
qiwaU  parlo  i  loro  possedimenti ,  il  cbe  sembra  avre- 
nnto  nel  primo  periodo  del  secolo  seguente ,  sparisce 
affatto  ogni  ombra  di  dmnioia  peV  parte  del  monaslcro 
di  s.  Paolo:  e  quelle  monache  ediScarono  presso  l'ora. 
Iorio,  o  chiesa  di  s.  Lorenzo  un  ospedale ,  che  sembra 
ossero  andato  presto  in  rovina,  poichò  in  una  cari»  del- 
l' anno  1215  si  ha  il  documento  ,  <:hc  un  tal  Simeone 
iBTemaro  dovca  ristaurare  quciilc  f^lilirivlii:.  fino  a 
quella  epoca  non  si  trova  mai  ricordala  questa  tenuta 
col  nome  altaale.di  Prima  Fiwla,  ma  sempre  con  quel- 
lo più,  o  memi  travisalo-  di  Lubiae.  Un  doctimontu  fe-. 


DigilizeflDy  Google 


37 

i6  dairauo  13SS  parìa  £  lare  portaalPrìlMM  ftr- 

fom,  denominaxiaae  che  pit  sotto  vedraui  da  che  eUie 
orìgine.  Si  manleneya  contcmporaneameiile  li  twteaa  del 
nome  anLico,  come  appariacc  da  nna  carta  dcifanno  1232. 
E  quasi  a  il ìnios trazione  della  idenlilà  del  silo  aotlo  i 
due  nomi  diversi  legasi  in  nn  istnimento  de'17  febbra- 
io dell'agno  1239:  «e  ihupOott  i.  ZdMrartn'  de'  Prima 
Parta  ....  non  tffi»  Onù  pui  mnma  Oidmm, 
teiUett  ad  Prinum  Porlam  t»  loco  qui  voeatur  Latnt,  Ut. 
e  se  ne  assegnano  i  conRiii  ,  che  slimo  inalile  dì  qni 
riferìre.  Le  ultime  memorie ,  che  ho  incontrato  della 
denominazione  primitiva  irarisala  io  Omira  spettano  agli 
anni  1243  e  1246  ;  la  prìma  ricorda  ancora  gli  Abipt- 
talarii  I.  Laurentii  de  Obra:  e  l'allra  la  chiesa  e  l'ospe- 
dale, amministrati  allora  da  Sinihaldo  arciprete  di  s.  Ma- 
ria in  Aqniro,  ed  una  pedica  di  terra  posta  m  contrata 
Prim  ParU ,  *m  Lobrt  :  e  quelli  dtieia  eotl'  Mpedab 
■neara  ricoriann  di  nnaro  nel  giodicato  pnfcrilo  ao- 
pri  di  etM  l'anno  ISSI  nella  lite  insorta  fra  il  mona- 
stero e  Giovanni  Bncómaiia.  Dopo,  il  nome  di  Lubrae 
si  perde,  e  c(»nincia  ad  apparire  quello  di  Frassineto , 
nome  di  un  allro  tenimeolo  vicino  a  quello  di  Prima 
Porla  pnre  spcltanle  a  a.  Maria  in  Via  Lata,  if  qnale 
si  leggo  per  la  prìma  volta  in  una  carta  dell'anno  1293: 
si  designa  col  nome  di  Frassineto,  o  Amano,  Valliquat- 
Iro,  o  Umbra,  e  se  ne  indicano,  come  confini  il  letti' 
«MNton  CuftUarfi,  il  fiume ,  il  Immurami  Oi^iM 
».  SjpMiHf  e  qndlo  di  Bnecànana. 

Qneale  dne  tenute  dì  PrinM  Porta  e  Friulaeto  tf- 
partengono  al  capitolo  di  s.  Maria  in  Via  Lata,  al  qua- 
le furono  aasepatì  i  beni  del  monastero  di  s.  CiiÌMO. 
Esse  sono  insieme  unite  :  Prima  Porta  è  più  TÌdM  > 
fioma,  e  la  ilaiione  postale,  cbe  le  dà  nome,  é  7  m.  a 
tra  quarti  dilanio  dalla  porta  odinaa.  Anbedne  ìnai»< 
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me  unile  li  csiendono  per  rubbia  325  divise  nc'ciuiirli 
òellì  dei  Pollali,  delta  Uarciftliana,  della  Colonnella,  di 
Ualpasso,  del  Grollino,  di  Procujo  Nuovo,  della  Casella, 
e  nB'qnarlicdoti  di  s.  Lorcnzalo,  e  Sol  farà  (ella,  doi  qnali 
B.  Loremolo  ticorda  la  chiesa,  ed  ospedale  di  <>.  Lorcn- 
lo  di  BobrM  midìmIo  più  *ollo  di  soprar  ed  oggi  di- 
■tratti:  fodb  di  Solbntellt  poi  Ut  rolliaw  acqualo 
Alto  dal  B^itolo  di  *.  Hwia  in  Via  Lata  l'anno  1507, 
«Mondo  il  HartinclK  Pràrw  TnfM  dtila  Croct  p.  48 1 
colla  vendita  dell'andilo,  ed  altri  fabbricali  annessi,  eii- 
iUdIì  presso  l'oratorio  detto  di  s.  Hariiale,  sotto  la  chie- 
sa Bllnale,  vendila  Calla  a  bvore  del  card,  Fazio  Sanlo- 
rio  per  2000  ducali.  Confina  questo  fondo  ci^a  tìa  Oa- 
niiua  e  tiberina,  Co)  Tevere,  e  colla  tenute  di  Alalbor- 
giielto,  Valchdta  e  Procajo  Nuovo.  Frassinele  trasse  no- 
me da  no  boioo  di  frasiini,  che  ivi  un  lon^w  «siate va: 
niiM  Porta  |ni  da  na  aie»  moBOiBentale^cha  in  ste- 
llo luogo  ornavi  .la  lia  lamniarO  eh»  ara  is  [Hedt  sa- 
cors  ai  lonpi'  di  Nardiid,  ànt  càrca  lat  metlt  del  aeco- 

10  'XTIL.mit  cbfl  og(^  è  dinccato  in  gniaa,.  che  ae  igno- 
ta ne  foaae  la  eaiitenxa  M'ien^à  decorai,  dìffioUnrania 
•e  be  lavvìaerelibero  le  vealigia;  da'dna  pid  drilli  il  de- 
atra noB  couerva ,  die  il  nude»  della  coslnuione  ;  il 
idniatro.A.iiMiM  ^tratto  ed  inserito  in  parte  ne'IeUtii- 
CBfijMOdleniit  Ift  cortina  preaonta  uno  atif«anal(^  ali» 
■Mra'ooiviBna  di  Bontà  e  perciA  quest'arco  dee»  cre- 
dere JaTDfO  del  pitndpo  del  secc^  T.  e  probabiUneiile 
eretto  nella  renntt  di  Oaorto  la  Bona,  ondo  asninere 

11  'cMBidito'  la  sella  volta  Panno  406.  della  era  Tolga- 
is,  '0*p«rd4  pnd  argairai  essere  uno  di  quelli,  ai  quali 
fa  aUbaione  Cliadiano  noi  canno  de  VI.  ConndatH  Bit- 
moni  V.  530v  ■  ' 

bie  ttAUuWiibatù  Tibrìdt  l^mpkii 
SxBÌjf»M-ani—,  aperoiague  tmila  walit 
ibfif  w,  tt  Rigirìi  Mutai  pnmStdm-  nrìi- 
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Nel  reito  questa  itanpoB  postale  fn  abbudootU 
dopo  che  papa  Ka  TI.  decretò  che  il  cono  della  ria 
delta  del  Furio,  cbo  è  la  Flaminia >  segnine  fino  e  Hon- 
(erosi  qncllo  della  Cassia  rimioTBla,  e  di  la  da  Honte- 
rosi  per  Nepi  e  Civita  Castellana  quello  dell' Ameriiu, 
per  quindi  raggiungere  la  Flaminia  di  là  dal  Tevere  sot- 
to Otricoli.  Quindi  la  Flaminia  nel  primo  tratto  fra  Ro- 
ma e  Ponte  Felice  è  divenuta  squallida  e  deserta  :  e 
squallide  ed  abbandonate  por  sodo  rimaste  le  starioni 
posldi,  come  qmtta, 

A  deitr*  idU  aUnone  poetale  di  Prima  PorU  ani 
coOe,  che  donùiia  il  Terne,  al  biforcamenlo  delle  ria 
flaminia  e  tiberina,  reggonsi  torreggiare  lostroiion!  im- 
ponenti antiche,  munite  di  contrafforti,  e  costrutte  di 
opera  reticolata  con  legamenti  di  parallelepipedi  di  (ufi* 
locale  rosso:  i  cunei,  che  formano  il  reticolato  sembra- 
no laglialt  da  qndU  ateiai  operai,  che  laTorarono  i  ma- 
IcciaG  pel  mausoleo  di  Augusto  in  Roma,  col  quale  la 
eoatroiiaie  6  perfettamente  di  accordo,  specialmente 
ìb  nnft  certa  img(daTÌli,  tìa  ti  oeMrra  nella  aqnadra- 
tora  .de'cmiei,  la  qnda  TÌcUana  il  paaufgìo  dalla  of^ 
n  incerta  alla  reticolata ,  ed  indice  il  pmm»  periodo 
di  qne^  nnnro  metodo  di  costnòre  deriTanta  dall' 
altra. 

Qneala  rorine  per  la  loro  coslruiione,  e  pel  sito, 
aal  quale  aoifono  non  lasciano  dubbio  ragÌonev<de  per 
ravrinrle  tut  Kfmo  deHa  villa  eretta  da  Livia  Augn- 
ala wll'agra  Ttieate,  «  deoomìiiata  ad  CoUtnai,  e  FiSa 
Cnesarum.  DenominaiiODi  sono  queste,  che  vengono  spie< 
gate  bene  da  dò  che  riferiscono  Dùme,  Plioio,  e  Sre- 
tonio.  Il  primo  di  questi^  icrìtUm  lib.  XLTIU.  e  LU. 
dopo  afero  esposto  i  preparativi  latti  da  Olla  nino  l'aói 
no  dì  Boma  717  contia  Sesto  Pompeo  moatra  i  jm&r 
pi  anennli,  che  turbarono  la  mente.  de'Sadmd,  e'<fr« 
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^ili,  cbe  nn'aquih  fiuciò  cadere  nel  imo  dì  Llrii  ma 
galliiM  bianca,  cbe  porUTi  nel  becco  un  ramoscello-  di 
lauro  ricco  di  bacohe,  e  che  siccome  grande  sembra*- 
Ta  il  porlcolo  ,  essa  prese  gran  cura  della  gallina,  e 
^ntò  il  ramoseelto,  cbe  radicò,  c  crebbe  in  modo  da- 
fornire  poscia  gii  omamenli  trionfali  a  tulli.  Essa  avea 
di  recante  tpOMto  Aagnito,  onde  oa  Iraue  argooMaito 
di  poteil»  «egolaro-.  Svetonio  in  Goti»  c  I.  iodiea  il 
fatto,  cane  aTnanl*  nal  VajentaDo  di  [iviat  £ittM  olia* 
fxM  Ai^mli  ttoAn  miptio*  MfsataBwai  iwiaw  nmimui pn»' 
Ismolam  ajmlm  gaBàiiam  otte*»  ale-  conaardanda  nel  r»< 
sto  con  quanto  fa  detto-  di  sopra:  aggiunge-  pert,-  cbe> 
fonia  puSoram  ttbcltt  prooenil,  tti  htdù  juofut  ta  tilla 
AD  GALUSAS  vaettuit;  loU  vtro  lauTttum^  ut  triumpha-- 
turi  ciutaret  indt  launat-  lUcerpertut  ric.  mostrando  iooì- 
tre,  cbe  si  formò  un  boacbettot  di  taii  lauri  cbe  ai  an- 
darono successivamente  piantando  dai  trionttlori,  e  cbe 
si  osservava  ìlltinguidire  alla  morte  di  elMonoo  qndlo 
da  lui  piantalo,  e  cbe  ncdt'ultiltHi  anno  dì  Nerone,  Cbe 
fu  r  ultimo  rampollo  della  stirpe  cesarea ,  tutt»  it  bo- 
Bchelto  s'inaridì,  e  quante  galline  ivi  TircTaDo  morire^ 
no.  Lascio  circa  questa  coincidenze  di  marti  di  prìncipi 
e  di  eeliniiooe  della  stirpe  angostana  coli'  inaridimento 
de'  lauri  da  loro  piantali  e  colla  estinzione  totale  del 
boschetto  e  del  pollaio,  tktte  ai  che  potè  farsi  dall'in- 
trigo e  dalla  impostura,  a  solo  mi  attengo  al  fatto  pò- 
ntÌTo,  ebe  la  villa  fn  un  fondo  palecno  di  Livia,  cbo 
fii  nell'agro  veicnte,  e  die  la  dCDonàurione  od  GdUnat 
provenne  da  un  accidente  i  dal  quale  pure  il  cottnao 
di  andare  a  torre  i  lauri  ne'trìonfi  de' primi  cesari,  ed 
cksere  cessato  il  coslunlo  ed  il  pollaio  con  Nerone.  Pli- 
mo  poi  Bàt.  Nat.  lib.  XV.  c.  XXX.  §.  XL.  mcDire 
narra  lo  stesso  fatto  prodigioso  desmve  topograGcamen> 
te  fl'iilo  della  villa  dicendo,  che  quel  portento  avreo- 
ne  Al  lifflii  Ctmrm  fmiO  Zìtfri  imponiti  iwehi  nowm 


41 

bfidem  fiamtHia'via,  fta  oi  id  wxamr  ad  GalUiiat.-  Ora 
■1  è  Bottto  die  il  Doao  miglia  antico  delta  Flamiaia  omiv- 
cide  presso  Prima  Porla  :  ci  ivi  a  destra  é  utt  colle 
che  domÌDa  iauncdiatameate  il  Tevere:  e  sa  questo  col- 
lo sono  altissiioc  soslruzioni  di  ona  villa  della  ora  au- 
guslana:  quindi  parmi  non  cader  dubbio  sul  «lo  di  quel- 
la Tilla  famosa.  Di  essa  dopo  Nerone  non  ho  Iroralo 
nicDiione  parlicoUrc.  Uè  a  iDo  sodo  noli  scavi  falli  ne' 
tempi  receoli  in  qae'dìnlomi,  i  quali  potrebbero  esaore 
nltertonuiini.  U  fabbnoato  noUle ,  panni ,  che  fo«M 
catlocalo  nel  tumulo,  cfae  ai  vede  ni  ripiano  ralla  dal- 
le «Mlniiioni ,  a  ^Ucnlrione  di  queste.  Di  là  ù  gode 
una  veduta  magniGcB  della  valle  tiberina  e  di  lutto  le 
monlagno  cho  la  coronano,  onde  il  sito  non  polova  es- 
sere meglio  scollo,  ti  Manto  Mario  si  spiega  con  tulli 
i  suoi  colli  di  fronte  rersp  meizodi  quasi  tu  atto  di 
abbracciare  la  dUA  d^»tte.ooUi.  Dklro  la  tìIIb  astii^a 
ri  >^  il  ri^DDOt  dal  qu^e  fu  valte  pariato  di  So- 
pri ,  B  che  «KHDO  fa  detto  venne  eontideralo  ni»  posi- 
zioae  lirategìGB  ìnporlante  d«  ocooparn  si  da  coloro 
che  TenÌTOno  contri  Ronag  come  da  qudli,  che  cerea- 
vaM)  4i  dìfendwne  il  possesso,  ed  ivi  par  che  avvenÌMC 
lo.  Koniro  dedaivo  fra  Coalaiilino  e  Maueniio,  che  tan- 
to.-itilnl  BUlla  lorto  di  Roma. 

S.RVFINÀ.  . 

TettKla  deU'Agnt  Kamtoo  toIU  ?ia  comclia,  oggi 
atnda  di  Bnccèai  S  m.  drca  lontano  da  Roma ,  perti- 
nente all'oipedale  di  Sancii  Sawdonin,  la  quale  li  esten- 
de per  drca  16  mbbia  di  terra.  CnSoa  taSkt  Mintt 
lU  Porcarocdo,  Paola,  o  Porenecdna.  ' 

Una  piodola  chiesa  nmle  itaodenu  dedienla  alle 
■ante  Bufine  e  Seconda  marlin  ricorda  l'aoUca  lede  ve» 
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Korile,  mll*  •  qnelfa  Sì  PorXn,  daHi  quia  qW' 
sto  fóndo  Ine  noma.  Ifel  martirologio  di  Adone  ri  ha: 
OD  tranranlii  degli  atli  £  qoeite  due  unle,  morie  cir- 
ca l'anno  S5T  della  era  volgare  Mtlo  Valeriano  e  Gal- 
lieno ai  10  di  loglio,  e<sondo  profctlo  di  Bome  Dona- 
to. Da  qoel  Innnuito  af^iariieor  che  queste  ino  sorella 
vergini,  nate  di  Atlerio  ed  Anrelia  eoniogi  di  stirpe  il- 
I  al  Ire  fnrooo  fidanule  ad  Armentario  e  Verino:  costo- 
ro abbaBdonarono  la  fede  obtiaaa  r  onde  lo  dne  so- 
relle vollero  rìfoggiarri  in  una  loro  lem  nelbi  ToMa- 
■Mf  na  per  delazioM  do'doe  ipostili  tennero  iangniie 
da  Arcbeiìlao  conter  ed  arreitale  al  XIV.  mi^io  dell* 
via  6amÌBÌB.  Ricondotte  in  Boma  fnrono  giodicale  e  cod>- 
dannate.  Rimaste  pcrd  iflese  da  vane  peno ,  alle  qaali 
erano  alale  sottoposte,  il  prefetto  1»  coinegnd  di  nnov» 
ad  Ardietilao  perché,  a  le  facesse  morve,  a  h  hseussa 
libere  ■  no  oMlrio.  Ha  cotni  le  feco  eaadorr*  fm  mot 
■d»  nella  via  oomelìa,  ndglia  ImMano  d»  Boma  te 
un  fendo  denominato  Bum,  doro  fece  Ibr»  francare  It 
testa  e  lascio  i  corpi  inaept^  Era  signora  £  quel  fòo- 
do  Plautina,  alla  qoalo  apparrero  gloriou  la  aantn mar- 
tiri, e  qncsta  sulla  loro  riTelariooe  dÌ4  sep(ritnraat  cor- 
pi ,  •  fabbricò  an  sepolcro.  Circa  la  distania  delle  fO> 
miglia  da  Roma  è  Aì  noUni,  the  corrispondono  ad  uà 
incirca  alle  8  moderne  in  qucsla  parie  ,  poiché  la  via 
Gorneltat  ascendo  dal  Vaticano,  vi  sono  urea  2  miglia 
fra  le  antiche  mnn  a  pii  dd  Campidoglio  e  la  port* 
Cinllegj^  altnak,  h  cai  ifrada  va  a  rag^angere  b 
via  Cornelia. 

Cessate  le  persecnzioni  fa  eiHficata  aoa  chiesa  ma- 
gnìfica sopra  qaeslo  sepolcro,  ed  attorno  a  qoesta  si  for- 
foù  una  cittì,  che  divenne  sede  episcopale,  della  qnale 
fi  ba  memoria  fin  dal  principio  del  secolo  VI.  in  che 
fim  Teacori,  che  soUoecrissero  l'anoo  501 H  dnodo  n>* 
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mao  lì  kggo  ancora  il  nome  di  Adoodito  vckot»  di 
Salfa  Cndìda.  In^orcìiMcliè  eoa  questo  lilolo  i  TMCOtl 
di  1.  BnGiu  MthucriTeTMiti,  essendosi  dalu  qneslo  Do- 
me ntla  Sei»,  ndli  qaale  le  due  unte  vergici  e  mnr- 
lirì  eriDo  stale  ncdge  è  sopolle.  Qoells  chiesa  ebbe  11 
nome  di  basilica,  e  comò  tale  si  ricorda  da  Anaslasio 
Bibliotecario  nella  vita  di  Adriano  I.  cbe  la  rìslaurò.  Nel 
secolo  IS  la  chiesa  e  la  città  annèssa  forano  sacchof^ 
giale  od  incondiale  da'Sanccni  Vanno  847  e  di  ihidio 
circa  ranno  876,  sìccomo  ricavasi  dalle  lettere  di  Gio- 
Taorn  Vili.  n.  XXX.  e  XXXH.  riportalo  dal  Labb«  fìm- 
atia  T.  IX.  e  dirette  a  Carlo  il  Cairo.  Leone  IV.  ri- 
slBur6  la  basilica  circo  Taniio  850.  Bccoodo  Anastasio, 
0  nella  bolla  dell' aono  854,  inserita  uel  Bollario  Vali- 
cano, nominando  la  via  Cornelia,  dice  cbe  conduceva  alla 
basilica  di  s.  Bolina  e  Secondo.  Sergio  111.  poi  volle  ri- 
parare i  danni  della  seconda  doraitaiione,  siccMne  u  rì- 
cna  ddla 'bolla  emanata  l'anno  906^  la  quale,  ailipin^ 
U  dall'Ughalli.  nella  SaUa  Sacm  (obo  i,  c  plà  corrèt- 
tamente dal  Harinì  ne'  PapSri  D^malki  pag.  3:^  Tm 
questa  bolla  ti  rieòrdaiM  i  fioris^mlgnaali  ajqNirtali  dai 
Saracem,  la  doaolailone  della  chicn,  o  l'abbandono  dollé 
terre,  onde  il  papa  assegna  la  massa  Cesana  ed  atiri  fon- 
di per  rimediare  tali  rovine. 

La  cbicsa  venne  riparala  ;  ma  la  ciLià  nun  ^i^o^sc 
mai  pili;  il  vescovato  pm  rimase  Rao  all'anno  11'iO  di- 
■tinto  da  quello  di  Porto,  ed  io  quell'anno  da  Callisto  il 
per  lo  squallore  eccessivo  du'Iuoghi,  e  l'abbandono  della 
cUesa  atesH  fa  unito  al  portneose,  come  oggi  pure  ri- 
mMOy  estenda  frai  anboriHcarii  il  secóndo  in  ordino.  GiO- 
■nmi  XIX  l'iDHo  lOSd  onnnenndo  1  beni  delli  obim 
ii'a.  finBaai  nondna  il  findm  in  iuttgnm  jui  «omm* 
Aim»,  Al  J1U  iatiliia  WMetarwm  AijtR^s  it  StatHdat 
ewufniM*  «ne  vidtlvr  t  licdiA  ffa»  a  quella  epoca  con- 
lervaTUi  la  dcmmiMiioite  ni  fendo,  qoida  l'aTea  altt 
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epoca  del  martino  di  qu^e  mta  l'aan»  2S7.  Teggari 
rUgbelli  Ilalia  Saera  T.  I.  E  mi  sembn  che  qpnl»  Sbu- 
Att,  o  dopo  I>  rioDÌone  del  toscovato,  o  dopo  il  traspor- 
lo delle  reliquie  dello-  duo  sanie  presso  s.  Giovanni  in 
Lalerano  fosse  assegnato'  alla  chiesa  in  loro  onore  edi- 
licala;  qcindi  per  aonc«ssione  io  credo  di  papa  InnoeeB- 
(o  III.  divenne  lecondo  il  Sanlnior  proprietà  ddl'Oipe- 
dale  dì  a.  Sfòrìlo,  il  qiiile(imu»fiD0-aU,'a]uial527  ed 
allora  fn  alienato 

RUSTICA. 

AGEa  LVCVLLANV&-AGEa  CEIONir  COHM(H)l. 

ibtstico. 

Tenimenlo  delTAgn  Bantno  taarì  £  portr  Jttf- 
pon  nilla  tìb  coUntii»  «dic«r  oggi  dneminala  atrsd* 

di  Lnnghena,  il  cai  casale  è  porto  t«wi  il  «ito  migli» 
dalla  porta  odierna,  setlimo  dall' aniict  porla  eiqiùlia>> 
Oggi  a[^arliene  al  principe  Borghese,  ed  ha  tuia  utm- 
siono  di  drea  127  rabbia  dirÌM  ne'qnarti  detti  de'Grot- 
btti,  del  CaHle,  e  ddle  CotoDBelle,  e  Mirati  deoMHi- 
nati  le  PaattnBHev  V«r»  oeaidale  confina  «m  Cermo 
e  Cemrelto  :  rcrao  meuodi  tot  Ter  Sepean  ;  ita» 
nrtenlB  con  Sdonano,  d  Salone:  e  nno  wHaaltione  ivea 
finitala  dal  fiume  Aniene. 

Da  ProotiDO  it  S-        af^rendian»,  ckt 

qneslo  IcqìiimdIo  fa  oa  tempo  parte  deUe  poueisioni  di 
Loonilot  e  cbe  a' suoi  giorni,  òoé  ai  tempi  di  Trajan» 
era  proprietà  di  Ceioiùo  Commodor  il  «inalo  neUa  storia 
imperiale  i  {dik  noto  col  nome  di  EKo  Cesare ,  figlia 
adollivo  di  Adriano,  prentorlo  a  Ini,  e  genilare  di  Ijor. 
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loie  Vera  collega  di  Marco  ■  Àurdlo.  Fin  dal  primo  pe- 
nodo  del  iccoode  socolo  della  era  volgare  diTennc  par- 
te del  demanio  imperiale}  n6  '«oiiouiiaiim  altre  nemorìe 
di  eiM  dopo  la  .caduta  dell'impero  oeddenttls  fino  ali* 
anno  1217.  nel  ^nale  papa  Onorio  IIL  eonfennando  i 
beni  asscgnaU  all'ordine  della  ssma  Trinità,  dello  del 
Riscatto  nomina  :  unam  pedieam  Terrae  uùi  dicilur  Ra- 
4liea ,  posilam  l'nler  l'urrim  5.  Sebattìani  et  fontanam  i, 
loci  (Ludi,  o  Lcuci)  oc  formai  aniìqaat  aquaruin.  Bull- 
Valtc.  T.  1.  p.  100.  Il  nome  pcrianlo  che  porla  la  te- 
nuta, data  almeno  fin  >dal  pnncipio  del  secolo  XIll,  co- 
me la  Torre  di  s.  Sebastiano  ricorda  la  odierna  Tor  Sa- 
pìeai^  la  fonie  di  s.  Leacio  qaella  dell'acqua  Appia,  e 
h  «nlidiB  fanne  o  acqnedttUi,  quelli  dell'acqua  Verpna 
die  «tlraversaTano  il  tenitocio.  Fio  dal  Moole  XVII  fu 
acqniatata  dilla  casa  Borghese. 

Nell'andare  a  qnesla  lenula  si  sicgve  ia  via  prene- 
stìna  anlica  e  depo  Tocre  de' Schiavi,  v.  VILLA  GOB- 
MANOBVU  ,  3  m.  e  mczEO  fnarì  della  (rarla  por  od 
diverticolo  a  sioislra  n  va  a  Tagpungere  In  via  collali- 
■la  aulica  circa  un  meno  miglio  dopo,  e  ai  pasta  dinan- 
li  la  Maininone  moderna  dell'aeqnedoUo  dell'acqpu  Ver- 
ginei  la  TÌa  serre  di  tnimlo  fra  i  tenimenli  di  Sapiea- 
la  >  de* Ira  «  CemretU  a  linìitra,  e  poco  Jepo  l'alia 
Torre  della  Sapienia  che  laieiaii  a  deitra,  «i  apre  a  ti- 
niìtra  circa  il  VL  miglio  dalla  porta  attuale  il  piano  del- 
le sorgenti  dell'acqua  Appia,  v.  ACQUEDOTTI,  che  ivi 
vcggonsi  sbocciare  .pv  ogni  parte,  e  specialmcuto  in  un 
■Diro  a  destra,  dove  rimangono  ancora  Je  antiche  ailao- 
eialure.  A  pìcdola  diilanie  Tedesì  domÌDare  a  piè  di<in 
colle  il  casale  della  BDttka,JI  qaale  ò  fondalo  sopra  m- 
deri  di  opera  incerta  ohe  ricordano  la  era  lucallau; 
dietro  a  questi  ver»  il  «elle  sono  avanii  dì  opera  di 
pielre  .quadrale,  e  ^nuì  paralMo  piA  olire  è  tao  tge* 
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cu  di  3c<|uctlollo  taglialo  nel  (ufa  locale,  cbe  io  credo 
ap|iar(encre  alla  Vergine,  ed  csaera  qoello  riempia  da 
FronlÌDo  de  Àquatd.  70. 

SABATE  ».  BRACCUm. 

SABATINA  V.  TBAIANA. 

SABATINO  V.  BRACCIAHO. 

SACCOCCIA. 

Tenuta  dell'Agro  Bwnino  porta  ùrca  11.  m.  lon- 
tana da  HoiiM  fanti  di  porta  Pia  ed  apparieneale  air 

Accademia  Ecclcahulica.  Coafoa  con  quelle  di  Monte 
Gcniilc  c  Case  Nuove  e  col  terrìlerio  di  Meotaca  ;  ai 
esleiidc  per  rubbia  138  divise  ne'quarli  dt  Hoate  Gen- 
lile,  di  Casale  e  Poiuaro,  e  di  Saccoccia. 

Quosla  Icniita  in  origine  appetlavaa  Polerano ,  o 
l'urenano,  nome  clic  forse  per  abbreviatura  in  una  Carta 
dell'Arcbìvio  di  s.  Angelo  in  Pescarla  scrivcsi  Porcnno, 
caria  cbe  apparlieoa  all'anno  1374  e  cbe  trovasi  ripoi> 
lata  nel  codice  Tallcano  n.  7972.  Nel  primo  periodo  dei 
9cedo  XVI.  k  comprò  il  nolani  capitolino  Cnnio  Sac- 
coccia 0  perciò  can^  il  nome  ino  primiero  nell'atlna- 
li!.  Nei  secolo  XVII.  fu  acquistala  dai  Borghese,  e  per* 
mutala  dal  card.  Scipione  con  un  fondo,  cbe  1  canonici 
di  s..  Antonio  abbate  possedevano  nctl'A^  Gabino,  fon- 
do che  fu  allora  incorporato  con  qncllo  di  Pantano:  al- 
Im  cangiò  nome  dt  nuovo,  e  fa  della  Caralc  di  s.  An- 
tonin.  Nella  soppressione  di  que*  canonici  Pio  VI.  asse- 
gnolla  all'Accademia  Ecclesiastica  ohe  ancora  la  ritiene. 

In  questa  tenuta  Teggonsi  ruderi  di  antiche  ville , 
e  sembra  che  ne' tempi  ba»i  il  foiie  no  oulello:  nna 
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tarre  àtlialma  «he  iri  rimine,  dì  «pera  larMÌMsu  ha 
«■con  il  ooute  di  lor  >.  Antonio.  Il  cosale  è  looiato 
«Bdie  esso  «^ra  le  totìob  di  fabbricbo  amiche,  ed  in- 
lonw  al  «die  mi  qaalc  sorgo  esistono  vie  aoltcrraase. 
Sterile  è  la  natura  dui  suolo,  ma  non  scarso  di  acqnc, 
nnoro  argemeolo  per  ere  ile  re  in  questo  punto  un  luo- 
fa  aUUtO  fino  da'  tempi  più  antichi  :  forse  Fìeulca  fu 
in  questo  pnnlo,  piutloslo  che  entro  il  lenimento  limi- 
trofo dì  Casi  Nnora ,  dove  suolo  oggi  collocarsi  ?  ov- 
vero qxMti  sano  afaniì  di  un  oppido ,  o  di  un  pago 
Je'Fìcnlenai,  come  erana  l'UlnoM  ti  il  Traninlmino 
«cordali  nelli  lapide  di  M.  Comìo  Cerinlo  riportata  di 
jqpra  jieU'arlicolo  FIGVLEA. 

SÀCcomno. 
Sfaccoimnms. 

Stilla  ria  nileria  Ira  Tivrii  e  Vioofaro  6  n.  dm 
Pillante  da  TìtoU  è  ■  deitra  wia  tomi  di  codratiom 
Mradneua  dei  secolo  Xni,  semidtruta ,  ed  in  tomo  ad 
«■sa  sono  le  vestigia  di  un  reànlo  dello  stesso  lempa, 
avanzi  dì  un  castroni ,  che  nelle  carte  de'  tempi  basai 
esbtenli  neirarchivio  Orsini  vìea  designato  col  nome  dì 
CMlmm  Saccomori,  e  fino  al  secalo  XV.  apparisce  pro- 
prietà dì  quella  Jami^ia.  Sul  fimre  di  quel  secolo  ri- 
mase d)baDdimato,  coae  »gjp  si  rade  rìleoendo  sollanto 
il  nome. 

Presso  dì  questo  casino  utTaniio  1821  venne  alla 
Inee  la  sovente  iscrinoM  in  marmo,  cbe  B]qurlìene  ai 
tempi  di  Tiberio,  la  qnale  fa  ridiala  sul  luogo  stessa 
a  simstn  ddia  strada  e  ricorda  il  some  di  Caio  Nenio 
Bassa  Mia  tribb  CamiUia,  il  qntde  W  Qnataor-riro  in 
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Tivoli,  Manlro  Enailaaco  oè  Angiulale,  PrefaUade*A- 
bii  di  Marco  Silaao  Sgtio  di  Marco  per  li  wiU  vdu 
in  CtrtagÌBD,  Tribuno  do'  loldali  della  legione  IV.  Am- 
sia.  Quinquennale:  eccone  il  tetto  che  é  in  caraHai  dà 
bdia  formai 

C  .  NAENIO  .  C  .  F  CAM 

BASSO 
AEDlLl.IlTi.VXRO.MAG 
UERCVLINEO  .  ET  .  ATGVSTAU 
PRAEFEGTO.FABRVJU 
M  .  SILANI  .  M  .  F  .  SEXTO 
CABTHA_GIN1S 
TB  .  HIL  .  LEG  .  IIU  .  AVGTSTAE 
QVINQVENMAIi 
Il  Marco  Silano,  solto  il  quale  Caio  Nfnio  Basso  fn  per 
licii  svi  volle  prefcHo  de'  fabbri  in  Cartaginfì  ù  Marco 
Ciunio  Silano,  console  insieme  con  I.ui^io  N'orbaiiio  Fiac- 
co l'anno  772  di  Roma,  19  della  era  lolgarc;  ricorda- 
to piA  Tollo  da.  Tacilo  ^nn.  lib.  II.  c.  LIX.  lib.  III.  c. 
XXIV.  c  c  LVIÌ.  che  lo  dice  iniigne  per  nobiltà  e  per 
facondiai  o  stretto  amico  e  partigiano  di  Tiberio,  il  qua- 
le dal  canto  suo,  secondo  Dione  lib.  LIX.  c.  Vili,  b 
teneva  in  alla  stima,  a  segno,  die  Caligola  ondo  mc[;lio 
illudere  il  suo  prò  zio  cercò  in  moglie  In  figlia  di  que- 
sto personaggio  Giunia  Clnudilla,  siccome  narra  Svclo- 
nio  in  CaUjola  e.  XII,  raaLrimoiiio  the  fu  celebralo  l'an- 
no di  liom.1  786  secondo  Tacito  Ann.  Uh.  VII.  C  XX. 
e  che  ebbe  conscgucnie  assai  triste.  La  virtù  di  Silano, 
le  ricchuie,  ed  i)  poterò  ohe  come  praconsole  eaeiù- 
lava  nell'AOiFÌca  ntcxmtramio  la  geloaia  del  ano  gflnwo: 
CaUgida  che  voleva  ditfarù  dì  lai  ^viie  con  tuì  pre- 
testi l'aiilarità  militare  dalla  civile  liei  proconsolato  del- 
l'Affrica «  (pedi  a  tale  uopo  un  legato  che  indipenden- 
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te  da  Silano  assumesse  il  comanilo  delle  truppe  :  veg- 
ga» Tacito  Hill.  lib.  IV  c  XLVIII.  Ora  Caio  Nenia 
Basso,  al  quale  appartiene  il  raonamento  presso  Sacco- 
muro  ebbe  la  preCettnra  de'fabri  salto  di  lai  prina  di 
questa  separazione  di  antoritì ,  pacchè  essendo  negli 
eserciti  romani  Ìl  carpo  de'fabrì  quello  che  è  fra  noi  il 
Genio  e  l'Artiglieria,  dipendeva  perciò  dal  comandante 
delle  truppe  :  quindi  Silano  nominato  nella  iscrizione  , 
che  come  proconsole  dcU'AErrica  avea  la  sede  in  Carta- 
gine, a  quella  epoca  ammlnislrava  la  provincia  e  comtn- 
dava  l'esercito;  la  iscrizione  pertanto  appartiene  agli  qI- 
lirai  anni  di  Tiberio,  o  al  principio  del  regno  di  Cali- 
goia.  Silano  finito  il  lempo  del  nto  goveiM  ritornilo  in 
Koma  ri  vide  m|kmIo  alle  persanuiom  del  genero.  Que- 
iti  tentò  di  mbomare  Ginlio  Gredno  padre  del  celebra 
Agrìcola,  ed  ordinogli  di  accasarlo  in  senato;  ma  Gre- 
dno coraggiosa menle  rifiutò  di  farlo,  e  dal  tiranno  fa 
messo  a  morte,  siccome  ne  attesta  Tacita  nella  vita  di 
Agricola  c.  IV.  Non  si  arrestò  per  questo  Caligola,  che, 
dopa  averlo  vilipeso  io  molle  guise,  onde  trovar  prete- 
sto legale  in  apparenza  per  Deciderlo,  lo  forzò  finalmen- 
te a  tagliarsi  le  vene  l'anno  780  di  Roma,  secondo  Dio- 
ne lìb.  LIX.  e  Vni.  rivolgendo  a  mire  ambiiioae  coo- 
Iro  questo  veccUo  ìDiuIre,  l'uTer  ricusala  di  seg;iùrlo  in 
barca  in  un  giorno  in  che  il  nuie  m  agitalo,  mentn 
MDsa  Ten  era  stala  di  tal  rifiuto  la  Mosea  che  riiea- 
liva  e  lìncommodo  che  provava  nel  navigare.  Svetonio 
in  CrU^oIo  e.  XXII.  Il  nome  pertanto  di  questo  perso- 
uggia  storico  che  si  legge  sa  questa  la|^  la  rendo 
oUremodo  importante. 

SACCOPàSTOAE. 

È  m  picciolo  teidmenlo  di  mbbia  18  eha  ri  Iro- 
4 
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TI  3  miglia  loalano  da  Ron»  fuori  iji  Porti)  Pia  presso 
il  ponte  Lamentano  e  dio  coariiia  col  ToTeroae,  colla 
vìa  Bomentana,  collo  rlgne,  e  colla  tonala  di  Ponto  La- 
nwnlai».  Emo  è  lotìeranMits  desinalo  all'aio  di  pascdo. 

sacutpovlTvs-pimpinabà. 
Hummario  -  plumbiiiariu. 

SacriportoB  dai  Greci  dello  l'soeg  Xtjxqv  è  tu  luo- 
go atuì  celebre  nella  storia  romana  per  la  rolU  daU 
da  aH'osercito  dol  giovane  Mario.  E  la  storìa  sp> 
foaUt  di  quella  sconfitta,  qnale  vieoe  descriUa  prìncì- 
palnHOl»  da  Phitaroo  nella  Pila  «  SiOa  c  XXVIU.  a 
da  Appiano  nel  libro  I.  delle  £Wrt  CMU  c.  LXXXVII, 
iem  ad  indicarne  la  pminoiie.  Klla  approdando  in 
Italia  un  venne  iena  Soma  (raversando  la  Campania 
oon  na  eierclto  cbe  andosu  sDccessiTamente  ingrossan- 
do de'snoi  partigiani.  Mario  il  giovane,  poiché  il  padre 
era  morto,  raSbnalo  dai  Sanniti,  andd  incootro  al  ano 
rivale  con  oltontacinque  coorli  ed  accampoui  presso  a 
Signia  oggi  Segni.  CU  oonoice  la-  topografia  di  qnella 
parte  del  Laxio,  e  dei  paeii  limitrofi,'  d'uopo  6  che  lodi 
altamrate  II  partilo  preso  da  Mario.  Imperdocchò  non 
potendo  prevedere  qnale  strada  veneodo  da  Gapua  'po- 
tesse tenere  Siila,  se  l'Appia  o  la  Lalioa,  prescelse  co- 
nfo Centro  dì  oporaiione  una  cìllà  forte  che  trovavasi 
a  cavalcione  di  ambedue ,  io  modo ,  cho  ctAla  sinistra 
estrema  appoggiavasi  a  Frenesie,  e  colla  destra  a  Ner- 
ba, altre  città  forlissimc,  coprendo  in  tal  guisa  Inllc  le 
altre  vie  cho  da  qnella  parto  davano  accesso  a  Roma, 
come  la  Labicana  c  la  Preocstloa.  Egli  porA  non  calcolò 
coti  bene  lo  spirilo  do'  soldati  che  guidava,  una  parte. 
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de'qoalì  en  stola  pncedeBlemenle  gwdagnaU  M  aao 
nemico.  Infatti  narra  Appiano,  che  avendo  Sila  oecnp»- 
to,  Sctù  oggi  Sezze,  Mario  si  vide  obbligalo  a  ripiegare 
l'ala  destra  ed  il  centro  verso  Sacriporlo,  formando  in 
certa  guisa  a  Sacrìporto,  il  centro  >  e  cangiando  fronte 
appoggiò  la  sua  ala  sinistra  a  Signia  e  la  destra  a  Pre- 
selle. U  movimento  di  Siila  alEdavasi  alle  intelligenie, 
che  avea  ael  campo  di  Mario;  quindi  allorché  vennero 
i  due.eiercili  «Uè  mani,  l'eia  ainialra  de'Uariani 
e  àpqp»  intiera  coorti  di  futli,  e  dup  torme  di  cavat 
li,  laceudo  oflsln  di  non  poter  reggere  all'urto^  {^Uf 
(000  le  insegne  e  disertaroBO  al  oemico;  fatto  che  por- 
U  seco  Io  scompiglio  c  la  rolla  generale-  delle  gentì  di 
Mario,  che  si  misero  a  fuggire  verso  Prcneste,  insegniti 
cosi  vivameute  da  Siila,  che  i  Prenestini  non  poterono 
riceiiere  che  i  primi  fnggiaBchi)  e  chiuso  («  porte,  Utf 
rìo.Rresao.fB  (niUom  per  le  rnva  colle  corde,  e  tm 
lestuuwio  della  ontìbila  strage  de'-nui  i  .die  «neme 
■otto  le  mora  della  àltì;.  Dei  prigioni:,  lotti  i  San^ 
fnroDO  spieiatamente  tagliali  a  pezri.  Ora  da  quealo 
racconta  mi  sembra  poterei  inferire,  che  Mario  nel  can- 
giar  fronte  e  nel  ripiegare  1'  ala  sinistra  scendesse  da 
Signia  a  Colte  Ferro  ,  e  di  là  al  piano  di  Pimpiuan  , 
rade  le  due  fariooi  vennero  alle  mani  fra  Colle  Sacco, 
Colle  Ferro,  e  Pimpinara,  dove  i  Mariani  posti  in  rot- 
ta «llro .  scampo  non  videro  che  fuggire  a  Preneste,  di-> 
stante  circa  9  miglia  per  i  sentieri  piò  corti  dal  cam^* 
pi  di  battaglia.  Qualunque  altra  ipotesi  volesse  Mguk>- 
li  è  iaverisimile  ,  non  solo  perchè  in  opposirione  eolie 
testimoaianze  degli  antichi  scrittori,  ma  sopratiDllo  per 
la  natura  de'luoghi,  e  per  la  vicinanza  di  Signia  e  Fre- 
nesie. La  pianura  di  Pimpinara  in  tutta  la  contrada  à 
il  solo  luogo  dove  possa  darsi  noa  ballaglia  al  modo 
anticoj  alU  quale  prewro  pwla  drea  ISO,  DOO  omiini. 
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Quella  battaglia  pnò  rìpiardarri  tome  Y  nlAmo  crolto 
dato  alla  faiioos  di  Hario.  Oltre  gli  ilorìd  greci 
vrallodat!  le  ne  b  meniione  nella  ei^lonie  41  LItìo  lib. 
LXXXVII.  In  TeUdo  lib.  II.  c  XXTI.  in  Lucano  Fkan. 
lib.  a.  r.  134  fai  Flora  Ilb.  III.  ed  in  OrMÌo  lib.  T. 
e;  XX. 

Dopo  qnella  cìrcost.mzn  S:icrip<irta  non  viene  più 
rimrdalOr  e  rimane  sempru  un  dulillo,  debba  riguar- 
darli CODIO  un  tìco,  borgo ,  ec.  ovvero  come  aempiicc- 
mento  oo  ddiim  della  contradai  di  cbe  aempre  s'ignora 
la  etimdogia.  Il  laogo  perA  era  trqipo  importante  per- 
chè ItfuggjtM  ne'  tempi  bflri  alte  mire  de'  polenti,  im- 
percioccbd  per  chi  va  da  Valmantone  ad  Anagni  esm 
domma  immedia  lamento  [a  strada. 

Infatti  era  di  già  stalo  portato  allo  slato  di  Co- 
timm  fin  dal  mcoIo  XII.  riportando  il  Horatorì  nelle 
ÀnUi.  Méie-  Ani  T.  III.  p.  777  im  atto,  obe  fa  roga- 
to Vaao  1151  fnpt  Cattnim  jPianu'narw»  At  «eeUtia  a. 
Maria»,  atto,  col  quale  fingerne  III.  compri  da  Oddo- 
ne Colonna  la'  metà  di  Tnsculo  con  altre  torre  a  favo- 
re  della  dùesa  romana.  Della  chiesa  dì  s.  Maria  ne 
rimane  ancor  la  memoria  in  quella  chiesuola  rarale  che 
diceai  ».  Maria  di  Pimpinara  ;  del  nome  di  Fluminaria 
cbe  allora  portava  il  castello  dcduccsi  rcllamenic  la  eti- 
mologìa dalla  aaa  BÌtuazìone,  essendo  posto,  dove  varii 
rigagnoli  Tanno  a  confluire  nel  fiunie  Teiere,  oggi  Sacco. 
Di'  Fluminaria  il  vo^  ben  profto  feoe  PbmbtMria  e 
daiElnml^ara  derivi'  il  nome  di  Sim[àciBta.  1  bili  di 
qdeito  castello  ne.'  tempi  meo  lontani  da!  noi.aimo  ana- 
loghi a  qQeUi  di  Valmonlone.  V.  TOLERIVM-r.UJrOiV- 
TONE.  Dai  canenici  lalerancnsi  fiaseà  nel  1S08  a  Ric- 
cardo eonte  di  Sera ,  stipite  della  famiglia  de'  conti  di 
Sfagni,  b'  da  qaeitì  nei  secolo  XVI.  ai  Sforaa»  dai  5for~ 
xa  periTUbdita  ai  Bartwrioi,  dai  Barberini  ai  Parafili)  a 


òal  Pimfill  per  svcceiiioBe  al  Doria,  dia  éouo  i  lignari 
odierni  del  inùmenlo ,  giacché  il  Cattmm  é  da  piA  dì 
tra  lecotì  abbandonato  e  deserto. 

Pimpinara  i  circa  30  miglia  distante  da  Bora,  9 
da  Frenesie,  4  da  Valmonlone  a  sinistra  della  via  Iali- 
na, sopra  un  ripiano  di  colle  che  domina  direttamente 
la  via  e  la  valle)  cbe  qnesla  aolea.  Le  mura  diroccale, 
e  l'alta  torre  spaccata  da  cima  a  fondo  sembrano  essere 
■late  edificate  nel  aecolo  XIII.  dopo  cbe  Riccardo  Conti 
Tenne  ia*eslìto  del  lu  draninio.  La  chiesuola  6  poco 
prima  del  castello  pure  a  sin.  della  via.  A  destra  é  il 
castello  dimlo  di  Colla  Sacco.  Dopo  Pimpinara  si  lia  la 
pianura  di  Sacrìporto.  Nella  Carta  Pimpinara  è  l'oltlBO 
Inogo  indicato  insieme  colla  chiesa  dì  a.  Uarìa,  e  la  Torra 
di  Colle  Sacco. 

SACRO  Jf.  -  HONS  SACEB. 

Sdla  sponda  destra  dell'  Amena  al  conOnenle  del 
rivo  Ulmaoo,  che  ìri  dùamaDO  oggi'fosso  di-Casal  de* 
Patri,  bnalud  a  dealia  della  ria  nomwitaiiai  presso  il 
ponte  di  questo  nome  un  lumaio  quasi  iseUbi  che  sfai-' 
dando  leggermente  verso  settentrione  Ta  a  legarsi  col- 
le fimbrie  del  gran  ripiano  dtlla  Ci!<:ubina.  h  qneslo  cer- 
tamente il  celebre  mante  Sacro,  puicbè  pel  sito  in  che 
IroTasi,  per  la  distania  da  Boma,  e  per  altri  particola- 
ri accordasi  con  tutto  old  che  dì  esso  l^[gesi  io  Cic»; 
rene,  Dionisio,  Livio,  «  Valerio  Haisirao,  per  lacere  tl~ 
tri  nomi.  ....         .  ., 

'  Inpfràocdid .  da  molli  sorittim  #tiplji,-^corda^ 
CMM^idloiSiil  ^ula.la  liharik-ramnf  di^.y^(«,mi: 
na  Gfmsdidata,  cfnira  In  tudanra  da';  BabixiJ,  che.  la^- 
denno  a  ridurre  il  govemp  di  Boma  ad  mui  ariato^a- 
xia  ^pressÌT^  B  (jontra  la  perranìtà  d^deo^riri 
ne  Tidemu  bn  una  oUBardda  tìraudca.  E  la  prima 


TolO  il  ipc^ofa)  fi  ai  rilM  l'uo  di  Bob»  960,  b  Tan- 
i«  placalo  seeoado  Ijvio  Ub.  11.  «.  XXXII  col  celebre 
apologo  da  Menenio  Agrìppa,  ed  alien  mò  a  ma  *a^ 
taguardia  i  Iribunì  della  plebe  :  l>  aecande  t<HU  poi 
l'utn»  305  dopo  il  mUfàlla  dì  Apfuo  il  deceniTtro  ver- 
so Vii^ia  ed  allora  U  potealì  triboniiiB  Tcnno  risla- 
biliU  in  tulta  la  estensione  sna  ,  e  per  sempre  furono 
dichiarate  inriolabili  le  persone ,  che  ne  erxao  dal  po- 
pola atesM  ioTeslilc,  conto  pure  gli  altri  magistrali  ple- 
bei, doé  gli  edili,  i  giadià  oc  nitnoiiaiido  qneile  leg- 
p  eoa  pme  opilali  conlrs  i  tn^reiMri. 

Or  Teniaino  alla;,  pesinone  di  questo  Dante,  mcoo- 
do  l'aulorilà  do'qiiattro  scrittori  sOTrallegati,  che  ho  to- 
luto  nominare  seguendo  V  ordine  cronologico  con  che 
scrissero.  E  priuiieraoienle  Ciccroiiu  ncll.1  ora^cionc  jiro 
M.  Corutlio,  di  cui  i  frammenti  ci  sono  alati  conservali 
da  AsctMiio,  parlóido  della  prima  ritirata'  ani  monte  Sa- 
ero, la  disegna:  nunUm  jOmt  tSjMS  AifiRifBM  pi  fo- 
di€  Mon»  SABEK  wmàmuw.  Nel  Brulut  e.  XIV.  se  mo- 
Bita  11  ■ilo-Bla'dùtuua  da  Romu  fnifM  bipmm- Jitix- 
kisaiterUmn-waUmiim.  Ne!  liatUio- poi'i»  i)gwWiw 
tib.  U.  e.  XXXtll.  io  Dmmna  si^tant».  Bimiido  Allear- 
lùsséft  lib.  VI.  e  XLV.  lo  dico  nàaa  al  Ban»  Aoieee 
e  non  lungi  da  Hotna  :  jthfsm  Aviqis;  umetti»  xEtjLiE- 
vav,  09  Tipom  tq;  P'ujj.ij;:  e  più  sotto  c.  XC-sogginn- 
ge  che  dopo  la  pacilicaiione  ionaliariHio  sulla  sommiti 
del  mdnlri  tOi' ara  a'  GibTti'  TerrìBett,  CMae' quello  che 
•Heirriro'' Ansa  i  pMfoiuiariì''d^  gitHUncMi  fatti  urite 
■tringera  il  trattato  di  coocordia.  lino  Uh.  II.  & 
ite  ^Uìra'r  ÀwH  fttttoMm  MMcm  e  àia  oì  WrtC'bidaa 
^iHUht'fc'IibL  IIL'c  LII';  via  WMWitfahA - #ìiMkieMe 
Talbri6;  ii^riit»>.iil>:  mi.'  e;  IX.  %.  1.  lò  ad(liu-fiir>- 
j>jin  -pàminit  ''JnCenb.  lÀiendo  'iHnràe  queste'  mUmo- 
piuiue'4''itMrìiliiÌ^e  luftouiUle  fo-'«nw«  à  mvviiavkiL 

r!       1, j un  ■  ■•■'J        -li.'  ; 


L'Aniene,  e  li  Tia  nomentana,  sono  punti  stabiliti;  il 
corso  del  primo,  e  l'andamoalo  dell'altra  Tengono  de- 
lormìnatì  dal  ponte  nomenlano ,  che  sebbene  rislaaralo 
li  :inlico  nella  massa:  e  questo  ponte  è  tre  miglia  fuo- 
ri della  porla  Collina  :  c  il  monte  che  ora  di  là  dal 
fiume  sulla  via  nomentana,  sulla  sponda  del  Game,  tre 
miglia  fuori  di  Eoma  6  quello  che  fu  designalo  dì 

Quanto  alla  obbiezione  che  potrebbe  farsi  tnlla 
estonsiono  di  qnclla  collina,  che  potrebbe  sembrare  in- 
«apuo  di  contenere  tutta  la  plebe  romana  in  quelli  due 
■mmntinamenti,  6  molto  leggiera,  considerando,  che  quel 
monte  designò  il  centra  di  quella  ritirala,  e  che  i  colli 
ed  i  campi  adiacenti  fornivano  spazio  quanto  volevasi 
suflicienlc ,  non  solo  alla  popolazione  di  Soma  di  que' 
tempi,  ma  anche  a  quella  dc'tempi  imperiali.  11  nome  di 
Sacro  facUmeola  ÌDdoTÌniN  per  la  lex  taenta  in  unei- 
tM,  e  per  l'ara  di  Gian  eretta  sdii  ina  cima. 

SALONE 

«Eastcllum  iStmetum. 

Salone,  Saloucello,  e  Saloncino  costituiscono  un  le- 
nimento vasto  dell'Agro  Romano  sulla  via  eotlalina,  il 
quale  appartieM  «1  capitolo  di  a.  Maria  Ibggiore.  Es- 
so ctmém  vena  oooideota  con  ^elli.deUa^Biiitiu,  Tor 
Sapienia,  e  Tor  Tre  Teste  :  verso  mezzodì  con  .Terra- 
gnola e  Hompeo:  verso  oriente  con  Ponte  di  Nona,  Ben- 
zone,  e  Cerrone:  e  verso  settentrione  coll'Anicne.  Com- 
prende circa  615  mbbia  dì  terra  diviee  no'qoarti  delti 
delli  Benioni,  Salonciao,  le  Ceppellettc,  Tor  PuldaM, 
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Prillo  ili  Valle  MafCRÌore,  Prilo  Bagnalu,  e  Pralo  dell! 
Grò  noni. 

Le  sorgrniì  duU'ai'qiDi  Vergine  clic  scalurìscoDo  ìd 
questo  lenimento  non  lungi  dal  casale  sono  una  prova 
&  fallo,  cbe  qDDsla  lerra  Tu  parie  delle  possessioni  lu- 
cnllane,  dicendo  Frooliiw)  de  Aqiia«d,  c.  X.  che-  t'asqua 
Tergine  fa  tXìaeòaim  in  agn  biaiSamo,  che  Teiw  Smtu 
ulendenri  fin  dentro  at  lenimeiilo  della  Butìca  «oim 
iDMlra  lo  sleaso  Frontino  al  e.  T.  Prtdtabilinente  anche 
^ealo  trailo  dell'agro  lucutUno  passò  come  quello  della 
Buslica  in  poWre.  di  Oionio  Commodo,  ossia  Elio  Ce- 
sare e  cosi  si  fuic.  Hfl  a.^iiianio  imperiale.  Vedi  RUSTI- 
CA. Non  0  noto  in  quale  epoca  divenisso  parte  de'beni 
delta  Baulica  di  i.  Paolo  ;  certo  é  peri  che  lo  era  fin 
dalTanno  1034. ,  pMchi  nella  boHa  di  Gregorie  VIL  dl- 
ratta  ai  monad  di  quella  basilica  e  pnblilÌGala  dd.  Har- 
garini  nel  Bollano  CaMbense  ai  le^  c  Btmqu*  am/ir- 
mamiu  ftM  Casale  dt  Setont  eam  tatttÙo  nn,jui)d  »oaUwr 
UbMum.  Nel  secolo  XVI  era  dìrennla  proprielà  del  card. 
Agoatino  Tiividiio,  di  che  è  prova  la  iscriiione  legnen- 
le  che  leggesi  sulla  porta  principale  entro  il  eertile: 
AVG  .  TBIVVLTIVS 
GABDINAUS 
VnXAH  BANG  AD  AQVAM 

APPIAH  8ECESSVH  SIBl 

AKIHI  CAVSA  PAHATIT 
MDXXV 

la  questa  lapide  è  notabile  l'errore  didiiaaiire  Ap- 
pia  l'acqoa  Vergine.  Dopo  il  card.  Xrirulzie  qs^ta  terra 
Tenne  in  possesso  del  capitolo  di  a.  Maria  Maggiore. 

Nell'andare  a  Salone  si  segue  la  strada  dì  Bocca  di 
Leoee  la  quale  diverge  dalla  pteneslina  antica  a  sinistra 
Ire  miglia  e  me»o  fuori  di  Porta  Heggiote,  e  verso  il 
^narlo  miglia  raggiunge  l'andamento  dcll'anUca  via  ci^ 
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UUn.  Coileniìuido  b  coitrnilone  deU'aeqnedatlo  dàr 
l'acqua  Vei^;iiM  latciuì  a  deXra  verso  il  V  m.  Tot  Sa- 
penta,  e  a  sinistra  reno  il  XII.  a  poca  dislania  il  cam- 
po delt'aupia  appia  ed  il  casale  della  Bustìca.  Dopo  il 
VII.  miglio  TOlgendo  a  sinistra  si  lascia  sopra  nn  tu- 
mulo  una  torretta,  cdiGcata  forse  sulle  rovine  della  edi- 
cola eretta  in  memorìs  del  l'apparii  ione,  o  comparsa  del- 
la verginella  ù  soldati,  che  cercavano  l'acqua,  c  che  diiì 
origlile  al  nome  dell'acqua  medesima.  Il  casale  é  a  qnal- 
elie  dialaoia  da  qneito  ponto  e  nell'  aodirri  tnvenaii 
tm  caii^  piluitre ,  che  ricorda  la  frase  di  Frontino  > 
piJiulibtu  heii,  allorcbé  descrive  le  scaturigini  della  Ver: 
gine.  Presso  il  casale  sodo  impiegali  i  poligoni  dell'an- 
tica via,  ma  fuor  di  posto,  poiché  sembra  che  la  strada 
passasse  dietro  il  casato  medesimo.  Le  sorgenti  dell'ac- 
qua vergine  non  sono  visibili,  ma  beusi  l'acquedotto  e 
il  botliuo,  ed  il  linpidluimo  rivo  erculaneo  ricordato  da 
Fronlino,  cbo  si  traversa  nell'entrare  nel  casate. 

Questo,  secondo  la  iscriiione  riportata  di  sopra,  fu 
eretto  per  canno  di  una  villa  oolnle  dal  card.  Agostina 
TrivnUio  nel  Ì5SS,  il  qpiale  fa  pranosao  olla  porpon 
da  Leene  X.  il  primo  di  Luglio  1517 ,  come  pud  vc- 
derai  nel  Ciacconio.  Nel  vestibolo,  o  corridore  che  dal- 
la porta  conduce  nel  cortile  veggonsi  pittare  a  groltc- 
■che  eoD  «putirò  quadrelli  a  buon  fresco,  rappresentanti 
■  fuochi  gladiatorii,  e  circensi,  una  caccia  aniìteatralc 
di  bealie  feroci,  ed  una  naumachia,  insieme  a  stacchi 
di  filduinw  gusle,  una  delle  prime  opere  che  DanleUo 
da  Tellerra  facesse  dopo  la  sna  venata  in  Soma ,  e 
perrid  degna  di  special  rtnwmbranza.  Narra  Giorgio  Ta- 
lari che  Dudello'gìnnlo  in  floma  ccd-sso.  quadro  di 
Cristo  battuto  alla  colotma,  non  vi  fu  alate  mollo  (sona 
sue  parole)  che  per  meiio  dì  amici  mestrfr  al  cardina- 
le Triulii  quella  pittura ,  la  qoale  in  modo  gli  soddis- 
fece ,  Gbe  àon  pure  la  comperit ,  n»  pose  grandiisina 
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affbiHKH)  ■  DiRiellt^  maidiodolo  poco  appmu  a  Ino- 
rare ,  dove  irei  Tallo  Tnor  di  Roma  a  on  ino  usale 

detto  SatoDe,  un  grandisaimo  caMmenlOi  il  qaalc  f»oe- 
ra  «domare  di  boUne,  itncchi,  pitlore,  e  dora  appun- 
to allora  lavoravaDO  Giammaria  di  Sfilano  ed  altri  al- 
cune ilaoie  di  itncchi  e  grolteKlie.  Qnt  danqae  gioli- 
to Daniollo,  li  per  la  eoocorreoiai  e  >)  per  aerrìre  quel 
signore,  dal  quale  poloTa  mollo  €non  ed  ntHe  ipenre, 
dipioso  in  compagnia  di  coloro  diverse  cose  in  molle 
stanze  o  logge,  o  parlicolarmcnle  vi  fece  mollo  grottes- 
che pione  di  varie  fcmminctle.  Ma  sopra  tutto  rìnscl 
molto  bella  ta  storia  di  Fetonte  fatta  a  fresco  di  figure 
grandi  quanto  il  naturale,  ed  on  fiume  grandissimo  che 
vi  fece,  il  quale  è  una  mollo  buona  figura:  le  quali  lat- 
te opere  andando  spesso  il  detto  cardinale  a  vedere,  e 
menando  seco  or  uno  or  altro  cardinale  furono  cagiono 
che  Daniello  facesse  con  molti  di  loro  serrilik  od  ami- 
diia.  Fin  qui  il  Vasari.  Da  questa  descmioM  n  può 
conosca  re  qual  pregio  avessero  quelle  pitture,  ma  se  la 
scorrerìa  barbarica  del  1527  non  fu  la  causa  primiera 
del  loro  deperimento,  lo  fu  ccriameote  la  morte  dei  car^ 
dìnale  avvenuta  ai  20  di  marzo  1548.  Ed  oggi  sono  in 
gran  parte  iDlieramenle  perite,  e  sebbene  rautilale  orrn 
bitaunie  dalla  rozEeiia  de'villkì,  meo  malmenato  sono 
qnelle  del  vestibolo  uvraindicato. 

SALSàME  V.  CàMPO  SÀUltO. 

SALZAHE. 

Tenuta  dell'Agro  Bomano  di  circa  rubina  3S8  per» 
finente  ai  Serlii[u ,  distaole  da  Roma  miglia  26  per  la 
strada  da  Ardea  a  Tor  s.  Lorenio,  e  confinante  col  (ei^ 
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litorìo  di  Ardea  e  colte  tenuto  di  CaaUgoola,  è.  Lonri- 
■o  e  Focigiuiio,  e  colla  apiagpa  del  ma». 


SAMBDCl 

S!Qmbttrì-0ainlmntlit0. 

Il  nome  di  qaealo  vil]ag(^  deiÌTi  eTÌdeD(«meii(e 
da  tamitmu ,  die  in  italiano  didanm  lambnco ,  albero 
bea  noia  in  qneita  paio  dltaUSi  il  ((naie  però  non  al- 
ligna fadlmente  ani  mond,  ma  ama  i  Inogbi  frescU  et 
inaffialì,  o  spedalmente  il  corso  de* rivi,  come  parlieo- 
lannente  avviene  nel  caso  nostro.  Imperciocché  il  lit^ 
laggiot  che  conta  appena  414  abitanti  é  posto  sulla  rira 
destra  del  GiuTeozano,  ruscello  che  mesce  le  sue  acque 
nell'Anione  sotto  l' orrido  monte  dt  Saracinesco ,  e  che 
dalla  circostanza  prende  il  nome  di  Rio  di  Samboci.  La 
aituauone  è  amena,  poiché  le  creste  di  Siciliano,  e  del 
monte  Grufo  distaccandoli  aentibilmente  aitano  nna  val- 
lila che  iriebe  irrigala  dal  macello  gommmeniìonalo , 
vallata  che  é  oltramodo  aprica.  La  ((rada  più  commo- 
da e  men  langa  per  andarvi  é  quella  che  partendo  da 
Tivoli  risale  il  corso  dell'Arci  6no  •  Siciliano,  scavalca 
il  collo  che  lega  qnesla  (erra  a  Saracinesco  e  di  là  di- 
scende traversando  il  rivo  nella  valle  menzionata  di  so- 
pra. Dissi  la  strada  più  commoda,  se  questo  nome  può 
mai  Applicarsi  ad  una  strada  cosi  scompaginata ,  che  ò 
molto  dubbioso  se  debba  farri  a  piedi  pìnttosto  che  a 
cavaOo:-  e  ebe  4  dall'altro  canto  aotiiaria  in  modo^  che 
dopo  'il  ^(Uflo  ndglio  da  Tivoli  sendwa  <tt  essere  in  nn 
paese  inaUlato,  tanto 'rari  som  gli  nomini  ad  inoonlMf- 
si.  B  questo  incommodo  della  strida  reca  tanto  più  me- 
raviglia, che  i  materiali  non  intncaiiD  afliilto,  e  l'anda- 
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mento  del  nolo  è  ea&ì  leggeraMito  acdive  nno  Sie^ 
liino  che  polrebb«  con  poco  dUpendio  Inccunì  va»  bel- 
la tia  cirroixahilc  da  condurre  a  Sabiaca  col  rispannio 
almeno  di  5  miglia,  e  con  minor  poricolo  della  Valeria, 
traTcrsando  l' Anione  al  ponte  di  Ferrata.  Cosi  più  fa- 
cili sarebbero  le  commnnicazioni  fra  Tivoli,  Sabiaco,  e 
Paleslrìna  e  questa  parte  del  territorio  Ialino  Turebba 
da  maggior  freqncaza  di  uomini  aaimaU.  Stmbnd  é 
arca  10  miglia  distanle  da  Tivoli. 

Circi  la  origine  di  «lueito  TiUa^io  d  dt  uotarn  cIm 
fin  ddl'uiBO  864  il  papa  Niocola  I.  conformò  al  nom- 
siero  snblacense  nn  utaale,  qui  votatur  VnMo  a  Sa»- 
hiei  colla  chiesa  di  a.  Tommaso  cbe  si  dice  ùt  tktertit 
patita.  Nel  978  Bcnedelto  VII.  nomina  frai  fondi  della 
chleM  tiborlina  anche  Sambuculns,  sia  che  fosse  questo 
medesimo  casale  ,  sia  cbe  fosse  un  casale  attinente  ;  e 
come  si  Tede  che  esistevano  Roviaoo  e  Bovianello,  po- 
terono pure  esistere  Sambuci  c  Samiucului.  Veggasi  la 
bolla  prodolla  nella  sua  integrili  dal  Uarinì  Pupàri  Di- 
phmatiei.  p.  329.  Ha  leggendoti  SABIBVCVLV  nominfr- 
ta  fraUe  terre  del  monutero  nelh  lapide  tabUcense  del- 
l'anno  1052  credo  dì  non  erme ,  se  ooosidero  indìSb- 
renti  ì  dne  modi  d'indicare  qnesto  villaggio,  e  che  ^a(- 
loilo  nella  bolla  di  Benedetto  Vlf.  s'indichi  la  dipen- 
densp  .tpirilnale  di  esso  dal  Tescovo  libartino,  di  quello 
che  coDiiderarlo  come  parte  de'fondi  di  quella  sede. 

Sin  fémalo  dalle  acque  cbe  «sendoao  dai  Attor- 
ni di  Ceri,  e  che-ba  la  foce  nd  mar  lirTani>4an  miglia 
circa  ad  occidente  di  Palo  :  aaio  non  dee  con  fondersi 
G(d  finne  Cerile  degli  anIicU,  ricivdafat  parlicolanne»- 
le  da  Virjgilio,  il  quale  «  eridentemenle  il  Tacdna  de' 
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IBodsnÌ>  Il  nome  di  Sanguinara  dalo  a  questo  rivo  ha 
mìgìiM  dal  color  rossastro,  che  prcndopo  le  sue  acque 
Delle  pioggie,  scorrendo  il  suolo  di  tufa  rosso,  base  di 
tutti  quelli  cootomi. 

SAflTA  CATBBINÀ  v.  STRÀCCJACÀPPE. 

SAUTÀ  CROCE  *.  ACQUÀYIYà. 

SANTOLA  y,  CASTEL  ROXAHO. 

■:    SANTO  NICOLA  r.  ACQVAYIVA.  . 

SARACINESCO. 

Hocco  Skirracariecum. 

Villaggio  che  contiaM  503  abiUnIi,  posto  Della  Co- 
marca  di  Boma  nel  dìilnUo  di  Tindi,  órca  30  miglia 
dlUnte  da  Roma.  Etto  è  tittulo  ti^n  od  monte  mollo 
allo  di  figura  cornea ,  coperto  di  boachi ,  mila  iponda 
nnittra  deirAniene  dirimpetto  al  coaflueale  del  rìroDi- 
gentia  io  quel  Game.  Di  esso  la  prima  memoria  ad  in- 
coatrarsi  appartiene  all'amio  1052,  quarto  di  papa  Leo- 
ne IX,  siccome  rìcatasi  dalla  lapide  esistente  nel  mo- 
nastero di  s.  Scolastica  a  Subiaco,  la  quale  ne  appren- 
de inoltro  che  a  quell'epoca  appartoneva  insieme  con  al- 
tre terre  ivi  ricordate  al  monastero  soblacense  e  chia- 
numwl  Rocca  Sairaccnitcnw.  Quello  none  ricorda  le  ter- 
ribili icmerie  de'Smceni,  i  ^lì  dica  l'amia  876  de- 
laiUnno  qnetla  valle,  decorna  &n  fede  le  lettere  di  pa- 
pa Gìonnai  VIIL  rip<Hiale  dal  Labbé  nel  (omo  IX  della 
raccoUa  de'Condy.  Forte  la  tua  <HrÌ|pne  a  q«dla  tcor- 
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rena  si  Atn  tpnii  cke  nu  oolnUa  dì  fna'unclienpyibwi 
ti  annidurc  m  qnelh  pnnla:  e  dà  peso  a  lai  coBgella- 
ra  il  trovare  fr«  quelli  abilaali  nomi  di  orìgiDe  arabica 
fra'qnali  AlmaiiMr:  ed  una  tal  grotta  che  ivi  si  mostra. 
Nella  bolla  dì  Pasquale  II.  inserita  nel  Chron.  Subla- 
tense  ai  nomiiia  questa  Terra  insieme  cou  altre  come 
di  pertinenxa  del  nonastoro.  Ma  poco  dopo  Tenne  in  al- 
tre mani,  e  nell'anno  1157  Saradneaco  era  in  potere  di 
Oddone  signore  di  Poli,  il  qiule  ne  fece  unaggìo  a  pa- 
pa Adriano  IT.  come  li  ricava  dall'atto  insorìto  dal  Hn- 
ratori  nelle  AaUj.  MedH  Ani  T.  1.  p.  676.  Tormò  po- 
scia in  potere  de'  monàdi  i  qaaU  lo  ritenMro  fino  al 
pontificato  di  Paolo  D.  nel  fecola  XT.  allordid  per  te- 
stimomania  del  Cannbsio  n^lln  rìla  di  qnel  papa,  venne 
unito  alla  Camera. 

»assvla;  SAXVU,:  ■ 

Livio  lib.  VII.  e.  XIX.  Darrando  ta-guemi  btta  coi 
Tiburtioi  dai  Bomanì  dice  che  in  '  quell'anno,  che  fn  it 
401  di  Roma  si  combaUù  coi  Tiburtioi  Uno  a  Gostrin^ 
gerii  ad  arrendersi,  ad  dediiiotum  pugnatum ,  e  che  fa 
presa  loro  la  città  di  Sassula  :  Satiula  ex  hìì  Uris  ca- 
pta; che  le  altre  loro  terre  avrebbero  incontrala  la  ales- 
sa sorto,  se  lotta  la  nazione  deposte  le  ormi  ooo  si  fosse 
messa  nelle  braccia  del  con»ole  rontaoo.  Questo  è  il  Milo 
passo  di  antico  scrittore  che  ci  ricorda  la  osiiiteiMa'  di 
Sassula,  e  cela  mostra  nello  stesso  tempo  d^endenta'  dt 
Tibur,  e  noi  grado  di  urèi,  dai  di  giandein  comide- 
rabile  e  cinta  di  mora.  Da  quello  poi  che  rtoconta  an- 
tecedentemente si  conósce,  che  Sassula  era  nella  stessa 
direzione  di  Empolum ,  e  che  le  operaiimi  di  quella 
goerra  ebbero  per  isci^  di  aprire  per  sempre  ai  Bo- 
manì la  Blrada  degli  Enici  per  la  valle  dell'Arci,  etrk- 
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da  che  i  Tiburiiiii  afeano  chioM  ai  consoli  t'Mo  Sul- 
picio  Pctico,  e  Caio  Licinio  Calvo  reduci  dalla  impresa 
di  Fereoliao,  l'anno  393  è  causa  principale  di  quella 
goerra  nwdesima,  che  durò  circa  9  anni.  Quindi  cono- 
scendoaì  la  direzione  di  qoesla  strada ,  e  la  posiiiooe 
di  Empulum  presso  AmpiglioDC ,  v.  EAIPVLVH,  ne 
sitfgue  che  ili  quella  dirciione  raedcsima  fu  ancor  Sas- 
sula  o  SaiLula  ,  ciuè  fra  Tibur  e  la  Terra  odicroa  di 
Siciliano.  In  quella  vallo  per  il  primo  che  io  sappia  la 
riconobbe  il  HeTÌIIas  nella  sua  Carla  topografica  della 
diocui  tìbnrlina ,  ed  io  :ic  perlustrai  le  rovine  1'  anno 
1624i  quando  tracciai  la  lopogralia  di  luda  quella  vil- 
le medesima  ,  rìcchissima  di  avanzi  antichi  cho  nella 
■nappa  annessa  a  questa  opera  fi  stala  inserita. 

Dopo  AmpiglioDc  ,  1  miglio  di  In  dalla  osteria  di 
questo  nome  e  5  da  Tivoli  l'Arci  presenta  un  punto  di 
vedala  pittorica,  poiché  cnlrandu  in  un  i:»viiiic  arlilì- 
cialo  forma  no  ristapo,  ossia  uii^i  rlTuIh,  che  fa  girare 
la  mola.  Poco  al  disopra  di  questa  i  un'  altra  rifolla  , 
ed  no  miglio  dopo  facente  per  terra  4  nn  rocchio  di 
coIoana:  a  destra  ptd  é  il  radere  di  un  sepolcro.  Frat- 
tanto vanoo  incontrandosi  varii  rigagnoli,  che  seoiden- 
do  dai  monti  adiacenti  (ravenano  la  strada  e  vanno  ad 
ingrossare  il  volume  dell'Arci.  Un  quarto  di  miglio  do- 
po il  rocchio  sovraindicato,  ossia  6  e  mezzo  da  Tivoli, 
veggonsi  sulla  falda  del  monto  le  rovine  di  no  recinto 
di  antica  città  costrutto  di  poliedri  di  calcarla,  i  qunii 
hanno  la  faccia  estema  rozza ,  e  perciò  appartengono 
ad  una  epoca  anticbisBima.  Questo  recinto  forma  molti 
risalti,  ed  è  qualdie  rolla  tagUtto  firn  a  lem,  alle  Tiri- 
le poi  è  piò,  o  meno  alfoj  e  si  estende  per  circa  3000 
piedi,  calcolando  tulle  le  risegbe:  l' allena  in  qiuldie 
ponto  «mmonta  fino  a  20  piedi:  e  nella  parte  superio- 
re ora  vedesi  ripreso  con  opera  laterìiia,  on  con  ope- 
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Ti  ìnrcrla:  u  vcrsu  In  metà  delln  l.-irghorza  lolalo,  do- 
ve appunto  è  un  gran  peno  di  opera  inciTta  È  una  porta 
arcuala  che  introduco  in  un  aadilo  profondo  circa  120 
piedi:  in  Tondo  sono  due  vie,  una  a  destra,  I'  altro  a 
sinistra:  e  quella  a  destra  si  riconosce  essere  una  falsa 
strada  poiché  trovasi  murala;  quella  a  sinistra  poi  con- 
duceva al  ripiano,  sul  quale  sono  arami  di  camere,  pur 
c»se  dì  opera  incerta ,  corrispondenti  alla  coslruiionc 
inferiore  ;  ed  ivi  veggonsì  ancora  lastre  e  canaloni  di 
calcaria.  Ed  £  da  notarli  che  mentre  le  mora  a  poliè- 
dri veggoniì  io  molli 'Ini^  ristatirote  eoa  opera  m- 
eerla  ,  ariniì  Id  gru  aoglruiiono  d'iacerto  dove  è  la 
ptrta,  il  rinfianco  stesso  é  di  poliedri.  La  fora»  del  r»- 
cinto  non  lascia  dubbio  per  riconoscerri  una  cittì ,  la 
quale  in  questo  luogo  non  potè  essere  che  Sassula:  Ì 
ristauri  poi  e  le  costruzioni  di  opera  laterizia  ed  in- 
cerin  ,  r[;i  ;ik'uiii  [coirebbero  credersi  fatte  da  qualche 
ric^n  romano,  r.he  volle  proRtLare  del  sito  della  città 
deserta  pr  edificarvi  una  villa,  come  in  molti  altri  luo- 
ghi a-venne  ;  io  perA  inclino  ■  erisderli  fatte  dù  Bo- 
mtai  medesimi  forte  nella  gneiva  «odalo  hi  guardia 
di  questo  passo  importante.  Queste  rorine  continuano 
fin  quasi  sotto  la  salita  di  Siciliano,  c  nell'nltimo  trat- 
to prcscnlano  la  costruiionc  di  grandi  parallelepipedi 
irregolari,  posti  un  sopra  1'  altro  senza  avere  rignardo 
alle  commedilure.  La  città  era  di  forma  oblonga,  mol- 
to stretta  ,  lungo  la  pendice  del  monte ,  ed  ebbe  circa 
1  m.  di  circonferenza.  La  natura  del  snolo  è  talmente 
sassosa  che  si  conosco  bene  perché  la  cittì  avesse  il 
nome  di  Saisnla  o  Saxola:  ed  i  natnnli  del  paew  cliia- 
auoo  qaeHa  parte  delle  strada  di  Sciliano  col  nome  di 
via  MSaonica. 


SATRICVM  —  CONCA. 

Uanùio  iSi.  V.  C  LSI.  Goomerando  1  jxmoli  che 
«atmmo  nella  fiunoM  lega  latina  l'anno  256  dì  Soma 
■iMita  affine  dì  rìpom  i  Tarqninu  sul  trono,  nomina  i 
Satricui  ;  Saipiucxav!  la  coi  citli  da^i  imtlorì  latini 
■empre  anudati  col  nome  dì  Salricnnij  di  che  la  etimol»- 
gia  é  OEgi  aifbtto  incognita,  dovendosi  rintracciare  nella 
lingua  dB'Volici,  ai  quali  questa  dllà  apparteneva,  lingna 
ora  perduta.  La  sitoarione  di  qneita  terra  rilcTasi  dalle 
■Bemorie  conserralcci  da  Livio,  dalle  quali  apertamente 
epparìsce  che  fa  circnscritla  dai  Icrrilorii  Hi  Aniio,  Gir- 
celi, Velletri,  LanDTio,  Corioli,  Pollusca,  e  Longnla. 

ImperrioGchè  narrando  qncllo  storico  In  spedizione 
di  Coriolano  contra  Boma  l'anno  268  lib.  II.  c.  XXXIX. 
dice  che  dopo  aver  discaccialo  i  Romani  da  Circuii ,  e 
cotognata  quella  colonia  ai  Volaci,  Satrieum,  Langidam, 
Poliuiam,  Coriolas,  nmtcUa  hatc  Romanis  oppida  adtmit  : 
Siooisìo  invertendo  l'ordine,  lib.  Vili.  c.  XXXVl  dice 
che  quell'eSDle  romano  con  poca  fatica  occupò  Longula, 
e  dopo  averla  Baccheggiata  si  rivolse  contra  Salrico,  O 
preHi  e  saccheggiò  ancor  qacsta.  Cosi  Livio  altrove  lib. 
Vi.  t,  XXII.  e  sog.  narrando  la  campagna  dì  Camillw 
CMttro  i  VoUd  dell'  anno  377.  fa  dire  u  biboni  dolfat 
plebei  A  ÀMiia  Sotrkum,  of  Satriea  TOitm,  itti»  Tw 
jralw»  %HMH  AietoM.  E  lib.  TU.  e.  XXVn.  la  noalrm 
cDlooUiata  de  qoe'di  Anzio.  CircaocTilto  coti  II  sito  delle: 
'mìe  ricerohe,  onde  ri^tnedare  U  «ito  di  nna  dttt  toUck  - 
che  molto  fignrA  nelle  gncire  prindtire  di  Boom,  dopo, 
avare  riomoMiuto  che  Longnta  ia  a  Buon  Bipom,  Po 
Inica  preuo  Carni  della  Mandria,  Corioli  a  Monte  Giove» 
non  cadendo  dobbìo  sopra  Antinm,  Cìrcdi,  Vclilrae,  « 
Lannvinm,  percorsi  in  varie  direzioni  tutto  il  tratto  in- 
termedio  fra  questi  ponti ,  e  finalmente  il  di  i.  loglio 
1825  andando  da  Cisterna  ad  Anzio  lo  riconobbi  net  rì~ 
to  Decapato  oggi  dal  casale  di  Conca,  posto  qneai  a  mei- 
sa  alraaa  fra  Aniio  e  Velletri.  Ivi  in  nna  pianora  fra 
dna  finmicelli,  una  ad  ocddenle,  che  va  ad  inllDire  nell* 
Aahira  poco  dopo,  l'altro  ad  oriente  che  chiamano  fosso 
BXMODnUo  sorge  un  colle  i«^ato  di  tofa  liooato  lagliattt 
a  piallo,  mediocre  allena,  e  che  per  k  pianta  ri-i 
doced  ad  nna  ipeoie  di  Irapeno  retlinneo  In  be  Mi, 


mistilineo  nel  qairta,  tissìa  id  qaotlti  rivollo  a  oicziodi, 
i[  quale  prolongasi  da  sud  a  nord.  Duo  soli  accessi  cb- 
lici  c  dna  nfi  conaerva  oggidì  ;  aoo  nel  Iato  oricDlnlc  che 
serTe  pur  oggi  d' ingrciM  principale  ,  taglialo  entro  la 
rupe,  rallro  nel  lato  oceidenlalci  iibe  a  prina  viltà  di- 
rcbbési  aperto  ae'tempi  madonii,.M  non  rimanesM  in 
nna  parie  delle  mura  originali  che  formano  un  angola 
ottuso,  cliit  iadict  l'antica  apertura.  Il  circuito  ha  circa 
'2^0tì  piedi  ,  e  girando  secondo  la  sua  direzione  incon- 
transi  di  trailo  in  trailo  pezzi  di  muro  costrotli  di  le- 
Iraedri  irregolari  del  lufa  locale,  identici  per  grandezza, 
fonna,  e  dbpasiziano  a  <]uelU  delle  mura  di  Ardea,  città 
colla  quale  Saltico  ha  niulta  analagi.i  ,  quanta  alla  co- 
atrniione  dolio  muro.  E  di  quosto  recinto  il  pezzo  meno 
abbattalo  è  qocllo  che  si  vede  nel  loto  settentrionale-, 
non  lungi  dat  caiale.  Nel  secolo  Xill  fa  quito  lut^ 
fortificato  di  DUOTD  proHliando  delle  pìéira  dal  rcdat» 
aniico  I  Earmando  un  recinto  di  opera  Hraciusea,  il 
quale  venne  rùtanrato  con  ogni  aorta  dì  materiali  noi 
qecolo  XVI. 

La  epoca  della  rundazinno  di  S»lricnn)  non  si  amth' 
Kd,  ma  dalla  costruzione  dcilc  murn  supentili  è  cbiam 
«he  appartiene  ai  tempi  primitivi  dellu  [>opolaiiono  ita- 
lica di  questa  parie,  come  cjuclla  di  Ardoa,  Laiiuvio  eo. 
Compariiec  la  prima  volta,  come  indicassi  di  sopra  nelbl 
lega  latina  dell'anno  258'  di  Roma  nella  quale  Trai  Vol- 
aci, secondo  Dionisio  presero  parto  i  Corani,  ì  Carrato- 
Bì,  i  Norbani,  i  Setini,  i  Salricani,  ed  i  VcUtcmi,  ctmi- 
munì  che  erano  tutti  fra  loro  vicini.  Violi  i  Latini  al 
lago  Begillo,  ì  Satricani  rimasero  tranquilli  6ao  alla  guer- 
ra anzialo  dell'anno  264  in  che  dopo  la  presa  di  Longnia, 
Polusca,  e  Corioli,  anche  Satrìcum  venne  occupala,  poi- 
ché Livio  quattro  anni  dopo  lib.  II.  c.  XXXIX  insiomo 
con  quelle  tre,  frai  mi-a  oppiJa  presi  dall'esule  romano 
alla  tua  patria  nomina  ancor  Salricimi.  Dopo  quel  fallo 
rimase  in  pnlere  de'VoIsri  fitto  all'anno  371.  In  quell'an- 
no si  raccol:,ero  presso  S;iLrÌro  lo  truppe  collegate  dei 
Voliiti,  degli  Krnici,  c  de'Lalini  :  vinto  quoll'cscrcito  da 
Camilla,  o  sul  punto  ili  essere  ìnlicramenlo  dis trotto  la 
pugna  venne  da  una  pioggia  impetuosa  iutorroltn.  La 
notte  segnoolo  i  Lalioi,  e  gli  Emià  ehelamenleibbui- 
^owpwo/ 1  .Yotsd.}  qoiali  vedendoù  coti  soli  cipoiti  alla 
logìont  vitlorioM  cercarono  uno  «campo  ìd  Sairìco;  Ci- 


uillo  però  non  diù  loro  lempo  di  riaversi^ .  e  datai  IW- 
rialto  alla  terra  la  prese  colle  Ecale.  Cinrpe  anni  dòpoi 
leconilo  lo  slesso  slorico  e.  XXll  e  scg.  i  Volse!  udìU  ai 
Preaeslini  assaliroao  questa  città  cke  venne  Bcrementis 
(iifexa  dai  coluni  Itomani,  ta  presero  di  viva  fona ,  ed 
alarono  vUmenlc  della  villorla  verso  ì  prigionieri-:  /iw 
dcqut  in  capili  tjxrcuere  victoriam.  I  Romani  mal  soffrendo 
queste  iiidognilà  aOidnrono  la  guerra  volsca  a  Camillo , 
quaatuDquo  vecchio,  clic  con  quntlro  legioni  presentossi 
dinanzi  Salrico.  Venuto  alle  mani  co'  nemici  Fuori  della 
terra  li  disfece,  ma  Salrico  rimase  ai  Volsd,  i  quali  uniti 
ai  Laliiii,  dopo  ta  rolta  riportala  l'anno  380  .  due  miglia 
lontano  di  là  dai  tribuni  militari  Publio  Valeiio  o  La- 
eia  Emilia  vi  si  ricovcrerooo,  ma  Mprafialti  dal  timore 
la  Qotlo  scgucnio  i  Volsci  riliraronsi  a  marcia  forzata  in 
Aniio;  oodc  i  Latini  pieni  di  rabliia  in  vedersi  vinti 
dai  Bomani  e  viimcnic  abbandonati  dagli  alleati  dieroo» 
.fuoco  alla,  terra,  della  quale  altro,  non  rimale  superatile 
che  il  lompio  della  .  Madirc  Uatuta,  nonpcTchi  Tolawcro 
.talfarìo  ,  ma  perobA  farono  allerrili  da  aaa  voce  dts 
V^xn  ìuàre  dal  leapia. 

Bìmaie-  Salriev  «eserta  fino  aH'oniiQ  409  in 
.Anzialit  come  limitrofi  conosccnilo  IximpiMlntui  delbiHi 
li  dedassero  .una  colonia,  e  cosi  la  citift  fu^lamU. 
Nell'anno  tento  dopo  lato  rìslanraiioiM,  il  couolBlHaTiO' 
.Valerio  Corvo  ebbe  ordìoB  dal  woato  di  pdrtar  1*  gnHXà 
ai  Volsci  ;  laonde  si  mosse  verso  Sairìco,  dove  raggùiiiti 
i  nemici  )i  disfece  ,  ed  essendosi  questi  in  ntimero  di 
4000  ritirati  nulla  città  la  prese  colle  scale,  la  saccbeg- 
giò,  e  la  incendiò  ad  eccezimie  del  tempio  della  Madre 
ìfatula,  e  divise.il  bottino  frai  aoldati:  Livio  lib.  .VU. 
c.  XXVIL  Di  nuovo  si  raccolsero  gli  Anziali  e  gli  altri 
VoImì  presso  Satrico,  l'anno  416  :  il  consulc  Cnjo  Plau- 
tio  li  mise  in  piena  rolla  ;  delle  armi  prese,  poiché  no 
gran  bottino  fa  fatto,  fO  dono  alla  Lue  madre  :  Ea  Lune 
Matti  don  M  conni  dixit.  Livio  lib.  Vili.  c.  1.  Sombra 
dio  dopo  la  dìatcozione  dell'  anno  409  mai  più  questa 
dttà  risorgesse,  poiché  non  se  ne  fa  più  mcnziottc,  o 
Plinio  la  nota  fralle  cittì  pente  sema  lasciar  vcsligio. 
Bimasero  per6  in  piedi  almeno  fino  all'  anno  di  Roma 
547  i  templi  della  Madre  Molata,  e  di  Giove ,  poicbi 
livio  lib.  XXVIU.  e.  SJ  frai  prodigi  amaati  io  qnel- 


l'auo  nòta  cbe  il  fnlmìae  colpi  il  tempio  di  Halula  in 
Sitrìco,  e  che  i  Silrìcsni  erano  inoltre  spaventali  per  In 
caduta  di  due  serpenti  sulla  porta  del  tempio  di  Gion: 
Satrki  Matrit  Matatae  dt  cotto  taclam  t  Salrieaaoa  kaud 
niniu  tarebant  in  atdem  lovii  foriiut  iptii  duo  prrlapti 
aaguu.  Dove  è  da  notariii  che  per  Satricanot  dvhbonsi 
intendere  i  pochi  abitanti  che  a  custodia  di  quc'templi, 
e  per  la  roltivaiionc  delle  terre  atlini^nti  vi  si  mantene- 
vano. E  sa  tal  proposito  debbo  avvertire  che  i  Satricani 
Tolsci  non  debbonsi  confonderò  con  quelli  della  Campa- 
nia  ricordati  da  Livio  lih.  IX.  c.  XVI  nella  guerra  san- 
nttica,  vinti  dal  celebre  Papirio  Cursore  console  per  la 

li  casale  di  Conca  sorlo  sulle  rovine  di  Salricum 
de'VoIici  i  parte  del  tenimento  Taslìssimo  dello  stesso 
no  me  pertioentn  al  «.  OIBcio,  il  qnale  comprende  rabbia 
3214  circa.  Coniìiia  colle  lennte  di  Campo  Morto  «  delift 
Gistdla,  e  co'territorii  dì  Cisterna  e  NelloDU.  E  diriso 
In  tre  qoartì  ;  il  primo  comprende  ìi  qaarticóolo  dell» 
Lnnganlla,  quello  detto  Colte  del  CiTaliere,  la  Valle  di 
Hein,  l'Ara,  le  valli  inconlro  «  dietro  il  Cvaki  il  Pas- 
taio del  Tnlb ,  e  la  Valle  del  Dislecidiao  t  il  aecoado 
Valle  Sendaala,  Valle  di  fra  Antonio,  lì  Moaleroui,  le 
Oolonndle.  Valle  deU'Oro,  Valle  Scopwlt.  •  mU  ddli 
loculi  ;  finlncBle  il  terao,  Pucotàra  «1  PamancUa* 
l'dbn  neli  delli  Vindi,  PoUedon  Vecdiia,  Vallo  dd 
Sale,  Valle  delle  Fenien,  Valle  deU' Aceto,  •  QoaHìe- 
ciolo  dell'  Olmo.  Comprende  inoltre  nulli  paicoliri.  la 
qnesto  tenimento,  SODO  grandi  forine  motie  dal  finme 
Aslora,  lìome  celebre  per  .la  rolla  defliùlin  ripartBl& 
dai  Laluù  l'aimo  di  BÒu  417  tke  poM  Ine  ■)»  loro 
indìpa^|<iniii 
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Sobellum-fCastnnn  0abellì. 

Caslello  diralo  ed  aShtto  deserto,  il  quale  d  Teda 
sapra  no  moate,  circa  2  m.  ad  orieole  di  Albano,  e  che 
il  l'altìma  lacÌDÌa  del  gruppo  do'monli  albani  da  qoeUa 
parte.  Per  andarvi  ti  passa  per  la  piana  della  Posta 
di  Albano,  a  volgeodo  a  destra  si  costeggiano  lo  tenne 
della  villa  di  DonuEÌano,  sulle  qnali  è  odiGcalo  il  Con- 
■ervaUrìo  di  fìesù  e  Maria ,  c  che  sogliono  appellarsi 
le  terme  di  Pompeo.  Dopo  qaelle  rovine  ai  perviene  ad 
m  bivio:  lasdando  la  strada  a  destra,  e  prendendo  k 
aioiatraf  dopo  drca  un  meiio  miglio  ti  trova  U  aenlia- 
ro  cbe  conduce  a  qaesto  castello.  Esso  presenta  la  steau 
costruzione ,  e  Io  stesso  aspetto  di  quello  de'  Caeluì 
presso  il  sepolcro  di  Mctclla  vicino  a  Boina,  opera  del 
secolo  Xlll:  i  fabbricati  sodo  di  opera  saracinesca  di 
peperino,  e  le  torri  del  recioto  erano  quadrate.  Den- 
tro si  veggono  ancora  gli  avallili  disile  case  ,  e  qnelli 
della  cbicsa  :  le  pillare  dell'  aliare  iinncipale  mostrano 
cbe  era  sacra  alla  Ver^e.  Le  rovine  di  questo  castel- 
lo coperte  di  edera  e  di  arbusti  sono  molto  pittO' 
liche. 

Da  quanto  bo  descritto  si  vede  che  qnello  che  ri* 
mane  di  questo  castello  appartiene  tutto  al  secolo  XIII. 
ma  la  memoria  di  questa  Terra  diroccata  è  molto  più 
antica.  Fin  dall'  anno  1023  si  fa  menzione  di  un  fondo 
O  luogo,  gai  voMtw  SahtUo  posto  nel  territorio  alba- 
nense  in  una  carta  dell'Archivio  di  a.  Maria  in  Via  Lata 
riportala  dal  Galletd  nel  Primieero  p.  257.  E  questa 
Slesia  denomÌDanone  t' incontra  nella  bolla  di  Callisto 
il.  data  1'  anno  1123  a  favmn  di  s.  Uaria  in  Traste- 
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vere,  confcrniala  jioi  Jii  papa  Bi-ncdello  XII.  nel  1339, 
nella  quale  sì  ricordnao  vigne  in  Sabella;  ma  non  si  fa 
mai  menzione  di  un  caslollo  di  quc.do  nome.  Qjindi  mi 
sembra  ragionevole  che  i  SavelU,  jiiullustu  che  dare  ri- 
cevessero il  nume  da  questo  roHe  che  [Ino  d.nl  svcolo 
XI.  dic«vasi  Sabellum:  onde  i  primi  personaggi  di  quel- 
la famiglia ,  de'  quali  d  rimangono  mannmeDlì ,  come 
Lvci)  che  fa  senatore  in  Boa»  negli  aniù  1S35  e  1S66, 
B  padre  di  papa  Onorio  IV.  di  GioTannì ,  e  Pandolfb 
SaTolli:  morto  l'anno  1266,  e  PaadoKo  suo  figlio  mor- 
to l' iDoo  1306,  Io  eoi  lapidi  ra  leggono  nella  cappella 
di  a-.  Francesco  b  Araceli  non  altrimenli  ai  appellano 
tèe  DE  SABELLO  dal  luogo  della  nascila,  o  della  origine 
il  qaale  poscia  diventò  nome  di  famìglia,  formandosi  di 
DÒ  Stridio,  De  Sahcllis,  c  di  Uc  Sabcllis,  Sabellus  e 
Sabelli.  Ho  notalo  per  Br};oincnlo  di  analogia  che  il  Ca- 
tlrnnt  é  conicmporaiicu  di  quello  di  Ci|)U  di  Bove  de'Cae- 
lani:  la  congettura  che  b  fondala  sulla  idcnlilà  d^'lla  co- 
Struiìono  e  dello  siile  lione  avvalorala  da  un  documento 
riportalo  dai  Nerinì  nella  ■.(nria  di  s,  Alessio  e  perti- 
nente all'anno  131^;  ((tursio  k  l'islromcnto  di  enfilcnsi 
del  casale  di  s.  Eufemia  ,  che  0{;gi  chiamano  per  cor- 
ruzione, di  s.  Fumia,  posto  sotto  Castel  Savello,  fallo 
dai  monaci  di  i.  Alesùo  a  favore  di  Niccolò  di  Giovanni 
Lato,  s  di  Matteo  di  Angelo  Abbate,  «nbedoe  abiUDli 
Coltro  domili  JoAmmù  dt  SabtBo  :  era  danqne  allora 
sorla  il  castella,  ed  era  alata  opera  dì  un  Giovanni  Sa- 
vejlo.'ll  quale  fa  qaello  (tesso,  che  essendo  fratello  del 
cand.  laoopo,  poscia  papa  Onorio  IV,  fu  po desia  di  Or- 
vieto l'anao  1275,  come  narra  il  Monaldeschi;  così  che 
al  declinare  del  secolo  XIII  ed  a  c]uc^U>  Gio\aiiiii  quel 
castello  sì  deve  atirìbuire.  Quindi  i  Sa\e!li  trassero  no- 
mo da  questo  colle,  e  Caglol  Savcllo  su  ijnesto  colle  me- 
desiiBo  ebbe  orìgine  da  loro.  Duo  fatti  particolannento 
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H  ricordano  di  tpeslo  casletlo  :  il  primo  appartiene  all' 
■UDO  1436,  qnando  Giuliano  Bici:i  arcivescoro  di  Pisa, 
legato  di  Eugenio  IV  lo  prese  e  lo  diroccò  ,  siccome 
narra  1'  aotore  del  Diario  cootemporaneo  rìporteto  dal 
Bfnratorì  K.  I.  S.  T.  XXIV.  p.  1114  :  e  l'altro,  quando" 
Hcoodo  llnfessure  1*  anno  1482  euendo  sialo  iniieme 
con  Albano  e  Castel  Gandolfo  occupato  per  qualche  tem- 
po dal  duca  di  Calabria  c  dai  Colonnesi  dovette  arren- 
dersi allo  genti  della  Chiesa  ai  19  di  agosto.  Cessate  le 
guerre  civili  Castel  Savella  continnA  ad  essere  abitalo; 
ma  la  Ticinanza  di  Albaoo,  e  la  mancania  delle  acquo 
Io  fecero  intBBiibilmenle  docadere,  e  Bualmente  nel  1640 
fa  inlierameitte  abbandonalo. 

SCAUACANB  v.  MAUCBLLmÀ. 

SCANDRIGUA. 

0canitrìlia. 

Terra  della  delegazione  di  Rìeli,  distante  da  Roma 
circa  35  xa.  che  contiene  943  abitanti,  e  dipende  da  Ca- 
oemMlo.  QoesU  euendo  a  eontatlo,  ma  fuori  do'limìli 
deUa  Carla  om  «1  deiciive. 

SCiPTU — PASSEBAHa. 

pùSBoxamm* 

Di  Scaptia  che  dié  «ome  ad  ona  ddle  tribà  rati- 
cho  di  Roma,  Pesto  ricorda  cbe  fu  ont  òtti  dipende»- 
ta  dt  Pednini  5»;pMi  irAm  a  nomitu  htìm  Sìv^Uk  aé- 
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pillala ,  fitam  Pedani  incoUhanl.  Qucsìn  passo  servo  di 
Dormii  a  conosccrB  io  che  parie  del  Ln/ia  fnssc:  qucsl' 
antica  borgata,  poicbò  é  nota  la  siinazioac  della  sua  mu- 
Irofioli  Pedam,  e  quelli  delle  mcIropoU  circonTfcinD 
Praeneilfl,  GthHf  e  Tibor.  A  suo  luogo  fn  dicUtrato , 
come  e  perchA  ri  rìcooo»»  Pedani  a  Gallicano,  tcnìlo- 
rìo ,  cfao  ri  troTi  a  contano  con  qaelli  delle  altre  tre 
cittA  sorrannomate.  Ora  in  qocalo  tratto  il  casale  mo- 
derno di  Pauorano  b  il  solo  che  non  solo  conserra  le 
treccie  di  essere  stato  anticamenlc  una  borgata,  ma  an- 
cora avanti  antichi  che  confermano  qnc«ta  opinione,  e 
perciò  io  credo  di  ra?¥Ìsare  in  esso  lo  vcsiìgia  di  Scaptia. 

Di  questa  cìtti  secondaria  del  Laiio  antico  pocbo 
memorie  u  leggono  nella  itoria;  imperciocché  tranne  il 
passo  BOTrafai£cato  di  Fello,  cbe  morirà  «for  dato  no- 
me ad  nna  delle  tribù  di  Boma,  due  altri  soltanto  io  ne 
cooosco,  uno  di  Dionisio  lib.  T.  c.  LXI,  che  ìndica  aver 
preso  parto  il  popolo  di  essa  nella  famosa  lega  Ialina 
tendente  a  rislaliìlirc  i  Tarquinii,  l'allro  di  Plinio  lib.  III. 
cap.  V.  cbe  oonuna  Scaptia  fralle  città  che  a'anoi  glor- 
ili erano  estinte,  senu  «ver  lasciato  traccia,  eiprusiooe 
iperbolica,  ohe  ri  pn4  ■mmelleis  loltanto  nel  lenio  mo- 
rale, poiché  fra  tutte  quelle  che  nomina  di  nulle  riman- 
gono ancora  te  vestigia  ,  ed  al  più  si  questiona  se  ap- 
partengono ad  ena  piuttosto  che  ad  un'altra;  ed  ÌD  que- 
sta categoria  direltbcsi  entrare  ancor  questa. 

Accadde  di  Scaplia  quello  che  di  altre  città  anti- 
che del  Laiio  essere  ai  venuto  narra  Str.iliono,  cbe  no' 
tempi,  che  accompagnarono  lo  sc:iogliincnto  della  repub- 
blica, furono  dai  ricchi  privali  portale  allo  slato  di  villo 
■oDtoose.  Forse  renne  occupata  da  taluno,  cbe  ebbe  it 
copon»  di  Paaer,  come  H.  Pe(ronÌD  ricordato  d^Tar- 
rone  A  Bt  Rtulica  lib.  m.  c.  II  ;  foindi  mOaPiuuri»- 
«M,  fimdiu  PaimUum,  pmiàm  Pamriaiuim  fa  il  ume 
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Boalitiiito  a  Seaplii  ne^  allimi  lompi  della  repubblica, 
che  ne'tempi  bassi  fu  Irasmulalo  in  Patiaranum,  e  ne' 
moderili  in  Passerano.  E  questo  fondo  dopo  la  cadala 
dell'impera  e  le  successive  iiiTasioni  dc'barbarì  divenne 
un  CBSlello  difeso  da  una  rocca ,  del  «joalo  la  bolla  di 
papa  Gregorio  VII  confermò  il  possesso  nei  iui4  ai  mo- 
nastero dì  s.  Paolo;  indillo,  che  precedcn temente  ancora 
lo  possedeva,  e  che  forse  qualche  nobile  romano  area 
occi^to.  Teggasi  il  BiO.  Ctutm,  T.  IL  QoesU  confai^ 
ma  4  EiTora  del  monaatera  di  a.  Paolo  fa  riiuMivata  da 
Innocen»  IH  nel  1203  con  altra  bolla  che  si  legge  nella 
■lessa  raccolta  Tom.  I.  Al  roonaslcn)  di  s.  Paolo  appar- 
UDeva  ancora  l'anno  1268 ,  allorché  si  trova  compreso 
con  altri  fondi  nella  bolla  di  Clemente  iV  inserita  nel 
BìMarimi  Tatìcmum  T.  I.  pag.  148.  Snccessivamonto 
renne  in  potere  de'Gohmiui,  e  noi  1437  fu  preso  questo 
Mitello  dal  card.  Tìleileiclu  legalo  di  Engeoio  IV.  Nel 
1556  venne  occupato  dal  duca  di  Alba,  e  da  quella  epo- 
ca puà  datarsi  l'abbandono  di  questo  luogo,  che  oggi  è 
presso  che  deserto.  Essendo  parte  del  territorio  dì  Gai-: 
licaoo,  appartiene  alla  famìglia  Pallavicini,  che  possiede 
la  stessa  (erra.  v.  PEDVM,  o  GALLICANO. 

A  Passcrano  può  andarsi  per  due  strade  ,  per  la 
prcncslina  antica  deviando  a  sinistra  presso  Cavamonlo 
circa  il  XVIII.  m.  lungi  da  Roma,  e  per  la  strada  det- 
ta di  Poli,  deviando  verso  il  miglio  XVI.  ■  destra,  p»- 
aando  dinanii  al  casale  dì  Corcolle  die  ai  laaciB  a  sim- 
stra,  e  da  questa  parie  A  meno  distante  da  Boma.  En- 
tro le  terre ,  appena  passate  le  rovine  di  Gabii ,  circa 
13  miglia  lungi  Rom^i  diverge  a  sinistra  della  via 
prenestina  una  via  antica,  il  cui  pavimento  di  tratto  in 
(ratto  si  osserva,  che  va  nella  direiione  di  Pasierano, 
e  la  quale  entra  in  quella  di  CorcoUei  essa  è  la  pA 
breve  e  la  pi&  diretta ,  per  chi  parie  da  Boma ,  pt^è 
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per  qóeiU  n  contano  sde  16  nigtu  e  perciò  dee  coo- 
BÌderani  come  quella  che  orìgiiHlmente  vi  coaducea. 

Andandovi  pnr  In  .strada  che  direr^  a  «inistra  dal- 
la osleria  di  Catamonlc,  o  Gallicano,  che  e  quella  che 
oggi  più  geDeralmente  si  tiene,  m  entra  nella  valle  del 
rivo  di  Zagarolo,  influealc  dcll'anlico  Vcresi  oggi  A«|aa 
RosM.'  la  falde  do'colli  a  sinistra  i  vestita  di  arìiuili  : 
i  colli  a  destra  sono  ondi ,  o  dìropati  a  segno  che  dì- 
rdiboiui  ■  prima  TÌita  tagliati  ad  arte.  La  direzione  dì 
qoeaUt  alrada  i  da  wienl»  ad  ocddenle;  nu  i  tonno» 
oome  quella  che  è  stretta  a  destra  dall'andamento  del- 
le rapii  e  a  sinistra  dei  corso  del  rivo.  Dopo  dnc  mi- 
glia e  mezzo  si  arriva  ad  un  foale  moderno,  dove  si 
Ila- nna  imponente  veduta  di  Passerano:  la  torre  penla- 
gona  dbe  difende  l'angolo  orientale  del  castello  per  la 
sna  costrazionc  richiama  a  memoria  la  epoca  del  Moola 
XV.  in  che  fu  rinlìancata.  Questo  ponte  serre  a  pasta* 
re  il  rivo  di  Zagarolo;  poco  pià  di  un  quarto  dì  miglib 
di  là  da  nm  A  ascende  al  casric,  o  plnltoslo  castello 
di  Patierano. 

Queste  sorge  sopra  tra  eolle  (Alongo  dirupato  e 
macchioso  particolarmente  verso  oriente  :  da  due  punti 
soli  è  accessibile,  verso  seltcnlrione  o  verso  mcizodi. 
Qneste  circostanze  sono  indizio  suflìcienle  a  farlo  ri- 
guardare come  un  punto,  che  non  poteva  isfuggire  agli 
ahilanli  priniliTi  del  Laiìo  por  aniridarTÌiii  a  quote  ai 
■ggìuige  die  la  rape  del  redato  io  temo  -é  logUata  «r- 
tificialmente  in  modo  da  aerrire  con  terrapieno  al  mir- 
ro antico,  il  quale  essendo  caduto  ha  lascialo  la  rupe 
a  nudo.  Molti  massi  quadrilateri  di  lufa  lionato  impie- 
gati nelle  costruzioni  moderne  ci  fanno  conoscere  qoa- 
le  (osse  la  costmiiono  delle  mnra  e  degli  edlGcj  dell' 
antica  Scapila  :  nn  rocdiio  di  colemia  dì  ordine  dune» 
della  sletM  ^tni  che  .Tcdesf  dinand  la  wtena  è  pn- 
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TI  che  TI  erano  foiibrìchc  di  rigaardo,  e  nel  tempo  ales- 
M  che  eraao  di  aulica  dalt.  La  porla  cellenlriaiMle  i 
moderna  par  àò  che  rìgaarda  la  parlo  eojtrmUa:  e  pe- 
rà nel  sita  dell' utica,  nccone  rìcaTui  dal  t^lio  artt- 
ficiale  della  rupe,  e  dai  massi  quadrilateri  che  fomano 
il  piò  dritto  destro  di  essa.  Questa  introduce  aclla  cit- 
tì bassa,  che  in  parie  è  cinta  da  mora  di  opera  sara- 
cinesca del  secolo  Xm.  che  ricorda  i  tempi  in  che  n'era- 
no padroni  i  monaci  di  s.  Paolo,  siccnmu  si  vide  di  so- 
pra. Dolio  slcsho  ti:iiipo  i'  1.1  porla  meridionale  meno  gli 
stiglili  I!  l'arto  i  hc  furdno  rifalli  noi  secolo  XVl.  e  so- 
no bugnali  :  sembra  clic  questi  possano  ascriversi  alla 
epoca,  in  che  Passcrano  fu  presa  dal  dnca  di  Alba  nel- 
la guerra  de'Carafleschi.  La  cittì  alla,  o  l'antica  acro- 
poli é  sopra  rupi  (agliate  a  picco ,  ed  ha  la  forma  dì 
un  rombo  irregolare  che  mollo  si  avvidna  ad  un  (rtan- 
golo.  Quattro  torri  la  difcadcTano  che  si  riconoscono 
ancora:  di  queste  quella  rivolta  a  mezzodì  é  penlagona, 
ed  altissima,  e  conserva  verso  oriente' e  meiiodi  la  co- 
stmiione  reticolata ,  che  ricorda  1'  era  del  triunvirnlo , 
allorché  venne  ricdiGcala,  o  innaliala  di  nnovo;  nel  re- 
ato vadosi  ristaorata  e  rinGaacala  verso  la  meli  del  se- 
colo XV.  dai  ColoMU,  cd  .ba  una  gmide  «tadogìa  coir 
Io  torri  del  rednlo  dì  fioma  edificala,  o  nbtlo  da  Niet 
colò  V.  nel  1451..  La  torre  orientale  è  alla  anche  essa, 
e  rotonda,  opera  del  secolo  XV.  essendo  simile  per  la 
fiaslmtione  e  lo  stile  a  quelle  di  Pio  II.  della  ciiladcl- 
la  di  Tivoli.  Le  altre  dne  sono  opera  della  mela  del 
MuAo  WU  quella  rivolta  a  setlentrione  è  qaadrala  ed 
é'  costrulla.  cm  mas»  quadriialeri  dell'  amico  recinto  ; 
quella  rivolta  ad  oCudenle  é  di  forma  ellittica.  Sopra 
qoetla,  che  contiene  il  caHle,  o  palazio  del  signore  del 
Itu^  è  VaTiDa,di  cau  Colonna  colla  daU  doll'auio  1530. 
Nel  rimaiUate  le  mura  dì  qnCaU  paile  rìcortUno  pe^ 
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ts  loro  coitruiiooD  saracinesca,  il  ilominlo  iIi''nioLiaci  dì 
s.  Paolo  nel  secolo  Xlll,  ne'rìstanri  del  secolo  XV.  l'e- 
poca in  cbc  i  Goloaiui  ne  Tennero  al  [KMeuoi  in  qntlli 
del  Mcohi  XVI.  la  lanosa  guerra  de'Canlbictii.  Heii- 
la  fan  oMrynìone  vedere  impiegali  ne'  riaUvri  <tel 
BKtio  XV.  franlnmi  di  mirmo,  iadiiio  di  quiche  no- 
nnneDto  gii  eiiilcnta  m  tpuUa  hiogo,  «  distrtOto,  o»- 
de  lerrinl  de'materìtli. 

SCÀBPÀ. 

0101:110. 

i  11D  villaggio  di  851  abitanli  del  dÌBlrotto  di  Ti- 
Tolì,  3  miglia  lontano  dalla  osteria  della  Ferrata,  don- 
de parte  il  sentiero  che  là  conduce  ;  esso  £  posto  so- 
pra un  dirapo  de>  monte  Peschioso,  snlla  riva  destra 
dell'  Anieoo  ,  la  quale  si  sale  con  mollo  disagio.  Nello 
ilala  suo  attuale  <|ucgto  Tillaggio  non  offre  alcun  ogget- 
to degno  di  osservazione  parlicolare,  ma  od  meito  nù- 
glio  fuori  di  esso,  vcrio  Riofreddo,  nel  luogo  che  cbia- 
mtno  Ginelo  è  nn  poxto  arliGcialef  taglialo  in  Tonna 
rotonda  nel  maai»  del  mante,  che  nella  bocxa,  teoondo 
la  relariene  Ati  Venellini  pobblicala  dal  Castio  nel  to- 
ma I.  del  Corto  dtlle  Àeqve,  ha  9  piedi  di  diametro  e 
1722  almetio  di  profondità  ,  della  quale  gli  ullimi  18 
piedi  sono  inondati  da  acqua.  Or  mentre  nun  cade  dub- 
bio, che  qoolo  pozzo  sia  artificiale,  difficile  è  rintrac- 
ciare lo  scopo  percbé  venne  aperto.  QneKi  cbe  ne  vol- 
lero atlriboire  la  cagione  all'acquedotto  delFacqna  Mar- 
cia ai  appoggiarono  ad  no  pano  di  Plinio,  cbe  io  cre- 
do affatto  interpolata,  Toleodo  salvare  la  fama  di  quel- 
lo Krìttorej  imperdoccbi  Frontino,  magistrata  delle  acqtie 
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sotto  Narra  c  Trafnno  apertamente  dico,  cho  la  Marcia 
■Toa  le  sorgenti  nun  presso  i  Pcligni,  n  dal  Fucino,  ma 
ralla  \ia  Talerìa ,  verso  il  miglio  \XXV1  cioè  prcuss- 
mente  sulla  falda  opposta  del  moolu  s.  E\ìh,  nella  val- 
le arsolaoa  ■  dove  por  oggi  vcggonai  sbocciare  eirca  2 
migl»  prima  di  pervenire  *d  Arsoli  dalla  moderna  stra~ 
da  che  ri  distacca  da  qnelta  di  Suliiaco.  Questo  profoa^ 
disrimo  polio  è  voraraonto  una  meraTiglia,  c  giovi  io- 
dicarlo  a  chi  visita  i  luoghi,  poiché  vi  sarà  qualche  in- 
dagatore fortunnto  di  cose  della  natura,  o  di  opero  del~ 
l'anticbilà,  che  avendo  i  mezzi  ed  il  coraggio  di  disceur 
dcrvi  potrà  verificare  le  misure  e  conoscere  1*  usò  pri- 
mitivo di  quel  baratro.  Biondo  da  Forlì  che  non  ose 
nominare,  se  non  perché  nel  rbor^menla  degli  stndii 
fu  ctrlameiite  un»  dei  più  erìtid,  parla  di  qucelo,  e.di 
nn'aUro  pono  conligno  nella  siu  '£alia  BbMnta,  e  si 
limila  ad  accennare  la  profon^làt  (Ucendo  «he  era  tale 
o  lanla,  che  gillando  nel  baratro  ud  sasso  dì  duo  libre 
di  pc»t>  non  perveniva  questo  a  toccare  il  fondo  se  non 
dopo  UDO  spailo  In  che  eoa  pausa  potessero  recitarsi 
due  esametri  virgiliani. 

QualoDqoe  si  fosse  la  causa  dello  scavo  eli  questo 
pOHo:  cerlamente  non  ha  alcnna  relazione  cu!  rondolto 
dell'acqoa  Morda,  come  frallc  laute  stranezze  sue  vor- 
xthbe  inàanan^  il  Cassio,  appi^giandosi  a  Pliuio,  e  ri- 
DBgando  Fioalino,  in  una  maleria,  in  che  qnesli  cune 
fli^giitrala  snpiano,  e  come  dimoetn  apertameole,  nw 
ha  eiBiilo  firagli  antichi,  o  «mviede  decanwnte' seguirlo. 
Certo  che  quella  idea  di  Pfimo,  se  pure  è  tua  è  lai- 
mente  tpeciosa  che  cade  nel  ridicolo.  Impérdocché  a 
dii  mai  potrà  darri  ad  intendere,  che  l' acqua  Marcia 
naia  ne'nmiti  ani  confim  de*Peligni  traversasse  11  Fudas 
pladdamente  per  una  doiiina  ^  miglia,' lenln  mescerò 
k  ane  acque  con  quello,  «enia  .darri  brìgA  delle  lenir 


74 

pcslc,  a  che  quel  vnsto  bacino  soggiace;  i>  passaodu  poi 
sollo  Ire  allissime  calcnc  Ji  monli  calcnrii,  placidamenle 
rìcomparisi-c,  dove  le  sorgenti  oggi  si  veggono,  dove 
Fronlìno  indicollc,  e  Uimcnie  noto  fosse  .il  sno  corso 
fra  qnelle  moulagnc,  che  si  aprirono  poni  per  spiragli^ 
come  sogliooo  nomirli,  i  quali  vaimo  fino  a  17iQ  piedi 
di  profondili,  senii  pregindìiio  di  una  pnrfiMidiUi  di»- 
ginaie  maggiore,  cbe  puA  eisare  alata  ingoaibrtla  it 
porle  dagli  sfaldamenli  e  dalle  macerie,  che  per  tanli 
secoli  hanno  in  essi  gillato,  c  giornalmente  tì  gitlano? 
Diciamo  pioltoslo  che  6nOT«  non  conoiciamo  1'  osa  di 
qnesti  poni,  ma  non  presumiamo  di  dirlo  a  danno  dello 
Terilt  e  del  tenia  comune. 

Di  Scarpa  non  ho  rinvenuto  finora  alcuna  memoria 
BDlerìore  all'umo  1183,  allorché  aecondu  la  cronaca  di 
Subiaco,  Coito,  ed  il  «no  Eglio  de  Scarpa  ebbero  ìb  cóo- 
aegna  la  Uire  de  Boiata^ 

SCHIZZAmilO 

Squi^^onellum. 

Tffliimenlo  dell'Agro  Bomaoo  poito  fuori  di  porta 
a.  Paolo,  il  quale  si  estende  in  tutto  lo  spano  che  é  fra 
il  rÌTO  albano,  e  quello  cbe  da  esso  stessa  trae  nome, 
la  via  ardeatina  antica,  e  la  strada  di  Ardea  attuale  che 
pure  suol  dirsi  di  Schiiianello,  cirra  9  m.  fuori  della 
porta.  Comprende  rabbia  133  conGaando  colle  loaule  di 
Falcognani,  Radicolli,  Monte  Migliore,  Mandriola,  e  Ca- 
sal Giudio.  Il  suo  nome  rimonta  al  qaiato  secolo  della 
e»  volgare,  essendo  ricordato  trai  fondi  dooati  da  En- 
femianq  alla  chìeia  da'si.  Bonì&do  ed  Alessio  soII'Atsb- 
lino,  donaziaae  che  Uonui  iuerita  nella  bolla  di  ^ra- 
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«Ito  n.  dell'anno  1002  riporrla  dal  Nanni'  nella  Stona 
di  quella  chiesa.  Fu  pertanto  fino  a  qnella,  «poca'del 
monaslero  di  s.  Alessio:  l'anno  1074  perù  si  trova  no- 
minato frai  beni  di  quello  di  s.  Paolo  fuori  delle  mura 
nella  bolla  di  Gregorio  VII.  edita  dal  Margarini,  'Caot- 
fermala  da  Innocenzo  III.  l'anno  1208.  Di^Hùotv  pói'ù 
ricorda  nel  1217  in  qnclta  di  Oauio  DI.  pfer  ripWlata 
dal  Neriui,  dalla  quale  ti  ricava  che  in  qBfdl'  nuM  it 
monattera  di  a.  Aleifìo  vi  poiteden  ancai»'  tràt  jiiAMt 
ttmt,  mentre  iTrBitaapparlmaTa  a  ■■  ^lotidiipoveti- 
ne  in  potere  de^derioi  cb«  lo  possedevano'  fiuo  dal  afe* 
colo  XVII.  come  si  trae  dal  catalogo  di  Cingolani,  e  che 
ancora  lo  ritt^ngono. 

SCOCCIÀSÀNTO  V.  MARCELLINA. 

S.  SQOLÀSTICAr'-  9UBIAC0. 

SCORANO. 

Scoronum. 

Tenuta  fuori  di  porla  del  l'opolo  distante  da  Itama 
circa  21  m.  por  la  strada  nominala  la  Teverina,  che  di- 
rama a  delira  di  Prima  Porta  dalla' Fltminta,  e  che  cor- 
riipoude  all'antiu  via  nberina.  CmGna  con  ^eaia  stra- 
da, col  Terere,  colla  tenuta  di  s.  Harla,  e  co'terrìtorii 
di  FiOao  e  Leprignano. 

'  '  Em  trae  nome  da  un  castello,  che  no'tempi  hasiji 
tri  esisteva  e  del  quale  rimangono  le  rovine.  Il  Galleiii 
Della  dotta  loa  dissertazione  sopra  Capena  ba  raccolto 
tutte  le  DOtiiie  coneemouo  questo  fondo:  egli  dì- 
moBin  die  nel  prlndplo  d«l  mcoIo  XT.  -  era  fiviio  in 
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(re  pirli,  tau  pouednta  da  Sunne  degK  Oniaì  federa 
di  Giovanni  Colonna,  l'alln  da  Berlotdo  degli  Ormi  e 
dagli  credi  dì  Bainone,  e  la  lena  era  divisa  fra  NiC' 
colò  c  Stefano  Conti  de'signorì  di  Foli.  Qaeila  ultima 
parie  fu  vendala  dai  dne  poMestori  ai  9  di  decembre 
1437  nd  Antonio  Coloni»  [oincìpe  di  Salemo,  ed  a  Pro- 
spero ed  Odoardo  Colonna  nu^  fratelli.  Questa  poniDDa 
•ieaat  acquatala  dal  moautero  di  i.  Paolo  d  29  di 
maggio  1444,  e  luccesiiTamenle  pur  le  altre  dae  già 
degU  Onini  e  de'BaiiMni.  Nel  secolo  XVII*  pù  venns 
iq  polare  de'Borgbete  ebe  ne  uno  i  signori  altaalL 

SCORTICABOVE  v.  AGUZZANO. 

SCROFÀNO. 

(Sdstntm  Scrofiont 

Terra  della  Cuinarca  e  disirello  di  Roma  dipen- 
dente dal  Goremo  di  Castel  Nuovo  di  Porto,  di  570 
abitanti  sitoala  circa  17  m.  distante  da  Roma  a  sinistra 
della  via  Qatninia  sotto  monto  Musino.  Ln  vìa  per  an- 
darvi diverge  dalla  Flaminia  ai  Xlll.  m.  a  sinistra,  circa 
no  mìglio  dopo  BorghoUaccio.  Notò  air  William  Geli 
dus  ScTOfàno  De'tompi  aDlichi  fa  una  specie  di  necropoli, 
o  gran  cemeterio,  sia  perdtd  si  aUribùsse  una  eerta 
■anlità  al  luogo,  e  questo  mi  sembra  asui  pnAdùle  ri- 
flettendo a  dò  che  si  disse  pariando  di  monte  Sbidno, 
ette  gli  sovrasta,  na  che  spettasse  ad  una  qualche  fa- 
miglia potente.  Certo  è  che  vi  rimangono  molle  caverne 
certamente  sepolcrali  (agliate  nel  tasso  vnlcanico,  ed  in 
un  loogo  tì  soqo  dodici  ed  aadie  pià  h>enli  per  rasi 
cioerariL  Da'aca  di  ntarno  porta  la  iicriilom  segowle 
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greca,  cbe  moslra  nn'aiubgia  nutlto  stretta  Tra  i  Mann 
dei  Lalioi  c  gli  tììpass  de'Greà  impcrdoccliè  ia  eui 
leggesì  cosi; 

eEOtS.  HPOH 

H.  «oTAonor 

nPOKAOT 

cioò  agli  Dii  Eroi  di  Marco  Fulvio  Proclo. 

Una  delle  etimologie  che  si  danno  del  nome  di 
quesU  terra  non  é  da  dispregiarsi,  e  te  potesse  accer- 
ttrù  con  qualche  documento  confermerebbe  ciò  che  te- 
sté ù  espose,  cioè  che  Scrofano  sìa  un'  alleraiione  di 
Skio  Fano,  perchè,  o  ivi,  o  pioltoslo  sulla  punta  liiiù- 
Iraili  del  Hnsiiio  esisteTa  il  sacro  iano,  o  tempio  etra- 
Ko  di  Vollnnu,  come  akoni  credono,  o  di  altra  divt- 
nità  Imo  principale,  che  «erma  come  di  cNilro  agli 
alati  ««federali  etmaci  di  questa  parte.  È  protwUlft 
pertanto  cbe  come  avienno  in  altri  templi  partìcolar- 
meate  celdiri  del  paganesimo,  anche  intorno  a  questo 
ri  raccogtÌHse  ona  popdazione  e  fonnasso  oca  Terra 
dìB  prima  fa  detta  per  antonomasia  del  sacro  fano  o 
poida  Scrofano:  la  quale  come  afferma  il  Degli  EQctli 
icrilUiie  beu  prattico  dc'Iaoghi,  dapprincipio  fu  nel  pia- 
no presso  la  chiesa  di  s.  Biagio:  distrutta  però  dai  Nar- 
doni,  famiglia  potente  di  qnesla  contrada  venne  riedifi- 
cata nel  luogo  odierno.  Nel  secolo  XIV.  Scrofano  di< 
venne  siporia  degli  Orsini,  i  quali  lo  hanno  rileuutu 
&no  al  pontificato  di  papa  Alessandro  VII,  allorché  in- 
sieme con  Fonncllo,  Campagnano,  Magiiano,  e  Cesano 
fu  veadula  ai  Chigi,  che  do  sono  i  signori  odierni.  Nel 
resto  i  fasU  di  Scrofano  sono  comuni  a  quelli  di  Ceta- 
no durante  it  dominio  degli  Orsini,  onde  per  non  ripe- 
tere inulilmenle  quanto  in  qudl' articolo  fii  Botate  ad 
esso  rimando  il  lettore. 
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5.  SEBASTIANO  Pmitt  lE  MVRÀ. 


Chiesa  situata  circa  2  m.  fuori  della  porta  Appia, 
dHtii  pnrciò  di  s.  ^^ch^sliann,  a  desirn  della  via  appia, 
sopra  il  .icpcilrr-i  di  (|ucl  in.irlirp  insigne  della  Chieu, 
■noria  nelln  pcr'^c'i:u7Ìc)iic  di  Diorlczinno:  essa  Ila  tìtolo 
di  Bflsilic-.i,  ni!  ("•  una  dello  scile  fhfi  sono  particolar- 
■nonle  privilcginlc  ed  arricchite  dì  sar.re  indulgerne.  La 
circoslanin  del  sepolcro  di  quel  santo,  fa  credere,  che 
appena  cessale  le  persecuiioni,  fosse  edificala  in  questi 
dintorni  una  chiesa;  iiM  non  se  ne  hanno  «Salto  noliiie, 
e  da  un  marmo  ivi'git  esblente  ricordato  parlicolar- 
mentu  dal  Paniinio,  dal  SoTeraào,  e  da  ellri,  ed  offH 
frantumala,  iusvrilo  fralle  lapidi  cTisliane  del  corridore 
vaticano,  appfiriste  che  fosse  edificata  ai  tempi  d'Inno- 
cenza I.  da  PI<julino  ed  Orso  preti  4lel  titolo  di  Bizante 
per  volo.  (Jud  papa  mori  l'anno  417  dello  cri  Tolgare 
oarli!  r'iri'a  il  pritii  ipii)  ili  ijiicl  si'colo  può  stimarsi  edi- 
licala  <|n('sla  chiesa.  (ItniTalmeiile  crcdesi  che  fosse  fab- 
lirìcata  salto  Costantino,  ed  a  questa  opinione  apri  il 
Tarso  PaDviniOfit  qnalo  nellt-sas  open  snlU  sette  chieM 
iitclina  a  supporlo  {wrchè  ata  sopra  il  cdcère  cemeterio 
di  Catlislo,  e  ,pi&  partìeolamiente  perché -6  altòmìat»di 
fahbricbc  gentilesche,  e  perdié  ivi  egli  erede  che  fosso 
una  «taiione  nùlìtare.  Egli  é  cerio  che  inlomo  ad  essa 
veggonst  ratine  costrutte  di'  opera  mista,  di  siile  ana- 
lop  a  quelle  della  rìcina  ?illa  di  Massenzio,  cioè  del 
principio  del  qoarto  secolo,  come  è  evidenle,  che  A  edi- 
ficata sopra  il  cemeterio  di  Callisto,  Ìl  più  vasto  ed  il 
piò  insigne  fra  tutti  ì  cemelerii  cristiani  antichi  intomo 
a  Roma:  e  ritorna  sempre  cdó  che  da  princlj^  iMlai, 
esser  probabile,  die  in  questi  dinlorni  enitene  una 
chiesi  Sa  dal  priniàfdo'del  «colo  IV.  ma  non  rìoianenifl 
notizie;  esser  certo,  che  nel  secolo  V.  da  Proelino  ed 
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Orso  prcfi  uri.i  ni^  fu  edilkain  dove  e.iisic  la  oillcraa- 
K  tlapjiriiidpiu  venne  oHìcinla  ilal  clero  secolare;  c  di- 
poi nel  secolo  Xll.  fu  da  |ia|ia  Alessandro  IH  cosccssa 
>  ^oTuni  cardinale  diacono  di  *.  Uiria  Ntio*a,  ed  al 
frion  ed  ai  frali  di  quella  diaconia.  Rei  1)67  Girola- 
jao  cardinale  diacono  della  sIcsm  chiesa  col  consenso 
del  j^wre  In  diede  alla  congregazione  cislerciensc  insie- 
IH  eOD  lutti  i  beni  che  possedeva  ad  eccezione  delle 
Tigne  poste  fuori  della  porta  Appia  nel  laogo  denomi- 
nalo g,  Apollinare,  l'Auloniana,  e  (|uelle  di  Monlc  Albi- 
no col  censo  annuo  di  du<'  libre  .1'  incenso  netld  Testa 
dell'  Assunta,  ed  i  Ciste  rei  unsi  I'  li^inim  ritenuta  fino  a 
questi  oltimi  tempi.  L'anno  1821)  fu  da  Leone  Xll.  data 
ai  fiali  minoii  che  la  officiano  aUualmente. 

Di  aulico  questa  diieta  allro  non  coMerra,  che  la 
lapide  di  >.  Eniicbio  martÌTe  coo^MMla  da  Daauw  I. 
papa,  ed  è  una  -delle  qnallro  sole  niperstili  inlìerei  del- 
le qnali  tanto  lìporU  il  Saraiani  :  essa  ù  tonga  7  pe- 
di e  meno  ed  alla  3  e  meno,  e  dice  cosi. 


E  di  questo  martire  iniigne  che  lauto  golMperU 
fede  proressata,  altra  memoria  non  ci  rimane  che  que- 
sto encomio,  siccome  mtà  il  Barooio  al  gjoruo  4  di  Kb- 
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hrajii  n<!l  martirologio:  egli  aflérmi  che  ti  suo  corpo  fu 
Iraslocala  nella  chiesa  di  s.  Lordilo  in  Daniasn.  Quan- 
ID  alU  lapide  poi,  la  forma  dei  caratteri  é  analoga  af- 
fati» a  qnolla  di  s.  Agnasei  di  coi  fu  parklo  a  ano  lao- 
go,  compoila  iBch'etM  da  DamaMK  cioA  maideralì  aono 
gli  ajMci  ;  lettere  grandi  cbe  conlcngoDO  lettere  di  ni- 
Dor  forma:  nessi  che  uniscono  iasictna  due  lettere,  oc. 
Lo  siile  i  identico.  Secondo  questo  elogio,  Eulichio  fu 
'  prima  messo  in  un  orrido  carcere,  poscia  fu  coricato  so- 
pra un  macchio  di  frammenti  di  voli  rotti ,  ondo  non 
potesse  dormire ,  ed  ivi  per  dodici  gionù  lueiata  mo- 
rir di  (arae,  e  morto  gjUato  in  nn  baratro;  appanO  in 
sogno  il  martire  fu  andato  io  cerca  del  aao  cori»  e  ri- 
Irovalo  ed  oaoreTolmente  sepolto.  Io  credo,  A»  qneato 
santo  aoBHsse  il  martìrio  durante  il  regno  di  Masse o- 
zìo,  che  ebbe  la  villa  sna  subnrbana  nelle  ricinanie  di 
questa  chiesii,  e  che  a  lui  alluda  Damaao  colla  frase  di 
l'hi;  compie  il  primo  verso,  come  tiranno 

10  i:lil.iiii,i  In  iscriiionc  dell'arco  trionfale  di  Costantino. 

11  Scvcrano  che  slampA  le  sue  Memorie  Sacre  delU  lel- 
tt  cUae  di  Bama  1'  anno  1630  dice  ,  che  questa  chiesa 
rimase  per  lungo  tempo  senza  ornamento  alcuno,  e  per 
l'antichità  quasi  desalala,  iìnchiì  la  magnanimilA  e  pietà 
del  card.  SRipione  Borghese  la  rinnovò  e  ridtisse  nel 
decoro  the  ora  li  vede,  il  quale  6  lo  slesso  d'oggidì,  se 
non  che  altri  ornamenti  posteriori  vi  sono  stati  fatti.  Il 
Bagtioni,  scritlore  contemporaneo,  ne  11 'enumera re  le  ope- 

cOQ  la  niaiiniliccnia  del  card,  nipolu  fu  rifallo  dai  fou- 
damcnlì  s.  Scbastiauo  fuori  le  mura,  e  tutto  con  diTcrù 
ornamenti  di  marmi  e  pittare^  e  con  soffitto  Spinto  e 
doralo,  assai  ben  condotto,  e  l' architettore  ne  fii  da 
principio  Flaminio  Ponzio  B  pri  tììoraani  V^uaanb) 
^etlo  il  Fiammingo.  Egli  fecfe  rìfibbricare  il  moniatera. 


oggi  occupilo  W  frali  miliari,  ori-  tìtt^tù  ddlo  stesw 
arcititetlo.  L'aitar  magpore  oruto  di  colcmoe  di  verdo 
adlieo  e  di  nurini  ha  un  quadro  dqdnto  a  frwco  np- 
preientanle  il  erocifiuo  oolU'Tergine  madre,  ed  il  dl- 
lelto  discepolo  »,  GioTaoni  e>aRgelisU  salto  mi  àeia  ot- 
tenebralo, opera  d'InnOcenio  Tacconi  scolaro  di  AoDibale 
Caracci,  che  ajulò  io  varie  sae  opere  ìl  maestro.  Qoe- 
sto  aliare  che  dapprincipio  era  isolato,  come  io  altre 
chiese  andcbe  si  osserra,  fin  dal  prifldpio  del  toaAo 
XVl.  eia  stato  Iradocab^  sìeconw  alluma  il  PaBiinia 

LateralmOale,  praata  la  puta  die  condacé  alla  c»- 
tacwnbel  é  a  siiditra  la  Cappeil*  di  (.  Sebaitiai»,  di*^ 
gita  del  pittore  Ciro  Ferri,  nella  qnale  si  coaserra  ù 
corpo  del  santo  titolare:  ivi  la  statua  giacente  del  santo 
trafitto  dalle  freccie  é  una  bella  scnllora  de'tem[H  mo- 
derni eseguita  da  Antonio  Giorgetti  sni  modella  di  Ber- 
■ini,  la  qnale  risente  alcnii  poco  la  macderà  del  mae- 
alro,  essendo  troppo  viva  per  od  corpo  mwto.  Le  cap- 
pdle  ségnenli  dedicate  a  s.  Cirio  fiocromeo  ed  a  a. 
Bernardo  hanno  quadri  dì  Archita  tnediesa.  Dall'  altra 
raaoo  la  prima  cappella  diceri  delle  reUqoie,  come  quel- 
la, dora  furono  collocate  tutte  le  reliqme  che  dapprima 
•i  coDserraTano  nell'altare  isolato:  fra  qneste  si  diltilt- 
gne  il  sasso  colla  impronta  de'piedi  del  Salvatore,  quan- 
do apparve  snlla  tIb  appia  a  s.  Pietro.  La  cappella  nl- 
tima  da  qnesta  parte  dedicala  a  s.  Fabiano  fn  edificata 
nd  aecolo  XVIIl.  dagli  Albani,  ed  è  di  loro  giuspatra- 
nalo.  In  essa  la  statua  dì  a.  Clemente  fu  falla  da  Fn»- 
ceioo  Pappaleo:  il  qoadro  s  destra  vemie  dipìnto  dal 
Ghezii,  e  quello  dirimpetto  dal  Paueri.  Sopra  la  porta 
delle  catacombe,  <  dirimpetto,  come  pnr  sopra  quella 
dellB  sagrestia  sono  quadri  di  Antonio  Canicci. 

Nello  scendere  alle  catacombe  si  OMstra  la  cappella, 
Mila  qsale  era  il  nwpo  di  s.  Sebasliano,  prima,  che  fos- 
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te  coIIduIo  nell'allare  s»vnd»crìllo:  Ivi  è  va  bnslo  dì 
qod  siDto,  che  dice»  opera  dello  stesso  Bcmino:  ivi 
pnrc  è  il  laogo,  dove  riposa  il  corpo  di  s.  Lncini,  che 
dié  sepoltura  a  s.  Sebastiano  nelle  sue  terre,  c  che 
volle  essere  supotla  presso  a  quel  santo.  L'  altare  di 
questa  cappella  soUerraaoa  fa  dedicato  da  papa  Ono- 
rio III.  r»iiu>  1218,  il  ipute  fece  rìporUre  ia  questa 
cbie»  il  corpo  di  ».  Sebuliano,  clte  per  maggion  cn- 
alodia  Gregorio  IV.  aveva  Iruporlalo  nella  bonlìca  ytr 
ticana.  È  anaessa  a  qtwala  chiua  un'altra  «appella  dote 
é  iradizioDe  che  per  qoalcba  tempo  fotaera  rìpoili  i 
corpi  degli  apostoli  Pietro  e  Paoloi  cha  dicesì  la  cap> 
pel  la  delio  catacombe. 

È  estraneo  a  questa  opera  trattenersi  a  descrivere 
il  cemeterio  di  Callisto,  più  comimnienle  desigaalo  col 
nome  generico  di  caUcoMbe^  solo  giova  di  ricordare, 
che  secondo  il  Canfioio  omo  ebbe  lai  nome  dt  Callisto 
papa,  cba  lo  u^A,  dw  ncchiate  coc^  di  molli  pap 
primitivi  e  di  nartii],  de'qaali  dlora,  cioè  nel  aecdo 
XVI.  era  spogliato:  moie  tu  omnitmi  spoKotunt  «si;  cbe 
frai  pontefici  vi  farono  sepolti  i  corpi  di  Aniceto,  So- 
lere, Ponziano,  Antero,  Fabiano,  Cornelio,  Ludo,  Ste- 
fano, Sisto  11.  Dionisio,  Entichiano,  Caio,  Eusebio  e 
Heliiado,  o  Uelidiiade;  die  frai  marliri  cbe  ivi  ebbero 
■qnltura  ricoMami  Sebasliana,  Cecilia,  Tertullino,  Ne- 
mesio,  Lucilla  e  moliisrimi  altri.  Questo  cemeterio,  colle 
sue  vaste  rainificaiioni  Doivasi  ad  altri:  in  esso  veggonii 
ancora  varie  cappelle,  fralle  quali  meritano  menziou 
quella  denoininata  di  s.  Uasiìmo,  e  quella  particolar- 
mente frequentala  da  a.  Filippo  Neri,  che  in  queste  ca- 
tacombe per  lungo  spazio  di  tempo  portavasi  ogni  notte 
ad  orare  e  meditare.  Ivi  pure  st  riconosce  il  sito  dove 
fa  ritrovalo  il  corpo  dia.  Cedila,  rimanendovi  una  iscri- 
none  del  leeolo  XT.  clic  ne  cooierva  la  rinembrania. 
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SBfotcMO  DI  AwMTK  Albaho. 
SseoLcao  si  Jucollo  t.  Ttscvlvu. 
Sepoioho  di  Mbtbllà  V.  Vu  Affia. 

SbPOUBBO  detto  DBGLI  OhAZtl  V.  Al^ASQ. 

Sgravata  bb'Plmjzji  r.  Via  TiBVHTinA. 
Sktoicbo  di  SBBriLio  Qdabto  t.  Tu  Apfu. 

SEPOLZatU  DI  IfBROm  e  S.  ASDRBA 

Temile  intieou  aule ,  e  poate  fuori  dì  porU  det 
Popoloi  circa  5  ra.  diitnili  da  Boma,  le  quali  compren- 
doao  rabUa  385.  e  meant  dirise  ne' quarti  denonrinali 
delb  Sepotlora,  di  s.  Andrea,  del  Calala,  e  deglliip»- 
««li.  AppirtengoDo  al  Capilolo  VaticaHo,  e  «oofioauo  cel- 
le leamte  di  BaanriGovero,  laviolati,  Osped^elto, 
stimma,  ed  iBsnglierata. 

Il  Dame  moderao  e  più  coauBODe  di  ^aoata  len»; 
U  e  della  cmlrada,  quello  cioè  di  Sfiora  di  Nero* 
ne,  derìra  da  un  moBumeiUo  Mpolcnde,  ohe  ìri  n  Te- 
de, il  (pule  anticamaate  alava  aulta  qiOBda  deatn  del- 
la ria  eaiaia,  la  qRale  io  qóeato  pnlo  A  alata  abban- 
donala. La  alràda  moderua  perUolo  paaaando  dietro 
moDBmeDto,  ne  riegne,  ebe  noo  paò  Todenì  la  iaerinoM 
che  era  rirolla  dal  calilo  della  via  BQticft.  jfc  iunlile.nm- 
raenlare,  quanto  impropriamenle  abUa  q/xA  sepolcro  il 
oome  dì  Nerone;  imperciocché  quel  uMitro  ebbe  aepol- 
tUM  aecondo  Sretonio  sul  colk  degli  Orti,  oggi  Piacio, 
«  noo  da  queste  parti.  E  questo  errore  sarebbe  pur 
perdonabiki  i»  ai  trattasse  di  un  memnenlv  incognito, 
aenia  epigrafe;  ma  la  iscritione  «ripnale  nMMC^  «d  6 
■laU  [d&  tette  ripoHala  dagli  arcbeok)^:  Iv  la  ho  ini- 
bita lal  luogo,  e  qui  la  ripeto: 


p  .  VIB'1-P-F.MÀHIANI.  proc. 

ET  .  PBAESfDl  ,  PHOV  .  S*HD1M\E  .  P  .  P  .  MS 
THIB  .  COHH.X  .  Pn  ,  \)  .  VHB.IILI  .  V[G.  PHAEF  .  LEO 


O  A  I  V  N  D  D  .  E\  .  ITAL  .  ItL  .  D  e  R  T  O  ti  a 

PJITKI    .  DVI.CISIIMO 
ÉT.KBGfNIAK.MAXINiB. MITRI 


Ór  questa  lapido  dimostra  ,  che  il  n 
al  HtDi  di  Publio  Vibìo  Mariano,  figlio  di  Publio  ubo 
fn  procaratore  e  preside  della  provincia  di  Sirdégna  , 
due  volle  pm  pretore,  tribuno  delle  coorti  X  prelori*, 
XI  urbana,  UH  de'Tigili  prefetto  della  legione  II  itali- 
ca, prò  prefetto  della  legione  111  galtioi,  cantnrioBe  dei 
fmmenlarìi,  oriundo  della  colonia  Italia  di  GiaKa  Der- 
lona  (oggi  Tortona):  a  lui  padre  doidsrimot  ed  a  Regi- 
ma Uàssima  madre  carissima  eretto  da  Vìbia  Maria 
Massima  chiara  femmina,  fìglia  ed  crede.  Questo  monu- 
mento A  molto  corroso,  e  rotto  6  l'angolo  meridinale, 
onde  io  supplii  h  lettere  mancanti  secondo  gli  esemplari 
publicàli  ne'tempi  passati.  Lo  stile  c  gli  ornati  di  ijne- 
Bla  mouDmcntO  ricordano  i  tempi  sevcriani;  esso  consi- 
ale in  an  vaito  sarcofago  di  rairmo  bianco ,  mollo  an- 
Mrilo  dal  tempo,  collocalo  sopra  un  loccolo  rìiUtvatO 
wfumià  moderai  tenia  grazia. 

'  Qoeilo  Hpolcro  ò'  circa  6  miglia  fuori-  àeV  aulica 
porla  Batiunena,  sotto  il  Campidoglio,  c  perciò  nelle  sue 
TÌcinadie'coioeide  la  stazione  ad  Stxlum  indicata  Della 
cada  pentingeriana  come  esistente  sulla  via'  cassia  3  m. 
lontano  dal  ponte  Mnlvio.  Ivi  dappresso ,  cioè  precifa- 
menle  al  oaule,  diramava  a  iialn  ima  strada  antica , 
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chiusa  entra  le  tenute  di  Ospedaletto,  Baonricove- 
tVr  VMcuwda  .ec.  !■  quale .  menan  direttameota  «  Voiii 
•  'perciiV%ii»l  Bome  di  ria.  Tfieniaiu  rieae  ndiatU  Del- 
le carie  del  Cìngoluiii-e  di  .Allieti. 

SBICB. 

Tre  IeDÌm«nti  nell'i^ro  BonuQO  porlano  questo 
nome  deiunto  datl'abbondaiua  della  lava  basaltica,  voi- 
gannente  detta  selce  che  ivi  ritrovai  :  il  prima  perti- 
nente alle  manaGhe  de'is.  Domenico  e  Sisto  si  trora  fuo- 
ri di  porta  CaTallegfperì  circa  5'  n.  distante  da  Bama, 
econfiu.  con, una  tmmta  detto  afesso  nome,  e  con  quel- 
le di  Uaglianella,  Porcareccia,  e  HasM  Galletina  esten- 
dendod  por  qoaai  116.  Ktbbia.  L' altro  confinante  col 
precedente  appartiene  ai  Doris  :  e  confina  inoltre  colte 
lennie  di  Paola  ,  a  Bonaccia  ,  e  colla  strada  di  Civita- 
vecchia.  Si  estende  per  rubbia  261  e  meno  divise  ne' 
quarti  di  Pantan  Monastero,  Meno,  Golonnaccia  e  Ca- 
ule. Finalmente  il  terio  è  incInsO'  liei  taftimulD  Af  Sla- 
tnario  posto  fuori  di  porU  s.  Sabaatia|u)3  t,..  STÀTUA- 
XJÒ,  e  TOBBB  SELCE. 

SBlClÀ. 

Sciaci. 

Tennta  ^tUmle  all'ospedale  laleranense  detto  ad 
Sancla  Sanctornm,  posta  fuori  di  porta  a.  Paolo  sulla 
atrada  moderna  di  Ardea  circa  7  m.  distante  da.Boma, 
cpnfinante  con  Vallerano,, Decimo,  e  Mandria,  la  quale 
comprende  144  nabbia  .dìrise  ne'qnarti  della  Strada,  dei 
Sv^relD,  e-      Fqvtaidte.  .11  tm  ttup»-  AKÌ:nt.,daUp 
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TÌcine  care  di'  Selci ,  e  di  tiKce  per  gditUìom  m  m 
Tece'Seltd,  e  quindi  Sdda.'ll  noBw  di  ScUd  foneft 
fino  dalt'uint)  90S,  essendo  ricordalo  ndti  Mi*  di  Ser- 
gio in,  riportata  dal-  Unbi  n^Pàpiii  D^f/omatìei  p.  -30, 
«d  uiitente  nell'arcbirio  delle  monacbe  de'si.  Draneni- 
co  e  Stilo.  In  quella  carte  ii  indicalo  col  nome  di  Co- 
tolt ,  quod  vocalur  Siìacì,  qm>d  ut  d*  $.  PauJo  opaKoto. 
AppàrleiHTa  pèrdó  in  quel  tempo  a  a.  Paolo  fuori  del- 
le mura.  Non  'è  perA  ennmerato  fralle  ponidenze  di 
quel -nunuBlerO  bfi  nelli  bolla  di  Gregorio  TU.  dell'an- 
no 10T4,  Ufi  in  quello  posteriori,  onde  é  da  credersi 
cbe  fra  l'anno  905  b  1074  panasse  in  altro  mani,  e  po- 
seis  diTeuw  ptirle  deitndi  delfbspedtde  Mmindicalo. 

SBUPEIfTARA: 

'\     .  €tf|)ta  Bec|itntanà. 

'  Due  tenolé  di  questo  nome  aono  nell'Agro  noma- 
no, anibeSaé  fiiorì  di  porta  Salaria  fra  il  quarto  e  quin- 
to ndgUo  da  Boma,  e  Tra  loro  i^ooligue:  la  [irima,  ed 
è  quella  più  verso  Roma,  Vfi  nulla  a  quella  di  Borcone 
«  Bocconcino,  ed  insieme  costituiscono  un'arca  di  mb< 
liia  303  circa  pertinenti  al  mounstero:  c  quella  di  Boc- 
cone confina  eolla  pedice  s.' Andrea,  Bedicicoli,  Cesari- 
na, Boccone  d'Aste,  e  Valle  Melaina;  quella  di  Boccon- 
cino è  limitrofa  con  Bedicicoli,  Bocconcino-Muti,  e  Ca- 
^tiiùsno  i  e  finalmente  Serpenlara  confina  col  Tevere  , 
oòn*  allnt  leonta  dL  Serpentara  ,  con  BedieiooU ,  pedica 
.'(.  Andrea,'  e  Tomcelia. 

L'altra  tettata-di  Serpentara,  dicesi  Incon  '^llt 
Spada,  ed  appartiene  ai  Spada,  confina  coti*  antecedente 
con  Bedieieoli)  Sette  Bapit,  Castel  Globileo,  e  col  Te- 
Tere:  ettendendod  por  àrea  rablùi  IN. 
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Ndl'-ndiirio>  di  s.  Silvestro  in  Capite  si  coMerra 
mna  bolb'  ktìIU  «opra  pergameDa,  che  fa  rìpvdolU  dal 
Mtriai  Mi»  na  opera  de'  Pi^iri  D^bmmliti.  U  qiuln 
anpartìeiM  aH'anmK  055.  In  Agaplo  II.  coofennAi' 
io  i  beai,  di  quel  moautera  noBÌna  fra'  le  allre  tem 
un  casale  per  intiero  qtd  roeatvr  GaUonm,  m  Adaw- 
Im ,  it  Pacciaitum  pollo  di  li  dal  pootft  Salario',  «irea 
un  miglio  ,  e  conBnaate  da  un  lalo.«oI  calale' di  Kngr 
giero  di  Pietro  Statite,  dall'altro  ma  tu  it»ro ' antico , 
e  colla  terra  che  fa  un  tempo  dì  Uuaane  fl^  del 
Saccellarìo,  e  dal  quarto  lato  colla  CripU  eOHItol 
SvftHtarià  e  om  nn  altra  tana  démta  del  monutan» 
di  a.  Vito.  Qaindi  A  gomkb  quanto  atfiao  sia  il  amé 
di  Serpanlara,  e  donde  derivi,  doi  da  nna~g^o(ta  ao' 
con  eàtnl»,  (£e  A  nn'  antica  lalAmÌB,.e  cbe  trOTati 
antro  i  limili  ddla  lennia  di  Serpentara^^ada,  lalomid 
die  d  ricorda  le  care  della  pietra  fidenate ,  ohe  è  na 
loia  litoide  di  color  lionato,  che  rengODo  nomìntte  da 
Viirorio.  Qaindi  dalla  diiiaSia  indicata' nd  ;d(NAiiBBnlo 
teité  riferita,  e  dalla  «fl^™—  di  ijaesU.  gratta  inlto  il 
temnunto  di  TÌDa  Spada,  o  dalla' wamda  Serpeatar*^ 
painù  poter  deddrae,  che  la  terra  indidàth  otl  nome  dj 
Gallomm  o  Balneolnm ,  e  Pacdanoni  da  'la  India  di 
Serpentara  di  Torre  de'  ^teccbi,  o  là  pii  vidna  al  fmn 
te  Salario,  e  l'altia  di  Cripta  Serpentaria  da  la  Mon- 
da. B  della  denonioaf ione  di  Bdneofaim,  oasìa  Bafaot- 
to,  io  credo  die  la  origine  derÌTatae  dai  ruderi  di  un 
picdolo  bagno,  ani  quale.  é  cMtratlo  il  casale  lunga  la 
ria  salaria,  dorè  ri  riconosce  ancora'  nn  pkciolo  crìtto? 
poetico  de'tempi  aetlimiuii:  come  di  Pacciannm  erideiw 
te  è  la  origina  da  no  fondo  della  gente  Pacda.  Porae 
qneatì  dne  tedmenti  nn  tempo  furono  rioniti,  ed  il  no- 
me della  Cr^  Serpentaria  d  commumcA  ancora  a  qnel- 
b  anleeedentenente  dello  Baheolnm  ;  forse  fa  coi»»- 
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gaBBia  lai  cea^anaiM  £  nome  dclk  JwwriMtiiww 
volgure  detti  contraili.  Cnimqm  ^t  ■■dita  U'  oom  è 
cerio  che  quello  nome'  -diU  Sm  dal  mcoId  K.  fcUt  era 
folgare,  e  ^e  •  qaelh  «poca  II  tflDiiMntOj  ■PPV^ 
lenenlB  a  Torre  de'Speeehi,  ora  del  monailero  di  i.  Sii- 
Teli»  in  Capite. 

V  altro  non  è  noto  a  cki  iMon  apetlasse  ;  ma  da 
OS  docmnenlo  riportato  dal  Bìcd  Mila  Noiiiia  della  Fit- 
miglia  Baecofodéi  p.  604  •pprendian»!  che  l'amio  1449 
apparteneta  per  meli  almeno  si  Rofiri,  e  cbe  ne'oai»- 
loli  OMlrimoDiali  coachinsi  in  qnell,'  anno  ai  -IS  di  di- 
eenlm  fra  Tranquillo  Boccapadnli  e  DomitìUa  KoBni , 
i)  iDiore  di  qaesla  ,  cbe  era  nn  tal  Lorenzo  CoIIarìo , 
ipotecà  per  la  dote  di  fiorini  1200  Ih  intiera  metà  del 
casale  dooomiaito  la  Serpentara,  e  di  quello  chiamato 
Grotta  Bolondai  confinante  col  prccedenle,  ed  ambedue 
polli  Aiori.dl  porta  Salaria,  e  confinanti  col  territorio 
di  Cartel  ^nbiléo,  colla  terra  di  Lorenzo  Unti,  e  col 
onk  del  quondam  Noccin  di  Bieti-  Ne'lempt  souegnen- 
Q  Ai  deTanfili,'  e  quindi  de'Spada  e  percìft  ebbe  li  no- 
me asoora  dì.  TiUa  Spada.  Villa.  Spada  «mpraade  in 
parta  il  dio  d^*.  antica  Fìdeoe,  della  qnale  fn  parlalo 
é  ano  Inogo:  v.  FIDENE.  Da  m  altea  canto  recobia  opi- 
nione d  che  entro  la  leonla-  della  Serpentara  foste  it 
■nbnrbano  di  Faonte,  nel  ^oàle  Nerone  si  dié  la  mor- 
te, ras  un  esanie  ulterioire  e  {ùn-aconralo  de'InOghi,  mi 
determina  a  stabilire  questa  località  storica  alle  Hlgaa 
Nuove,  dove  rimangono  ancora  i  ittdari  di  quél  nbor- 
b«uo.  T.  VIGNE  NUOVE. 
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,     Serto.  " 

'  I  Lolìiii  dioefano  ttrra  qnell'  islromenlo ,  che  ^Boi 
MaaiaBo  àighi/on  ì^  Iscn^igfiaDza  che  passa  frai  /im- 
li  di  una'  «effa  e  'la  ponto  di  certi  dorsi  di  monti,  feea 
dare  a  qileitl  mcòra  il  noino  di  lerra  in  Italia,  di  lietra 
in  lajMgiu,  e  qneita  cirooiUnia  diè  origine  al  Doiae  di 
Serronè ,  che  ba  'il  dorio  prolangato  fra  Paliano  e  Pi- 
glio, oelU  £n^ioM<dB  tebécoio  a  greco,  le  coi  punte 
ettme  «mo.imaaùaàlBf  wnò  I^mccù  a.  Maria  a  P»- 
linw»«  TWw  grecai  SerfaR.-Q9eat>'altÌBi»'bi  ralla  .fai- 
ìm  meridionale  sui  (erra  della  RleSM  nome,  la  ^ile  é 
poela  nel  didretlo  di  TìtoH,  e  nel  goremo  di  Paliana: 
Di  parte  della  diocesi  di  Paleslrina:  od  é  nno  de'feàdi 
ebe  ì  Cdlonneisi  avcano  nel  territorio  degli  antichi  Er- 
nid;  essa  conta  1618  abitanti  vi  si  va  per  la  via,  che 
dirama  a  Bioislra  da  qoelUa  da  Polcstrina  a  Ptliano,  e 
per  la  osteria  detta  della  BaiTala,  e  t.  Sebastiano,  con- 
dnce  alla  Terra  di  Piglio:  dopo  t.  Sebastiana  divérgesì 
a'ilnliira  'per  andare  a  Serrone.  QàeM»  Tenm. dista  dr- 
M'ia  m)glìa'&<Hlei(ritiaì'4da'PaIia^j«.3-da'Pi^ 
Nella  cronaca  a  Pomi.  NiMita  tawrila  aalIDgkeHi 
nel  tomo  X.  della  ana  ItaHa  Saera,  e  dal  Haratori  nel 
tomo  Vn.  Ae'Jtemm  Balieanim  Striplorei,  si  narra,  co- 
me i  Bomani  nel  di  19  aprile  1164,  dopo  aver  deva- 
stato le  campagne  Inscniane,  incendiarono  Patiano,  e  Ser- 
ronè, e  poscia  te  ne  tornarono  a  Boms.  É  da  notarsi, 
che  b1  neirUgbelIi,  come  nel  Muratori,  in  luogo  di  Ser- 
ronè legge*!  Ferroiié,  probabìlmenle  per  eiròre  del  co- 
piala, Pauala- qnaila  catailnife  ,  ferrane' e' Palinw'si. 
pbpolaToqo  di-mum^  noo  crno  però.  •ottò  lvU. solo  fui- 
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ditwio ,  m  tolto  Tuii  nugDtIi ,  ì  qntU  hcenstl  nui 
gnerrt  cori  tccinìla  fra  toro,  che  papa  Gragorìo  IX  nel 
1232  volendo  mettere  no  termine  ■  qnesto  disordiao 
fece  occupare  Patiano,  e  dopo  averlo  mesto  in  islato  di 
buona  difesa  indusse  i  magnali  dello  duo  Terre  suddet- 
te a  rendergliele,  BÌccome  si  trme  dal  cardinal  di  Ara- 
gona, che  scrisse  la  vita  di  quel  papa  pubblicata  insie- 
me colle  altre  dal  Muratori  nel  tomo  III.  de'  Rerum 
Italte.  Script,  p.  579:  e  dai  docuniMiti  origbiali  di  tale 
Tsndila  che  formio  in* eriti  dallo  ileiao  MriKQie  mei  pr^ 
■H  Tolunu  delle  Àittlgm^  Mitìt  Atti  p.  -G77.  701. 
Venuta  cosi  qnetla  Terra  umeme  eoa  quella  dì  Paliano 
la  potere  di  papa  Gregorio  IX  paaso  in  matto  de'oipoii 
di  quel  poniofìcB,  che  apparteneva  alla  famiglia  de'Cou- 
tì  di  Segni.  E  questa  famiglia  lo  ritemie  6iio  all'  anno 
13S9.  Allora  Urbano  VI.  discacciò  da  queste  Terre  II- 
debraadino  ed  Adinolfo  che  nel  1378  avea  riconosciato 
rome  signorL  Ma  il  suo  tnccesaore  Bonifacio  IX  li  ri- 
mile in  possesso  e  li  dichiarò  vtcaiìì  per  anni  29.  Gio- 
vanni XXUI.  GOnfannò  le  inTealitnn  di  Bonifacà»  IX 
ed  inoltre  le  estese  a  iWron  d'IldttouidioB  •  de''MiBÌ 
figli  fino  alb  lena  geiieniiÌ0Be4  Aasiolo  penò  «)  pootì- 
Gcato  Ibnina  T.  Colnma,  bb  ditpaa»  e  b*pre  di.AB- 
umci  ]Gd;  Odoardo  tati  B^otì,  ed  i  torp  diaoendonti  noti 
aòrranó.  aMora  i  tìtoli  faldati  di  quatte  Tom.. 

SBTTE  B4Gm. 

Tenuta.  dell'Agro  BonuBO  a  destra  delk  tia'  lala- 
ria  circtkfi  m.  lontano  da  Boma,  pertinente  al  capitola 
di  ».  Giovanni  in  Latemo  e  confinante  eolie  tenute  di 
Caslet  GinUleo,  Serpentara-Spida,  Bedicicoli,  HalpaaW) 
ed  ln#I<datdla. .  Conprende  rdibia  220  difi»  ne'qaarti 
di  Caltol  Giubileo,  HaccUt,  CMle»  od  bfitdat^  Fin 
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dall'  almo  129?  cosi  deiigmvasi,  poioliè  «iene  indictia 
come  eonfiae  di  quelli  di  Culel  'Giubileo,  detto  rilora 
mora  i.  AngtU  col  nome  di  Catidt'Slflm  Ariiwa, -dccrina 
si  trae  da  uoa  cartn  dell'  arcUna  (li  s.  Hans  in  -^1 
Lata,  della  qnale  si  ha  copia  ul  'coffico  TtlicaDO  n.  6090. 
Nel  1579  apparteneva  a  Girolamo  De  Gnppia  rmuMIo, 
che  la  yendcllc  al  Capitolo  laleraneiue. 

SETTE  SASSI  v.  ARCO  TBÀVBRT/HO.' 

SETTE  TEWE. 

'  Osterìa  sotla  via  casaia,  ostia  linda  di  Hcinle  Rodi 
dbvi  23  m.  e  meno  dùtaate  da  Koma ,  la  vale  Ine 
«MM  da  paréccMo  iene ,  o  ictduigini  di  acqoa,  die 
innoaD  >  rìgnordani  comete  Mrgnlìi  del  TriU  &m  va 
■  Karitarti  Bei  Tenra  A  li  M  Soratle  «iito  {aritt 
GnlellaiU,  «  die  <^xàìt  ikeA  aBcòn  il  Jdim  di  Glvits. 

&.  SEVERA— JfYKGil.  ■  > 

S.  Severa  è  nn  piecolo  caitello  de'lempi  bassi  po- 
sto a  sinistra  dctia  ?ia  aarelìa ,  ossia  strada  di  Civita 
Vecchia,  circa  31  miglia  distante  da  Roma.  Esso  è  «Or- 
to dalle  rovine  di  Pyrp,  cilli  di  origine  pelasgica,  ri- 
guardata da  Diodoro  lib.  XV.  c.  XIV  e  dn  Strabonc  lib, 
V.  rome  porlo,  o  arsenale  delia  vicina  Cere.  E  Diodo- 
ro  ricorda  ,  che  1'  anno  in  che  furono  consoli  in  Roma 
Lodo  Valerio,  ed  Aalo  Manlio,  cioè  Lndo  Valerio  Po- 
lirò, s  HMrco  HbdIìo  Cb^Ubo,  obe  eUMm  l'onore  da' 
•ÙÈà  nel  'S6t  di'  Kum,  nn  uaw  immul  In  imprew  #i 


Bredtto,  Di«iÌÉÌo  linpM  4i  fiirtcnu,  afatuto'  ììèù^o.A 
daniro  armù  nu  «pediiiDiie  oontn  !■  Btraria''mBpoaU 
di  60  Iriremi,  aflkccUndo  ti  preteilo  di  diilruggere  i  p»? 
nli,  ma  in  Terìlk  per  saccheggiara  un  teia^  mollo  ie- 
nerato ,  che  rìgnrgibiva  di  donalifi  oOiirli ,  die  era 
flato  eretto  oelt'anepale  della  cillk  Urreoica  di  A^lla: 
e  che  tale  arsenale  DMuavasì  Pjrrgi.  Navigando  -di  nelle 
mÌK  faorì  la  cionaa  ,  e  sul  far  del  giorno  atlaccA  la 
piana  e  la  pteae  dì  aiialto;  imperoiocubt,  assendoii  pò- 
che  guardie,  le  Iìn'iAi  e  raccolte  mm  meoo  di  mille  la- 
leoli  di  preda,  cio4  cttea  m  lajlKoDe  di  icndi;  ed  »• 
coni  qne'di  Agilla  in  ajnlo,  lì  rime  in  battaglia;  e  fal- 
li molli  prigioni,  e  derapiate  le  terre,  te  ne:  loraò  ca- 
rico di  spoglie  a  Siraciua,  dove  falle  le  opportaoe  di- 
slribuiioni  del  bullino,  di  9ua  ponione  ebbe  non  meno 
di  300  laleDii.  Divenuto  cosi  ricco  di  danaro ,  eagoldO 
una  gran  quantità  di  truppe  di  ogni  specie,  e  composto 
an  esercito  rispcltabile,  apertamente  moslrO  di  muover 
guerra  ai  Cartaginesi.  Fin  qui  Diodoro.  Aristotele,  cbe 
fn  eoli  ricino  a  quel  fatto  narra  nel  secondo  delle  Co- 
te Economiche  questo  medesimo  avvenimento;  ma  non 
namina  Pji^;  nomina  perA  la  divinìlà  alla  qaale  il  lem- 
pio  era  sacro,  tlb^Kilteotéii,  ^a'^wdn!  IHalnU  de' Ro- 
mani, e  fa  montare  a  100  le  navi  che  Dioaisio  allestì, 
ed  afferma  anche  egli  che  da  quel  saccheggio  riportò 
flOtt'oro,  e  moU'ergento,  e  nan  poelu  altri  onumenli. 
SIcaboae  poi  dna  ifoeito  aneuile  cosi  ««aprine:  »  Dk 
toriUMia  Pjrgi  tonD  poco,  meno  at*^  «iqn». 

■Ut  ranwale  de'Ceratani  diitwite'(dillft.ciM)  ,i>ìbì«  5^ 
abdiic  oonliene  il  .tempio  di  Lncìiw  eteU»  in  PelMgi, 
«he  nn  di'  fu  ricco:  e  lo  aiccbeggiò  Diooì^,  liranoo  de' 
Sidliani  nelU  naripi^ìmie  *ano  la  CwujM  -li-.'r.T 
1.  :0e  neMwdo  da  canjUt  la  diunlU'fm  qnvlo gftt- 
:tr«£D.cd  .tofilotale  cim  U  dea  ck.iri  fintiqoluBWIC 
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le  veneravasi,  che' «gli  Lncfaw,  •  lo  ili^rila  Lencotea 
appella,  nel  passo  «fraìnilkat»  litme'  deteminala  la  ilt' 
■Udì*  di  Pyrgi  da  Grariaca  a  circa  32  m.  da  Caere  a 
circa  6.  Dall'altro  oanlo  Dell'Itinorarìo  di  Antonino  Pjr- 
gì  poni!  Xn.  m.  dinante  da  Ad  Torres,  e  IIII  da  A1- 
iÌDm:  e  odia  Carta  PeDliogeriana  X  m.  dintanle  da  A1- 
sinm:  ora  Alsium  é  stabilito  positi rainen te  a  Palo,  e  da 
Palo  a  s.  Severa  sono  circa  X  miglia,  e  perciò  io  qne- 
sto  punto  attenendoai  alla  Carta  il  nomerò  XII  dell'l- 
tìiiéraiio  dee  correggerai  in  TU;  GmìioaB  MMido  a 
Poeto  Clenwdtlio  presM  la  Ton»  di  Conieto  é  appan- 
lo  eira  22  m.  dìalaote  da  a.  Severai  e  da  Genelerì  die 
è  l'Agilla  de'Pelasgi,  la  Caere  degli  Eiriud  o  de'Roma- 
dI,  ai  contano  fino  a  s.  Severa  6  m.  per  l'antica  strada, 
che  imboccava  nell'Anrclia  a  Monte  Tosto.  Da  tatto  dà 
che  ho  esposto  finora  si  trae  che  per  le  testini onlanie 
di  Sirabone  e  della  Carin  Peutingeriana  può  dcRnitiva- 
nienle  stabilirsi  la  situazione  dell'antica  Pyrgi  a  s.  Se- 
vera, dorè  d'altronde  risibik  6  ancora  la  rada,  die  »er- 
mAe  di  ricorero  «Ile  barche,  ed  d  la  sola,  che 
enalera  tu  IntU  questa  ^ag^  ne'  tempi  Butìchinimi 
dipendente  da  Caere,  etnodo  Alsinm  una  dttt  da  quel- 
la indipadenfe.  Ciò  posto  si  è  notato,  che  ii  tempio  ivi 
rondato  fn  di  origjoe  pelasgica,  e  questo  dié  origine  al- 
la cittì,  é  greco  A  il  ano  nome  di  Uu^st,  Pji%i,  Tur- 
res,  onde  ho  forte  sospetto  che  quella  stallone  di  Tor- 
res dell'Itinerario  di  Antonino  non  sia  una  pura  e  pret- 
ta inserzione  de'  copisti  che  Iradur  vollero  il  nome  di 
Pjrgos,  che  poi  lasciarono  io  quel  catalogo,  ed  io  tal 
nino  in  luogo  ddllf  correiicma  propoata  polrdibe  elìini- 
■ani  come  spuria  la  inaenioné  della  ituione  Tnrna'i 
'e  ridnite  colla  Carta  U  nimeio  XII.  anneaui  a  Pyr- 
^-a  X 

Dapo  li  ierastarioM  nShPlt'dn  DloaUìo,  a' rin»- 
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daln  di  sopra  (illesa  ancora  U  decidenia  dcUi  melru- 
poli  Caere)  sembra  cbe  aon  più  risorgeiie;  onde  i  Ro- 
mani per  manlcnere  questo  posto  importante  anila  (piag- 
gia vi  dedussero  una  colonia  ,  che  si  nomina  da  Livio 
lib.  XXXVT.  c.  III.  Tra  r|uellc  cho  l'auno  563  di  Borni 
non  volendo  prestarsi  all'alleslimealo  della  flotta  appel- 
larono ai  tribuni  della  plebe,  e  da  questi  furono  riman- 
dale al  senato,  i:bc  dichinrà  non  essere  luogo  alla  esen- 
zione domandala.  Si  ricorda  poi  successi vomenle,  olire 
ì  passi  allegali,  da  Mela  lib.  II.  c.  IV.  Plinio  Hùt.  Nat. 
lib.  MI.  c.  V.  e  Tolomeo.  Marziale  la  chiama  lib.  XII 
Ititreoi  Pyrgot  e  mostra  esseme  siala  la  via  polroroM; 

Quar  laoda  Utoreo*  ihatit  carmina  Pyrgo$, 
bc  mera  iam  non  pulccrulenta  via  ut. 
E  quel  liliro  di  epigrammi  cMcndo  diretto  a  Prisco,  ed 
il  distico  ai  suoi  tersi  stessi ,  mi  mnoic  a  credere  cho 
quel  Prisco  avesse  una  qualcbe  villa  in  que'dintomi.  Andò 
sempre  più  decadendo  durante  l'impero  ed  ai  tempi  di 
Rulilio  cìod  sul  principia  del  secolo  V  era  come  la  vi- 
cina dUk  di  Alsium  ridalla  allo  stalo  di  villaggio  gran- 
de piuttosto  che  uoii  Terra  ristretta: 

ÀUia  prachjìtur  leWus  Pyrgigut  receduta. 
Nane  villat  granila  oppùla  pana  priiu. 
Finalmente  rimase  nlTiitlo  deserta  c  sotto  quel  nome 
Eon  se  ne  fa  più  menzione.  E  certntnenlc  che  se  miti 
qualche  residuo  di  popolazione  rimase  per  un  tempo  su 
questa  spiaggia,  questa  fu  intiera  metile  eiliuta  dalle  fe- 
roci scorrerie  de'S.nraccni,  cbe  nel  secolo  IX.  misero  a 
ferro  e  fuoco  tutta  questa  contrada. 

Dopo  tale  abbandono,  ìorta  la  potenza  de' conti  di 
Galera,  questi  estesero  il  loro  dominio  lino  al  mare,  e 
da  un  documento  riporlato  dai  Galletti  nella  Storia  de' 
Conti  Tusculani,  che  si  ha  manoscritta  nel  codice  vati- 
cano n.  8043  si  trae,  cbe  il  celebre  coolc  Gerardo  nel 
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Ib|^  del  1068  donò  a  Berardo  abbate'  di  Vitti  la  clue- 
M  dì  1.  SeTera,  il  Catlt&m  i.  5«e«rae,  o  b^melà  del 
porlo  dello  stesso  nome  ;  quindi  è  duopo  credere  cbe 
«olle  rovine  dì  Pyrgi  fosse  siala  nel  secolo  XI  erelto 
Dna  chiesa  ad  onore  di  s.  Severa,  ed  inlon»  a  quella 
là  formasse  un  casicllo  dello  elesso  nome ,  come  pure 
oke  TÌmineue  il  porto,  il  qnalo  allora  diveoDe  per  ine- 
<tà,  ìubcdm  colla  diiesa  e  col  caslello,  proprìclà  dc'Far- 
bmà.  Ed  iofalti  enne  proprielà  loro  tra* ari  coofemula 
nel  pririlepo  di  Arrigo  IV.  inpendore  a  favore  del 
■BOMsten  di  Parfii ,  ileeome  A  leggo  nel  £KrM.  Far- 
fttut  presso  il  Muratori  B.  I.  S.  Tonw  II.  p.  II.  p.  670. 
Ai  Farfensi  snccedetlero  nel  possesso  di  qnealo  castel- 
lo i  monau  Cassinensi  di  s.  Paolo,  onde  fra  le  posiideif 
iB  loro  sì  enumera  Della  bolla  d'Innocenzo  III.  dell'an- 
no 1203  riportala  dal  Hai^arini  BuS.  Caiiin.  T.  I.  in  que- 
lli termini:  Cattrum  i.  Severa*  eum  eecl.  ci  perlintntiis 
WM.  Toma  ad  enumerarsi  cogli  allrl  beni  di  s.  Paolo 
ha  quelle  di  Onorio  ni  dell'  anno  1217  e  di  Gregorio 
IX  del  1236.  GII  Orrini,  che  nel  secolo  XIT  e  XT  oo- 
capaiono  il  poeto  de^  aotidì  conti  di  Galera  nel  po- 
tere, che  eierdiarono  sopra  queste  contrade,  divennero 
pure  «gnori  di  questo  castello,  il' quale  poscia  nel  se- 
colo XVI.  passd  all'ospedale  di  s.  Spirilo  che  n'ò  il  pos- 
sessore attuale. 

Annesso  al  castello  è  un  tenìmento  vastissimo  di 
rubbia  2410  in  circa  pertinente  anche  esso  all'ospedale 
lovrammenzionalo.  Confina  questo  colle  tenute  di  s.  An- 
sino, Villa  del  Sasso,  colla  spiaggia  del  mare  e  col  ter- 
ritorio della  Tolb.  fi  diriso  in  molli  quarti  demHnuti 
B.  Lorenzo,  ftnerdanilo,  Ponwncdat  BoIUatecda,  Pian 
de'Carcari,  Pian  Sultano  a  Tetro  anore,  UratopoKii, 
-'Xraita  Pipialte,  SaneUan^  della  Stradai  Pian  dello  G«- 


Digilized  by  Google 


M 

valle,  Pollednira,  hraMtaj  Caapa  SmIO,  Sdii'  pi«w,' 
e  CuteUaMU. 

SE  VERUNA. 

ìiel  catalogo  delle  acque  che  è  inserito  Della  reca- 
intolaiiooe  della  Nolìiia  dell'  Impero  viene  indicala  vii' 
^fiw  SnwrMM:  in  qoello  della  recapilolazioac  di  Vit- 
tore, cbe  é  molCo  più  scorrcllo,  questa  acqua  medeù- 
ma  é  partila  in  dac  eoi  nome  di  Septìmiana  e  Seamiàui, 
che  in  soslania  si  riconosce  essere  stata  una  sola  ed 
identica.  Il  sua  nome  indica  baslanlemcntc,  e  quale  de- 
^'  ÌQipuruJori  se  ne  attribuisse  la  condottnra  in  Borni, 
cioè  a  Si'iiimio  SeTero,  il  quale  per  tcatimoniaoia  di 
Spariiano  nella  sua  vita  e.  XIX.  costnisse  terme ,  che 
si  designarono  sotto  la  denominsiìcwe  di  Thermat  S(> 
MTMWH,  le  quali  erano  secondo  i  BegionaiU  entro  i  li- 
mili della  I.  ragiona.  Quindi  io  credo  che  l'eeqiiedotlo 
fosse  di  lai  costrutto  onde  servire  all'nso  di  qaeste  ter- 
me medesime ,  le  quali  oggi  sono  aSatlo  scomparse , 
come  scomparso  è  ogni  vestigio  di  queiilo  acquedotto. 

Il  Fabrctli  nel  suo  aureo  libro  inlilolalo  Dt  Àqtat 
tt  ÀquatdiKtiiiu  Diss.  III.  p.  147.  non  trovando  altri 
avanii  di  acquedotti  ne'  dintorni  di  Roma ,  attribnl  a 
qneslo  quel  peno  di  opera  arenata ,  che  traiersava  la 
strada  moderna  di  Albano  a  Tor  di  Mena  Vii,  e  par 
la  GoatmnanCj  può  uurini,  eke  quei  condotto  non  é 
carianwate  anteriore  ■  questa  qnca,  e  ohe  dirigeidon 
verso  il  dono  della  via  appia  in  direiione  di  Tom 
Selce  prende  pure  la  direzione  del  sito,  nel  qaale  era- 
no ediBcite  le  Terme  Severiane ,  cioè  della  1.  regioM 
di'  Boma  :  quindi  io  credo  che  questo  pezio  di  icqoe- 
dotio  pud  appartenere  i  quello  di  Settimio  Severo,  sen- 
za .però  poter  determinare  da  qui  parte  avem  orì|ine. 
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Non  così  puù  col  Fabrelti  asserirsi,  che  questo  acqae- 
dotlo  e  quello  che  sì  rinviene  traile  rovine  volgami  en- 
te delle  di  Bonu  TeccUa  «a  lo  sImm,  poìcbi  ri  ai  op- 
pwe  di  gru  Isoga  la  livellaiKMB,  die  in  '^udlo  di  Se- 
ma Veccbia  é  molto  [àà  alta.  la  guisa  chei  se  la  ope- 
ra arenata  &  Ter  di  Mezza  Via  di  Albano  appartìcDO 
all'acquedolto  della  Severiana,  è  d'uopo  credere  che  per 
diri^[ersi  alle  teme  severiano  andasse  costeggiando  la 
falda  del  dorso,  sul  qaale  è  addriizat*  la  via  appia. 

SICILIANO  —  CECUdANO. 

fiiictHaimm  CìcUioimm. 

Terra  della  Comarca  di  Boma  nel  distretto  di  Ti- 
voli ,  la  quale  contiene  1066  abitanti  :  essa  è  distante 
8  m.  da  Tivoli,  e  27  circa  da  Roma.  La  strada  per  an- 
darvi da  Tiv(£  rimonta  il  corso  del  rivo  demmiinato 
l'Ard)  «egoendone  la  riva  destra  fino  alla  MVgenio  sot- 
to la  Kocdwtta.  Sidliano,  o  Ceciliaoo,  gìaccbi  con  an- 
bedne  questi  nomi  si  appella ,  è  sopra  un  colle  inlav 
medio  trai  dorsi  di  Gnadagaolo  e  del  Serrone  di  Sara- 
cinesco, onde  sì  trova  come  a  cavallo,  e  nel  nodo  della 
strada  da  Tivoli  a  Sambuci  e  Saracinesco:  da  Tivoli  a 
CerretOi  Geraoo,  TucciaDCtto  c  Subiaco;  e  da  Tivoli  a 
Pisciano,  *.  yUa,  OIcvbdo  ec;  un  sentiero  pure  si  di- 
•tMCl  di  li  da  Siciliano  a  destra,  che  scavalca  il  dor- 
so- di  Gnadagoolo ,  e  discende  a  Poli.  Or  questo  nodo 
di  rie  mIoiBO  a  qwalo  ponto  dioMstra  la  ssa  impor- 
tanxa,  e  licoone  sono  tulle  strade  aperta  eoo  gran  ft- 
tiea  entro  monti,  oarlunente  non  possono  atlribniin  ai 
ieaji  di  messo.  Ed  ossemndo,  che  la  sindi  de  ^ 
ciliano  a  Cerano  condace  aneon  a  Bocce  e.  SteEpio  ^ 
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dove  scavalca  Colle  Secco,  scende  al  Tosso  dvllo  Mix 
Maia,  ne  rimonta  la  sponda  ainialra  fìn  sollo  Afilc,  do- 
ve lo  traveni,  e  continiu  ■  rimoalarlo,  ma  tolla  spon- 
da dfsln  Bm  Me  aorgenti;  e  lopn  queste  scavalca  !Ì 
cODindIarte  del  BodaTano,  e  penetra  Del  ripiano  dell'Ar- 
Giusto:  a  qiÙBdi  varcando  il  monte  Ardano,  ed  il  moiH 
le  de' Ca|ipnodDÌ  di  Anlicoli,  per  questa  Terra  ai  diri- 
ge a  deitra  ad  Anagni,  a  sinistra  a  Fercnllno,  cioè  nel 
cuore  del  paeao  degli  Ernie!;  ouervando  pertanto  qnc- 
slo  andamento,  mi  sembra  di  riconoscere  in  esso  la  Bin- 
da che  l'anno  di  Roma  3S3  aeguirano  i  cooioli  C<  Snl- 
picio  Pelico,  e  C.  Licinio  Calvo. 

Narra  Livio  lib.  VIL  e  IX,  che  qae*ti  avendo  con- 
dotto r  esercito  centra  gli  Emici  e  non  avendo  incon- 
trato i  nemici  in  campagna  presero  d'assalto  Ferentino 
toro  citta,  donde  tornando  verso  Roma  i  Tiburlini  chin- 
sero  loro  le  porte,  offesa  cbe  mosse  ì  Romani  a  dicbia- 
rare  deGoitivamente  la  guerra  ai  Tiburtini  nella  quale 
tette  anni  dopo  t'impadronirono  di  Empalum  a  di  Sas- 
sola ràltà  de'Tiburtiai,  che  apponlo  doDÌBivano  qneata 
■Irada  fra  ^liai»  e  Tìbnr,  e  delle  quali  si  è  -parlata 
a  tno  luogo.  Come  antica  é  la  strada  da  Tivoli  a  Sì- 
ciliano,  e  da  ^iliano  per  1' Arcinazzo  ed  Anticolì  ad 
Anagni  e  Ferentino,  cosi  pure  antichissima  è  la  città 
dalle  coi  rovine  6  seria  la  Terra  moderna.  Ed  in  pri- 
mo Inogo  il  nome  Siciliano  ricorda  1'  antica  genio  dei 
Siculi,  che  occupò  qne^  parte  d'Italia,  e  particolarmen- 
te Tivoli ,  come  ne  apprendo  Dionisio ,  il  quale  lib.  1. 
e.  XVI.  dice  che  questi  edificarono  parecchie  ciltt  e  fra 
queste  quelle  ancora  abitate  a'snoi  di  di  Aniemnet  Tel- 
iene,  Ficnlea,  e  Tlbor,  dove  ancora  in  quei  Umpi  una 
parte  della  dttà  ma  nome  di  Sicdion,  (  doé  Sicolio, 
o  ffieidelo);  quindi  può  dirsi  che  ancor  quetla  nel  no- 
nw  ricordasse  qnel-  pt^poio  aolkot  e  di  quello  si- fece 
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neloni^  bassi  SciUlimm,  travolto  in  CicilEainiin,  come 
di  Sicilia  ri  fece  Cidlia  dai  noitri  ilarid  del  trecento. 
In  secondo  Inc^  cbiire  sono  te  Tcsfigia  di  questa  Ter- 
ra de' Siculi;  imperciocclié  a  mena  salita  incontranti  a 
destra  mnn  di  poligoni  polite  nella  iacda  esteraa ,  di 
quella  specie  che  si  allribniscc  ai  Pelasgi,  ed  al  disopra 
di  queste  presso  la  Terra  modenia,  dove  ò  una  casa  di- 
ruta verso  oriente  vedasi  qd  peno  di  muro  di  poligo- 
ni ancora  più  grossi,  lasciati  roiii  nella  parte  esterna  t 
indizio  di  maggiore  antichili  B  che  possono  riguardarsi 
come  vestigia  (Iella  Terra  prinutÌT>  de'SicnlL  Qne'Biu- 
si  sono  grandissimi,  e  conlinuaDO  Della  diredone  da  nord 
a  sud,  dominando  la  valla  del  Giuveniano,  ossia  fosso 
di  Sambnci.  Nel  rimanente  null'altra  presenta  il  rillag- 
gio  altnale  d^no  dì  estere  ricordato,  come  pure  ninna 
memoria  d  rìraane  dell'antica  cìlU.  La  Terra  moderna 
fònnosà  di  nnovo  dopo  la  detutaiione  saraccnica  del 
secolo  IX.  ed  aj^artenna  al  monaslero  di  Subiaco,  sic- 
cmne  li  ine  dalla  Oonaca  Snblacense  fino  al  secolo 
XV.  In  s^foìlo  fa  de'Teodoli  die  ancora  la  ritcagtuw» 
e  ri  hanno  nn  palano  banoale. 

La  strada  cke  fi  cendoce  da  Tinlt  4  quel!»  ste^ 
sa  clw  porla  ad  Empnlnm  ed  a  Soasnla,  e  fii  dascriUa 
a  ma  luogo,  doro  Iraltosu  di  quelle  dne  citlk  isTìbmr 
li.  Andando  da  Sassola  a  Siciliana  si  raggiunge  primie- 
ramente il  rivo  degli  Arci  che  rìpeintamente  si  traver- 
sa. La  Terra,  essendo  posta  sulla  cima  del  colle,  la  stra- 
da, che  vi  conduce  gira  intorno  ad  esso  e  Io  sale  a  spi- 
ra, e  perciò  ba  circa  1  miglia  e  meno  dì  Innf^ezit 
per  i  rivnlgiawnli  che  fà:  ad  nn  terso  di  asJila  hiciasi 
a  ietta  la  primi  soigeBlo  itH'  Ard,  <&e  Mrlt-  ai  m 
fiwlamk  gMdeno. 
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SOLPARATA  c  SOlFAnÀTBLLA  —  LVCVS  ET 
OHACVLVH  FAVNl. 


Cofifrum  Solplieratac. 

Solfnrala  e  Solfaralella  oggi  sono  due  lenulc  iiuic- 
me  unite,  come  un  Icmpo  farono  disgianle ,  e  primie- 
ramente una  sola  ne  formarono.  Questo  lenimento  è  fatH 
ri  di  porta  9.  Paolo,  ed  il  casale  é  circa  15  te.  diateli' 
le  da  Roma,  sulla  via  ardcatina:  conGna  con  qnello  di 
Uonle  Hìgliore,  Monte  di  Leva,  Hagioue,  HagionetU, 
s.  Proenli,  Capaanoae,  Sughereto  e  Tor  BUggioret  con^ 
l^rende  rnbliia  335  e  tatm  circa,  divise  nei  quarti  d»- 
Domiiuti  del  Casale,  della  Torre,  e  Qnartaccio.  Il  ano 
nome  daU  almeno  fin  dal  principio  del  secolo  XIII.  e 
derira  dalle  cave  di  zolfo  che  ivi  si  trovano.  Nelli 
bolla  di  papa  Gregorio  IX-  inserita  nel  BuUariim  La- 
termetm  p.  72,  fraf  food!  che  si  descrivono  come  spet- 
tanti allora  e  a.  Gionnni  Laterino,  cioè  l'anno  1227, 
leggeii  notato  il  Ctutnm  Sa^eratm;  ed  allora  sembra 
die  ano  «olo  fosse  il  tenimento,  e  che  questo  avesse 
va  castrum,  o  casale  cinto  di  mora  secondo  il  costume 
di  quc'tempì.  Ma  questo  lenimento  in  seguilo  si  divise 
in  due,  denominati  Catiram  Salferata,  e  Castrum  Sul^ 
ralella:  c  qnello  di  Snifcrata  fin  dal  primo  periodo  del 
secolo  XIV.  apparteneva  ai  Leoni  almeno  per  metà,  men- 
tre r  altro  era  del  Capitolo  Lateranense.  Imperciocché 
in  un  Ulromento  eiistenle  nell'Architiu  di  a.  Maria  in 
Via  Leto,  if  riportato  nel  codice  valicano  8050  ri  legge 
the  nell'amo  1314  la  metà  del  castrmn  Snlfentae  còl- 
la  rocca,  co'ptlagi,  colle  case,  e  co'vanalli  fd  da  ba- 
nani di  LeiHie,  che  n'era  ngnore,  venduta,  e  n  dice 
dbe  tntlo  bliero  ^nel  castro,  con  tutto  intiero  il  suo 
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tai&BMlo  en  pMM  nella  dlooed  dì  Albuw  fra  qneiti 

confini:  il  lenimento  del  earirwoi  Uoatù  Otiòni,  (Honte 
di  Lera),  qnello  del  catlrum  StdferaldUit,  di  a.  Gìtnan- 
ni  Laleraoo,  qnello  del  casale  di  Zaifardine  de'Savelli , 
quello  del  casale  la  Nasone  dì  s.  Maria  Arentiiia ,  e 
quello  del  casale  di  s.  Procnio  del  ntonaslero  di  $.  Pao- 
lo: eonfini  sono  qaesti  analoghi  a  quelli  de'duc  lenìmen- 
li  oggi  insieme  nnili.  QncI  Giovaoni  di  Leone  possode- 
Ti  allora  da  qaeale  parli  altre  terre  che  pare  Tendetto, 
come,  la  meti  di  Peroùle,  oggi  i.  Pelraoella,  e  la  nteli 
del  caule  de'Tineons  ogp  Tor  TignoM.  SoHanta  tcm» 
fin  dal  *ecolo  XTO.  bt  polare  degli  Altieri)  ndlamente 
a  Solforatella  che  Sa  loro  vendota  dal  Capitolo  I^ra- 
nense ,  e  coti  di  nuOTo  ai  venne  a  ridurre  ad  nn  lolo 
fondo.  Ho  Dolalo  poc'anzi  che  allorquando  Gìoranni  di 
Leone  Teodelle  la  metà  di  questo  (eniniento  eiao  era 
tm  castro  con  rocca,  pallili,  e  case,  era  in  sostania  on 
castello  abitato;  t^gi  perù  non  vi  sono  che  quattro  ca- 
se potle  lopra  un  ripiano  di  nn  colle  dirupalo,  e.  vesti- 
to di  ailituli  tauninento  alla  ria  ardealina  dfca  il  XT. 
B.  distante  dalla  porto  uitio;  ed  a  questa  distania  m»- 
dedma  nella  atessa  direiioDe  leggesi  in  Aoai tasto  Biblio- 
tecarìo  nella  vita  di  Adriano  I.  che  quel  papa  fondò  un 
aggregato  di  case  rustiche,  che  allora  appellavano  da' 
nuu  eulM,  e  che  fn  distinto  col  nome  di  Calvisiannm, 
perché  anteeedentomente  ivi  era  un  fondu  Calrisianiis 
gii  pnfirieU  della  gente  Galrisia:  e  quella  danuscnl- 
t>  secondo  Io  stesso  Biblioteeario  fa  da  qnel  papa  do- 
nata alh  basilica  laleranense.  Questo  fatto  d  fa  cono- 
scere la  orìgine  del  dominio  del  Capitolo  Laleranense 
sopra  quesla  tenuta.  E  tale  è  Is  situazione  dì  questo 
casale,  che  reca  meraviglia  come  non  vi  si  sia  mante- 
noto  nn  villaggio:  esso  à  in  ooa  sitaacime.  elevata  ed 
uam  nel  nodo  di  parecchie  vie,  au  de  dii  Alluna 
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n  porti  per  Tor  del  VbkOvo,  e  Tor  TìgiiDMi  l' illta 
che  é  1*  fia  ardutiiM  aalica,  og^  abbindouta,  U  qua- 
le ascendo  (!■  porla  i.  Sebastiano  vi  condaceva  passan- 
do per  la  Cecchignola,  a.  Anaslasio,  Fali^ogoano,  e  Tor 
di  Nona:  la  terza  è  U  strada  moderna  di  Ardoa  che 
nsceodo  dalla  porla  ».  Paolo  di  Boma  passa  per  Schiz- 
smello  e  Monte  Migliore:  la  quarta  è  qnella  che  da 
qneilo  pnolo  deTia  a  destra  per  Pratica ,  o  LaTiniuni , 
«  la  quinta  l  qnella  die  da  questo  punto  nedeiimo  con- 
duce direllameat«  ad  Ardea,  e  da  Ardea  a  Tor  ».  Lo- 
m»  e  NeUnno. 

DinaAii  a  questo  casale  Ter»  occidente  è  nika  spe- 
cie tu  cratere  dove  si  cara  il  solfo,  cratere  cbe  presen- 
ta trMdo  evidenti  di  essere  staio  un  tempo  imboschito 
ed  uui  verdnira  (nntlosiu  fosca,  sopra  un  suolo  bianca- 
stro pregno  dì  xolfo:  sotto  il  casale  è  un  autra:  ed  un 
laghetto  oggi  scomparso  ivi  formava  oe'lempi  passali  una 
caduta ,  cbe  ancora  può  tracciarsi  ;  ni  quel  laghetto  è 
una  supposizione,  poiché  a'iempi  di  Ameli,  eibleva  an- 
cora, ed  egli  lo  delineA  nella  sua  Carla.  Biconducendo- 
GÌ  perlanto  ai  tempi  primitivi  del  Laiio,  queito  cratere 
di  nn  Tulcano  allora  non  ancor  bene  estinto,  ctqterCo 
da  un'alta  selva,  dovea  incutere  rispolto  e  terrore;  qnindi 
le  ilalicbe  genti  ne  fecero  la  dimora  del  nume  loro  na- 
zionale, Fauno,  cbo  in  quell'  antro  rendeva  i  suoi  ora- 
coli per  meno  di  sogni,  onde  Virgilio  nel  settimo  del- 
la Eneide  lo  '&  contnllare  dal  re  Latino,  t  minbUmenr 
te  dncriTC  il  luogo  in  qae'veni,  ohe  alkiM  di  qui 

Al  ne  «bSìcAh  twnufrù  oractila  fmint 
FaHiM  gmUorii  odO,  hieoipu  nib  alta 
Cimtaa  Àlimea,  wmonm  gua*  maxima  Jocrv 
Fmtt  tonat,  lamempi»  «dlalitf  tpaea  M^Mim. 
Bino  Mm  jmta,  oamùque  Omotria  Ulbu 


Hi  quel  nomo  di  Albanoa  fu  un  ÌDciampo  pe'granun*- 
tìe!  de)  V.  secolo,  e  pe'  dotti  moderni,  che  andaroDD  a 
porre  quel  luco  e  quell'oracolo  presso  la  Solfatara,  o  il 
lago  dello  acque  Alliulc  snila  via  libnrliaa.  11  luogo 
però  COS\  poco  corrisponde  alla  dcscriziooo  di  Virgilio, 
che  perfino  il  Volpi,  seguace  di  quella  opinione  ne  ri- 
BMsa  eoqirao.  D'nllronde  ia  aedo  ami  nalnnle,  chs 
enendo  «lalo  Fa«iw  un  re  degG  Aborigod,,  che  occo- 
pBKHw  sopra  i  Sìmii'ìl  Lati»  ■uìtlino,  ohìi  l'Agra 
LmraDle ,  fbtae  sepolto  in  una  careras  in  questo  nfr> 
desimo  trailo ,  dove  fai  fa  stabilito  il  suo  oracolo.  H 
nodo  di  cmuttllarlo  vieoe  da  Virgilio  stesso  indicato 
come  una  oneinunanzia  :  aagriGcavausi  pecore,  e  sopra 
le  pelli  lanute  delle  TÌttimc  uccise  si  poneva  a  dormire 
quello  che  coDsuIlara  il  nume,  il  quale  faceva  coooscet- 
re  le  sue  prediiiooi,  o  per  meno  de'sogoi,  o  per  moB- 
M>  delle  Tooi  che  udirànii  romong^ara  ad  bosco.  At 
bnnea  à  diìamara  la  selTS  profonda,  e  latra,  selia  al- 
la, Tastissima,  che  coprÌTa  il  cratere  ed  iinÌTasÌ  eòo  quel- 
le immense  che  allora  veslirano  inlieramenle,  come  oggi 
lattora  ricoprono  in  gran  parli;  il  liltorale  Ialino.  La 
cadala  che  faceva  il  fonte  di  acque  calde  e  sulfuree  da- 
va un  suono  che  accresceva  il  miilero:  l' antro  che  an- 
cora rimane,  forse  quello  del  sepolcro  di  Fauno,  ricorda 
una  delle  antiubilà  primitive  del  Lazio,  dove  ponevasi  a 
dormire  colui  che  aspettava  risposte  dal  nume.  La  ce- 
renooia  eseguÌTasl  di  notte,  ««6  nosts  sfImAi  dicft  Virgilio, 
peidiA  ndia  notte  maggiora  è  il  mistero.  ' 

SOLFATAIU  r.  AQVAE  JLLBVLAE. 

SOBACIES  — SOJUrnr,  5.  QJtfijTB. 

Hwte,  die  ha  cmuemto  il  none  sno  antico,  fu»- 
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se  pelasgico ,  celebre  Dogli  scrìttoli  classici  di  (atle  le 
epoche,  autta  spoadti  destra  del  Tevere,  che  gli  scorre 
dappresso,  a  sellenlrione  di  Bona,  donde  è  distanle  cir- 
ca 30  miglia.  Emo  iniMln  la  dma  sua  più  alta  a  cir- 
ca 2150  ^edi  di  Francia,  ossia  la  sommila  del  camp»- 
nilfl  di  B.  ^TNlro,  die  é  stilla  punta  più  alla,  secondo 
le  osservazioni  degli  as  Irono  mi  Conti  e  Ricchebach  tro- 
vasi piedi  parigini  '2205,  5  poli,  sopra  il  livello  del  ma- 
re. Qae'medesimi  astronomi  ne  dotentunirooo  la  latitu- 
dine a       14  22"  1  e  U  longitodine  a  30°  9'  32^  9. 

Ho  detto,  che  il  suo  nome  antico  è  forse  pelasgi- 
co  derivandosi  fadimenle  dalle  due  voci  greche  lupot 
ed  AxTi),  e  loglicndo  dalla  prima  la  terminazione  os  ù 
■fri  la  parola  composta  lap-axrti  :  ora  lupp^  significa 
MMBoUo,  mono,  ed  Axrq  dirupo,  quasi  masso-rupe,  cft- 
nltere  latto  proprio  di  questo  monte.  Impcrciocchà  A 
un  gran  masso  calcarlo  dirupato,  che  si  direbbe  stacca- 
lo dall'Appennino,  che  é  sulla  sponda  opposta  del  TeT«- 
re,  e  fermatosi  sopra  strati  vnlcanici  dipendenti  dalla 
catena  del  Hosino  ;  dice  sìr  Willam  Geli  nella  opera 
intitolata  Tht  Tt^pograpiy  of  Rome  and  iti  vitinity:  »  la 
D  {ùà  curiosa  circostanza  connessa  con  esso  é  che  la 
y  montagna,  che  i  un  masso  enorme  di  rapo  calcarla, 
3>  rimanga  sopra  uu  bue  di  Infa  dm  sendwa  »w(o 
a  ^iiito  fuori  dalle  viieera  delta  lem>  Tidno  alla  basa 
»  Dna  linea  orìiionlale  chiara  e  dedsa  poA  vedeni  nel- 

>  la  salila  alta  Terra  di  s.  Oreste ,  la  quale  tracci*  & 
B  limite  fra  la  catcaria  ed  il  tufa:  e  quello  straordina- 

>  rio  ed  improvviso  cangiaiuenlo  di  strato  non  pud  man- 
n  care  di  colpire  anche  un  occhio  inesperto.  Dall'appa- 
■  rcnza  della  montagna  e  de'  snoi  precipìzii  dal  canto 
X  di  occidente  può  presumersi ,  che  gli  strati  calcari! 
»  sono  inclinati  drca  45  gradi  dalla  linea  orizzontalo 
»      ponènte  a  ISTante ,  ma  questa  drcMlaiua  merita 


»  ma  .{imsfigtirfoiie  acconta  ».  Ona  etimologi»  coti 
ckitra  e  coereole  alla  natura  del  monle  sembra  dover- 
si BDtepoTre  ad  allre  troppo  grammaticali  c  ricercate', 
e  particolarmente  a  quella  che  si  ruol  desumere  da  So- 
pti  arca  fanebrc,  perché,  secondo  Serrio  nel  commen- 
to al  libro  XI  della  Eneide ,  qutsto  monte  era  consa- 
grato u  Mani,  e  Sorenus  era  b  ((«sto  Ae  Dite  Pwdra 
0  Plutone:  d'altnad»  la  ptùaà  sìllaba  di  lepes  è  Bre- 
To  «  qtieUa  di  Soractes  é  lunga. 

Questo  monte  fu  ne'tempi  antichi  sacro  pirtloolaF- 
menle  ad  ApMo ,  e  celebri  aOuo  qua'  Tarn  di  Virala 
Aeneii.  lib.  XI.  t.  785,  cl«  mentre  determkano  il  nu- 
me al  quale  il  monto  era  sacro,  mostrano  pure  un  rìl» 
particolare: 

Stonine  d*im  «aneti  cutla*  Soraelit  apollo 
Quem  frùm  eolmuit,  em  pituiu  ardor  acervo 
PateilMrj  ef  tnatfim  {rttì  pittai»  ptr  igna» 
CuUom  MMba  pnmiimu  vert^  prunai 
Da  pater  te. 

pauo       renue  imitato  da  Silio  lib.  T.  r.  175.  e  seg. 
Tn»  Sentte  aalum  ^ranfonfON  eoipm  ti  amit 
Aequmm»  notetiu  {patria  cui  rilui  in  ano, 
Qmm  piut  Are^nuu  adaniit  gaud^  aetrwt, 
Bxta  ter  ùmoeuoi  laetum  portare  per  ignee  ) 
Sic  At  tpoBaira  tenqier  vttUgia  pruno 

''  Bwiolata  tua»,  vietorgn»  w^wi»  ad  arai 
Dona  eenMo  nferai  ulmitia  Photèa. 

E  eume  sacro  ad  Apollo  Mio  mederimoi  libro  Tm.  t: 

492  di  nuoTO  lo  dichiara; 

...   Il  lacrum  Phoebo  Seram  (rtqntntaM. 

É  pertanto  fuor  di  questione  che  il  monte  era  Mero 

ad  Apollo,  e  non  a  Dite.  Circa  poi  11  rito  descrìtto  da 
Virgilio,  e  da  SiUo,  Strabene  lib.  T.  c.  U.  %.  9.  cosi 

ne  npona:  5oHd  il  mmk  SmUU  i  la  càM  H  Aram. 
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ckt  Ha  uit  nome  tittto,  cAs  una  dea  itaiionalt  mollo  ono- 
rata diyli  aiitaiUi  eircoaDÌciai,  il  cui  lacro  neinto  è  net 
Iiw^o  tMdbiiMO,  cAe  Aa  un  modo  MtjtraidmJe  A'  lacrifieS, 
Impereioecké  eo'fitdi  midi,  judli  eiU  mm  fmtdtUi  ét  qita- 
ila  ita  tratMnano  iStri  im  ^roR  l»<»  ojperto  ifa  oorio- 
tti  e  ia  emtn  tffdtntt,  e  vi  concorri  Ma  fnm  MoUtNilh- 
w  £  fMte  ptr  la  fula  eh»  n  etUbra  ogiù  anno  >  p«r  h> 
^mBocoId  «oeraAiifiMta.  Ed  in  questa  descrizione  una  so- 
li diTeniU  li  nota  da  quella  che  fanno  Virgilio  c  Si- 
lio, cioè  che  Sirabono  allribidice  latto  ad  onor  di  Fe- 
ronia  quello  che  i  doe  poeti  dicono  latto  ad  onore  di 
Apollo,  0  forse  il  geografo  greco  fu  indotto  in  errore 
dal  luogo  dove  tal  ceremoaia  eMgoiniii  che  em  il  la- 
co  di  Ferooia  wtlo  il  Soratle.  E  dì  Foronia  e  della  dt- 
U  di  questo  nome  parlerA  più  sollA;  or  londamo  al  ri- 
to Mtraindicato.  Plinio  iKrt.  Hat.  lib.  VII.  e  il.  dico 
cbe  non  lungi  dalla  città  di  Roma  nell'Agro  de'FaUsGÌ 
erano  poche  famìglie  che  chìaraavansi  Hirpi:  questa  nel 
sagrificio  ananalo  cho  $1  faceva  al  manie  Soralte  in  ono- 
re di  Apollo  camminando  sopra  una  catasta  di  legno 
brucialo  noa  sì  scottavano:  e  per  tal  motivo  con  un  se- 
natosconsullo  perpetuo  erano  esentate  dalla  milizia  e  da 
qualunque  altro  ofBcio.  Questo  passo  viene  illustrato  da 
Servio  negli  scolj  ai  versi  di  Virgilio  riportalo  di  «opra 
notando ,  che  Hirpi  in  lingua  Sabina  chianaraon  ì  .Is- 
pi,  e  che  Hirpìni  diccvansi  qncgli  abitanti  intorno  al 
Sorattc,  perchè  un  tempo  mentre  si  celebrava  il  sagri- 
ficio in  quel  monte  a  Dite  padre,  scodo  che  secondo  Ini 
qncl  monte  era  cODSagrnlo  ai  Mani,  i  lupi  venendo  all' 
improvviso  rapirono  le  offerte  dal  fuoco  ,  ed  inseguen- 
doli, i  pastori  furono  Irasporlati  ad  una  certa  spelonca 
cbe  tramandava  una  esalazione  pestilenziale  talmente 
che  uccideva  quelli  che  vi  sì  avvidoavano  :  quindi  ne 
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TCOos-  una  pulilaua  perchè  areano  ioiegtulo  ì  Inp^  ed 
ebbero  sopra  di  essa  mia  risposta  che  ambfaero  pala- 
lo sedarla  se  avessero  imitalo  i  lupi ,  cioè  se  avessero 
Tirato  di  rapina;  il  che  posciachi!  fu  Tallo,  Turono  del- 
ti Hirpini  Sorani  ec.  Lascialo  pcrianlo  da  parie  tutto 
l'involucro  faroloso  di  quella  narraiionc,  e  la  tradizio- 
ne che  ai  Dite  padre  pìulloslo  cho  ad  Apollo  (|ui!l  sa- 
oificio  si  facesse,  parmi  uon  andar  lungi  dal  icro  se  io 
credo  ohe  autori  di  quella  ccremoaia  foiisera  i  Sabini  , 
i  qnali  areano  in  cotnmnne  coi  Capenali,  e  eoi  Falisci 
il  tempio  e  luco  di  Feivnia ,  dove  si  celelira»ano  tali 
riti  :  e  che  da  loro  fossero  chiamati  Hirpì ,  ossia  Lupi 
eoa  nome  mistico  que'che  camminanilQ  sopra  i  carboni 
e  le  ceneri  roventi  andavano  a  rapir  le  ofTcrlc.  Il  monte 
era  tutto  sacro  ad  Apollo;  ma  il  tempio  di  questo  nume 
trovavasi  sulla  cima  di  esso,  dove  oggi  i  U  chìoiia  ab- 
bandonata di  s.  Silvestro. 

Quanto  al  tempio  di  Feronia,  questa  dua  antica  della 
Italia  centralei  venerala  dai  Sabini,  dagli  Etruiìci,  dai 
Lalim,  e  dai  Vobd,  «econdo  Dionisio  di  Alioamasso  cor- 
ridonderà  ■  Flora  de'Bomam.  Quello  storico  ne  mostra 
la  inlroduiioM  in  Italia  nel  tib.  I.  c.  XLIX,  dove  nar- 
ra la  tndiiione  vigente  pressa  i  Sabini,  che  con  loro  ai 
fòsse  innestata  tina  colonia  spartana  di  quelli ,  che  BOO 
polendo  sopportare  l'asprezza  delle  leggi  imposte  da  Li- 
cai^,  ap[«odarono  ai  Campi  Puntini  sul  mar  tirreno, 
e  chiamarono  Feronia  il  luogo,  dote  ]h;t  la  prima  volta 
presero  terra,  cosi  appellandolo  dal  trasporto  marillimo 
«ne  TVS  miUr/uv  ^fnjaiu;,  ed  ivi  eressero  un  tempio 
delia  dea  Feronia,  alla  quale  porsero  voti;  dea  che  col 
cangiamento  di  una  sola  lettera  ai  tempi  di  IHonìsio  £- 
cevati  Fanmia,  donde  poi  alcuni  parlirono,  che  ri  me^ 
■colarono  co'Sahini.  On  quel  tempio  non  era  questo  del 
Soratle  t  m^  ipulÌQ  presso  le  paludi  pontine  tre,  inigila 


108 

distonte  da  TemcÌDa,  ricordala  da  Orazio  in  qael  TOf 
so  della  Mlira  V: 

Ora  maniuque  tua  lavimui  Finmia  lyir^ha: 
è  però  vi^ri)  chù  qupllo  fu  il  primo  ad  esaere  fondata 
dni  coloni  sparlani.  Quello  del  Soratte  fa  edificalo  po- 
scia dai  coloni ,  che  si  unirono  ai  Sabini ,  e  di  quello 
secondo  parla  DIodìno  lib.  UL  c  XXXII,  dorè  narra 
la  guem  conira  i  Salnai  menu  da  Tnllo  OslUioi  «  Do- 
»  po  questa  ^orra  ua'  allra  ne  iotorse  ai  Bomani  dal 
u  canto  della  naiione  sabina:  baffi  aa  tempio  venera- 
•  to  in  cominunc  dai  Sabini,  c  dai  Latini,  sommamente 
u  santo,  della  dea  nomata  Feronia,  cbe  qnc'che  ne  to- 
>>  gliono  Iradarre  il  nome  in  lingua  greca  cbiamano  al- 
»  tri  Aoteforo  (porla  fiori)  altri  Filostefano  (ananlo  co- 
H  roDc),  ed  altri  Proscrpioa;  ed  a  questo  tempio  dalle 
n  cidi  drcouTieine  coDcorrevano  per  celebrare  feste  io 
M  giorni  ttabilili,  molti  a  far  pregbiere  e  sacrifiaj  alla 
a  dea ,  molli  anche  per  Eir  goadagid  par  la  rìimhne , 
gg  àai  mercaDti,  artisti,  ed  agrìcollori,  e  si  faceva  iri 
N  un  mercato  più  splendido  di  tulli  qoanli  si  fanao  in 
»  altri  luoghi  d'Italia,  d  Ivi  soggiunge  poi,  come  i  Sa- 
bini presero  alcuni  Bomani  di  riguardo  alla  festa,  li  le- 
garono, e  li  spogliarono  de'heni;  c  da  qoesta  ostilità  ne 
Tenne  la  guerra.  Livio  lib.  L  c  XXX  narrando  lo  stesso 
fatto  mette  come  cansa  della  guerra  l'essere  stati  preti 
negoiianti  romani  in  pien  mercato  ad  Feronia»  Fimim. 
QaMo  ateuo  storico  poi  nel  libro.  XXTI.  e.  XI.  mo- 
stra, cune  qael  (en^pio  colmo  di  ricchuie  allirA  l'an- 
diti di  Annibale  nel  lilirarsi  cbe  fece  da  Bona,  e  ipe- 
tatamente  lo  soccheggiù,  e  nel  rìstaurarlo  che  fecero  i 
Bomani  dopo  la  sua  partenza ,  sgombrando  le  macerie 
trorarono  grandi  mucchi  di  bnmzo  lascialo  dal  cartagi- 
nese; egli  pare  afferma  cbe  era  abitato  dai  Capenati.  Si- 
lio lib.  Xm.  T.  83.  e  seg.  descriTeBdo  qneita  mede^ 
ina  wonvria  di  Annibale  dice: 


Divu  mia  omiut  eoUlur  FerMÌa  htcù. 
Et  mar  ImmM  fbmaUa  rara  Ct^mu 
En  perlaata  da  tutto  àò  the  ri  4  detto  il  tempio  dì 
Faroaia  sotto  il  Sonile,  [maio  il  fiume  Capenai  entro 
i  limiti  del  territorio  capcnale,  cioè  alle  ndiei  del  So- 
ratte  verso  mezzodì  che  apparleneyano  ai  Gapenilì,  so- 
ma quello  Tergo  aellentrioDc  appo rleoe vano  ai  Falisd. 
Le  sorgenti  del  Capena  oggi  Gramiccia  sono  appunto  a 
pie  del  Soratle  a  meiiodt,  quindi  io  credo  che  la  odier- 
na Terra  di  s.  Oreste  sia  sul  luogo  dell'antico  Fano  co- 
incidendo in  esM  qneste  circoslanie  locali,  ed  ÌDoIlre  il 
cantiere  ancora  del  aito. 

S.  Oreste  à  Stante  da  Boma  87  miglia  o  10  da 
Crila  Caalellana,  coaliene  1428  abitanti,  e  doq  è  edi- 
ficato in  nodo  da  godere  della  bella  veduta  che  da  qael 
ripiaDO  li  apre  di  on  gran  tratto  della  valle  dui  Tevere, 
La  strada  che  ivi  conduce  è  pratlicabilc  per  una  car- 
roiia  tirata  da  4  cavalli ,  ma  bisogna  che  i  Gnimenli 
nano  forti,  perchè  la  strada  6  mollo  cria  e  costralta  a 
modo  di  cordonata ,  o  non  essendo  difesa  da  un  para- 
petto^ qualunque  accidente  riuscirebbe  fatale.  IJoa  spe- 
no  dlitimo  nniiM  il  ripiano  an  «d  fa  la  àllà  e  tem- 
^  di  FeHHÙa,  e  ani  qnah  è  la  Tom  modena  col  uob- 
le,  ed  ivi  é  il  nodo  delle  strade  cbe  condncono  da  s. 
Oreste  a  Boma,  al  fiume,  ed  alla  chiesa  di  s.  Silvestro, 
che  è  sulla  sommità.  Il  tempio  di  Feronia  si  mauleniM 
fino  aUa  caduta  del  paganesimo ,  ossia  fino  agli  ullimi 
anni  del  quarto  secolo  della  era  volgare,  c  col  (empio 
ywbalrilmente  and&  a  ^topolarsi  tuicor  la  cillà.  In  sua 
vece  sono  nel  secolo  X  la  Terra  odierna,  che  dapprin- 
dpio  ri  disse  di  s.  Edistio,  e  pòscia  per  corruzione  s. 
Sesto,  e  fiaidnente  a.  Crosto,  noma  cbe  ha  comannica- 
lo  a  lotto  il  nmito  che  Tolgannento  dicari  di  Onsle. 

V 
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Ni'll^i  siitìsn  Kfoai  ili-l l'abbandono  del  tempio  di  Feronia 
segui  pur  quello  dui  (empio  di  Apollo,  die  corno  ri  dis- 
se era  sulla  punta  più  alla,  og(p  occupata  dalla  ohiesa 
ài  H,  Siivcatro.  Ora  è  fama  cha  in  qatit»  nonta  n  li- 
tirasKc  s.  Silvoslro  papa  durante  la  persecniione,  «  cbs 
egli  vi  l'itificA'ise  un  nrnnnslcro  ;  io  credo  però  cKe  di 
l.-il  moiia>lerc>  non  ni  abliiaiio  riooomeiiti  anteriori  al  se- 
coli) VI.  cru  volgare  qunndo  fiorì  8.  Nonnoio  ab- 
biitc  eclcbralo  da  s.  Gnigorìo  nc'suoi  Dialoghi,  e  dì  cui 
saìsse  eoa  molta  eradilione  le  memorie  jLntonio  Degli 
Effetti  nel  1675.  Ancar-qaeilo  moHUle»  rimase  deser- 
to Dul  seriilo  VI,  per  le  scoirerie  de 'Longobardi.  Dagli 
Annali  Bi'i-!iniani  presso  il  Muratori  Rerum  Italie.  Script. 
T.  11.  P.  1.  p.  l'J't  si  trac,  elio  il  monastero  di  s.  Sil- 
vestro sul  fornite  fu  cdiGcalo  da  Carlomanno  i'annn  746; 
e  qacdio  si  conrcrmii  dagli  Annalei  Francorum  inseriti 
in  quello  stesso  valumc.  I  monaci  benodellini  l'occopa- 
rooo  da' quella  epoca  lino  all'anno  1493.  Fu  dato  in 
unnmoDda  all'  Abbate  Pietro  Savelli  nel  secolo  XV.  e 
quegli  ne  godelle  lino  «1  1450.  L'  anno  1483  le  tdtb»- 
dio  di  a.  Sìlrestro  del  Swatte,  e  di  a.  Andrea  in  Flnnù^ 
ne,  o  di  Ponzano  fnrono  di  nnoro  unite  eancmicamentB 
al  nion.islero  di  Paola  di  Romn.  Paolo  111  smembrò 
l'abbadia  t!i  s.  tìilvesLra  l'anno  1548  dal  monastero  di 
s.  Paolo  camliinndolit  aia  quella  di  Fonte  Vivo  di  Par- 
ma, e  no  fece  una  commenda  insicine  con  quella  di  s.  An- 
drea in  Flumine  che  assegnò  al  suo  nipote  il  cardinale 
Alessandro  Farnese.  Questi  nel  1571  concedette  il  mo- 
naitero  del  Soralte  ed  altri  romitorii  ai  padri  di  ».  Ono- 
frta,  na  con  poca  ancceno,  onda  nel  1583  TÌ  furenot 
poitt  i  ■ùnorì.  aBserraDti,  che  non  poterono  raggere  ai 
folaùd,  e  perciò  nel  1590  l'aUnadonarono.  Dopo  essere 
stata.ifMsl»  noaasten  per  podii  anni  occupato  da  au- 
cerelij  mal  159fi  il  eardòiale  Pietro  AUobrandirà  com-. 
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mendilaiio  la  dette  ai  follieoti,  ossia  cialendOBÙ  rifi»- 
n»li  £  Bernardo.  Sul  principio  di  qnctto  mcoIo  fd 
dito  4il  ati.  CH«wppe  Dona  ai  tni^ean,  dw  l'ab- 
budonanun  jota  iofoi  «d  «ni  ranmro  mlituilì  i  c«- 
nomci'  regolai  La  «(rada  da  a.  Orette  a  ».  SUreitro  ea-' 
■endo  frequentala  da'pellegrìni  è  in  nn  ordine  migliora 
che  non  sì  crederebbe,  e  traversa  nna  beila  foresta  di 
alberi  non  tanto  commaoi  al  clima  italiano,  poiché  l'ele- 
vatexia  del  sito ,  e  lo  esaere  esposto  al  soffio  de'  venti 
grecali  sembrano  favorire  l' allignaineiilo  di  alberi,  che 
amaoD  i  olimi  freddi.  Il  lato  occidentale  della  montagna 
presenta  una  linea  di  precipiiii  ;  la  punta  che  domina 
innnediatamflBte  la  Teria  di  *.  Oreste  é  una  mpe  nuda 
di  ogni  TegetarioDo:  sulla  pnnta  prouima  a  qneita  è  U 
daeta  di  a.  Lnda:  su  qaelia  pib  oltre  è  la  Madonna  del- 
ie Graiìe  :  sopra  nn  ciglio  vicina  a  questo  é  la  chiesa 
di  ».  Antonio  :  sopra  poi  la  punta  centrale ,  e  più  alta 
Imreggia  il  monastero  di  s.  Silvestro:  ò  questa  uno  de' 
luoghi  pili  interessanti  e  più  degni  di  essere  visitati,  e 
ricorda  il  celebre  figlio  di  Carlo  Martello  cbe  quivi  ri- 
lirossi  ncll'  anno  746.  La  fabbrica  respira  da  ogai  lato 
la  iempliciti  primitiva,  e  ivi  dappresso  verso  seltcntrio- 
ne  si  moatra  mt  orticello,  dove  la  vecchia  tradliione  vno- 
b  cbe  a.  Silvestro  coltivine  le  eri»  cbe  BervìvaDO  a! 
mo  netentameoto.  Da  quella  punta  ^Koprai  il  corso 
MTpeg^ante  del  biondo  Tevue  ohe  bagna  a  destra  le 
terre  da'Capenati  e  deTejenli,  a  sinistra  quelle  de' Sa- 
bini: dì  I&  pnr*  MMO  vEsihlli  le  punta  de'monti  Pennao- 
cfaio  e  Gennaro,  l'acropoli  prenealina,  la  catena  de'nuuti 
Lepini,  a  deslra  il  caslcllo  e  lago  di  Bracciano,  la  dnu 
di  Rocca  Romana,  le  Terre  di  Farfa,  Fara,  facciano, 
Torrila,  Naizano,  e  Civilella,  il  silo  dj  Capeua,  e  la  val- 
le del  fiume  Capeoate  t^gi  Gramieria.  È  chiaro  che  da 
nn  putto  coti  culndaante,  come  questo,  il  fecero  nudto 
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onenatìoai  per  bt  Iritngtduionc  delln  Carla.  K  quoilg 
ponte  io  credo  eia  reoùuro.  desigDale  da  Virgili»  In 
quel  TMSO  dei  aellìno  della  Eneide  (696): 

Bì  Sametii  ÀaitiU  «nw,  fa^mia^  mw. 
Celebre  poi  6  quella  ode  di  Oraiio,  che  é  [a  IX  del 
libro  1. 

Vidrt  lU  alla  ilei  aio  eandidum 

Cornai  une  mciilu  si  crede  che  Ìl  Sorelle  abbia  alquuilo. 
cangiato  naturaj  -.cado  che  oggi  rarissime  volte  ai  vede. 
In  neve  su  questo  monte;  ma  io  credo  cbo  non  posH 
questo  dcclursi  da  quella  ode,  la  quale  ajipunio  potrebbe 
alludere  ^d  una  caduta  straordinaria  di  neve  su  quel 
nionli.',  e  non  ad  un  avvenimento  ordinario. 

Sul  luto  orioutalo  del  monltt  è  la  chiesa  di  s.  Ro- 
mana ;  ivi  verso  la  base  del  monte  È  una  grotta ,  che 
ne'  tempi  antichi  fu  cocisaerata  a  [|ualehc  nume.  Vicino 
alla  cliiesa  sono  certe  fessure  profonde  chiamale  vora- 
giei,  dalle  quali  escono  esalaiioni  peslilenziali  che  ricor' 
dano  quelle  indicale  da  Serrio,  la  quali  pcocedooo  pro^ 
babilmenle  dal  banco  Tuloanica  fO|Ka  il  qaala  d  auìdo 
la  calcarla.  Più  olire  nella  pianura  fra  ìl  Soratle  ed  il 
Tevere  scalurìsce  no  rivo  cUiudrIo  Acqua  Forte.  I.a 
sua  posizione  è  tale  che  non  può  confondersi  colla  ate- 
liooe  di  Àqua  Viva  ridordata  negl'IUnoraiì  antichi,  co- 
me quella  che  immedialamenle  seguiva  sulla  via  flami- 
DÌa  la  stazione  di  Kosirata.  Plinio  lib.  II.  c.  XCIII.  §. 
XCV.  indica  presso  il  Soralte  un  luogo  per  le  esalazio- 
ni micidiale  agU  accellii  e  nel  lib.  XXSL.  c.  II.  XIX 
4ice  lolla  tatlimoniania  di  Varrone  che  pceuo  U  SoraUe 
«ra  VM  aorf|«ile,  larga  4  fuedi,  la  qnale  al  Basoere  del 
■ole  gmGaTui  limile  ad  od  acqua  dbe  bolli,  e  inliaso 
ad  eraa  gjacevano  morti  gli  nccdli,  che  anaio  gulab} 
dall'acqua.  La  fonte  dì  Acqua  Forte  viene  dengoala  da 
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TitruTÌD  Ub.  TID.  c  III.  Hri*endoi  Agro  atUtm  Falù- 
vo,  ma  eampma  te  eampo  Gomito-  «ri  ìueut,  m  ^  /bni 


otta  womNii  ^ywwfc  ed  oshtt»  su  tal  pn^Kmlo  il  Km- 
din!  net  dotto  suo  Irallato  sopra  l'Antieo.  teio  p.  S  riba 
^eslo  Ionie  A  circa  2  m,  tonlano  da  Ponzano ,  che  é 
alle  radici  del  Soralle,  due  liri  di  moscliello  circa  dt- 
alanle  daj.b  strada  cbo  da  Pongano  conduce  a  Civita  Ca- 
alellana,  che  ia  creda  corrispondente  alla  via  campana, 
di  Vilrnvio,  cbe.  la  coqtrada  ai  ckiama  Samiano,  che  é 
Dantico  campo  Cpmelo,  cosi  deDoraìsMo  dagli  alberi  di 
eomio  che  kt  coprivano;  che  sorge  in  lorma  di  bollente, 
«  li  si  TCggofw  morti  lempn  #  serpi,  o  tvcerle.  Lo  stes^ 
*o  Nardini  soggioiige  che  poco,  pi<(  dlscoalo  gli  stà  l'al- 
tro meuioiialo  da  PGnio,^  a  ancora  oggi  qMsio  Teg4 
gaaA  morti  gH  nccaUi.  QiMsti  httà.  MrvMia  a  dteoatn* 
M  la  vendtà  degH  ant^obl  icriltoii,  qiHda  wn  nant 
■tali  a1.le(%tt  4*11.%  isi^pv^ilif^    4*lh  imj^'xta'*- 

SPBZZA  MAZZA. 

TeBBta  dell'Agro  Bomano  fuori  dì  porta  d«I  Popola 
«urea  7  n.  lontano  da  Bonla  eoofinante  oòl  ttiriitorlo  di 
FomHllo  colla  pedia  dt  a.  YiDcenro,  e  colle"  Itttttte  di 
Hmte  G&jìerì,  ».  ConteHa ,  e  TaccareecSo.  'Gonpircnde 
nJiMa  104  ed  appartiene  ai  Serlupi  e  Lancellotà  9  w\ 
ttmff^  Al  dei  Nar«. 

SPmACBTÙ  e  PEBÌCA. 

TeniManlo  daB'Agro  Hooaui»  og|^  «nto  ìn  nn  ta\ 
oorpo  e  perliMDto  a  pareccU  propriotuii,  cioè  i  Carain. 
dbd,  i  Mvcaf«RÌ,  le  oblric  di  Top  de'^éaAl,  gfi  Orfih 
BslG.  ed  il  Captalo  di  a.  Hicola  nt  Oreórel  u  tempct 
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fu  mUQ  inliem- delle  Oblale  Min imUatte.  È,  pmbt  fmrj 
4i.  porla  s.  Paolo  soUa  ria  osUenw  drca  7  luiglja  Joik- 
(Bao  da  Bwna  c  confina  con  la  tenulo  dì  s.  Ciriai^i.Da-. 
cioio,  Tor  de'Cenrj,  Triifusa,  v  Itis.iro  o  liifLTmGriaj.eoin-i 
prende  rubbia  142  u  menu  divìsG  ouquarli  di'i^i^ali 
dellH  Pudica,  iti  Pico,  dulia  Grofla,  e  della  l^ftpuina.  .. 

,  1     ,.  -  ,  .,    .,     STàTUàBIO.  .  . 

'  Dpei  tenihicTrti  sono  ncll'  Agro  Ronuno^  dbeivannik 
Mtlfr'j^alo  mcdosioio  nome  derivante  probabilnQnlg.ib 
statue!  iti  ducoparliì  :  il  primo  va  Dfiila  .allo  Usata  ii 
Arco  TravcHloo,' «  ne  fu  parlalo  n  swJnogoc  f.  AUCOs 
UBAyMRWfO:  l'alUOifa  co^po  ailte  IbùuIq  tlìJIuraticl- 
Ia.-a  Selo^  i  «gol  denomioarsi  s.  JHarìa  N  no  va,  perchè 
spparlengUDO  tutto  c  ire  tinilp  iii^ii'iuc  questo  ti;iiula>BÌ 
tuonaci  olivetjini  di  s.  M^iri^i  iNum^i.  Sliinun  fuori  iti  poivi 
ta  s.  SebBsli;iiicj  sulla  >iii  uppia  dulli^  j  alle  7  m.  ili»lanti 
da  fionia,  ed  insieme  unite  comprendono  rubbia  252: 
àoé  Stituirio  confida  .colle  lanute  di  Boina  Vecubia,  Ca- 
po di  Bore  e  Padica  £  Gloria  a  compreada  rubbia  123 
3  quwtit  Mflrww'))!  pwfiiw  (flUe-iewia  "di  4>  -Wezia 
^1(1,  Poaticciolar  e  (;;a^1.]tf)t(mdqe.foinpTeo4c.r«bf)ì«53 
□  jiiuiza-  c  Selce  caafiii^fqit.Cmal.^OilopdOp  TwcrÌGslU» 
l'ivtanell.Q,  Fiorano,  BjKbula,.>e-PBl<ip)l>arOr<  estenda 
per  titl)l>ia  74  e  3  (|d. 

La  più  amica  memoria,  d,.-  ho  lrai:ilo  .li  i|ueslo- 
nome  i  nella  bolla  di  Ormrb  111.  .lali.  a  Cnon-  liMIor- 
diuc  della  Redenzione  de'Scbjari  l'Aimo  1217  e  rlporlala 
nel  BoUaiio  Valicano  T.  I.  p.  100.  Io  essa  fra  gli  altri 
lDndiiip«aaalÌii«  (tmeU'oidioe  «i.iii»til6i.naa  Tmrin^uat 

fit^ÌV0iijmÌi^t,'.V^Ìl  ilalq  £wni.Tt..L  p.  265.  ùn 
T/sfù  tua  bdla  diipapa  Caorìff  IV.  dkla.r  wnD  .iaSSii 
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uUa  qwJft  ooofanna  Tatto  di  GnduiMw  .'Mf-AUnd» 
di  I.  Paolo  -di  Albmo,  filto  mentra  era  anoor*  oordiiw. 
le  l'amia  1382.  la  quell'altafrei  fondi 'aÉMgiuti  al^lU 
Bidia  noimna  il  auab  ttoitnm,  dai  de*Sq(elli  jtud  lU- 
tilmr  AiMti  eoa  tnUo  II  Aio  temmioato  pwto  pràp*  «ri*» 
ad  jMinqu»  twf  gtiatmr  w'Imtm  «xtn  ptnam  apfiÒM  uk 
bunmtnum,  e  àù-  che  é  cnriow-si  poàe  Ael  terrìlerìo 
alfaMciiM  e  frai  codGbì  di -euo  ù  ommB*H  tcmmenlimi 
Cmoìù,  giM^iKMlur  JfmMtetitaM  Fmutmi,  qmé  «il  m»- 
moMtrtì  S^JatìoTii  ».  AtttituH,  e  dall'elliV  lato  il  MnAnm- 
tum  ttmaUt,  qwi  éeiimt  SuUKariim  quad  ttt  etàa$iat  a 
lUàriat  ffovat.'ee.  così  cbe  da  questo  docnmenlo  eoao>- 
sciamo  che  di  già  a  qaella  epoca  il  Icnlniento  appatt»^ 
neva  a  s.  Alarin  Nuova.  Slatuarìo  comprcado  in  parlA 
la  villa  snbarbana  de'  Quinlilil  ,  della  qaals  si  ha  tm 
arUcoJo  particolare:  v.  VILLA  QVINTlLHBtVH. 

AD  STATVAS—S.  CBSÀSHK  ■■ 

La  Carb  PooliDgeriana  pone  ««Ila  via  labicana  3 
nigUa  più  óltre  della'  slaxione  ad  Quìaladas,  e  18  m. 
dialanlo  di  Roma ,  quella  di  AD  STATVAS ,  la  qnale 
arrè  tratto  nome  da  statue  erette  solla  via  pobblica  nel 
birio  ìhtdsIo  dalia  vìa  labicana  medésima,  che  col  tron- 
ca sao  principale  andava  a  dritta  a  raggiongére  la-  via 
latmk'  alla  stazione  ad  Pietas  7  nilglia  più-  oltre,  e'  coq 
un  ^dlTerlkolo  a  ■ÌDlsbv,  cbe  i  ìà  (trada  ddìennidi^Pi^ 
latrina  mmoddadoli  allà  ria  pnamlinh  aalto'jfa  «ittii 
di  Pmeila  tUisa.-aS-tAl-laagl.  dh  'it0M/.e>5l4tHa'*ta* 
aimie  torraiiidicsla  StaCaiwj  '  '  - .' 

Eaiendo.lteti  eaaoKitttit  l'àndaiUenlo  ìàlk^Vw-Ui^ 
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cuM  non  paò  caler  dubbio  mi  «lo  predio  di  qneila 

iinporlante  staiione,  il  (pais  coinddfr  BeMiotorai  dì  quel- 
la moderna  di  t.  Ceurio-,.  3  ra.  dislanle  dalla  osteria 
della  Colonna,  l' antica  staiiona  ad  Quialanas,  i  18  da 
Boma.  Irì  appimla  è  il  bivio  dell'antica  via  iabicana,  e 
del  di Terticolo.  della  labieaoB  nelb  pceDGsIina,  e  a  de- 
atra di  questo  buio  SODO  gli,  avami  della  stazione  ad 
Statuu  «olroBB&vigna  perlineole  al  principe  Rospigliosi. 
Qneiti  cauislM)»'  io.  una  cotuerv*  »  Ire  aole»  cosirntla 
dì  icagU*  di  aeke^  lÌTHlit»  di  «jwnh  Uteriik  aaìUmp 
4i  Solttnio'  Sauro  »  ed,  ktonacala  di  fignin»  od  ailra- 
00,  il  quale  «ueod»  a  doe  siralir,  dimoitia  che  U  coo- 
MTra  fu  ioeceiaiTaniente  rìstauraia-.  Pressoi  questa»  sono 
le  Teatigit  di  un  ediCciu  rotondo  di  opera  mialat  della 
•ra  coatanliaiaiia,  che  ò  probabilmente'  l'antica  ckiesa  di 
».  Cesario,  diacono  e  oatlire  nolto  insigne  dall*  Chio> 
sa  latina,  la  our  commamorailiMe  lì  celebra  il  pritno  di 
novembre,  e  die  Tu:  gjllato-  nel  mara  a  Temciiw  k'Ien- 
pi  di  Clandio  U. 

Quella  cliiesa  Ga  dato  ongùe-at  none- OMdenifrdeb- 
fa  Btamioe:  essa,  e  la  opporlaniUr  det  rito  fecero  rago- 
nare  m*  bini  tempi  una  popolaiioiio  craaiderdnle  in 
quatto  luogo  a  segno  che  fio  iet  secolo.  XIL  si  era  fer- 
mi» ua  cailello,.ahe'Gaslrain  a.  Caetarit.  vicn  cbiaAato 
da  Cencio  Camerario  net  Begiatra  de  Ceori  della  Chie- 
sa BoBina  riportalo  dal  UnralMÌ  nei  Tomo  V.  drile 
jM^waafw  MtdU  Ànit  a  quale  nel  1Ì92  en  possedu- 
lo  da  Oddone  Colanu.  Quttio  caiteHo  are*  aaneiso  un 
lerrìlocìot  che  Icnimentniu.  Chewiai  ri  dice  adi'  alto 
di  fisisigne  deiranno  ISSaesiilasrte  ull'arahirio.  G(doD< 
M  e  i^Mirtato  dal  Pelrini  ut  19.  Che  il  Caalmn  ooal»- 
«uua  ad.  esistere  ael  1S90  &7é  prOTa^  0  tettanento  di 
Ketio  Colonna ,  ca^dlano-  del  o  riportato  dalla 

rfeis»  Petrilli  n.  SO ,  ed  allora  poro  asiUen  Bw»n  la- 
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cbieia  {aceDiloseae  meniione  in  quel  documento  medesU 
no.  Le  gaerre  drìli  però  de'Mooli  XIT.  >e  XV.  fecero 
abbandonire  ti  cu  («Ilo  e  U  chÌBn,  oggi  U  ■Uikmm 
compone  di  po^  uh  ed  .evochi  -paMi  diaUnte  M 
silo  dell'anliu. 

.sTizzxsa—xymys  snmnvs. 

villaggio  della  ConuMa  di  Borni  entro  i  limili  del- 
l'antìca  Sabina,  dulanic  da  Roma  m.  23,  il  qqale  tras- 
se Dome  da  un  Tondo  della  genie  Slalùt,  e  da  fundna 
^Slatiaolu  si  fece  -il  nome  Stazzano.  Anastasio  Bìbliolo- 
■cario  nomina  ana  Jlfassa  -Slatiana  nel  territorio  sabinen- 
ee  frai  <foHdi  assegnali  al  sacro  -fonte  laterancnsc  nella 
Illa  di  a.  Silvestro  c.  XIV,  ed  nn  Fandum  Statiamtm 
-Della  ateaaa  ^la  c  IU.  dice  assegnata  al  tìtolo  Eqaiiio> 
'Otiia  alla  chiesa  di  a.  Hartioo  aHoniì,  ed  anche  qne- 
rto  viene  indicalo  àt  importo  taUaauk  e  la  massa  di- 
ocesi rendere  soldi  350  ed -il  fondo  s«ddi  65.  Pertanto  fi- 
■N  dal  secolo  IV  questo  none  era  stato  dato  alla  coo- 
(rada.  Il  villaggio  è  sopra  una  collina  diitaote  circa  2 
m.  da  Mortcone  verso  ineziodl ,  e  mezzo  miglio  Inngi 
-da  esso  vB^jonn  i  ruderi  della  Uasu  Slatiana  donaU 
alla  ^Me  latenuwnte  e  quelli  della  eUesa  dedicala  a 
«.  Giovanni  Evangelista. 

STBACCUCAPPE  e  POLLOtE. 

Oneato  dne  teniUe  udtB  Jbrmaiu  insieme  (àrea 
«nbbia  399 ,  sono  órca  35  m.  km  Uno  da  Borni  Aun 
'41  .porla  del.Pqpdo,  e  confinano  colli  teoDla  a  lago  di 
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Mutiguno,'»' lenilocii  dì  Angnillara,  Campagnano  e 
^TigDMO  e  co'  lagiù  di  Braociano,  di  Harliguano,  e. 
■di  Siracdacappc.  Sì  dividono  ne'qaarlì  della  Conca,  di 
ftoaUu  la  nocchia,  dui  Casale,  a  di  Pnnlon  ^'Fallili. 
Ud  tempo  fecero  parie  della  Massa  ClodiaDi ,  che  da 
Leone  IX.  sì  «numera  Trai  leni  eonformali  alla  Basili- 
ca Vatirnna  in  ud»  IxiII^i  ilnla  V;x,mo  1053.  Polline  puù 
derivare  il  nomo  da  un  lem[>i(i  di  Apollo,  al  quale  ben 
n  converrebbe  la  posizioac  del  cnsale  situalo  sop-a  nn 
colle  elevata,  che  domina  il  lago  di  Bracciano,  ovvero 
da  un  qualche  foodo  di  quella  Itulilia  Polla  nominala 
nel  Digesto  I.  Ruliìia  jf.  dt  ■contr.  empi,  che  comprò  il 
Iago  di  Bracciano  o  la  spiaggia  10  pieiti  intorno.  Strac- 
ciacappe  ebbe  noioc  da  un  castello  de'  tempi  bassi,  det 
qoalc  rimane  «tia  torre  denominala  Slirpacappe,  il  qua- 
le appartenne  «ci  secolo  XIII  e  nel  secolo  XIV.  ai  Cur- 
tabraca ,  eiccoitti)  ricavasi  da  molto  carte  esistenti  neir 
arcbivio  di  s.  Spirito  in  Sassia  citale  dal  Gallulli  in 
ana  nota  della  ssa  dissertazione  sopra  Gabio  pag.  143 
e  »eg. 

-  n  aomo  «ulello  o  del  teniineiiio  Ai  dopo  il 
secolo  Xin.  comniniicato  al  lago  di  circa  1.  miglio  dì 
«inonTcrcnza,  il  quale  insiememcnto  con  quello  di  Mai^ 
tìgBBDO  si  trova  tra  il  lago  di  Bracciano,  e  quello  dis- 
seccalo di  Baccano.  Il  nome  antico  di  questo  dirchhcsi 
essere  stalo  quello  di  Papìrianus,  da  ua  quatcha  Papi- 
rio  cho  Io  possedette;  imperciacihù  nelle  Carte  de'tcm- 
pi  bassi  fin  dall'  anno  ÌIOS  della  era  volgare  si  trova 
indicato  col  nomo  di  Paparanos.  E  nel  codice  Talicane 
n.  6863  p.  169  à  conserva  nn  documento ,  dai  quale 
■ppaiÌMe,  che  in  quell'aeno  99S  apparteneva  per  meli 
-ad  nn  corto  Slefuio  die  lo  laaciò  por  teMamcnto^*  mo- 
nastero -dì  s.  Gregorio:  mcAWalfm  da  laai-jtii  vtealur 
fftiparmo.  Non  mollo  ^po  fn  da  Leene  IX  l'aniM  1033 
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cooceiN  insiaDe  colhi  ntuia  ClodhM  e  boa  iM"fcBdi 

alla  Basilica  Vaticana.  Odotìo  III  nél  191?  ne  aMgii^ 
(re  oncie  ai  pp.  del  Biscatlo  ,  corno  si  ha  dalla  bolla 
riportala  carne  la  precedeale  oeì  Uullario  Vaticano  T>'L 
in  queste  Carte  sempre  si  nomina  lago  faparano.  ìip 
trafora  ri  è  fatto  fra  qaektn  lagoe  quello  di  Mntigtiav 
nò  |'nnD-lS30,  oHdfr  sUppyw  alli  tfiBofeiin'-  deB'^Mpi»' 
Jotto  paoUna. 

STB  AV0V8T&  —  CÈSTO  CEIXS.  ■•■  ■ 

■  In  paiMcbi  concilii  raifcaal  lenoli  od  smAlo  b- 
Tl  le^onil'  i  nomi  de'reseòti  sobArfaieaHi  di  Stdi'  tài* 
giula.  Di  qaeHta  sede  vescovile  Carta  da  S.'P!iald  Àcili 
Geogngikia  Sacra  p.  S4.  dice,  cbe  fa  presM  a'Sbma,' 
e  che  diccvasi  pere  Augnata  Helena,  peircb^  Siabtiila  iU 
«rigine  dalla  madre  di  Costantino  ,  che  av'rì  avuto  in 
quel  luogo  una  villa  imperiale,  dorè  amava  di  dimora- 
li. Egli  nomina  Ire  vcbcotì  ;  ma  il  Coied  nelle  ghinlé 
4illa  Aalw  Saera  delF  Dghellì,  T.  X-  f.  Ì66,  to  ne  iuu> 
:tce  un  goarlo,  dUtriiraendeli  per  l'epoafae  in  spella  gui- 
sa Crìspiano  che  fa  presente  al  coacilì*  romano  sotto 
il  papa  Ilare  nel  l'ielro  ìn  quello  tenuto  gotto  Fe- 
lice 111.  nel  487.  Slasaimiaao,  the  solloscrissc  in  quel- 
lo del  499  sotlu  Simmaco,  e  Gìucuudo  che  fu  presente 
B  quello  del  502  sotto  lo  stesso  papa.  L'Olstenio  nelle 
Annotazioni  dottissime  che  fece  alla  opera  sovraìndic^ 
te  di  Carlo  da  s.  Paolo  afTerma  che  le  rovine  di  Subau- 
gDsla  Teggnnsi  a  Tor  Pignaltara.  Con  ci6  perA  Àon  tWt^ 
le  intendersi,  che  ti  Telano  prects^meiite  k  tar  PlglUt- 
lan  slessn,  ma  dm  un  ntglio  jiiii  (Atti,  <SM'  fiiwi  H 
porla  H«ggìòi«,  Ire  t^Bd  Inagi  da'  BoaU'ti  AéiUtt  M- 
ia  vìa  labicana  noi  loogo  denominalo  aj^Fulta'GbaW.C^ 
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le ,  per  b  grao  qnantiU  delle  rovine ,  eolro  la  lenul» 
^  Tot  S.  Giovanni. 

Fra  qne'mderì  dee  particola rni cole  DoUrsi,  cbo  «eb- 
Wne  ve  ne  siano  di  opera  reticolala,  pnre  nella  massi- 
Ma  parte  sono  di  opera  tnista ,  cioè  alternala  di  luS  e 
maltoni, 'Come  -in  altre  fabbridie  delia  era  costaotiMana 
fi  MMtTB.  Afloora  ri  rarròtaO  gli  avaui  ^]ell'ac<pedol- 
tO|  qnelK  di  dtia  pistie^  e  £  ima  stia,  t  qwiiilBnii>- 
le  b  tribima  della  cbieia  con  otto  fenealre,  la  coi  co- 
■Inuione  di  opera  lalerìiiia  aperUmenie  richiama  il  se- 
'colo  T.  della  era  volgare,  quando  a|ipuiitO  Era  sede  Te<- 
«colile.  Cbe  {wi  il  Juogo  fosse  ricco  ne  fan  {trova  il 
.dbeoprimnlo  fatto  fra  qaeHe  rovino  seU'nltinio  perio- 
do del  aecolo  acorsO)  de'tre  celebri  Baoanraenti  'di  acid- 
Inrs  ttaiporUlì  nel  ntue6  vaticana,  doé  il  CRpido  del- 
ta Galleria^  j'^Adoae  del  Gibinetlo,  ed  41  prelew  Licnr- 
go  deOa  Btda  delle  Hiue  »  alatile  illnitrate  nella  opera 
dei  Jfiuw  ^io-Ùm*Htàw  T.  I.  Ur.  XIL  T.  11.  tav. 
XXXn.  T,  ta.  lar.  TUI. 

mmCÒ  ~  «VBUQVEVlt. 

QltA  della  -Cornuta  ìfi  bonU',  che  secondo  la  ul- 
tima statistica  -contiene  5500  abitanti,  ed  è  capo  Inogo 
di  un  diitrotto:  essa  distà  da  AonA  etica  48  mi^ia, 
gucndo  Ib  via  consotaro.  La  «tiraologia  Jel  nome  làcil- 
mente  derivasi  dalla  sna  posiiione,  che  stando  sotto  i 
{aghi  artificiati  della  villa  neroniana  snblacensc ,  oggi 
acomparsi  per  la  rottura  delle  chiuse,  che  li  ritenevano, 
•Mi  Imm  si  disse.  Qneata  città  fascia  una  delle  lacinie 
Mei  moBle  Calvo  verso  sud-est^  bagnata  ai  .piedi  dM 
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"òottì»  ìA  ànme  Amene,  e  boioMU  bel  pania  ealmiiUQ^ 
te'dflla  reca,  soggiomo  dell'abbate  coouneDdalario.  Sic* 
<coiBe  la  ria  -CMUÓIan,  che  condiu»  da  Boma  a  questa 
-«(ti,  Kgne  la  valle  leqke^iaiite  delI'Aniene,  come  IW 
damenla  più  cMaaiodt^  perdé  la  rocca  stessa  di  Subis- 
co riman  nascosta  dietro  4e  Vtrte  -Inabigliature  del  d(v- 
M  di  monte  Calvo,  Ga  qnati  alla  di^taDia  di  nn  miglio 
prima  di.giiHigervi,«  cMl  veduta  da  lungi,  la  città  pre- 
■ala  aita  pittoresca  apparuiia,  e  si  ntostrta  più  grande 
B  più  bella  di  qncllo  che  ■6  ài  Tatto;  ioipercioccbè  net- 
l'  entrarvi  l' illusioDe  dilcgaasi  -iescnsibilmcntc,  e  se  ne 
eccettui  la  strada  grande ,  e  la  piana  dinanai  la  ehi»- 
H ,  obe  si  debbono  al  favore  di  papa  Pio  \l.  ofae  età 
stato  abbate  krommeadalaiio,  mentre  era  'Cardinale,  nel 
rimanente ,  fer  1'  angustia^  la  lordura  ,  e  la  acoKerili 
delle  strade,  Jter  l' oiron  -delle  -case,  che  atwmìgliete- 
■tì  a  lugniii',  costratU  ia  grab  farle  Ji  pandlel^wdi 
groBsi  ed  affomicetì  di  pie  tra  )aoale-i  Suliiaeo  presente 
Qitto  l'aspetto  di  nna  àtlk  del  secolo  IX. 

Prima  che  Nerone  -fondasse  una  villa  ia  questo 
luogo  non  si  rìavìene  affatto  memoria  H  ifoeila  città , 
e  Plinio  U  vecchio  Hùt.  Nat.  Hb.  HI.  §.  XVIl.  è  il  più 
antico  scrittore  che  la  ricordi,  parlando  dcU'Anìcnc,  che 
-nato  nel  moale  de'Trebani  portava  lo  acque  de' tre  la- 
ghi amenissimi,  che  aveano  dato  il  nome  a  Suila^um, 
nel  Tevere.  Uè  con  questo  vo^o  asserire  che  aotece- 
■'deotraMOte  svi  cdlo  della  rocca  non  potcssie  essere 
liltuta-ttBa-dì  'qiidle  (dttà  iwtìficate  d^li  Equi,  che  i 
Romani  ■  distrassero  ia  nomerò  ti  41  in  cinquanta  gior- 
ni l'anno  di  Boma  450  per  testimonianza  di  Livio  lib. 
-IX.  e  XLV.  DM  siccome  que'  laghi  erano  stati  formati 
■da  Nerone,  rade  renderà  più  amena  )a  sua  villa,  per- 
•dò  la  città  degli  Equi  ebbe  altro  nome  che  quello  dì 
ISidiIacom ,  D  Snblaqnevn,  moa  poleodo  trarlo  da  ma 


dreoBbnu  cha  non  «siMera-  IMb  tiUi  di  Nerone'  diii- 

TmÌIO'  JtuuL  llb  XIV.  c-XXII.  e  Frontiiio  dt  Aqub  etc; 
§.  XCIIIi  6'  secondo  l'annalisU,  in  Subiaco  quel  mostro 
irOTansi  ■  banchettare,  I'  anao  61  della  ora  volgare, 
quando  sorpreso  da  un  (emporale  poco  nmcA  che  non 
rimanusflc  ustinlo  da  un  fnlnnus,  cEie  cadde  anlla  atw 
mensa,  c  ne  percosse  le  virinde;  Sui  FilWIrtM  neltn 
vila  di  Appollonìo  lib.  IV.  e  U.IIL  nanimdo  qaesta 
niodcsimo  arTenimento  a^innge,  che  il  falmine  Irareca^ 
il  calice-  che  Nerone  teneva  nelle  mani  presso  a  [wr»-' 
lo  in  bocca.  È  por  da  notar»,  che  secondo  Tactlo  a- 
qaella  epoca  qnesta  parto  trovavasi  ne'conGni  deTibur- 
Uni  i  finiiiu  Tiiurlim.  Ed  il  nome  di  Sublaqoeum  o 
Villa  Snblacensii,  che  ebbe  la  villa  neroniana  sono  pro- 
va che  stesse  sotto  e  nra  sopra  ì  laghi,  ed  infatti  Froo- 
lino  parlando  della  correzione  falla  da  Trajaoo  airacqn»- 
dotto  dell' Anicno  Nnova,  mostra  che  apA  lo  speco  e» 
lacu  qui  ni  iiipcr  villam  ntnmianam  tuMaeirum;  qnlnldl 
ÌDvccD  di  crederla  a  s.  Scola^lìca,  e  mollo  meno  all'Ar* 
cinazzo,  12  miglia  sopra  a  Subiaco,  d'  uopo  è  ricono- 
scere il  corpo  principale  di  qoella  villa  predsamcoto  d<H 
ve  ofi^i  ù  tu  cillà  ;  c  i  ruderi  che  si  reggono  sotto  S. 
Scolastici,  fr»i  i|ualL  pnr  si  ravvisa  lo  speco  di  'frnja- 
no  iodicalo  da  Frontino  che  erano  a  livello  di  uno  dei 
laghi,  e  quelli  clii:  lii  vedono  all' Arcinaizo ,  potevano 
osiere-  dipendenie  -della  villa;  ma-  non  mài'  la  villa  pro- 
IviadientB  delta,  la  quale  pel  passo  tomindiultf  di' 
Erontioo  esisteva  ancora,  conservando  lo  steste  nome  ai 
tempi  di  Trajono. 

Uopo  quella  epoca  però  non  se  ne  trova  menziono 
ulteriore,  e  forse  fu  Irnscur^ta  dagl'imperadori  sussegaen- 
li,  in  gnisa  che  n^lla  caduta  dell'imperò  óccidenlale  9' 
silo  en  lalmenlc  'solilttrio  e  deserto,  'chb'ndramfo  194 
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vcntìc  prescelto  da  s.  Benedetto  a  ritiro,  oode  segregar^ 
si  aOàllo  del  coosoriio  degli  nomìDi:  veggMÌ  il  MaM^ 
Ira-aagU  pmH  fieMdetlini  T.  I.  c  TU.  E  oelk  i4la 
■di  (pul  unbn  mh  sì  riooHa  .mai  alcM  dudèf  A  entit 
lo  posto  4oTe  h  la  rilla  inperiate,  c  dove  4  la  citi- 
ti: a  qa«lla  epoca  apparteneva  a  Tertallo  patrìzio  ro- 
HHUuj  il  Xondo,  il  tjuale  doDollo  a  s.  Benedetto  modesi- 
ina  Pano  528,  oame  ti  trae  dalla  hoUa  di  s.  Gregorio 
L  dell'aoiio  596,  che  inserisce  l'atlo  di  quella  donazio- 
ne.  Ora  meulre  Terlullo  nomina  Sublacum  senza  alen- 
ila aggiunta  di  casale  o  di  castrum ,  siicnndo  1'  osa  di 
-qne'tenipi,  a.  Gregorio  nella  runrerma  lo  dice  espressa- 
menta  etutnm  SuilaeuwB  indizio  è  questo,  che  nell'in- 
terTillo  fra  rumo  ^28  e  l'au»  S»,  fondatoci  il  m»- 
nastero  da  a.  Benedetto)  a  poca  a  poco  formosn  da!  col- 
tivatori delle  terre  il  castello.  Da  on  tratto  della  cro- 
nica inedila  maDOscritta  cbe  il  Mabillun  dice  esistcru 
'Mot  raonastcro  di  s.  Scolastica  ai  trac  che  il  monastero 
«  per  coniegaeaia  il  castollo  nel  primo  periodo  del  s«- 
■colo  VB.  «■dwrowo  (oggeld  ad  ut  iera  dcvaslaiionc , 
,probabilmeate  ■  da'Longobtrfi»  Tanlorc  della  croni- 
aenia  pvmta  badare  atTaMcroiiitHiD  chiama  Agarenì, 
i  qiuli  a  ^alla  ejioca  bob  potena»  eaaen  vantiti  in 
aiàH».  . 

n  Bonaatera  ed  il  castetk)  lìmasa»  deserti  Gm 
^all'anno  705  della  era  volgare;  alton  secondo  il  Habll- 
lon  per  Io  cure  di  papa  Giovanni  VII.  fn  riedificato  da 
Stefano  abbate  il  ■nonailcro}  del  castello  però  non  si  fa 
parola  ;  ma  tàe  qnesto  verso  lo  Stesso  tempo,  o  poco 
dopa  ri  Cmnasse-ill  nuovo  u'i  provo  la  cronica,  dando 
ai  ttM-'d!»  Pietro,  ebo  fa  U'  smto  aUwle,  iop>  la  no- 
dificiiiano  del  tmustoTOf  T«rM  l'anno  880  eoi  soecor-' 
so  di  papa  Gregorio  IVf  collo  otaiionl,  e  ctrile  <^pere 
«i>cgnist6  it-Caslrum  Soblacum  a  i.  Benedelloi  e4  inCittt* 
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nen  rtoordalo  inlle  possidenke  del  nraustero  nUa  bil- 
ia dello  >te*8o  papa  Gregarie  IV.  dell'  anno  832,  coma 
pan  in  quella  di  Niccoli  1.  '4eU''863,  ed  in  quella  del- 
l'aoao  1115  di  Pasqntle  II.  Verso  la  neU  del  secol» 
XII.  fa  la  rocca  { mumtio  )  iì  Sabiaco  occapata  dal 
cardinale  di  s.  Enstachio  per  ordine  di  Eogeaio  III.  e 
poco  dopo  reslilniU.  Kimaie  poscia  in  potere  de'moaa- 
ci  6no  al  deolinare  -del  secolo  XV.  quando  papa  Calli- 
ito  III.  -ne  iovesH  oome  abbile  «ommeDdalarìo  il  cardi- 
nale Giorauiì  4i  VttvearaiMla,  «  da  quella  epoca  fin» 
die  -ullinie  itcentb  4  canKndi  abbati  eamiiendilarìi  ha»- 
no  eiercilata  .^eaa  aatorità  Mmporale  e  tpiritnale,  tan- 
to Mpra  Snbìaco,  che  sopra  le  terre  della  Badia,  dipen- 
dendo immediatamente  dal  papa. 

Di  antico  Snbiaco  non  conserva  alcun  monumenUc 
di  moderilo  solo  si  noia  l' arco  eretto  ad  onor  di  Pia 
VI,  allerclié  «bI  1789  ontrò  nella  terra  che  «gli  innal- 
zò al  ranf;o  -di  citta,  di  cui  però  sna  parte  <lcllc  iscri- 
zioni è  mancante,  e  la  nBOva  chiesa  edificata  dalb  stes- 
so papa,  la  quale  à'ìwulia  lapra  altÌMime  tMlciuioni, 
in  modo  che  Terao  11  fiune>  dai  piaaUlo  ^  aoBimilà 
ai  ccntaiw  362  palm  nnitiù  di  altexia:  osta  fa  arcU^ 
tettata  da  Ginlio  CampmesL  Anche  il  palano  dell'  ab- 
bate commendaUrio  fa  ampliato  e  ristaaralo  da  Pio  VI. 
che  apri  ima  strada  carroiiabile  per  aiceiiderri. 

Sabiaco  é  celebre  ae'fuli  della  storia  ecclesiastica, 
come  la  cvUa  dell'ordine  monastico  benedettino,  ed  an- 
cora lì  restano  dm  monasteri  nelle  sue  vicinanie  per- 
tineoli  a  qneit'cffdino,  i  qnali  hanno  il  ooom  dì  s.  Sco- 
lastica e  del  Sacro  Speco.  Nell'aodarti,  ascendo  da  8»- 
lùaco  e  leggernaente  gcendendo,  dopo  aa  meuo  migbs 
■1a  fia  Gomiode  a  salire  cosi  agiatamente  >  da  poterri 
-andare  m  carrozza  ;  e  per  qoesta  li  gode  nna  Tedola 
■ama»  della  valle  solcata  dall'  Aniene,  le  cui  acque  di- 
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m«  amie  raaorere  i  moliiii ,  »  le  mMcUm  4oUb  fer- 
riera a  delle  cartiera  fomano  varie  cadute.  Si  penie- 
«e  poKia  ad  tma  cappella ,  snlla  quale  una  iscrizione 
moderoa  ia  tre  dìalici  licorda  it  miracola  operalo  da  s. 
Mauro  per  «mUne  di  a.  BenedelKa  l'auio  pel  qua- 
le s.  PlM^da  veme  salvala  dalle  onde  dell'Auene  ia  che 
era,  cadat*.  A  qneUa  epoca  il  fiume  rìleoalo  dalle  chiu- 
•»  BNoniano,  fennaTa  qut  il  priioo  bgo.,  che  lambirà 
fiuui  i)  silo  della  cappella>  e  i|neslo  lago  rima*»  Goo  ai 
fiD  fobbrajo  dell'  anafr  I3(&  quando  in  naa  jieot  del 
tamOf  àa»  nonà.  tngKoada  ìaqmideBleBMite  de'  mub 
aprirono  m  nrca  bIK  ac^na*  Ae  nveuiaodo  ì  ripari 
tornò  nello  slato  ia  che  era  prìnw  cho  Nerone  la  rite- 
nesse ,  cioè  presso  a  poco  come  oggi  si  vede.  Di  que- 
llo fatto  conservasi  ana  memoria  nel  Cbrooicon  Sobla- 
ceose.  Ho  dell»  essere  sialo  qoi  il  primo  lago,  cioè  il 
Buperiore,  giaccbA  secondo  PKiiia  tre  erana  i  laghi:  ora 
Hiendo  io  seguito  il  corso  del  Game  al  di  sopra  di  que- 
flo^  Bao  alle  sorgenti  non  ho  Irorala  Iracciu  degli  al- 
tri du» ,  «M  BMntra  qui  vbibili  aon»  le  treccie  delta 
eUmi^  amvtdidnte  didlo  speco  aperto  da  Trajano,  e  dal- 
la storia  aoTraiadioala,  cnda  che  da  questo  punto  l'acqna 
cadesse  io  due  rìatagui  inferiori,  anche  essi  artificiali , 
fino  a  raggiungere  il  corso  odierno.  I,'  abbandono  della 
villa  imperiale  atea  fallo  sparire  uno  di  questi  laghi 
fino  dall'anno  864  come  si  trae  dalla  bolla  di  Niccolò 
I.  gli  altri  due  laghi  eiistevaDO  ancora  nell'anno  1052. 
poiché  nella  lapide  incastrala  nel  cbioslro  di  a.  Scola- 
plìca  0  perlineate  a  qaell'  anno,  fralle  alUe  possidenie 
li  Bonìnuo  u,  uova;  aa  ilffioiH  é  ipioto  l'am»  in  che 
il  frino  laga  spartsM,  cosi  «  ignota  quaKdo  rovetctaasfl 
la  diinM  del  «ecoodo ,  fatto  die  dora  «aieM  «nemlo 
fra  gti  mà  if&%  a  1305,  alloMhé  oeitanMKio  don 
enawalA  allegata  ano  «ola  ne  liounsnh 
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AppOBi  pamti  hci]^[Ià  dii.  Pluida:iui'aMlian» 

*  dBslra  coadoce  ti  alcuiu  ruderi  icoperlL  Vaaua- 1824 

•  che  awdenlemeate  «ut»  ayaiui  di  bagni  lluiìiili  di- 
pendenti dalla  TÌlla  imperiale  di  Subluqucum,  de' quali 
bo-puÌ>bUcato  la  pianta  nel  1828:  fra  qoei  riiitori  voilc- 
si  iDcorB  lo  speco  quasi  (MtruUo  ddl'acqacdollo  dell' A- 
niene  Nuova  aperto  da  Traiano  a  ea'itiliizioue  dì  quel' 
lo  di  Claudio ,  onde  oxere  I'  ai^ifiia  più  pura ,  siccome 
narra  Fronlino.  Sulla  riva  oppotla  del  Gnme  a  metta' 
laida  del  maate  Carpinete  uno  ntrine  di  luk  cpeei» 
di  ninfòo,  ca^oito  di  ana  gran  nìcdiia'  cnrriKnn 
dm  'niccliìe  rettilinee  leparale  fra  lora  da  anditi. 

U  monaatero  di  a.  Scolastica,  al  quale  dopo  qqcalo 
rovìoD  dv' bagni  si  perviene,  Tu  fondalo  da  9.  Bcnedei- 
lo  l'anno  530  nello  terre  di  Tcrlnllo  ed  Enticio  nobili 
ioraani  i  quali  nell'anno  lo  dotarono  di  innlli  beni, 
come  bo  Dolalo  di  sopra:  c  questi  furono  pari icni Armen- 
ie accresciuti  e  conformati  da  s.  Gregorio  Stagno  ,  da 
Gregorio  IT.  nctl'S32,  da  Nìccolùt  1.  nell'anno  864,  da 
Gkiraiuù  XU.  nel  958,  daUlmpenitora  OlliMe  nai  967^ 
(la  Gregorio  T.  tiel  996,  da  Pasquale  U.  Mt  1115.  ec: 
Dappràun]!»  il  raoBattero  fa  dtdùalo  ai- aanli  Goniia'à 
DiMiano,  ma  dopa  la  devàataiioae  avreantà  nel  prìnd< 
pio  .dal  a6ecdo  VU.  e  la  lùdificadone  fotlano  l'anno  705 
dà  SlebM  aUMts',  tembra  esaere  «tato  posto  sotto  la 
proteiioDO  0  denominaiioue  de' 95.  Benedetto,  e  Scola- 
•tka:  eha  diSitli  lo  fosse  già  circa  la  meli  del  secotò 
Mftnnle  lò  UMUtra  Anaitado  Bibliotecario  nella  vita  di 
Laos»  IV;  dicendo  ebe  qael  papa  oBH  doni  di  arredi 
HOT^Bl'raonntero  di' a.  Silvoatro,  a.  Benedetto,  e  a. 
ScolìMia  jtud  nmenpafw  Siékc».  U  ^im  cUotfM  « 
■mdRwn  ivi-mno  itati  rtcooKi  alenai  moanmentl  mi- 
ehi,  òaè  m  sircttfago  con  soggatli  baeolild,  nna  caldo* 
Da  di  manna  mmildico,  o  gitilo  aiMieo,  nna'  «doaik  i\ 
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porQdc^  ed  laiH  .tv^la  bafifUca,  «gg6(lì  cb^  fìirono  pror 
babijmeDtfi  rifivAnnti  acllo  Ticinqnia,  o  «he  iTBtmero  tra- 
qiprUtì  da  altro. terre  del  monastero.  Da  questo  chiostra 
si  puea  in  quello  più  amico  cuslruUo  nd  secolo  X.  mor 
^amento  importaate  per  la  storia  di^ll'  arrbiicilura  di 
qua)  lemppi  ew>  i  arruato  con  nrrliì  a  seslo  acalo,  ed 
il  priRcipalo.di  questi  0  tii  murmn  ornalo  di  liassorilie; 
vi,  aoltil.cui  sopmilà  i.'d.isi  i:i  Vcrtiinu  t^oiluia  sopra 
W  Irono  fi?  due  leoni.. Noi  panico. che  gira  iiftorao  a 
qufiat»  cbioativ  «lao  dm  mmumwU.jiQpMtaDti  Attleoh 
pi.  tHuni  il  'piidw  i^partieiie  alt',  aaw  9S1>  «Ikinié  fa 
edlGpaia,.«  ^atlosto  io  erodo. riedilkata  la-chim  dl«< 
Scolastica,  e  dedicala  da  pnpa  Jlooedctio'  YTI.  L'altra  é 
la  lapide  più  volto  manzionala.  in  questa  opera  che  rìi- 
corda.i  fgndi  cho  apparleacfano  al  monailcro  l'anno 
1052,  la  qoalu  dico,  che  adi' anno  IV.  di  Lcono.IX. 
Uberto  abbate  edilicù  ia  torre,  .o  catu|moilc  ad  onore  di 
Benedetto  o  di  s.  ScoU^I)ca  suii  wdla  ,  dove  notò 
brevemente  i  beni  del  monastero,  cioè  lo  speco  i  4u* 
biglii.,j.l.fatw  d4  /!utn«.  coUs  pivh  -«  U.p*uha,  Sema 
(l*ti«»)  Fmimf  Opiniimmi- 4i^Mtf»  fAgoita)  Censori 
{  Cervara.)  Saranifm, ,  {  MvtW  ]  AMKniiim  •  (  Antioolì  ) 
Riwiaaum  (Itoriaao)  Armla  (Arsoli)  Aiiricula  (Urlcola) 
Carsulum  (parsoli)  Cantoranum  (Canturmio)  fiocca  Cono* 
da  (Rucua  di  Hezxo)  Treìanuia,  Cerretuia  jt ertelo);  ifoci 
ca  SarweniKum  (Saracinesco)  Saaiiueuium  (SmiiI)ucì)  fli. 
cilianum  (ijiciiiaDo)  Maasa.  t,.  ,Val6ru,'Soeca  da.Uict,  'Roi>^ 
ea  JtMcnciamita,  Àn^Uiùnum  (Amplgliopé)  s  Gallù  3Ta- 
lui.  Da  qqcsiq  chuMlroi  si' Atra  IBI  UB  altM'  atmilo  '-pac 
lA:slìle'e<l'anliilstliini-a'qBeUD  die  FKoId' foori- della 
tnan.  a  di  (..Gìonnù  Uteranai'icbò.i^rti  del  pimo 
pedodti  del  seodo  XIU.  tini  qiksle-ft.d^ata  binuba-' 
gbie  dalla  Teigim,  lafom  del  a^etdD:  XV.  La  cfalsM  dL 
■.;Soolistica4iw>Aenui:  Sni  qoàdri;  ohtf  tsUi  sawAiid- 
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to  mediocri,  quello  rapprosentanle  l'Adoraiione  delfagS 
pam  la  diU  del  1640,  e  quello  de'».  Gemtio  e  Pro- 
fano ha  il  Doma  di  Pompeo  de  Femriii.  Una  iapidfr 
ancon  eriilenle  notira  die  I»  lagraitia  In  cottralia- 
nel  157Si  la  Tolta  ai  cnds  dipinta  dal  Zoccari,  cite  lu» 
potrebbe  eaaere  altri  ohe  Federico,  peicbA  Taddeo  mo- 
ri prima  della  eostrunone  deH»  lagrutia ,  ma  forse  è 
di  qualche  suo  alKe*Oii  BeHÌMÌno  è  it  m  eoa  stero  che 
UD  tempo  ebbe  ricc»  lubfipleGa,.  ed  w*  archrrìei  cbe  nn 
pomo  eonteDera  maHwriHi.  e  diptoni  mrìsrimi.  Io  qae- 
ilo  monattero  i  tipegraR  Conrado  Sweinbeìm  ed  Anol' 
do  Patmirti  stampamoo:  il  LaltauEio  l'anno  1465,  ed  il 
Donalo  Pro  Pneruli*,  opuscolo,  cbe  attestano  aver  staoK 
peto  io  Snbiaco  in  no  meiaonale  pretentalo  a  Sisto  IV. 
nel  1472,  come  saggio  della  toro  arte,  ma  che  si  è  af- 
fetto smarrito.  Qnralo  a\  I^ttaniio  é  il  primo  libro,  eh» 
aia  alalo  impreno  di^  la  scoperta  della-  itaraperijt:  (kk 
ri  della  Geimama:  dì  ipiatfl  U  mwivlw);  COllfein%  WUf 

Uscoidv  da  a.  Seotastb»  »  eotleg^ando  ■^  racinlfr 
del  BMiiailerOf  laaciati  a  deatra  presso  una  cappella  il 
sentiero  che  coodnce  a  Jenne  e  Tren  presso  le  aorgen-i 
ti  dell'Amene:  e  salendo  sempre  per  aa  ripiao»  inclina- 
lo mollo  agiato,  dopo  circa  tre  quarti  di  miglio  entrasi 
k  un  tÌbIb  ameno  ombreggiato  da  veoctue  elei,  arendo 
aempre  d'incratro  dall^shra  parte  del  fiume  il  monte  Ctr^ 
pnetoi  monte  orrido,  dirapalo,  imboschilo.  Dopo  il  tì»^ 
le  delle  elei  ai  perviene  ad  nn  ripiano,  dimde  1'  occhio- 
■paiia  ani  monti  e  anlla  valle  anUacense,  e  poco  dc^ 
A  giunge  al  monastero  di  s.  Benedelto  dello  il  Stero 
Speco  che  i  mrca  1  miglio  diilsnte  da  s.  Scolastica  e 
3  da  Snbiaco.  Qnealo  dee  riguardarsi  come  la  culla  del; 
PHnachtsmo  ocmdentale,  ed  é  addotsato  al  anoDle-a  gnk 
H  (U  m        di  eojon^  cosL  Ati  ìa  tpalcht  parlft 


tagliare  1*  rupe  che  s 
Dìsxaì  d 

aedeltO)  BUorehé  aUwidoiiA  il  numdd  lìtiioui  la  qn»- 
sto  moBle  alpestre  in  una  spelonca  nalarale ,  dorè  per 

molto  tempo  visse  dandosi  alla  vita  contempla  li  VB.  Dap- 
principio por  l'asprciia  ik\  s'ita  aaa  si  fece  fabbrica  in 
«jucìlo  luogo,  conico  la  n  dosi  Ì  monaci  di  pervenire  alla 
spelonca  santificala  per  un  viottolo.  Più  spelonche  erano 
in  ^Msta  falda,  fralle  qnalì  una  più.  vicina  alto  speco  di 
f .  Benedatto  fn  dedicata  a  s.  Silfesiro  da  Papa  Leone  IX, 
versa  ranno  1052  come  si  trac  dalla  cronica  soblacen-: 
le.  E  nell'anno  1090  come  attcsta  lo  stosso  Chroniooii, 
un  monaco  di  nomo  Palombo  pregò  Giovanni  abate  di 
B.  Scolastica  di  concedergli  un  luogo  nello  speco  abitato 
da  s.  BencdoKo.  p.d  avimdolo  ottenuto  vi  coslrusse  una 
celletta  dovn  mono  vii.i  pi;iiiitiiie.  I.o  stesso  abate  Gio- 
vanni considera  odo  la  diUkollà  di  pervenire  a  quell'an- 
tro santiDcato,  scavò  la  rupe  u  fece  gradini  per  potervi 
arrÌTan,  partendo  dalla  cJiiesa  di  s.  Silv«lrOi  e  la  cro- 
■Bca  nota,  che  la  porta  per  andar  nello  specO'  era  di  So- 
verchio [dcciob:  nmit  parea  trai.  E  quindi  nella  aw- 
na  del  primo -ingresso  fèce  di  nnovo  l'-allan  della  TCBt 
gìne  e  ^  B.  Slvettav,  e  fece  inoltre  aprire  la  iWada  cUo 
conduce  al  Sacro  Speco,  con  grandi  sostmcioni,  majm 
fastigio,  che  sono  quelle  che  ancora  rimangono,  quantun- 
que siano  stato  più  volle  rislanrale. 

Nel  primo  ingresso  di  questo  luogo  vedcsi  un'aqui- 
la de'lempi  bassi:  il  corrìdojo  che  segue  é  ornalo  di  pil- 
mro  del  secolo  XV.  e  la  parete  sinistra  è  h  nipe:Stai- 
sft  del  monte:  l'autore  delle  pitture  è  incognito,  la. data 
però  del  1466,  ohe  portano  qaedle  della  cappeUft,  cllfl 
precede  il  saero  Speco,  e  che  sono  :deI  medesÌDM  .slllet 
e  un  docmnenlo  positivo  del  tempo  in-eke  MiiBen  .«■»• 
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gnile  UbW  qnnlo  del  tanUtjo,  cmm  quelle  altra  di 
qneilo  UKtavio  dell'ordine  beaedetlino.  Diaceaden  mc- 
cewinBnile  par  dw  cappelle  al  Sacro  Speco  dipinle  da 
nn  tal  Concìolo^  il  cai  nome  conxiolts  Piirair  si  le^ 
ÌD  ^etta  raffrewnUnle  nna  c«uagraiione  £  chiesa,  càe 
Lenii  fa  iteontare  al  1219.  UerìU  particolar  mcniieiw 
(fnella  delh  ibage  degt'  inooceoti  pel  modo  con  cbe  à 
rappreMDtata,  e  qnella  nella  quale  n  Tede  dipinto  l'an- 
tico lago  rablacensB ,  che  allora  ancora  enalera.  Nella 
cappella  propria  del  «acro  Speco  è  nna  italna  boBiBea- 
ca,  che  mpprcsenla  il  santo  palriarca  in  eli  gjoraailet 
e  da  qaesla  cappella  li  discende  a  quella  di  a.  SlTeitro 
colla  statua  del  santo  pontefice  in  terra  cotta,  donde  ai 
passa  in  un  picciolo  giardino  con  un  roselo,  che  ricorda 
il  veprajo,  sul  quale  rotolossi  s.  Benedetto,  onde  eatin- 
gnere  il  fnoco  della  concopi scema,  e  che  fn  miracolo- 
■amente  cangiam  in  un  roseto  da  a.  Francesco  di  Aerisi, 
aHorehè  Tenne  i  viaitara  questa  santaario,  l'iamo  12S3, 
iieconw  p«6  lafgeni  nella  opera  di  Casimm  avi  c«a> 
reali  della  proràda  romana  all'atlicolo  Cirilella,.  dove 
a  Imigo  tratta  di  onesto  prodipo  pag.  73.  Nella  sagre- 
atia  contemaaì  alami  bneni  qaadri  modeni,  fra  ì  quali 
ma  s.  Fanùglia,  (die  i  padri  dicano  di  Comgp»,  ma 
die  sdibBDe  pregerele,  ni  sembra  di  scoola  bologneae,  e 
forse  de'Caracd. 

SUGHERETO. 

Tenuta  dell'Agro  Koniano  a  sinialra  della  vìa  ardea- 
tina  circa  18  m.  distante  da  Bnna ,  Bp|HrtÌena  al 
monastero  dì  Tor  de'  pecchi  »  coaEn  con  qaelle  di 
».  Procnh,  Cerqneio,  Cerqaeldio,  G^aanoBey  l^r  Uay- 
gìbre ,  e  Stdbrala  :  comprende  niibUa  19D  orca  dirise 
ne'qnarli  denominati  del  Cerqnele,  del  Casale,  f  dell'Ara. 
Ba  nome  dall'abboadaDia  da'scghert,  la  fMtmw  mbv  de' 
Bollankt 
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8TTSITH  — 5I7TJI/. 


La  rislretteiia  della  lastra  non  ba  pennesso  d'in- 
serirvi il  silo  di  qacsta  importaate  citlA;  U  sua  cclc< 
brilA  però,  ed  i  monaDieali  che  racchiude,  mi  fanno  aa 
dovere  di  agginngerU  a  quest'analisi,  taalo  più  che  tro- 
vati ìmmJÙIjhiwmui.  4^  Honle  Boii,  doade  non  è  di- 
alante che  circa  8  miglia  per  ta  strada  moderna ,  che 
dive^  a  aiaiatra  della  poetale  di  Bondglione  circa  SS 
m.  lootaoo  da  Rmu.  È  Suirì  una  città-  TaKovUe 
della  del^none  di  Viterìw  e  Cinta  TMchia,  retideo- 
«  £  governatore,  la  qade  contiene  1579  abitanti:  da 
essa  dipadono  Bassano  di  1435  sbit.  Capranica,  patria 
del  grande  archeologo  Nardiai  dì  1951  alili.  Oriolo  di 
1070  «bit.  e  Viano  di  €65  abit.  Coaaerva  il  suo  nome 
pcimitiTO  SVTBI  che  gli  Etmsci  scrissero  |<jOV2  (Su- 
tri)  e  che  i  Bomani  latmizzarono  in  STTBIVM,  nome 
che  lecondo  il  Lanii  dee  derivarsi  da  |OV^  (Sulhi)  Sa- 
bu,  dea  parlìcidaimente  venerata  dagli  Etrnsd,  ticcoma 
pDÒ  vedwai  nel  Lami,  e  più  recentemeole  nel  MiUler, 
e  dia  la  ricordare  quell'aneddoto  riterito  da  Tacàlo  Ai*- 
tuli.  lib.  XV.  c.  LUI.  di  Seevino,  che  area  tolto  un 
pugnale  nel  tempio  dì  questa  dea  nella  Etmria,  col  qua- 
le si  era  proposto  di  nccidere  Nerone.  È  pertanlo  pro- 
babile che  il  tempio  sacro  a  quella  dea  desse  nome  ed 
origine  alla  cittì,  della  quale  però  poche  volte  si  fa 
meniione  negli  antichi  scrìllori,  e  mai  non  »i  nomina 
prima  della  presa  di  Veli;  poiché  io  credo,  che  essa  co- 
me NepOj  Bossulum  ec.  fosse  ona  città  da  quella  me- 
tropoli dipendente,  e  dopo  la  caduta  di  quella,  Teniase 
particolanuenla  Anorlta  e  costodita  dai-  Bomad  enendo 
riguardala  enne  una  delle  cbiari  della  Elruria  relatira- 
■nente  a  Kona  per  (estimouiania  dì  Livio  lib.  IX.  e 

xxxn. 


Dopo  U  presa  <li  Teli,  e  la'  colisfrole  di  BodM)  IO' 
cendiata  dai  Galli ,  Livio  llb.  VI.  c.  11.  e  aeg.  narra , 
cho  i  Volsri  c  gli  Etrusci  mossero  le  armi  centra  i  Ri>- 
inani  i'^nnn  36fi;  tjncsli  scelsero  pnr  dillalorc  CamillO) 
0  Camillo  pi?r  generale  della  cavalleria  Cojo  Scrvilio 
Ahala.  Il  dittatore  lece  una  lava  foris  e  divise  i  co- 
sbrìlti  itf  tra  corfii:  uno  ne  mtndà  nell'igne  vejBnls  a 
fù^fronte  agli  Elraschi  sotto  il  contando  di  LudoEmt 
Bb  tribuno  do'sotdali:  un'altro  ne  feco  accampare  «nn- 
d  la'dltìi  per  riserva  aolto  gli  ardini<di  Aulo  Haolio) 
andiO  esso  Irìbiino:  ed  alla  testa  del  terso  n  liù«e  ^ 
stessei'  disfeco  i  Volaci  presso  Lnnnvio,  e  sdiiacdi  gH 
iE^ai'cbo  ri  orano  pur  mossi,  presso  Boia.  Fiallanlo  par4 
li  erano  mossi  gli  Efnisri  con  f;r,iiiili  forte  e  ti  erano 
portali  aonlra  Sulri,  die  slriii.;crci  ili  nsscdio:  era  Satri 
alleala  del  popolo  romano;  i  Sutriui  spedirono  legati  a 
Roma  a  domandar,  soccorso,  ed  il  senato  decreto  che  il 
dittatore  immola lapico te  accorresse  io  ajuto  dc'Sulrim. 
Ma  questi  non  polcrono  resistere  più  a  lungo;  poiché 
essendo  pochi,  oppressi  dalle  fatiche,  dalle  veglie,  e  dal- 
le'ferite,  furono  forzali  a  capitolare  ;.;e.  menlro  inermi 
con  una  sola  veste,  cacciati  dalla  cittì  in  miserabile  schie- 
r.T  abbandonavano  i  loro  penati ,  sopraggiunse  Camillo 
coir  osescilo  romano.  I  Sulrini  nllora  si  gillarono  per 
(erra  Joinandando  soccorso  ne'moJi  piii  compassionevo- 
li, jC  Camillo  rassicuratili  ordinò  ull'csercito  di  deporre 
ivi  le  liaga^io  i:iù  .Sulrini  di  rimanere ,  e  lasiàa|o  un 
piccolo  presidio  comandò  ai  soldati  di  portar  solo  le 
anni,  e  spedilaiucnl^  avauzosai  a  Sulri.  Ivi  colse  ^Illm- 
provvijo.gli  Strusci,  e  s' impadronì  nello  «lesso  giorno 
di  .quella  lùHà,  iJic  poche  ore,  prima  era  st^ta  dagli 
E Irusiù. occupata.  Molti  du'ncmìci  uudse,  nulli  altri  fe- 
ce prigioni,  c  prima  della  uotto  reso  «i  Sulrini  la  loro 
città  inlatta  da  ogni  danno,  poiché  gli  Etrusci  arandola 
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amia  per  capìto|aiiono  non  rì  avevano  fatto  alcun  ma- 
!«•  Vcgg«M  anco»  FlaUrco  Della,  vita  <U  CatniBo  e. 
XXXVU.  Qaata  fmpro»  di  Camillo  dìA  odgina  al  prò-, 
nriiio  lalinv  jiwn  «ani  Atfrùm  usato  da  Piamo  Cmm» 

Ad.  m.  St.  L  V.  9.  10. 

Cwn  tao  quiqui  faeilo  uti  venianl;  dio  quali  cani 
SiUrium, 

cosi  illusiralo  ila  Feslo  ;  Siilriiim  jun.!i  sani  ulique  in 
yroverllium  abiìl  liac  ile  caussa:  Gallico  lumuìlu  a  Camil- 
lo quondam  tdiclum  M.  Ugionea  Suini  ut  praesto  emni 
cum  ciba  suo.  Qliod  usurpari  coeplum  etl  l'u  iit,  qui  iuta 
rtiut  opibutqut  olfcii  id  pratttamU  ^ibut  dtb^tnl^  ed  ia 
questo  passo  la  frase  galliéa  tunadt»  non  va  intesa  pel 
tamalto  gallico  stossa,' ma  per  la  epocBi  dfri,  come  te 
avesse  detto,  ai  tempi  della  invaùone  gallica. 

II  passo  di  Livio  usjiaslo  di  sopra  mostra  Suliì 
scarseggianlc  di  popò  1.^  zi  ohi:  e  quflla  scarsc/zn,  pauciias 
oppidanoTum  era  stala  cagione  della  resa.  I  Romani  ei>- 
nosecudo  la  importanza  di  questa  piazza  aoa  '  voUem 
che  rimanesse  esposta. a  qualub^  jJtn  «v'pO'^i  naaO)  • 
perdA  quattro  .anni  dopo,  ossia  7'>anDL  dopo  (a^insil 
di  Roma  fatta  dai  Galli,  come  narra  VcUeiO'ljliv,L«..XLy< 
vi  dedussero  una  t^olooia  l'anno  di  £onM.:37(]^,|w^  Mr 
pkm  annoi  qiiam  (ialU  urbtm  ctptntHl'  SvOriumi  iftdllffV 
eolonia  e>t.  L'anno  143  !)utri  andò  soggetta  rad  aifialln) 
assedio  forle  per  .|KirH'  ili  iDlli  uli  Klrusci,  ad  cccorio- 
ne  i]e{;li  Aretini:  aÌ  dir  una  Imtlai^lia  .leiianila  presEO  la 
cillà  colla  peggio  degli  l;iruMÌ ,  luii  eoo  grave  perdila 
micora .  dc'Bojnaiiì,  io  guisa  che  i  due  eserciti  riniasera 
per  tutto  .quell'anno. uno. a  fronte  dcll'dlro..  V^oo  .se- 
gnenle  clie  fu.  il  444  gli  E(mci, m(Ibfi^ti.^a.iiDOTe 
Unpj^  3.1rin^U0  nnovampule  |a  cit^i  iiBonianì' condotti 
.dal  .confale  Qunlo  Ta\n<)  ti  .rfffoqzarono  .  anche  essi  e 
.cercaroBO  Iqngo  ^e.&Ue- do'iiwtlì.di  preilar.  «occArsu 
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agli  «Mediali.  Si  tcduo  ad  ims  nuova  pngiiB  miSh  gufo 
die  eUmiìaiio  Snlri,  nella  quale  gli  Elnud  fnrooo  coni' 
pintamcDts  disfatti,  e  tagliati  fuori  del  campo  cercaro- 
no nno  «campa  odls  selva  Cimi  dì  a  ,  (lo>c  pur  farooo 
dai  fiomanì  insegnili ,  c  disfalli  di  nuovo ,  e  quella  fa 
la  prima  volla  che  i  Romani  peni'lrassero  in  quella 
sfiva.  Vi't!K.ioii  Livio  lih.  IX.  c.  XXXII.  «  Mg.  Diodo- 
ro lib.  XX.  r.  XXXV. 

Dopo  la  presa  di  Capua  e  la  rilegaiione  io' Cam- 
pani di  li  dal  Terere  fu  ordinalo  che  nìmio  di  loro 
potesse  pMBcdere  terre  altrove  efce  ndl'agro  jàeaba, 
Mirino,  o  ncpesino,  c  solo  netta  eslenrioae  di  «nqinDta 
jugiri  ossìa  una  huporGcie  di  1,410,000  piedi  quadrati 
Livio  lib.  XXVI.  c.  XXXIV.  Sebbene  Silìo  Italico  lìb. 
Vili.  V.  493  la  eounxTi  fr.illc  cìtu,  rhe  mandarono  il 
loro  conlÌDgcnIu  nella  guerra  annibalica  alla  battaglia 
di  Cune: 

qià  Satria  ttcta 

Baud  proeiU  tt  werum  Phodo  Sonate  freyiàenUmt: 
pnra  si  trova  nell'  bodo  543  di  Boma ,  come  niia  delle 
dodici  colOBÌe  che  dichiararono  in  aeulo  non  Mcr  [uji 
meiii  da  dare  gente,  o  danari  per  la  contimuzione  del- 
la gcerra  contro  di  Annibale ,  onde  come  le  altre  che 
fecero  tale  dichiarazione  fu  costretta  a  fornire  11  dop- 
pio dì  quanta  mai  maggior  numero  avesae  dato  di  fanti 
dopoché  Annibale  era  in  Italia:  a  dare  lììO  cavalli,  o 
Ire  fanti  per  ciascun  cavallo  che  ddd  areue  potuto  for- 
nire: a  sborsare  lo  stipendio  di  mille  assi  di  br«Qzo  a 
lesta  :  e  ad  essere  sottoposta  al  censo  di  Boma.  Lìtio 
lih.  XXVU.  e.  IX.  Kb.  XXIX.  c.  XV.  Questo  slorìco  la 
cUama  colonia  latina  come  quelle  che  godevano  il  ùu 
LatiL  Eimue  Svlri  sempre  una  pìaiza  di  importanza 
mililani,  qufaidi  nella  gnerra  che  sego)  la  morte  di  C»- 
sire  fra  OKaTÌBiio  o  Lucio  AuIobìo,  Agrìppa  per  impo- 
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dire  die  SatviJieno  non  fosse  circoodato  <U  Lncfat  Aih 
Ionio  occupò  Sutri,  luogo  dice  A[f  Udo,  Guam  ObìU  libi 
T.  e  XXXI.  che  sarebbe  sialo  alile  a  Lucio,  il  quale 
ri  ritirò  a  Perugia.  Circa  quella  epoca  slessa ,  dopo  la 
formazioiie  del  celebre  Iriumvirato  noa  naova  colonia 
venne  dedotta  a  Sutrì,  la  quale  assunse  il  nome  di  CO- 
LONIA CONIYNCTA  IVLU  SVTRINA,  uccome  A  ha 
i»  una  bella  lapide  euslente  nella  Mgrestia  della  duo- 
M  cattedrale  che  ai  ripwleri  più  sotto.  FrootiiiD,  o  fan' 
tore  qaalaoqne  esso  sia  dell'  opuscolo  de  Cohni» ,  cbe 
va  sotto  il  suo  nome,  dice  che  fu  dedotta  ai  opptdanii: 
frase  oscurissima  e  forse  male  scritta  dai  copisti  in  Ino- 
go  di  a  Irtwntiirit,  come  di  fatti  la  mostra  il  nome  IV' 
LIA,  che  ebbe.  E  come  colonia  ebbe  H  sno  cdlegio  de' 
decurioni,  i  duumviri,  i  pontefici,  il  curatore  del  dana- 
ro ptibblico ,  siccome  si  trae  da  questa  lapide  liferila 
dal  Menila  Comagr.  P.  IL  lib.  IV.  e  4»l  Gmtoni  pag. 
CCCCHXXl  D.  6.  posta  sopra  ip'  am  a^IcmlB  già 
emtxata  nell'orlo  della  cattcdralei 

T  .  VALEKIO  .  T  .  F 

VEL.VICTOBI 

DECVfllONl    .  SVTRI 

lì.  .  Via  .  1  .  D  .  ITEBVM 
QVINQVESNALI 

CVRATOm  .  PECVNIAE 

PVBL1CA£  .  PONTIFICI 

PAIVLCU    .  SXOCHE 
C  0  ?t  I.V  N  X 
F  E  C  I  T 

e  dalla  la{nde  sovralndicala  esistente  nelb  Mgreslls,  • 
da  questa  pore  riportala  dal  Grutcro  p.  CCCV.  n.  10. 
Q.FLAVIVS.Q.F 
POLLIHVS 
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Poco  dopD  Ini  rasi  ricordala  da  SlraboDe  lib.  V.  c,  IX.' 
fnllé  dtU  della  Blrarìa' mediteiranea  insieme  con  Ar- 
re6tao,Veraói,  e  Vulsinii,  mcnirp  rome  pici  olK  citlài 
itéiklffai,  nomina 'Die rn,  Korenlum,  r^lcrii,  Fiilisra,  Ne- 
p»,  e  Slaloma:  infatll  1»  vi»  riu:  iinv^nv»  di 

dovca  minteDerri  la  popnla/ione  e  la  upulcn/a. 
1  '  NoU'  llineTarif»  dt  AnieainOr  Sulrl  si  pone  XII.  m. 
diafante  da  Boecaots  e  XXXin  da  Bama  :  nella  Carta 
1«  slaiinne  fra  Itomt  e  Salii  per  la  via  cassia  vengono 
eoanierBle'  con  qnést'ordinet'  Bonta-Pimle  lll-'li'  Stxtim 
m-r«M  Vl-Yacanas  VlUl-Snlrio  tìo&  ridala 

stessa  dislania  di  XXXIII.  miglia  dalla  porta  antica,  os- 
siài  poco  mano  di  XXXU  dalla  porla  altunic.  Un  gran 
piedestallo  COD  iicrilione  onoraria  di  Aiilnnino  l'io,  l'rcl- 
lo  dai  decoriODÌ  e  dui  pr>;Kilo  sulrliio  t'  nono  di  Kuma 
897  della*en:  vatgai«  144,  nel  quale  coincidono  le  da- 
le  della  TU.  ^(eiU  IrihoDÌzia^  del  111  consolata  assunta 
•:del''IV.  dèàgaatà-j<  riportala  dal  Oriilera  p.  CCLI'V. 
D.  7.  che  la  ebbe  da  Falvio  Orsine  come  esistènte  itt 
Sutrì,  e  che  og^  più  non  si  vede,  morirà  clic  quell'ot- 
timo imporadon  ^alclie  beuc-ric^io  i[isi^ne  facesse  anco- 
ra a  questa  colttiìa:  la  lapide  dice  rcr-'s: 

me  .  o.iEs  .  nivl  .  mT)KiA>l  .  fI[. 

dIvI  .  thaIanI  .    pautiiIi.I    .  nbp 

T    .  'AELIO    .    HADhIAMI  .  AnToNlNO 


Qnesla  pnò  dirsi  la  ultima  memoria  antica  di  data 
certa,  che  di  questa  cillà  d  rimane  prima  della  caduta 
dell'  impero  ocdddDlilò.  Snin  non 'incordala  ancora  da 


no  ■'  mnT  .  n&r .  Tuta*,  fot 
iF.^.Go'i.nr'.  iffis'.  iTii.F.  p 
decvkion''.  popvltsq. 
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Tolomeo,  tnkoe  dWt-iDMtiterTanra.  Quasdo  per  !■  frin* 
T^la  ^nuiiM  sede  Tcsoovìle  è  locerto  ed  il  prìniA  ve- 
Kovo  di  cui  ci 'resi!  mcmorin  à  un  Eusebio,  clie  soU 
toicrisw  il  oònoilio  roinaiio  Icniitn  iitl  455.  Da  Paolo 
Diacono  lib.  IV.  c.  Vili,  apprendiamo  cha  nella  prima 
ìrrnzìoiie  deXongobardi  era  stata  occupala  questa  cilU 
ÌQsjoÌDe  eoD  alcnnc  allrc  della  Elruria  c  della  Umbria, 
codM  Poliraartimii  (Bomano)  Morta,  Tuderlom,  Amerid. 
I^rusia,  Lnceoli,  ec:  e  'ohe  sni  finire  del  secolo  VI.  fu 
iijHwt  dft  BonlaiM  'pittìiio  ed  eiatco  di  SaveanA  lie- 
tntatcMe  dire  cHlà  «WramdiGatej  Nel-priN»  perioda 
pM  del  Beoalo'  VIIL  .il  an  LnilpraKlo  la  invila  di  duùr 
vo,  nia  dopo  alcuin  j;ionii  la  réstilnl  aì  Bomani-pèrie- 
slinioniania  dello  sleseo  Paiolo ,  slorico  ooutempwiai» 
Hb.  VI.  c.  XLIX.  Nel  965  era  tcicovo  di  Snlrì  uh  Ma- 
rino, il  qaalc  secondo  la  Cronaca  di  Regnane  insériU 
negli  Scrifit.  Rer.'Getm.  T.  I.  pag.  82.  fu  dai  Bomam 
Epcdito  airimpèradorc  Ottone  il  grande,  onde  ottenere 
un  Micceràore  all'antipapa  Léone.  Kel  sacòlo  susseguito 
■i  leusa  Ihmo  1046;ia  Snlri  mt  coadlio  per  w^mixirc 
W-cavH'di'GregOR»  VI.'  uKosalo  di  iiiinoniai<U  qnalè 
riHUDeiò  il'  papato.'  Uu' altro  coactUb  .ri  Innne'  nel  1059 
pipa  Niccatò  II.  ^r  degradare  l'antipapa  Benedetto  X. 
da  tutte  le  funziani  eccicsiasticbe,  il  quale  poscia,  spoil- 
taDcamcDtc  rinuncili  il  posto  usurpalo;  il  papa  era  ao- 
idMnpagoato  dalle  genti,  di  GDttìrrc,do  duca  di  Tosuaoa. 
•Io  Satri  si  ritirò  l'abno  1120  l'antipapa  Burdino,  sicco- 
■VÙ'piara  Biccubaldo  Ferrarese  nella:  storia  l'dita  dal  Mu- 
ratori'ne' Asntin  Aii^.  5crijK.  T.  iX.  c.  34'2  doto  venne 
prao"  dai  BoBimi.'  Nel  tomlorio  di.  Snlri  '.awcBue  net 
1156.  l'  HUKiatro' di I Federico  L-  o6n'p^..AdiiaBa  IV: 
l'iriaperadMe' veniva  per-la  ria  cawìa,  ed  il'^pa.da  Nepi: 
ticcDDie  Federico  'nod  .foce,  il  solito  atlo  di  oMggio  -Ji 
tenere  li  stafEi  al  pipa  mentre  sceodaya,  im  Mgnt  uda 
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difounoue,  iapo  la  quale  l' imperi  dorè  cedetlct  ed  il 
(erto  di  li  aectmpft  prono  il  Iago  di  Monte  Itoti,  dw 
allora  chiamani  Jannla:  reggati  il  Hnralori  Ani.  ìùdH 
Ami  T.  L  p.  117.  Federico  itesM  non  molti  anni  dopo* 
cìd4  Del  1166  asiedìA  Sntri  in  odio  di  Alessandro  III. 
Il  Moralori  soTrallodalo,  storica,  e  raccoglitore  insigne 
di  memorie  patrie,  nel  Tomo  !I  della  stessa  raccolta  p. 
13.  ha  conservato  un  importante  docamenlo  inliloiato: 
Conàuctudina  et  laro,  qua*  hatti  dominm  jxfw  in  Bvrgo 
SvtriM,  U  quale  appartiene  all'umo  1380  incirca,  d(l 
quale  conoscesì  la  eriiteim  di  un  )ior{[o  presso  Sudi, 
e  di  aboii  grarissìmi  che  erann  fnlrodotti  in  questa  cidi 
e  nel  suo  borgo  circa  i  testamenti  de'forestieri  che  iri 
Tenivano  a  morie.  Nel  1244  Pietro  da  Vico  e8pogi>6  Su- 
tri,  che  venne  ricuperala  dopo  da  Pandolfo  conte  dell'An- 
guillara  partigiano  di  Carlo  di  Angiù:  ivi  pure  si  ritirò 
Innocenzo  IV  fuggendo  da  Federico  li.  l'anno  1436.  Eu- 
genio IV  riunì  a  quella  di  Sntri  la  sede  episcopale  di 
NepL  No'tempi  a  noi  più  vicini  Sutri  diè  alla  luce  il  ce- 
lebra Angoillara  trednllora  deOeUebunorlÒB  di  Ovidio  e 
ia  aede  Teacorile  di  csu  fu  nel  secolo  XVI  occupala  dal 
papa  s.  Pio  V.  prima  di  essere  promosso  al  cardiualalOL 
lo  visitai  Sntri  ne'prìmì  giorni  dì  giugno  dell'anno 
1835.  Appena  lasciala  ia  ferra  di  Uonle  Rosi  la  \ia 
per  Sulri  cbc  volli  segnìre  fu  quella  tracciala  sull'an- 
tica vìa  cassia ,  la  quale  in  questo  punto  diverge  dalla 
moderna  strada  postale  di  Ronciglione  a  sinistra  pressi» 
una  picdola  cbiesa  rurale;  va  per  poco  in  pieno,  e  quin- 
di comincia  a  salire  onde  scaratcare  le  pendid  del  mos- 
te  Tapino.  Allora  la  slnda  era  peanma,  essendo  Ehh»- 
ta  da  un  amauwo  di  peni  infanm  dì  lam-GiiuifeDdo 
al  ripiaiM  della  pendice  pane  nn  poco  miglion,  na  ben 
prato  (omA  con  iHcdoli  inlerrallì  la  stessa.  Scenda  quin- 
di a  Tarcase  si^  nn  ponte  il  rivo  detto  di  VrausiBtK, 
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il  qiulo  raccoglie  (nlii  gii  scoli  delle  pendici  setleotrìo- 
Bali  a  Bocca  Rointina,  Honle  Tapino,  e  Um(e  Gefato, 
«  «a  a  cmBnin  gel  Xreja  Htlo  CmuI  Elia  col  mm» 
St  Ehm  Mi»  Foirien.  Dnv  ndgita  oin»  dopo  Hoott 
Bo«],  ippoggialfl  aHi  Mda  di  m  collo  a  deiln  «no  l« 
■Mtanikìid  di  su  tìIIi  antict,  mmiile  di  coalraffbrtL 
Fin  presso  Sntriy  la  linda  é  momloaa;  m  no  mi^ia 
prima  di  amtare  a  qnaria  dltà  prende  tnUo-ad  un  trat- 
to l'aipello  il  più  pittoresco  ed  ameno  che  poita  aàl 
immgiDarsi:  le  rnpi,  fratte  qoali  è  letrala  k  itrada  ib- 
BO  di  tnfi  di  colore  tionata,  tarate  a  jiioo),  e  rettìtfl 
di  m»  «egelaztone  vigorosai  l'elAtto  viene  aeeresdntd 
dai  sepolcri  mirini  cbe  le  forano ,  ora  dbpotli  In'  una 
lioea,  ora  in  due,  una  all'altra  Mrrapposla:  e  qaeil!  se- 
polcri nwltiplici,  *arii  per  la  grandetta,  p«r  la  forma, 
e  per  la  decoraiioDe  ricavata  dal  nusao  stesso,  sono  nel 
rimaDcnIe  simili  a  quelli  de'Ccrili,  di  Castel  d'Asso,  Bi- 
cocca, Norchia,  ec.  aoò  incavali  nella  piclrii,  ornali  di 
pilaitri  e  frontoni  intagliali  nella  medesima,  sema  pre- 
aentare  ondm  akwa  d'jnlooaco,  o  di  coatruione:  essi 
inrestono  pe^  n  miglio  circi  tatti  1  colli  die  precedo- 
no e  die  coronano  la  àtii.  E  juù  ano  li  avvicina  a  Ss- 
Iri,  più  la  scena  fessi  magnifica  ed  imponente,  spedii- 
mente  nel  pania  dote  si  discende  alla  valle  die  itola 
qmata  città  antica  dallo  circostanti  colline.  Ivi  si  varea 
sopra  nn  ponte  il  rivo  Torlo,  che  va  a  scaricar  le  sne 
acque  ivi  dappresso  nel  rivo  sammeniionalo  di  Prornon- 
te ,  che  è  il  priocipalè  dì  tnUa  questa  contrada.  Di  là 
dal  pimte  attira  l'ammirarione  il  bel  bosco  sempre  vei<- 
do  di  eld,  abeti,  e  dpressi,  delizia  della  villa  Muti>P>- 
paunni^Torelli. 

La  dtU  antica  era  posta  sopra  dne  colli  tagliati  a 
picco  da  ogni  parìe ,  sempre  di  tnfa  di  color  Uonato , 
cfce  uniti  indeme  dilungand  per  qua»  nn  mi^io  nelh 
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dùeùaiie  dt  occìdentB  id  oriente:  eui  unÌKOt^  ìmìD' 
me  per  ne«o  4i  tm  ponte,  dio  estaraamento  e  di  ovr 
«tniuoiM  modenu ,  ma  che  Ione  nel  nasw  interao  è 
sHtico.  Oggi  pei4  la  cilU  copre  soltanto  il  colle  orieo- 
Ule.-  I!  ooctdontale  é  abbandonalo  alTatlD  :  a  mettodl  di 
qneito  t(ùccan  nn  dirupo  isolalo,  che  forse  coslilul  la 
rocca.'  Le  murn  anlichc  r.bc  cingevano  la  dita  erano 
co«lralte  di  grandi  ed  enormi  massi  di  tufa  locale  po- 
ste con  moU'arte  sul  ciglio  estremo  della  rupe:  esse  sono 
squadrale ,  nu  non  regalarmeniéj  poale,  or  per  ItUigOt 
or  per  largo,  n»  sena  dd  or^C)  e  «pedaliUiile.lieM 
commesse.  Molto  Iraccie  di  questo  mura  sì  conservano, 
specialmente  nel  lato  meridionale.  Nel  se  11  entri  anale  però, 
oltre  lo  vcgligia  delle  mura  ,  rimane  ancora  una  porta 
antica  seminicrrala,  la  quale  conserva  il  suo  arco;  que- 
sto nel  Iato  destro  spicca  iramodia  la  monte  dalla  rupe  che 
^li  serve  di  pilone  c  di  stipile  :  nel  sinistro  poi  da  un 
pilastro  costrutto  di  massi  enormi,  Questa  (torta  oggi  i 
affatto  chiusa  ,  ed  il  valgo  da  tempo  ÌntnHjlnor,-|l)ile,Ia 
j^esigna  col  nume  di  ]iorla  Furia ,  nome  che  ricordarla 
impraM  dascritla  di  sopra  di  Jtlarco  Furia  CaniiUo  ,dilr 
.^tprc.  .1  due  dirupi,  sopra  i  quali  sorgeva  la  ciUì  an* 
Jìca  Mno  bagnati  verso  mezzodì  dal  rivo  ^  Proihonte:, 
;0,  TBiso  selteDlrione  da  quello  detto  Torto,  i  quali,  ca- 
lino ncflai  unisconsi  sotto  la  ciltà  verso  oriente.  Le  mar» 
originali  presentano  un  lislauro  di  massi  quadrilateri 
mediocri ,  opera  del  secob  XV  :  alle  une  ed  nlle  altre 
poi  sono  appoggiale  forliftcazioni  del  secolo  XVI.  opera 
.de'  Farnesi.  Oltre  le  mura  non  ravvisai,  dentro  la  citi* 
-attui  di  antiche  fabbriche:  e  la  casa  cho  cluiiDiaiU  dì 
niato  nim  é  cerOmenlo  taleiiore  al  secolo  XTI.  La 
;caltedrals  che  6  dedicata  all'Assiuiioue  è  tulUjmodenia, 
.se  ne  eccellui  il  campanile  ebe  i  open  del  mooIo  XIU. 
iUo  proptrirnont  fwà  troppo  avelie  dalla  chiesa  medcsi- 
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lU  Hdiennu,  clic  m-I)Iipiii;  liniinvaln ,  nnche  essa  rra  di 
■ItliiMlura  dolio  atesm  svvolu  XIII,  o  dieeai  che  lo  CO- 
IodiU  che  I*  divideTino'  ia  tre  nifi  situo  donlra  i  pi- 
iMlti'  modcni.  Nelli  sagrestia  oopiii  <K  udoto  I>  lapMe 
intérèituiie  riportata  dal  Gnitero  p.  CCCII.  n.  I  A'tiKÌ 
(empi  pero  «la.va  in  un  altare.  Essa  è  rotta  in  piò  pel- 
ai e  mancatile  del  lembo  estremo  sinùlro ,  e  del  lembo 
inferioro:  è  alU'come  oggi  si  trova  2  piedi  ed  un  quarto, 
e  lai^  2  e  tre  ^arti;  le  lettere  som»  di  bella  tonni  e 
del  tempo  di  Angtulo,  o  Tiberio. 

:  .  PONTiFICES  ,  A  .  COLÒNIA 

>  CONIVMC  .  IVLU  .  BVTBW  .  IN  .  OKO  .  BEtAT...... 


Cimiiciii!  |ii>ri,iiiio  (|uBSla  lapide  la  jcrin  de'poiilolki  su- 
trilli,  c  le  sucuuskIvc  sosti laiioni:  fraì  nomi  che  in  que- 
sla  serie  »i  leggono  mentano  partìcdore  osserraxiaae  i 
dtio  P.  Haiiìnii  SaaiiU,'e  L.  Hatttato  Mflro,  poiiifci 
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rammeDlaBo  la  itaiione  delU  via  cuna  che  iniiMdUta- 
■nenie  troTSTaai  dopo  Sulriom,  andaado  verso  Firenie, 
e  che  Vieu*  Matrinii  dicevasì ,  oggi  cormpondeate  al 
casale  delle  Capannaccie,  già  tenuU  dal  celebra  Famiano 
Kardini.  Nella  teria  colonia  il  Q.  Flavius.  Q.  F.  Poli... 
è  Quinto  Flavio  Pollino  ricordalo  come  pontefice  della 
Colonia  Su  Irina  nella  lapide  riportala  di  sopra. 

Uscendo  da  Sutri  e  diriggcndosi  alla  villa  Mnti-Pa- 
paiinm-Savorelli,  ed  all'aoGleatro  «nlrino,  sono  questi 
due  laogU  sopra  tra  colle  aibtto  isohloi  e  tagliato  a  pò 
co  it  litUe  k  pirti,  posto  ■  snd-esl  della  diU.  Prima 
di  Mlire  alla  villt  vedesi  nel  lato  del  colle  sul  qnale 
giace,  dal  cuoio  dì  scltcntrìono  loca  vaia  nel  masso  una 
piccola  chiesa,  composta  di  una  specie  di  atrio,  della 
ciiiesa  propriamente  delta,  divisa  in  tre  navi  da  pilastrini 
ricavali  par  nello  steiso  masso,  e  di  nna  sagrestia.  La 
chiesa  i  dedicata  alla  Madonna  del  Parto,  e  dalle  trac- 
cic  ancora  cnivlcnti  6  chiaro  che  fu  intonacata  e  dipin- 
ta nel  secolo  XIV.  e  forse  in  quella  epoca  medesima  ven- 
ne tarmata,  profittando  di  qualche  sepolcro  etrusco  più 
grande.  Allrì  sepolcri  adiacenti  furono  ridotti  a  cemete- 
rio, e  da  uno  di  questi  sepolcri  che  si  lega  con  altri 
ricavarono  la  favola  che  si  unisca  colle  catacombe  dì 
Nppi,  non  considerando  essere  fisicamente  impossibile  che 
possa  estendersi  di  là  dalla  rope.  Dalla  chiesa  ai  sale  alla 
lilla,  la  quale,  come  di  sopra  notai  è  ameoissìma:  contiene 
uo  palaizn,  una  chiesa,  ed  i  rndcri  di  un  palano  ba- 
ronale del  secalo  XV.  al  qnale  danno  il  nome  di  palaz- 
zo dì  Carlomagno.  Traversando  il  bosco  si  perviene  al- 
l'anfileatro  latrino  illuilrato  bnvemenle  e  per  la  prima 
volta  nel  Gsomale  Areadù»  VoL  XXIll.  p.  311  dilpnf. 
Boga  eoo  una  Intlora  a  HiolMle  ArdiU  ebtU  nd  tetlen»- 
bre  deU'anDO  1821.  Questo  anfiteatro,  peiio,  gradini > 
boltei,  nicdiie,  ranìloriì,  porte  e  canidoi,  è  tatto  inlie- 
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ramcnle  scavalo  enlro  il  colle  di  tufa  locale,  sul  quale 
è  pare  li  villa  soTraddescritla,  opera  io  credo  de'tempi 
di  Angulo.  Le  Binm  WMBnate  d«l  Roft  all'area*,  che 
è  al  nlilo  dì  forma  eIHUiea,  e  odia  direrione  di  mei- 
■ogiono  a  Hitentriane  m»  di  palmi  22S  di  Inogliem 
e  180  di  largheiia.  Il  podio  non  conserva  il  parapello, 
BM  le  tracde  dì  una  gola  inlagliata  puro  nel  masso  che 
lo  hadarat  nel  lato  orientale  Tisibili  sono  le  tracde  det- 
l'ambnlaoro  che  girara  sotto  il  podio  medesimo.  Tre  roe- 
■dani,  o  precninmi  li  raTTinno  ;  la  prima  ha  6  gradi- 
Hit  la  asconda  ae  ka  por  6:  e  la  (eria  11:  e  questa  al- 
tima  4  ecmnala  mperiomente  da  una  ria,  dota  intorno 
da  m  baltao,  che  4  interraUfl  da  nìcchio,  {«obabilmeit- 
te  per  H»o  da'tleagnatofei,  oiù  degllmpiagatì  che  a*- 
aeptnmo  i  posti:  altre  di  tali  niedrie  *eggonri  incBTate 
Bell'  internilo  ira  la  Nconda  e  la  teria  predniìooe  : 
quattro  sono  Tomitorii  :  ed  una  scala  lo  mette  in  com- 
mnoicaiioae  colla  rilla.  Esso  poteva  inondarsi  per  mei- 
10  del  fosso  £  Promonte.  La  metà  della  cavea ,  verso 
occidente,  è  molto  più  degradala  della  orientale:  i  due 
vomitorii  meri^onali  sodo  ben  conservati ,  i  settentrio- 
nali aj^ena  possono  tracciarsi:  l'ambulacro  sotto  il  po- 
^  è  per  la  maggior  parte  impraticabile.  Hassinsa  è  la 
impoMma  £  questo  anfitealro;  ]'«stBnn  non  é,  ii4  or- 
■ilo,  b4  regolare. 

D^'  anGtealro  uscendo  per  la  porta  settentrionale 
e  costeggiando  la  falda  meridionale  della  cittì  di  Snlri, 
di  traila  in  tratto  si  presentano  allo  sguardo  gli  avan- 
ri  imponenti  delle  mura  antiche  :  dopo  la  parte  ancora 
abitata  costeggiando  la  parto  abbandonata  della  dttà,  si 
gjiuge  ad  una  chiesuola  dedìdata  alla  Vergine,  che  suol 
eUamarsi  s.  Maria  della  Grotta,  perchè  ivi  vedesi  spa- 
laacare  sotto  li  rnpe  una  caverna  naturale  wtìsiìma  e 
4i  una  belteita  ed  impooenia  che  poche  la  egoagfianoi 


CSM  serve  di  ricovero  ai  bosltami^  i  massi  cadali  per 
gli  scosccndimcQli  della  rapt,  il  capclTaoere  chp  pende 
a  guiia  di  cbiome  dalla  valla  dell' latro,  gÌ),.eBia(tì  vst 
rii  della  luce,  db  fanno  no  o|getlo  degno  di  estere  vi- 
ailato.  .Un  meiio  Où^o  drca  Jopo  la  grotta  ,  andando 
veno  Caprankai  ioconlnù  una  opera  grande  moderna, 
rimasta  ìmperfetU  e  dimenlicata.  k  <|uf'^ii>  uti  ponto  va- 
gliitinw  che  dovea  serrire  come  ^iMlru/lone,  onde  man- 
tenere in  piano  la  strada  die  da  Sulri  da>ea  menare  a 
Vctralla,  il  quale  fu.  nel  pMlificala  di  Sio  VJ.<«iDiia- 
cialo,  essendo  curatore  delle  .ria  il  D<  Pielib,  e  per  Boti 
li  intrìgbi  muDicìpali  >  kbha&dsnalo  da  M'n'w"  che.-d 
De  Prclis  successe  nello  stessa  officio,  dopo  m«t  speM 
lOjOW  scudi)  cioà  quando  mancava  poco  al  ooiDpiniea^ 
lo.  Questo  penta  per  la  grosseiza  edoriM  de'piloni,  per 
la  elcvalczia  de'fomtci,  e  per  ta  conmiadilà  che  avrcb' 
!*p  arri'calo  nelle  comunicai! ioni  «  una  dello  opere  più 
grandi  di  questo  genere,  degna  di  rivaleggiare  co'lavo- 
rì  degli  antichi.  Ora  da  circa  un  moszo  secolo  giacesi 
abbandonato  in  balla  degli  arbusti,  e  dell'edera  cbe  l'han-, 
no  danntf^to  allamente. 

Una  via  mena  da  Sulri  a  .Bassano,  che  a  diSércn- 
2a  di  altre  Terre  dello  stesso  nome,  suol  dirsi  Bsseano 
di  Sulri;  e  prima  si  tratersa  la  valle  det  Promonte ,  e 
pokcia  entrasi  in  una  strada  amenissima  tagliata  nel  lu- 
fa,  ^he  si.-i>^i>ia  Li  laiini.i  fra  questo  rivo  c  la  valle 
delle  -Moli'  :  "i  iilÌ:;Iì:i  ,  |ia'5ate  le  mole  siavalcasi 

slaiiauc  già  noi  ni  natii  di  Mipra  del  Vìqus  Matrinii:  si  scen- 
de circo  al  terzo  mìglio  ad  un  inngaifìco  ponle-  moderr. 
Ro,  edificalo  sul  rivo  che  prende  nome  daUa.iviiwm^siì; 
ra  di  Bassano,  e  lasciando  a  destra  il  cofivenl9..4|j!iD|)-, 
puEcim  ù  entra  in  fiassano ,  ohe  eonlicno .  circa  1475 
al4l«|lii  e  cbe  nel  fabbricato,  .[nwnia  il  ovatterc  di. 


Sulrì:  flua  pura  diMbhui  dì  antica  dila  in  orìgine,  poi- 
ché mi  ciglio  delle  rapi  owervu  vestigia  di  niara  di 
ffwM  Quelle  quadrate  àNIoi  la.  ooslriuloai  poslerìori. 
La  villa  GinatUaii,  e  l'amiaM  'pdauo,  o  casino  della 
rìlla  come  dicesi,  fnruio  costrutti  dal  Tignola:  l'ampiet- 
la  de' viali ,  c  la  vcfuslà  delle  eld  e  degli  abeli,  che 
vestono  quella  villa  ne  fanno  delizioso  il  soggiorao.  La 
villa  si  coogiunge  per  mcizo  di  un  poote  al  palano , 
opera  sontuosa  dd  marciiese  Vinceozo  Ginstinìani,  il 
([ade  secondo  il  Bagliooi,  e  secondo  il  Passeri  chiami 
ad  amarlo  i  pittori  piii  insigiù  del  tempo  sao,  che  é, 
qnamo  dire  11  fiore  della  scaola-  bidogiiwe,.-e  fralle  al- 
tra'«pere,  ivi'ri  Jimminriui  canterinoidlflDlo  d>lJ)oiMni-> 
dUtHR  ^  nel  motta  dellsi-nUla;  effip&.nda  IHtu  KipnL-bt 
nuTole:  cidi  una  pArte  la 'favola  d'Ifigenia,  e  ddl'dtra  qnd-' 
hi  di-  Atleone. 

TARTARI  (Lago  de') 

Coù  ai  a{^)la  VD  lago  aisiniatta  ideila  via  llburtina 
etMa  12'  a.. fuori  dellk  ^la's.  Loteun'  odiem  pento 
BB  tempo  b-'M^lc^!tllbeivJaAcdltà.d'iutaHarii«, 
ossia  di  coprire  le  maloriBiTflgatalHU  di  MM'CWKrezjono 
caloarìa  solida,  e  sonante:  vi  ti  rinveogono  perciò  peni 
altre  modo  bizzarri  imitanti  strettamente  le  materie  in- 
vestile, de'quali  u  Ca  uso  per  adoroamenlD'  delle  grotto 
artìGdali,  de'nìnfói,  e  delle  fontane- neUe;:villet>e  ^gnor- 
da  mone  fecero  pam  gli  antichi.  Qaeila  atessa' r facoltà 
però  che  ebbero  le  sue  acque  d'ialarlarire  ne  preeluM- 
ro  i  meati,  onde  oggi  è  rimasta  a  secco,  e  solo  mipie- 
si  di  acqne  plnriali  ueU'invenM.  Qneate  coocreiicHii  po»' 
sono  servire  a  spiegare  di  fatto  la  formaiione  del  Itpiii 
taurtimù  degli  aaliciti,  del  travertino  de'  moderni,  cha 
riÈa<9re  (atta  U'  vasta  ^annra  delle  Acque  Albnle. 

  iO 
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TAnaNUCCOlB. 


•  Osteria  ralla  linda  di  TìtoU  circa  X.  m.  loiUflaa 
da  Sonui-a  li^itni  della  tìi  tibiirtlna  Mlica. 

TELLENE-TELLENAE. 

DionUio  )ib..  1.  c.  XVI.  ne  aTrertai  cha  i  Sìculi 
fondarono  fra  le  altra  cìllA  ancora  quella  di  Aolenuie , 
Tellene,  e  Ficulea,  cha  erano  Duo  'a'anoi  giwiii  d>itate, 
le  qoali  poscia  feBoero  occupale  dagli  Aborigeni.  Qa»- 
ila,  secondo  to  atewo  alòrìoo  lib.  111.  c.  XXXVIll.  fu 
r  anno  118  di  Koma  presa  da  Anco  Marzio ,  cioè  due 
anni  dopo  la  prima  occopaiione  di  PoliloHo,  ed  in  tal 
drcostanza  è  degno  di  oiservatione,  che  le  chiama  città 
illustre  de'Latiui:  neXtv  tùiv  A«r(V!uv  tncfOM}  :  e  che  la 
mostra  umnita  di  mora.  Gli  abitanti  furono  secondo  lo 
slesso  scrittore  traslocali  in  Boma  senza  far  loro  soQri- 
TO  perdita  alcuna,  e  fu  loro  auegnata  per  fede  l'Aven- 
tino.  Diotdèo'lilk  111. -t  -XiLm.  £b  iIcmo  fallo  sino- 
«OoU  da  Li^'Hb-l  >iì.<XXXiIL.dalqwle  'p«TB 
Tali,  eh»  TelhM  b  FieailB  tarcm  ^resa' dopo  l>alitaiio; 
*  itìl'auo  e  dall'ali  scrittore  sembra  pur  chiaro,  che 
JiiroBO  queste  le  prime  cittì  Ialine  occupato  da  quel  re 
e  che  pdr  conSeguen«)  stavano  meo  lontano  da  Roma 
fri  quatta  ed  il  mare,  essendo  certi  che  Ficaoa,  la  qua-, 
le  fa  tua  di  qnelta  Iré  città,  slava  a  Dragoncello* 
cMoe  -fìi  notalo  a  suo  luogo  per  attestalo  di  Festoc 
Tedarì  FICANA.  Dopo  quella  epoca  sembra  ,  che  Tei- 
lene  ,  tornasse  a  popolarsi  di  Latini ,  poiché  Dienisio 
medesimo  enumera  frni  Latini,  che  presero  parte  nel- 
la lega  per  ristabilire  i  Tarquinj  sul  trona  anche  i  Tel- 
lenesi  i  lih.  V.  e  XLI.  E  qnealo  e  1'  uttinlò  fatto  che 
s'incontri  ippartenente  a  questa  città,  la  quale  pei4  con- 
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tìnaò  ad  essere  nbiUla  almeno  fino  .ni  (empi  di  Augu- 
rio per  tcslimoalanza  di  Dìodìsìo  allegalo  di  sopra.  Slra- 
boDB  tib.  T.  c.  III.  §.  4  dice,  che  Arici»,  Tclleoac,  ed 
Adùo  noD  erano  longì  da  Roma,  sema  indicare,  se  esi- 
steva «Dcora  Tellene ,  o  dA  ,  ma  nominandola  iasieme 
era  altre  doe  citti,  cbe  certanteolc  non  erano  disabila- 
le,  prova  è  che  ande  q[iiesla  fosse  nello  atetio  caio  al- 
mcDO  forse  «gaale  a<l  Aorio,  che  aecoado  lo  «leiwi  geo- 
grafo era  tnogo  conaagrato  al  diporlo  degli  nomini  di  stalo. 
L'ultima  raeinoria  che  si  ha  di  Tellene  é  in  Plinio  Bill. 
JVot.  lib.  lU.  C  V.  §.  9.  a  quale  la  colloca  aperlamcn- 
te  fra!  dora  tffida  del  Lazio,  che  erano  periti  senza 
biciar  vestigio,  iiUmen  tine  veitigiir,  frase,  che  dee  ri- 
ceversi con  qualche  crilerìo,  pràchè  di  molle  che  ivi  po- 
ne Bella  Etessa  categoria  rimangono  Testigia  assai  chia- 
re, come  dì  Satrìcum,  Scaptia,  Politorìnm,  Ameriola  , 
Hednllia  ec.  e  ne  rimangano  pur  di  Tellene  c  tanto  chio' 
re  da  potersi  tracciare  lutto  il  recinto  dell'acropoli  sic- 
come or  ora  sono  [>cr  dimasirarc.  Sembra,  che  nella  pre- 
ga fatta  da  Anco  di  quesla  città  qualche  aneddoto  av- 

prorerbio  Ialina  riferito  da  Varrone  e  da  Arnobiu:  il  pri- 
mo in  uno  scritta  oggi  perdalo  avca  detto  secondo  No- 
nio cbe  «  riporta  il  passo:  Pubu  toi  non  titiiu  Iricat 
rejbwtf  qtaa»  id  exMaUmu  :  Anobio  poi  nel  lib.  T  : 
iajndudtim  dm  fatior  hattitart,  eirtumUieert,  ttrghmari, 
iricat  quemadmoduia  dicitUT  condi^lican  Telltiua. 

Uri  vengo  ad  esporre  le  ragioni  che  mi  portarono 
a  ravvisare  il  silo  di  quesla  città  negli  avanzi  esìstenti 
entro  il  lenimento  di  Falcognani,  dénominati  la  Giostra, 
aranzì  che  furono  scoperti  la  prima  volta  da  me  nelle 
eseoniani  archeologiche  dell'auio  1824  .ai  19  di  giugno 
colla  scorta  di  uno  scolara  di  orchologia,  Hu1iiHUi,.da 
atorle  immalnra  r^ilo  ai  su»,  a^  amici,  ed  alle  let- 
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lare.  Or  egli  ilo  allii  Kaixh  in  quella  contrada  mi  Kf- 
vero  essersi  imbaltulo  in  certi  avanzi  ragguardevoli  di 
mnra  di  pietre  squadrate,  che  egli  non  sapeva  a  che  at- 
tribairo,  c  che  dal  nomo  di  Gioslra,  che  avca  la  coa- 
Irada,  e  dalla  forma  oblonga  della  pianta  poteva  suppor- 
si  cbc  fossero  gli  avanzi  di  un  qualche  circo.  Erano  fra- 
sche le  Hccrche  fatto  sul  circo  bovillense,  che  pure  aveil 
il  nome  di  Giostra,  quindi  «opra  queste  notizio  n  fecs 
una  glia  per  la  via  appia,  e  dopo  avere  enmmalo  i  mo- 
numenti ,  che  la  Gancbcggiano ,  ginnli  drca  all'  ottavo 
miglio,  ammirammo  od  bel  sepolcro  di  forma  qnadnta 
sormontalo  verso  la  via  da  una  specie  di  attico  ontalo 
di  una  nicchia  posta  fra  due  colonne  incassate  oggi  di~ 
strqtte,  e  due  pilastri,  lutto  di  opera  laterliìa  bellissima 
il  mattoni  gialli  e  russi;  monumento,  che  per  la  coslru-^ 
lione  appartiene  ai  tempi  di  Nerone.  Ivi  noi  deviammo 
a  destra  prendendo  per  direziono  una  torre  de'  tempi 
bassi  posta  suM'  allo  del  colle.  Osservammo  perà ,  che 
troppo  presto  avevamo  deviato  dall'Appia,  onde  in  altre 
visite,  cho  ivi  feci  dopo,  deviai  immediatamente  al  ca- 
sale dì  Fiorano,  dove  seguendo  la  couvallo  sottoposta  si 
giunge  dopo  due  miglia  circa  pel  Fontanile  detto  di  Fio- 
rano alle  rovino  indicate.  Coatinoando  però  la  narrazio- 
ne di  di  che  la  oDora  operato,  uoll'aT  vicinarsi  alla  tot* 
ira  sovraindicata  fu  osserràlo  che  ta  parie  baisa  di  essa 
i  cbsiratla  di  nialtohi  ed  è  opera  del  ìécolo  XII.  la  parte 
supcriore  poi  A  di  opera  saracinesca  grossolana  del  se- 
colo Xni:  '  preìstf  di  questa  a  sinistra  i  una  sostruziono 
costrutta  d)  pìEcÀli  pofiedri  di  selee.  Dalla  torre  scguen- 
i^^'nna  dikìloiié  obliqua  verso  mezziidl  scciVdCsi'iil'tnta 
nll^  lUpti' ed  aperta ,  e  cjuindì  snivnlcasi'u'ùÌ''finflftU 
iidlil'IaHi^  ftilcanica,  snprn  Iei  (]u:tle  sonO'i  i>tt9tmraH 
tatfrum  .Plontr^' de' tempi  bassi:  di  questo  Ombrìe  tre 
niccessivàrnente  sidimmo  e-  scendemmo  prima  di  giuit- 
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,  gore  a  quella»  cbe  domina  immediatamente  la  ralle  sol- 
cala dal  fosso  delle  Fraltoccbie,  e  sopra  la  quale  ó  la 
caieUa  detta  di  Fiorano:  M,  sema  conoacerìo,  ci  trova- 
Tuno  in  lacda  alla  ladoia,  sulla  quale  erano  Io  rovina 
che  corcavamo,  ma  tn  luogo  di  andare  direttamente  ad 
esse  per  maDcanza  di  guide,  e  perché  il  buon  Martinelli, 
che  d  accompagDava  era  pervenuto  a  quelle  rovine  dal 
canto  opposta,  cioè  da  Falcognani,  scavalcammo  la  laci- 
nia medeùma  ed  il  fosso  allora  asciutto,  cbe  tb  ad  in- 
Dnira  in  quello  antecedentemente  indicato^  salimmo  una 
fimbria  della  ladnia  susseguente,  donde  il  HartindU  ri- 
conosciuta la  deviazione,  giaccbS  le  rovine  apparivano  di 
proqMtto  lipasModo  il  fosso  giuDgemnao  ai  piedi  della  col- 
lina,  sulla  qnale  erano  la  rovine  cercate 

All'aipetlo  di  quelli  arami,  alla  |^ta  che  preseo- 
lauo,  ed  alla  Gosirmìone  riconoblù  immediatamente,  che 
non  ajigailemvaao  uè  ad  un  circo,  né  ad  nn  edificio , 
ma  ad  mia  citU  de'tempi  fàii  antìcU  del  Laiioj  e  dap- 
principio mi  venne  in  mente  Apiolae;  ma  piscia  nllerìori 
risile  ed  ulteriori  ricerche  mi  hanno  determinato  a  rav- 
visarvi Tcllene,  della  quale  però  le  rovine  esìstenti  non 
prosentano  che  la  cittadella.  Questa  occupa  il  punto  cul- 
minante della  stretta  lacinia  circoscrìtta  dai  due  riri  so- 
nain^cati,  «he  é  im  colle  dirupato  di  lava  basdttoa  di 
di  cid  il  àglijD  è  slato  tagliata  ad  arie  per  ricevere  Io 
■Irato  delle  [ùetre,  che  formavano  il  recinlo;  le  quali 
sono  cubi  di  tufa  taglialo  nelle  vicinanze  che  presentano 
sovente  6  piedi  di  lunghezza  e  2  ed  un  qnarto  di  gros- 
sozia  e  di  altezza  ;  e  scelsero  il  tufa  piuttosto  che  la 
lava  qnc'cbc  fabbricarono  qneste  mora,  perchè  era  una 
^etra  più  facile  a  tagliarsi  e  squai)rani:  U  recinta  é 
presso  che  inticramenlc  visibile,  ma  non  egulmenle  con- 
servato:  U  lato  orientale  è  il  più  smantellato,  l'ooddea- 
tale  iq  qualche  parie  conaerya  ancon?  slrali  dìj^lice, 


ossili  cpiasi  Iti  ili  allc/in:  ì  c  ulli  sono  disposli  al- 

terna li  va  meni  c  nella  lunghezza  e  ui-lia  grossezza,  ma  non 
•ì  ebbe  riguardo,  che  lo  commetilnre  dc'misd  negli  ttre- 
ti  rìbalteHero  nel  sodo  de'rauii  wllo  giaeeDli,  ed  in  ge- 
nerale os^errai  molla  analogia  di  coilruiione  fra  qaeste 
mun  e  quello  di  Ardea.  La  pianta  di  qnesla  parte  gros- 
lolaoamcntc  rìdurrchhesi  a  due  Irapeziì  nnili  iusiumc 
rial  canto  dc'Iali  miuuri:  e  la  lungheria  é  nella  direzio- 
no da  Hord-ovesl  a  sud-est  :  i  lati  lunghi  per6  prosut- 
tano  luìi  angoli  otinsi,  ora  MUenli,  ed  ora  rientranti, 
secondo  il  sistema  più  aallco  di  lórliScaiìoae;  i  lati  nord 
e  sud,  scbhene  non  possnno  dirti  formare  angoli  perfet- 
tamente relli  ron  quelli  est  ed  ovest  non  hanno  perj^ 
iin|ii>li  inlermcdii:  il  luto  nrcsi  è  il  più  CnrIilìrRtOr  pol- 
che presenta  oltre  i  due  angoli  cslremi  due  angoli  spor- 
genti ad  uno  rientrante:  rarienialc  ha  un  angolo  rien- 
Ironie  ottuso  in!>ensiliilc.  Alle  falde  del  colle  e  lutto  in- 
torno alle  mura  tcggonsi  rotolalo  molte  pietre  del  recinto. 

L'interno  della  cittadella  non  presenta  ak-im  avan- 
zo: addossala  però  al  lato  meridionale  del  recinto  ò  una 
Villa  romana  de'prìmi  tempi  imperiali,  costrutta  nel  mo- 
meolo  in  che  ta  cittì  rimase  abbandonala.  La  estensio- 
ne del  recinto  6  di  circa  «n  mezzo  miglio  di  circonfe- 
renza; ma  questo  non  formava  fe  non  la  fortezza;  im- 
perciocché quantunque  non  rimangono  in  piedi  mura  nel- 
la Gonlinnationc  della  lacinia  terso  settentrione,  e  ver- 
so mciiodi,  é  cUaro  dalla  topografia  locate  che  h  città 
jiroprìamente  detta  li  prolongan  in  qnella  £rezÌODe,  ia 
'guisa  che  il  redolo  BapersSlOr  o  la  dtladella  occnpaTi 
il  centro.  Questa  poi  non  ebbe  che  dne  accolsi,  uno  Ter- 
so settentrione  e  l''al[ro  verso  ocddente:  il  primo  sem- 
bra che  fosse  molto  fortificato ,  poiché  la  rapo  di  lava 
è  tagliata  ad  arte  a  destra  e  sinistra  in  modb  che  non 
Timane  che  noo  liretto  viollolo  per  eutraré  nella  citi»- 
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della,  •  guìM  di  un  inno  uigiuUiiiwi.  L'Ingm*»  poi 
vmo  ocòdcoM  é  ndia  ginniiaiM  de'dne  Ivapeiji,  «Mia 
■rii'tagolo  otttuo  rioBlraalet  e  merita  pariicoldre  «iter- 
TaiianB  rartifido  eoa  difl  ft  direlloi  in^mciocahè  il  fcrao- 
da  deano  dett'aaiamon,  qndo  tàoé  cke.non  mdn  pro- 
letto dall«  atqdo,  toovaT«si  tspoaio  li  colpi  ripeltdi  di 
coloro  die  dlfendoTano  la  piaiza.  Presta  questo  iogrea- 
M>  a  destra  Dell'entrare  è  un  poiio  antico  circolare  di 
2  piedi  ed  un  quarto  di  diametro  fascialo  ioternunenle 
di  Pierino  cb»  coDaerra  circa  16  jùedi  di  profonditi; 
tot  che  puù  credern  in  parte  ft^ombrat  in  ewo  TOggOB» 
n  pratliatti  ■  fori  per  appogparri  i  piedi  per  iaeeodw 
ri;  il  rednto  if  i  è  aconralto ,  ma  nnUadimmio  io  eredo 
che  qneite  poito  foaie  immediatamente  dentro  pintlo- 
slo  che  fuori,  e  fatta  per  tua  della  dtladella  io  cara  di 
oBsedlo  :  od  rimanente  per  uso  della  dttà  serriva  la 
sorgente  che  scaturisce  dalle  fimbrie  die  sono  diiimpet'- 
lo  ad  essa  di  là  dal  fosso  di  Fiorano ,  o  delW  Fratloo- 
chio ,  e  che  oggi  ancora  alimenla  il' fontamle  di  Fìocéi- 
no,  ved.  FIORANO. 

La  villa  rmiiBna  occopava  11  ripiano  cbe  è  Immo- 
dìatameate  ietto  il  lato  meridionale  dd  recinto.  Iti  od- 
ia fiUda  de]  eolle  é  un  redpienlo  rettilìneo  obloogo  di 
scaglie  di  selce,  lungo  circa  60  piedi,  il  qude  servi  di 
pescbiera;  questo  vico  dominato  da  sosiruzioni  arcuate 
tronche  dì  opera  reticolala  ,  nelle  qoali  veonero  impie- 
gati tegoloni  :  dascnno  degli  anditi  presenta  circa  14 
fàedi  di  largheiia,  ed  dtreltanti  di  prolimdili,  liwdiì 
eoo»  or  sono,  e  ime  sono  meno  rorinalii  «sd  mm 
numero  di  quattro:  nella  prima  parete  ddl'antUto  é 
ftà  aderealé  die  murai  ct^i  il  marchio  seguente  ret- 
tilÌMO  in  letlere  rilorate  e  di  forma  assai  antica  L. 
OPEILLI,  Sc^-qnwln  sostnuione  sulla  spianata  dd 
«fle  è  una  ruta  ^idu  rokmda  oostntu  (Ù  an  muso 
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di  sraglic  di  sdcf  ,  la  quale  era  a  due  piani:  essa  la 
6T  pìudi  c  mi'ii»  ili  diamclro:  c  dietro  quesLi,  adcrcn- 
le  al  recinto  è  una  conira-Ta  retlilinea,  dio  servirà  per 
oso  Unto  della  pitcii»  lomindìcala  ralDoda, ■quanto. per 
la  peKfclara,-  iìm-A  mila  laida;  a'qneiU-  i  destraUa  f*- 
re  <lf  sc^ie  dì  idee.  Somme  è  l^vanio'pià  Mlaùnutet 
perciò'  si  Tede  'mallo  da  loofi,  e  tanè  «  fkr  -tkomiM- 
re  il  sito  di  Telane.  •  -  ' 

Il  fontaDile  dì  FiotWMi,  ebe  &  fòntìlo  ilrila  aorgoib- 
le  clieim'tenpO''tfp)ealò  gli  aUtanU  di  qMstadtUfndi 
ma  >daicriue  MlFarL  FIOIUHO.  DaU*  »TÌae  di  Tellane 
imaaav.Bndv^  a'TÌiìtare'  qiwlle  di  Ajanla  a  Hii^la,  cKe 
fanm»  deaerine  >ai  RIO  luogo,  e  che  non  nno  dìitanti  che 
arca- 3  n».  lagnali  ■facttaipato  ai  iroTaDo,  rimontando  il 
corto  dal>  fiUsò  di  FtAraBo,  o  delle  FraUocchie. 

Gittandoi  per  im  momento  lovgnardo  sulle  cillà  la- 
tine) che  coronavano  .il  territorio  priaoitÌTo  di  fioma  da 
questa  parto;  cioè  fra.  Alba  Longa,  Roma,  ed  il  mare, 
ossia  il  territorio  *  lanreolino ,  n  vede  come  snccesnva- 
mcntc  qnestc  verniero  occupale  dai'  succeMorì  di  Tulio 
Ostilio,  che  distmase  Alba  Longa  e  ne  trasportò  gli  ahi- 
tanlt  in  Boma.  Imperdoccbè  Anco  Bfanao,  che  imma- 
dialamcnte  snccedette  a  quel  re,  assali  primieramente 
PoUtorìo  ónde  troncare  le  commomcaiionì  fra  Ficana  , 
che  era  sul  Tevere,  e  Tellene.,  ed  Apiola  che  slavena 
fra  Polilorio  ed  Alba  Longa.  I  Latini  eoaobbero  il  col- 
po che  si  mirava  e  ripresero  Polilorio  ed  eUon  Anco  la 
^iÌBn6.  Quindi  Tellene  a  Ficana  'dovaraab  anendèrri. 
Tar^DBui)  Prisca  andando  inlla  traode  nederimei  prima 
'di  riTolgeni  alla  conquista  del  Lario  teUentROoale  voi- 
te  com^ere  quella  delle  città  snbnrbtcarìe  intrapresa  da 
.AncOr'e  perciò  prese  e  distrusse  Annoia,  che  sola  di  qoal' 
che  io^airtanza  rimaucTa  da  questa  :parte.  £  poscia  n- 
batto  l'Anlene,  prese  inccesiiTamente  Cnulvmerii,  -Kn- 
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ncdtUi^CorMctiliiflji'FierfM,  Garnvin,  Aaeriob,  b  JHb- 
dnllìa.  CmIi  ÈoptpiKHidA  la  Uarì».  (WlU  bqtografia  s*  db 
ràfvita  !•  renti,  mlgradi»  i.dnbbii'Che  :TOeliaiiù'iiiùiiiif 

TEPVLA.  . 

'  Fs  l'koqsB  coodoUa  in  Bora  l'uno  727,  dop  la 
ionduiime  delk-dUi,  «Modo  emudi  Marco  Ptanilo  Ipsdo 
«  Marco  FdItìo  Fiacco  dù'  censorii  Caco  SerTilla  Cepio* 
ne  é  Lndo  Cuna  Longino.  FroDtino  che  ci  ka  eonaer- 
nto  qneiii  partkoUri  mostra  che  fa  la  quarta  in  ordino 
ad  estere  introdotta.  Essa  venne  allacciata  nell'agro  lu- 
cuDano,  onde  portarla  sul  Campidoglio:  e  precisamente 
dac  miglia  a  destra  del  decimo  segno  niilliare  della  La- 
lina.  Ora  leggendosi  in  Plinio  Atti.  Nt4.  lib.  XXXVI. 
c  XV.  §.  XXIV.  n.  9.  ià  nome  di  qaeiCacqnedolto  qnari 
/oste  più  antico,  di.  quello  deOa  Uarda,  nMntre  era  po- 
alerìora  ad  esso  di  anni  19,  i'wtfO  è.  riconoscerlo  co- 
inè ini^to  dai  copisti,  i  quali  ai  noni  dell'  Appia  e 
dell' Aniene  aggiunsero  quello  della  Tepnia.  II  decimo 
miglio  poi  della  Latina  6  un  punto  fuori  di  ogni  con- 
trovcTNia,  scodo  cbe  la  colonna  miniarla  fn  scoperta  noi 
secolo  XVII.  presso  il  casino  Cìampini.  Ivi  distaccasi  a 
destra  un  sentiero  che  legoe  lo  tracde  dd  divertktda 
indicato  da  Ffootioo,  e  due  m^Ua  dopo,  luUa  «panda 
destra  del  lin  oggi  detto  la  Marrana  .troransi  le  sorgen- 
ti della  Tepula,  che  ebbe  tal  nome  dal  tepore  che  nel- 
le scaturigini  conserva. 

Quest'acqua  essendo  in  quel  punto  superiore  al  li~ 
vello  dell'acquedotto  della  Marcia,  fu  conservata  ad  un 
allezia  lato  da  poter  profittare  della  gostmzione  e  della 
opera  arcuala  di  quella  per  portarla  in  Borea  con  uno 
speco  particolare,  ma  senza  estere  obbligali  a  fare  Dna 
sosinuloae  od  on'arcauime  nuoia  di  pania.  Lo  speco 
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dell»  Tcpula  raggiungeva  quello  ieVn  Marcia  al  VII.  m. 
dft  Roma  sulla  via  Ialina,  e  di  lì  Tcniva  tuaieiiic  colla 
Marcia  in  Bontà  :  esso  rìtrorasi  visibile  in  tre  punii , 
presso  al  casale  di  Roma  Vecchia,  a  porta  Maggiore,  ed 
a  porta  a.  Lorenzo,  e  presenta  sempre  tina  capacità  mol- 
lo rìstrelta  rìjpetlo  a  quella  degli  altri,  che  ivi  li  scor- 
go do,  bUo  che  ti  Intn  dì  accordo  eoo  qndlo  che  del 
HW  Tolnme  dice  Froatuw,  otte  lo  reatrings  presso  Ro- 
DH  a  445  quinaria'  Una  obbiaiìoaa  a  piima  nata  mol- 
li) forle  n  affiiccia  fra  il  corpo  di  acqua ,  che  si  Te- 
da sgorgare  alle  largenti  di  questa  nel  aito  iodicalo  da 
Frimliiio,  e  ài  cbe  particolarmenle  questo  scrillore  as- 
SMUca  relalÌTamante  ai  carattere  che  preseotaTano  le 
MB^ti  mederine:  Haiti*  aguae  fmta  irrui  srm-i  vt- 
nb  fttiitaAm  mutatatt  fUM  jMnwqHM  MHtf  Ai  JitNc 
Fronlìno  stesso  parò  na  dà  la  aolniìoiie  dicendo  c  IX. 
e  XIX,  che  allorché  Agrìppa  Dell'  anno  di  Roma  719 1 
cioà  'Jl  anni  dopo  la  inlroduziònc  della  Tcpnla  in  So- 
ma, cosirusse  rac<{ucdo[to  della  Giulia,  no)  questa  acqsa 
con  quella,  non  lenendo  più  conio  di  mandarle  separa- 
la in  Koma,  e  proGllando  dello  speco  della  Tcpnla  fi» 
idli  gnu  fisÒM  situala  cirea  il  TIL  m.  dalla  ria  (ati- 
na  *i  nandd  dentro  l'acqua  lepnla  e  CHnlia  iuienie  um- 
tn  ma  dall'allro  «anto,  dopo  la  pitóne  muteoos  lo  ape- 
co  della  Tepnia  in  gnita,  cbe  non  derirane  coarn^oné 
noli'  amininistraiione  de(^  acquedotti!  quindi  sebbene  i 
nomi  di  Tepula  e  Giulia  si  dessero  alle  acqne  che  da 
quel  punto  venivano  in  Ruma  por  due  spechi  separali, 
queste  due  acque  medesime  allo  sorgenti  della  Tepnia 
erano  sialo  riunite.  Ora  é  probabile ,  che  venendo  la 
Giulia  per  rivo  soUerraneo  scavalo  nel  masso  vulcanico 
lino  alle  sorgenti  della  Tepula,  conservatosi  qneslo  i^e- 
co ,  sgorghi  r  acqua  in  maggiore  abbo«daaza  dt  qnello 
che.  accader  dofrebbe,  te  ivi  soltanto  scetMÌl>B  la  Te- 
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pnla  prinùtln,  piMcbi  vi  sgoina  ancora  imi  [arte  dblli' 
Cintit. 

E  nella  lirellBiione  notala  pnr  da  Frontino,  )■  Te- 
pula  avea  il  quarto  grado,  cioè  che  neatre'Ia'lM  jUt 
alle  erano  l'Aniene  Nuora,  la  Ctnodia,  e  la  Giulia,  la 
Tepula  arca  il  quarto  grado  e  la  Marcia  Ìl  quinto  :  e 
queste  (re  nltime  pervenivano  insieme  al  livello  del  col- 
le Viminale:  lummui  kù  cil  luiiae,  inferior  Tepulae,  (bin- 
de Maniae,  qittu  ad  libram  ccUii  h'minalw  eonjunelim  in- 
fra umm  ionici  ad  Vimìnaitm  mjhc  porttm  «fenmniiic 

L'acqua  per*  che  andava  coKnme  di  Tepnla  non 
era  solo  formala  di  Tepula  o  Giulia,  ma  secondo  Fr«i- 
tino  le  (|iiiiiiirii',  chi'  h  componevano  erano  forma- 
le di  190  di  icpul»  <;  lìiulia  che  uscivano  dalla  pisci- 
na sovraindicata  al  VII.  miglio;  e  »uhÌto  dopo  di  92  qui- 
narie dell*  Marna  :  e  agli  orti  £pairodilrìmii  prasM  la 
odienti  porta  Magiare  se  rìcevea-  dall' -Anirae  Nuova 
163  che  compievano  le  445  da  lui  mbarate,  le  quali 
eccedevano  di  45  quelle  messe  in  conto  dagli  aquarii, 
o  fontanieri.  Ed  ancora  qnl  si  presenta  un'altra  dlflìcol- 
li,  eeme  la  Tepula  e  Giulia  unite  insieme  nella  piscina 
eomninne  e  di  livello  sempre  supcriore  alla  Uarcia,  po- 
tevano nello  speco  della  Tepula  superiore  ancora  esso 
alla  Marcia  ricevere  la  Marcia  in  supplemento?  D'uopo 
è  credere  che  alla  piscina  comune,  opera  falla  da  Agrip- 
pa,  il  livello  della  Harda,  che  in  i^gìne  era  lanto  p,i 
alto  delle  altre  fosse  fttUo  risalire  in  modo  che  potesse 
BQppIire  le  92  quinarie  alla  Tepnla:  d'allronde  la  diSe- 
renza  originale  di  livello,  che  esbleva  ne'dne  spechi  al 
VII.  m.  da  Roma  era  tale  che  poteva  facilmente  correg^ 
gersi  in  gnisa  da  far  Unire  92  quinarie  da  nn  acque- 
dotto ncir  altro.  Dell'  acqua  Tepula  erogavansi  fuor  di 
Boma  a  non»  dett'  in^ieradoro  SS  fidaarie  e  5S  se  na 
distrìbnìvoDo  li  privati  t  delle  rinuteati  331  si  faceva 
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in  Homi  b  ripariiiione  nella  ngioirf  IV.  V>  Yt  Tll. 
io  qiullor^  cattelli  doè  34  s  nome  dall' imperadore, 
247  li  prìTati,  e  50  per  gli  uri  poblìd,  àat  dodid  ai 
Coltra  Pnutona,  7  a  S.ediGcì  pnblicii  e  31  ■  tredici 
fontano  versaati.  Noterò  frattanto,  cbe  tebbcno  la  Te- 
pula,  ossia  l'acqua  cosi  denominala,  formata  delle  quat- 
tro diverse,  Tcpula,  Giulia,  Marcia,  ed  Aniene  Noon, 
fosse  una  dello  scarse  di  Roma,  non  dando  clie  445  qot- 
naric,  era  più  abbondante  della  Felice,  che  nen  ne  da- 
rebbe, se  Tcniue  latta,  come  venne  an  tempo,  che  309. 

TESTA  DI  IgPSE. 

Due  tenuto  di  questo  nome  esistono  nd l'Agro  Ro- 
mano ,  ambedue  fuori  di  porta  Cavalleggieri ,  ambedue 
pertinenti  ai  JQoria  Panfilj  e  fra  loro  confinanti,  e  di- 
Btanti  da  Bomii  dru  13  m.  Distingnood  oo'nomi  di  Te- 
tt»  di  Lepre  di  Soprt)  «  Testa  £  Lepre  ^  Sotto. 

Tosta  di  Lepre  di  topn  corapreode  rabbia  400 
THB  ne'qnard  denominati  del  CbmIo,  dell'Anonei  ddb 
CoIennMda  e  Bio  Haggiorej  e  delle  Grottelle  i  confna 
colle  tenute  di  Testa  di  Lepre  di  sotto.  Traviata,  Mal- 
ricino,  Buccéa  e  Torrìmpìetra. 

Testa  di  Lepre  di  sotto  comprende  rabbia  460,  d 
in  parlo  macebiosa  ed  in  parte  sodiva:  essa  è  tutta  de- 
stinala a  pasdposcolo  del  procoio  del  principe  proprìe- 
Uiio,  e  confina  colla  precedente,  colla  strada  di  Girita- 
veccbia,  coll'Arrone,  e  colla  tennU  di  Torrimpietn. 

TErBRB. 

jOBTLA,  IHEBRIS,  TTPBIS,  TIBBRIS,  TIBEBINTS. 
Di  questo  fiume  tanto  noto  pocko  cose  io  qnl  deb- 
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bo  inserire  che  streltaraeDtc  sì  legano  c«1Ia  mappa,  nlla 
quale  qucst'Aimlui  serve  d'i  llos  tra  rione.  Nasce  il  Tevere 
■tei  monte  di  FillemiB,  un  leiàpd  «ecupalo  iUla  tri- 
hh  nnbro-ettDsca  "deUs  Sit^ifa,'in)Me,  cfw  nwl  pa- 
re cbianurri  la  modtagiur  delle  Balie  (dove  >  aia  in  di- 
reiioiM  oppolta  ha  pure  le  scatarigini  il  fiume  Sa«^ 
il  Siiùs  degli  antichi  )  alla  latitudine  di  43°  SU',  e  di- 
rige inunediatamcnle  le  sue  acque  verso  meiiod).  Nel 
ano  omo  dì  drca  250  m.  riscuote  molli  ìnSuenti,  frai 
quali  il  primo  più  consideràbile  sulla  sua  aponda  destra 
è  il  Singerna,  quindi  riceve  -  nella  stessa  il  Cerfone,  il 
Nestaro,  il  Scano ,  il  Niconc  e  sulle  sjKinda  opposta  il 
Carpine;  poscia  entra  nella  valle  perugina  o  dopo  di  a^ 
sa  riceve  grande  aumento  per  le  acquo  del  Chiam  « 
del  Paglia  sulla  destra,  del  Tinia,  o  Topino  e  del  Ke-i 
ra  sulla  sinistra.  Dopo  il  conllQeute  di  qucst'allirao  fia- 
ne  entra  nel  tratto  descritto  nella  Carla,  dove  fino  al 
mare  viene  ingrossalo  nella  ripa  destra  dal  Treja,  dal 
£apenale  o  Gramiccia,  dal  Cremerà  o  Valoa,  «  dal  Ga- 
lera, rivi  di  [Hceiiri  volsme  bb'Ìoii^  séraiiit.ma  (enìblli 
ne'dl  ^OTOiij  Mila  tìmtn  poi  raonglia  daì.iMiii^  la- 
bini  l'Aia  die  6  l'anfieo  Inella,  il  Farfo,  «Ae  i  il  Fa- 
baris,  il  Comic,  l'Allia,  e  l'Anieoei  questo  attimo  é  il 
più  considerabile  di  tutlij  e  dopo  l'Aniena  fino  al  maro 
i  riri  della  Marrana,  dell'Aimone,  e  di  Hatafedo,-  cbe  è 
Tultimo  prima  cbe  iboccbi  nel  fliat». 

Cosi  per  mem  'del'Chitee  «  dèl>a^ia  iiflniceo^ 
no  Ja'e'sM  iHtia  b  Kqae'che  icdadmo'  'M  monla  A- 
mlata'  e'  dal  Pélia;  '  per  mMio  del  Nera  e  dal  hi<^  prin- 
cipale fnflneolc  il  Velino,  che  raccoglie  in  se  il  Salto 
ed  il  Tarano,  vanno  a  confluire  nel  Tevere  tulle  le  acque 
db'inonli  sabini  ed  equicolani:  e  finalmente  per  mezzo 
den'Afdene  quelle  dè'monli  degli  Eqoi  e  parte  dì  quelle 
de'Sabini  fi  degli  Endd.  1  punti  Mirami  di  qusU  prìa,- 
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oipali  uflnenlt  «»o  pet  CUiM  il  CUiraw  di  Cliiiuì  : 
pel  jPagHa  la  Badia  ^  i.  Salvatore  praiso  Uontamiala, 
pel  Nera  la-  montagna  della  Sibilla  ,  pel  Velioo  s.  Ma- 
ria diiFenle  Velino  sotto  moate  Panicelle,  pel  Salto  Mon- 
te Boto  prejto  Bocca  di  Cerro,  pel  Tnrano,  che  in  prìn- 
dpìo  ha  nomo'Fioggio,  Campetelle,  0  finalmente  per  l'A- 
niene  Trevi  e  Filellioo. 

Onesto  6uine  fa,  come  lo  é  ancora,  navigabile;  ma 
le  ticiMitadini  de'lcinpi  hanno  rittretlo  di  molto  questo 
suo  jpregio:  anlicamente  per  testimonianza  di  Plinio  il 
gincana  lib.  V.  epiit.  VI ,  perfin  lOtto  la  sua  villa  di 
TdmÌi  che  é  qiuuito  dire  perfin  presso  alla  odierna  Cit- 
Il  di  Gaalello,  era  oaTigabìlc  oell'  inverno,  e  ntilla  pri- 
ntavccai  a  segno  da  potersi  per  esso  tnsprlare  in  Ro- 
ma' le  Tetlavaglie:  Utdiot  ilU  {  Tiierà  )  agrca  lecat,  no- 
i>MiM  fothu,  omwiqiM  fmgn  dntìnt  in  uriam,  hùmt  dum- 
taxat  tt  MTK  «  da  Bonn  al  nare  era  talmente  prafejo- 
dn  da  potersi  f«r-  omo  coodorre  quelle  moli  «nmmi 
degli  obclisidii  0  delle  caloone  che  ancora. ammiriamo^ 
ed  è  noto  che  l'obelisco  lateranense  ha  niente  meno  che 
148  palmi,  ossia  metri  32,159  di  altezta  e  pesa  libbre 
1,310,474:  ora  io  damando  qual  sorte  di  navigli  dovea- 
no  avere  i  Bomani  per  tali  trasporti  !  E  perchè  non  ca- 
da alciiD  dubbio,  che  pel  Tevere  .l'obelisco  inddeUo  «»• 
wste  in  Buna,  cliiaramente  ne  fa  testimonianu  Ad^ù»^ 
no  Marcellino,  che  m  fa  testimonio,  il  quale  dice  die 
quella  mole  risali  il  Tevere  fino  al  vico  cU  Alessandro, 
3  m.  fuori  della  porta  oggi  delta  s.  Paolo,  dove  venne 
sbarcalo.  Presso  Roma  a  Ponte  Molle  presenta  600  pie- 
di di  larghezia,  che  sotto  Roma  oell'  avvicinarci  al  bi- 
forcamenlo  delle  faci  i  ancora  maggiore.  La  rapidità  sua 
à  anche  molto  colisi derabilc:  dentro  i  limiti  della  map- 
pa eocoue  i  risn Itali ,  quali  si  danno  4al  Gamberini  e, 
dal-GUeM  ingegDerit«ke  per  or^oe  <!■  Bamdetlo  XIV 
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fcoera  h  p^'terapidow  imttìgiiloiii  a  ne  pobblicaro- 
Do  nu  ^Boria  Pum  1746  nella '^m  intitolala:  Dd- 
U  Cagiom  »  4>?SamH  (fslb  ìwmIwhmiì  dd  Tamt  :  Dal 
pwnte  Falice  ilU  oileiia  Mie  Capamncde  noi  Ira  Ilo  di 
35  BÙg.  la  ctduU  6  di' ^liui-87;  dàlie  Capamiaode  al 
ponte  dì  Malpasso  lall'Altia  in  17  m:  dì  distania  sì  ba 
tana  cadala  di  23  palmi:  da  Halpasso  al  confluente  del- 
l'Anieue  in  6  m.  553/666  di  disianza  12  palmi  di  ca- 
dala: dal  confluente  dell'Aniene  a  Boma  in  4  m.  526/S66 
11  palmi  6/12  di  eadnla:  dallo  mora  di  Ronia  a  Hipa 
Grande  noi  tratto  di  2  m.  503/Se6  7  palmi  di  cadnU: 
da  Ripa  Grande  a  Capo  due  Bami ,  dove  Ìl  Tevere  n 
bifbmaiii  hanno  18  palmite  9^2  owìa  11  odi»  ■  mi- 
1^  o  di  U  al  mare,  11  cuols  di  FiiuiiaiM  In  side  % 
B.  S94/66fi  cado  1  paino  od  otto  oncie.  Cioà  in  migfia 
S8  dm  di'flino  ba  160  pai.  11/12  di  caduta ,  che  i 
qvantO'idire  iin*palB»  nore  onde  e  mozza  circa  raggua- 
gliato a  miglio. 

n  oolorè'  ordinario  delle  ine  acque  è  biancastra 
tendente  ^  eénileo  in  Bonn  stessa,  quando  non  Tenga 
intorbidato  dalle  pioggie:  alicmt  assunte  primieramente 
m  talare' nwsastro,  che  ben  presto  cangia  in  giaUo,»' 
Idre  cke  per  Inogo  tempo  riiieac,  quindi  si  conosce  dal 
dito,  perobé  Fcsto,  o  il  suo  compendialore  Paolo,  daAdo 
ragione  del  nome  suo  primitivo  di  AIbnIa,  dica  che  do- 
fÌTA  ah  oli»  tiquae  colon;  e  Servio .  commentando  il  ver- 
so 332  del  libro  Vili,  della  Eneide  chiosi  la  frase  ÀI- 
tuia  ntmiai  ÀMiquum  Aoc  ■notan  a  colpn  haòuit ,  cioè 
dal  bianco;  perdiÈ- Virgilio  nello  steaio  libro  VIU  v.  64 
lo  chiami  ewiileo; 

Savio  ìmpropriainDla  ^ega  per  a&Mr,  pnfiméui, 
e-Boalmente  perdid  l'epiteto  'di  fmia  sia  quello  *be  piA 
CMlakaomnite  <^iii«Nitn  'ne'|»etì  «nticUi  a  dio  gK  Ila- 
liani  banno  tradotto  per  bioodo. 
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È  nota  la  tradiri«ne  'COMòr^AentS'ricovutii  dagli 
scritturi  utichl  Utiai,'e  gmd,  che  il  nome  di  questo 
fintae  ta  JBitia  ne'pikù  (em^,  il  qnhlé  per  errore,  si' 
acme  di  £toteo,  «iaeckè.  AjljSdriias  «  scrire; 

da  Dknnw,  ed  AJLjSevllse  dt -EnUMio  ne'  Commetitadi! 
allPeiiBBate  quilo  nam^  woond»  la  Iradizione  iited6-> 
thim  fe  cdBfpato  im  lìthrA,  idopo  che  Tiberio,  o  Tiber 
lìaa  re  ■di'iJ^lbft  Looga  ti  iSmUe  iDnegila.  Questa  tra- 
dUiom,  cin  i  la  Mwamiiw  Aia  era  la  sola:  altre  ne  ri4^ 
BfiigoBOi.ilMW  quali  .nut  cln  di  Uberii'e'iTjbri^  fci 
doB  "iMmL-dlranni  Ma  tre  prumUwxiiii'tipD  leMletiei^' 
ta  tra  loM.'-Vitt^Q  Jmuid,  Ub.  TtD-  t.  aào^dopftaTfr^. 
re  >  teamta  in  bocts  di  Eiwln)  lB;atilria  {M^tWa  dell 
Lanb,  e  oone  il  paan'.era'  abitalo  da  .schaggi,  che  egli 
ch^ma  Paoni  e  Ninfo,'e  come  qUa^li  furono  ìnciTilili 
da  Satamo,'e  r«me' poscia  tofiraggìuKero  gli  Auaoài  ed' 
i  Sicani,  onde  il  paese  depose  il  nome  di  Saturnia 'e  .Bqi 
assunse  altri,  soggiunge:  :  '  A'j 

7um  ngti, ,  a^terqm  imnuini  oorpore  Th^irit: 
I  ^  "A  ftM  pòli  Jtdi-.fimtiim  ta/nmiii»  Xkfitim  >■  >liirj| 
•:dKnM|i  oMMtt  twnan'wAii  -ÌUnIb  «Mmu  .'.'•'i-ìpì 
Qnili^  appaiiace,  die  aeoondo'ìl  il  neiiM-idl  Thjn 
bm  Tu  datoi  al  6nme,  non. per  raonegaucnto.  del  re.  dì 
Alba')  tanti  anni  dopo  avvenuto  ì  ma  pel  gigànte  Thj' 
biis,  che  direbbeii  avere  aj^rtenuto  ai  Sicoli'  da  Vir- 
gilio chiamati  Stcani  i  inpcrciaoch^  U  poeta  ,  lo  DDinina 
«libito  depo:.      -  ''  •     '  -U 

.■  Tom  éamit  Àumtiat  et -sMu-otiitn  Skmm  — 

5d^'iu]  «t;  hmmm  pà*uk  Sàtumlii  nUm  .     .  M 

Tarn  rtgtt,  asperque  immani  corpore  Thytrit 

À  quo  poli  Itaii  eir, 
E  questa  tcAdizionc  si  trova  ancora  in  Plinio  ifial.  Nat. 
lih  lU.  c.  y.  S-  IX:  Tihm.Mtia  n^M*  ai^ttatu$:U 
jtfàu  AUala,  U'^Thjbii»^'  Virgilia ,  .ticcome.  ho  natala 
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dirabbori  Sicnio,  oisia  SìcaftO:  Petto  lo  mostra  Tojcano, 
B  Servio  seguendo  qaesta  tradizione ,  conunentando  il 
posso  di  Virgilio  narra ,  clie  combattendo  questo  Tliy- 
bris  ro  do'  Toscani  vi  cadde  e  diè  tal  nome  ai  6unie , 
ovieni  vi  rimase  uctìso  da  Glauco  figlio  di  Minosse: 
che  però  secondo  altri  costui  ebbe  il  nome  di  Thjbris 
pe'Iadronccci,  cbc  esercitava  sulle  rìvc  del  fiume,  c  per 
le  ingiurie  che  faceva  ai  passeggieri ,  c  lo  deriva  da 
Y^ptt  contumelia:  e  riferisce  inoltre,  cbe  altri  crede- 
vano derivato  al  fiume  il  nome  da  Tjrberì  fi^io  dì'  Gi»- 
no  a  Gameaene,  ebe  vi  rimaacr  apenlD  ;  ed  altri  dai  Si- 
cali  che  cosi  cbianavai»  la  fosM  nracnsana.  In  fntW 
questa  farragine  di  tradixioBÌ,  per  le  quali  Servio  esclu- 
de formalmente  quella  data  da  Livio,  e  da  altri,  che  il 
nome  avesse  orìgiae  da  Tiberino  re  di  Alba,  dichiaran- 
do essere  anietioM  alla  fondazione  stessa  di  qaella  cit- 
tà, panni  potere  asserire,  cbe  secoado  quel  conuncnt»- 
Uve ,  «  secondo  Virgilio  vi  fu  un  re  uaalò-toKauD  dì 
non»  Tbjbri,  che  dicevasi  figlio  di  Giana  4  dì  Cantew- 
ne,  di  complessione  «  di  fona  gigantesca,  che  dnninò 
sulla  sponda  destra  del  Game,  ed  eiercilò  violenze  di 
ogni  specie  sopra  i  viandanti,  secondo  il  costume  dì  qua* 
tempi  primitivi,  che  piìi  volte  troviamo  rinnevato  ne*b»< 
roni  del  medio  evo:  che  questo  rimase  spetilo,'B  dii  MH 
me  al  6ums  sulla  cui  sponda  regnava.  Iiume  'aggidi^ 
a  questa  opinione  Vairone  àe  Lingua  Latina  lìb.  V.  e. 
V-  il  quale  dice  :  kì  di  Tlierit  nomine  anctpi  hittoria  : 
flont  ittuot  Elruria  et  Lalium  luur»  tue  eredii,  guod  fue- 
runl  qui  ab  ThebH  vicina  rejuio  Veientum  dixtrunt  appit- 
laiwn  Thebrim;  tunt  qui  Tlherim  priscum  nonun  latitum 
Àlbtilam  vodiatum  lilerii  tradidtruni;  posterius  propicr  Ti- 
berinum  regtm  Latinorum  mutalum,  quod  iti  vittrierit;  non» 
hoc  tiut  tradunt  i^nderum.  È  nolo,  cbe  i  Vejenti  orano 
Toscanìi  die  il  loro,  doipinio  si  estese  rà  lotlà  la  riva 
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dMlra  itt  Teran  fra  il  coaQuBiile  del  Cipetute  ed  il 
-aure  e  chs  il  Gìaucoloi  dove  Gitno  padre  di  Tfajbris 
am  regnato  eDlrata  nel  loro  domitiia.  Quanto  alla  tra- 
dinoae  albuu  di  Tiberìao,  panai  foggiala  sa  quella  più 
Mtiu  di  Thjbrìi ,  a  segna  che  pialtosto  dovrebbe  de- 
doni  qaesto  waae  da  Tibuìa,  cbe  Tibaiit  da  Tiberìoiu 
•  Tikoiu. 

Sacosdo  il  costniM  ulieUnùu»  cbe  uMgwa  m 
Gemo  a  óasoan  fiomB*  cwse  t  óucnn  mntn  ec-  an- 
che il  Terera  ebbe  il  «no  cbe  Twiom  e  TirgilìD  dà^ 
muoan  d*ui  Tiitriwi,  Bono  che  i  poeti  «nuMimlcaro- 
no  al  fiome  «teisa,  e  che  dertniTa  da  Thjbria,  o  Tibrìfi 
poscia  Tibem. 

Servio  ueUe  noie  al  libro  Vili,  della  Eneide  t.  63 
ci  ha  conservalo  la  mentoria  di  un  altro  nome  dato  al 
fiume,  dicendo  «he  il  Tevere  fu  detto  ancora  Rumon  dal 
rodere  che  faceva  le  ripe  ;  fpKUi  r^NU  fUMnwiw  ti  tat- 
duu;  e  Ko'rilDali  Stm  per  la  itetaa  ragiine>  «no  per 
qnwlo  cmtter«  meduiiao  in  ma  parte  deUa  eilUi  doè 
preuo  il  dementino  di  oggi  fa  cMamcto  Terantanii  qveà 
ripat  UM.  E  commenlando  il  verso  90  dello  ile»»  U- 
bro  <tice  die  la  frase  nanon  fwtmdo,  dorea  tetani 
MOM  utrnti»,  cioè  ftteta*  fiuvio.  Da  JImmh  alcnd  tne- 
vno  la  etimoh^  di  AmóMfii  data  al  ctiAm  fico,  «ol- 
io il  quie  la  lopa  alIattA  i  ikseialti  etpotti  Konuilo  e 
Eemo.- 

TIBVB  —  TirOLL 

Cibori. 

Città  nollo  cdflbre  nella  Comarca,  capitale  del  di- 
stretto dello  ilesao  nome,  lituita  sopra  la  pendice  del 
monto  Kpdi  18  m.  dbtmts  da  Bona.  Coafieoe  5740 
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abituiti:  la  latilodiue  di  esu  venne  determinala  dagli 
attmnomi  Conti  a  Biccbebach  a  41°,  57'  iVS  e  la  kni- 
gitudiDe  a  30°,  27'  11"  9:  essa  i  circa  830  piedi  wpra 
il  livello  del  mare.  ,  ' 

Molte  memorie  ci  rimangono  di  questa  città  atf^ 
■cri t tori  antìcbi,  molle  nelle  carie  del  medio  evo!  cOQierva 
inollre  moaum^ti  insigni:  ed  t  posta  in  una  pendicu 
amena,  deliziosa,  e  pittorica.  Quindi  molli  scrittori  ooca-. 
parvero  ne'  tempi  moderni  per  ìlIuBtrarla,  i  monumenti 
luoi  vennero  da  artisti  illustri  dÌKgnati  «  prodoUi  pi4 
volte ,  e  le  vedute  magniliche  rìpetnifl  io:  qaadlì  ed-id 
stampo  dagli  artisti  più  insigni.  Nells:  vatiilà  della  mm 
[cria  che  offre  questo  articolo  ho  dovuto  porre  molto  stu- 
dio a  restringerla  ed  ordinarla  in  modo  che  nulla  ometn 
tendo  degno  di  essere  riferito,  nulla  si  dicesse  di  su- 
perfluo: premesse  le  notizie  storiche,  asporrd.lt>  Stata 
le'  nonnmenli  accompagnandolo  delle  oatei^noiotiii  iebo 
dopo  molti  anni  di  ricerche  ho  potnU  pRdietre  Hegiri 
di  enere  date  alla  luce.  '  ,  ' 

Tibur  fa  fondata  dai  Siculi,  secondo  Dìoaisii»  IÌb< 
I.  c.  XVI.  il  quale  ne  di  una  prova  molto  forte,  dicen- 
do che  a'  suoi  di  chiamaTas)  ancora  Sicétion  noa  parte 
della  cillA ,  che  ricordava  quella  prima  origine.  Questo 
nome  sembra  cbe  fosse  quello  originale  della  città,  qua' 
sì  centro  della  potenza  dì  qnel  popolo  antichissimo.  So- 
lino c.  Vili,  enumerando  le  cillii  più  antiche  d'Italia  od 
BccemuBdmie  la  origiae  dice  di  libnr,  cke  lUnto,  Cara 
«  Catillo  GgU  -di  Catilto  nato  di  AmSmo  ApaUf  »  sp- 
pi(h  SióiUat  ««lershu  Skamil  a  nomine  Titirti  ftmù  m»J 
tu  maximù  uròaa  toaarunt.  In  questo  passo  Mtiii  qnet- 
Voppidttm  Sicitiat,  ette  a  mio  parere  deternfina  il  noma 
originale  della  -città,  che  dopo  la  oolooia  argiva  fn  ap- 
pellata Tibnr-.  notili  ancora  la  MMlitazioiie  di  Sieanià 
inaen  di  SinUt  sìa  per'  dìTalto  de"  eopiti,  sia  per  nn' 
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allasione  al  reUrti^iit  Sicanì  di  Virgilio^  che  siccome  si 
vide  nel  discorso  pKlìminare  sono  i  KcdIì  stessi  che  il 
poeta  fonalo  dal  me  irò  ynìio  in  Sicani.  E  Solino  dia 
Il  open  ìmportantissiiiia  cbe  Catone  saiao  deUe  Ori^ 
M  delle  diti  d'Ittlia,  «pera  STeoloralameato  perdaf  a,  dal- 
la qnale  appariva  cbe  n'era  stato  foodalore  Calillo,  ar- 
cade, nomiraglio  deHa  Ootta  di  Evandro;  ma  Sestio  se- 
MBdo  lo  Stesso  ScAine  aflèmava  essere  alato  fondato 
dalla  gioventà  arpva  venata  inneme  con  CatHlo  in  'qae- 
sta  parte  d'Italia;  vale  a  diro,  CÌM  Catillo  fi^  di  Am- 
fiarto ,  dopo  la  morte  proflìgioia  del  padre  i  avreBDla 
presso  Tebe,  per  commando  di  Oictoo  «do  avo,  fa  con 
nna  dì  quelle  spedizioni  i^a  chiamarono  ver  loonin , 
perché  composte  di  giovani  nati  lutti  nella  stessa  pri~ 
mavera,  mandato  in  llaliii,  dove  procreò  Ire  figli,  Tibor- 
US,  Cora,  e  Catillo  il.  o  questi  scacciali  i  Siculi,  o  i  Si- 
cani  da  SicHiai  cbiamarono  Tihnr  la  ciltlk,  dalMno  del 
lore  fratello  maggioro  Tibnrto.  E  perciA  Orazio  nella 
ode  XVIII.  del  primo  libro  appella  TibnT  col  nome-  di 
JToiMta  Caliti. 

■  mila  Vare  tacTà  vkt  priia  uetrù  atiarm 
Circa  twto  (dIum  TAwrii  tt  mobbia  C/iriU.i. 

SiUo  lib.  IV.  T.  224  e  scg. 

QuBsque  sub  Iltrcuieii  taciturno  fiimiiu  murit 
Pomifcra  ama  crcaal,  ANIEUfrCOLAEQDS  CJrrLLI. 

e  uel  libro  Vili.  v.  363. 

'  ttbKnmn,  CM'iim,  ruau,  -Kerùpi  dieatmm 

■  Foruma»  Pnutem  ivgi$. 

CmI  <kafIo  lo  dine,  nella  Ode  TI.  del  libro  n.  Jtyw 
potitum  colono:  ed  Ovidio  .^mor.  lib.  III.  el.  TI.  r.-47 
parlando  dell'Anieoc  si  espresse:  '! 
ffee  le  praetereo,  qni  per  eam  gaxa  eoItiMM 
TIBUHIS  ABQBt  ipuwiifir  OTtM  TÌgOI. 

<  finaliMnle  nel  qnaHo  de'Faali  qnealo  iIbsM  poeU  vj 
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n  dìee,  che  era  ilain  Uvali  (bile  mani  «rpt*  ftlbir  ' 
Bt  iam  m^oni,  iaat  moenia  TOutù  uH  . 
Staiant  abgouc^e  quod  posaere  m^èivs. 
Ora  é  da  Dotarsi,  da  tallc  qucslo  autorità  risaltare,  ohe 
la  dttk  fondata  dai  Siculi,  e  chiamata  Sicilia  era  stata 
dalla  colonia  argiva  cin^  di  mura  e  chiamata  libar  ad 
mur  dt  Tibnrto>  e  Dionirì»  chiaramente  mostra  nel'  pri- 
no  Hiro  gtì  abìtaDtì  prìmitirì  di  qaesta  parto  d'ItalitL 
ptb»  della  venula  de'Pelaap,  che  ipianla  dire  prinw 
dellft  eapnIdoM  de'^Sicnli,  avere  abitato  sol  mooti  pio- 
dote  dflk  e  non  maralc,  avere  i  Pelasi  appreso  loro 
a  forlificarie  e  dogerle  di  mura,  e  la  colonia  ar^va  fe- 
ce appunto  questo.  Del  nome  Tibnr  ,  che  secondo  ci6 
che  fu  notata  di  sopra  faccvasi  derivare  da  Tiburto,  o 
Tìbumo ,  nomi  che  piuttosto  dirobbonsi  derivativi  essi 
■lessi  di  Tibnr,  invano  corcasi  il  significato  nelle  lingue 
sntidie  cooosdule;  sembra  che  dorrebbe  derìiAe.  dalla 
stessa  oingiiw  di  Tbebrisi  Thjbrii,  o  TiberiSf.e  ^^erdò 
rinao  naacosto  nelle  udioblidnie  lìngns  dO'^ituU,  e  de* 
PdaigL 

ABtoitw  DimniiD  lik  I.  &  XXIL  come  fa  notato 
altre  vdle,  che  Meondo  EUamco  da  Lesbo  i  Siculi  ab- 
baudeoarono  la  IlaHa,  o  passi roeo  -hUb  ìaolB,.alla  qtule 
dMTOoo  nome  i  tre  geneniiooi  priina  della  giiena  di 
Troji.  La  epoca  del  prindpio  di  qnella  gium  noM 
determinata  da  Lirdier  nella  tua  tradniione.  di  Bjrodo- 
to,  tomo  Vili,  eoa  argomenti  positivi  all'atmo  ISSO  avonU 
la  era  volgare;  le  tre  generazioni  di  Elisnico  si  riduco- 
no più  strettamente  ad  80  anni;  qniudi  il  passag^^a  de' 
£cnli  coincide  nell'anno  1360  avanti  la  era  volgare,  e 
perdò  il  compilatore  del  Viaggio  di  Tivoli,  Filippo  Ales- 
undro  Sebastiani ,  fra  molti  altri  abbagli  cadde  ancho 
in  quello  di  stabilire  ti  fondaiione  di  Tivoli  l'aono  1261. 

«e  i  Siculi  Irasmip-anH»  in  Skilia  .lecdndo  il  cali 
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colo  ■OTnindieBlo  Bell'aiuio  1360  avuti  li  era  volpra, 
ragìoD  vuole  che  if  creda  fondai*  qualche  anno  prima 
la  ciltà  di  Sicelia,  o  Sicilia  che  furono  allora  coilrellì 
di  abbindonare,  c  sulln  quale  poi  sorse  il  Tibur  dogli 
Argivi,  e  perciò  nel  mio  Viaggio  Antiquario  T.  I.  pag. 
141  reatrÌDsi  la  data  di  quella  prJmiliva  foDdaiiono  al- 
BMoo  oirarao  1364;  e  certameiile  ma  potrA  mai  dini 
pMteriore  a  quella  epoca ,  óoè  all'  anoD  611  avaati  la 
EoDdaiiene  di  Boma.  L'  epoca  della  morie  di  Anfiarao 
padre  di  Catillo  I  secondo  fondatore  di  una  città  au  que- 
sto colle  puù  delcrminarsi  anche  essa  con  qualche  pre- 
cisione ;  egli  peri  nf Ila  prima  spediziDoe  conlra  Tehe  ; 
ora  il  fatto  di  Etcocle  e  Polinic^e,  che  perirono  in  quel' 
la  jlessa  epoca  viene  fissato  nc'sincronismi  presso  a  po- 
co all'anno  slesso  1360  avanti  la  era  volgare,  ossia  al- 
l'anno medesimo  in  che  i  Siculi  abbandonarona  la  llaliar 
qaiodi  il  Tibur  Argeain  fu  di  poco  poaterioM  al  Sice- 
GttD  de'  SùmEt  e  la  qneitìone  riduceai  al  {dà  ad  o» 
traotiua  £  ami.  I  tre  fi^  di  Galilh}  L  prokabiluMnle 
regnanuo  iatieme  foraundo  una  ipeeie  di  Iriumvirato. 
Qnl  è  da  Dolani  cke  segneoda  la  Iradizione  più  rice- 
TiUa,  oke  fa  Ji  Catfllo  1.  m  figlia  di  AntGarao,  no  »e- 
goe  apertamenfe  un  aDlcronìima  per  parte  di  Virgilio, 
il  quale  fa  prender  parte  ai  suoi  figli  nella  gnarra  cod- 
tro  di  Enea; 

Tarn  gmM  frmtnt  lìhtrlbi  meanw  JuifwM 
FlraMt  TiiurU  Oelm  atgnoaiàu  gmitm, 
GalBmiut,  acvfu  Cont,  argiva  <woailiML 
Gabbane  fusto  lu»  sarebbe  Q  solo  ammaieiiio  n 
quel  poema,  potrebbe  ^plio  difendeiù,  rilletléado  un- 
te agH  potuto  tagtiira  l'aHra  Iradiiione  indicali  di  nH 
jfta,  die  naioBiTi  Mwn  CiUllo  no  arcade,  ed  amnn< 
gUo  di  Evandro ,  ei  in  ciò  nvebbe  couegaenta  ■  >■ 
atWM}  AUl'aHro  cauto  però  lecberddM  lorpien  Irova^ 
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rei  che  VamubaiiSo  isveee  iì  rimuete  preno-fl  ma 
ngBora  foua  divenDlo  ao  re  iadìpendeiiteDiente  da  bù 
in  gain  da  noirsi  i  anoi  figli  nella  lega  contro  di  Enea 
ospite  ed  amico  suo:  e  più  ancora  che  un  arcade  fos)e 
l'aniDiraglia  di  Evandro,  riftetlendo  essere  gli  Arcadi  il 
popolo  più  mcdilerraoso  del  Peloponneso.  Ponendo  nnl- 
ladimeoo  da  canto  l'anao^uiismo,  i  versi  riferiti  di  so- 
pra mot  tra  no,  che  de'tre  fraleUi,  Tiburlo  era  il  più  aa- 
liano,  e  come  late  ai  rimsie  in  Tibor,  che  da  luì  avea 
tntto  nome ,  nanln  i  fratelli  mn  CatiUo  U.  e  Con 
nsdnmo  in  «mpo.  Ho  t|eUa  di  to^n,  che  ì  (re  fraldlt 
pnAtbilmenle  regnanno  iiuieme,  e  qneata  a  prima  Ti- 
tta tembrareUie  atrano;  ma  Solino  h  niràma,  e  Pausa- 
■DB  Hb.  n.  D.  XTIIl.  §.  4  ci  ha  conwnato  la  Doticia , 
che  di  tatti  i  Greci,  i  soli  Argivi  aveano  dato  1'  eaem* 
pio  dì  euere  ima  jiAU  governati  da  tre  re  imieme,  Anai- 
eagorat  Helampo,  e  Biantc,  quindi  non  aendira  dificàie 
potera  etieni  dato  riOhtio  esempio  anche  dai  b«  fmeUl 
aigiri  in  Italia.  Heno  però  le  imprese  da  loro  falle  se- 
condo Virgilio  nella  guerra  Ialina,  e  la  tradizione  vaga 
che  Calillo  fondasse  un'  altra  città  nella  Italia ,  e  Con 
edificasse  Cora  nel  paese  de'Volsci,  non  si  hanno  altre 
memorie  dì  loro.  Nò  di  Tibur  si  parla  più  nella  storia 
da  quella  epoca  cosi  rimola  fino  all'anno  di  Roma  394. 
A n lece den temente  può  credersi  che  essendo  parte  della 
lega  latina  soggiacesse  alle  riceode  generali  di  quel- 
la naiìOH.  In  quell'anno  apprendiamo  da  liiio  Ub.  VII. 
e.  TL  elle  Tibur,  pndiabfhmnts  ad  insiniuiliBe  de'ne- 
■id  di  Boma,  senza  che  apparisca  alcnna  precedente 
pravocuioDe,  per  parte  de'  Romani,  chiuse  le  porte  ai 
consoli  Cajo  Salpido,  e  Cajo  Licinio  Calvo  reduci  dalla 
pren  di  Ferontbo ,  citta  degli  Emici.  Questo  affronto 
Al  l'animo  impnlso>  perché  dopo  molli  lamenti  da  mia 
parte  e  dall' altra,  dopo  anr  domuidala  11  riurdamùt 
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dello  uose  per  vezzo  dei  F«ciilit  veniue  inltM>(aila 
gnerri  li  Tibnrti.  Una  KoircrU  pert-  che  fecero  ì  Galli 
fino  al  pooic  Salario  presso  Roma  sospese  per  alcaa  po^ 
co  i  movìnii^nti  ile:'  Kontanì  rontro  Tibnr;  ma  essendosi 
i  Galli  per  la  prndrzza  di  Tilo  Manlio  Torquato  allon- 
tanali da  Roma  hi  riiirarono  tielle-  terre  de'Tihurti  e  di>- 
po  arare  alretla  con  laro  iin'.illcanza  passarono  nella  Cam- 
pania. Allora  i  Romani  rivolsero  con  maggior  fona 
con  Ira  i  Tibnrti ,  che  oltre  In  prima  colpa  1'  altra  pià 
grave  aveano  commessa  di  essersi  collagali  co'  barbari 
loro  fieri  ncniiri,  che  atlenlaTano  alla  aicoreiia  ddla 
Italia:  ma  qnulli  invucaroDO  il  soccorso  de'  Galli  rednci 
dalla  Campania;  laonde  co.'iì  fiero  aspetto  prese  qnella 
guerra  che  i  Komanì  scelsero  a  dittatore  Quinta  Servi- 
no Abaia. 

■  '  I  Galli  fnrono  disfalli  sotto  le  mar»  di  Bomaj.  ed 
H  cmuola  Petalio  ab«  sorregliaTa  la  mosM  de'  libarli 
tolto  Tibartli  costriuie  a  rientrara  inaieme  oa^iaiam^ 
dflirMereìto  gatlioo  enfio  le  man,  ed  oUenoB  praidA  gli 
tmori  del  trionfo  lopra  ambadve  i  popoli' Tinti,  HEUme 
«pfmeiidiuBO  d«  UtÌo,  e  dai  Fasti  Trionfali  Capitolini, 
ne'qnaU  Bell'anBO  ,395  di  Btmn  eoa!  qneato  trionfo  fien 
npatrabu 

G  .  ponmm  .  c  .  f  .  q  .  r  .  Lho> 
TisoLTS  eoe 

n  .  GAUJUI  .  ET  .  TtBVHTIRVS 

.  '  1  Tibnrtir  aec<mdo  lo  storico  sovrallodalo  presero  a 
icbemo  tale  trionfar  quasi  cbo  fosse  stalo  accordalo  per 
una  in^resa  da  nnlla,  imperciocdiè,  dove,  dicevan  essi, 
■rea  combattuto  il  console  in  campo  aperto  con  loro  ? 
pochi  spettatori  che  erano  accorsi  fuori  della  porla  a 
leder  la  foga  e  lo  spaTenio  de'Galli,  i  quali  nel  veder- 
ai  attaccar*,  wnik  oppat  raniteoM»  erann  KÌlicali  entav 
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le  mura,  esscrs>  creduta  dai  Romaai  un'  azione  dogim 
di  trionfo  !  Ed  a  mostrar  qnuito  poco  conlij  IcoeiaDO 
de'Romani,  l'aniM  scgnente  tenbsotM  di  notta  di  soipren- 
der  Honu  itesH,  ma  fiuMO  »qrinfi  •  dìshttì.  La  guu^ 
ra  contìnuA  acculila  per  piraechi  aimi;  nel  399  il  con- 
itA«  PcpiUlo  Lenata  denstò  il  terrilodo  liiiartiito:  nel- 
l'umo  MgnoDte  il  oont^  Valerio  prese  Empulum,  cit- 
tà dipendente  da  lllrar  nella  nlle  di  Siciliano ,  della 
qaale  rimuigooo  ancora  la  ronoe  presso  Ampiglione,  v. 
BHPVLVH;  e  finalmente  nel  401  H.  Fabio  Ambnito 
comole  la  teraa  Tolta,  prese  Sastiik  altra  citlè  de'  li- 
bnrtini  posta  nella  stessa  valle,  e  lo  stesso  avrebbe  fat- 
to delle  altre  loro  Terre,  se  i  Tihttrti  dod  avessero  de- 
poste la  anni.  Dice  Livio  lib.  VII.  c.  XJX  che  fa  trion- 
fato de'Tìburli,  ma  che  d'altronde  milc  fn  la  vittoria: 
(n'uinpAcfuin  de'TiburliÒus  alioquin  milù  vicloria  pliU.  e  di 
qoutO  Irionfo  ancora  si  ha  la  memoria  ne'fuU  ca[àloUlui 
H  .  FABIVS  .  M  .  F  .  >1  .  N  .  AMBVSTVa 

DE  .  TiaVRTIBVS 

in  .  no»  .  ivNUs 
Sìc(&à  A  veda  appartenere  i  fatti  altieii  di  questa  guer- 
ra e  la  presa  di  Sassnla  al  maggio  dell'anno  401  di  Ro- 
ma. Pochi  ami  dnrà  quella  pace  attesa  la  mossa  gene- 
rale fatta  dai  Latini  per  isonotcro  ti  giogo  romano.  In 
quella  1^  entrarono  ancora  i  Tibnrli,  e  furono  dc'più 
ostinati  a  deporre  le  anni,  poiché  anche  dopo  la  disbtia 
generale  soQerta  dai  Latini  i'aono  415,  Vanno  seguente 
si  unirono  in  una  lega  parliate  eoi  Prcaestini,  e  co'Ve- 
litemi ,  onde  sostenere  Pcdum  città  Ialina  assalita  dai 
Romani,  siccome  narra  Livio  nel  lib.  Vili.  c.  XII.  e  seg. 
L' anno  417  perà  il  consolo  L.  Pano  Camillo  attaccò  i 
Tiburti  sotto  le  innra  di  Pedo,  e  malgrado  lUM  dispe- 
rata sortita  latta  dagli  assediati  vinse  gU  ani,  e  ^i  altrii 
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e  prete  eolls  Male  h  Tem.  A  Camillo  fn  decncito  Et 

trionfa,  ed^twa  slaliu  equestre  nel  foro  BomaDo,  onora 
allora  mollo  raro:  additai,  dice  Livio,  tniunpAo  honor  ut 
Mtatuae  equiitrti  «it,  rara  illa  orlale  rei,  in  Foro  pontren- 
Iwr.  E  di  quel  trionfo  rimane  la  memoria  ne'  futi,  dai 
qntli  rìcarau  che  la  presi  di  Pedoni  avTBnne  nel  let- 
lunbre  dell'auDO  417i 

L  .  FT1UVS  .  SP  .  F  .  M  .  H  .  CAMIU.VS 

c  o  s 

m  .  FBDiMnS  .  BT  .  TUVHTIflVS 
lU  .  K  .  OOTOtS. 

Qneslo  f*tlo  dié  fine  a  quella  guerra  qtuui  dvild 
Nel  senatusconsnlto  emanato  in  tale  drcoilania  n  fece 
dc'Tiburli  e  dc'PrRiicsIini  una  categorìa  particolare:  etli 
furono  mukali  di  una  parte  delle  terre,  nOD  taolo  per- 
che erano  insorti,  colpa  che  aveaoo  commane  cogli  altri 
Latini,  m>  perchi  quasi  attediati  del  dominio  romano 
avevano  un  di  fqlto  lega  co'Galti.  E  dopo  quell'aTTeni' 
mento  i  Tiburti  più  non  ri  roosiero;  and  Tibur,  come 
n^eneitc,  NeapoU»,  ed  altre  città  d'Italia  secondo  Poli- 
bio lib.  VI.  c.  XII.  fu  città  immune,  dove  gli  esuli  po- 
tevaiM  ritirarsi.  E  per  questa  ragione  a  Tibur  si  anda- 
rono a  rifnggiare  i  tibicini  fuggendo  il  rigore  de'  eea- 
■orì,  secondo  Livio  lib.  IX.  c.  XXX.  l' anno  443,  fatto 
di  maggiore  ioportuia  di  quello  che  a  prima  vista  ap- 
parisce, imperciocchA  la  presenM  de'  tìlùcini  era  neces- 
laria  po'aaerìficii:  TUieùm  qjiia  pnMUi  a  fivximii  em- 
wntiit  «nmt  m  «da  Jbew  vuoi,  fuorf  mdUum  «UspMlM 
«rat,  atgn  pani,  Tibur  mo  agmbu  aUmMs  adto  ut  m- 
tM  IO  urte  wel,  qui  taerif^  praeekurtt.  Infatti  diè  mo- 
tivo al  senato  di  adonarù,  e  fnnmo  apeditt  messi  a  Ti- 
bnr  perchè  si  procurasse  che  qoeati  Ttnissera  restìtnitì 
ai  Bomani.  1  Tihnrlini  benignameDlta  promiseni  di  far- 
lo:  chiamarono  i  tibicini  Bella  enria  e  ^  caorlaNDO  ■ 
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rilonne  in  Kona;  non  potendo  né  penoaderU,  uè  co- 
Mrìogerli,  «icorwra  »à  un'^utniia.  In  un  di  fulivo  io- 
vitaronlì  dì  qoà  e  di  li  col  preleslo  di  accompaparc 
e  celelirare  col  suono  i  baocbetli  sacri,  c  pervennero  ad 
auopirli  col  vino:  allora  piosi  dal  sonno  li  misero  sopra 
carri  e  li  portarono  a  Roma,  e  la  cosa  fu  con  lale  «r- 
li6cio  condolta,  che  essi  non  ai  svegliarono,  se  Don  do- 
po che,  lasciali  so'  carri  od  Foro,  so^vvenne  il  gior- 
DO.  Alliwa  ■flìdlosai  intorno  a  loro  il  popolo,  ed  olteao- 
to  it  coueBMt  di  rimanere,  fu  ai  tibicini  accordata  il 
priTÌInpo  di  andare  ogn  anno  per  Ire  di  sopra  carri 
percorrendo  le  strado  di  Buna  cantando  e  suonando  con 
quella  licenza  qnaai  dinbhMi  solenne  che  ai  Eemin  del- 
lo storico  anidra  canlimuTit  o  fo  loro  reJtO  il  diritto  di 
mangiare  nel  tempio  di  GioTe,  la  cui  aboliiione  area 
portato  tutta  questa  faccenda.  Forse  questo  diritto  di 
tifico  ed  ìmauuitk»  nnita  alla  TÌcmaiua  di  Boma,  ed 
*U'  «nullità  del  ilio  fu  causa ,  che  ì  doviitoai  Bomanì 
fondawero  tante  TÌlle  nel  suo  territorio. 

In  lìbnr  il  dittatore  Quinto  Fabio  Uassimo  ordino, 
cIm  ai  parlaiMTO  i  nuovi  coscritti  di  due  legioni  leva- 
te, dorè  le  uni  insieme  coll'esercilo  consolaru  portatogli 
da  Fiacco,  e  per  Frenesie,  e  per  strade  traverse  raggiun- 
te la  via  latina,  siccome  si  legge  in  Livio  lib.  X\ll.  c 
XI.  e  seg. 

È  degna  di  memoria  la  morte  di  Siface  re  di  Nu- 
nùdia  arrennla  in  Tibur  l'anno  di  Boma  551  due  anni 
itfo  euere  «tato  fatto  ptigtone  nel)'  ATTrìca.  Egli  era 
stalo  dapprincipio  per  ordine  del  senato  mandato  ad 
Alba  Fnoense  per  esserri  custodito,  e  di  là  poaàa  con- 
dotto a  Tibur,  e  destinato  a  servir  di  ornamento  al  trion- 
fo di  Scipione.  Lino  lib.  XXS.  c.  XLV.  dice  di  lui , 
die  morii  mitnwAif  giietactdo  maga  ìuminum  juan  in- 
m^mò  fiariae,  Sg/ha  til  Tibuft  ìwd  ila  mtio  aMt 
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Morfuu,  qno  ai  Ma  inAutia  fianti  egli  ta  aamt» 
con  publki  funerali:  puUieo  fmtre  at  datiu. 

Nel  pilazzo  Barìlerini  in  Roma  si  conserva  una  la- 
Tola  di  broDiO',  sulla  quale  c  inciso  un  senatuacoosul- 
to,  che  dichiara  essersi  i  Tiburti  ben  discolpali  da  una 
Mcuia  grave  innanzi  il  sonalo  di  Roma:  lo  stile  di  qac- 
alO  inportantc  documento  apparlicne  alla  epoca  della 
gnerra  sociale,  c  perciò  è.  ragionevole  credere,  che  l'ao- 
GnM  della  quale  si  discolparono  i  Tiburti  tendeva  a  for- 
H  comparire  rei  in  quella  legar  ed  à  curìnso  ivi  logo- 
re ncltamenle  espresso,  non  potete  esitlere  il  fatto  ap- 
posto ai  Tiburli,  pcrchA  ddd  aveano  uè  molivi,  né  fona, 
nA  utilità  di  farlo:  fropterei  .  qvod  .  scibjImvs,  dice  il 
decrclo  ilrl  senato,  Et.  .  vos  .  verito  .  nostro  .  fAcerS. 

i>ON  .  POTVISSE  .  \EyVE.  voi  .  lìIC.NOS  .  ESSE  .  QVM  .  FACME:- 
TIS.SEiJVE  .  ID  .  TOBBIS  .  NEQVE  ,  REI  .  POPLICAB  .  VOSTBAK 

CITILE  .  issE  .  FACERE.  Qucsto  monomeiilo  impoFtMitì»- 
Hmo,  fu  uno  di  que'lanti  salvali  dal  beDemeiilo  Fnli^ 
Orsini ,  che  lo  acquisti) ,  e  lo  lasciò  al  eard.  Farnese. 
Grotoro  lo  riferisco  alla  p.  CCCCXClX.  n.  12,  e  sicco- 
me non  vi  si  legge  la  data  de'consoli,  diè  motivo  a  varie 
opinioni  sulla  epoca,  che  slimo  superQuo  di  qui  riferire, 
chiaro  essendo  per  lo  stile,  che  debba  attribuirsi  a  circa 
la  metà  del  secolo  VII.  di  Soma.  Quindi  io  credo,  che 
i  Tiburti  essendosi  purgali  della  taccia  di  avere  avuto 
parte  in  quella  lega  fossero  tosto  ammessi  al  godimento 
della  dtladiuan»  ramina ,  Insieme  cogli  aliti  Latini  a 
coffi  Elnuci,  di  cui  si  volle  ricompensare  U  nenlnlità 
[KntlDilo  che  la  fedeltà  mostrata  In  quella  goeira.  Nella 
trìeliuiioa  serie  de'mali  che  accaiiipagnarono  le  guerrò 
etrili  di  Siila,  Cesare,  e  dB'trinmvM,  Ubar  risenti  mi- 
nor danno  di-altra  dllA  inloroo  a  Booia,  perchà  wgal 
sempre  una  politica  evasiTa,  inclinando  sempre  Terso  la 
parie  prepondònnlc,  senia  sbilanciarsi,  e  solo  il  tesore 
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vkb  à  custodirà  uà  tempo  H  Breole  venne  eipilato 
lAcDodo  AppilDO  Guerr»  CiviH  lib.  V.  da  OtlaTÌnio  nel- 
la ffaerra  cantra  Lncìo  Aulmio  «  qwindo  furono  pare 
ei[àlali  qnetli  di  SaloiDO  in  Rema,  deUa  Fórinna  in  An- 
sio,'-di  Ginnens  a  [.anaTÌs>  e  di  Diana  a  Nemì.  Negli 
mllinù  tempi  della  repubblica,  e  sodo  i  primi  cesari  il 
tetrìlorio  tibnrCino  si  rnpri  di  ville  ina^jntlìclii;.  Orazio 
ÈHiIlè  no  nomina:  molle  ne  riconl.-iiio  C.ilullo,  Tibullo, 
Properzio,  Stallo,  c  Marualc.  E  da  Svctonio  c.  LXXIl. 
apprcndbmn ,  che  Augusto  amava  tanto  il  soggiorno  di 
ijuesia  cidii  i-tiR  vi  si  portata  sovente,  e  che  ammiiditrò 
spessissimo  la  gìnstizia  ne'portiei  del  tempio  di  Ercole. 
Lit  sua  vicinanze  a  fioma  e  la  frequenza  di  coloro,  ebo 
vi  si  porlavana  a  diporto,  beli  presto  favorirono  la  in- 
Iroduziooe  ed  Ìl  propagamento  del  cristianesimo,  senza 
che  però  si  possa  con  sicureiia  determinare  l'anno  in 
cbe  por  la  prima  volta  vi  fu  predicate. 

Ninna  notizia  di  Tivoli  abbiamo  degna  di  psrtico- 
lar  rimarco  6no  al  VI  secolo  della  ora  volgare.  A  quel- 
la «poch  nella  'gnetca  gotica  apprenliamo  -da  Procopio 
lib.  IL  0.  IV.  cbe,  mealre  Vitìge  anediaTa  Roma,  Be- 
^taiio  la  fece  occupare  da  Hantno  e  rSinlne  con  500. 
soldati.  Poscia  vi  m.mdó  in  presidio  gl'Isauri,  i  quali  la 
difendevano  centra  Tottin,  insieme  con  una  parte  degli 
abitanti,  allorché  venuti  in  dissensione  fr.-i  loro,  i  militi 
tiburtini  introdussero  di  notte  i  Goti  dentro  la  città  : 
gl'lsanri  si  avvidero  a  tempo  del  tradimento  c  perven- 
nero quasi  tutti  a  salvarsi;  ma  i  Goti  fecero  man  bas~ 
sa  degli  abitanti,  e  non  la  perdonarono  neppure  al  re- 
noro,  ebe  nocilero  jn  un  modo  cori  atroce,  da  ritrane 
Proeopio  dal  narrarlo,  par  non  lasciare  ai  posteri  nn  mo- 
nnmenla  d^umaoìtà.  Nel  Damerò  de'lmddati  contoni 
Cildio  0  Cittilio  celebre  personqgio  di  qne'  tempi.  Lo 
storico  fonallodalo  descrìrendo'  qaesle  cose  net  capo  X. 
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del  III.  libro  non  indica  aOìitto ,  che  la  àllk  foue  A- 
slralla  ;  lo  fa  conoscere  però  più  sollo  al  capo  XKIV. 
Darrsnilu,  che  Totila  rilirossi  a  Tivoli,  dopo  avere  tcii- 
lalo  Invano  di  prender  Roma,  c  cho  cercò  di  riedificare 
la  citlù  che  avea  dìsirullo,  e  nel  nuovo  castello  ripo- 
se il  danaro.  Tal  distruzione  di  Tivoli  dal  Haralori  si 
dice  avrenula  l'aano  544  e  la  riedifìcazioDe  l'anno  547 
della  era  volgare.  Il  Scbaslianì  nel  suo  Viaggio  a  Tivoli 
travolge  la  verità  della  sluria  di  qucsli  fatti  ia  modo, 
cbo  fi  lagliare  ai  fiomani  i  ponti  dell'Aiticne,  cosa  cbe 
Sa  operala  pcedsunentc  da  Totil»  nel  rilir.irsL  a  Tivoli 
per  la  teslimonianza  irrefragabile  delle  Inpidi  giA  esisteo- 
1i  al  ponte  salario,  e  riparlale  a  sno  luogo ,  e  di  Pro- 
copio  teslìmooio  ocolare:  e  quello  cbe  più  reca  tar^en 
V  vedere  eomo  sfacciatamente ,  per  viumma^ormento 
illudere,  allega  Zosimo  slorìuo  gravìasimoi  morto  dra 
140  aoDi  prima  de'falli  sovraindicalJ:  è  qaesbt  bd  fio- 
ciolo  Mgpo  dell'accnraleiza  dì  quella  indiretta  «  ver- 
bosa Gompilaiiode  ! 

Uim  cronaca  del  mcoIo  X,  acritla  in  Utfaw  barbara 
e  con  iatrana  orti^iralia,  rìporlata  dal  Pslrinl  naits  JHi- 
msr^e  Prtnulin»  ci  ha  conservato  la  notiiìa,  cbe  Astolfo 
re  de'  Longobardi ,  nella  scorreria  cbe  fece  nel  Ducalo 
Roniiinu  l'anno  T3'2  soli  con  6000  armati  nel  campo  ti- 
burlino,  e  coDcbiutc  od  trattato  colle  città  di  Tivoli  e 
Prenestc ,  mentre  i  Romani ,  sebbene  fossero  sopraf- 
fatti da  apavento  ,  non  vollero  aprire  alcuna  trattativa. 
Scarse  memorie  abbiamo  di  Tivoli  noi  secolo  IX.  e  fra 
queste  merita  di  essere  qui  ricordala  quella  cwiserva- 
lacl  dalla  CroMca  Ytiltnmense  presso  i  Btrum  ÙaUtar, 
Ser^lem  T.  I.  P.  II.  pag.  337 ,  dai ,  cbe  pt^k  Gio- 
noni  IX  creato  tmtùo  898 ,  t  Cbe  il  Monloii  ^nìm- 
wenla  chiama  nomo  aanto  e  pio ,  fu  lihartiso  :  è  mXo 
che  vna  delle  prime  ana  core  appena  asannlo  al  soprft- 
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uo  itcndono  lii  qneUB  41  eamaem  nn  cofaiìlìo  in  Ro- 
SU)  oade'  veniiM  mtilidU  a  papa  FornKwo  la  fama,  • 
MOlooiali  foaten  i  aaoì  alti,  dalla  faziooe  opposta  vìli- 
fed<  Pmcdii  loenmeDt)  rinuiiigoiio  perliueoli  al  secolo 
X  diB  iBMMlraDO  Tivofi  cillì  grande  per  quella  epoca , 
uidutlrìDS&,  «  patenle:  alcani  di  qoesli  furono  raccolti 
dal  Fea  Della  opera,  «he  inlllolò  Cmuiderasioiii  sloriche 
/itici»  «e  dala  afla  Ince  l' anno  1827  :  altri  si  leggiHto 
-nel  Chranicoa  Fufeuae  riportalo  dal  Haratori  sella  rac- 
colta winùiulinU  de'  Bmm  UàL  Str^  Ma  ipedat 
«mia  neiita  riooido  la  bolla  dau  da  Beaedetto  VII. 
l'anno  978.  indicata  dall'  Ugbelfi  nel  tomo  I.  della  sua 
IlaUm  Saera  p.  1306  e  seg.  e  rìponala  eiatlamente  dal 
Haiàiii  ae'Papiri  Diplomatici  p.  239.  In  quella  bolla  si 
determinano  la  giurìadizìone  ed  i  diritti  del  vescoTO  li- 
bnrtino,  e  si  nominano  vaiAle  contrade  «  chiese  di  Ti- 
voli Ete^sa,  oamo  il  Foro,  il  Vico  Patrizia,  l'Euripo.ci^ 
la  'cbieM  di  s.  Aleisandro,  e  le  mole  vicino  all'episce- 
jno,  la  chiesa  s.  Paolo ,  la  regione  detta  Formelle , 
Il  Porla  Maggiore,  la  Porla  Otcnra,  le  mora,  la  chie- 
sa di  a.  Pantaleo,  la  contrada  dalla  Hauotai  rane  po- 
■lem  -e  lira  queste  qndla  di  Veala,  il  monastero  di  s. 
Scoed^to,  la  contrada  di  Castro  Velere  colle  diaco- 
'Uie  di  Haria  e  di  a.  Giorgio  efc.  Nel  secolo  segnen- 
Toognuro  nella  vita  di  s.  Bernardo  vescovo  narra , 
tome  Baiandosi  i  Tiburlini  ribellati  contra  Ottone  III. 
r  anno  1001 ,  perchè  in  una  certa  questione  credeva- 
no ,  cbe  egli  avesse  troppo  favorito  i  Romani ,  furono 
dall'  imperadore  alretli  di  assedio  :  acmbra  che  questo 
«ndawe  a  luogo,  «  che  accadeuero  fatti  tali  da  pmre 
Ottona  nella  delenaìiiaiioae  di  far  man  basta  de'  TI- 
Irartìiu;  questi  per*  redeodo  di  non  poter  più  reusfere 
interposero  la  mediazione  dì  papa-  Silvestro  II.  o  del 
-aante  veaeoTO  Berwardo,  e  si  arresero  a  discrezione 
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Taugoaara  descrive  qaesU  dediiiono:  i  prÌBQpldi  de'cit- 
ladmi  si  preseDlanmo  dinanii  l'imperadore,  solo  coperti 
da  malinde,  -o  nella  destra  lenevano  spade,  netli  tini- 
Etra  scope  e  -dicliiararoDo  non  meritare  neppure  la  vita, 
onde  egli  feiissc  cdla  spada  que'chc  ne  giadicava  de- 
gni ,  e  facesse,  flagdiarc  colle  scope  gli  altri ,  attaccati 
■d  un  palo:  se  -voleva  cke  spianate  ToBseru  Io  mora  es- 
■ere  pronti  ad  «legnirlu,  e  non  opporsi  per  l'avveiuTa. 
mai  più  ai  snoi  Toleii.  L'imperadore  placalo  dal  papa  e 
da  s.  Bcrwardo  contcntossi  di  quest'atto  di  sommeasio- 
ne  e  non  recò  alcun  danno,  nù  ni  citladiuL,  dì  alla  cit- 
tà. Questo  racconto  non  si  accorda  mollo  con  qnelio  di' 
i.  Pier  Damiaao,  il  quale  dice  essersi  la  collera  di  Ol^ 
tone  'riToKa  .icoDira  i  Tihnrtini ,  perchè  questi  avcano 
nociio  un  sdo  ctl^tano  Uazolino ,  e  che  fu  placato  da 
1.  Bamnaldo,  oontantandoii,  che  i  Tibnrtini  atterrassero 
HM,  parla  delle  mura  e  dessero  ia  mano  sua  racdrare- 
di  UbioKm,  ed  ostaggi  ddia  loro  fedèlUi.  Natra'  ^o'-' 
lonmea  da  I,occa  negli  Annali  presso  ì  Ssnm  ll^kd- 
rum  Seripl.  T.  X.  p.  1252,  come  l'imperadore  Enrico  IT. 
ito  a  Boma  assediò  la  città  tibnrtina  ,  la  prese  e  le 
rccA  mollo  danno,  fatto  che  non  potd  aTrenirc,  se  non 
neir  anno  1081 ,  o  1082.  Dopo  la  presa  di  Tivoli  En- 
rico nel  ritirarsi  da  Boma  per  evitare  i  calori  estivi, 
vi  mandù  come  suo  luogotenente  1'  antipapa  Gniberto , 
perché  di  là  avesse  potalo  coolinoare  il  blocco  di  Bo-' 
ma.  Ef^  stello  però  per  testimoidaiua  di  Bonnaldur  Sa^' 
lemilano  odia  ormaca  interila  no'  R*r.  JtHie.  Ssr^. 
T.  TU.  p.  175.  Ti  fu  assedialo  da  Roberto  Gniacardo. 
dopo  il  guasto  dato  a  Boma,  e  conto  apprendiamo  dalla 
cronaca  cassinense  riportala  nella  raccolla  sovraindicata 
T.  IV,  p.  470  dalle  prede  die  ne  raccolse  fece  la  of- 
ferta in  Hnite  Cassino  di  12  libre  di  oro  al  monastero. 
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di  100.  schifati ,  'e  di  an  ■paffia  pmàe  mfU  Y  diare. 
L'  antipapa  e  gl'  imperiali  per*  ritennero  Tirtli  ;  «ori 
dalla  cronaca  di  Kgeberte  rilevasi  ,  cbe  l'anno  1100, 
mentre  commandiTa  in  Hvoli  Gutrnieri  principe  di  An* 
cooa  per  l' imperadore  ,  a  hiì  Bertone  capo  ,  e  rsliorD 
della  miliiia  romana  c^indusse  Maginolfo  ,  che  dopo  la 
morte  di  Guiberto,  e  la  deposizione  di  Alberto,  e  Teo- 
dorico,  fn  -crealo  papa  dagl' imperiali  «ol  nome  di  Sil- 
¥  estro  IV.  E  di  li  molestie  graTisiime  si  reuTano  a' 
papa  PaiqBate  lì  ed  «'rari  «dwanli,  onda  ^Mili  li  um^ 
M  per  pvcDdere  llvoli  ad  <^  -raMi ,  a  ii  psmww,' 
taaw  creda  il  Horatori  l'amo  Iift9 ,  io  che  jier  Uttif 
mMituua  di  Landolfo  Pimmo  nella  nta  di  quel  papa  in- 
aertU  ne'Rmm  Italie.  Scnpt.  T.  IH.  P.  1.  p.  356  papa 
Puquale  la  prese  ma  con  gran  fatica,  «  con  grandissi- 
ma (tnge  eiMt  migno  Ubon-tl  innba  nnt  komiitum.  Pw 
qnilche  tempo  rimase  Cwfi  Mggella  ai  papa  ;  impari 
doecha  Pietro  Diacono  «an&Batere  del  Cìtron.  ComÀwh' 
M  presso  i  Serwn  /tal.  Serift.  T.  IV.  p.  598.  ha  coo- 
senata  la  noliria,  che  TanDO  (Ì3T  riniperadore  Lotta- 
rlo n  reduce  da  Monte  Cassino  ÌBneroe  con  papa  Inno- 
cenrie  n.  dopo  aver  presa  Pele«trina  il  A  30  settembre 
ri  accampA  presso  Tivoli,  -e  di  lì  Borisse  nns  lettera  a 
Guiboldo  abbate  di  Monte  Cairino,  domandandogli  la 
stesso  Pietra  Siaceno,  né  si  fa  ponto  menzione,  che  Ti- 
voli fesse  avversa  airimpmdove,  ohe  allora  era  in  ar- 
monia perfetta  col  papa;  mt  pochi  anni  dopo,  òoA  nel 
1141  narra  Ottone  da  Fmnga  Ckron.  Ub.  VIL  c.  XXVU. 
cbe  1iyf>&  eisendo  da  '^aricbe  lampo  disdibidiente  e  ih 
belle  al  pentefioe ,  -e  non  potendo  questi  ridurìa  <eoDe; 
baooe-,  frinuecamentc  fnlnùni  contro  di  atM  la  tpxiK 
moaieaj'ì  Bemani,  che  wielavaDO  di  domare  qnesla  dllà' 
liiriinrfa,  aadarano  ami  gnade  afono  ad  auedlarìaj  ma 
il  popolo  di  Tfmli  iMd  ad  iDcmlraili,  ed  attaccata  b 

la 
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iimmUi  li  caricò  coòl  forU  i  clib  gli  uiràsb  k  rotUre 
wtgognOHtWDte  le  ipdle  ed  a  lasciare  indielro  do  rìc- 
tft  lMltìw>>  L'.auio  legneote  però  la  fact^oda  andd  di- 
vHUltaeaU)*  f»fS  laiweeinia  per  tutinumiuiia  di  Siur- 
àa  .CAnm.  premo  i  Sir.  Itti.  Ser^t-  T.  VII.  p.  ^96  tor- 
nA  ad  feuadiai;  UtiiIì  M'SMaMÙ,  e  perrenne  a  forzarla 
slU  resa,  dopo  4Ver  fatto  aolti  prìgioBÌ,  in  guisa  che 
il  «raufU  MTfallodito  ^ce  die  i  B«iiaDÌ  di  Tiiurtàùt 
eàtm  mHoTM  fn'uayAorNNI.  Oltoite  Frisbgemo  poi  mo^ 
sira  apcrfamunle,  che  vennero  i  Tibnrlini  costrelli  alla 
reta,  ed  il  Muratori  riporta  il  giarwncnto ,  che  presta» 
rono  in  tale  ncotsioae  al  papa  nelle  AiUij.  ItaL  T.  VI> 
p,  251.  e  252:  dopo  la  formale  generali  ìtì  ai  aggtuo- 
go:  Pi^piUiim  AwKunMi,  Cioitatm  Tiiiirimàm,.BoimÌt9- 
tiWr  it  .lttg^ia  qut»  Sommi  PotitÌfi«m  iUdan  Muti- 
rvntt  U  mmUùHim  Ponti*  iMtani,  Yioauntm,  Samattm 

tHianmfH  M>,B»taiia  iMi  Ptìri,  gum  kAtt,  aibUiar 
nv  .ad-  ntìmdHm ,  fuoa  ««»  kaònt  ad  nagKrmdim ,  et 
neaperala  ad  ftìittendum  et  dtfendendum  cantra  atma  ko- 
niMM.  €«Milat«m  quoqut  et  Reetoriam  eitudeta  dvilati* 
TiiuniMe  in  potettalm  domini  papat  Innoccniii  tt  luete»^ 
toTHm  eiat  'Ubtrt  dmitlim  ec.  Da  questa  forouHa  appa- 
riscu,  che  TÌtoU  a  queUa  q)oca  area  etIeM  k  sta  gitt- 
riidizione  a  Pouie  Lucano,  VicatUOt  a.  9aÌOt  Culai  Bo> 
veraoo,  oggi  <Jiruio,  e  clw  in  altre  caria  ai  appella  Bn- 
berino  e  Ijarbarano,  Caalaldpo,  Bardella,  e  Siciliano  o 
Ciuitiano:  laoltru  cliu  il  ponto  Lucano  era  munito:  mutU- 
lionem  ponti)  Lacani,  onde  io  credo  che  di  già  il  ao- 
poU'.ro  de'Plauzii  fosso  stalo  ridotto  a  torre,  o  fortezza. 
Ma  questa  capitolazione  |)er  tcstimaDianza  dello  stesso 
Ultonu  dispiacque  allamcate  ai  Romani ,  che  volevano 
veliere  fiaccalo  più  seo»ibilmentc  l'orgoglio  de'Tiburtioi, 
-a  togtm  diB  non  afendo  potuto  oUviere  dal  pa^Bi  cbc 
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raniuero  Mu^tBlUle  le  mora  di  Tivoli ,  e  dispersi  gli 
abitanli  faoii  di  usi»,  proruppero  in  una  sediziooo  apar- 
ta, ristabilirono  Ìl  sonalo,  e  dichiararono  nuovanicolc  la 
guerra  «,  Tivoli:  o  questo  sialo  d'insurrczioiio  durò  pa- 
recchi  anni ,  9snz*  che  però  Tivoli  fosse  nai  direna' 
■nenie  allaccalo.  Assunto  al  papato  Eugenio  III.  J'aimo 
il45  e  non  polondi.  frenare  i  Koraani,  dopn  aver  ful- 

Tiburliifi  e  con  altri  popoli  dipendenti  dal  sao  com- 
Biudo,  e  fonò  i  Boroau  a  lientran  nella  uMudienia 
pootiGÒB.  Ora  imnugÙMr  lì.pad  ^ 'ognnoa  quiriv 
cresce» je  il  raacore  di  fuesli  centrai  Tlbttrtitai}  quindi 
inriatcttcro  Unto  perchè  venisKerti  amaotellale  Je  ttura 
di  Tivoli,  <;bu  il  papa  abbandonò  Berna,  e  9Ì  rilird  pri- 
ma a  Sulri,  poscia  a  Viterbo )  Siena,  Pisa  ec  e  final- 
menle  nel  1147  in  Francia.  BitoMulo  in  itatia  nel  1149 
rianlrA  io  Bwna  «II'  «inla  di  fiaggjeri  ro  di  Cicilia; 
FniUDto  k  «roBMa  di  FMU  Nuora  rip«rUU  idatf  U- 
^elS,  t  dal  HnraUri  ne  accerta  die  circa  qoeiti  len- 
|MÌ  i  Roinaiii  vtnerant  n^wr  Ti6urm  H  multos  ex  eU  4t- 
coftawninf.  Sembra  pcNanlo,  cba  iVTenisse  circa  que- 
ali  teaipi  la  presa  di  Tivoli  por  parie  de'Somani.  Xod 
si  spiega  dò  cbc  narra  l'aaoniiuo  anloro  della  cronaca 
cassinense  presso  il  Muralori  sovrallodalo  itmm  /tali». 
Script.  T.  V.  p.  65,  cliu  Eugenio  lU.  il  qnale  ri  é  ve^ 
dulo  quanto  era  stalo  anteGcdenlemenle  favorevole  a  Ti- 
voli, ordinA  'cfaa  le  ninra  di  qudlt  dltà  venisAro  de- 
BMtfte,  DO*  poloado  «ai  rilenera  P  in^lo.  de'  Ro- 
manij  il' cai  cab'adere  ti  deicrìve  in  qneslB  guisa  di 
s.  Bernardo  nel  lib.  IV.  c  II.  della  opera  célèbre  d« 
Ceniideralione  che  scrisse  appunto  allora  dedicandola  a^ 
lo  slesso  papa  Eugenio:  0«i'i  Ina  noliim  latctdù,  juam 
fralcrvia  ti  fatila  Batnanonim  ?  Gtnt  iiuucla  paci,  tumut- 
im  mmtai  gnu  irwmtw  «I  inlnctaUUt  tu^ne  adimet  midi 
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tMcfa,  Hùi  fMM  DM  vti4l  mùUn.  BupUgàt  UHI» 
amUt  twa  haa,  AriMNlw»  hoh  UeH.  kidiim  fbrtUtK 
fan  iMttrah&aa  jwraNonu?  Noli  d^fiith.  Enpnio  aid  ft- 
nire  deHn  ma  vita  rìtirotti  !■  TìtdIì,  ed  ivi  laorl  IW 
no  1153,  Biccame  scriTofui  Benario  fitddwsi  e  Taslo- 
ra  della  cronaca  di  Fossa  Nnori. 

Ad  Ei^ienio  III  inocesie  Anaituio  IV.  por  'ptiott 
ten^,  e  nel  1154.  fa  atranto  al  papato  Adriano  IV. 
Qneiti  r  anno  legoenle  con»ò  in  ùnperadote  Federico 
■opnoMmalo  Bariuross»,  t  poco  do^  intierae  con  Ini 
ridnMi  t  H-ni&y  dopo  la  iaaarreiìone  cbe  aegiri  la  «e- 
TCiiMHna  dt^Ilncenaameoto  in  Roma.  Tolodneo  da  Loc- 
ca Sitt.  Beel.  prMH)  i  fimm  lUUe.  Ser^.  T.  X.  p»g. 
1105.  narra,  che  Timperadore  trovala  ijAelIa  cillb  sman^ 
Iellata  ordina  che  venisse  rìsta'ftrata  Cu /ònoreiitwlMMH: 
1  Tibortini  dal  «anto  loro  fnrono  cosi  gt»À  £  qaesto 
bron,  che  tecoudo  i  «trdìnid  di  laigot»  MSà  vita  di 
Adriano  IV.  preaenianHio  airimparadore  le  vUari  ddla 
«atti  in  Kgno  dì  dedìrione  <  -qOeati  pert  per  le  rijno- 
•tnue  -del  papa  te  reslitni  loro  ,  e  nello  stesso  tempo 
«fOMolli  a  rimanere  ubbidienti  al  papi.  Inoltre  sai  pun- 
to di  ^«tlire  per  la  Ilatià  superiore  onde  dare  al  papa 
■n  coBtnsMgno  del  sbo  affetto  in  na  diploma  dirotta 
■i  nbnrtìai  dichiara  loro  di  essete  sndditi  fedeli  del 
fupat  di  aerrvlo  dÌTottaieiite,  e  dì  ubbidirlo,  sciogliev- 
doli  da  ogni  gtaramento  dì  fedeltà ,  cbe  areasero  fatto 
veno  di  Ini)  nfco  lamea  pet  amma  iùre  in^triali,  e  lof- 

00  in  Mutiha  iurt  in^eriaU.  Il  cardinal  di  Aragona  nel- 
la rita  'dì  Alessandro  III.  narra,  come  dopo  ia  rotta  'cbe 

1  RoBuni  «bbero  ne'Pratì  Poniì  dai  Tosenlani  4  dì  30 
■agpo  1167,  retta  dagli  storici  conteniporanei  parago- 
nata a  qaella  di  Canne  ai  formò  nna  lega  de'Tibnrtini, 
Albaned,  ec.  coTnscnlani  a  danno  di  Runa,  e  perciò 
tarideolemanle  é  falao  qndk  cbe  ai  narra  dall'  autor* 
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dell' opoKolo  iaUtdito  TMi  Ukumia,  nd  qwde  tì»^ 
De  UMiìto,  die  i  nbnrliiii  in  queiruiaoe  aruM  allu- 
li  de'  Bomanì ,  e  ri[ireMra  il  tenìllo  ymoto  ia  polera 
de'ToscaUai,  onde  oltennen  in  Hoiom  mritì  opori.  E4 
in  confenut  di  cìA  6  dit  notarti,  che  lìf oH  era  ilietU- 
mente  lìgia  di  Federigo,  che  avea  spedUoi  l'arcif eicon 
di  Coloiùa  BiaaUa  in,  ainlo  de''  Tascolaoi ,  per  meno 
del  qui*  I  Tittcnlaai  goadagnarono  la  batlaglia.  Inol- 
tre neHe  vertente  iniorte  fra  Federigo  ed  Alesufid^  m 
per  teslinKHÙaoia  dello  stesso  biografo,  gli  ainba«dado~ 
ri  di  Federigo  si  ferraaroiio  in  TivoKi  aspettando  il  lal- 
TMwndotlo  pei  Anagoi ,  dove  Alessandro  III.  er^i  ri-: 
coTcrito  ;  qt^  otmmtM  usjm  Tiivrtum  nuntiarunt  ^ti 
petUt/ìti  sedmlt  «pud  Awgniam  mi  adv»ntu*  eautam  a 
mftirato  tietm  duetu  recepii  tttnt  a  duoiut  eardinaìiim 
tt  eapAoMii  CniymiiM  aljut  hoiwrifift  lUdueti  m  etmlo- 
Um  AHagniutm.  Pano  die  A  mollo  imporUntf  per  U 
UtaÌM  di  qne'len^  poichA  Mvihni,  che  HyoK  Iene  at 
lora  di  ietto  una  ipede  di  dlUk  imperiile  e  «piega  qneir 
le  due  formole  riportate  ii  topr»  che  sì  ledono  net 
diploma  della  stesso  Federigo ,  diploma  che  6  inserito 
dal  card.  Baranio ,  e  del  quale  non  si  pone  i|i  dubbio 
rantenlìdlà.  Quello  perA.  die  dai  fatti  apparita  dvara 
è  ehe  in  qne'  (empi  Tivoli  fot  lenpre  indipeadwite  pi 
oiMila  a  Roma..  Q^iqdi  ivi  nd  12S&  cercò  ricovm  pa- 
pa Onorio  IIL  engnstÌBta  dd  ftonani,  oonaidjerandido 
cwne  laogo  sicuro,  perche  nemico  de'BojmfnL  Teggan 
Biccardo  di  a.  Germano  presso  i  S*r,  bai.  Ser^.  T. 
VII.  p.  998.  Questo  ■tesso  storico  d  ha  cofuef^ata  U 
memoria,  che  nell'auqo  1241  Federigo  II.  chiamalo  dd 
card.  ColoQiia  semico  di  papa  Innocenzio  IV  pireie  Ti- 
Toli  insieme  con  altre  Terre  de'  conterai  dì  Bonia ,  ed 
ivi  per  qualche  tempo  fissò  la  sna  residenu  }  sempra 
perdrf  1tv<4l  era  in  epponrione  con  Boma;  inpere^ifi 
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thè  >  «pielU  «poca  {  Romni  enno  nemid  deininiMnf 
dora,  e  tanto  Federigo  contaT*  sulla  divotionB  di- Ti- 
voli al  suo  partilo ,  che  seMicne  asseale  ne  fece  come 
DD  luogo  dì  depositn,  ed  ivi  riteneva  due  cardinali  pri- 
gioni, cioè  il  Tescoio  preacstino  ed  il  cardinale  Oddo- 
ne. I  Romani  dal  canto  loro  porlaroiisi  l' anno  sugaen- 
fe  eiHilra  Tivoli,  e  diedero  it  guasiu  alle  vigne  ed  agli 
otitieli  Moondo  Io  alesss  soritlorc.  Lo  hIgsso  genere  di 
idcrra  di  devaslBiiione  esercitarono  per  più  anni ,  6d- 
chd  eiisendo  morin  Frderign  ^  si  portarono  l'anno  1354 
fonnalmenle  ad  a,.sciliarlo  nulla  sellimnoa  dopo  paaquat 
e  vi  rimasero  lino  al  inosc  <li  sctlcmbrc.  Aliediati  pe- 
r6  dal  trarre  in  lun|io  di'll'  assi'dio  iiilorposfro  la  ine- 
^azione  di  papa  lnnoi'ciiTÌi>  iV.  <  In'  .spuili  a  tale  uopo 
maestro  Arlotto  nulaiu  dolhi  mn  curia  ,  a  nello  stesso 
mese  venne  conchiusa  la  paco  per  leslinioniania  di  fier- 
tnrdo  Gnidone  nella  lita  di  quel  papa,  rìporlat»  doL  Hu* 
iShoiì  nelb  rtesu  raccoh»  T.  111.  P.  I.  533.  Seat- 
lini  cIm  a'qnesla  pace-  ri  debliano  riferire  le  cooditio^ 
bi  notate' dal  Nicòdcmi  Peatade  I,  lib.  V.  e  da  lui  ri~ 
ferite 'hli' anno  i259  ,  ciuc  rlir  i  Tiborliai  n  (itolo  di 
eOtnpéniO'  pe'  danni  arrecali  si  oblìi  tifarono  dì  pacare 
iagdi' anno' il  di  1  novembre  il  censo  di  lire  mille,  po- 
srìa  portato-  a  mille  Gorini:  i  Hamaiii  dal  eanlo  loro  pre- 
sero Tivdi  sotto  la  loro  proiezione  e  vi  maodarono  un 
'conte ,  il  quale  alla  Gne  del  tuo  governo  era  soggetto 
'ti  sindacala  de'  giudici  scelti  dal  commune  di  Tivoli  : 
■è  questo-  conle  dovea  amministrare  la  ginstiiia  secondo 
'gli  statali  del  commaiie  insicmemenle  colle  aulorìli  cont- 
mnnilì  di  Tivoli:  questo  trattalo  fa  sottOscriKo  por  par- 
te de'Romani  da  Lorento  di  Planca,  e  per  parie  de'Ti- 
bartini  da  Rainatdo  di  Giovanni  'Gregorio.  Nella  sùm 
di  Sabba  Malaspiaa  riportala  dal  Mora  lori' T.  VIU.-p. 
S49'ii:  légge,  che  Corradlno, -sotto  gli  oocfai  dàl  p>p«  *■ 
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dri  cardbati,  ehe  alltn  liiìedDnnw  ■  Tivtli  fmà  «m 
nna  gran  motlilndine  di  GibelKoi  neH'andire  Verao  idb* 

Fnccnie  nello  cui  pianare  il  suo  esordio  fu  misonmen- 
tc  disfallo. 

Tivoli  restò  bene  alTelta  al  partito  inijicri;il(.',  nuil- 
grado  la  Mromeigioiie  falla  a  Ronia  qd  Ì2»4;  l^ndc 
aHorcU  I'uido  1307  l'imperadora  Enrioo.  voleva,  aiibaa- 
domr  Bui»  per  mintoBEa  ili  danaro  «  VOXMkgli^ , 
«  perchè  dntdtaTB.de'Bcmaiii  per  la  caiili»lt)ui(Me,.«ÌM 
avea  dwntò  imporre,  secondo,  l'atitorc  della  vita  di  pa- 
pa Clemente  V.  riferila  dal  Muratori  I).  I.  &  T.  IIJ. 
P.  Ut  pag.  469.  e  scg. ,  se  ne  andò  a  Tivoli,  lasciato 
in  Boma  ^.  presidio  di  3(HI  nomini  esistiti  dai  Colon- 
nesi,  cbe  erano  alla  testa  del  partito  gjjiellina.  Ivi  dar- 
ri il  vescovo  di  Bolronlo  nella  ReUaione  ddì^  bnutwvt 
di  qnell'imperadore  presso  il  Muratori  T.  IX.  p.  929 , 
che  Knrico  Aié  udienza  al  legalo  di  papa  Clemeolu  V. 
c  trattò  inolli  .iffarì,  ritornando  io  Koma  dqjo  In  festa 
di  s.  Domenico.  E  circa  questa  mossa  di  Enrico  da  Ro- 
ma a  Tivoli,  Perrein  Virenlino  ci  ha  conservalo  un  aned- 
doto origiii.nl>',  rtix'  i:hi:  i  Komani,  non  volendo  perdeve 
la  prcscnzn  dell'  imperadore,  cbe  voleva  allonlanara,  e 
cho  allegava  l'aria  cattiva  per  ragione,  gli  diaiero:  ffoif 
pai  a  16.  tìooMe  daifiìi  TMi  tHUhmfil» 

Uiirt,  Milli  rf(MmÌB  p^lnd  HMttrv  i  aUari  nfm^ 
finché  entrando  l'atilunno  l'aria  tari  rùifimaàta  Jai  tufi 
talutiftri  deff  aquilont.  Qnesto  slesso  storica  coalempo- 
raneo  mostra,  che  rimpcradore  vi  fuaccolto  con  mqj^ni- 
ficenjia,  e  àìc«,  die  (a  cittì  era.  di  piccioU^stèmione  a 
peodenle  da  un  coHei  tmgtH  anbitiu  e  eaiU  pc^duù, 
(oa'peVeati  e  TÌcca-di'aGqM' galid>'aa#geBt&  ijbnlw» 
Hiiawloi  ùche  egli  aliM»  eoii(eB)MniijBai> Qwnndo 
qitetto  medanm*  {MOt  àteo  dio- Emriea  jitài*i§n  ifu  tt' 
rd&,  €ÌIU  dittaale  lS  m.  4a-llonirf,  U'^f[iiale  MbM«» 


tatto  •ofgilta  ti  popolo  romano  favoriva  i  CoIonDesi  ed 
aSrtUta  di  euore  del  pulii»  imperiale;  soggiunge,  che 
]nci6  300  nooiiiii  di  preiidio  a  Bom»,  e  che  parti  do- 
po aTcre  ipianalc  le  case  di  Annibatdo  c  Giovano!  Sa- 
vello ,  e  la  torre  di  t.  Marco.  Feireto  disc  che  Enrico 
parti  da  Eoma  per  Ti*(^  il  dt  '21  ed  Alberlino  il  20 
di  ddl'ana»  aonaindicala.  1301. 

Dtfù  h  ptu  M  issi  lindi  rimaM  MBpn  in  aiv 
laania  eoa  HÙw  m  Ufoo  ah»  kgged  ndU  vita  di  Cola 
di  Rienco  ììb.  II.  e-  XIXi  Af  aHorqaando  il  trìbooo  ai 
■BOSS*  coniM  i'  Colooned.  di  Paleitriiia  pwtoui  a  TÌtbIì 
éan  pee  qvattr»  pana,  n  rimasv,  ponend»  ivi  it  suo 
qairtior  generale  r  ei  arringù  il  popolo  nelU  piatta  di 
K  Lorani»  nel  parapetto  de-'  BaUoni  «.  e  qidodi  intiuM 
oo'  Ti*aled  poatoMÌ  ad  aaiediar  Pelutrin»  poDtiidb-  il 
campo-  piioia  a  GaaligKoDe'  di  ■..  Praaaede^e  poscia  a-a. 
Maria  della  Villa,  dislanle  ua  ni^ia  da  qBollB  dtlà.A 
quo*  tempi  apparlengono  due  leggi  del  comamoe  dì  Tir 
Tolì  scolpite  io  mariM  che  starano  nel  aorlile  del  pa- 
lane Boschi  :  la  prima  in  data  del  1356  risgaarda  gli 
ufficiati  ed  è  divisa  in  qnatlra  «api ,  cioè  L  che  ùia 
ufficiale  pubblico  del  commune  possa  dare  il  suo  suffra- 
gio ne'comiglL  2.  che  qualunque  ufficiale  prima-  di  osd- 
ra  dairnfficìo-  venga  sirulacaloi  3^  che  non  possa  perco- 
rre alcnna  cosa  infuori  del  saiarioi  •  4.  che  non  posst 
ailiitrarù  di  restringere  le  gieno  ivi,  slafailile;  l'altra  leg- 
ge coDcom  a  r  uffinio  del  conte  ed  è  in  dala  del  1362. 
Noo  molti  anni  dopo  fi  accese  la  guerra  fra  i  Tivolesi 
e  Corrado  di  Antiochia  conte  di  Anlicolii  nella  prima 
battaglia  avrenuta  V  anno  1372  Tivoli  ebbe  la  peggio  ; 
■aa.  aalU  tecoodi,  che  n  dié  l'aMo  1381  rìporiA-  ai  22 
di  feuaio  una  viUoria  oon^U  in  giùsa  da  perpetotc- 
aone  la  nematia  eoo  nu  limembnnn  auniale.  la  Ti- 
voli rilintù  papi  VAmo  VI.  l'anii»  1389j  aocomo  lef^ 


geù  nellii  tua  vita  ;  mi  ì  canKoali  franceri  noi  Tollero 
Mguìre  sodo  pretesto  dellt  Mncaeiza-  de'  viveri  e  dogli 
alloggi.  Tfl^ui  1'  opotcolo  coatetnporaueo  de  Crtaiioiu 
IUmI  n.  PajXH  presto  jt  HnralorL  R.  I.  S.  T.  111.  P. 
n.  p.  726. 

Sul  principio  del  secolo  XV.  il  re  Ladislao,  porlosd 
in  Tivoli  ed  ordinA  che  *enÙM  ferlificilt,,iiccoine  1^ 
gesi  nel  Diario  di  Gentile  Delfini  prewo  U  Unralorì. 
L'iimo  1432  secoodo  llnfesaan,  Tivoli  fn  occapaU  dnl 

Porlebraccio^  e  dai  Colonnesi,  che  la  rileenero  6no  al 
1435  ed  allora  la  consegnarono  al  popolo  romano.  Lo 
stesso  scrittore  ci  rammenta  che  ai  9  di  gennaio  1447 
vi  eatrò  il  re  Alfonso  di  Aragona,  e  vi  fu  ricevuta  con 
grandi  onori.  Gio.  Anloiùn  €»m{iaiio  ndia  vita  di  Pio  11. 
racconta ,  come  c^cL  papa  alìlnc  di  porre  un  treno  du- 
revole ai  Tivolesi,  fece  eoslruire  U  citladella,  che  oggi 
■i  miei  e  lo  st^uo  Campano  fece  su  (al  proposito  il  dir 
■tko  HgtuQlet 

TlBVIl  HAISS  AKCUI  QVOD-EIOn  TOI  CRKorrt  R  HINC  TAT 
ABNEAS  PKBKX  EST  TIBTH  SS  AGniCOI.vn 

Sisto  IV  TI  and*  a  rina^iare  Della  sUte  del  147'i.  Po- 
raa  nel  14W  questa  dttà  ebbe  a  soDrirc  nella  guerra 
ctmtra  ^  Orsini;  e  dopo  la  metà  del  secolo  sognenle 
in  qnella  de'  CaralbseU  col  duca  di  Alha.  Questo  può 
dùni  rnltin»  latte  degne  di  particolare  menziono,  poi- 
die  dna  le  vioende  della  calerratta  dell'Anicnc  ne  sarà 
lennto  diacono  pib  wtlo. 

Tìbur  Tenne  fondata  aopra  un  ripiano  della  pendi- 
ce sctlcnlrionalc  del  monte  Bipoli,  ripiano,  che  in  ori- 
gine andava  ad  appoggiarsi  alla  falda  opposta  del  mon- 
te Catillo,  e  serriva,  corno  di  barra  al  cono  del  Gnme 
Anione ,  che  da  essa  prec^itavari  con  fnria  nella  ewv- 
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vbIIb  ,  che  lepan  1)  Bipoli ,  primi  det  Citillb  b  qidndi 
dalla  velia  det  Pescfaia valore.  Sebbaie  podio  Teatigia 

rimnnpnTin  Aei  reruilo  nntico  della  cittì,  noDdimono  IalÌ 
[iiiiili  Jl-vs!  nhbi.imi),  rho  può  dolcmìnarsi  con  una  certi 
sii'un'z/a  I'  ^iiiii:im<^i)iii  ili'llc  mura,  ed  in  guisa  da  cal- 
colarsi ancora  la  misura  del  suo  perimelro,  almena  Dci 
tempi  romaoi.  Queiti  punti  Basi  ri  •ppoggiioo  ift  parie 
alla  natura  steaia  da'lnoghi,  in  parte  poi  a  vestigia  enr 
'stenti  ed  a  notizie  positive.  E  quanto  alla  oatara  de'ln»- 
ghi  egli  6  certo,  cbe  il  ciglio  del  ripiano,  ani  qaale  é 
fondala  verso  settenirìono,  e  verso  oriente,  non  lascia 
dubbio  per  «rodere,  ebe  sopra  di  esso  girassero  le  mo- 
ra ,  e  qualche  avanio  ancora  rimane  al  suo  posto  per 
confcrmario.  1  duo  templi  poi  ancora  esislcnlt  nella  con- 
trada deuomiuaia  Castro  Vetere,  daj  volgo  cooosciaii  col 
nome  di  tempio  della  Sibilla,  tempio  di  Drusilla  oc  ed 
ì  lavori  latti  per  isolare  qnrila  parte  dal  Festo-  del  ri- 
piano, sono  prova  che  ivi  fa  l'antica  acn^ioti,  e  ppobft- 
bilmunte  il  Siculio  di  Dionisio.  Dall'  altro  canto  verso 
occidciilc  una  parte  delle  mura  antiche  e  della  porla  , 
che  iiprivasi  neiriindanicnlo  della  strada,  che  condurura 
direllametiLe  da  Roma  a  Tibur  determina  il  giro  dell' 
antico  recinto  da  quella  partcj  e  seguendone  le  treccie 
vedasi  die  ivi  rientraDdo  sempre  andava  a'raggiiii^HM 
la  chiesa  ddl'  Annunriala ,  laKiando  Toori  tnuo  11  -  àu 
occopalo  dalla  villa  d'Esle  e  dalle  sne'  adiàe^sé.' B'd»- 
po.qadla  chiesa  dirìgevaai  verso  la  odierna  porta  San- 
Ucroce,  e  lo  cittadella  edificala  nel  silo  dell'antico  an- 
fiteatro da  Pio  li  per  testi  munì  a  ma  ihi  Gnbcllino.  Ivi 
dae  punii  ri  riman^onn  per  Iraccinmc  il  giro  lino  all' 
Ani  eoe  ,  cioè  la  chiesa  di  s.  CIcmrtnip  che  certamente 
era  fuori,  perché  ivi  per  lesiimonianra  dei  Mani  furo- 
no scoperte  lapidi  sepolcrali  ,  c  quella  di  s.  Vincenza  , 
die  ora  ccriamenic  dentro,  poichò  iri  dapprassO'  conier- 
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vansi  le  vestigia  delle  teniH  anUclw  (ìbnMina  ;  in  gni- 
«a,  cho  a  partire  dalla  rocca,  di  Pio  II  pare  che  andi»- 
•ero  in  Bua  lÌDca  quasi  retta  a  raggiungere  i'AaioDC  pre»- 
M  la  ciiiesa  di  s.  BarlolommuOr  fra  ijuGsta  e  la  odienia 
porta  a.  Giovanni.  Sulla  sponda  opposta  del  fiume  non 
sì  ottenderBr  poiché  ivi  di  reccDto  si  6  scoperto  un  an- 
tico sepolcreto  de'lenipì  imperiali,  precisamente  dove  si 
è  falla  l'apertora  de'contcoli  di-  deviazione  delle  acque 
dell'  Aniene ,  e  dove  si  i  acoperto  il  ponte  antico,  cbe 
serÙTa  di  commnnicaii(HW  Traile  due  sponde.  Girando 
per  tanto-  le  mura  nel  modo  sovraiodioato»  ta  pianta  della 
citta  propriamenle  delta ,  simile  a  qaella  di  Tallono  o 
di  altre  città  antichissimo,  non  calcolando  gli  angoli  ot- 
tusi, c  le  irregolarità  inseparabili  del  cigUo  naturale  del 
monto  ridacovBsi  a  dno  Irapozii  insiemo  uniti  dal  canto 
dol  lat»  mino^.  L'  acropoli  ^ ,  a  la  dlladella.  forma 
essa  «ola  db  IrapKÌD  «SitUo  isolalo  da  .tutte  la  parti,  e 
che  daCmal»  di  rad-onaL  ri  ttniice  alla  tàltk  fwmmr 
■D  .di  nn  poQle  detto  dì  s.  Hartino,  paolo  moderno,  ma 
-ediiicalo  sopra  il  sito  di  un  ponte  antico.  La  estensione 
del  recinto  compresa  1'  acropoli  ù  di  circa  80(1(1  piedi 
romani ,  cioè  di  poco  più  di  un  miglio  c  incuo.  1  po- 
chi àfanzi,  che  ancora  rimangono  dello  mura  sono  di 
tro  «pocba-:div«te;  i  fàk  -antiiiU  the  «km  i  fàii  acaraL 
pretenlado  Basai  liapeaoidùt  altri  proiso  la  porla  delk 
stndt  'dal  colle  -sono  i  di  coslmrione  incerta  e  ricordanb 
-k  tfa  sì11m^:U. porla  alessa,  sebbene  costrutta  di  [mas- 
«i  qudriUM!!,  prtoenla  lo  stesso  Ktilo  delle  porle  gìusti- 
DÌdnée  di'  Boma.  Oneste  osservazioni  ci  guidano  a  rico- 

all:t  epoca  di  Siila,  ed  .illa  epoi:.i  ili  Giustiniano,  epoche, 
nello  (juali  è  nolo  che  i'iljur  ebbe  a  soffrire  guasti,  co- 
me pure  che  lo  mura  furono  risarcite,  secando  ciò  che 
wUa  Storisi  tuuib  ooUIq.  '  ; 
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DtH»  matwM  da'  Inog^  a  ìéXìm  dìniiiiM  4klh-  lio 
antiche  ■ppvÌMe  che  li  dttà  ith  cìiiqae  porle,  doè  tre 
Tcno  occidenle,  nne  reno  meiiodl,  ed  nu  Tene  orien- 
(e  ;  Mnzi  contire  qoellt  dì  eomiinicaiiotie  colla  dtU- 
della.  Ed  uoa  cwUmeaie  ne  euitsTa  nella  direiiooe 
della  TÌa,  cbe  direttamente'  nenaTa  da  Boma  a  Tilrar , 
•  per  la  ragione  dalla  fia,.  e  pel  ikit»  della  eiùleut  dei- 
li  porU  ^ottiuaBéa»  noi  altra  te-  u  Ìo:rA  aprire  nella 
direiioae  della  dùasa-  dell'Annuu lata:  una  tona  te  ne 
apri  certamente  nelle  ncinance  della  porta  Santacroce 
moderna:  un'altra  preiso  l'Amene  e  la  cliieanola  di  «. 
Barloloniineo:  e  finalmente  la  qninta  fn  in  direiicme  del 
ponte  antico  soTraindìcalo ,  dove  la  y'u,  Tsleria  aici*a 
da  Tibur.  Ignoti  tono  ì  nomi  di  qneite  porle ,  mato 
quella  di  VariBiu,  cbe  secondo  Fronlina.  de  Àquatd.  ek- 
bc  la  porta,  fuori  della  quale  avea  prìncipi»  l'acqudot- 
lo  dell'Attiene  Vecchia,  del  quale  à  ragìoa&  nell'artico- 
lo  di  quell'acqua,  e  che  per  consegoenia  fa  quella  pred- 
io la  chiosa  di  i.  Barlolommeo,  alla  qurie  &  inccednla 
la  porla  s.  Giovanni.  Oggi  Tivoli  conta  qnattra  porte,  dot 
quella  detta  Romana  o  del  Colle  aoititnila  alU  giuiì- 
nianèai  quelli  detta  Santacroce  che  è  divenata  la  pria- 
cipale  dopo  l'apertura  della  nuova  atrada  pia;  quella  di 
a.  GioTamiii  e  qndU  di  i.  Angelo  ralla  apcmda  oppoeta 
dell' Aniene,  per  la  quale  li  va  a  rag^nngan  la  via  Mf 
■aria.  La  pima  d)be  nome  per  etierc  In "direricM^di 
Honia  e  sopra  ira  diro:  l'altra  per  la  vidnania  della  ca- 
sa de'Saotaeroce:  e  le  ultime  due  da  due  cbiese  attinen- 
ti consacrate  a  a.  Giovanni  ed  a  b.  Michele  arcangelo. 

Dai  documenti  riportati  di  copra ,  pertinenti  al  se- 
colo X.  della  era  volgare  appariBce,  che  a  quella  epoc^ 
4a  contrada  presso  la  porta  del  Colle  area  nome 
corrozione  di  Enrìpo,  e  lo  communicava  ad  una  poaleana 
fyi  da^resMì  che  i  dinlonù  della  cattedrale  comam- 


mio  h  -imiioiaiMAìon  U  Rn ,  è  fi  b  d«  fMU  ers 
^Ita  detU  Vito  PatrÌMÌoi  A»  Fbrm^  dicflTtri  b  regio- 
ne  presso  la  chieu  oggi  diitrnUa  di  s.  Paolo  iactuga 
■ralla  fabbrica  del  senaiurio:  che  Vuta  dicevasi  l'ango- 
lo della  dltà  a  contatto  eoU'aotica  acropoli:  che  ^Caiirum 
■itetiu  appellaTasi  l'Scropoli  «tesBai  drutb'  la  sponda  destra 
dell'Aniene:  e  Triviim  la  contrada  dentro  la  cittì  ag^ 
detta  Trerio.  A  qsesti  nomi  di  contrade  è  luccedata  una 
dinMone  regolare  di  TìtoKìd  quattro  rioni  detti  Caslro- 
vetere,  s.  Paolo,  Iierio,  e  Santacroce.  La  coBlrada,  ohe 
u  dilanga  ralla  «ÌTa  destra  'dell' Aniene  «ggi  n  appella 
li  Reali>  DOm»,  come  -ognOn  'Tedei  carTolto  dall'  OrMi 
da'tenpi  Insai,  «ornuione  aacke  «sie  di  A«relii. 

TìtoU  ed  il  no  terrilorìo  c«uervano  motti  monu- 
menti, e  molte  memorie  antiche,  che  aprirono  un  cam- 
pa Tallo  agU  nmdili,  a:^  ■rtisti,  ed  agli  speculatori  da 
tre  iogaK  ■  <qnuai  ftAo  4i  ds»  alla  Inee  molla  opere, 
che  iBO  duBMtMM  la  jafortattia,  e  lo  balleiie  pitlon- 
dbn.  àAu  di  procadore  «n  or^e  iwlU  eapodiiooo  di 
qaeate  memorie,  parutì ,  che  topograficamenta  debbanM 
divìdere  -in  arami  pertinenti  immedialaments  ■  lESbvr  > 
ed  in  avanzi  del  suo  circondario  eatro  il  raggio  £  un 
miglio  fnori  delle  mora  odierne.  E  qnaalo  ai  primi  iod- 
diridnui  in  aioiniiiuBtì  uialenli  ad  occideiite  e  meu»- 
41  della  ^axn  detta  della  Bepna,  ed  in  moniuneoli  po- 
eti a  letlaitrione  ed  oriente  di  qneata:  qnaDio  poi  a  qnelU 
del  circondario  stiddÌTÌdoQii  egaalmente  in  dae  claMÌ , 
quelli  eaigtenti  faori  delle  porlo  dette  del  Colle  e  Santa- 
CTOCe:-fl  'quelli  ■fuori  delle  porte  s.  Giovaoni  c  a.  Ange- 
lo. ATrertendo-,  che  gli  avanzi  esistenti  ne*  dintorni  di 
Tivoli  di  Ih  dal  nggio  di  un  miglio  sodo  stati  descrìt- 
ti negli  articoU  -riipettiri,  come  per  esempio  la  rilta  A- 
driMM,  della  quale  si  parla  nell'anicolo  VILLA  HADRIA- 
Nl,  qiella  di  «>«m  «eit'art.  CARCWfO  ec 
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I  mmnDCOli  dell' ntioa  Tibnr  buMcbU  a  dmuoA 
e  III  ooddcBle  dellt  piam  delli  Be;^  sono  qiuUi 
canmuuieiiieDte  noti  col  nooie  di  tempio  di  Ertale,  poe- 
tico di  Brcolot  Tllla  -di  HeoutU ,  tempio  della  Xohoi 
quelli  «d  orìeDt«  o  MtleatrioM  wno  le  Tenne ,  i  din 
lompli  uialenti  nella  dtUdelU  noti  co'nomi  di  tea  pio  di 
Vetta ,  e  leoifao  della  Kbilla,  gli  avaiUi  de!  dM  ponA 
receatenunlo  scoperti,  quelli  dal  -teiMlcnUi,  e  lo  rAitpii^ 
credute  della  villa  di  Vi^uco,  dove  EeeeiMiianiBnle  do- 
vrò parlare  delle  viceudc  dulia  famosa  oalerralla  dell' 
Anione  no'lcDipi  passali  lino  a'di  nostri. 

£  qoanlo  al  tempio  di  Ercole,  da  Ire  secoli  alme- 
no riguardaosi  come  avanzi  di  esso  quelli  di  una  cella 
rotonda  lilnatt  dìeiro  la  tribuna  della  cattedrale  ;  sano 
questi 'COatniUi  di  opera  rclicalatu  della  era  au|;aaLami, 
cioè  foràiala  da  rombi  wo  perfettamente  regolari,  i  q^a-- 
li  ricordano  la  tranniione,  che  »  fece  dall'iiicerto  al  rati- 
«dato.  Sefabena  di  questa  ostia  m-lef^ieiv  tratto  riman- 
ga, io  credo  cbe  difficilmenla  -potrebbero  aocardani  al 
tempio  di  efae  fece  parte  150  piedi  di  circonferenia.  La- 
ragione  principale,  alla  quale  appoggiansi  coloro,  cbc  ri- 
gnardano  questi  avanzi ,  come  pertiucoti  al  tempio  di 
Ercole  é  la  circoitanza  che  ivi  trovasi  b  chiesa  caUe- 
drale  di  Tivoli)  dedicata  a  s.  Lòrenio,' inaionando,  che 
la  chieiB  primaria  della  città  cristiana:  fosse  mvlla  sul 
tempio  primario  della  citlà  pagana.  Non  v'  ha  dubbiò  « 
cHc  molti  templi  pagani  furono  cangiali  in.  chiese  cri- 
slioae ,  ma  questo  non  avvcooe  aDatio  ne'  primi  («npi 
del  cangi  amen  lo  di  religione  ;  e  molto  meno  io  credo , 
ilic  fiosm  allvpar.ii  un  esempio  sicuro  ,  cbc  mai  aia  ac- 
caduta .  nhc  il  [empio  principale  della  città  pagana  sìa 
sialo  lancialo  ncita  chiesa  principale  della  città  dive- 
nuta cristiana.  Laonde  questo  caso  sarebbe  avvenolo 
la  prima  volta  in  Tibur ,  e  iodeBtne.nn  'eeoeriobK 
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la  no  a^omenta  di  unto  peso.  Man  deeumeBli  po- 
lilin  è  un  Tuiiloqaio>  E  come  infatti  potrebbe  cimm 
fellurani  tale  aostilnzione  di  cnlto  ,  riflettcnilo  all'  ab- 
borrinsiiio  che  aievaDO  i  cristiani  per  tutto  eiò  che 
anche  da  laagi  poleva  aver  relazione  col  pagaiiesi- 
DM  ?  come  i  pagani ,  che  dopo  la  conversione  di  Co- 
lUnlìnn  ebbero  per  quasi  no  eccolo  il  pcraicsso  di 
celebrare  i  loro  riti  principali  avrebbero  ceduto  im- 
-Bediitaneale  ai  criiliaui  il  leiqpio  primario  della  cil- 
là  ?  rofatti  fediamo,  cbe  in  Berna  dove  l' nanpio  s 
ìa  poleiua  dell' vnperadl)»  tanto  infinivaM  ciò  w» 
avvenne  ;  imperuoccbé  la  cbieia  principale  lateranense 
foadala  da  'CoslantlDO  uoa  fu  erella  sni  tempio  di  Gio- 
TB  Capitolino,  ma  io  uu  palano  ed  in  giardini  dipen- 
denti immedialainente  dal  demanio  imperiale  :  e  oe' 
giardini  imperiali  del  Yatàcano  fn  eretta  la  basilica  ad 
-onor  di  4.  KetriK  a  De'giardìm  Tariani  quella  ià  a.  Cro- 
ce: e  nel  predio  cenCKatb  di  Ciriaca  nflir^agni  Taram 
^ticFla  di  s.  Lorenzo:  e  cosi  via  via  dÌKorrendo.  Ma 
proscìndendo  da  queste  ragioni ,  è  certo  che  il  tempio 
di  Ercole  libarle  era  una  delle  fabbriche  più  vaste  e 
più  cospicue  de'  dintorni  di  Roma  ,  e  tale  da  stare  a 
fronte  del  magnifico  tempio  della  Fortuna  Preneslina , 
UDO  de'  più  colossali  dell'  antichità.  Imperciocché  Slra- 
Ikwo  lib.  V.  c.  III.  §.  11.  nominando  insieme  le  Irò 
città  più  ùuigni  suburbicaric,  Tibur,  Pracncstc,  e  Tu- 
Kulom,  dice  della  prima  che  ivi  era  il  tempio  di  Erco- 
le:  Te  H'jMrxXumi  e  la  calarratla  dcll'Anienc:  e  di  Prae- 
nesle,  cbe  ivi  era  il  (empio  della  Fortuna,  che  dava  ora- 
coU.  E  Giovenale  Sol.  XIV.  v.  S6  e  seg.  rìmprovoran~ 
•io  le  prafoMmi  dì  Cenironio ,  che  edificava  ville  nel 
golfo  di  Caieta,  inlla  cima  di  Tibur,  e  ne'monti  ptene- 
ilini,  Islittdoca  ìa  questa  guisa  il  paragone: 
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Àtéffieotar  trai  CtiOfomm,  d  modo  curvo 
bUtoTt  Caùlae,  ramnw  nww  Tiiurit  arti, 
Nuac  pracnalinii  in  montibut  alla  paraiat 
Culmiita  viUarum,  gratcii  tongiqiu  pttitù 
Marmoriòui,  tineini  Fortuttae  atqut  fliimif»  BrAm, 
Ut  ipado  vinabat  Capàalia  notlra  Potitki. 

Né  il  paregone  per  ciò  che  riguardi  il  tempo  dì 
Ercole  Tibnrlino  e  quello  delb  Fortnot  Preaeitìna  ri 
creda  uiu  eugeraiiine,  poicbè  di  alcole  parli  del  tem- 
pio di  Ercole  Uii  leitÌMODÌaiu«  rinangooo,  cbe  d'aopo 
è  cancUade»  usare  Mato  ginilaiiMilo  new»  a  «on- 
ffoalo  eoa  quello  H  AMoesle.  Ed  il  oome  di  H*  pcc 
xXuw  dato^  da  jIralNiiie,  e  qnello  di  niitvo?,  eoi  qoa- 
le  lo  deiigna  Slebno,  iiKWtraM  die  et»  onlrava  nella 
categoria  da'tenpl  di  Tasta  esleaiiaiie,  posti  entro  sacri 
redoti,  che  racchiademo  alni  iahbricatL  Infatti  que- 
sto Irovavasi  collocalo  entra  ii  vaf  ara»  drcoodala  da 
portici  vuti  e  tali  da'  poloni  anuniniilrar  la  gioitìra 
l'impera  dorè;  imperdocchè  Svetnrio  nella  vita  diXag»- 
ato  c  LXXU.  dice  che  qnel  fondatore  della  aonarchìa 
tomou  firequentò  Tibor,  dora  ancora  'ne'portJci  del  tem- 
pio di  Ercole  amminiitrò  U  giBstizia':  Tiiur  uòi  eliam 
M  pertkiiiu  Htrtultt  templi  im  iixit.  Annessa  al  tempio 
fn  pare  ooa  commoda  libreria  ricordata  da  Gelilo  JVbct. 
Attie.  lib.  XIX.  c.  V.  che  dal  modo ,  col  quale  questo 
scrittore  si  esprime  sembra  cadata  circa  i  tempi  degG 
Antooiiii  in  iqnallore,  poicU  egli  taire  co>l:  premA  s 
MUisdeM  lihnfs  9*"»  Ai  Btraiii  UmjHo  letà  mmm- 
nods  ÌHttrutla  UMt  *na.  Ebbe  un'oracolo  a  somiglìnua 
di  quello  di  Preeneste,  ed  anch'esso  dava  risposte  per 
Beno  di  sorti,  secondo  Slario  Syle.  lib.  I.  §.  Ili; 
■Quod  tti  ttmpla  danni  aliai  Urynthia  tortti. 
Et  Prtututlimu  pottrmt  ntigran  tonni. 
E  guMto  vuol  significar  che  ebbe  aacera  un  udls^  di 
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aaecrdoti  aimesR».  Contenne  nn  icsoro  di  ricchezze  sa- 
ere fl  niBiiidpalI  i  narnn^  Appiana .  nel  lib.  V.  delle 
(hitm  Civ^^  XXlVi'ChB  Ottaviano  nella  guerra  cod- 
trò  d  i  LikIo  AktonlO)  esiliando  le  rìccbene  che  si  coìt^ 
serraTBDD  nel  tempio  di  Giove  Capitolino,  dèlia  Forili- 
■à  Aniiate,  di  Gisnono  Lannrina,  di  Diana  Nemorense, 
e  di  Ercole  Tiburtino,  promise  di  renderli  eoo  usnra;  e 
soggiungo  che  a'snoi  di  vi  erano  ancora  tesori  ricchissi- 
■u:  tu  Kt'$  fUEXcvTK  mXcffi  xtu  vini  ttai  dijodcu^ec  Z^fut- 
Ttt  itpm  ìu^ÙM^i  Or  te  il  (empK>  di  Èrcole  TUmrtiiià 
la  noli  Taito,  eome  poHono'-riginwdiTti  artncì  fi 
esifri  ruderi  'esialentt  itietro  la  ifaltedrale  tìlinrtìna  odief- 
u7.QaaI  pmgoae  potrà  iititnlrri  fra  quelli  e  gli  btia^ 
zi  del  tenqrfo:  d^  Fwtanà  INwnestiDa,  ed  il  -  temilo  di 
GioTB  Gaplldbo  di-Bonia,'  paivgene'  mtiiHiatO  da  Strt- 
lnn,'a  da'Giorenale  ?'  B  per  -qoaalo'io  mi  sia  stadia' 
lo  .di'  estendere  V  area  -  entro,  la  ^nole  "tmamd  qae^ 
aratri ,  nod  bo  pqtàto  mai  tromla  snAriente  da^-Staire 
da  loalatto  a  confronto  con  quella  dal  lempto  delta  Foi^ 
tiBÙi  Dopt  molte' 'indmìni  e  molle  osserraiioni,  e  spe- 
eialmentB'di^- arare 'asanunalo  ed  ilinstrato  il  teiàpi)> 
AUftiFortuna-Preneitina  l'anno  1825,  rivolgendo  i  con^ 
frdoli  a  Tivoli,  riconobbi,  the  una  mote  cosi  grandé  QUS 
poteva  restringersi  alto  rovino  dietro  la  calledrale:'  cbti 
inoltro  non  potevano  essere  neppure  talmente  'scompari 
se  le  rsllquic  da  non  trovarne  le  traccio,  ed  avendo  rar-' 
risalo  una  strellissima  analogia  per  la  pianta,  per  la  gran- 
de»a,  o  per  la  magnificenza  fra  gli  avanti  del  tempio 
della  Fortuna  Preneslina  e  quelli  noli  coinmunemente 
còl  nome  di  rilla  di  Mecenate,  non  itipinmaodd'  «iser- 
razio^  loMlif  e  odkfhmtl  contkoaUyiiu-tanibiAi'idtfKF' 
tà  io.  quoSi  rarriure  gli'  àr^imd  del  tendili  .di>'fiicol(i , 
man  ^pariicoUnueDa '^venento  ds^  lfliar(iv  *e  iohe-'pìi 
templi  tUbò  ìa-lUrnuj  ww-giaMlc^  piinàprier<<'kei&'liuev 
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■IO  dal  fnale  n  lnlU>  e  ci*  per  to-lifidì  ^ftmaa 
«nere  sUbr  jeriyato-tri  aoBW  di  (empto  dì  EtcsIib 
Vindloni  e  l' altn -aell' Mn^,  che  dall' o»ere  posto 
follt  rupe  dMumote  la  eitamlU  dell'Anione  fu  dello 
di  EnoIb  Saxain.  ' 

Sfa  tonwido  ]ill'  «Tatuo  di  cella ,  che  è  dietro  la 
cattedrale  non  veggo  difficoltà  per  raTrlaarvi  quelK  di 
UD  temjpio,  e  tono  aoche  di  on  altro  (empio  di  Ercc^et 
come  più  (eiBjij  di  Ercole ,  o  rìcioi  fra  loro  -fnroDo  in 
JBm*)  ma  per  ta  ngiooi  fomiadicitB  Ma  (ìoajto  ricp- 
noMeni  (piallo  'giwide  •  famoeo.  Dai  Moiwmiti  'pert 
trovati  of'coBlonù  della  ottlednle,  e  ddia  tradiiioM 
coMemtaci  delle  carte  del  »colo  X  ricordala  di  lopra, 
p  certo  elle  il  ripiino  dorè  t  qaet  rudere,  e  dove  é  og- 
gi la  plana  detta  dell'Olmo,  ed  i  distomi  di  essa  oc- 
cupano il  sito  dell'  antico  Foro'  Ubnrtioo.  Al  Foro.pep{ 
tWU>j<ai^rleni»  'quel  tetnpift,  comn  ]^iir&  b  Gi7ptai,'ài 
fnttoportiMiiMMMdBt»  col  nuae  di  pt^  dìBrcpI^trili 
lt»t0i:Belta4()llta«da  deMminata  il  Pog^  Qaeilo,'eila<< 
najnent^'  limwntB  dieci  «rcU  diin$i  che  occupano  cinn 
gj^ipiefU  di  Inagbeiia,  e  che  conserTano  taacde  oUxh 
n  dell' (intoDaciy  fbrUvimo  tinto  in  rouo.  Giaacnno  di 
questi  archi  chiusi  ha  Ire  feritoie  che  Krvono  a  dan 
lume  all'iiilcrno,  il  quale  è  diviso  in  duo  anle  da  anq 
fila  di  vcnlullo  pilastri  Evolti,  e  conserva  aocho  e&so  trac 
eie  iche  mostrano  essere  alalo  dipinto  ad  arabeichi  a  fo»- 
ddi-j^eV'']^  |Bii««tnin«io  nlici^ta  di  ^uuii,  Ùbhàot 

tr«.,!«'(!attedrale^:  iV-my  ■  ■  .II-..^  y-M, 
Allo  rovine  poi  del  tempio  grande  di  £rcoIe|.  nota 
come  gii  dissi,  col  boow  di  rilla '.di. Uccenatc  «i  per- 
viene uscendo  dalla'{«rla  delta;Romuta,  o  del  Colle; 
prima  di  usdreid»  qoesla'.a  jnei»  istrada  fra  b  piaz-i 
u:^dl^Olna'«  là  pwtla  siMM'iimatnilti  -<IÌ'  «Tanii  del 
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b  nutra  c  delb  porla  aoliH  dì  libar  riconiati  .dì 
sopca. 

li  tempii)  inuabavasì  sulla  faida  del  colle  libarlii 
00  rividta  al  snd-ovcsl ,  cioè  verso  Boma  ed  il  ram , 
«d  affine. di  avere  un  piano  regolare  si  costruirono  so» 
stmziooi  gignnlesclio,  le  quali  dal  canto  di  sellealrioiw, 
cioè  verso  la  valle  dell'Aniene,  prcsi^nlano  ancura  lutla 
la  loro  imponenza.  La  costruzioau  impiegala  in  questo 
edificio  A  dappertutto  la  stessa,  cioA  in  parte  una  ope- 
ra di  òdUoIì  di  calcaria  localo,  cbe  per. la  toro  lóniia 
ramboidale.  sì  acuulaiM  al  reticolato,  «  per  la  giadltm 
irregabM  all'incerto,  cIh  è  qnanEo  dire  doversi  ascri- 
vere ad  una  epoca,  nella  quale  ine  cnsiEriI  mente  passassi 
dall'  incerto  al  reticolato ,  cioè  al  declinare  del  settimo 
secolo  di  Roma,  ultimo  perìodo  della  repnblica.  La  pian- 
ta pubblicata  dal  Marquez  e.  dall' Uggeri,  i  quali  volle- 
ro ravvÌBarTÌ  la  villa  di  Heoeqate ,  i  ginstO  :  esSa  pre- 
senta no  impieBso  edildo  quadrilatero  ,>  chtf  avea  637 
piedi  e  naaio  nella  rroole  i  e  450  no'  lati  ossia  2175 
piedi  dì  ùrcoofereoia:  e  questo  qaadrilalcro  veniva  cir- 
condalo in  Ue  Iati  da  portici  sontuosi,  e  nel  quarto,  os- 
sìa in  quello  verso  Boma  presentava  io  mezio  un  tea- 
tro, come  uno  ne  avea  pure  il  tempio  di  Giunone  a  Gabii, 
c  a  destra  e  sinistra  di  questo  erano  saloni,  in  uno  do' 
quali  sarà  stalo  il  Tesoro,  e  ncll'  altro  la  Biblioteca.  Il 
teatro,  i  saloni,  ed  i  portici  circoscriveano  un'area,  in 
fondo  alla  quale  sorgeva  il  tempio  proprianeole  dello. 
E  di  questi  portici,  cbe  sono  vastissimi,  che  Svelonio  iih 
tende  parlare,  quando  narra  che  Augusto  vi  amministrà 
la  giustizia,  t  portici  sono  arcuati  ed  ornali  verso  l'area 
di  mczie  colonne  di  ordine  dorico  :  dietro  contengono 
una  serie  di  camere,  che  servirono  di  abitazione  pe'sa- 
ceidoti  e  per  ^  altri  Biinislri  sacri  addetti  al  servizio, 
del  leUpio ,  ed  all'  oracolo  ifi  ataUlìto.  11  tempia  pn^ 
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prioniMriA  ^Ito  en  faadriEiingo  e  perìtlero ,  e  di  esso 
rimangooo  le  Inocie  io  quel  Inninlo  qaadrilongD  coper- 
to é»  gìardnù  ed  ortaglie,  cbs  ò  sulla  «ommita  dello  ro- 
TÌae.  Le  dnlowe  41  wao  aetao  di  iravcriiao,  scanalale, 
e  di  beUiiBBia  ordine  ionico;  ed  una  di  esse  è  rimasta 
«die  fOTÌM  fino  all'anno  1S12,  allorchò  crollò  e  gli  »yaa- 
■i-ne  fnoM  dlipani. 

Golia  «reritme  di  qacslo  edificio  imoMBio  A  num 
aé  ìnlerceltare  la  via  antica ,  onde  i  qaitDorviri  Lucio 
OUiTÌo  Vilnlo,  D  Caio  Hnstio  Flato  por  sentenza  del 
lento,  affine  di  manlcnemc  il  transito  costruirono  nna 
rolla  gigantMca,  della  qnals  rimane  ancora  una  parte. 
Questo  fallo  ci  vitne  attcstalo  dalla  lapide  segnealo  tra- 
■portata  sai  principio  di  questo  secolo  in  Boma  nel  ami 
leo  valicano; 

L.OCTAVIVS.L.F .VITVLVS 

C  .  BVSTiyS  .  G  .  F  .  FLAVOS  .  JTSB 
fili. VIS.    D. 9. S 
VI  AH  .  INTEGENDAH 
C  V  R  A  V  E  R 

La  lapide  è  di  Iraverlino,  od  i  caratteri  sono  coa- 
temperanei  della  fabbrica.  Questa  via  coperta  venne  il- 
luminala  da  abbaini  qnadrilnnghi ,  che  fun»to  aperti  Id 
meizo  alla  volta,  alterna tivamenlo  disposti  nella  Inngfaez- 
za  e  nella  larghezza,  due  dc'qoali  rimangano  ancora,  e 
del  terzo  sì  vede  la  traccia.  Nella  rovina  del  tempio  sn- 
periore  qaesti  abbaini  rimaiero  oMrntti,  e  p«rd6  la  Urt- 
ila eqwrta  ebbe  11  nosw  dì  Porta  Oicacat  e  cof)  cUa* 
niaTBiì  fin  dal  molo  X;  imperdneohè  nella  bolla  incn~ 
lionata  più  volle  di  Benedetto  VII,  riportata  dal  Mari- 
ni, e  perlinenlo  all'anno  978  leggasi  ricordala  una  chio- 
aa  di  s.  Maria  Porim  SmmiK  e  la  strada  che  vi  mcnavai 
ai  uno  lattre  liliet  pìMka,  gtiat  owntjìt  ad  Porta  Sowai 
^aeito  qone  unlinnan  «  portare  nel. secolo  XV.  per 
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teslimoniania  del  Qobcllino  nc'commcn tarli  dì  Pio  II,  il 
quale  casi  déicrÌTe  questa  fabbrica  Luigno  lib.  V.  pag. 
13Dt  £i  ^ua  vrU  niÀilttt  tfuod  mitvrk,  praUtr  aed^Uium 
f  wftfaii  tttiaUm,  wwdmU  et  àUinimit  ^niiaibm  enOM» 
Portat  hodit  Oiuwm  vocant  i  itidt  cìù»  fail  m  uriem 
adUui,  «I  é^oiUii  tU  mmttm  *tetìgaUa  u^ttbamMn  atipti 
fiMnait  aUm  ttu  negoeiatorihu  aM  pu^eattU ,  uu  darit 
vMt  wyib  tt  pMufriaa  dhenoHa,  tome  bobut  notula, 
fottnt,  a  «Mfwr  UilUudiiubM  mUnn^iH  Itelo  lutiti  ofanfm 
txfolantvr.  Da  questa  dtsdinoae  ricaruii  dm  un.  lam- 
po  ivi  fu  una  specie  di  iapni  e  mereato,  o  almeno,  che 
questa  era  la  opiniuie  del  GobeUino  t  o  che  ini  decli- 
nare del  secolo  XV,  i  pianterreni  erano  riddili  >  alalie 
di  buoi,  ed  i  lemuri  ad  ortit  inoltn  noo  appiriMO  al- 
iatila traccia  della  opinione,  oggi  cosi  spana  e  TOlgare, 
che  iri  fosse  slata  la  lilla  di  Mecenate. 

Questa  opinione  fu  messa  fuori  la  prime  Tolta  dal 
Ligorioi  per  quanto  io  conosco,  e  posleriormenle  fu  so- 
iteanta  e  difesa  dagli  scrittori  delle  cose  di  TìtoU  fino 
a  qaeili  ultimi  tempi.  Ed  allorché  diedi  alla  luce  U 
Viaggio  Antiquario  ne'  contorni  di  Roma ,  opera  che  io 
scrìssi  in  eti  cosi  gioranile ,  che  appena  avea  compinta 
il  quinto  lustro,  io  ocdelti  di  scgiurla,  quantunque  una 
grave  ripugnanza  aressii  perchù  conosceva  che  non  est- 
sle  alcun  dooninento  classico,  al  qualo  si  possa  appog- 
giare la  esistenza  di  usa  villa  liburlina  di  Mecenate,  e 
dallaltro  caiilu  le  parli  di  ijucl  falibricato  non  si  accor- 
darano  nè  punlo,  ni  jiofo  tuliu  idue  clic  io  mi  era  for- 
malo, delle  parli  coslitncnti  le  ville  degli  antichi  nella 
letinn  de'dassid.  D'altronde  vedendo»  che  scriltori  gn- 
vissinii  ntoderai  rignerdavano  cerne  cerU  h  etistem^ 
di  una  rilla  di  Mecenate  a  lindi,  e  che  JcriUori  pnre 
ed  ardùteltì  di  gran  nome  ne  nTrisaraiio  le  roriue,  do- 
ve comiunnenime  n  credono ,  piiiUosto  <^  incoQtnn 
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la  taccia  di  novatore,  mi  sottomisi  tilln  opinione  rolgn- 
te,  t  solo  mi  itadiaì  dì  esporli  colli  migpòr  chiarella 
<che  ni  fa  potBibile.  Ma  dopo  che  alndii  [hù 'profondi 
mi  portaroiM  a  rìconoKere,  ti  «  poter  jirovaraf  Mon  Mio 
iK»  euerri  fon  jamoato  cttMÌco  t  Bnl  quale  appoggiare 
la  esisleoza  di  una  villa  di  Hocenalo  in  Tivoli;  ma  all' 
Cora  che  le  rovine  atlrUmite  a  iiDella  non  presentavano 
aflatlD  le  parti  di  una  villa)  e  lopnttalto  dopo  gli  siu- 
dii  che  feci  1'  anno  1825  sugli  avanzi  del  tempio  della 
Fortuna  Prcnestina,  avanzi  che  hanno  nna  stretta  analo- 
gia eoa  questi,  non  esitai  nn  nomento  per  decidermi  a 
dichiarare,  come  ioiuBsisloiilo  la  opinione  generalmente 
propagala,  e  negli  avanri  somddescrilti  rìcoDofibi  quol< 
H  del  celebn  teni[»o  di  Erctde,  il  quale,  come  quello 
della  Vortona  in  Preueste,  formava  un  fabbricato  a  ae, 
isolato  dal  resto  della  cittì,  e  chu  per  se  solo  costitui- 
va' una  ipeeìe  di  jìkx,  d'iversa  da  quell.-i  più  aulici. 

Etdnra'  purtauto  la  opinione  più  ricevuta  per  le 
ragioni  lorraliidicatc  che  si  fondano  soli'  accordo  delle 
putì  esilteud  eiolle  autorità  de' classici,.  *i  asdodoni» 
ancora  quelle  soalitoite  nel  secolo  passato  dallo  Chavpfr 
Ae'  vi  tvovA  il  Foro,  e  nel  secolo  presente  da  Sebastia- 
ni, che  anche  peggio  v'immaginò  il  Ginnasio,  edificio , 
del  quale  non  si  ha  memoria  in  Tibnr,  e  che  fu  tatto 
proprio  delle  città  greche,  confondendo  su  tal  proposi- 
to il  significato  della  parola  latina  Ludu$,  con  quella  di 
ru/J:va?in>,  e  non  rìQeltendo,  che  i  Romani,  qnando  dc- 
Mgnarono  nn  edifìcio  col  nome  dì  Ludus ,  come  in  Ro- 
ma nelle  regioni  II.  e  111.  il  Gallicus,  il  Uatutinus,  il 
Dadeos,  il  Magnni,  lutti  prossimi  all'Anfiteatro  Flavio, 
intesero  wdinariameole  un  collegio  di  gladiatori. 

Presso  questa  fabbrica  magnìfica,  ma  sulla  via  ro- 
mana delta  poi'  coslaniisna  è  1'  edificio  nolo  col  nome 
di  Tenpio  della  Tosm  ,  deomnìuaiione  noa  appoggiala 
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lè  a  puii  £  mSM  iHitUiri,  mi  a  docnmenti,  né  a  tuo- 
■mmenti,  ma  toia  alla  (radiriODe  del  volgo,  e  dì  orìgi- 
De  ignota;  ma  cerUmeote  non  anteriore  al  «ecolo  XVI, 
Dou  facendosene  anlecedenlemenle  meaiione.  La  pianta 
ìatema  di  questo  edificio  é  rotonda;  la  ealema  6  oUaa- 
golare;  la  coslmiìoDe  non  è  certamente  iDleriore  al  se- 
colo  IT.  della  era  volgare  easendo  una  opera  miita , 
irregolare ,  composta  di  nno  Blrato  di  piccoli  tetraedri 
iolbmii  di  lafai  e  di  Ire,  o  qnaUro  strali  di  rrafitomi 
4f  mallooi ,  a  per  cooMgtien»  analoga  à  qoelhi  della 
lilla  di  Mmauio  preiia  U  ^  <9FÌ>-  La  porta  era  m- 
w  la  itrada  :  ivi  ve&si  un  arclnlrare  di  manna  Mia 
stesso  tempo.  Olio  vani  si  aprono  diDlomo,  qaalira  ret- 
tilinei, Irai  quali  contasi  la  porta,  e  quattro  cnrrìliiud; 
e  sopra  ciascun  vano  corrisponde  una  fenestra  midlo 
ampia,  nel  mezzo  poi  della  volta  é  nn  occhio.  Ne' vani 
rettilinei  a  destra  e  sinistra  della  porta  sono  Ire  picco- 
le niccbie.  Le  vestigia  dì  pitture  cristiane  reppresentaii- 
li  il  Salvatore  o  la  Ter^e  die  veggonsi  nell'  interno, 
opera  del  secolo  XIII.  come  por  qneHe  che  ve^mui 
nel  porlicbetlo  addossato  alla  porta  nello  steiw  Mcdg, 
mostrano,  che  se  non  prima,  almeno  a  quella  epoca  fii 
ridotto  questo  edificio  in  chiesa  cristiana ,  e  forse  per 
qualche  particolare  divozione  del  popdo  alla  TergÌM 
contro  la  tosso,  insinnossi  la  denominaiione  volgare  dì 
questa  fabbrica.  L'  uso  primitivo  non  fa  certamente  di 
Umpio,  mancanJoae  le  parti,  ne  di  sepolcro,  essendovi 
troppe  f enei  tre,  el  nendo  la  porta  rivolta  alla  via:  quin- 
di k  denonùnaiioni  £  tempo  della  Tosse,  e  di  sepol- 
cro della  gente  Tostia  sono  insostenibili.  Forge  fn  ori- 
ginalmente eretto  per  una  chiesa.  Nella  bolla  di  Bene- 
detto VII.  del  978  ricordata  pià  volle,  si  nomina  nn 
7nillM  se'dintoini  di  Porta  Oscurai  i  noto  cbe  m'uhc 
pi  botri'  lAiimarua  cosi  f^i  edificìi  £  fònu  lotouihi  j 
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tomo  questo ,  e  perciò  panni  potersi  credere ,  che  con- 
iai nome  ancora  questo  venisse  designalo,  e  che  percìfr 
nel  secolo  X  non  era  più  cEucsa ,  se  mai  anlecedeole- 
menle  lo  era  stato. 

Scendendo  akuD  poco  per  la  via  tibartina  costan- 
liaDR,  lungo  la  quale  d  qaeslo  edificio,  vede»  ivi  a  si- 
qiitra,  h'iscrìnow  che  ricordt,  come  nel  Mtolo  boftii»' 
sta»  4egIimglHlt.GoBUiuo  •  CosUnte,  il  uDaloepo- 
polo:  marna  >piaB&  il  diro  tibnrtho  medùnfo  la  cm 
di  I-ncio  Turcio  Secondo  Asterie  personaggio  cbiariiriino, 
figlio  di  Aproniano  prefello  di  Roma,  essendo  corralUm 
delle  Provincie  denominate  Flaminia  e  Picaio:  li  Ii^d« 
è  la  seguente,  ed  il  nome  di  Costante  Tedoù  nn  «fre*> 
faisenle  per  ordine  di.  Hs^ieniio: 

.    BEATISSIMO  SJlECVLO 
DOMI N  O  H  V  U  ■ 

.  .  ar  0  ,s  T  H  O  n  v  m 

CONSTANTI 
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.j'     -  SENATVS  .  POPVLVSQ. 
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.  CUVTM.TIBTRTINTH 
:       -  INfLANITmH3EimGIT 
-  CIBANTE .  t. .  TVItaO  ' 

,    '  SECTNDO .  APBONUNI 
:    PRAE  .  VBB  .  FIL 
-!.    -  ■■.     ,   A  S  T  E  B 1 0  .  C  :  V. 
.      .    .      ,  COHBECTORE    .  FLAM 
r,  -  ,  '.ET  .  PICENI 

Questo  smumenfo  per  feEUmoniania  fdel  Cabrai  fa  ko- 
p«1o  r  anno  1736  Uetilre  il  rialnuaTano  ì  canàli,  dia 
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porttiH)  r  acqua  dell'  Aiiicnc  n  benefìcio  delle  (erre  di 
^etU  oontrada ,  e  dal  magislralo  tìburUno  con  «ario 
dhiumento,  e  degno  d'ìmituione  fii  rialiata  nel  aito  ms- 
derimo,  dora  «ra  stala  scoperta. 

Netta  «tu  propriamenle  detta  non  si  r^jono  altri 
nideri,  se  non  qadU  di  opera  relieolata  e  lalorisia  di 
bella  oostnuiooe  presso  la  chiesa  da' camaldolesi,  detta 
di  s.  Andrea,  doro  nelTanao  1718  furono  scoperte  gn»- 
sc  colonne  con  capitelli  corìntj  dì  bel  larivo,  ed  nn  pie- 
destalli), che  già  soslenne  la  stalna  di  Furio  Hecio  Grac- 
co, personaggio  chiarissimo  corrcUorc  delta  Flaminia  a 
del  Piceoo,  creilo  in  memoria  dell'  ornato  da  lai  fatto 
alle.  leraM/  e.perdò  iadiiio  assai  forte,  che  alla  tenne 
meduime  ^'rnden  ai^ariengmo.  Llscrìiieno  liporta- 
fa  dal  Cabrai,  e  da  altri  i  la  seguente 
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Onesto  Furio  Hedo  Gracco  è  probabilmente  quello  stes- 
so ricordalo  da  s.  Girolamo,  e  da  Prudeniio,  die  fa  pre- 
fetto di  Boma  l' anno  377  secittido  il  Corsini,  o  quello 
suo  figlio  o  nipote,  il  cni  nome  si  legge  nel  codice  leo- 
dosiano,  e  che  ebbe  pure  l'onoro  della  prefettura  urba- 
na l'anno  415  della  era  volgare.  Il  piedestallo  antece- 
dentemente area  serrilo  ad  altro  oggetto,  e  fono  area 
portato  nna  iscriiioBB  ad  onore  di  qoaklie  niui» ,  poi- 
ché di  fianco -leggesi: 

Btùicku. .  xr .  Kal  .  wl 

GALLO  .  ET  .  FUOCO  .  COB 


ora  Appio  Annio  Trebonia  Gillo,  e  Fulvio  Finca  tata- 
no  codmU  l'auM  174  della  era  volgare,  o  927  di  Roma. 

Prima  che  io  progredisca  nella  indicaiione  de'moDQ- 
menti  aoliclii  di  Tivoli,  sembra  opportuno  ctio  ricordi, 
che  la  citU  moderna  niun  edifìcio  presenta  ,  degno  di 
particolare  osserraiione,  meno  la  villa  d'Estc,  ed  il  pa- 
lazzo municipale.  E  nircn  la  villa,  quanto  essa  uo  di  fu 
splendida  e  magniQua,  allrcllanlo  oggi  6  squallida ,  ca- 
dente e  spogliata  di  ogni  bolloxza  artificiale,  sa  vo^ìansi 
eccetture  ì  dpressi,  ed  i  platani  (ecolarì  che  sembrano 
^wgema  l'anlico  splendore.  Essa,  come  é  noto,  fu  edi- 
ficate Bovranaiueiite  dal  card.  Ippolito  D'Estc  governato- 
re perpetuo  di  Tivoli,  circa  l'anuo  1551,  csaendo  papa 
Giulio  m.  il  palazzo  fu  ornalo  di  pitture  da  Federico 
Znccari,  da  Muziano,  e  da  altri  artisti  valenti  di  quel 
tempo,  c  di  statue,  bassorilicii,  ed  altre  sculture  anti- 
che ,  in  gran  parte  scavalo  nel  territorio  tiburtino,  e 
particolanneiilc  ucila  l  illa  Adriana  ;  ma  lo  pitturo  sono 
languide,  e  i  monumenti  dell'arte  antica  più  non  esisto- 
no. Il  palano  publico ,  0  muDicipale  racchìnde  alcnni 
monomanti  epigrafici,  fral  quali  credo  degni  di  aìngolaro 
menzione  il  piedestallo  di  P.  Elio  Coerano,  del  qoalo 
si  ha  una  copia  modcraa  nel  Museo  Vaticano,. una  ìscrt- 
lionc  di  musaico,  dalla  quale  sembra  potersi  ricavare, 
che  M.  Scaudio  Tiglio  di  Caio  ,  e  C.  Munazio  Dglìo  di 
Tito,  edili  fecero  qualche  lavoro  publico  col  danaro  ri- 
tratto delle  multe;  aere  mvltatico,  ed  un'ara  votiva  di 
Krcolc  cognominato  Tiburtc  e  Vincitore,  eretta  da  Lu- 
do Miniuo  Natale,  che  fn  console  snBetto  sotto  Traja- 
no,  augure,  legalo  dell'augusto,  e  propreloro  della  pro- 
vincia della  MesU  Mcriore. 

Kimangono  ancora  nell'acropoli  (ibartina,  nel  Kce- 
lion  di  Uionisio  due  templi,  Tolgannenle  delti  della  Sì- 
bilh)  c  di  Drnsilla,  da  «diri  crediiU  di  Testa  e  deHa  5t- 


bilia,  da  allrì,  altro;  Ìo  rrcdo  inalile  entrare  in  tutte  le 
dìscussioai  lìn<»-a  fatte  tu  qnesti  cdificii  in  tempi ,  nei 
quali  la  crìtica  archedoglca  ancora  iaon  era  slabililai  per- 
ché sarebbe  portare  a  lungo  le  eotejcbi  De  ba  TolenU 
può  leggere  ciò  die  ne  serìiKro  il  Kireher ,  il  Volpi  > 
il  Cabrai,  Io  Cfaaujp;,  il  Piranesi,  l' tJggeH  ,  e  più  re- 
centemente il  Sebastiani,  che  ne  trattarono,  come  suol 
dirsi ,  ex  prefesso.  A  me  basta  dichiarare  quanto  più 
sncciotamente  potrò,  essere  qacsii  due  Icmpli  quelli  di 
Ercole  Sassano  ricordato  più  volle  nelle  lapidi  tiburline, 
e  di  Tibumo  indicato  da  Orazio,  da  Stazio,  c  da  Svc- 
tonio.  Uno  di  questi  templi  è  circolare,  l'alito  quadri- 


GUantano  qudlo  di  forato  drcolaTi: 'piik  e 
tncnie  col  nome  di  tèmpio  della  Sibilla ,  ed  allegai»  a 

sostegno  di  tale  opinione  un  nasso  di  Lattanzio  DMit. 
InM.  lib.  I.  c.  VI.  il  quale  parlando  delle  sibille  dice, 
essere  la  decima  liburte,  Aibunea  di  nome,  la  quale  a' 
suoi  giorni  Ycncravasi  come  una  dea  presso  le  ripe  del 
fiume  Anicne,  nel  cni  gorgo  diecvasi  essere  slato  trova- 
to il  sno  simulacro  tenendo  in  mano  il  libro  contenctitc 
le  cose  sacre  dal  senato  trasportato  in  Campidoglio.  Ed 
B  questo  pai»  pur  riferiscono  la  Donni  A&wKOt  rtn- 
imrt*»  di  Orario  in  prora ,  che  la  sìbiUa  non  solo  area 
enilo,  ma  anche  tempio  presso  la  caduta  dell'Amene.  Ha 
qnesto  passo  di  Orazio  appnnto  si  oppone  a  rinonoscere 
il  tem|do  di  Albnnea  in  quello  volgarmente  chiamalo 
della  Sbilla,  impercioccbè  a'  tempi  di  Orazio  la  caduta 
dell'Anicnc,  come  più  sotto  farò  osservare  er.-i  mollo  di- 
scosto dal  ponto,  dove  b  questi  ultimi  tempi  vedevasi 
dinanzi  al  tempio  circolare,  cioi  la  gran  calarralla  era 
allora  sulla  grotta  volgarmente  detta  delle  Sirene,  e  per 
ciò  il  poeta  di  ad  Aibunea  l'epiteto  di  risonante,  e  chia- 
ma doma  AUiuntat  un  gualche  antro  ivi  daiqiresso. 


dtfl  nelledlaitrofi  laccessiTe  £  scompareo.  Clarerio  vi 
itTTUò  it  leia[^  di  Tiburno,  e  qui  é  d'uopo,  die  »[- 
con  poco  mi  dilan^  ■  moslrare  qui  fedo  poisa  pre- 
dirti Bile  asMRioDL  del  Sebutìitù.  Qneslo  compìlalore 
T.  I.  p.  57.  impadentemeiilfl  aaserÌBce,  che  ClaTerlo  pel 
primo  nella  ma  Ihdia  Aniifiia  gindicA,  cke  qneilo  tos- 
te  il  iNBpio  di  Ercole ,  e  qui  (foggia  con  una  lunga 
dIgrettioDe  sul  pano  noto  di  VitrHTÌo,  che  a  Hìnervai 
Marte  ed  Ercole  doreano  edìGcarii  i  templi  di  ordino 
dorìco,  c  queelo  è  corintio,  come  h  in  primo  toogo  il 
precetto  vitrnvÌBBo  fono  stato  obbKgatorìo,  in  secondo 
luogo ,  sapponcDdolo  talci  che  avesse  dorato  lAblìgant 
anche  qnclli  che  aveano  edificalo  nn  secolo  prima  di  lai, 
c  rmatmcnic  il  fatto  di  molli  templi  sacri  a  Minerra , 
Marie,  ed  Ercole  ediiicati  prima  e  dopo  VilruTio  entro 
e  foori  Io  mura  di  Roma  e  di  altra  cilll,  non  servissa 
a  dimostrare  appunto ,  che  quel  passo  di  Vitmrio  non 
ba  altro  peso,  se  non  quello  di  farci  conoscere,  che  quel 
ano  precetto  ora  latto  suo,  e  per  cousegnenia  die  po- 
trebbe appena  allegarsi  nel  caso  di  un  tempio  che  ai 
dicesse  fabbricalo  da  Tìtravio.  U«  il  bdlo  (H  tntto 
questo  sfoggio  di  erudiiiooe  mendicata  4  che  Claveria 
nou  solo  non  dice,  die  il  tempio  circolare  fosse  quello 
di  Ercole,  ma  prccisamcolc  si  oppone  a  coloro  cbc  avea- 
no tal  congettura:  Sane  miaus  tcitt  comicere  videniur  ti, 
qui  id  Jlerculii  faittt  teaiplum  arbiIraiUur,  quod  hodieqas 
i»  IÌMÌMUa  Anitait  ripa,  apud  ipiam  canni»  cataTractam  in 
rup»  eaiupkUw  ruiunda  forma  ce  e  soslicoo  questo  sud 
divtsamonlo  colla  ragione,  che  la  graodezia  non  corri- 
sponde a  quella  lanlo  decaDlala  del  (empio  di  Eroine 
Tihnrtiao,  riitcssionu  giuria,  e  degna  di  ano  icrillore 
dottissimo,  quando  voglia  credersi,  che  nn  sda  tempio 
.dì  Ercole  csislesse  in  libur,  dod  quello  di  Htrcula  Yi- 
etor  Tiùimj  m  ho  gik  notato  altrove  che  vs'allro  cer- 


Digilizedby  Google 


umaiilo  T»  b'  on  di  XwAb  tuptmiaMi  Smxmà,  'fa>- 
chè  posto  aidU  rnpe,  d  qnulo  io  credo  die  appunto  lU' 
tjadìo.  Altri'  credettero  ravviurrl  il  lepolcro  dì  LikId' 
Cdiio;  ma  questa  opinione  ò  tanto  ttrana  per  ogni  ri- 
guardo, che  (Tederei  abusare  dalia  paiienia  del  lettore, 
so  la  esponessi  e  la  confatassi.  Piò  gravi  appoggi  baia 
opinione,  cha  fin  da!  secolo  XV  era  invalsa,  dio  questo 
fosso  un  tempio  di  Vesta,  poiché  è  COrlO)  cho  Teala  eb>-' 
ho  cullo  in  TÌToli,  che  parecchi  nuuini  rìcardano  le  toiv 
giat  Testali.  de'Tibnrli,  e  cha  a  VeiU  rolondi  fadevaasi 
i  lenpK,  come  à  qnoito^  TrIb  «juidoiiB  BarwjdiB  qlubi 
dimostiata,  eàmtt  nna'Terìti,  n  fosse  vero  dò  die  i  io-' 
■tenitori  ona  As^riscom,)  che  la  contrada  nella  qu»' 
le  li  tnura  elbe  il  nome  di  VtHe  De'lempi  passali.  Ma 
ddla  bcAi  fin  volte  ricordaU  di  Beoedello  VII.  dell' 
■ODO  978*  apparisce  il  conlrorìo ,  cioè  die  Vetta  èra  il 
nome  della. oonlrada  sulla  qmoda  a[^la  del.  ponte:  ai'. 
VarfiiiD,  pel  quale  la  riit^  di  Hvoli  comlutriìoa  édUi 
ciUadelIa  aulifa,  oggi  Castro-  Veterc.  Considerando  pép- 
tanto,  die  Ercole  Sasiano.  ebbe  callo  in  Tifaor,.  e> iihe' 
tal  cognome  ebbe  dalla  .  rupe  aal  quale  il  avo  tempo: 
■orgen,  cireostania,  die  é  ptensieqte  coabaria  alla  sS-. 
tnaxione  del  tempio,  grande  .di  Ercole,  sia  ohe  T'alia' 
crederei  presso  la  cktteAalei  che  al  conlrario  si  accor- 
da colla  situoziiHie  dèrtemplo.  dicolarc;  considerando 
inollre,  «ho  ad  Ercole  unmitneuente  io  Roma  e. nei 
diniorui  Mrenta  ioBaliaTSBd  lenpU  ròtondt,  di  ^  ao»- 
no  prtFni  la  Jtiii  naaids  ^muUi  nel  Fora  Bbnio,  ed- 
ìMempio  aillano  dì  EroOle  {weuo  le  carceri  Sei  .Cimo. 
Flaminio  ancora  in  parte  esistènte  presso  la  chiesa  di 
s.  Nicola  a'Cosarini;  e  finalmente,  che  comò  dÌTÌnitl  pro- 
Icggìtrico  e  primaria,  di  Tivoli  dovù  avere  un  tempioi 
nel  punto  più  difeso  della 'ciuà,  quale  ara  bi  dUadeltat 
io  credo  potere  auerire  aaajta  t^mi  di  inecntrare  la  iao^ 
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cìi.dì -Icggerèiia,  che  il  tantiio  MiMiéit,  TO^uniealo 
della,  della  SibilU  •  di  Vuli  fm»  qndlo  ad  EieoXt 
SosMDO  dedicalo  t  *>  tottn  in  oripm  ivi  fu  ÌI  too^io 
principale  di  Tibnr,  tratloeato  piMcia  onde  potere  ave- 
re-.maggiore  apiEio,  d(tTe<  oggi  se  oe  veggono  le  rovi- 
na, dcJcrilU;  a  suo  luogo. 

Questo  Ite)  monnmenUi  dell'  a^te  antica  sorga  sul 
ciglio  della  rupe  dominaiite  I'Aoìbdè,  .razum  la  diocTauo 
gli  antichi  :'  siccome  la  rupe  preieotava  ineguaglianie , 
affisa  di  ottenere  un'area  egiule  furono  eoathaii  mnri 
aolidf-di  Apan  incerta,  ohe  pteswlanq  una  petfella  ana-. 
login  cdn  altre  opera  della  .ei«  nllaea,  alla  quale  eri- 
denlenuhte  il  tempio  appàriìene.  Ed  è  una  circostania 
tii£  nlerila  di  ' essere  notata  vedere  (raccie  di  tartaro 
Uiolale  dall'Aniene  sulla  prto  più  bassa  di  queste  so- 
alnniiiDi,.  indizio  cbiaro  ed  ofidcntc  ,  che  1'  acqua  dd 
fianMAlIorebò  queste  vennero  eretta  e  per  qualche  len>' 
pdkdi^  [e  lambiva,  che  quanto  dire  che  il  livello. 
ddl'Anlene  a  quella  epoca  era  in  questo  punto  così  al- 
tO' dft'igiangete  alle  sostruzioni  sovraindicato ,  almeno 
nello  |»eM  ordinarie,  e  pur  ewue'gueDca  che  la  cadala 
allora  avveniva  nel  pnnlo' sotto  cui  posdata  forza  del- 
le acque  bprissi  .il  varco  oolo  col  nomo  di 'grotta  delle 
Sirene.  Il  tempio  è  rotondo  e  perìltero!  esso  sorge  net 
r  area  cOslrutta  dai  muri  sovraindicati  sopra  no  podio,, 
o  basamento  fascialo  di  traveriini,  podio  elegante,  ma, 
non  manierato ,  che  apresi  dinanzi  la  porla  della  edla. 
per  dar  luogo  alla  scala ,  oggi  distrutta ,  e  formala  dai 
nove  gtadini,  larga  quanto  l'intercolunnio,  compresa  lai 
Bielà  del  diametro  delie  colonne.  Il  perìatilio  veoiva 
iòrmato  in  origine  da  13  colonne:  di  queste,  10  soltan- 
to rimangono' in  piedi,  cioè  7  sono  isotale,  e  3  chiuso 
entro  a  mino  moderna  in.  modo  da  rimanere  visìbile 
la  parlo  rindta  alla  cella.  Queste  ieoioime  m/>  di  tr»- 
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veriiBO)  Como  lutta  la  dwwruìonD  M  len^o,  icniala- 
tSj  e  di  ordina  corìntio:  eua  presaoUDO  aa  okiii[»i> 
della  enltsi,  cia6  dell'  iueofiblle  goafiaraenlo  a  putire 
dall'  imoscapo  Goo  al  teno  dd  fasto  dande  poi  rasLcc- 
ntano  fino  al  sommo  scapo.  Le  basì  tono  attiche:  la  ico- 
na i  rallilincai  ed  il  loro  inferiore  dod  poggia  immc- 
diatamcnlo  sul  podio:  i  lari  poi  sono  schiacciati  a  gui- 
sa di  cascini,  che  cedono  al  peso  del  fusto  sovrapposto. 
11  capitello  6  alto  mena  del  diametro  della  colonna ,  e 
p«r  cooMgiiQDta  preMDla  una  aotidità  die  impone  all' 
oocUa  del  riguardante,  senza  nuocere  olla  elegania  del- 
l'ocdbe:  esso  d  ornalo  di  foglie  rigorose  di  acanto,  che 
partono  tutte  dal  sommoscapo ,  ma  che  per  la  loro  al- 
lena rispettiva  vengono  a  formare  come  due  oriliiii  di- 
versi di  foglie:  di  sotto  a  loro  diilcndansi  vigorosi  cau- 
licoli che  ranno  a  formare  le  pìcciole  volute  angolarì, 
ed  a  coprire  .il  centro  del  calato,  servendo,  come  di  so- 
stof^o  al  Gore  o  rosetla  «Iellata.  Manca  a  me  il  modo 
per  descrivere  la  preasione  e  la  fona  colla  quale  que- 
sti lavori  vennero  eseguiti  in  nna  pietra  per  so  stessa 
porosa  e  fragile,  come  ò  il  travertino  di  che  aono  coni- 
poite  .queste  colonne.  La  porosità  sua  naturale  venne 
corretta  da  un  intonaco  di  stucco  finissimo  ,  che  vi  fu 
soprappasto  e  del  quale  rimangono  avanzi.  È  pure  sor- 
prendente la  somiglianza  slrottissina  di  lavoro  che  si 
osserva  fra  ì  capitelli  di  questo  tempio,  e  quelli  della 
FoitiiDa  a  I^reiiest»  e  di  Castore,  e  PoUace  a  Cora ,  in 
gai»  d»  ci  diraUie  eHers  stati  esegniU,  «e  non  dalla 
atostamiMiOi  alniÉno.  sottg  la  dlreqoaa  dello  fitetso-mae- 
siro.  Quest'ordine  è  coronata  da..nna  trabeaiiofie  leggo^ 
ra:  l'architrave  i>  a  due  soie  l>aadq:  .il  'fregip  ■é'  ornato, 
di  bucranii,  ed  encarpi  i  fasciati  .da  tenie,  b  lopra  (|li 
onu^rpii  ricorrono  alteroaljvanteqte'iiwtbj  e, patere;  le 
iMlfr'laaiìiie  pcescindAO..  una.  fiaru  éd  untf ' squisitcua 
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di  conland  Ula  che  alla  verità  uniscono  U  cicvaleiza 
dello  alile:  la  cornice  ù  semplice,  ma  elegante,  e  per- 
fellamentc  d'accordo  coll'insieniB  dell 'edificio.  Il  soffitto 
del  portico  è  decorato  di  duo  ordini  di  cassettoni  con 
rosoni  eleganti.  Snll'  architrave  il  nome  di  L,  GELLIO 
L.  F,  cfae  rimane,  ricorda  chi  ebbe  cara  della  edifìca- 
liooe  del  (empio.  La  cella  é  costrutta  di  opera  incerta 
di  tafa,  meno  qnalcho  taasello  che  ù  di  traTcrtìno:  dal 
portico  ad  casa  laliTasi  per  nn  gradino:  la  porta  è  bq- 
cara  mUlIn,  come  fan  hm  dolio  feaeitre,  o^  auin> 
(ai  l'olirà  fenoiira  monea  do  tempo  iiàmotnoraMIoj  Tmh 
U  la  portO)  qBnlo  U  feneetra  aiiitaata  preaentono  una 
rutremarione  molto  forte.  Dentro  b  cella  redesi  sca- 
vata net  muro  ano  nicchia  poco  profonda  con  Irnccie 
di  pitture  cristiane,  la  qnale  fn  falla  mentre  il  tempio 
serriTa  di  chiesa,  dedicata  a  ■.  Maria;  e  secondo  la  bol- 
la somcoitala  del  978  era  di  gii  chiesa  a  quella  epo~ 
ca,  e  diaconia:  e  chiesa  è  rimasta  fino  al  secolo  XVi. 
Qaeita  nicchia,  a  piuttosto  incaTo  non  ó  inmedialaiaeiite 
dirimpeKo  «Ila  porla. 

L' altro  temilo  eeiitanle  neU'  acropoli  Ubntina  è 
qnello  oggi  ridotto  a  chiesa  parroecUale  dedicata  à  s. 
Giorgio  fin  dal  secolo  X  della  era  volgare,  poiché  nella 
bolla  di  Benedetto  VII.  dell'anno  978  ricordala  più  vol- 
to ,  che  determina  la  giurisdizione  del  vescovo  tìburtì- 
no ,  fralle  altre  località  di  Tivoli  a'  indica  la  citladella 
antica  colle  diaconie  di  s.  Maria  e  s.  Giorgio:  nee  non 
et  àlian  regionem  loiam  in  iniegrian  qiKK  voeatur  CatSro 
Vttm ,  «Km  «ectuia  >.  Mariae ,  et  t.  Gtorgii  jtUH  tmU 
itooaiw ,  accennando  per  coifini  di  Castro  Teiere  lo 
mura,  che  Io  coxondmoM  e  la  bau  de  poru  IVuiqn 
afle  cuealdle-  maggiori;  ^mMn,  mi»  ptryU  apm  m 
ruta,  prove  nllerimre,  ohe  la  ctmlrada  di  Veata  non 
era  quella  del  tempio  t)>lgaroieBU'4«tto  della-  SbtBa. 
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QiiGs lo  tempio  «  tulio  di  Invertino,  meno  1»  soiLruiio- 
BO  che  é  di  tufa  :  è  rellilicieo  :  ha  quattro  colonne  di 
fronte,  oggi  nascrais  nelle  cosirurioni  mademe,  c  sei  di 
fianco,  delie  quali  cinqne  erano  chiuse  per  doc  terzi  nel 
moro  della  cella,  e  pendè  ealra  nella  categorìa  de'Iem-' 
pii  'pnHliIi-(elraslili-pHado-[ierìlleri.  Le  colonne  tono  dE 
tìle£ae  ionico,  hMUo  la  basé  alti»  senza  plinto:  le  yO- 
lute  Arano  fronlalì,  meno  nelle  colònae'  aogolari  che 
aveario  angolare  la  voluta  come  si  osserfa  in  Roma  nel 
tempio  della  Forluna  Virile.  Tutta  la  parte  supcriore 
del  tempio  nunca,  mancano  pure  tutti  i  capitelli  ad  ec- 
ceiione  di  uno  degli  angolari:  il  lato  sinistro  e  la  parlo 
di  4ìetro  sono  scopertii'il  deslro  e  la  fronte  sono  Ghiiui 
entro  coslmzioni  moderne.  Ad  erao  aioen^fari  per  sei- 
te  gradini  oggi  coperti  dalle  macerie:  la  froate  era  ri- 
volta ad  occidente.  Lo  stilo  di  questo  tempio  è  analogo' 
il  pacedentc,  i:iaè  ricorda  l'ircbitettnra  romana  de'tetn- 
pi  DÌllani.  Esso  ù  così  vicino  al  tempo  rotondo,  cfce  ap- 
pena cnntansi  13  piedi  fra  le  costruiioni  doll'ono  e  quel- 
le dell'alilo.  Una  lapide  riportala  dal  Marzi,  «torìco  ti- 
burtmo,  che  si  asserisce  trovata  presso  questo  tempio, 
lo  fece  snppoire  dedicato  a  Dmsilla,  sorella  di  Caligola 
da  Caio  Bobellio  Blando ,  legato  di  Augusto ,  trìbono 
della'  plebe,  pretoiv,  conaole,  proconsole,  e  pontefice,  no- 
nlulo  da  Tacito  nel  terzo  degli  Annali,  lapida  che  il 
Sebastiani  dice  esistente  nel  Musco  Albani,  dove  appun- 
to tum  esiste.  Dovunque  però  essa  rimanga,  e  sia  pure 
che  fosse  trovata  presso  a  questo  tempio,  a  prìma  vista, 
apparisce  doversi  porre  (ralle  votive,  e  per  conseguenza 
non  avere  alcuna  relazione  necessaria  colla  diviniti,  alla 
quale  era  dedicalo  il  tempio.  Altri  vi  vollero  rìconoscc- 
.  re  il  tempio  della  Sibilla,  e  fra  questi  particolarmente 
Tana  eiùimerati  coloro,  eliej  come  Finnesi,  C^ral,  ec 
noB'palendD  uffìiara  ul  tèmpio  toIoiuId  quello  delU 
H 
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Sibilla ,  Tollero  confcrmarlu  in  questo.  Ha  cunlra  lalo 
opinione  riloniaao  le  ragiooi  iddolle  di  sopra,  dove  (ral- 
ludo  del  tempio  nrtonda  fnrooo  mostrati  i  modri  che 
dM  quello  paolo  della  dUadells  ■Ifamtanuio  il  temiào 
della  SlUUa.  Io  credo  pertaoto»  die  non  esistano  ergc»- 
menti  per  ravvisare  ùi^nesto  tempio  quello  di  Droàl- 
la  ,  o  della  Sibilla  ;  mi  considerando  dagli  aTanii  eri- 
stenti  la  sna  aDiìclùti,  che  rimanta  al  VII.  secolo  dì  Ro- 
ma, e  che  per  comegneDia  è  di  qaaat  due  secoli  an- 
teriore al  culto  efimcro  di  Druailla ,  la  sna  silnazione 
neir  acropoli  antica  liburtc,  e  non  luugi  dalla  cataratta 
antica,  la  sua  prossimità  al  tempio  di  Ercole  Sassano, 
cioè  al  tempio  consacrato  al  nume  priocipalo  di  Tibnr, 
panni  potere  riguardarlo,  come  cretto  ad  onore  dell'eroo 
fondatore  della  città,  a  Tìbnrlo  cioè,  o  Tibnrno,  come 
Oraiio,  Stailo,  e  Svetonlo  nella  TÌla  di  Orasi»  lo  appel- 
lano, il  quale  per  testimonianza  di  questi  melesìnù  p^etl 
ebbe  in  Tibur  presso  l'antica  catarratta,  nell'acropoli,  m 
tempio  COD  loco,  o  bosco  sacro. 

Ls  calailiolé  avrenuta  il  di  16  norembre  in 
TìtoU  fece  nelTabbaMamento  delle  acque  dei  Game  sc»- 
prirs  gli  nuttà  di  an  ponte  antico  presso  la  estiendtA 
orientale  della  dttà,  coatmtto  di  opera  iiKorla,  che  fu 
lotto  designato  col  nome  di  prato  Valerio,  per  la  ragione^ 
da  si  credette  dapprìndpio ,  cbe  nnico  fosse  questo 
ponte  in^Tibnr  antico  e  per  consegnenta,  che  per  esso 
di  neceauti  passava  la  via  Talorìti.  I  lavori  perd  intra- 
presi Milo  la  direiione  dell'an^letto  Folchi  per  deriare 
ti  corso  del  fiume  ne  baMo  fallo  conoscere  un'altro  l'anno 
1833  presso  l' imbocco  del  caode  della  etipa,  e  qnesto 
ancor  pit  cooierTato,  e  pil  in  diremone  dell'andamento 
ddla  via  Valeria^  onde  tacàin  doront  patloalo  a  qneato 
cbe  all'  diro  dare  tal  nome.  Del  primo  non  rimangono 
cks  gli  sransi  de'jnlonì,  ed  i  masn  degli  uclù  cadati: 
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di  ^ncslo  ftrii  oltre  i  nisii  nell'dm  del  fioine  Timne 
tnllara  in  pedi  un  arco  grande,  e  parie  di  nn  arcbetto 
i  quali  fa  le  dcpojìiiom  lasciale  .dall' «qu  fanno  co- 
noscere qnanlo  allo  foise  il  livello  del  finme,  allorcliè  il 
ponte  venne  cosiralto.  Apparisce  inoltre,  che  dopo  e»- 
sere  rimasto  il  punlo  ioserTÌbile  '  per  la'  rorina  avvenn- 
U  l'anno  105  della  era  volgare,  rieordols  da  Pluiio  nelle 
ane  lettere  fa  costmtto  ao  conirarco  di  opera  re  lieo  U- 
la  affine  di  sorreggere  la  rampa,  che  da{^retBO  alta  te- 
sta del  poDtc  scendeva  nel  sepolcreto ,  del  qnale  sono 
per  parlare. 

Qaeslo  sepolcreto  scoperto  nella  stessa  occasione 
Irovavasi  fra  la  via  Valeria  e  la  sponda  del  Gumc,  e  vien 
circoscritto  dalla  rampa  lesti  ricordata,  e  da  un  muro  di 
opera  reticolala  costrutto  sul  principio  del  11.  secolo  del- 
la era  volgare  dopo  la  rovina  sovraindicala  dell'  anno 
105 ,  ossia ,  qnando  Ìl  luogo  stesso  fa  designalo  a  tale 
tuo.  Oltre  la  rampa  che  dìrelU  vi  scendeva  dalla  via 
Telerìa  presso  il  ponte,  un'altro  accesso  area  questo  se- 
polcreto dalla  slessa  via  ed  è  una  scaletta  ad  arco  ram- 
pante di  travertino  cbe  merita  di  essere  particolarmente 
onemU  per  la  sua  costruzione.  Sì  l'uno  che  l'altro  ac- 
cetto comervaDO  le  traccie  delle  porte ,  o  cancelli  che 
li  dunderaDO.  Nel  aepolcrelo  molli  cadaveri,  e  molte  la- 
pidi forono  trovate:  fralle  qnali  meritano  singolare  men- 
lioae  qnella  del  cenolaBo  di  Senecione  morto  certamen- 
te dopo  l'ano  107  della  cn  TolgarSi  ia  cbe  fa  coosole 
per  la  quarta  volta  inriÒM  coq  àura,  erettogli  da  Lncie 
Hemmio  Tnicillo  ino  figlio',  euó  moitra  die  egU  ap- 
pellosu  Lodo  Hemmio  Afro  SenecioDe ,  che  ^parten- 
oe  alla  Uibù  Galeria,  che  fu  couole,  proeoBSob  ddla 
Sicilia,  legato,  e  propretore  della  poiincia  di  Afaila* 
nia^  i  caratteri  sono  di  bella  fonnat 
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SENECIONI 


MEMMIO . GAL 

AFBO  .  CON  .  PROG 
SIC . LEG . PB . PR 
PROVINO. AQVITAN 
L.  MEMMIVS  .  TVSCILLVS 
PATRI    .  OPTVMO 
Sembra  che  egli  morìsu  in  Hliur,  e  perciò  il  figlio  gli 
ereiie  il  monnmeDto  soTraindicalo  nel  duoto  sepolcreto. 
Imporiante  6  pure  il  tnoDomento  eretto  dil  senato  e  po- 
polo tUtnrtii»  entro  una  tpecie  dì  nicchia  sotto  U  »o- 
■l^tone,  a  Clio  Bicleio  PrùcOf  figlio  di  Caio,  della 
Iribù  CanuUia  iit  benemerenia  di  avere  laidalo  erede 
di  tatti  i  aiuu  beni  il  manid^: 

C  •  BICLEIO .  GJ .  CAH  .  PBISCO 
OHHIBTS .BONOBIBTS 
FTMCTO   .   OPTIME  .  DE  .  BE 
PVBLICA  .  TIBVBTIVM 
MERITO 
S    .  P    .    Q   .  T 
di  fianco  poi  dice; 

HIC  .  BEH  .  PVBUCAH 
TIR    ■   EX   .  ASSE 
H  E  R  E  D  E  M 
F  E  C  I  T 

La.  legnents  poi  licoida  l' aSWo  di  due  edticatori  per 
aa  garztne  storto  di  7  anni,  10  meni  e  10  giorab 


D.  M. 

GSEXTILIO.CF.CAM 
RVFO  .  IVN 

IN  FANTI.DVLC  ISSINO 
QVI .  TIXIT  .  ANN .  VII .  U  .  X .  D  .  X 
C  . TIBYRTIVS . ALPHEVS 
ET  .  VALERIA  .  POTITA 
EDTCATORfiS 

Sotlo  qaeilo  sepolcreto  sì  apre  no  antico  acquedotto  che 
prcDdeva  le  acque  dall'Anieno  per  dislribnirle  aelle  vil- 
le «tltogiacenti ,  e  pirtìcolarmcote  a  quella  dì  TopiKO 
di  che  farò  mcDiiooe  fra  poco.  11  cunicolo  è  tagliato 
nel  sasso  tìvo,  so  non  che,  dorè  questo  manca,  TeggOB- 
»ì  incastrali  grossi  massi  di  pietra  gahina  lunghi  me- 
tro 1.25.  alti  e  grosù  centiin.  53,  secondo  le  misure 
date  dal  Fuldiì,  il  quale  dice,  che  troTau  5  metri  sul 
pelo  delle  acque  magre,  il  die  fk  conoscere  quanta  jSk 
alto  fosse  l'alTCO  del  fitmie  a'iempi  in  che  Tenne  taglia 
to;  all'imbocco  ba  metri  2.  50  di  allessa,  e  metri  2  di' 
larghezza;  e  questo  imbocco  ha  la  rolta  coslntlla  di 
masso,  in  calco  e  pietra  del  monte.  Nella  velia  14  me- 
tri distanti  l'uno  dall'allro  apronsi  Iromhini,  o  ifogalorì 
qoadrìlaleri  di  opera  laterizia,  il  cui  vano  ragguagliata- 
mente  presenta  cent.  73  per  cent.  50.  Dopo  metri  54 
troTui  un  castello  dì  diviuone  io  quattro  rami,  due  a 
destra,  e  due  a  ainislta,  a  ciascuno  di  esai  presente  dji 
1  metro,  ad  un  metro  e  70  ceol.  di  largheinu  ' 

Ho  detto  poc'anii,  che  qoetl'aeqDedolla  (ortan  le 
acquo  dell'Aidene  alle  ville  anbiiriHUie  di  Tibnr  «  par- 
ticolarmente a  quella  di  Vi^iìko,  della  quale  tfM  sw 
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gniGce  (IcteriiioDe  ci  ha  lasdalo  ^tatìo  Syh.  lib.  I. 
§.  III.  e  .che  Tfflole  ooBcordenieDle  riconosceni  in  quelli 
aniui  di  «Mtrazìoal  di  .opera  ÌDccrta,  che  Teggonsi  nel- 
la Tigna  Golii,  e  nefandi  adÌ*oeDtÌi  i  qoali  però  a  mio 
credere  altro  non  acino  che  lostnizionl  falle  oeEE'alljino 
fccolo  della  repdbblica  a  sosie^piD  delle  falde  dd  mon- 
te ,  onde  impedire  che  dilamaDdo  non  aTesae  oslmtlo 
l'adito  alle  acque  del  fiame  ',  provvidenze  rimaste  inn- 
tìli  dopo  la  gran  eataslrofe  dell'anno  iOA  della  era  T(d- 
gare,  itffo  la  qnalé  il  luogo  cangio  intierainenle  facda, 
onde  sarebbe  tempo  perdalo  Tolere  Oggi  trovare  la  villa 
di  VopÌKo;  che  se  foue  stata  U  urebbe  itala  in  quella 
rovina  aModùla.  Ha  io  tengo  vn'allra  ofinime,  ippog- 
giàadomi  alla  detcrbione  auddétla ,  onda  non  uri ,  oA 
innlile,  né  discaro  al  lettore  di  CaraoiB  nna  idea  aegnen- 
do  la  gnida  dì  qocl  poeta. 

Manlio  Vopisco  poeta  fiori  ai  tempi  di  Damiiiaoo, 
ma  di  liù  10»  ci  rimangono  opere,  e  ae  non  rimanesse 
la  deKrìaione.  della  sua  villa  tibarlina  fatta  da  Stazio, 
Agd  'mmmm  aarriibe  perita.  Quatto  poeta  ano  eontenn 
pormieo  ed  anueo  diama  f^aeialt  quel  llnido  a  ne  nao- 
■Ini  I*  frescheiia  in  queVent:  ' 

lUum  nee  eJiAi  latrati  SiHu»  tmin, 
Kio  gratit  adtptxU  Ntnm  fnmdMi*  amma. 

Tolii  Awmt  leciit;  frmgmt  1*0  myrois  «obm 

fHgùtv,  Pùcumijvt  dorma  non  aatval  mimmi. 
La  TÌUa  giaceva  lalle  dne  ripe  del  Same: 

it  inatto  geminai  Anieiu  Penatti 
-  Avi  fttuU  «oda*  emaureia  tiacere  i^pae, 
:    ArMùiiH  ti6i  éméum  A/hxfcr*  nVat. 
e  jH  mUo; 

■  IMnf  Mnnifw  dbai^  nce  te  wtitùtìmiu  amtù 

■  HiMt.  AUmat  mvant  frMurta  ripa» 

•    Nm  KMnw  niij  .jbnAmbt  oòttan  gutnuitm 


Digilìzed  by 


S15 

patio  mollo  i»  pondenni,  poiché  mostra,  che  ìtÌ  I'A- 
nieno  che  lolcava  la  rilla  oon  era  praétxpi ,  non  av«a , 
come  più  (Olio  dice  U  itimidam  rabitm,  uà  era  sponuB- 
te:  ipumotaqut  poitit  murmura;  ma  era  mliitimw  amm'i. 
E  tanto  placido  era,  che  il  poeta  la  dice  infraque  ii^>er- 
gtit  laxtui ,  in  modo  da  non  turitare  gli  stndii  diami , 
ed  i  unni  poetid  di  Topico; 

Cm  pkeidi  writm  bùian  Vaplid 
Pierimjiu  dia  tt  AatnKu  eamina  imiA 
e  più  lotto: 

Quo  liii  Iota  fnUi  offattaque  lurbitt$  MiBft 

Contaeva  botchi  secolari,  Tenerabili: 


Imunm  hnAm?  2V,  jxaa  taJa  /tuminit  infra 
Ctmii  m  ad  aytcw  fuat  re^pielt,  onta  tacntu? 
Questi  pani  nniti  brieme  mostrano  «nere  stala  U  rilla 
aalle  dne  ripe  dell'  Anieoe ,  doTe  qaeslo  avea  d«pO(Ut 
ogni  furia ,  in  nn  Inogo  boscoso ,  dorè  appena  ndÌT>iÌ 
nn  mormorio  condlistore  del  sonno.  Non  era  però  lun- 
gi dalle  cadale  del  fiame  e  della  Tbia  del  loco  di  Ti- 
bamo,  e  del  connaentc  dell'Albnla: 

IUÌé        aalrà  AnimuM  fonU  relieto, 
Noett  mi  arcana  gktucoi  txutu»  amietui 
Aw,  Ulue  fragUi  pnitmit  ptctora  mmw, 
Àia  iffau  àt  magna  eadU,  MRwsfw.fMlliAi 
PiauHt  aquai:  iUa  Tieyb<a  T&Wfm  Al  miktai 
lUie  lulpliurtv»  eofU  Aibvla  mrgtn  eriiui. 
Ora  applicando  questi  passi  alla  natura  de'laogU,  e  fa- 
cendo le  distiniioni  opporinoe,  drca  i  cangiamenti  fi- 
sici sopraTvcnnli,  chi  non  riconoscerà  insnssislent«  h  vp- 
mona  Tolgwe  acremente  sostenuta  dal  Cabrai^  che  to'- 
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ìli  rironasuui'la  ilovc  ogi^i  si  vr^-gono  \e  sailnizimil  sa- 
vrainilii^lc  ?  A  me  paro,  so  ni[il  non  mi  appongo,  che 
debba  collotarsi  nel  recesso  della  roiivalle  fra  il  monlc 
Calillo  ed  il  munte  Peiii'lil.tv.ilDru,  prima  del  romilorio 
di  5.  AqIodìo,  dove  i  lopogmli  tiiiurlini  suppongono  im- 
propriameolo  il  boseo  di  Tibumo,  c  In  villa  di  Catullo, 
poiché  ìtì  onìsGonii  insieme  tutle  Je  circojlaaza  MTrain- 
dicale:  alle  quali  d'  uopo  è  di  aggiungera'  quella  che  i 
casini  erano  tulle  duo  rivo  dol  fiume,  e  probabilmenlo 
fra  loro  congiunli  insieme  per  mezzo  di  un  panie.  Il 
poeta  ne  mostra  ancora  la  ricchezza  degli  ornamenlì,  e 
la  ubertà  del  suolo,  e  quanto  agli  omamcflli  ricorda  lo 
travi  dorate,  le  porle  di  avorio,  i  marmi  colorali,  le 
statue  di  oro,  e  di  avorio,  i  rivestimenti  di  pietre  pre- 
liose,  i  colossi  di  argcalo,  e  di  bronzo,  i  pavimenti  di 
musaico  rappresentanti  quadri.  Bicorda  pure  l'abbondan- 
za  delle  fonlanei  1k  ricorcaleiza  deliagni,  la  coi  (oropc- 
ratura  calda  'combatterà  coli'  algore  della  ripe  :  e  circa 
la  oherlft  del  snoto,  paragona  i  giardini  di  questa  tUla 
a  quelli  di  Alcinoo: 

Quid  bifera  Aleinoi  laudem  pomaria  ?  vosque 
Qui  nanquaai  vacui  pndiilii  in  aethera  ramii. 
Onde  conchiade  dover  cedere  a  questa  il  primato  le 
altre  ville  di  Vopisco,  che  par  che  fossero  moItCj  giac- 
ché ivi  enumera  quello  di  Tusculo,  Ardca,  Baia,  For- 
miae,  Girceli,  Anxur,  Caieta,  ed  Antium.  Ho  detto,  che 
ì  casini  posti  sulle  due  ripe  cemmunicavauo  ioskme  |ter 
meiio  di  un  ponte;  ci6  vbne  pià  particolarmente  dimo- 
stralo da  qne'-versi: 

Tequt  ptr  Mquum  pmitus  guai  lahtris  amnem, 
ciarda  et  auilaci  lran.<curris  flumiun  jiluiii/'U: 
imperciocché  dimoslraDo  r[uesti  essere  ^lala  fornita  In 
villa  dall'acqua  Marcia,  la  quale  s<-gncndu  l'andaDicato 
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della  rì?a  skisira  del  fiume  lo  traversava  per  meno  ili 
tubi  di  piombo  sul  ponic. 

Come  ne'  tempi  muderni ,  cosi  negli  antichi  Tivoli 
fu  celebre  per  la  ralarratla,  tlie  ivi  l'Anìenc  faceva,  la 
qoale  però  ha  avuto  variu  vitL'iidu,  essendo  in  epoche 
direrse  in  diversi  laoghi  avvenuta.  La  memoria  [dii  an- 
tica che  d  rimaoga  negli  acritlni  di  qncsta  caduta  na- 
bntale  d  in  Diomiio  lib.  T.  c.  XXXVU ,  Iraltadda 
della  guerra  frai  Bomaai ,  e  i  Sabini  nell'  anno  ^1  di 
Roma  dice  che  il  console  Valeria  accampossi  tìcìdo  ai 
nemici  sullo  rive  dell'  Aniene,  fiomei  che  dalia  cilld  de' 
Tiburti  pieno  ti  pneipita  da  un*  afta  rupe,  e  n  porta  ptr 
la  ptanma  de'  Sabini,  e  de'  Bomani,  limilando  il  paese  di 
amitdue  quelli  popoli;  e  va  ad  influire  nel  fiume  lecere. 
Mio  a  vederli ,  e  dolce  a  beni.  Non  altrimenti  ne  parili 
SlraboQC  lìh.  V.  c.  III.  %.  11.  dicendo:  Tiòur  «eUa  quale 
i  VBraeUo,  t  la  eatarratU  eht  (a  l'Amene,  fiume  naoiga- 
ak,  awfewfo  daSaìto  m  tuia  voragine  profonda,  e  prec^ 
Imidoii  tatto  ki  einà  ttttia.  Quindi  praeeepi  Ìo  chiama 
Or«iio  Ub.  I.  od.  TU:  e  Properzio  lib.  Ili  ci.  XIV.  ri- 
corda qtmla  cadala  in  quel  pentametro; 

Et  eadit  m  paluloi  fytnpAa  Amena  lacus. 
E  Stazio  descrìvendo  la  villa  di  Vopisco,  dclki  quale  si 
fece  poc'anzi  menzione  indica  un  secolo  dopo  l'roporiio 
la  caduta  del  fiume  collo  stesso  carallere: 

Jul  ingtiu  in  itagM  eadit  vitreaiqut  natatu 

Plmidit  ofwu. 

Da  queste  autorìU  diiaranente  dedncen,  che  l' A^eoe 
predpitaTasi  da  una  rupe,  e  per  conseguenza  che  oatn- 
rale  era  la  caduta  e  non  artificiale  da  un  muro  dì  cliin- 
sa ,  come  era  in  qnesli  ultimi  tempi  :  che  prccipilavasi 
in  massa,  poiché  Dionisio  lo  dice  npXu;  piene:  Slrabone 
stiano?  nauigabiU:  Stazio  ii^«nt,  grande:  che  hi  caduto 
erano  a  Kagliont ,  in  guisa  da  formaro  ristagni ,  corno 
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moitrano  Properzio  c  Slatia,  sempre  TilèanU- <qIib  .  U 
prima  caduta  o  principale  era  a  piombo  da  un'alfa  rape; 
finalmente  che  fra  Properzio  e  Stazio ,  Tale  a  dire  fra 
il  regno  di  Augusto  c  quello  di  Domiziano,  questa  ca< 
dula  non  avea  cangialo  carattere.  L'anno  1823,  cioè  tre 
anni  prima  della  ultima  catastrofe  volli  particolarmente 
wanunire  sol  luogo  questa  qnuliuie:  allora  mì  confer- 
mai inUnamente  nella  t^imone  die  tnlU  la  materia,  ebe 
ritesle  le  basso  pendici  del  monte  Bubellio ,  o  Ripoli , 
fralle  quali  scorrefa  e  si  precipitava  1'  Anienc  era  de- 
posito lasciato  dal  fiume,  il  quale  sembra  che  prima  de' 
temfi  storici ,  e  di  aprirsi  una  strada  ,  si  precipitasse 
sparpaglialo  nella  pianura  dal  canto  della  via  coslanzia- 
na  e  della  via  liburtina  j  ma  alla  epoca,  degli  scritlari 
sovrallodati  erasi  di  già  aperta  ia  via  nella  direzione 
odierna.  Nello  scendere  alla  grotta  allora  detta  di  Net- 
tuno, la  quale  oggi  per  gli  ullinu  cangiameoti  é  crolla- 
la ,  salii  a  destra  a  vedere  le  traccia  superstiti  di  una 
mola  spezzata,  lasciale  nel  tartaro  deposto  dalle  aeqne 
fluviali  ad  un'altezza  di  150  piedi  dal  fondo  del  bara- 
tro della  grolla  delle  Sirene,  prova  di  fatto  dall' aotieo 
livello  dello  acque,  e  cbc  può  servire  di  lume  in  questa 
ricerca.  Avviciiialomi  poi  alle  soslruzioni  del  terrazzo  , 
sul  quale  è  il  tempio  rotondo,  osservai  cfae  queste,  co- 
strutte comò  si  vide  circa  un  secolo  avanti  la  era  vol- 
gare, erano  stale  fondate  sapra  i  depositi  fluviali,  prova 
che  a  quella  epoca  questi  depositi  eransi  di  gikioim*- 
ti.  Oatl'allro  canto  vedendo,  che  queste  soslrailoni  me- 
dine Irovansi  ricoperte  di  un  deposito  deUk  sten*  na- 
tura ,  più  sensibile  nella  parte  più  bassa,  e  meno  nella 
parte  superiore  é  cbiaro  che  le  acque  del  fiome  per  mt 
tempo  considerabile  le  lambivano.  Né  puù  dirsi  cbe  qne- 
ale  Rosiraziom  furono  esegqile  sotto  acqua,  poìcbè  non 
SODO,  né  a  cassoni,  né  a  sacco,  ma  con  dilìjenzi,  a  re- 
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golarilà  eslrcm.i  eseguire  a  mano.  Ora  tenendo  a  calcola 
quosli  fatli ,  e  le  autorità  allegale  di  sopra ,  panni  po- 
tere tenere  la  opinioac,  che  innanzi  che  it  fiume  gìuo- 
geue  ad  aprirsi  un  varco  e  tagliare  la  rupe  sotto  la  qua- 
le é  la  grolla  della  delle  Sirene ,  il  baratro  fra  questa 
e  la  cosi  detla  grotta  di  Nettano  oggi  scomparsa  fosse 
un  immenso  gorgo  formato  dalia  cadnta  delle  acque,  che 
precìpilavansi  dalla  rupe  immcdiatamcnlc  sotloposta  al 
tempio  rotondo  :  e  che  formando  ivi  un  ampio  ristagno 
■ndUH  a  precipitarsi  nella  valle  dal  burrone ,  sotto  il 
^ule  poscia  formosai  il  meato  della  grotta  delle  Sirene. 
Qael  burrone  a  poco  a  poco  fu  logorato  dallo  acqnc, 
le  qnalì  cosi  formarano  duo  cadute ,  la  prima  sotto  il 
(empio  rotondo,  ossia  sopra  la  grotta  di  Nettuno,  rovi- 
nata, B  l'altra  sopra  quella  delle  Sirene,  ed  un  lago,  o 
ristagno  formavasi,  dove  oggi  0  il  baratro,  un'  altro  se 
lu  fonnava  di  là  dal  bnrronc,  e  cosi  ai  spiegano  i  passi 
di  Pnqwriìo  e  di  Stazio  ricordati  di  sopra,  che  parlano 
di  quelli  laghi.  Ha  la  forza  delle  acque  andò  corroden- 
do tempre  ì  cigli  de'  due  scaglioni,  e  per  comegneuM 
rnentra  la  caduta  verticale  fa  meno  a  |àcco,  e  meno 
■Ila ,  il  peso  enorme  perd ,  che  gravitava  addosso  alla 
rupC)  e  la  impetnoaitl  del  fiume  aprissi  meati,  dove  il 
masso  presentava  una  resistenza  minore,  meati  che  di- 
verniero  caverne,  e  che  finirono  per  mettere  a  sacco  i 
ristagni.  Questa  catastrofe  di  poco  fu  posteriore  ai  ver- 
si dì  Stazio  ricordati  di  sopra,  giacché  avvenne  ai  tem- 
pi di  Trajano  l'anno  103  della  era  volgare.  Plinio  il  gio- 
vane lib.  Vili,  epìst.  XVII.  testimonio  oculare  cosi  ne 
acriue  a  Haerino  odo  amico;  Jaio  Miealùtimuf  omni'unt, 
ideoqm  adiattMiim  vfBù  vàmt  iiwilaltu,  rtltrUutque,  ma- 
f»a  ex  park  mrntn,  pi&Mt  mwninaw,  frejit  it  rapmf. 
svamr  mairrts  tt  «betfmtAn»  mob  ptitriìu  ìncit  àaunu, 
dm  mn^mm      jiturit,          ticta,  to  i  rvàm 
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■MciK,  olqui  ixlutit.  E  quBdi  deurìre  le  pirtitolaii.^ 
tìik,  e  Ih  strage  che  di  bealiami,  masseriiie  ec  fece  » 
quella  drcoslania  il  fiamc.  Allora  fa  foriate  tìi  il  pon- 
te del  quale  fu  p.-irlalo  à't  sopra,  c  forse  pur  l'altro 
lontano  ,  volga  mi  cu  le  dctLu  Valerio  :  ed  allora  il  corso 
del  fiume  jircso  qucll'  aspcllo  che  pressa  a  poco  arca 
rìaii<{unlo  dopo  la  ullima  catastrofe  de'  16  novembre 
18'26,  quando  nll' improvviso  le  acque  dell' Aniene  apri- 
roQsi  un  varco  sulla  ripa  destra  e  lasciarooo  isolato  il 
moro  di  chian  fatLo  fio  dal  «e colo  XV.  o  nudte  volto 
sncceaiiTaiDeiile  lìilannila,  pd  quale  il  fliute  fimnava 
una  nuova  calarratle  àrtificiale.  Io  questa  nllliniL  cata- 
atrofe  U  fiume  ingojó  molti  fabbricali  esistenti  sulla  spon- 
da ainitlra  del  Gumc,  dc'quali  non  si  trovarono  più  né 
Testì^ ,  nd  iracL-ic  no'  baratri  del  fiume.  Malgrado  le 
osservazioni  de' delti  e  de'pcrìti  coulra  il  rialzamento  del 
muro  sovra  in  dica  lo,  fu  questo  con  grarUsimo  dispendio 
rialzato.  BIconoiciulo  perù  insuIBciente  fu  adottalo  uu 
nuovo  progetto,  di  allontanare  cio6  per  sempre  il  cono 
del  finnio  dall'  antica  dumi ,  (òcaDdo  con  doe  cnnierii 
il  monte  Calitlo,  e  facendolo  icarieare  dt  là  dalla  grot- 
ta delle  Sirene,  e  questo  progetto  Tenne  ciegiiild  sotto 
la  direzione  dell'  ingegnere  Folchi.  Qaesto  nuovo  corso 
fu  aperto  l'anno  1S34,  ed  io  memorii  di  tale  lavoro  si 
pose  una  gran  lapide  sull'imbocco  de'cunicoli,  e  si  bat- 
tè una  medaglia.  Io  occasione  di  questa  apertura  ven- 
nero tracciali  sentieri  per  iscendcre  alla  grotta  detta  delle 
Sirene,  e  risalire  al  tempio  di  Tiburoo,  conginngenda 
qocsli  sentieri  colla  strada  tracciala  l'anno  1809  dal  ge- 
nerale Seitio  UiolUs  per  iscendere  alla  grotta  delta  di 
NettuDo;  ma  qneita  grotta  mederima  ioti  eroe  colla  rupe 
adiacente  aeompanra  ani  finire  dell'ani»  IB^.  DelixÌDà 
sono  qne'senlieri  per  la  Tarielk  delle  vedute  e  per  l'or- 
roKB  the  regna  in  «ine*  Inoghi.  Inponeote  p<d  per  ogni 


rigwrdo  i  la  Yednla  della  noon  ctlunCU'  da  qualtm- 

quo  punto  si  min,  ria  venendo  da  QuintilÌDla,  bìb  n- 
dai>d<da  dirimpetto  dalle  falde  dell'acropoli  tiburlioa,  ria 
afbcciaadosi  saperionueDte  dalla  strada  di  porla  s.  An- 
gelo, vano  Qaintiliulo. 

Uscendo  sulla  strada  delle  Cascatelle,  e  cosleggian- 
do  le  fimbrie  del  monto  Catillo,  mentre  si  gode  dirim- 
petto ta  veduta  magnifica  doli"  acropoli  liburlina  ,  de" 
templi  superstiti,  e  de'giardini,  che  coprono  lo  sue  fal- 
de, e  ricordano  IWa  moMiàut  pomaria  riva  del  Vai»; 
sino:  c  mentre  da  longi  in  fondo  alla  valle  odcri  il  nof 
morìo  delle  acque  dell' Aniene,  giuDgesi  circa  1.  m.  lakH 
gi  da  Tivoli  al  romitorio  di  s.  Antonio,  dove  si  ha  di- 
rimpetto lo  spettacolo  magnìfica  della  gran  caduta  e  del- 
le cosi  dette  Cascatello,  le  quali  sono  formate  dallo  ac- 
que dell' Anicne,  i^e  diramate  per  uso  di  vani  opificii 
ivi  precipitaBsi.  a  raggituigwe  il  corso  del  fiume.  Sccd- 
deodo  a  (piel  rondtorio  di  a.  Antonio  Tegami  atanri 
couriderabili  di  On'antica  villa,  alfa  ^nale  vuol  darai  il 
nome  di  villa  di  Oraxio,  ì  muri  sono  di  opera  incertat 
od  alcuno  camere  conservano  ancora  la  vesltgis  dd  ri- 
vestimento di  stucco  e  dello  lastre  di  marmo,  cbe  ne 
adomavano  la  parte  inferiore  :  ivi  tracciasi  ancora  un 
condotto,  e  voggonsi  conserve:  ed  in  una  parte  il  mu- 
ro di  opera  incerta  è  addossato  ad  nna  sostruiione  piiì 
antica  di  matsi  poliedri:  altro  sostniiìoni  tinangono  pià 
■otto,  che  formavano  nn  (enatio  inleriore:  ed  dire  di 
fianco  a  nieabioni.  La  coslrorioite  di  qiualì'.iiiiiri  ante- 
riori certamenle  alla  epoca  di  Onuio ,  e  la  esleniione 
dello  rovine  renderebbero  molto  dubbia  la  deuominazio' 
I»  volgare ,  oe  questa  non  venisse  esclusa  atCalto  dalla 
toatlmoBiania  dello  slesso  poeta,  che  nelle  sue  opere  di 
una  sola  villa  sua  parla,  e  questa  in  Sabina,  nel  distret- 
lo  di  .  Varia,  oggi  Vicovaro,  iresso  lieoiUa,  cioè  13.  m. 


232 

dislantc  do  Tivoli;  c  se  il  suo  biografo  STelanio,  mcn- 
iro  ricorda  questa  sua  tìIU  ,  che  cbiama  sabina ,  a  ti- 
bartina,  perché  era  nel  paese  de'Salini,  e  nel  tenilorio 
de'Tiburlini,  non  indicaiss  apertamenle,  cbe  Orazio  in 
Tibar  proprìamenle  allro  non  avo*  cha  una  casa  nell'a- 
cropoli eirea  Ti6urm  luealim,  il  quale  si  Ttde  dove  sla- 
va. Ha,  se  ([Desia  villa  non  i  di  Orario  potè'  bene  ap- 
{wrteuere  a  qualche  altro  personaggio  iodgiM  ieffi 
tìtai  tempi  delia  rcpnblici  di  quelli  che  ebbero'  villo 
presso  Tibur ,  c  che  molli  furono.  E  non  mi  pare  im- 
probabile,  che  potessero  questi  avanzi  appartenere  alla 
villa  di  Sallustio,  del  quale  cosi  parla  l'autore  della  de- 
clamMione  falsamente  allrìbaita  a  Cicerone,  e.  VII.  rìm- 
proverradogli  la  improvvisa  rìccheiza  a  clie  era  perve- 
nuto dopo  aver  governato  I'  AOrica  :  Undi  in  gui  noia 
■e  fattmm  jmdm  domum  ndimtre  potKtrù,  r^pratt  fa»- 
fwM  tmni»  Statm,  bniM jnMMinfawt,  vtBam  Tiiurti 
C  CM$arii,  nUpua  potàtttìoiut  parmrii.  iApM  pijftìU 
f  wMrvra,  e*r  tgo  P.  Cnm  iomtm  innttm,  gwm  tu  tw 
terìt  villae  domintu  ni  cuiut  pauBo  ante  furrat  Cattar. 
Dove  (i  da  notarsi  che  non  solo  la  costruziono  e  la  osten- 
sione non  si  oppongono  a  questa  congetlnra ,  ma  il  vt- 
terù  aSae  spiegherebbe  i  muri  di  poliedri  ancora  esi- 
(tenti. 

Dopo  s.  Antonio,  mentre  da  lungi  cominciano  ad 
qiparire  le  cascatelle,  dette  della  villa  di  Mecenate,  do- 
va la  strada  Et  un  apgolo,  coowBdamì  a  vedere  a  de- 
itre  le  vaalipa  dell'antico  aoqnedotlo  dall'icqna  llarcia 
cbe  dopo  aMr  fonJto  la  villa  di  Topisoo,  e  qaella  te- 
ili  indiMta  di  Sallnifio,  andava  alia  viHt  di  Qnintìlio 
Varo.  Qneito  acquedotto  lagm  T'andanento  delia  stra- 
da, ed  A  di  npeia  incerta.  La  ooutrid*  £n  dal  secolo  X 
dclk  era  volgare  area  il  mmh  di  QidntiUoto,  derivalo 
ddla  nlla  di-QaÌBtnio  Varo,  o  «onnnDieato  alla  chieia 


dediula  «lift  yttpme,  ehm  perciò  ù  chiana  la  Madootu 
di  QninliUcdo.  11  aito  scello  per  uaa  >illa  ood  poteva 
«■eie  piò  ngo  e  delizioso  alando  sul  pendio  del  tnon- 
le  Pes^iiTtlOM ,  donde  si  gode  una  magoiGca  vedala 
della  eunp^pa  romana  Gno  al  mare,  e  dirimpcllo  quel- 
b  del  cUvo  libartinOi  delle  cascalcKe,  e  degli  avoDzi  im- 
panali del  ten^  di  Ercole ,  delti  volgarmenlc  della 
-rilla  di  Mecenate.  Le  vestigia  di  questa  villa  sono  ta- 
ste,  e  prenotuo-  iaiteme  la  coslnuiono  incerta,  relico- 
kb,  e  lalaritiat  gU  ornati  erano  licchiaiimi,  ìn^eteioe- 
tM  per  tutinooiaina  di  Zappi,  del  Be,  Ctbaà,  ed  alln 
inaslralacì  delle  «ntiahiti  tìbnrtÌDe  ri  Tiirono  acoperti 
parimenti  di  marmi  bellissimi  di  vario  colore,  colonne, 
capitelli,  basi,  termini,  staine,  medaglie  consolari  in  ar- 
gento, e  fra!  marmi  ivi  particolarmente  si  rinvenne  qnella 
bella  breccia  che  breccia  di  Tivoli  suole  chiamarsi  da- 
gli scalpellini:  alire  scoperte  ivi  si  fecero  l'anno  1820, 
e  fra  queste  quella  di  Fauni  bellissimi  di  marmo,  oggi 
nel  museo  Valicano.  Da  quanto  può  ricavarsi  dallo  sia- 
lo allude  delle  rovine  parmi  ohe  dne  temiti  coapo- 
aessero  la  TiUa,  unbedne  lÌToltì  aUe  caieatelle,  ed  ttoo 
■ontj^osto  all'  allro:  il  terraiio  anperiore  é  composi» 
di  no  avancorpo,  a  dì  nn  lungo  muro  dì  sostruiiono 
rientrante,  dìoanri  al  qnale  si  traccia  ancora  una  immen- 
sa peschiera  quadrilunga  nella  direzione  da  nord-ovest 
a  sad-csi:  ed  in  mezio  ai  due  lati  minori  ha  come  duo 
piedestalli  che  doveaDo  sosieoere  statue,  uno  de'  quali 
conteneva  la  fontana  che  empieva  la  peschiera  medesi- 
ma, e  l'altro  l'emissario.  II  lerraiio  inferiore  i  sostratlD 
da  camere  pianterreoei  panedùe  delle  qoaU  mdo  aòw. 
sibili  presio  la  chieia  di  Qatntilibli^  e  ehe  KtebraiKt 
parie  avere  serTito  di  ditersa.  Cbt  poi  Varo  avdiH  un 
rilla  presso  Tilwr  lo  moitra  «hìarameaie  Orario  In-^adr 
h  odff  ebe  é  la  XTIH.  del  libro  I:  - 
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ìftlUam,  Vare,  *aera  tite  prìut  mmtìi  atiorati 

Ore»  «<(«  totum  IVÌurài  <(  mMnùt  CallU. 

Uopo  la  fitia  di  Qnintìl»  Taro  «  Kendo  il  ponte 
deir  Acqoòria;  hi  la  Tia  tibnrtlna  primitiva  travantn 
rAniene  ed  ancora  rimane  bau  oooMrnto  un  arco  do! 
ponte  prìnìtlvo,  eoilrutlo  di  grandi  massi  di  (raTérlino 
nirabiInMnte'  comme»!.  Presso  a  [|ucslo  v^ggonsi  gii 
avanri  di  w'  aeoondo  ponte  antico  di  opera  latcricia  co- 
struito ne*  tempi  imperiali  :  e  presso,  a  questo  altri  di 
HB  ponte  costrutto  nel  leeolo  XV.  Kiona  di  qneili'panti 
pert  6  pià  in  aio,  ed  il  fiwBe  t  andato  aemire  allM- 
tanandosi  dalla  riva  destra,  e  portandosi  a  radere  la  n- 
DÌslra  oggi  si  passa  sopra  un  roizo  ponte  di  legno.  Pres- 
so il  ponte  antico  vcdest  sgorgare  una  sorgente  di  acqua 
limpidissima  clie  dà  il  nome  di  Acijnorìa  ,  cioù  acqua 
sarca,  alla  coutrada.  Falso  à  quanto  asserisce  il  Kìrchcr, 
che  volendosi  condurre  quest'acqua  in  Soma,  no  fu  de- 
posto il  pensiero,  perchii  trovata  più  bassa  di  molto  del- 
la città  di  Boma;  imperciocché  il  suo  liTello  ù  in  qud 
ponto  piit  allo  dell'Anicnc,  c  di  U  l'Anicne  scende  con 
rapido  corso  ed  influisce  dopo  circa  25  m.  di  giro  vii 
Tevere  3  m.  fuori  di  porla  Salaria,  ossìa  4  m.  almeov 
al  di  sopra  del  punto,  in  che  il  Tevere  entra  in  Bomà, 
calciando  la  disianza  secondo  il  corso  del  fiume. 

Un  radere  di  sepolcro ,  che  trovasi  poco  dislanlo 
dal  ponte  sulla  riva  destra  del  Game  fu  attribuito  dal 
Volpi  senza  alcuna  auloriiì  a  Lucio  Cellio,  trasforninn- 
do  in  Celilo  il  nome  dì  Gelilo,  che  si  legge  sali'  archi- 
trave del  tempio  rotondo  della  dltadella;  e  tutto  questo 
percbi  il  volgo  cbìama  PoótkéBi  l'arco  di  tnvertiBO  del 
ponte  anlieo}  qnaii  che  11  diminutivo  di  ponte,  che  é 
ponlicello,  di  cui  il  volgo  Ubnrlino  hs  cangiato  la  de- 
aintoia  in  ponticelli  sia  il  nome  appellativo  di  Poni  CiBii, 
Ponto  Colli  I  Degna  di  memòria  perA  è  la  scoperta,  che 
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RdH'uioa  1757  per  Icstimonìanza  di  Cabrai  si  fece  hal- 
l'oliTebi  allora  de' Boschi,  famiglia  liburliiu,  in  questi'' 
medesimi  coaUmd  di  anmamio  conteaente  Mi  Ivlle  di 
terra  cótta,  che Tolle  attrìbnirt  al  sepelero' dl'ìbN' 
Itale,  poeta  che  come'é  noto,  Jopo'  li  mbrta'  di  Dot^ 
liano  fini  i  pomi  sdOì  in  Ispagna,  dove  era  nato. 

Passato  il  ponte  comìndando  a  salire  il  oltTO  ti' 
bnrlino,  lasciasi  a  destra  «otto  la  rupe  nn  utro  artifi- 
ciale, che  ha  tre  niccWe  iil  fondo  laglialé  nel  Duusó,  « 
die  i  topografi  tiborl^  appdbno  il  letaido'det  Vondoi 
■Aliando  ià  emdiilOBi  ivcosdlls.  -Io  per  hm  cì«dD,  die 
*e  non  é  tn  tederò' antico,  lU- uno  di  qae'taotì  àntrt 
coOMoalì  dagli  antichi  aUe  dinnità  mittcbe  tnlelari  del 
Inogs.  Aieendendo  il  din  anuniransì  tratti  pecfeltamen- 
t«  OKuervati  delT  antico  parinento.  A  destra  &  ud  cu- 
nicolo per  lo  scolo  delle  acqoe  tagliato  nella  rapo  for- 
mala ÌD  tempi  reinolissiiai  dalle  concrexioni  calcaree 
deposte  dall'  Anìene,  che  io  questa  parte  sembra  avere 
lenito  il-  suo  corso.  Quindi  dove  la  t^'faiiMe  oiaei^ 
Tand'iHuì  di.Ktitnuioao  tM  per  n^ne  lo  iaftvtn^ 
nat^aeànfi  dia  -ria.  I  prinfi  wm  ^di't^en'  ndèrtM 
cw  cdnlralfcrd,  ohe  hanno  negli  Bipoli,  tetrtedii  della 
ateM  ^tra 'beale)' quindi  snoeedoBD  Mtmraoni  di  massi 
qnadinUteri^  probdbBneate  più  antiche.  E  pòco  dopo  si 
r^^nge  la  via  eostanilana,  pei-  la  ^date  si  accede  allò 
pandi  rovine  d^-  ddh  Villa  di'Mecènate,  ed  a  qnel- 
Ie4el  cosi  dello  Tempio  della  loteé,  descritte  aàpài 
,  ■■■  Onmàglio  e  neiio  circa  fnori  di'  Tivoli  firdle  ètiv 
,ae,dl-porta  del' CoUe,  e  pwla  SantaDrtfce  t  la  contrada 
d^uiiiau  OijHtotit^nofiiadu'portaita'  fin'4itsecate'>Xi 
paiehd  ìifgM  nalk.^iiofo-éeri'fdttdl  apefidiUI  alU'-alleid 
tìbvtlfta  ÌleÌt'm»946:.in4eil:di'WIIiAa  v^e«lui'ifi 
■il  'ist^itBo-'^attribdMonri'  t  qluUa  ^dl  <^  -'PiibM  ,  >U 
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quie  ebbe  in  noglie  «eeoodo  Dione  Hnn*^  PlwMÌiia 
(ìbarlìna,        dì  Unuiio  PUneo. 

Li  «md*  poi ,  cbe  eice  dalla  porta  Santacroce  e 
che  dicesi  di  Cardano  trae  nome  dalla  contrada,  li  qua- 
le cosi  si  appella  per  corrnuone  di  CaHiannm,  che  aTea 
nel  lecolo  X,  nome  deriralo  dal  foado,  che  un  tempo 
ÌTÌ  ebbe  la  gente  Casiia ,  e  dalla  villa  eontnosa ,  della 
quale  Teggonu  gii  avanzi  a  destra  della  ttrada  sotto  il 
casino  del  collegio  greeo)  dello  pure  di  Salano,  perchà 
iàllo  matmin  dal  cardinab  di  questo  nome.  Di  questa, 
villa  pariftMÌ.stptratamaUe  ■^"■ctÌBOlit  CÀXÙSANOt 
rieplogmdo.  pert  qui  qnanlo  In  si  afrian  è  di  rinp- 
daro  die  gli  ataaii  Tegfonti  qiarri  qnk  é  là  itd  peadiik 
del  colle,  e  disposti  a  ripiani  in  moda  cbe  bì.cohhmì 
eaaere  la  villa  scria  a  guìu  di  scaglioni  «opra  rarii 
tenraiù .  lìTcdli  a  androresl.  H  Zappi  ricorda  a'ienipi  «noi 
^  DcL  ieeoIo^,XVIi  diciotto  camere  da  abitare,  e  cor- 
Iqm  41. 0'dipii -dorico  costrutte  .di  open  laterìiia,  6 
tenpii, 'ed;an'4eatro;  e  foolane,  e  posiiiìere.  La  opera 
reticolata  con  che  A  costrutta  questa  rìlla  é  formala  da 
rombi  alternati  di.  tofa  e  calcarla,  pietre  locali.  Lo  aplen- 
dor^  aul>'lo;dtni(iitraiio  le  ricche  scoperte  tri  fatte  ne' 
t«Bi[à  paMa^  potehò  nel  secolo  XVI.  fbrodo  aperti  ica- 
a  fra  quelle  rorìoc  dal  card.  Ferdinando  de' Medici,  • 
da  monsigi  Sandiai  arcÌTescovo  di  Siena;  e  fecondo  gli 
scrittori 'libarliai  vi  furono.  tn»(àti  monumenti  preiioq 
diiriochinitna  antiiAità.  Uftjtltnl  ra  M'Ai  -aparld  IW 
wimit'daI'  Se  JUgtIia  cln-'ti  rimouei  iujà  fallado , 
Db  Eaono,*  tu  Putto'  dormiente  t  ntt  BaCito  cuimlo,  0 
gfappQ'di  ùn  Satiro  con  una  Hinfa,  l' Apilllo  citaredi)* 
le  Muse,  e  molti  ermi  di  uomini  illustri,  aicnoi  de'qiu-r 
li.imld'per  «uritAy  come  quelb  di  Esduiie,  di .Antistor 
Ite,  e.  di:'Pcri«ii«}  quelU  dji  Solgiiet.'dÌ  JliantetidiPeriaife 
„dro,  e  di  Pìltaco;  qoelli  aeeEdi  di  Cleobnlo  e  Tabte, 
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pivbucDti  di  mnsaict^  plKnrO'  ce  Le  scultnro  allora  rìn- 
T«mte  fanuiD  geaeralmente  acquùlalo  da  ppa  Pio  VI. 
pel  Hosw  Vaticuo,  dove  ancom  ù  «mmiraiio. 

Qouito  perà  è  certo  cha  fuetti  ewlrada  l  Cas- 
ali eUwH'Bia  lilla,'»  tha  ad  eua  appartengottog^  avut- 
ai  iMtè  {«dicali come  pan -ad  en«  apparteoDero  la 
HUllart  BOniiialB  dì  aofra,  allMttaito  è  dnbUa,  e  eei^ 
taoMito  «itardala  la  c«ag«tlnn  degli  scrittoli  delle  ooié 
fiburtiw,  die  io  qaesta  veniste  ordita  la  cóngìara  coo- 
tn  Ifi.'TiU  di  Ginlìo  Cesare.  CU  altri  monunienli  csì- 
■tand  'InDg»  qnesta  strada  a  destra  e  sinistra  furono 
dèwriUI  Mgli  ari.  AEFLIANVS  Tom.  I  pag.  27  e  scg. 
e  CXRKOMIO  Tm.  U.  [Mg.  115. 

Oscendò  daUa  porta  s.  GIo*aiMÌ<  die  è  posta  net 
decttie  dd'  mane-  R^di  per  la  strada  detta  oggi  della 
Ad^naregna,  ed' aattcaowBte' Variania,  costeggiasi  a  de- 
sta* la  ùìèà  del  monte  sovrabdicalo ,  ed  a  rinistn  la 
pMronda  e  ri^da  Valle  dell'  Amene:  essa  è  per  cmse- 
gnenia  tortuosa ,  qoantanqae  sia  tracciata  néll'  anda- 
menlo  di  ana  via  utica.  PoeO  dopo  fa)  porta  laidaii  a 
■iniitia  la  pcciola  chiesa  hMe  ^  s.  Maria  deirAqoa- 
regna,  e  dopo  qnesta  taeootnad  traode  'dell'aulica  vìa, 
ed:  i .{Migoni  spe'iiati'''per  uso' della  strida  moderna, 
fi&na'tife  Quarti  di  mìglio  fnori  della  porla  si  passa  pros- 
fó  OD  lepolero  magnifico  dì  forma  rotonda,  il  qnale  ha 
perduto'  tnl lo  il  rÌTCalimcnlo  cslorno  di  massi  quadrìla- 
bti  A  trsTcrtlno,  giacchii  non  ne  conserva  che  le  mor- 
sa', iesolo  rimane  il  masso  cosIruUo  di  scaglie  della 
albsM'  pietra.  II  Cabrai  pag.  128  ragioneTolmenle  sap- 
pone'  potere  enere  qnesfo  il'  sepolcro  di  Calo  Anieslio 
SéleM  niedieo,  liberto  di  Caia,  pdcbà'fn  (rorala  in  qob- 
■fi  dintoni  tua  lapida  che  daiido  aLsepoIcrole  mìnir» 
di  90  piedi'  di  fronte  e  30  di  profoDdilk  d  accorda  por> 
fatlutete  col  hiuo:  la  ianìsiime  dice  cosi: 
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Poco  di^  il  Kpiricro  ammiranai  a  sinisira  gii  avan- 
zi dello  aaslnuioni  imponenti  che  reggevano  la  strada 
verso  il  fiume.  Ivi  da  Iqd^  vedasi  lorro^^are  l'antica 
Varia,  oggi  Vicovaro.  Qnindi  iaconlrasi  lo  speco  dell'A- 
nieoo  Vecchia  che  rade  la  strada  a  destra ,  e  tosto  si 
puM  Milo  l'arco  delL'ao^pudoU»  deUTacqu  Hanù,  cke 
6  di  tufo  tagUila  a  grandi  latnedri!  i  oaui  M'ucM- 
volto  «eoo  cnnetli  ma  non  «cnininali;  sembra  dié  ìair 
nacdaDdo  roviiu  l'arco  Tosse  ai  trmpi  di  Angusto  isor- 
retio  da  db  nutro  di  opera  laicrizin  bcllissimB ,  lavoro 
di  Agrippii  dhe  secondo  Fronlino  risarcì  tutti  gli  acque- 
dotti, doé  quelli  dell'  Appia,  dell' Anieno  Vecchia,  della 
Uarcia,  e  della  Topula.  Traversato  questo  arco,  e  vol- 
gendosi a  destra  si  riconosce  sotto  il  pilone  di  esso  io 
speoo  doU'Ajueae  Vecchia  ricoperta  da  aa  grasso  strato 
di  depoiilo  oalarw  laKÌalo  dall'acqua,  .  .. 

Appo»  panalo  l'arcfr  della  HAxìa'  oni^bali  ^aaUo 
iiugidfiw,d^  Claitdia'aanioiilatodatuia'IoiMtaasi- 
nialra  o£G<M(a  se'  tempi  bassi  dai  llhartìni  Mftlra  gli 
Orsini  ignori -di  Castel  Ibdama.  Quest'arco  i  di  iqwra; 
loleriiia.  beljissiffla,  meno  i  primi  6  [óedi  che  sono  di 
massi  ^Iraedrì  di  tufa:  ò  circa  45  [nedi  alto,  e  24  grot* 
so.  DI  là  da  esso  la  vìa  traversa  il, rivo  detto  de^  Ar^. 
ci  per  gli  archi  nidlipliiù  della  Claudia  e  deli'  Anione, 
Nuova  cbo  solvono  in  questa  vaile ,  la  quale  porta  lo 
stesso  uomo  come  puro  tatta  la  contrada.  Arrampican- 
dosi pel  sonlicre  altincnic,  si  vedono  sull'arco  le  traccìe 
dello  speco  dell'acquedotto  antico  rivestito  di  signino,  c 
largo  circa  6  piedi:  un  Corte  'deposito  di  calcarla  vi- ha 
lascialo  l'acqua.  H,  poni*  anl  larài  d.modomoi'ol  aabi 


nùlra  «obo  le  tovine  di  nii'allro  ponte  costrutto  ne'tcm- 
pi  bassi.  Passato  il  poQte  teggonsi  gli  avanzi  di  due  acque- 
dotti ,  c  più  oltre  ancora  di  un  tona  :  il  più  proMinut 
alla  strada  ù  quello  della  Clandia ,  quello  pià  discMto 
é  della  Marcia,  il  più  loDtaoo  poi  é  qoelio  dell' Aoìeiie 
Nuova.  D'altronde  la  livellazione  la  ben  raTTÌuro  a  qiia- 
le  acqua  ciascnno  di  questi  avanzi  apparlenetKt  pradié 
il  livello  più  allo  lo  tiene  l'Anieiie  Nnova,  il  medio  la 
Claudia,  ed  il  più  basso  la  Harda. 

lOLEKIVH  T.  VAIMOirTONB. 

TOR  ÀGNOLA,  e  MOMPEO. 

Tenimenlo  dell'Agro  Bomano  fuori  di  porta  Mag- 
giore, pertÌDcmle  già  ai  Cesi  ed  ai  Uassimo  della 
linea  di  Bipiano:  euo  é  a  detira  della  lia  gabiua,  o  pre- 
■ealina  antica,  drca  7  m.  fuori  della  porla  attuale,  ed 
S  fnoiì  dell'  antica  porta  EtqtiiliiUi  confina  colle  tenu- 
te di  Salona,  Tomaswn,  Pantano,  e  Tot  B«Ua  Uonaca, 
si  estende  per  mliliùt  225  dinH  ne'  quarti  denondnafi 
di  Hezio,  della  Cauìiia,  di  Ponte  ITnoro,  e  del  Casale, 
n  nome  di  HOMPEO  potrebbe  derivare  da  un  qoalcbe 
fondo  ivi  posseduto  dai  Pompei:  cerio  é  che  anticamen- 
te vi  fa  nna  villa,  poidiè  in  questa  (entità  sul  declina- 
re del  secolo  passato  fu  scoperto  il  famoso  Sileno  del 
Museo  Vaticano  dall'inglese  Jenluns,  statua  alta  6  palmi 
circa.  Ne'dintomi  dì  questa  tenuta  Camillo  riqipe  i  Galli 
l'anno  367  di  Boma  dopo  averli  diacacciaa  dalia  città: 
hMion  o&MV  pmHo,  dice  Livio  lib.  T.  &  XLIX. 
ad  otìtMM  ì^pidm  fMna  tia ,  fpu  aa  figa  «MAib> 
rmt  tbudm  duetu,  aa^dogm  CamW  «AmmAir.  JU 
MRfat  onmù  aitìmiU,  autn  a^imliir  tt  nt  mmiu  qui- 
dem  eladU  nlirfiH.  H  lipioDo  di  questa  lemtUi  e  di  qool- 
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lu  coDlìniiili  colla  mcdesina  e  calla  via  gnbina ,  Trai 
rWi,  die  todim  ■  oonfloira  ndl'  AnìcDe  nelle  lenitte  di 
Bnitka  e  di  Salone,  é  indio  adatto  per  tana  battagGai 
i  GiiU  deUion»  arar  pollo  U  campa  «  linutra  deflv 
strada  (ni  dm  riri  mttàiiBt»i6  npra  il  colb  d»  domi- 
na iinKiodialamwìf  la  nB,a  UCanùlIo  aad*  ad  atUcearii. 

Toaxs  m  s.  Anastasio  r.  a  Anastasio. 

TORRB  S.  ANTONIO  t.  S.  ANTONIO. 

TOR  BSLLA  MONACA. 

Tenuta  deQ'  Agro  Bomano  perlinenle  alla  basìlica 
di  1.  Maria  Hagpore ,  e  confinanle  con  quelle  di  Tor 
Agnola ,  e  TorrennoTa ,  posta  frallo  vie  «nlicbe  gabina 
e  labicana  ogp  dette  di  Poli  e  della  Calooiia.  ùrèa  7 
m.  fuori  di  porla  Uaggiara.  Comprende  rabbia  5?  e 
■Miao.  La  origine  del  nome  h  incognita:  ia  torre  è  ope- 
ra del  aerala  UH. 

TOH  BOVACCIANA  j.  OSTIA. 

TORBE  DI  BRUNO. 

È  una  teoDla  da'CB[HznceIii  posta  circa  20  m.  di- 
ttante da  Roma  a  destra  della  strada  di  Porlo  d'Ando, 
la  quale  comprende  98  robbia  e  mezzo  e  coofÌM  con 
quelle  di  MontagnaoD,  Valle  Caie,  Pescarella,  e  Cam- 
polsone.  - 

TOR  BUPAIAMA  i.  VIQNOLA. 
TOSRS  DI  CALDANO. 
È  mia  torre  del  litknle  anrialei  diitante  4.  m.  ad 
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ocddemto  da  Porto'  9'-Aano,  ■  otti  ^"■"'■t—*"  per  la 
TÌdas  cm  di  lolfo. 

ZVAAS  CAHCBUIBRÀ  y.  TOR  BfÀGGIOBB. 

TOBCÀRBOm. 

Tn^niaUo  dell'Agro  Bomeno,  àlmto  dna  S.  m. 
Aiaridipn:lBi.SelMitiuoperIi  iMda  della  della  Ha- 
doBu'dat  IHttap  -Amoro,  il  loak  agfMtOm  al  C^tbl^ 
lo  dì  s.'CSovtnid  b^Latemo.  Cndùa  coDo  -rigu  di 
BoBB-e  eolie  tarato  di  Berna  Tectto,  hffiea'dl  Qe- 
ria,  Sorrieela,  Cnnwdiiela,'i.'Ceiarea,'e  CeOElIgBoU; 
Eileàdedpflrqàaii  184  niMna  dniw  ne'qiuffidi  Fae- 
méàaeà»,  Vì^  Jbmta,  e  .deHa  Tom. 

TOR  DE'CSNCL 

Tenuta  dell'Agio  KonuDO  noA  deBonunila  dalla  tà- 
Bd(^  cbe  OB  ten^e  la  ponedeUe ,  ed  on  pertiaeiila 
al  Collegio  Genundco,  poeta  fnori  di  porla  i.  Paolo  per 
l'anfici  irk  laaroBlina/ód  oggi  alnda  di  DedMo,  tàr- 
ca  8  m.  botano  da  B«ini<  Contila  colle  tanate  di  Par- 
GÌgHum,  Trafnn,  DediBD«'  Spàucelo,  e  «olopreMto  qn- 
BÌ  64  mUiia  di  terra. 

TORRE  DELLE  CORNACCHIE. 

■  Torre  del  wcolo  Xlll.  posta  fuori  delia  porla  del 
Popolo  orea-S  m.  lontano  da  Bona  inHa  tU  caatìà  pw- 
ao  lifmOa  don  ■i.(iidKe-«d  etM  la  lirtdt  di'Haato 
JIuìd.  firn  6  ood  -AtDOuteU  per  la  iMiObOw  ddlè 
conwMUe  die  vi  amddane. 


rOAAB  OBI  mCAlM. 


Torre  altiMÌma  del  secolo  Xm.  coilmiu  dì  ope- 
ra saracinesca,  sulle  roTind  do^  acqoeddtli  dell'  acqna 
claDdia  e  dell'acqua  marcia  circa  3  m.  fnori  della  por- 
la s.  Giovanni  a  aìiiiitra,.e  ptrCÌMiIieBle  neirandamenlo 
dcH'anlica  ria  Ialina  oggi  dolerla.  Il  fondo  nel  foale  si 
troT»  H  ricordft  in  nu  Cola  ddl'anno  850  ,  riporlala 
dal  Gdllelli  nel  Primiem.  Appead.  a.  in  qaeui  Hr- 
miii fim^  qui  t^taOirPiam  .  .-.  fnamfixitptm 
fatìim  miaiarió  «S.  tirft  Bm^pliu  «Aw-  Ma.  iwU  mo- 
MtMertìi.  Eratm{.  Sa  qneato  mededmo  dMihnento  app»- 
riice  che  vi  era«o  forti  Gcaiitmi,  mimàniaa,  e  che  qne- 
sle  insieme  col  fondo,  in  qnell*  aonò  sleam  da  Niccolò 
vescovo  od  abbate  del  monaalero  di  s.  Erasno  sol  mon- 
te Colio,  al  qoale  appartenevano  formo  date  in  cambio 
a  Tiberio  Primicera'  per  nn  dm  bado  presso  >.  Seli»- 
stìu»  fuori  le  mora  dìtm^  ParionL 

.  :  TO&SBFIAYW 

.-  Tom  del  lillorale  ad  oocàdeils  della  ioM  del  Te- 
:fare  fin  Palo  et.  SeTwa  dna  38  m.  distante  da-Booia 
fer.la  strada  di  .Cirilavenehia.  Essa  ebbe  tal  none'  dal 
card.  Flavio  Orsino  nel  seoolo  XVII. 

.   TOR.  S.  GJOrASNL  . 

,  Tenula  dell'Agro  Bomaiio  situata,  dtca  mi  fuori 
di  Porta  Maggiore  .salla  strada  dalla  fiohnna'osata  an- 
tica via  Jabicana,  coti  denomtnala.  perdié  :ri  si-Te;!*  una 
liwre  del  secoli»  XUI  ed  ìpparljaan •  alls  hanillf a  di's. 
Giovanni  in  Lalcrano.  Ccmfiaa  eolia  vigile,  di  Roma,  e 
colle  lennte  del  Qnadraro ,  della  Caiella ,  della  Pe- 


m 

dica  a.  Omco  ,  Pedici  IbnuaDi ,  «  dal  Qnirtiecinto. 
Camfnaie  rabbia  130  divise  ne'qiuuti  dcnoanmili  dèlU 
HaiM,  ddla  Tom,  e  di  s.  Maura,  v.  SVfi  AVGV5TA. 

lor  ■>  GioTUiiu  pure  si  appciln  una  Torre  fuori 
di  Porta  Salaria  nella  lenula  di  CapiliniaDo,  della  qaalo 
si  è  falla  più  volle  mcnzioDc  negli  articoli  ALLIA, 
CAPirmiÀNO,  c  CRVSTV3IEB1I. 


TOR  S.  LORENZO  v.  S.  LORENZO. 
TORRE  LUPARA  r.  FlCn^A. 
TOXRE  DI  MAeCARBSB  t.  MACCABBSE. 
TOB  HAGCatHtE. 


SCnrrìs  SKloxax  0abdlensìuin. 

TflmU  dell'  Agro  Rrauno  litDafai  dm  18  m.  di- 
(tutte  da  Konia,  e  3  a  ràiiifra  della  via  ardealìiu,  dalla 
qnale  deviati  al  XV.  m.  ossia  alla  Stdfarala.  Appartie- 
ne oggi  ai  Scrlopi ,  o  confina  colle  tenute  di  Paglian 
Casale,  Falcognani,  Solfarala  e  Solfaratella,  Sughereto, 
Cerqnelo,  Tor  Tignosa,  Grolla  Scrofana  ossia  a.  Palom- 
ba ,  e  Tor  del  Vescovo.  Comprende  circa  315  mldiia 
divise  m'qoarli  di  Sngbereto,  Tor  Maggiore,  e  Caierina 
Vedova. 

Dì  qaeala  tedmento  abbiamo  una  vecdiia  memo- 
ria neU'  aicUvio  di  ■.  Maria  in  Via  Lata  e  nella  Bi- 
Uioteci  Vaticana  n.  80SO>  appartenente  M' anno  1334, 
nella  quale  vien  nominato  ama  odo  de'  con&ù  del  te- 
nìmento  dì  T«r  Tignosa  col  nome  di  CatàUt  SaielUn- 
«Ahh,  jfiied  dtdtiir  l^mi*  Maiors  e  da  questo  documen- 
to apparisce  che  allora  era  proprìetk  de'SavelIi  che  era- 
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■0  i  v|aori  fi  Savdlo',  A  Albano ,  e  di  Castel  Gan- 
doUb.  Emi  Mnb ratio  aver  fondato  tjaesta  torre ,  coma 
quella  detta  Gaacdlien  a  difeM  delle  terre  da  tura 
poaMdiile  Gontra  gli  Ordm  clw  a  qnoUa  epoca  anno  tir 
Sneri  di  HaiiiM,  Ter  Falcone,  CuteUmcda  oc 

TOB  MARàNCIA  t.  TOR  NÀRANCZÀ. 

TOR  MàSTORTA. 

Uu  deUe  nhimS  tonale  dell'Agro  Xodmi»  jtna 
Mltentrùmei  situata  circa  13  m.  diatante  da  Roma  Aiori 
dì  porta  «.  Loreoxo  «ulta  tlrada  di  Hoolicelli  a  ainistra. 
Coa&Da  co'  lemtorii  di  s.  Angelo  e  Monticelli ,  e  colle 
tcnule  di  Ifonie  del  Sorbo  e  Pilorotlo,  Comprende  rab- 
bia 118  divise  nc'quarli  delti  del  Capo,  dell'Ara,  e  del 
Fontanile.  Appartiene  all'Accadomia  Eeclenaatica. 

Ne'  tempi  passati  apparlemie  prima  al  SaTelli ,  e 
perciò  trovati  denominala  Tor  Sabella;  pOKÌB  secondo 
l'Etohuiardi  fii  de'ca&oaiid  di  a.  Antonio  Abate,  ed  ai 
tempi  di  Pio  TL  venne  unita  altri  bea!  dtoH'A»- 
codemia  Bedesiastict. 

Una  iicriiione  rìnvamita  in  questo  fóndo  1'  anno 
1832  ba  fallo  riconoscerò  il  asolerò  di  un  Ha  reo  Na> 
mio  trocnlo,  setaiado  («mBamit)i  onittogli  dalla  guglia 
Tal^Criiide. 

TOR  UiTBSNO. 

Tom  dd  liUorale  aniìale  eretta  a  difesa  della 
«^g(pa  fra  quella  di  Caldano,  e  qnella  di  Anzio,  doa- 
do  è  dittante  circa  3  nigUa. 
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70JI  DI  MEZZA  VIA. 


Knw  cbo  luniM  die  torri  porto  Tono  la  metà  dell» 
rà  di  Bonn  ■  Fruciti,  e  da  Boni  id  Albano. 

Qoella  della  «Irada  dì  Frascati  i  al  Ufarcamento 
dalle  dae  strade  cbc  mcnaDO,  a  Fraacati  a  nnistra,  ed 
a  Gnritnfurrala  a  dcsira,  ed  i!  nella  Icnula  delta  il  Qo^ 
dralo,  nella  quale  dà  nome  al  quarto  altinentGj  che  dL- 
cesi  perdò  il  qnarlo  di  Tor  di  Ho»a  Via. 

Quella  della  itrada  di  Albano  poi  t  circa  7  miglia 
loDlana  da  Boom  e  dà  nome  ad  una  tennla  de'  Maro- 
acotti  detta  pnre  Bailtnfa,  la  qnile  ka  circa  130  rabbia 
di  erteDdom  e  confina  eoa  quelle  dette  Palombaro,  Sei- 
te,  HonnellirBowi  TeetUa,  e  SmVAndrea.  QneiU  le- 
nnta  sai  fiolre  del  secolo  XYII  a^artensTa  ai  Hmpt- 
xuccbi,  «iccome  ricavali  dalla  relaiìone  di  un  anoairoo 
cho  descriaie  il  viaggio  d*  Innoceoiio  XII  intrapreso  il 
di  21  aprile  1698  per  ordinare  il  rislanro  del  porlo  di 
AdcÌO)  relazione  esistente  nella  biblioteca  chigiana  e  ri- 
portata dal  Bali  nella  nentoria  lui  Porto  e  Territorio 
di  Anib  edita  l' aono  1832  Sommar,  n.  V.  Ivi  si  leg- 
ge, come,  »  giunto  il  papa  a  Torre  Heiia  via  gli  sì 
»  pararono  doranti  da  nn  lato  (^nocchìoni  li  due  nllimt 
»  figli  dd  conte  CapinccU ,  redlandogli  con  gran  di- 
»  lìnToIlnra  ad  oueqnio  un  breve  epigramma  per  imo, 
B  per  felice  anguria  del  suo  proipero  viaggio ,  preseli* 
u  tandoglieli  poi  stampati  in  raso  foculo  contornali  con 
M  merletto  d'oro  che  è  l'unica  stampa  sopra  tal  mito* 
N  ria ,  percbf  sua  saotilì  immcdialaroenle  proibì  qua- 
>  Innque  stampa  sopra  il  suo  viaggio.  Indi  gli  antcpo^ 
*  tero  il  proprio  regalo,  che  si  descrìverà  in  line  con- 
»  Ibrme  tulli  gU  altri,  (cioè  due  bacili  ciaccolata,  l'uno 

■  io  fune,  l'altro  in  pene,  due  bacili  canditi,  dnc  ba- 

■  dlì  di  confexiono,  due  bacili  caci  &an,  dae  gran  for- 
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H  me  di  cacio  pannigìano,  Ano  vilello  monganc  con  le 
ji  SUD  collarine  di  argento  e  tallc  in  fettuccia  (e,  dnc  gran 
N  gabbie  inargentale  od  indorate  con  intagli  e  «olle  nr- 
u  mi  del  papa  sopra,  cntrovi  quattro  pavoni,  e  li  .dna 
»  epigrammi  in  raso  foculo  con  merletti  di  dro..  Inot- 
B  tre  vi  furono  due  tavole  di  rinfreschi  con  quaranta 
n  bacili  di  biscottini,  ciatnbcllcllc  c  ciambelle  papaline, 
u  con  duecento  fiascbi  di  vino  por  lo  suo  guardie  o  per 
i  il  resinate  della  comitiva  ...  lo  due  tavole  dì  rìn- 
>  freschi  andarono  subita  a  uteo,  I'ddk  da'omUe^a- 
a  ri,  r  altra  da'  sTÌiieri,  c  dalla  Cm^gUa  huUì  m  ofae 
Il  principiò  il  gran  brio  cbe  poi  st  é  continuato  'unqira 
»  nel  viaggio.  Vi  ai  trattenne  il  papa  an  quarto  d'ora 
»  facendo  bevcre  ed  assaggiare  de'candili  c  confetti  ai 
»  signori  cardinali.  Montarono  intanto  a  cavallo  li  det- 
n  ti  duo  Capizucchi  con  tal  garbo  che  ne  farono  mol- 
li ti  lodali  dalia  santità  sua  Como  anco  pel  loro  spirito 
»  c  modestia  servendola  sino  a  Castel  Gandolfo  ».  Ho 
voluto  riportare  questo  squarcio  di  quella  relazione)  pcr- 
chd  si,  abbia  niu  idea  de'  costnnii  di  Boma  hi  .qróUa 
.qmca,  0  della  iptendidezit  dc'baroni  nmaBi,  io  quel- 
la TelazìoDB  arriva  ad  ni^  ponto  sorfwendeote ,  tpedal- 
^ncQle  poi  (rattamooto  dato  dai  Boriteti  al  papa  ed  al 
^no  seguito  net  passare  che  fece  da  Caroeceto  \.  CAr- 
ROCCBTO  T.  I.  pag.  398.  . 

TORfìÀRANClA. 

Tenimcnto  dell'Agro  Bomana  posto  fuori  di, porla 
s.  Sebastiano  pft  pertinente  all'ospedale  do'ss.  SaDctornm 
poscia  della  dncbesM  del  Chioblase ,  ed  oggi  del  prin- 
cipe Cosioio  CoDli,  che  molta  cura  prendo  a  migliorar- 
ne r  agrìcnltnra ,  esempio  che  dovrebbe  imilairi  dagli 
altri  pK^rìetarìi  de'fondii  dell'Agro  BonawK  ù  dlslantn 
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da  BMU'CIHa  due  étUa  portd  .altnale.^.  e  ciit» 
3  dall'antica  CapoDi  a  delira  delta  ria  aHkattn  .tnlioif 
oggi:  guada  della  Hadoona  del  Dirìno  Amore.  Coafina. 
collo  Tigne  di  Bonia  e  colla  tenuta  di  Giolb'fifirGMu. 
Comprende  rnbbia  1^7  circa  divise  Do'qnMiti  del  Gntf 
le,  del  Fontanile,  c  della  Nunziatclla. 

Qacsto  tcnimclito  racchiuderà  una  villa  insigne,  che 
ierabra  da  una  iscrizione  trovala  doversi  atlribairo  a 
NiHmtla  Procnlar  e  che  cortameale  fa.  edificata  circa  ■ 
mqi^  di  Got&Bodoy  pn^.  U  GoilNUÌDaft  '4e'miui 
patti  -Mgli  scavi  'bttì.^.ocdia»  delb <'diichBVft  isi' 
GUablbH  moatcaTano  tale  epoca,  «nae-pore  Io  aveana, 
anlfifledentemeotB  indicato  una  slalna  dì  lui,  ed  una  di 
Ftwlina  trovata  in  un'  altro  scavo ,  o  coma  lo  c(}DfeF> 
raarano  le  sculture  seopcrtc  pare  negli  scavi  eseguiti 
per  ordÌAe  della  dachessa  del  C|ùablt)se  i  le  -^ali  jtfr 
preseaiano  prìocipalmeale  soggetti  b^Rihiù ,  e.w  jSqiH 
servano  io  una  sala  del  io  aio»  vatioaHO'.  mUo  il'  BOma 
ricalcato  di  Hommenli  Amaransiani*  (krìraAda  doè  il 
«mai  n((deno  di  Uirani^o  o  N*Euid»dftJltMrMlMiw» 
«gnttdB  attlko.  iB^queU»  ula  medesiau  ai  ooosecrv»- 
altri  ttaèmnatitì'  di  nfnfeaìe&e  pittàre'ai!o[ierlÌ'ndIo  ■to*^. 
■o  acano  ;  nello  ealff  Boi^a  poi  furono  eoUocatè'  altrd, 
pittnnj  rappresènlanti  donne  fatnose  della  era  uitotógfcTt 
ca,  come  HiTra,  Pisilae,  Canate,  oc.  e  nel  miovty.faittév 
ciò  del  Hùseo'  Chiaramontì  il  masaico  biamU  -ft  i|ero  rap-' 
presentante  Scilla,  Trilani,  moitri  mariBi,  .ec.  troratii 
in  altre  parti  di  questa  villa.^  b  talli  questi  tnònomeati, 
peri)  aempre  ritrovaai  lo  steiso  tÌpoi'Naliésia  'Ktocnla.j 
Blhiifide.  appitrteiuie  il  fondo  é  un  .penaiia(;gio  igM»-- 
nella  ■  «tona.  I  Nella' 'lioUa'  data  da>-f.  (Jr^wiaiOr.ftvt^i 
ddl|7,abisa>49'4i.iGIovwdi-e)  Paolo  mi  ipmlo  Celip>  n, 
dìretta'B  Denidedit  cardbule ,  v  a  Giovani,  aiifipireto, 
di,  quella  cUesa,  Iré  fondi.  jpetitÌBwli la  qwl  libriD<<*» 


Digilizedliy  Google 


HSDHi  ponim  FVHIk  C4P1T0HÌS  VU  ABOBATINA 
UIL.-'in  'il  Aliale  per  -la  dùtataU  MÌaddo'  con  ^oeito 
s  ote'^Ui  ■fiuuti  di  Tw  CariMoe  f  a  ■GiMk  B«(-> 
fatU.-  Indizio  è-qwtto,  Ae,  lia  AU^  ììm  Foolèb  Ci-' 
pituM  ebbtiro.  Iirv  ìa.lfiiBsle  nctÉlim.'       '      '  ' 

TOtlRB  mOVA^AOCCA  CENCI 

i  va  THlo  leBinmlo,  che       appWtieOe  aitè  U- 
ndgiia'  Bor|het«,  It  fiida  A  «Unnrvto'par  Inunfc 
tra  niiBUa  dàlia  via  Idriòiu,  dot  4èÌ  ietto  al  dodnOr 
0  ti  aifade  p«r  circa  tM  nigfia  a  dutra  a  a^nlili'a 

di  essa,  romprendeado  ìiuieme  1336  rnbbia  di  (erra 
in  guisa  ,  cbc  verso  oriente  va  quasi  a  raggiungere  la 
vìa  gabina  o  prcncslina,  e  rcreo  occidente  è  a  contatto 
C<dla  strada  ,  e  territorio  di  Frascati.  Ebbe  il  nome  di 
Torre  Nuova  dopo  che  Clemente  Vili  Aldobrandini  vi 
fece  costruire  con  architettura  dì  Giovanni  Fontana  'nn 
Dsovo  casate ,  od  una  nuova  cliiesa  :  anlecedentementa 
ai^llivatì  ItMca  Cenci  porohò  appartéaefa  a  ^oIla<fa-- 
toiglia.  Qaesta  gntnde  csteBnoùe  di  teim  Arìde^-te  ari 
Pedice  dflUe  di  Tor  VatgatalU,  del  Cànbalo,  dot  CUp- 
dino,  di  Grotta  Gelone,  del  Caminetto  e  della  Criccia  , 
ed  in  19  quarti  detti  del  Palazzetto,  del  Pompoetto,  di 
Valle  Alessandra,  di  Grotta  Gelone,  della  Cascini,  dol 
Giardino,  dì  Luciano,  della  Cistenioiai  dello  due  Torri, 
di  Pompeo,  della  Sclvotta,  di  Bocca  Cenci,  dello  Ster- 
parooe,  del  Lombardo,  del  Cembalo,  di  Tor  Carbone, 
della  Valla  de' Morti,  dì  Colle  ImlmtUno,  e  di  Casa. 
Calda.  Fra  i  nomi  delle  soddiritÌMi  di'^oMlo  te^an- 
lo ,  alemd  leno  insignlBcaiili  e  mtti'  dalla  nttva  •  da' 
luoghi ,  altri  porA  aooo  traditiMa  di  memorie  anlkW 
e  clas^ho.  Impardoeclié  qneift  di'  PompeeUo  e  Pràpee* 
ricardano  direttamente  9'  ]|raii  caiiittt» ,  che  vi  viti 


«Tato  va  findo,  quello  di  Valle  jUessaadn ,  l' iCfoe- 
doUo  dì  AlMUDdro  Severo  I  cbe  eoeteggii  il  Utihnento 
lungo  tallo  il  suo  lato  orientale,  qudlo  di  GroUa  Ge- 
lone (Crjpli  Ciionis)  l'illustre  Fabio  Ciloae,  console, 
prefetto  di  Boma,  amico  di  Settimio  SeTero,  ed  ajo  de' 
suoi  figli)  lo  cai  Ticeedc  posaono  leggersi  in  Lamprìdio 
nelli  rila  dì  Ounmodo,  in  Sparziano  nella  vita  di  Ca- 
neallt,  dd  -in  Dione,  ossia  nel  suo  compeodiatore  Sifili- 
no,  e  cito  viene  tnemionalo  da  Ulpiano  nella  legge  pri- 
nu  d)  Offab  fntf.  Brii,  tichianundo  a  memoria  ana 
leUerh  diretla  a  Ini.  ouns  prefMlo-  di  Bòma.da  Sevwof 
e  Bnalmeate  quello  della  Vallo  de'  Morti  direbbeti  ori- 
ginato dalla  Iradizioné  dell'eccìdio  Gerissimo  che  H. 
Furio  Camillo  dittatore  fece  de'  Galli  all'  ottavo  miglio 
della  via  gabina,  o  prencstioa  corrispondente  circa  allo 
7  e  UD  quarto  della  moderna ,  del  quale  parla  Livio 
lib.  V.  cap.  XUX.  /il  caiiUs  omnia  o6lmuÌl  :  caiira  ca- 
piimtv,  ti  nenuiKÌut  quidem  ciadii  rcìictus. 

Onesto  aggregato  di  fondi  costituiva  nel  secolo 
TUL  in  patte  la  Mona  CMma  ricordata  nel  Begittro 
a  Ceaàa  Cannano ,  iuei^  dal  Muratóri  Am.  JIUL- 
iktoi  T.  V.(  della  quale  ,  erano  compresi  i  fondi  iemh 
minali  Givit,  Querquttmn ,  Flaconianum,  Cereinariolai 
Cardariola,  Pompiìiiuutm,  Paganum,  Lamponiamm,  Signio; 
ba,  Pompeianum,  GavianuBi,  Ci^lanum,  Veranum,  Cakti: 
tMitN,  CoitanXianìàm,  Camareilù,  hariaeia*,  PtmanMt, 
Altn^amm,  il  casale  Torianum,  I  fondi  StmUiaium-^ 
XttuÒHm,  BuictUis,  Stlktlla,  Grigorianwm,  Cam  KoiUii, 
Gt^mum ,  t  Saxo  A'r^ro.  In  questa  longa  Domendatàra 
ai  titfDwno  i  fbadi  Gardariah- ogp  Caniariela,  rad  de- 
«Hi^n«t9  per  rabtMudiutw  Uem^  AMyiBomu,  »ifW 
jMfsnM,  ln(toHi.iJL-,IN»nii«lls  e  Boit^'if  OiMrfittfiisi^ 
ltada(l»jia 'QUirlo-  dallo  -  Slorpaiotei  nel-fisMEmuai,  o 
Del  PooMMi»  sembra  nascondeni  il  FMMim,  o  Fa- 


tùmm  ii  Cilove ,  gUcehè  Fttciui  k  Iwigo  di  BMu. 
leggen  in  Dlpìanci  rìoordato  di  lopm;  in  Cdedìanun 

l'odierno  quarto  di  Lnciano,  Cata  Ufotoit  &  Iona  la  CaM 
Calda  !  Caialt  Tonanwn  ù  per  inavrcrlGDza  de'  copali 
scrino  in  luogo  di  Cotale  Turrianwn  tradotto  in  Quar- 
to delle  dus  Torri;  Cardariola  cosi  dcDominato  per  l'ab- 
bondanza  de'cardi  è  Colle  imbraltoao  ec. 

Ne'  tempi  più  anticlii  però,  questa  parie  dell'  Agro 
BomODO  era  conasoiiita  col  nomo  di  Papinia,  e  di  Ager 
Papioieiuii,  celebre  per  la  ina  atarìlilà  natia,.e  petdi* 
TÌ  ebbe  il  predio  ato-  «filo.  f'iUBitra  Attilia.  Bogob,  v. 
PTPINU. 

Qaealo  teaimcnto,  che  per  la  sterilità  non  ha  can- 
gialo molto  di  natura  dal  Icmpo  de'  Bomani  fino  a  noi 
ba  ìnlamo  al  casale ,  che  à  àrea  7  miglia  fuori  della 
porla  Haggìore  mila  Tia  consolare  aaa  apede  di  parco 
piaolalv  di  alberi,  fra'  quali  dominauo  i  pini ,  cìbIo  di 
maro:  e  qaetto  IroTBadosi  in  mezzo  a  «impagis  aride, 
oke  apptM  oHirano  pascoli  magri  li  [mwnta  da'lungi 
selle  vìeiuBse  di  Ràna  per  ogni  ren»  coma  na  Okd 
idik  ÌMt.  n  casale  batata ;aiitmtio'Mpni  na'dUBci» 
aetieb  ^  opeis  ktodiia,  dw  ha  il  tipo  flol:  prillerò  del 
seooh>  in, -della  era  volgùa,  epocK  die  cidnclde  eòa 
quella  .di  FalMo  -Cilbne,  e  Ione  «pputenne  a  Ini.  La 
chiesa,  oome  fa  detto  di.  sopra;  4*niodenu.  Nel  cortile 
ledeai  tw'karcobgb  antioO)  pnbditlaMte  Iromó'in  quel- 
le Tidaanier  sol  <piale.  im  bawotiUeTO  «  tepwiM  U  Ut- 
voi»  A  HdeagnK.Iò  slilé  é  na£alavi'èua  àem  di'r»- 
dfùeafe  di.£»laBe.' 

11  poide  che  à  prewo  il  .casale  Veni  Soma  é  fin- 
dato  in  grsa  parte  «opra  un  ponte  antico  coitruito  di' 
massi- quadrilateri  di  Infa  lili^  beale,  e  raagdo  che. 
lbrma>£  antico;  preva  4  qaealo  che  astbe  anlicBtteut» 


«1 

ìVi'  «Eomvs  OD  rivo ,  e  ebe  h  ii3a  labioMt  >liieen  uà 
angolo. 

Eniro  i  confini  di  questa  'lendU  Taslisiioia  fa  Irò- 
Tilo  nel  secolo  XVII ,  Il  bassorilievo  insigne  oggi  eai- 
ileale  Duila  villa  Borghese  presso  Boma,  il  quale  fn  il-' 
hislrÉllo  da  Winckolmana ,  c  da  me  nella  opera  intilO' 
loia,  Moauminti  Setlti  dtlUt  Villa  Borghesi:  rappreseota 
qoesto  la  educaiioDO  di  Tctefo.  Di  recente  l'anno  1834 
Bel  leóibo  di  qoesta  tenuta  proniiDa  alla  strada  Ai  Fra- 
RMli  fu'  disa^erto  ob  Im^  piriikeBlo  in  mnsiFcé' mh 
Imta  con  ligi^  «sppontanlf  gMklori>'MadAip>gb«tR 
«bi'tDVO  noni,'  iiiòniiDiBntO'4iiiporlantit^o  po'oodtaml,  il 
«baila  mnaificenu  del  f)rindp«  Francesco  Borghese  la' 
rislaoTare,  perché  sia^di  omamenlo  al  nnovo  museo 
la  villa  Piocianà/  Per'  questa  scojKirte  pamii  probabile! 
che  ivi  csisicssb  un  XWiM  -o  collegio  di  .gladiatori  '  ap-^ 
partcnente  a  qualche  villa  imperials,  o  'di  ricco  ramaiw 
del  princìpio  del  secolo  111. 

'Altri  rnderi:infDnni  di  piscine,  aeqaedotU,»  •^ol-' 
dri'veggonn'éDlM'qiiMU  tadiUa,;«feo  diiàiMliaDÌò'l>iat 
grffipma -mlié«-d«'wintorBÌ'diA»Ma.  '       i.  - 

TOH  PAGNOTTA. 

Tcnimenlo  dell'Agro  Romano,  che  si  estende  a  si- 
sislt'B  delta  st^da  moderna  di  Ardea  fnorì  di  porla  s. 
P«ì»,  circa  &  tn.'  'diBliuiM  da  lloilié.  Esso' a]^iftiene 
all'Ospedale  dello  ài  ss)  '^aÀct(riiim,'"è  ^ijnSòr  ctÀUlMé^ 
nnte  di  TalleraiHi,  Acqnacelosa,  Hasùnia,  CeccbigHda, 
Priorato,  e  Casicllnccia.  Cotnpraide  rabbia  174  e  mezio. 
Uiu  Carta  riportala  dal  Karinì  e  pcrIinMe  all'anno 
16 
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1349  riom-duulb  %  TCAàila  fkita  ^«lU  qWu  yurt»  del 
V*nÌB  (H  SeUid  poito  fniwì  £  porta  ■.  Paolo ,  dica 
-che  iGiva  AUer  jb»  jdwi ,  cioi  il  Caule  VallenDiim ,  il 
Caule  Casiferrata,  il  Casale  la  Hassìma,  il  Casale  Pia- 
^TOOtt  de  SaDctangilbosibiif,  il  Caule  La  Cicogmla,  e 
le  lerife  Sei  moiualeio  di  s.  Anastasio,  e  di  s.  Ilaria  in 
Porlico.  Dalla  posikioiie  de'cooEni  soTraindicali  à  rico- 
nosce, che  I4iigÌT0Cti  de  Sanctangìleosibns  corrìsponde- 
Va  colli  tenota  oggi  deitoininatà  Tor  PapoUa;  inper- 
ooccèè  Tatfeaunm  A  YaHamo,  CasaletriaU  d  Gawfer- 
«ydU,  Ibntak  liOinb  Ib  ibMiiiwa»,  U  OoogiMdt* 
k  Ceecfaigiidlt  Lepri ,  èo.  e  peniò  Sebiaci  'è  compreM» 
-nella  odierna  teaala  di  Acqoa-Acelosa.  Ora  da  PiogiTo- 
'tti  per  corriuiooe  si  fece  PagnollE^  «  Tor  PagooUa  eb- 
be nome  il  foodo  per  la  torre  de'tempi  bassi  oggi  diru- 
ta. Alfam  era  pouednta  questa  torre  dai  Sautangileù,  e 
perciò  Tiene  ennedata  col  nome  di  ^gimti  de  Sao- 
ctaogileiuibai;  forifc  gli  Orsini  si^wi  di  s.  Angelo,  og- 
gi fiaiIeL  Madama  dì  erano  i  .pNiprietarii ,  onde  per  di- 
ttinsoerli  da  «bri  rubì  dellk  attua  Uaà^  ebbero  il 
'oofDOBM  A  SMaft(tileé;  ^fbnb  idlm  aritlm  .pfoprik- 
-BMtb  -SN  %mdgiia  di  tal  mnoe. 

tOR  PÀfEBNO  T.  LAVBENTVH. 

TORRE  PÉBLÀ. 

Torre  liltorale  22  m.  distante  da  Bomae^daPa- 
'lo-,  fra  qtieilx  Terra  e  Haccareie.  Fté  quella  (om  « 
Vaio  COBO  le  roTÌne  della  vilb  alsien» -di  Pompeot  d«l- 
^•^wdi  nWU  wU'wL  di  PAW, 


TOR  PIGNÀTTARÀ. 

HAV8<HJGVM  D.  HEI£NAE  AVG. 
INTER  DTAS  UVBOS. 

È  an  antico  maiuoleo  semidinito,  eoa)  deDomìaalo 
pe'  fHÌ  di  terra  colta  inseriti  Delia  volta  ,  posto  sulla 
vìa  labicana  a  siniitra  al  III.  miglio  dell'  antica  porta 
Esqniliiia,  II  dalla  porta  Maggiore  odierna.  La  iradiiio- 
DB  imivergalmvnte  ricevuta  é,  cbe  in  foue  Mp<dta  EI«W 
madie  di  Coslaatino,  entro  an  larcofiigo  di  pwfido.  Que- 
lla teadiiiane  si  appoggia  alle  lealimoniante  di  Beda,  nel 
trattato  de  Sexta  Àttatt  ifundi ,  di  Anastasio  nelle  vite 
di  Silvestro  l,  ed  Adriano  I.  papi,  e  di  Niceforo  Calli- 
sto nel  libro  Vili.  c.  XXXI  della  Storia  Ecclesiastica. 
Lo  stile  della  fabbrica,  e  del  sarcofago  di  porBdo,  che 
fa  di  là  trasportalo ,  prima  a  a.  Giovanni  Laterano  da 
Anastasio  IV.  papa  e  poi  nel  Museo  Vaticano ,  dove 
ogp  si  vede,  la  costmiìone  materiale  di  eaao,  in  che 
ricoooKesi  evidentemente  l'era  coilaDliniuM  sono  di  ap- 
poggio ella  (^InioiM  slaUUla.  Tutto  d4  ere  aeceuerio 
«be  io  OMertawI  perche  Enieliìo  nella  tibt  a  CMUmtìna 
Hb.  m.  c.  XLT.  a  eef.  e  Socrate  pà  cbieramente  >n- 
eora,  wlla  Storia  Bedniatlmi  Kb.  1.  c  XIII.  narrano 
cbe  qneDa  imperatrice  mori  nelle  Palestina  e  fa  sepolta 
in  (kistantinopoli  :  diicrepania ,  che  pnù  ctmdUarù  col 
credere ,  cbe  s.  Elena  avesse  destinato  quel  sarcofago 
per  sno  sepolcro,  dorante  la  soa  pcrmanenia  in  Bome, 
e  che  poscia  esiendo  passata  ad  abitare  nella  Pakitiu, 
hi  mori  oUnagenarÌB,  ed  U  ■«>  Bf^  U  rollo  aepolta 
wUa  (atti  da  Ini  nsoruueBle  «dìfioafa. 

QtWito  waoBMeita  coDtiele  ìa  «•  wta  «eia  nn 
lendc:  i  mnri  Ma»  malti  groui,  ma  per  la  coalruioM 
li  iìgomkO)  cfae  mputeagono  al  jirimo  .periodo  del  *»« 


colo  IT.  delb  era  Toigùe,  e'em  quella  costnuìone  é 
di  accordo  il  melodo  di  porro  Tasi  roTesciali  nella  vol- 
ta, nella  sicssà  gnisa,  cbc  si  osserva  al  circo  di  Romo- 
lo nel  suburbano  di  Massenzio  sulla  via  appia.  Entro  vi 
sì  riconoscono  otto  nicchie  allernatc,  curvilinee,  e  retti- 
liitee,  una  delle  rettilinee,  cioè  quella  rivolta  ad  oriente 
era  la  porta. 

•     Nelle  pareti  della  nicchia  meridionale  per  la  qoalo 
si  entra  nel  maunleo  veggonii  incastrale  aotiche 
iscrizioni  e  rrammenli,  in  gtaD  parls  apetluli  a  quella 
cavalleria  scella,  che  Bgnrt-'iiel  IL  III.  «  IV.  aoDolo  del- 
la era  volgare,  compost*  di  soldati  atranierì,  e  che 
cevansi  Ertiti  Singidant,  ai  quali  appartengono  molta 
lapidi  riferite  dal  Srntero,  dal  Fabrelli ,  dal  Hnnlori) 
dairOderid,  c  dal  Marini,  rinvenute  in  questi  diuloml, 
e'  prora  di  fallo,  che  se  qui  non  esbteva  Ìl  lóro  cam- 
po, almeno  vi  era  il  loi-o  cemelerio:  una  di  queste  iioi- 
rioni  ben  conservala ,  e  con  caraKeri  di  buona  forma 
veden  inserita  nel  muro  a  sinistra  della  pwia  e  dice;  ' 
D  .  H  . 
T  .  ÀVBEt  .  SVMMVS  .  EQ 
SING  .  AVG  .  CLAVDIO 
VIEVNO  .  NAT  .  NOBIC 
I      i         VIX  .  ANN  .  XSVIl  .  MiL 
ANN  .  Villi  .  P  .  AEliVS 
!  SEVERVS.HERES 
AMIC.OPTIM.F.C. 
cioè:  AgU  Dn  Xani  Tito  Akrdio  Sommo,  Sjmis  Sitigo-  ■ 
j<ms  ibII'.i«ji4MD  ( nativo)  di  Ciaudio  ftriMa  ( oggi  ae> 
condi)  'il  Cimano  ToldimaA  )  di.  mudma,  iwrKo ,  «me 
«mi  37,  fflOW  anni  9.  PMh  SUo  Ssmto  Sndt  Oto- 
mko  Mao  pnmré  H./àoùt».  SnperSocBwoto  èoms  b  al^ 
ili  manmaali  t^partaiepti  a^neala  chue  di  solali  v»^'  ' 
'Hai  «x^la  ■.basiorilicTSilK'  iattHgÌBe-daI  ddbkt»GO^' 


Si*» 

tkàUtfiUMo,  foUa.tDnOi  dfaiaqsì,  «piwiKdj  ^ubìI 
tono  (jnur  ):  sotto, poi  è  il  cavallo  bardalo, .«egnito.pBì 
re  dal  servo. 

Qnanlo  alla  piccioia  cliìesa  do 'ss.  Pietro  c  Uarcel- 
lino ,  che  ricorda  la  basilica  antica  edificala  in  qaejle 
vicioaiue  da  Coslanimo  ad  onore  di  s.  Tibarzio  e  sua- 
aegoenlemenle  ancora  consacrala  ai  due  is.  sovraiindi- 
cali,  è  tutta  moderna ,  é  parrocchiale  ,  e  dipendo  dalla 
bflai.lica  di  s.  Gioranoi  in  Lalorano.  Il  aao  pBTimeDto.ne' 
M  formalo  da  franlnpi  dì  nianpo  toll^  àfShi  ulaoem- 
be.  Dalla  sagrestia  ri  pam  alle  catacombe,  e  anlla  por- 
ta à  leggQ  a/ffi  memoria  del  car^-  Nerio  Corsini ,  cbe 
nell'anno  1769  rese  pià  facile  l'adilo  al  cemelcrio  an- 
tico, del  qi(a[e  irìmane  scoperto  no  picciolo  batto,  che 
di  una  boona  idea  della  grandezza  di  queste  opere  de' 
prìmiliTi  cristiani,  hi  lef^etasi  l'elogio  de' due  martiri 
scrìtto  da  papa  Daiqaso  I  ed  inciso  io  una  tavola  di 
marmo.  scalai  P^^  ''^  ^\  discende  è  dì  40  gra- 
^  piattono  erti;  «  sinistra  sì  enlfa  in  opa  cappella 
«onsagrals  ai  dne  santi  titolari,  che  per  qnalche  tempo 
ri  forono  apolli,  siccome  si  trae  da  nna  momoria  po- 
eta sai  suolo,  dalla  quale  pure  apparisce  che  qneslo  so- 
brio fa  lislanralo  nel  1779.  Circa  la  distanza  di  3,  mi- 
glia, dtU'aqlica  porta,  alla  quale  trovasi  questo  mausoleo, 
a'i  prova  di  fatto,  la  colonna  milliaria  trovata  ivi  dap- 
presM)  nel  1687  «  riportata  dal  Ciampioi ,  il  qnale  (a 
pow  nel  Mu  muMo  Ia|ddarioi; 

lUP  .  C 
D  .  N  .  M  .  AVB 
VAL . MAXEN        .    .  f . 
TIO  .  P  .  F  .  PER  ;  .  .  - 

PETVO  .  INVI  .  ,,  ,- 

C  T  0  .  A  V  G    .     ,  .  .' 

,  mm     .  j  1 
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cM  ta)wrslara  eanan  dàmUio  wMra  mar»  onnlf»  «d»^ 
rio  ManMM  pia  fàid  ftrpettm  itwkto  aiijcMtD  mill>  HU 

TORRE  BE' PRETI. 

È  ima  lom  dinita  del  secolo  VHI.  die  di  Dame- 
ài  VB  qnart»  delta  tennli  di  Falcognanì  Riccardi  ;  Te- 
dati  a  delira  della  strada  die  va  a  raggiungere  l'Appi» 
prò»  h  Fraltoodiie  ed  i  art»  10<  miglik  lontana  à». 
ÌBoma:  t.  fàLCOGHANti 

TORRS  ROSSjÈ  V.  CASA  MSSA. 

IOa.  SAPaHZA  e  Tta  DBVCBIén 
1.  VILLA  GOBDLkNORW. 

TORME  SELCE. 

Cosi  nooMÙ  mift  Kore  atu.  del  lecob  XI.  eulnitte 
dt  loaglia  ^  (dee-  che  fa  edifieiU  sogn  tt  tonala  di 
no  i^olom  «Itici»  &  liniitra  dell'Ap^7  m.  faori  del- 
la porta  antica,  o  dfena,  circa  6  «  meiio  ftwri  dill» 
attuale  detta  dì  s.  SriMstiano.  In  ha  fenniiie'  rarcna- 
lioae  dell'acquedotto  antico  che  trarerta  la  strada  po- 
stala di  Albano  a  Tor  di  Mena  Via  e  clw  condnceni 
r  acqua  a  qualche  villa  prirata.  Qtmta  torre  Tiene  ri- 
cordata fife  Tolte  D«*  doCDOMBli  nceoU  da||i  aonaHstk 
canuldoletL  L'anno  1131  GiiMtl»  di  Stabno,  dL  Ce»r 
do,  di  Banudo  curatore  di  StaCmÌK  atn  sorella^  di  eoo- 
Muo  ddla  ituia  Stebràt  a  di  Aitalla  no  nwrilo  tca- 
dette  ■  Lmcbi»  aMule  dd  iM»utM»  di  s.  Gregorio  la 
•efta  parte  di  qMsta  torre,  che  tUora  deamavad  dt  Jr- 
cMh»,  per  ^  ar^  dell'antico  tajuàMo,  ika  aacor» 
iti  dqpMW  riPM^anp»  eoo  Inlle  1»  attiMiue:  la  lon» 


DigtIizetJ  by  Google 


2*7 

{m»  pd  vooafw  ÀrtiùHu.  Ndla  bolla  d' InmcuujD  IV. 
dell'  ima  1849 ,  confeiwla.  pcneia  da  Bonifacio  VOI 
n^l  iS09  a  riportala,  dagli  annalisti  milititi,  ai.  ripord^ 
tteoi,  del  mopastero.  di  a,  Gregorìo  ancora  qneita 
torre ,  che  ivi  si  dice  Tvrrm  dt  Areiau  ;  e  sì  aomìoa 
insieme  col  Palombaro,  teaata  linulrofa  anlla  vii  ap{^: 
fi  Pa^omìarìuni,  ed  ambedoe  questi  fondi  dkponsi  fropa 
wrhm.  U  Galletti  nella  Storia  de'tk^ti  Xatcalaoì,  ope- 
ra preparata  cbe  ti  couana  manoicritlii  t^Ua  Kl>);(iit^, 
Taticaiu  eod.  n.  8043  ripcvta  mi,  doemnenlo  istante 
all'anno  1040  dal  qnale  a^^HUÌace,  die  Porpwa  Tedora 
dì  Pietro  di  Alberico  rendetta  ad  Americo,  cardinale  dia- 
cono d.i  ».  Maria  Ntioia  due  pediche  di  terra  poste  fuo- 
ri d\  porta  s.  Giovanni  aùHoTia  ab  urie  Anna  pbu  mi- 
Mit  ofiam  prqM  linrtm  Ptfri  d*  AUalda.  a  Cohlt'o.  Que- 
sti doconienti  mostrano  la  efisteoza  della  toire  lìm^ 
nOk  Spo  dalfanno  1040:  mostrano  inoltre,  che  a  «^«ella 
tfficà  ara  di  Pietro  di  Aataldo ,  sia  che  1'^  aveeie  e^ 
■toMtf  ed^fVa,  IÌB  iA|S  oe  (wd  veutfo  fn  poueatot  che 
etto  ira  MBohi  dopft  era  ìa  ^  parti  la,  poaiidea- 
ti  del  fondo  altinenta  ad  ewa.,  e  «be  au  ietta  parte 
q^arteneTa  a  Stefania  mogUe  dì  Astallo:  e  finalmente, 
à»  la  strada  presso  la  ^ale  si  trara  area  il  nome  di 
ria  albanense  perché  direttamente  condncefa  ad  Aiba- 
Dia,  essendo  gi&  ito  m  disuso  ^eUo  appìa.  Dalle  ro- 
vine di  mori  di  (fera  aaraàoesca  ancora  esistenti  ^la 
base  dì  esM(  parnu  doTerti  dedurrei  die  i|el  setola  XIU 
le  Boe  fiNTt^caiìoni  veniitero  acereM^nle.  probabilBenla 
dai  ■^oud  £  a.  Gr^nw^  cke  dlon  ns  in  ppa^ 
senoi.  Qoeitx  lofra  dìilingmri  pKtkalaiaiaBl^  ^iiiiMn 
altem  top^        i  OMHUiiiM^ti'dflta  iìM  mj/^ 
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TORBKSOBDI. 


Tenala  dell'  Agro  BomaDo ,  che  ebbe  nome  dàlb 
Euniglia  do  Snrdis ,  cbc  la  posscdullc  nel  secolo  XV. 
Pauò  in  seguilo  ai  padri  donicDicanì  della  chiosa  di  %, 
Maria  sopra  Hioerva.  Essa  è  circa  13  m.  Uislanlo.  da 
Boma  fratte  strade  di  Tivoli,  c  di  MoDticelli:  compreur 
de  157  rubbia  divise  oc' quarti  delti  del  CaMle,.del 
Cardelo.,  della  Vigna,  e  di  Valle  Istriana  :.  confida  co,' 
leniloTÌi  di  Tivoli  a  di  UotUicelli,  e  colle  tenote  dt 
UpDle  del  Sorbo  e  CasteU'AKiooa.  La  Corre  che  dà  no- 
mo al  fondo  esiste  ancora  in  mQMQ>  al  canle:  wM:  ap- 
partiene al  secolo  XUI.  .  . 

TORBE  SPACCATA  1.  ICQUÀflYA 
..    .  ARQO  TRAVERTINO. 

TOR  TIGNOSA. 

€Q0ok  òt  €meo0Ì0. 

Tennla  dell'  Agro  Bomano  che  Iraasa  nome  dall» 
famiglia  de  Tineosìs»  die  pib  volle  s'inconlra  nello  carie 
Ad  secolo  XIV  0  che  ne  fa  proprietaria.  Oggi  appar- 
iicne  ai  Biccardi.  £  distaute  da  Jtoiua  circa  15,  m.  pas- 
saodo  per  la  strada  cbe  da  Falcognaiu  diverge  a  de- 
;s(ra  verso  Casale  Abbrucialo ,  e  prima  di  Tot  del  Ve- 
tuoTO,  '  volge  poro  a  destra  verso  la  SolTarala^  é  pwasb 
a  ]Wn  egnalmente  disUote  da  Badia  pasusdo  per  la 
■(rada  moderna  di  Ardeai  e  .denudo  a  ^BÌMn.iiitlA  la 
.Solfarla.  -Gffli^rende  iolibia..87i  a':oaD&u  «die  tenni» 
di  Grotta  Scn>£in^  Cerqnalo,.  Tar  Jb^giore,  «  Pagliaa 
Catalei 

Vm  carta  dell'aicliiTio  di  s.  Maria  ia  Via  Lata  per^ 


Untata  all'aiuiD  1334  mostra  che  la  metà  41  quatto  ina- 
ia aHMTteneTa  allora  ad  od  tal  Gioranni  di  Leone-  e 
elio  fa  da  questo  venduta  in  quell'anao  iosieme  eoo  al- 
tre terre  viuioe.  Il  fondo  vicac  indicalo  in  questi  lec^ 
mini:  Ilem  tt  toLmt  et  integ_ram  mtdKlatem  ipsiua  lohan- 
nii  euiuìdam  aìltriuì  caaalis ,  quod  olim  fuil  de  Tineoiu 
juoii  posUum  al  in  ipsa  diatcesi  aìbanenti,  inter  ho$  finea, 
cÌot>  il  castro  di  Solfaralclla ,  il  casale  di  s.  Paolo  di 
Albaoo,  il  castro  di  Solfarala,  il  cabile  di  Zalfardina, 
«d  il  caule  de'Safelli  di  Tor  Ha^iora. 

TOB  TBS  TBSTÈ._ 

Tenimenlo  dell'  Agro  Homauo  posto  sulla  tìb  pre- 
nestiua,  il  quale  va  unito  eoo  quello  d;  Boccaleoue)  ed 
i  pertinenza  della  eredità  Cafali.  Confina  con  quelli 
del  :Q|iarlÌGduoIo,  Tor  Sapienza,  SaIodc  e  Casetta,  o  Ca- 
Mcalda.  Comprende  rnbbia  74  c  mezzo  divise  ne'quarti 
del  CtMie  I  della  Casella  ,  e  della  Vi^.  Esso  è  circa 
6,m.  distante  da  Bwui  e  trae  nome  da  una  taire  di 
■eaglie  4ì  aelce  traile  dalla  Tia  anlica,  snila  qaajo  si  .tro- 
fSt  opera  del.aecolo  XIII;  di  fiauEo  ad  essa  verso  Bpr 
ma  i  infissalo  nn  bassorilievo  sepolcrale  con  tre  pro- 
tomi, e  perciò  il  volgo  l'appella  Tor  Tre  Teste.  Di  fron- 
te verso  la  vìa  i  una  iscrizione  frammentata  in  Icllcre 
aemigolichc  dello  stesso  secolo,  dalla  quale  apparisce,  cbe 
un  Icmpo  fu  proprietà  di  s.  Giovanni  Lalcrano: 
.....    SCI  LOCVS  ISTE  lOillS 

 BIT  HUC  ANATUEMA  FEHIT 

.  .11  Gasala,  del.  t^iponto  è  anche  e<so  a  sinistra  della 
.vja  preiso  torre  lovnÌBdicfta  e  la  strada >. eatro. on 
laccalo  .\igMto.  Iri  vidi  un  torso,  loricato  della. era  »(- 
..^mbiwtiiu  sannlàBO  dì  tur*  cott^r^atcmii  ^r%qiiiienlj 
.ii.  CfAamfi  di'.iÀxfila  dimemioqe.,  m  capitilo-  compc^ 


aito,  un  coperchio  di^  cmcrirìo,  an  pe»0'  dfc  ll|DlÌa^ 
11»  piccola  capitello  di  stile  uuJogo  al  tono.  Iii4f>i|< 
no  questi  della  esiilen»  Del  laogo ,  o  ne'  dimtw^  dd 
casale  di  lepolcri,  e  di  altri  ediSdi  ulicbi.;,  ipbltl  o*-- 
Krraado  bene  il  casale  ti  rìcoBom  che  è  Q>nA>b>  "^^ 
pra  uu  fabbrica  antica 

TORBE  TA/ÀNICA  o>  DBt  TAtMOCÙ. 

Tom  lillorala  ai  orieal«.  dfslle  foci  Jsl  Tnm 
ivHa  tostite  dt  Ct/afo  SelTa,  19)  m.  dialante  da  VpuMr 

e  3  m.  circa  a  meitogiorao  di  Pratica  oseìa  dell'anUca 
Lavinio.  Il  suo  nome  derivò  dal  foigo  aitiacente  che 
«bocca  nel  mare  ad  occidente  di  essa.  Imperciocché  Del 
registro  di  Cencio  Camarario  più  volte  ricordalo  in  que- 
st'Analisi leggosi  che  Gregorio  II  circa  l'anno  720  diA 
in  aIGtIo  a  Giovanni  console  fonai»,  qua*  diet'tiix  VALA- 
NICVM  iuxla  camptm  Yenerù  miliario  ab  urbe  Boma 
phu  mimi  ZX.  II  nome  poi  di  ValaDic^Di  ^  dednca 
chiaramente  da  òalanut  ghianda,  e  quercia  ghiandiferat 
albero,  che  copre  tutto  il  tenim^nto  adiacente  che  per- 
àò  à  dice  Campo  Selva ,  e  £qfaitti|  viene  da  §aho)os- 
greco,  che  significa  ghianda.  Veggasì  l'art  CAUfP^  5JMr 
VA.  Ondo  dai  babmi  o  ^liande  cbe  qaeato  ibsto  pofta, 
baiamela ,  e  valanicut  fa  detto  U  qTO ,  fo(  por 

COiToiione  Mj'fUMeo. 

TOR  TStGATA. 

Tane  torri  del  nedto  era  esìstenti  nell'  Agro  Bo- 
pano  portaiM  tal  nane,  il  qiiale  darire  dalle  fsaci,B  de* 
IpqlBriali  di  vario  colore  clw  le  riTStlono,  come  scaglie 
di  ««Ice  e  di  marmo,  piocloll  parallel^pe^i  4i  P«P*n- 
Bo  e  aeld ,  ec  Tal  nome  poi  apponto  per  fua  toir* 
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ii  qaesla  Datnra  ba  au  tenimeoto  poslo  fuori  di  porta 
Ibggiore,  circa  8  m.  dùtanle  da  Roma  ■  deilH  delti 
■tradì  itti»  della  Coloaoa»  o  di  Tom  Nuova,.  11  qnale 
ifpirtln»  ti  Dol  BnUoi»  oonfr  f^ebwd»  di  u  caoo- 
Hicito.  Baso  (Bnden  ■e'^oMi  dewnioali  del  CamlDetlo, 
di  Tot  Vergata^  e  di  Carcariola.  Comprende  mbbia  64 
e  mezia,  e  confina  colta  tenute  di  Carcariola  e  Torre 

Un'  illra  tcout*  dello  stesso  Bome  «  cosi  deDomi- 
nata  per  li  radute  aoTraindicata  é  faori  di  paria  del 
popolo  circa  3  m.  distanle  da  Borni  a  destra  della  rà 
eaisia.  Al^arlieme  ai  monaci  otÌTe(ani ,  e  confina  colle 
tosnU  del  Ha»,  Vaccaracdo,  Otpadaletto  e  Bnenricfr-. 
TBTo.  G«n prende  rabbia  98  dinie  ne'qmarti  delti  MT: 
Artt  ddrincHln),  e  di  Tur  Tergala. 

TOaMBCCmA. 

LttifoBda  pertincBU  ai  fiot^bBie  posto  faori  di  porto 
Gìotiobì  dm  30  m.  distanto  da  Bobk  m  màaUm 
Mia  itMda  consolare  di  Napoli.  Conpendo  rabbia 
1123  confinanti  colle  lennte  detto  le  Castella ,  Terree- 
cbiola,  Torreccbia-Boipa ,  e  coi  lenitorìi  di  Giuliana, 
Cislenu ,  e  Velletri.  Si  dinde  uè'  quarti  denominati 
Colleuuto,  Cotleroscio,  Cdlefaacooe,  Casale,  Colle  Pero, 
Cerrete,  Collesegreta,  Collappenaglio,  e  Colle  s.  Pietro, 
che  nnili  insieme  fonnsaa  un  sol  quarto  grande:  in  quel- 
lo di  8.  Aoseto  che  comprende  Ponte  Magliano  e  parte 
del  Troglio  i  in  quello  delle  Cete  :  ed  in  quello  deUo. 
Pente  Magliaao,  cbe  con^rende  neon  U  rinunente  del 
TragUo. 


TORBBCCmOlA. 


Teniraralo  che  un  tempo  fu.  de'Ginoetli,  e  perciò 
41ceM  (UKon  Cual  Gionelti,  ed  oggi  de'Laacellotli,  con- 
finute  colla  leauta.  preccdeo  lem  ente  descrìllat  o  col  ter- 
ritorio dì  Vellelri ,  il  qoale  comprende  dru  299  rab« 
Ua  diriw  ne'qiarti  di  SelrwiiySti^iarotOi  Cdls  Ecco- 
le, e  ifiX  Cualq.  .  . 

tOBBBTTÀ.  .■  -.. 

Dne  Icnnte  di  qoeilo  urne  enalooo  nell'Agro  Ro- 
mano ,  circa  5  m.  faori  di  porta  a.  Pancrazio,,  ed  am- 
bedue appartengono  ai  Massimi.  Lt  prima  ai  appella 
pure  Quaranta  quattro,  perchè  i  composta  di  44  rabbia 
COoGaanli  colle  Vigne  di  Boma,  c  colle  lennle  di  Brava, 
Casal  della  Morte,  e  Pedica  Ma^ianella. 

L'altra  comprende  96  rubbia,  e  confina  con  fSraTi, 
Bravetla,  Piia^a,  o  CaHlla  Uatle^ 

rojuucupxBTJU.  :  > 

Vaatiuimo  teumento  de'Falconierì  siloato  snlla  via 
anrelia  antica,  oggi  alrada  di  Civitavecchia,  circa  16  m. 
faorì  di  porta  Gavalleggieri.  CffinGoa  colle  tenute  di  Te- 
sta di  Lepre  di  sotto,  Castiglione,  Palidoro,  Tragliata, 
Maccarese ,  e  Castel  di  Guida.  Si  estende  per  mbliia 
1922  divise  ue'quarli  denominati;  il  Prataccio,  s.  Ange- 
Io,  Barl»luanc*i  i  due  Fosaij  la  Casetta,  i.  Kagio,  Ria 
]HaggÌM%'L«|ripMBa».Caial.BnraalAi  mvaodala,  Pol- 
ledtara,  Torretta,  Cutel  Lmbardo,  HaccareHi  CijUlo, 
a  HoQla  della  Vena. 
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porla  Paolo  a  rinlitn  Mia  via'  oilìdiiw  drea  Ù  n.  ' 
IoaUdo  da  Roma  hanno  qoeilo  nome.  La  prima  gift  per- 
Unenu  de^Millin!,  ed  oggi  deTalcoaìeri  comprende  rnb* 
bit  183  diTÌM  ne'qoarti  di  Finocebielta,  Grotta,  CaMle, 
è  Veralieia  e  confiaà  coBe  lanate  di  Toi"  •dtXentì,  Tra- 
fusa-SpagnolelCti,  Tnfnaina,  e  PortìgUano.  ' 

L' altra  si  distingue  col  cognome  dì  Spagnoletta , 
comprende  rabbia  85 ,  confina  con  !e  lenulo  di  Trafn- 
rina,  Riuro,  Malarede,  Tor  de'Cenci,  e  TrafnaB-HiDiDÌ. 
Appartiene  in  parte  a)  monaitero'  di  ».  Caterina  di  Sie- 
ói,  in  parte  alla  famiglia  Caaldll.  Nd  «colo  XVII.  ap- 
partenera  agli  Annibali,  e  Handosi. 

TRÀFCSINÀ. 

TeniniGnlo  confinante  co'Jnc  precedenti,  e  con  qnd- 
iì  di  Malaféde  e  Porcigltano.  Comprende  circa  223  rab- 
bia. Appartenne  nn'  tempo  alla  famiglia  Picbi,  poicia  al 
Hanbonì,  ed  oggi  d  della  Casa  ^egli  Orfani. 

'  TMAOIMTA  o  TBÀGlUTBZHv^ 

•  Tenimenli  che  appartengono  al  capitolo  di  li  fìs- 
tio in  VMicbno;  posti  ambedue  fuori  di  porta  Cardie^ 
gieri'  drofr  IK  m.  Inngi  da  Brana  flnlla  «litidà  della  £ 
Bncoea.'  '  ' 

'  Tragfiaia  coaUene  rabbia  988  divise  ne' quarti  di' 
Vali»  d^a  GUesa,  Pia  P^xells,  Salce ,  e  a.  Andrea, 
o  coàSnt  orile^tanote  di  Tuta  di  Lepre,  Halridno,  Ris- 
tia, ^tAnlpilinU,  Cainpiteffiilo>  Cailigiioiie, 'TorHm^tra, 
•  TriqftiMèllk. 
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Iksgliatellt  coapnade  tabliit  ft?6  e  mesu  diri- 
M  h'  qurii  del  Cuale ,  deUa  Cadnls-,  di  Tor  G»- 
nui,  e  di  Pian  Trippone.  Confiiia  con  Tragiìata,  Poo- 
lan  ^gU  Elei,  Castel  Campanile,  e  Ceri. 

TBAUNA,  SABBATINA,  PAOLA. 

La  decima  delie  acque  portale  ■  Boma  ne'  twp! 
■Dlichi  ebbe  il  nome  di  Xraiaoa  perchi  I'  imperadoro 
Trajuw  ns  coatnii  l' acyiadoUo,  «  ne'  tfnpi  poiferiori 
quello  ^  SaUMlia%  perche  le  loi^anli  lUiuw  a  nani- 
oreal,  nord»  e  nord  «it  del  lego  Sabbitioo,  oggi  dello 
di  Bracciaao.  E  di  questo  ollinio  «une  la  memoria  jàA 
aulica ,  che  ho  incoDlrala  è  nell'  epilogo  di  Vittore)  il 
qnale,  se  fosse  genuino  >  apparterrebbe  al  secolo  IV.  o 
V.  della  era  volgare;  ma  certamente  molte  ioterpolaiioui 
ebbe  a  soOriro  ae'Icmpi  snsseguenti,  a  segno  che  fralle 
altre  vi  si  trova  quella  di  fare  due  acqne  diverse  della 
Trajana  e  della  Sabbatina,  che  erano  oca  sola  ed  ideo- 
lie».  Ndl'  epilogo  poi  della  NotiEÌa  dell'  Impero  nqn  fi 
ncorda  aibUo  f  nqu  nbbilùu,  ma  aibbeno  la  tn^wa 
nuovo  iodiiio  per  credere  interpolalo  l'eplogo  di  Vit- 
tore ,  e  per  riconoscere  nel  nome  troiana  la  coDtinna- 
ziooe  della  nomenclatura  primitiva,  almeno  Gao  al  pri- 
mo periodo  del  secolo  V.  della  era  coromune.  Nello 
stesso  epilogo  di  Vittore  ed  la  quello  della  Notìzia  si 
nomina  nn'  acqua  aarelia,  non  ricordata  da  altri  tcrit- 
tori  antichi.  Il  Fabrelti  credette  nella  sua  open  de  A^tiù 
it  Aguaeiuctiiut  p.  ibO,  ehe  qnesla  fosse  la  tleMa  cbe 
la  tnjanii'percbé  il  m  acquedotto  per  un  tratto  mollo 
lungO'iegue  l'andmenla  della  ila  aunlU.  Nmduwb- 
bra  qoetta  co^t^nr^  probabili^  perche  in  priao  looga 
nel.  prò  di,  «glia  35  àrea  che  U  raeqaadotta,  appena 
3  miglia  *a  limgo  la  via  anrclia,  or  a  detira,  or  a  riutba. 
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V  InTdMadiàii,  e  qnute  3  sodo  la  j^ft  prmriiiti 
«  BlHÈ  'iti  Momdo  Inogo  p<d  Un  n  hum  altri  «nbh 
onde  (tÒttn  anerira  cha  1«  acqtib  Iraeuferti  ntnie  dal- 
le TÌe  Inógo  le  quali  iComraDO'ì  mh  piìosV)  ìb  ■>«■- 
DO  dagli  anidri  degli  aoqaedolti,  da  tìteosUtile  locali, 
e  da  particolBrì  qoaliU  detle  acqnej  e  prora  chiara  ne 
fanno  i  nomi  dell'appia,  tetrda,  ginlia,  aagnsU,  anioni^ 
niana,  ed  alesundrìna;  come  nÀÌ  sÈcoIido  caso  delle  cir- 
CMlanie  locali  le  4M  àfe^  derirale  dall'Anit&ie,  e  quel- 
fa  della  algeniiaiDi,  perchA  prOTevents  dafle  falde  d^ 
fAlpdor  e  nel  lena  caio  la  tepnltt'e'U  n^iiw.  Qato- 
di,  >e  di  blto  fnlle  acqne  cbe  Vemnno  a  Bona  ima 
Te  ne  fn  che  ebbe  nome  anAlia,  d'  nopo  sarebbe  cre- 
dere, che  un  Anrelio  ne  fosse  stalo  l'aalorej  ma  man- 
cano le  prore  e  qnel  nome,  coma  altri  è  a  tào  parere 
ooa  delle  tante  interpolaiiooi  di  qaett'  epilogo  interpo- 
latissimo.  Il  Cassio  va  più  oltre,  e  di  Aur^lia  ne  fa  nn' 
acqna  che  egli  appella  AóreliaoB,  e  mentrà  rimprovera 
coloro,  cbe  ne  areano  data  la  gloria  kA  Anrelio  Còlta, 
e  declina  dalla  opinione  di  Fabretti,  inunaginà  eke  aa- 
tore  dell'acquedotto  dell'acqua  aarelia,  dire^ea  della 
(rajana,  fosse  l'imperadore  Anreliaoo.  Ma  feell'epitogo  il 
nome  è  tcrìlto  Aurelia,  e  non  Aureliana,  e  ninn  docu- 
mento, o  moniimento  aoLco  abbiano,  che  ricordi  arere 
Aureliano  portato  in  Roma  un'acqua  nubva  che  da  lui 
venisse  denominala.  Questo  medesimo  scrittore  la  vuol 
confondere  colla  Poueuùmtm  aquae  fuiciae,  la  quale  se- 
condo Anastasio  nella  vita  di  Silvestro  I.  fn  da  Goslaa- 
tino  data  alla  chiesa  di  s.  LoreAio  anlla  via  liburtina  ; 
Ma  quella  lem  che  dibe  nttme  da  un  lìro  in  altri  do- 
tuiaeali  deaoidaata  JtfM  TmtAa,  e  da  alnuù  cooftno 
eoi  IMt,  o  3Wb  asMM  di  lirio,  fn  fuori  della  poria 
■•  Loraiio  di  Ik  da  ptmta  Haramolo;  oade  nnDa  ba  da 
fare  adi'  «cquedodo  tnjano.  Meno  piri  ba  ([nella  cbe 


fare  eoa  quclby  ddl'acquà  aliitiUai  od  angnita  rilHttto' 
to  di  Fromino ,  inqwrdocehé  Mcoèdo  quello  '  scriuAire: 
r  «Istetioa  era  la  più  bassa  fra'  (ulte  le  acque  che  vu- 
nirano  ìd  Roma ,  «  questa  cerlaincntc  e  la  più  alla  di' 
lolle  le  acque  auliche;  qoindi  ■  ragione  il  Fabrclli  ed 
il  Cassio  si  scagliano  cantr.i  l'aulore  delle  iscrizioni  che 
leggnnsi  sull.i  gran  fonljiiEi  dell'acqua  paola  sol  Giani- 
colo,  Sdir  arrn  nioiiiiTTKiilalc  della  slessa  acqua  posbf 
solla  via  aurelia  presso  la  villa  PaDQIi,'e  su  quello 
etditenle  Ddla  teoala  della -OlgiaU  dteti  migUa  timi 
fuori  di  porta  del  Po^o ,  io'  queU  i^dmlemdito'  si 
confonde  l'acqua  Irajana,  oggi  paolti  ct^l'aliiéliiia.' 

'  Olire  1'  qiilaga  di  Villoro  sovraiadicalo  e:  qoello 
della  notizia che  'ricordano  T  acqua  irajana  fra  quelld- 
che  Tenirauo  à  Roma  ,  ci  rimangono  ancora  due'  mo-^ 
nngaenli  imporlaDtisiimi  di  questa  lidia  opera  di  quel!' 
Óttìtnò  adgniilo.'  Il  primo  6  la  medaglia  ovvia  che  si  ha' 
di  prima  •  accenda  forma  in  bron20,  la  qaalc  presenta 
nel  dritló  Is'  Usta  di  qucll'imporadore  contomiata  dalla 
«[dgrale  :  IHP  .  CAES  .  NSRTAE  .  TR<AUNO-..&V«  » 
««tt  .  DAC  ..P  .  U  .  «TB  .  >  .  eoa  .  V  1  P  V  »-8 
itgKraiori  émiiM  nirvóe  tràiano  'Mffvito  gtmaitito.ijbti 
eleo  ponti/iti  maxima  Iribunieia  polittali  coiWufi  F.'potri 
palTiai:  e  aeì  rovescio  vedcsi  la  pcr^ooificadono'di'  qi»- 
sl'acqua  sotlo  le  forme  di  una  ninfa  coricata  enlró'OBd 
grolla,  elle  tiene  nella  destra  Dna  canna  ed  appoggia:  il 
braccio  nnislro  sopra  una  urna  versante'  1'  acqtia  ;  in- 
twn»  é  la  iscrizione  ovvia  nelle  medaglie  di  Truano 
del  Anald  e  popolo  romano  all'ottimo  prioiilpei  'S'-.  .P  . 
Q  .  B  .  OPTmO  .  PRINCIPI:  nel  oaii^  soi»  le.tn^ 
xialiS-.'C.  eioi  Stnalitt  f'onaw&a  .Aall» 'eangS'-il 
■oggetlo:  AQTA.  TRAUNA.  L'EckheT  pìbe-^nMiE ite- 
daglia  fi'a  qutle  di  data 'incerta,  thè.  porUno-àl  i|ailili» 
cràsalita  di  Tràjan^  e  le  quali  appartèngon» 'tgU-uni 
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104,  105,  c  110  [Iella  era  ?ulgari.'.  I.a  scoperta  perA 
della  gran  lapide,  TatU  iicll'aoiio  lti30  poco  di  là  dalla 
Slorta,  fuori  di  porla  del  Popolo,  ha  deGnito  l'anno  pre- 
dso,  al  qnalo  sì  dcbbc  assegnare  questa  medaglia,  cOr 
me  pnre  qaesla  opera  Irajanèa.  ImperciocchC  in  quel 
monumento  sì  aggiunge  al  consolalo  V  la  potestA  Iri- 
bunizia  XIII  la  quale  in  parie  coincìdo  nel  1' anno  109, 
in  parie  nell'anno  110  della  era  volgare.  Questa  iscri- 
zione ,  che  é  il  secondo  monnmenlo  relativo  a  questa 
acqua  mostra  some  l' in^  rado  re  cesm  figlio  del  dira 
Hétra,  Narra  Trajano,  «ngiulo,  geimoico,  daoco,  poo- 
lefice  massimo,  nella  potestà  Iribnnìiia  XIII,  Hodo  stato 
di  già  scclamato  impcradore  la  sesta  volta,  sendo  stato 
consolo  cinque  Tolte,  c  padre  della  patria,  area  portala 
r  acqua  trajaaa  in  Bonia  a  sue  spese  aieodo  compralo 
i  fondi  traversati  dall'acquedotto  per  la  larghezza  di  30 
piedi: 

IMP  . CAESAR  DIVI 

NERVAE  F.  NERVA 
TRAIANVS  AVG 

GERH.DAGIGVS 
POMT  .  MAX  .  TR  .  POT  .  Xra 
IMP.VI.COS.V.P.P 
AQVAM  TftAIANAH 

PECVNIA  SVA 
IN  TRBEU  PBBDVXIT 

EMPTISLOCIS 

PBB    lATITVD     .    p     .  XXX 

Un  tolto  di  piombo  rinTennto  nel  secolo  XVI 
Irò' la  Tigna  ralla  làida  dell' ATentii»  che  é  dìrin^la 
i7 
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■Da  porU  1.  Paola  area  il  mucbia  segnante  riportato 
dai  GrnUm  f.  CLXXXIL  a.  7,  dal  Fabrelti  dt  Apiù 
a  Aquatihtt.  p.  167  e  da  altrii 
AQTA  .  IBAIiN .  Q .  ANICIVS .  Q .  F  .  ANTOHIAN 

CTR  .  THEBBUBY»  .  VABIANARVH 
Il  Fabretli  mctinó  a  credere  clie  1'  Ajua  Traiano  qnl 
tneniioDala  sia  la  Iraslibcrìna,  ossia  quella  co mm un em co- 
te cosi  dcnomÌDOla;  s  me  sembra  jùù  probabile,  che  ivi 
l' inteada  del  ramo  della  Ctaadia  condotto  da  Trajano 
inll'ATCDlìno,  che  pure  Aqua  Trnaua  fa  detta. 

Il  motivo  principale,  cbe  mosto  Trajsno  a  oosfrnirs 
questo  nnovo  acquedotto  fa  quello  di  fornire  df  acqns 
ptire  0  potabili  la  resone  IrBStìberìna,'Ia  qntle,  per 
leitiaiooiun  di  Frontino ,  allorché  ai  ristanriTano  i 
ponti  era  costrella  e  serrìrsl  dell*  acqoa  alsietina,  che 
«ra  nulUui  gratiae,  immo  ttiam  parwn  taìuhrem.  Qaindì 
le  ricerche  Tennero  diretto  snlla  sponda  destra  del  Gd- 
ne  Terere,  rcgione_sca reissima  di  acque.  Nè  $i  rinven- 
nero sorgenti  sufficienti  e  pure,  se  non  ella  dislan»  di 
26  ndglia  da  Boma  Terso  nord-oiest  anlle  falde  setro- 
H  del  coaa  di  Bocca  Bomana,  e  sulle  fimbrie  de' colli 
adiacenti,  cioè  nel  tratto  fra  il  lago  Sabbatino,  Vicarel- 
lo.  Oriolo,  e  Bassano.  Anzi  presso  Vicarello  verso  set- 
lenlrìone  esiste  ancora  nna  botte  antica,  opera  di  Tm- 
jano,  nella  quale  nnivansi  insieme  varie  scaturigini,  e 
che  può  riguardarsi  come  nna  delle  grandi  allacciature 
di  questo  acqncdotlo.  Questa  botte  c  di  opera  laterizia 
bellissima  ,  come  tutte  le  altre  costruzioni  in  mattoni 
dell'acquedotto  antico,  il  quale  qua  e  lì,  è  di  opera  la- 
lerida;  piii  soTeale  è  di  opera  reticolata  fasóata  di  la- 
Urixia,  ma  sempre  e  -in  tutte  la  parli  bellissima  e  per- 
fetta, rimanendo  ancora  peiri  dell'antica  arcnarione  non 
mascherati  da  filo  slncco  moderno,  presso  Boma  a  par- 
tila dalla  Villa  Spada,  dorè  l'asqaedotlo  area  lermiaB 
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ia  Boom,  tao  al  latto  miglio  fuori  della  porla  i.  Pn»- 
craiio. 

Il  Cuiia  nella  opera  più  volto  «itela  cbe  inlitold 
Cono  dtUt  Àejiu  T.  I.  p.  170.  £oe ,  cbe  in  lampo  di 
Xrijano  le  solventi  da  Ire  parli  ri  raccoglierano,  ma  eli* 
di  qoeile ,  quelle  che  Teaivano  dal  fosso  Fiora  tono 
unarrile.  Qaesio  fosso  è  un  rivo  di  acqne  limpide,  che 
ha  foce  nel  lago  di  Braceiioo  presso  Vigna  Grande. 
Egli  calcola  a  2933  onde  e  tre  quarti  il  volnme  dell' 
acqoa  Irajana,  dcdnceodolo  dall'aperlnra  dello  speco,  che 
dice  avere  palmi  S  di  allena,  e  4  e  mezio  di  lai^es- 
za ,  BTTerleado  di  delraire  dall'  allena  (nllo  il  aeflo 
della  Tcdia,  che  rimaiuiTa  acOTro  di  aeqaa. 

Nelfamio  ISS},  aroodo  preso  «  cuore  di  rinlrae- 
òire  ani  InogU  lo  nrgenli  delle  acque  che  anlicameii- 
te  Tenìvano  a  Boma  rìDlraceiai  ancora  qnesle  in  compa- 
gnia dell'ouimo  mio  amico  Giacomo  Palazzi,  architello 
bu^ae  ftx  merito,  e  per  modestia ,  rara  ai  giorni  no- 
stri, il  quale  allora  araa  la  (oprainteDdeiua  degli  acque- 
dotti. La  fiuta ,  onde  praéedeaia  con  ordine  comindA 
dalle  aorgeoli  plà  ocddeuteli.  cind  fra'  le  Terre  dì  Orio- 
lo e  di  BracciaDO.  Andando  pertanlo  verso  Oriolo,  e  pas- 
sato appena  il  ponte  del  fosso  di  Boccalapo  apresi  a  de- 
stra un  sentiero;  seguendo  questo,  dopo  circa  nn  mì- 
glio, cDtraDdo  nella  vigna  denominata  allora  del  Tetun- 
te,  trovasi  la  sorgente  più  occidentale  dì  tutte,  denomi- 
nata  della  Ferratella,  per  mia  piccola  ferrata  ivi  eabten- 
le.  Onesta  venne  aliacdala,  a  riallacciata  di  nuovo  da 
papa  Paolo  V.  A  sud  ovest  della  Ferrateli!  i  la  botte 
detta  del  Bellucdo,  ed  a  settentrione  dì  questa,  qnella 
grande  delle  25  vene  ,  cosi  designala  ,  perehfl  in  essa 
hbìhobiì  25  corgenti.  Seguendo  sempre  la  dindoM' Tar- 
so -  sadrOTOit ,  ripassai  il  fòsso  di  Boccalapo  soprà'mi 
poste  eretto  da  Paolo  V.  e  oUando  il  ponte  del  ttf- 


Digilizedliy  Google 


360 

tintediii^  perchè  l'arco  ha  una  cnm  lìniEe  a  quella  de' 

pettini,  coli  denomina  ti:  di  là  da  easo  entrai  nell'altra 
gran  botte  che  appellano  rolgarmenle  del  Micdaro,  co- 
slmtta  di  Duoro  da  Paolo  V,  nella  quale  ai  raccolgOiM 
39  Tene  ed  un  grosso  capo  di  acqua  acidula:  questa  bot- 
to ha  60  palmi  di  langbezza,  ed  essendo  rignardata  co- 
nio la  più  iosignc  fra  qnello  costmKo  da  Paolo  V  ha  un' 
arma  od  una  epigrafe  di  quel  papa.  A  sud-est-ovest  del- 
la botte  del  Micciaro  incontrasi  l'altra  detta  di  Macina. 
Qatadi.fcendendo  di  unoro  al  riro  di  Boccalupo  notai 
■h.Mwmnucadane  aperta  fra  questo  e  l'Mqaedotto,  ed 
jqhnotla.da  un  incastroi  perchè  secondo  le  circoslanie 
In  caio  di  siccità  il  fosso  possa  servirò  di  sussidio  al 
condotto.  A  sud-ovest  dì  questo  incastro  è  la  botte  de- 
nosiìiiala  di  Grotta  Bensra,  e  di  là  da  questa,  andando 
-sempre  rcrso  levante ,  presso  il  fosso  Fiora ,  sono  duo 
altre  botti,  cho  per  la  loro  situazione  rispettiva  appel- 
lansi  Ja  holtc  di  sopra  e  la  Lotte  di  sotto.  Da  questo 
4»abi.  rolgendosi  verso  Vicarcllo  incontransi  primiera- 
mM»  la  botta  -ddle  Ferriere;  Ira  Viearello  e  IVevigna- 
•0  floiD  ie.aitle'bolt^  nel  teniloriodiBnmnoA  labot- 
40;^  Fonia  ^Ceserò;  in  qnello  di  Vicarello  la  botte  dell' 
•AMtàye  Snalmento  più  lun^  verso  levante  sono  quelle 
■4ll  Fosso  del  Guardiano,  del  fosso  Capra  ,  c  di  Rocca 
-Bomanà ,  che  È  la  più  orientalo  ili  tutte  ,  come  quella 
della  Fcrralolla  dissi  esseri:  hi  più  occidentale.  In  quella 
lunga  o  penosa  pcrluslraziono  a  traverso  lioschi  e  diru- 
pi, mi  persuasi,  che  Trajaoa  allacciò  principalmente  le 
acatorigiai  orientali,  e  che  Paolo  V.  uni  a  queste  anco- 
fM?ii)|ol(ei^ignélle  verao  occidente.'  <'•--" 
ùi^  ifìitté  queste  sorgenti  raccoltesi  ÌQÙ(!oié'pretKr'n> 
«oreHo-idiriggonsi  in  ano  sposo  leno  Bomo,'  bndietida 
ilrlate-MttentrioBdo  M  ìapt  SaUwlinp-,  {msuiSo'pÉP 
'  Itevignano,  e;  Tal  Polline.  Ivi  attesa  la  d^enia  dellq 
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■cqae  negli  taià  scorsi  1'  acqaedotlo  riceve  il  sDSndìo 
delaglu  di  Straedacappe  c  Martìgnano,  e  pi&  oltre  pres- 
so all'emistuìo  del  lago  Sabbaiìno  s'inlrodoce  nello  spe- 
co il  gran  corpo  dì  acqua  dct  lago  Sabbatino  stesso , 
nnilavi  da  Paolo  V.  ed  un  altro  corpo  agginnto  dal  car- 
dinal Onini  col  permesso  di  Clemente  X.  In  è  nn  cft- 
stello  di  rìnoione  di  latta  l'acqna:  una  lapide  coll'anna 
di  Pio  TI.  noia  i  restaori  e  nuglioramenti  fatti  l'anno 
1790  all'acquedotto,  esMDdo  presidmte  delle  acqoe  Gin- 
■e^  Vaio: 

PIVS  VL  PONT.  MAX.  ' 


PER  lOSEPHVH  .  TlIVH  .  cvuT  .  AQrlut  .  «T  .  tnxm  .  m. 


Il  molo  del  qaale  si  parla  nella  penultima  linea  della 
lapide  testé  riportata  Tedosi  a  destra  del  lago  presso  il 
castello,  ed  t  costruito  di  palizzate.  Dopo  questo  castel- 
lo l'acquedotto  segue  il  |corso  dcll'Arronc  fino  a  Ponto 
la  Trave;  ivi  so  ne  distacca  andando  ycrso  la  tcnnta 
della  Olgiata ,  dove  traversando  la  valle  di  Acqoasona 
A  sotreUo  da  tuu  klla  e  lunga  arcuazione,  che,  «icco- 
nw  vedrasà  fu  più  volto  rislaurala  ne'tempi  bassi.  Neil' 
arco  cenbrak  leggasi  U  ìssitiiofio  seguente  aj^arten^ 
te  all'uiM  16ili 
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In  qoesta  lapide  dee  nolarsi  l'errore  ricordato  di  sopra, 
di  chiamare  alsìclina  l'acqua  Irajana.  Dopo  quesl'arcua- 
lione  declina  il  condolto  verso  la  ria  Claudia,  e  la  rag- 
giunge un  miglio  dopo  la  Torretla  de'Giuslìnianì;  quia- 
di  la  cosleggia,  ed  al  bivio  della  Cassia  colla  Claudia 
Iravena  U  Cutia  e  coileggia  a  uoi^lra  qoeata  vìt  fino 
alla  oMtarià  deOe  CapuiDicde,  dove  (raversa  di  nuovo 
li  Cusit  per  segoire  randanenlo  della  slrsd>  di  Monte 
Mario  lolgarmenle  delta  la  via  Irioofale,  strada,  che  se- 
gue era  a  destra,  ora  a  sinislra.  Dopo  aver  trarcrsala 
la  ria  laretia  circa  due  miglia  fuori  della  porta  Cavai  leg- 
gieri alluale,  si  biforca  in  due  rami  nel  colle  di  s.  An- 
loiiioi  il  sinistro  entra  sollo  lo  mura  di  Boma  presso  por- 
ta Pertnsa  e  ia  a  terminare  nel  Vaticano:  il  destro  dia 
è  l'originale  raggiunge  la  via  aurelia  vecchia  ,  ossia  la 
strada  di  porla  i.  Pancrado,  e  la  costeggia ,  ora  solla 
sinistra,  or  sulla  destra:  circa  un  nì^io  lungi  da  Boma, 
pressa  l'ingresso  di  Villa  Panfili,  b  (cavalca,  e  costeg- 
giando, fnnsa  la  rilla  Panfili,  poscia  la  rilla  Corsini > 
ratra  in  Bona  a  destra  di  porla  i.  Paocraiio;  dorè  Ira- 


verundo  prima  U  tUIi  Spada ,  e  dopo  un  giardii»  dì 
mia  pcrtinenn ,  già  Orlo  Bottanieo  >  va  a  fu  fronta  « 
sboccare  sul  ripiano  del  Gianicolo  con  ire  cadale  e  due 
geni,  che  da  questa  circostania  ha  nome  di  piaiza  da' 
Fontanoni.  Fin  dove  traversa  la  yilla  Spada  l'acqnedot- 
lo  Irajano  segue  l' a  a  [lamento  slesso  dell'attuale  acque- 
dotto dell'acqua  paola;  ivi  però  quello  di  l^^quo  tor> 
etn  a  destra,  menlro  quello  di  Paolo  V.  n  a  aiiaftnt 
e  doTB  é  il  casino  Spada  rimangono  risibili  STaniì  dei  ti- 
Tolgimsnta  dell' acquadodo  aotico,  che  mostrano  eaaers 
stata  la  moatca,  a  ibatana  principale  deli'  acqna  tngaiu 
nel  sito  dove  è  og^  il  casino  soTraindicalo. 

In  questa  descriiione,  essendo  quasi  identico  l'an- 
damento dell'  acquedotto  paolo  e  del  (rajano,  communi 
ne  sono  le  applicaiioni,  se  si  eccettui  la  costmiioDe  che 
regolarissìma  è  ncll'  acquedotto  trajaso,  e  sommamente 
ìrregularo  nel  paolo.  Nulladimeno  d'  uopo  é  confessare, 
che  quella  opera  di  Paolo  V.  fu  grande,  e  che  fra  tafr> 
le  altre  pur  grandi  dì  quel  papa  romano  di  patria  e  di 
onore  Traile  quali  io  ricorderò  solamente  quella  del  com- 
pimento della  basilica  vaticana ,  questa  si  distinse  per 
gl'immensi  vantaggi,  che  ne  derivarono  alla  città  di  Bo- 
ntà, la  quale  ricorda  sempre  con  gioja  il  nomo  di  Pao- 
lo V.  Borghese ,  come  pur  quello  degli  altri  membiì 
di  questa  Iteecmerila  famiglia. 

Ora  veniamo  alla  storia  di  questo  acquedotto.  No- 
tai di  sopra  quale  fosse  il  motivo ,  che  mosH  Ikajora 
a  costruire  questo  nuovo  acquedotto,  quello  doè  di  far* 
-nire  di  acque  perenni  o  potabili  la  regione  (nstiberiklk. 
L'acqua  trajana  coelinnò  a  fluire  in  Roma  fino  all'anno 
537  della  era  volgare:  e  siccome  al  suo  sbocco  in  Boma, 
al  casino  di  villa  Spada ,  sopra  uno  de'  ripiani  più  alti 
del  Gianicolo  ,  coaservava  un  livello  altissimo ,  ne  *fa 
desliiuta  ODB  parte  a  far  mn»Tere  le  molcf  che  muwie 
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dispone  nel  tramite  delle  via  atirelM  originale,  Ae  il 
tnwde  encora  dalli  t^ane  Counato  fra  il  canno 
di  TÌII>  Spada ,  1'  orto  di  s.  Pìeiro  in  Hontorio ,  ed  il 
pardino  mio  gii  Orto  Bottanico,  dova  osisleva  l' aulica 
pula  giaDÌGoIcnse  del  recinto  di  Servio  Tullio,  e  nella 
enì  direzione  fu  aperta  poscia  la  porta  anroliBj  e  patt- 
erà liana  da  Onorio.  Della  esìslean  delle  mole  io  qaella 
parte  renda  teitimooiinza  Procopio  Guerra  Gotica  lil» 
I.  cap.  XV.  narrando,  come  in  quell'aano  della  era  vol- 
gare 537,  arendo  il  re  Tilige  stretta  Boma  di  aHcdit^ 
aEBne  di  togliere  agli  anedìali  1'  dm  delle  tuAe  mosse 
dalt'acqna,  e  dell'acqua  da  bere,  troncA  tutti  gli  aoqn»- 
dotti,  c  principalmente  questo,  onde  Belisario  inrentò 
per  ta  nacinaiionc  del  grano  le  mole  simili  e  qnelle 
tatlora  csìbIcdIì  nel  fitUM  Torere,  descrìtte  dallo  atea- 
Fittile  'qnell'  assedio  Belisario  riparò ,  alffleno  in 
parie,  qne' danni,  e  se  è  geBmoD  nn  ihanio  ripinlato 
dai  Ctuio  Toma  I.  p.  S60,  porticolarmenle  ebbe  cura 
di  qoesto  acquedotto ,  poiché  presso  Vicorello  A  rin- 
Tenoa  quel  marmo  frammentato,  sul  quale  leggerasi: 
BELISAHIVS  .  ADQVISIVIT 
ANNO  muli 

Dopo  the  la  guerra  gotica  ebbe  lorminc  l'anno  553  colla 
morlu  ili  Trjn,  ì  contorai  di  Boma,  per  qualche  tempo 
rimasero  tranquilli,  o  quantunque  la  porerlà,  e  lo  squal- 
lore aveuero  coperto  questa  terra  ttn  tempo  dominatri- 
ce del  mondo,  ^  acquedotti  aniicbi  continuavano  a  por^ 
lare  le  acque,  e  particolarmento  quello  dell'  acqua  tra- 
jana,  o  come  allora  la  chiamavano ,  sabbalina ,  sì  mtn- 
ieneva.  Qaella  tranquillità  apparente  slmile  al  letargo 
di  un  moribondo,  fu  di  tempo  in  tempo  scossa  da  ca- 
lamità tremende  di  carestie,  pestilenze,  e  diluvii,  per 
nn  far  molto  della  inraiùme  longdMrdica ,  che  dap- 
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priadpio  non  tn  scalila  dinllaiMiito  io  Bora  e  nel  ino 
contado.  Un  quadro  patetico  dello  alato  di  Roma  sol  ' 
priocipio  del  secolo  VII  fa  il  papa  s.  QrcgarìD  magno 
Delle  omelie,  c  nella  esposizione  di  Ezechiele.  Anaslasio 
Bibliotecario  dice ,  che  il  papa  Oddfìo  I  circa  1'  anno 
6W  fecB  nna  basilica  ad  onore  di  s.  Pancrazio  circa  il 
Il  mìglio  della  vìa  «nrclia  ed  ornò  il  sepolcro  di  qnel 
sulo:  e  che  ìtì  dappresso  nel  lago  di  Traiano  ricino 
alle  mora  di  Boma,  e  l'acquodolto  che  porlava  l'acqna 
dal  Iago  Sabbatino,  fece  ima  mola,  e  fece  pnre  sotto 
ima  fcnna,  dw  ne  scaiicaue  l'accpia  nel  Te*ere:  il  le- 
sto oonrotto  dice  cosi  :  Bt  iti  eonitìbiit  moim  i»  loco 
aVanmt  «UxM  MKm»  tivitMU ,  tì  formam ,  quae  dtdueit 
aqium  a  ìacn  nMaliito ,  .ti  iwi  w  fomam  gwu  etmducii 
aquam  ad  lìMm.  A  me  sembra  chiaro  ,  che  io  laògo 
di  loco  Trmaid  debba  lomfliri  hcu  TraiMi,  e  che  per 
euo  s'intenda  la  gran. mostra  dell'acqua  trqaiu,  dove 
«ggi  è  il  oasìiia  £  villa  Spada,  che  troraji  apponto  tii- 
<tta  MHrw»  eivitati$:  che  quella  mola  venne  costnilta 
presso  il  lago  di  Trajaoo,  e  l'acquedotto,  e  che  Onorio 
1  facesse  pure  uno  scarico  diretto  per  l'acqua  dalla  mo- 
la al  Tevere.  Comunque  ai  voglia  intendere  la  cosa  è 
chiaro  per  questo  passo,  che  a  quella  epoca  l'acqua  sab- 
batina  onlinuafa  a  Dnire,  e  che  il  nome  di  Trajano,  che 
avea  costrutto  la  gran  fontana  non  era  ancora  dimenti- 
cato. Non  conosco  altre  vicende  di  qaesto  acquedotto 
fino  alla  metà  del  secolo  Vili.  Ha  circa  t'  anno  752  il 
n  Aitolfo  n  mosie  contra  Roma ,  e  per  testiiDooiania 
-di  Anastano  nella  vita  di  papa  Stefana  III  la  strìnse  di 
assedio  e  per  tre  mesi  continui  ne  mise  a  ferro  e  faoco 
i  contorni  distruggendo  tutto:  cccodo  le  parole:  omnia , 
qua»  irata  txtra  miem  ferro  et  igne  dtvattans ,  atjue 
fwuUttu  demoUtiu  eoiuiKuit:  tra  queste  devastaiioni  dee 
conlacu  i|q»iaito  quella  dell'acquedollo  saliliatbiOi  o  tr»- 
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jiM.  bnperdocchè  lotteuo  AiiubuniwUa  TitadlAdru- 
DO  I  cbfl  fa  etelto  jnpi  20  uidì  dopo,  cioè  noi  773 
dice ,  che  euendo  rìmisis  per  lo  apaiio  di  20  anoi 
IroocaU  la  fotmai  ossia  l'acquedotto  Sabbatino,  e  doq 
scorrendo  [uft  l'acqoa,  nò  ocU'atrio  della  basilica  Talica- 
na  e  nel  bagno  ivi  contiguo,  né  alle  mole  del  Gianico- 
lo,  né  dentro  la  cittì,  per  cento  archi  magniSci  ed  alti 
gIm  erano  stali  demoliti  Sa  dalle  fondamenta,  quel  pa- 
pa lo  fece  compi Dlaucnlo  rislanrire,  come  snoL  dirsi, 
a  furia  di  popolo ,  onde  rìtoniA  t'  acqua  nel  Tatìcuo , 
die  mola  del  Gianicolo ,  e  nelle  altre  parti  della  dllà 
conte  per  lo  innanri.  Ecco  le  parole  del  biografo  papa- 
le ,  che  merilano  di  essere  qui  a  maggior  chìarciza  dì 
questo  gran  ristauro  inserite  :  Al  vero  iam  per  evoluta 
vigiliti  annonim  tpatia  forma,  quae  vucalur  Saiialim  ni- 
mit  (onfracla  txiitens,  per  quam  lUcumiat  ajua  ptr  etn- 
Irnaritim  in  atrio  tecleiiae  ieaU  Pitti  ^afUiU,  ràntiIfM 
H  in  baiato  tuxla  eamdem  «cclinom  tHo,  uU  fratra  nò- 
Ori  Chiiti  patterei  jui  ad  oM^iVnrfam  dMmMynam  in 
fofehaim  (ttUmtatam  annuo  aeatmn  et  lavori  «Mma  , 
ot  ex  qua  dmna*  vwiao  i%  Gamvio  (lanìcnlo)  imwAhm- 
ba»aiir....aqmu  ex  tadem  forma  tugut  in  atrium  itati  Po- 
tri,  ntqiK  infra  civilatem  dteurrdiBtt,  dum  ipta  forma,  Mf 
dicimn  est ,  diruta  txlilit ,  oi  ctntum  arcui  ipàat  format 
magnai  allìludinit  conslrucloi  ti  a  fundamentii  demoUtoi, 
alqut  doiructos,  ul  iam  nulla  jfiii  videretur  esse  eotdstn 
areus,  vel  fractam  formam  reatdifieamìi,  atqae  rettauran- 
di;  ipse  btatistimus  oc  ganelìitimu  praetid  aggregafu  aad- 
titvdinan  poptUi  ptr  smtHpum  ad  fcirieandìm  at^  rt~ 
tbammdim  tamdetn  formam  prayaravU  et  tanlan  ewtm 
ae  ÈMeàadiim  in  ewainn  formai  ferita  «dtitaf^  fmi 
-cliom  nooUir  a  fimdamaUo  tam  ramnU  atqut  nitayror- 
vù,  tt  ewt^slm  onttmoritm  SUid  qttod  ex  tadtm  fi>rm* 
tn  atrio  tedtiiat  6tati  Ptìrt  dteurribat ,  dwn  per  flinim 
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wigbetiu  tuMn'oni  pbaAiim  «ntman'i  fitrUm  im» 
fbtnnM  u>  pttn»  txindt  iMatum  fmmt,  nliqmm  ptuntium 
eoHftiauaftun,  prolinui  ùdtm  praicipum  parlar  addita  mul- 
ftlw&M  plumii  ipsam  centenarium  novitcr  feei't  et  Dea  au- 
Ipice  aqua  in  atrio  beati  Peiri  timutqttc  et  in  praepito  baì- 
nto  verum  eliam  tt  t'nftu  eìeilalem  idei!  in  Gtnucuìo  (1h- 
nìCDlo  ufn  tnoìae  mackitiabanlur,  ticut  antiqaìlas  atun- 
danier  dccumre  fedi,  l'ondcranilo  ijucslo  iiasso,  si;iiibr.i 
dolersi  concliinderc,  che  i  cento  arcbi  dcmolili,  die  atea' 
no.lnwcBto  il  cono  dell' «cq^aedotto,  eBislenno  ad  una 
carta  diiUnia  da  Boma  ciot  prima  che  1*  acipiedollo 
aloHO  n  biforeU  fuori  della  porta  odierna  Cavalleggie' 
ri.  ImperdoEcbe  ivi  si  dice,  che  l'acqaa  era  egualmenie 
mancata  tantu  al  Valicano,  qnento  al  Gianicolo.  Ora  an- 
dando indietro  dal  Inogo  dot  biforcamcnto  verso  lo  sor- 
genti, il  solo  ponto,  in  che  l'acquedotto  abhìa  nrclii, 
dove  Iraversa  la  valle  di  Aqua  Sona,  girosso  la  Olgìala, 
dove  predsamente  1'  altezza  rirordiila  dal  Bibliotecario, 
e  lo  spatio  capace  di  circa  lOU  archi  si  ricordino,  l'iù 
sotto,  lo  alcsBO  Anastauo  ripete,  che  papa  Adriano  I  ri- 
condnue  1'  aeqna  sabbalinn,  della  area  rinaoTalO 
l'acquedotto,  al  Vaticano,  tanto  alla  fonte  della  basilica, 
che  antecedentemente  si  empierà  per  meno  di  carri  che 
porlavBDO  l'acqna,  quanto  nell'atrio,  ed  al  bagno  attinente. 

Onesto  rìgtauro  però  non  ebbe  lunga  darota,  poi' 
chè  per  testimonianza  dello  stesso  biografo ,  nel  primo 
perìodo  del  secolo  susseguente,  essendo  papa  Gregorio 
IV,  che  fu  eletto  nell'anno  827,  l'acquedotto  era  di  già 
un'altra  volta  da  più  anni  (roncato,  onde  mancava  l'acqua 
al  Valicano ,  ed  al  Gìaniculo ,  e  quel  papa  ve  la  fece 
(ornare:  ita  vt,  dice  Anaslado,  ad  ttdniam  itali  Pe- 
tti opoKoK,  alqiu  ad  hniailum  tkul  priui,  ila  tt  «une 
ind^miltr  JteimnU.  Qaindt  i'uttfo  è  credera  che  que- 
lla rorioa  accadesse  £  nuovo ,  dove  la  prima  era  a*- 


Tcnnla,  ndla  ralle  dì  Acqua  Sona,  doft  prima  del  bi- 
forcamenfo  delt'aciiaedoKo.  La  icomria  da'Sane«i,  ar-  . 
Tuinta  l'anno  della  era  volgare  portò  nuora  rori- 
ne  a  quel  ramo  dì  questo  ncqoedotto ,  che  IbnuTa  di 
acque  i!  Valicano:  papa  Niccolò  1.  per  Icilioionian»  del 
BìMiotecarìo  lo  ristaurò. 

Uancano  Doline  nlleriori  npra  lo  stato  di  qoeito 
acquedotto  iie'lem[d  saMegnenU,  e  >oIo  pnd  aHerini 
che  sul  finire  del  secolo  XV  l'acqna  cenlinnara  a. fluire, 
tanto  dalla  parlo  del  Gianicolo ,  quanto  da  quella  del 
Vaticano.  Il  ramo  del  Gianicolo  insensibilmenle  andò 
mancando,  quello  del  Valicano  si  mantenne  almeno  fino 
all'anno  1561  come  dimostrano  le  lapidi  di  Pio  IV  csi- 
slenli  nel  gianliiio  tntlcaiio.  L' acquvilciUo  essendo  ri- 
dotto ad  uno  siala  di  ^r:in  il  epe  ri  mento,  e  prossimo  alta 
rovina  totale ,  fu  con  opera  veramente  sovrana  o  per- 
manenle  rifatto  da  papa  Paolo  V  Borghese  romano  l'an- 
no 161S,  e  da  lui  l'acqua  fu  della  paols:  egli  per  ae- 
creieere  il  volume  dell'  acqua  comprò  màt  dell* 
acqua  del  Iago  di  Bracciano  dagli  Orsini,  che  allora  n'e- 
rano i  signori. 

TRA  riCELLÀ. 

Un  tempo  piccìola  tenuta  suburbana  di  Roma,  ed 
oggi  nome  di  una  contrada  fralle  porte  s.  Paola  e  s.  Se- 
bastiano occupala  iuUeramente  da  vigne. 

TBB  PONTÀUE  —  AQVAE  SALVIAE. 

Contrada  fuori  delia  porU.s.  Paolo  drca  3  b.  e 
meuo  distante  da  Boma  per  la  strada  moderua  di  Ar- 
dea,  che  in  questo  tratto  raggiunge  l'antica  via  campa- 
na. Questa  strada  diverge  a  sioistra  dalla  ostiense  al 
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cosi  dello  poniicello  di  s.  Paolo  àrea  un  miglio  c  mczztf 
fuori  della  porta,  e  subito  dopo  qael  ponto  sale  la  nl- 
tima  fimbria  del  dona  di  Grolla  Perfetta  cbo  va  a  ter- 
mhiare  nella  via  ulieitie  fai  T«T«e  preuo  l'antico  li- 
eo di  Alessandro.  La  salita  é  ar4iia,  poiché  scaTaka  di- 
reUamenle  il  colle.  Poco  prìnia  di  giungere  alla  som- 
milk  si  scopre  a  destra  una  veduta  magoiiica  della  vallo 
tiberina  coronala  dai!»  catena  de'coHi  amcnissimi  giani- 
colenst.  A  sinistra  vcdesi  poco  dopo  torreggiare  da  lungi 
il  monumento  rotondo  di  Cecilia  Mclclla  che  È  mila 
punta  più  alta  di  questo  dorso.  Quindi  cominciasi  a  di- 
scendere nella  valle  delle  Acque  Salvie  la  quale  si  apre 
frolle  frutaglialnre  de'  dorsi  di  Grotta  P^felta  e  di 
■.  Ateuiò,  ed  in  fondo  ad  essa  icorre  il  liro,  dal  qttale 
bt  DOiH,  dove  Tanno  a  raccoglieni  gli  scoli  delle  due 
pendici  sovraìodicatc. 

Nello  scendere  a  questa  valle  l'occhio  si  spaila  so- 
pra nna  vasta  contrada  sterile,  deserta  ,  quasi  nuda  di 
Ogni  vegetaiiune,  scompaginat»  d,-ill(<  nntii  lic  e  mademe 
cave  di  poizoiaDa  cadute,  o  r^ili^iitl.  rin.-ilmenlu  .si  per- 
viene al  rivo  delle  acquo  Salvie  clic  .si  Iruvcr^a  sopra 
VD  pontieelto^  informe  moderno.  Il  sentiero  a  destra  che 
costeggia  il  rivo  conducB  alla  via  ostiense  presso  all'an- 
tico tico  di  Alessandro ,  a  sioiitoa  ima  tlradB  conduce 
direttamente  all'antica  abbazia  delle  Tre  Fontane. 

^est'abbaiia  è  molto  celebre  nella  storia  eedesla- 
slìcB  specialmente  de'  tempi  bassi.  Nel  martirologio  di 
Adobe  leggesi  sotto  il  di  10  di  maggio,  cóme  Gordiano 
vicario  di  Giuliano  impcradore  convertissi  al  cristiane- 
simo itisif^mc  colla  sua  moglie  Marina  ,  e  con  tutta  la 
sua  fai]ii|;:lLi  l'anno  della  era  volgare  362;  c  come  la 
sua  moglie  fu  rilegata  alle  Acque  Salvie  a  servire  i  con- 
tadini. Quantunque  forti  dubbii  ri  siano  aulI'autenticiU 
di  qwUi  adi ,  nidladimeno  questi  non  possono  .esteA' 
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deni  Ùna  ad  iinniagiiiarc  vome  ìutniUIo  il  nome  di 
Acque  Salvie;  <i  perciò  parvi  soffidentementa  lUbililO 
cfao  cerlamenle  fino  dal  secolo  IV  la  contrada  fu  del- 
ta ad  Agtm  Solnw,  e  che  qneslo  nome  avca  avuto  per 
l'ablKMidaius  delle  acque  che  qui  d'iutomo  scalniÌM(»- 
no  di  tulle  le  parli,  e  perché  il  fondo  «pcttara  alla  gen- 
te Sahìa,  della  qnale  fa  l'imperadore  Ottone.  Altri  po- 
tranno puro  dedurre  il  cognome  di  xdoiM  dalle  pn>- 
prielh  salatifere ,  e  medicinali  che  contenga  alcuna  di 
qneile  acque,  appoggiandosi  a  Baccio  d«  Thimit  lib.  VI 
c  24,  il  qaale  acrluo  fino  dal  secolo  XVI.  ebe  di  Ib 
dalla  chiesa  di  i.  Paolo,  due  miglia  dopo  anr  laseialo 
la  ?ia  oatiense  traraTausi  acque  alle  tn  pmtaa*,  ^  i 
ajqmnto  qoeilo  luogo  dello  Acque  Salile,  nella  edicoU 
dedicale  a  t.  Anaslasio,  latte  di  sapore  dìveno:  eraifas, 
(umotae,  graeii,  ti  rum  aliquali  tepore,  jtuu  (un  prò  lo- 
ci revttmlia,  ta  fuo,  ut  kgitur,  D.  PsuIim  fiUt  marti/rio 
coronatm,  lum  prò  laporii  novitate,  atqve  varittati  miri- 
jiet  eolimui ,  acque  che  sembrano  essere  quelle  aleue , 
che  la  pia  Iradiiione  vuole  che  sgorgassero  ne'salti  del- 
la lesla  del  santo  apostolo ,  o  che  diedero  erìgine  alla 
volgare  denaminazione  di  qneilo  tenimeuLo  delle  Tre 
Fontane. 

-Fin  didf  anno  604.  died  fondi  intorno  a  qneato 
Inogo  doé,  di  CiOa  Tiuarùf,  Ànlomano,  nUn  Pertm, 
Bifureo,  Priminiano ,  Coniano,  SiloHe  ,  Corndio ,  Tend- 
lata ,  t  Corruliano  coslituivano  la  Maiia  {  come  aUora 
tali  aggregali  di  fondi  solevano  cbiamarsi  )  delle  Acquo 
Salvie,  siccome  appreodiamo  dalli  bolla  più  volle  men- 
douata  di  s.  Gregorio  1:  massa  qvae  aqva  salvia»  nvn- 
GVFATvn ,  quando  venne  destinala  al  mantenimento  de' 
lami ,  che  ardevano  intorno  al  corpo  di  s.  Paolo  nella 
basilica  oilìense ,  insieme  ad  alcnol  altri  fondi  ivi  pur 
ricordali,  e  de' quali  si  fece  meniione  di  sopra:  ora  U 
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molÌTD  ^ndpale,  che  in  quella  bolla  si  adduce,  per- 
chè qaeita  Blatta  a  prerereoia  di  altre,  che  possedsn 
la  chieM  mnana,  veaUio  preicelta  a  tale  tuo  fu  la  trfr- 
dUioDO  cutanlo  che  in  um  U  ».  apoatolo  area  ricern' 
to  b  palma  del  nurUrio  coll'essere  decollato:  kt  vai;- 

DK  IMCOiraRTTU  «C  ESSI  DTaiSSIHVH  VIDBBKTVn  VT  ILLi. 

Et  sPBCMLTTBn  pDssEssio  non  sbkvihet  in  qva  palma» 
swERs  MAn-imii  CAPITE  est  tbtncatvs  vt  viveret  ec. 
É  nalnrale  supporre,  che  un  luogo  consacrato  dal  san- 
gue dell'apostolo  delle  genti  non  rimanesse  in  qiie'pn* 
mi  secoli  di  fervore  sema  una  qualche  memoria ,  nul- 
Itdimeno  è  d'nopo  confessare,  che  non  ae  ne  trova  meo* 
siane;  e  dà  ohe  è  pia  slraordioario,  ma  t'indica  nep- 
pure in  questo  medeaimo  documenlo,  che  enuncia  (ut* 
ti  i  fondi ,  che  la  Massa  delle  Àcqne  Salvie  compren- 
deva. À  quella  epoca  dell'anno  604,  in  che  questa  mas- 
sa Teane  assegnala  da  e.  Gregorio  I.  a  s.  Paolo,  la  ba- 
silica ostiense  non  era  ancora  soggetta  ai  monaci  bene- 
dettini, ma  TCnira  nflidala  dal  clero  secolare]  il  quale 
ne  anuninislrava  ancora  lo  rendite;  quindi  non  puA  Dcp- 
pnre  supporsi ,  che  dal  monaslcro  di  s.  Paolo  fodero 
qal  mandati  monaci,  onde  a  poco  a  poco  ai  Cormasse  il 
monastero  delle  Acque  SbItìc,  che  dopo  comparisce  sot- 
to il  n(HM  di  a.  Anailaifo.  Credette  U  Vanvinio,  che  la 
di{esa>  oggi  dedicata  ai  si.  Tincenio  ed  Anastasio,  fos- 
se eretta  l'anno  624  da  Onorio  I,  ma  non  allega  auto- 
riti per  sostenere  questa  sua  opinione,  né  io  ho  sapula 
IrOTarla,  quantunque  non  abbia  omesso  le  diligenze  op- 
portune. Dall'altro  canto  i  posilivamenlo  certo,  per  un 
passo  di  Anastasio  hibliotecario  nella  vita  di  Adriano  I. 
che  Don  solo  esisteva  qui  una  basilica,  ed  un  oionastC' 
ro  verso  l'anno  7S0,  ma  che  questo  dicevasi  di  s.  Ana- 
stasio. Qnet  santo  monaco  fu  spietatamente  fatto  ucci- 


im  di  CoirM  re  di  Persia  in  Cesarea  di  Palcalina , 
l'am»  XTD  di  Eradio,  come  ricavasi  dagli  atti  del  ino 
nirtirio ,  tàot  V  anno  6S7  della  era  volgare  i  il  corpo 
Hcondo  il  nwrtirdogio  di  Adone  tenne  prima  Inrpor- 
lalo  in  Gemialemme  nei  ano  moDaiteio,  dove  eb'be  ono- 
revole lepolinra ,  e  dopa  fn  parlato  in  Boma  nel  mo- 
naslcro  del  bealo  Paolo  aposlolo  ad  Àquai  Saloias  :  od 
è  nolo  che  Adone  Rort  net  X  secolo.  La  csircma  cara, 
che  allora  ponevasi  a  conservare  le  reliquie  de'  tanti 
non  pcrmclte  credere  che  qnesto  trasporto  di  quelle  di 
s.  ADastasio  si  facesse  da  Gerusalemme  a  Boma,  o  per 
la  urgcnia  della  presa  di  quella  «itti  fatta  dagli  AraU 
l'alno  637  ddla  era  volgare,  ovvero  dopo  ancora  per 
MifrawvnaLB  avanie,  giactfié  dapprincipio  i  Saraceai  ai 
■Mitrarano  molto  tdleranti.  Forse  papa  Teodoro  I  che 
era  nato  in  Gertualemne  e  fu  assonto  alla  cattedra  di 
s.  Pietro  ]'  anno  642  portò  seco  questo  deposito ,  o  lo 
fece  venire,  e  fondato  qui  nn  monastero  lo  consegnò  ai 
monaci  dello  Acque  Salvie,  e  per  prodigi!,  cho  fecero 
quella  sacre  reliquie  il  monastero  fn  posto  sello  la  io* 
TOcaiionB  di  s.  Anastasio,  nome  cbe  con  una  conlinnata 
■ncceasioae  s'incontra  in  Anastasio  nelle  vite  di  Adiù- 
nn  I.  Leone  111.  Gregorio  IV.  Leone  IV.  «  Bonedotto  Ui. 
dai  dalPanno  772' aU' 858,  e  nrilB  catte  riportale-  dal 
Batti  nella  Storia  di  Gemano  dall'  anno  1145  fino  al 
1428. 

Bimane  sempre  la  questione  chi  edìHcasso  il  pri- 
mo la  chiesa  de'ss.  Vincenzo  ed  Anastasio;  stabilito  perù 
che  il  monastero  vi  era  lin  dal  secolo  VII ,  anche  nna 
chiesa  vi  dovè  essere^  ma  questa  era  sotto  la  iavoca- 
jEÌone  di  a.  Maria  ad  Aqnas  Salvias:  il  bibliotecario  non 
la  nomina  mai  col  suo  proprio  titolo ,  ma  ora  la  dice 
BaiHka  .mmailtrii  t.  ÀnaikuS,  im  lempliaemeBte  la 
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iltdiéa  1*  monaileriò  i.  JMotMiu.  Ludo'  IH  p<rt  ndU 
boli*  riporlaO  dal  Ratti  ed  esislettte  nell'  archWìo  n- 
tieuo,  io  daU  de'2  aprile  1183  Domina  ipntm  cuMi«( 
MoaaMrHim  t.  AnaiS<uii,  teeUsiam  i.  Johannit  Bapiàtae 
*('McInwnt  Mariae  titai  iuxla  idem  monaiUrium  ee. 
Bieàiè  vaiìì  secoli  dopo  lo  stabi  [imento  dal  monastero 
di  s,  Anastasio  nessuna  ddle  due  chiese  attinenti  area 
la  inrocaiiooa  di  qnel  santo.  Gbe  poi  parlicolanaento 
alla  Vergine,  o  S.  Maria  fosse  dedicala  la  cbiua  oggi 
dfetta  ds'as.  Tincenift  ed  Anasla^  tà  dalla.b^HdQ  di 
Onorio  m.  die  It  eooiaM  di  ìinoro"  alt  ■  ISSI'  e  ciM 
nella  chiesa  «lessa  ai  legge,  nella  qttaie  chiaraueiile  A 
dÌM  die  BANG  ATLAU  SACRAVI!  ....  AD  HA- 
TBIS  DEI  HONOREH:  e  si  conrenna  dal  Baronio  neW 
le  nolo  al  martirologio,  nello  qnali  sotto  il  di  22  gen- 
Baj6 ,  -festa  di  is.  Anaslaaio ,  afferma ,  che  dicevasi  un 
tempo  a.  Ifaria  ad  Aqnaa  Salvias  quella ,  che  dòpo  U 
IraslaaiaM  drile  reliquie  de'  ss.  Viacenzo  ed  Anastasio 
raane  appelIaU  col  loro  nome;  ma  questa  alUma  asser- 
■ione  nc^pare' a  mnotta,  pirichè  le  reliqide  di  s.  Aqik 
■■mìo  Ti^sUtaKi  probabilmente  Bb  dal  Moob'VIIy'* 
ceriamedle  fin  dall'anno  780,  e  nidiadimeno  firn  at'ict 
colo  XVI  non  sì  diceva  di  s.  Anastasio  la  chiesa.  Io 
credo  pertanto  che  stabilito  un  monastero  in  questa  nas-< 
sa  della  basilica  ostiense  Gn  dal  secolo  VII  forse  :da 
da  Teodoro  I.  come  si  rìde,  qnesti  vi  edificasse  ancora 
una  chiesa  sotto  la  invocazione  dì  s.  Maria  ed  nn  bat- 
lislerìo  dedicato  a  s.  Giovanni  Battista ,  e  sono  questo 
le  due  chiese  nomioale  appunto  nella  bolla  di  Ludo  IH 
del  H83. 

Questa  batìliea  di    Hana  Mcondd  il  Biblioteeaiio 
arse  ioiisme  col  battiiterio,  e  eoi  mootslero  medesimo 
circa  faniM  780  per  ìncnria  de'mooad,  fino  dalle  fòa- 
danenla,  «  pcrcid  papa  Adriano  1.  la  riedificò  mtgnifi- 
18 


camanle  :  BaiiUm  wro  Moniutwn  h.  Anaìfatii  Ckiài 
marlyrit  ww  «Km  it^ùMio,  €t  igumencrchio  eatttrùji» 
utdifieUi  per  ineiaiam  monachonun  noctunv)  tUetaio  exu- 
iMM  C  fiotdamentu  utque  ad  lummum  leclum,  qnim  ait- 
iKvit  màtricordiiiiaiut  praetul,  vaide  iUucuId  vdociltr  air~ 
mu  raptril  Mm  adJuie  ardentem  tt  tolumakoio  ammi  naiK 
dm  outrlsri*  tnOam  in  media  etalt  iaemimi  cattar»  o»^ 
ro  imctitaria  MU  miitUttria  tam  in  eediiia  fiiam  ài  M- 
Mforù  ab  qt»  «tm  eom/tagrata  nmt.  Qui  whm  mom)» 

(Jìk  «MpANf  foM  fiammifirii  rminii  tntnm  «  iiòòa  mM»- 
liaiim  «liinM  proódictam  tede^am  èvm  vttiario,  H  «gù' 
menarehio  caittraqm  tdificia  renovavit  alqve  rutatcranR  tt 
(unpli'iu  l'n  ea  tanemarìa  algue  mmiltria  et  ornamenta  ma- 
iort  qaam  quat  ibidem  comiuUa  tutit  conlultt,  Leoos  III 
r  arricchì  di  omamcnli  e  dì  arredi  sacri,  siccome  rica- 
vasi dallo  stesso  biLlioIccario  :  nolla  stesso  ponliiicato  , 
l'anno  805,  Cadu  Magno  donò  a  qiiusto  monastero  va- 
rie iwle,  cillà,  e  terre  della  maremma  seoeic,  cioè  An- 
ùdonia  rnsiemo  col  porlo  Benilia,  porlo  Ercole»  il  Gì- 
glio., il  monte  Unnnli  il  moata  Aifentùìo,  il  CMtéUo 
di-Oriwtella  collo  ita^n,  la  peso,  é'Ie'tslìiie  Uti^li»* 
ne  ,  ed  il  monto  Enti ,  con  tnlle  'Ie  loro  perlìheiu'e  ; 
r.  atto  di  questa  donazione  viene  riportata  dall'  Ugbelli 
nlilla  sua  Italia  Saera  T.  I.  col.  50.  ' 

Fino  iiraono  1140  ritenoero  qnesta  chiesa  o  l'an- 
nesso monastero  !  monaci  di  s.  Benedetto:  in  quell'anno 
però.  Innocenzo  li.  la  concedette  a  a.  Bernardo  ed  ài 
■noi' monaci  cistercénn,  cbe  l'banMi  iiteimla  fino  a  gufa- 
sti ul.tìmi  (empi;,  perciò  anll'ardii  trave  del  poeUcodidlk 
t^fM  ai' leggìi  in  (re  lipee  i^aorinoiié  "s^;uanleiO- . 
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(D  unwumvi  n,.  ioiy  .  lui  .  ti  vamilu  akicii  » 
■cuuim  inni      im  cununninTi  (3)  noe  a  a  iutatu- 

Onòrio  III.  la  rialautà  mollo,  e  la  cODMorA  di  naOtù 
r  aaao  ,  siccamc  ne  fa  fede  la  lapide  ancora  e^- 

stenle  presso  l'aliar  maggLore.  Martino  V  In  ridusse  ia 
commenda  ,  che  fu  sciolla  Ja  Eugenio  IV.  u  rislabilila 
da  Siilo  IV.  Finalmenle  dopo  esaere  alala  risUarata 
pin  Tolte 'He*  (empi  rastegaenU  en  p«r  k  TÌccnde  paa- 
Hla  mdto  decaSnia,  qnando  [iàpa  Loone  XIL  nói  1S25 
b  fece  iiuiemo  con  latto  il  bbbricalo  àmiBsso  rìaarcira 
e  vi  pose  ad  uffidarta  i  frali  minori ,  die  la  tengono 

L'  arco  à'  ingresso  cbe  introduce  nel  tarlile  delle 
Ire  chiese  è  nella  parie  più  antica  a  corsi  alicmatì  di 
tufi  e  mattoni,  costruzioDe  ovvia  del  secolo  Vili,  6  per- 
ciò dee  riconoscersi  come  opera  di  Adriano  1  dupo  l'io- 
ceudio  :  vi  si  veggono  traccie  ed  avanzi  di  di[ànli  del 
tecolo  XIII.  •  (artioolarniBnla  n  ai  rieonoKe  la  iim»' 
gtoe  dd  Salvatore,  insieme  ad  angeli,  a  varil  aninuliV 
ed'  ai  ^naltrtt  linboli  degU  eTangeliatì:  ivi'  *i  Mtemmo 
pmìndkaltt  le'lerre  della  donaiiAne  dell'anno  805  iih 
dkMft  di  Mpht)  cu  nomi  rispellivi ,  monumento  mirilo 
gnaslo,  ma  mallo  importante  per  ta  eli,  potendosi  còa- 

-riderare  come  ona  caria  geografica  di  que'  (empi.  La 
oliiesa  vint  precedala  da  un  porlichetto  sostentilo  da 

'^attro  colonne  di  marmo  con  capitelli  ioOici ,  identico 
per  «rcfaìtettora  e  per  costruzione  ad  altre  ^re  dei 
seeob  UH.  e  perdò  si  riconosce  come  rifatto  da  Ono- 
rio ni.  net  1221.  Scrivea  il  Baglioni  nel  1639  che  vi 
^emw  ancora  a'inm  gioni  {dtlnre  dal  tempo  Gonanmale, 
lOHameiiIe  itrtte  eolio  Onorio  SI  cm  b  effigie  di  qui 
pMleficfff  e»e.  sanano  Male  asalogilift:  a  qneHe  ohe 
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ancora  li  Temono  nel  porlko'  di  il  Lorenio  fuori  délls 
mnra  anche  esse  di  (^orio  III.  Nell'archi  ira  ré  dell'in- 
tercolonnio dì  meno  é  la  iacrìiione  moderna  d' Inno- 
cerno  n  riporltta  di  eopn.  L' interno  é  a  tre  navate 

'  diriM'  dMonu.dn  boto  pllutri  ad  ha  circa  220  piedi 
romani  di  Inngheua ,  e'  72  di  larghe»!  ;  ì  primi  pila- 
stri di  eiascnna  parto  furono  poaterinrmeiils  eUui  nt- 
tro  no  muro  moderno.  Nel  rimaBenle  i  antri  dello  ^mtì 
laterali,  i  pilailri  e  le  respetUre  trcouiuii  eome  ancora 
le  fenàtre  lono  iavora  del  a  od  uceodo  pB6  n- 
dem.aH'catartiO'k  diveniU  delle  «nlrtinoM,  oke  le  pri- 
BO  «M  a  limi  allamati,  e  it  reato  eome  i  fiuehidet 
portico  Booo'di  apen  laterìzia  analoga  a  quella  di  Tor 
de'  Conti  che  è  di  soli  14  anni  anteriore  :  le  fenestre 

.:|lriiiUlÌTe  aooo.'di  buona  proporiiona  ed  aperte ,  quelle 
della  Bare  di  mano  ohe  seno  di  Onorio  lU  tono  so- 
veroliìaiBCiite.dta  e  eUiiM  da  manid  bucati  coBleaenti 
i'veiri.  Din  IDI  i  ai  [àlaatri  h>m>  itati  oofiati  i  dodici 
apòatoH-di  Ba^fadb  col  Sdntoro'dw  eiìiienò  ardtfaro 
eaBon  nel  priaico  ntioana^  e  di  eu:»  hanno  le'atampe 
iiuÌM.da  Ibnanloniot  Oltn  la  nemoria  dì'  Onòife  Bl 
.Wta-.qnalei  aU  é  fatta  naniione  piik  nàto,  l^eii  iidh 
tribaha  t'epìUtRo  del  telebro  tJgh^l  che'  fa  abbate  di 
qttealo  monasloro,  merla  nel  1670,  e  sepolto  in  questa 

'  Ai  destn,  di  questa  chiesa  é  quella  di  i.  Maria , 
oggi'  lopranaomata  Seaìa  Codi  ;  questa  eitsleva  gii  sol 
princi^ò  .  del  tecolo  IX ,  e  da  Anastasio  Bibliotecario 
C4^a^l'aulo  .800  Tieoe  dedgnaU  nella  vita  di  Leone  ÌB. 
eoI'Mne  'di  sroton'u»  *.  XbHae,  qwid  jNmfar'  «a  mìmw- 
Utrio  Apm  AdeÙMMiak  nrgnte  che'à  Ivi  dappreaM 
laiEeca.dnB«ua:aneonr.'<i<{jiittm  n^iitir - MMmini ; 
na  la  tMcìu  dieiii'  «"bbet.  BiinaHo  dUTan&Da  di'Uii 
^ide&mlò^  fel         eélebrafa  la  mena,  <àe  yìAt  'satÌM 
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al  cielo  per  una  «cala,  \e  fé  darò  la  dcnomìiMiioDQ  chft 
ancora  lilìene.  Es»  fu  odidcala  sopra  il  ceoMterio  .di 
a.  Zsnoiu  e  cosnp.  .martiri,  de'^nali  ai  ttim  dagli  ferii- 
lori  wcl«ia9licà|  ohe  esnndo  in  midibio  di  10^103  ^40^ 
po  avar  laroralo  alla  cosIrniiMie  delle  terme,  dioduime 
foroTO  in  questo  luogo  decollali  e  sepolti.  Il  BoUelli 
alEanna  non  essere  più  Tisibile  questo  cemeterio ,  ma. 
conaerrasi  ancora  una  certa  quantità  di  ossa  nuuiue  die- 
tro l'altare  della  cappella  sotterranea  di  questa  chiesa, 
entro  una  cameretta,  nella  quale  egli  poli  peoclrarc  ne- 
gli ultimi  anni  del  secolo  X.V1I.  Questa  cliit;sa  era  car 
duta  in  rovina  per  un  fiero  uragano ,  e  percid  il  card. 
Alesfandro  Farnese  la  riedifìcà  nel  1£82  con  .archilal- 
Inra  di  Giacomo  della  FocU;  ma  «Menda  pmemtto  dal- 
la morte  fa  condotta  a  perfeziono  dal  card.  Pietro  Al- 
dobraodioi.  Eaia  é  di  forma  olIagou,'dÌ  IwUa  opwt 
laleràia  cogli  orMti  di  Iravertùio,  e  sormontata  da  dm 
cupola  ornala  di  atocchi.  Sulla  porta  A  l'anu  di  Alear 
Sandro  Faniese  Cardioalei  Dentro ,  l' ottagono  eontieBe 
quattro  nicchie:  sella  prima  a  siiùtlra.è  anll' altare  es- 
pressa la  visione  di  s.  Bemerdo,  della  qnale  si. A  fatta 
menzione  e  che  dié  orione,  alb  desominazion»  deHa 
chiesa;  «opra  il  musaico  di  bvm  laTOi«t  redesi  eQgiet« 
la  nadoana  col  hambiiw. coronala  da'  dna  angelolti,  ed 
omìm  tofn  una,  pnbe:  a  man'  dritta  laao  ,t.  Betancdc^ 
e  s.  It<tbèrIo,,epapa  datate  Tm.  pQOOBhioaei.e  i*ui 
aii^tn  e.  Vincenio,  a.  Aoattaiio,  ed.il  card-  Pietro  jU- 
ddirandini  parimente  giuocdùone:  qnesto  moHieo  ven- 
ne eseguito  da  Francesco  Zucca  fiorentine  ini  disegni 
di  Giovanni  de'Vecchi  dal  Borgo  a  spese  del  card.  Pie- 
tro AldoLrandiDO  di  cui  si  vede  l'arma  sopra  l'arco.  Da 
questa  nicchia  diicendesi  nella  cappella  lotterraoea  in- 
dicata di  sopra.  Nella  iiicchÌB.iegaeala.'è.aii  ^oadioad 
alio.raH>nKiitiiila  1'  Aiuumri>la,.e..soiga  i  l'anoa.jdfll 
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cord.  Aluuandro  FamciiC.  La  lena  nicchia  conliena  l'ir- 
BMdio  Cogli  arredi  sacri.  E  la  qaarta  serve  di  porta.. 

La  Urta  chiesa  che  è  io  Tondo  Traile  due  sovra- 
dMcritte  i  quella  di  s.  Paolo  propriamente  dello  alla 
tre  fonlaae.  Si  yide  di  u^a  quanto  antica  sia  la  (ra-^ 
itifìwiftì  cbe  in  qoMla  laogo'  delle  Acquo  ^alTie'STTOi 
Bine  il  mMirio  di  ■.  Paolo.  H«l  Mcdo  XVI-ai,  ten^i 
M  Baccio  fi  «ra  qid  niu  edicola  ptrttcolantwQle  coor 
■gnu  ■  ».  Aoastaaio  liccome  fu  Todnto  a  suo  luogo. 
EaHndo  ancor  questa  in  rovina  ,  e  volendo  ò'  allronde 
nobilitare  Tiemmaggiormenle  questo  luogo,  il  cord.  Pic- 
tiro-  AldcAraodiirì  fece  con  disapo  del  medesimo  Delta 
Porti  erìgere  da'  foodamenli  questa  chiesa  e  la  compiè 
I'muw  15d9.  Jji  facciata  é  ornata  di  quattro  pilastri  dì 
«■dine  loaìc4j  b  nlla  porla  é  farina  ed  il  nome  del 
cari.  Piebro  AliiolMfUidim  aUiale  commHdalario  di  qoa- 
«to  moauien.  Le  rtatoelt»  di  s.  Pietro  e  s.  pMio-Mdb 
■cnltnra  di  NiccolA  Cordieri.  Sol  froaleapiiio  onrTÌlboo 
■nperiore  é  l'arma  di  Clemente  Vili.  Entrando  in  que- 
sta chiesa  leggesi  di  dentro  sulla  porla  la  iscriiione,  che 
ricorda,  come  il  card.  Pietro  Aldobrandino,  camerlengo 
dì  >.  ChieM  l'anno  1599  di  nostra  ulule  ed  oltaio  del 
pÒBliScalo  di' Clemenle  Vili,  suo  lio  rifece  ed  ara6  fiii 
'iugnlOenMate'^l  costruire  qDcslo  tempia,  il  luogo 
-.«origM  pel  martirio  dell'  «poafado  i.  Paolo  e  pel  luri- 
coi«  delle  tre  fónti  cbe  icaturirono  nel  salto  dell»  I»- 
•la  «Ilota  tioDcata.  La  «olts  i  sottennla  da  pilaalii  Ori- 
le quattro  medde  k-che  rintenio  é  dirito,  nella  prima 
■i  la  porta:  nella  seconda  é  un  aliare  ornalo  di  marmi 
-et»  quadro  rappresentante  la  decollaiiona  di  s.  Paolo, 
ed  il  nùrHolo  ddle  tre  fonti ,  pittura  di  Uartolommco 
Putonlti,  bcdogneaei  ed  ivi  accanto  è  la  colonna,  dove 
.Moondit  la-  Iradixime  fa  H  santo  apostolo  decapitalo. 
Haamin-  a  questa  nU'tUio  altare  ornato  ti»  mnaì,  e 
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un  poìwae  di  porfido  fu  un  tenpo  il  Emboio  quadra 
di  Goìdo  Beni  rapprcseatanle  la  crocìGstloiie  ifi  i.'t'ul- 
tro,  oggi  nella,  gallerìa  Taticana;  in  luogo  di  esso  à  una 
cjDpia.  ifeUa  niccbia  di  meno,  dirimpetto  alla  porta  sodo 
lè  tre  fonti ,  e  sopra  cìatcaaa  di  queste  è  io  marmo 
scolpila  a  baasorìlievo  la  testa  di  s.  Paolo,  opera  dtl  sa- 
Trammcn lionato  Cordicri.^ 

Hen  di  on  miglio  più  oltre  dì  qaeste  tre  chiese 
andando  verso  la  via  ardeatina  è  qnella  dedicata  all'An- 
nunrìazione  della  Vergine,  commonemente  chiamala  la 
Nanziatina,  alla  quale  concorre  il  popolo  nella  prima  do- 
menica di  Dia^o.  Una  lapide  del  tempo  àk  Onorio  III 
1^  ivi  ancora  ai  legge  e  cbe  a^artìene  all'anno  ISSO 
M  mMtat  V  anddiità.  La  distaua  da  Boma  od  il  Ùlo 
d)  quella  àawa  mi  portano  a  collocare  in  qne'didtonii 
il  lel^tito.,  ed  il  luco  della  dea  Dia  de'Fraletli  Arvali. 
S  tengo  quali  per  fermo  che  il  luco  fosse  dove  è  oggi 
la  chiesa ,  e  che  prohabilmente  qnosia  sìa  di  orìgine 
molto  più  antica  del  1220,  fosse  consacrata  fin  da'  pri- 
mi secoli  per  estirpare  più  facilmente  1'  antica  costa- 
manza  e  rivolgerla  ad  un  uso  cristiano,  onde  invece  di 
accorrere  ivi  a  supplicare  la  dea  Dia  p«'  bisogni  delle 
cantpagno  .sì  andane  a  prqare  la  \atgm  per  il  mede- 
.innu  oggetloifl  perdA  è  rimuta  iu»  l;n»àa, dell'eleo 
,^tinH  di  portar^  hi  ad  onpnra  h  VeqiM  la  prim 
.domenics  di  nta^ìo:  ed  in  hv^  de^  anticld  qnB  ier 
gli  arrdi ,  diib^raimi  in  essa  al  popolo  in  tal  cirn^ 
■tania  il  pane  beoedeUo. 

TBES  TABEBNAE. 

Stazione  celebre  snlla  vìa  ap^a  e  poacìa  citti  ve- 
ac^ovile,  inUa  quale  mollo  «i  qnesUoiid.iie'  tom^.  andtti 
dagli  mM.  j/m  It^  .tiai^aAmt,xb»,  n  «jmrn  Wdò^ 
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qat^slioni  cbe  in  gran  parte  polcTaui  oviUnt  fegnenda 
ilrotlanicDla  il  corso  di  qae)  trailo  oggi  abbandoiiala  icì~ 
l'AppU  fra  s.  Gennaro  e  le  Castella.  Imperciocr.hd  nel- 
la Carla  Pen lingerìa aa  questa  slaziooe  si  colloca  dopo 
Snb  Lanario,  che  coiacìdc  appunto  con  s.  Geunaro;  dal- 
l'al  Ira  Canio  neir  Itioerario  di  Anlooino  ci  pooe  prìma 
di  Forum  Appii ,  quindi  fra  s.  Gcnoaro  e  Foro  Appio 
eaisleva.  In  questo  trailo  il  corso  della  via  appia  si  tìe- 
gae,  ora  appiOMimativamcnlc,  ora  direllanonte  ilopo  il 
calale  delle  Cutelli ,  cbc  è  al  cippo  migliaiio  modeiv 
no  XXXn.  do6  un  miglio  di  là  dal  punto  doTC  la  TÌa 
antica  entra  nella  moderna,  coincidenza,  che  avviene  cir- 
ca il  m.  XXXE.  e  da  questo  punto  Una  a  Foro  Appio, 
né  alle  Castella,  né  a  Cisterna  ,  dè  a  Tor  Mcrcala,  nò 
a  Tor  Tre  PodIÌ  trovansi  sull'Appio  avanii  di  antica  cit- 
tì; per  coDseguenia  il  sita  di  Tres  Talicroae  dee  cer- 
cani  Della  parie  dell'Appia,  oggi  abbandcmata,  fra  s.  Gen- 
naro ed  il  BUMlenio  legno  mìgliario  31,  Iralto  di  circa 
4.  m.  Io  lo  volli  percorrere  l'àniM  1833,  e  perrenid  ad 
wcerlarmi  del  rito  di  qoHlo  laogo  conlroTeno.  Mure- 
rA  MbiettameDle  quello  che  allora,  osservai. 

A  I.  Gennara  la  via  postale  moderna  volge  a  ai- 
■iltn  per  aodare  ■  Vcllelri  :  I'  Appia,  che  iti  si  lascia 
coDtiniun  dritta  aempre  verso  Tcrracina.  Seguendo  tu 
•entiero  canpMtre  à  raggiunge  ben  presto  la  traccia 
della,  ria  antica.  Dapprìonpio  acarte  tono.  le  Teitigia  , 
àia  appariscono,  pcrehi  la  prosumili  della  atradi  no- 
dama  ha  coma  ma  lo  i  materiali  dell'anticai  ma  giungen- 
do preuo  ad  nn  colle,  nel  costeggiarlo,  trovai  pezzi  non 
dilfatli  dal  laitrieato  antico,  e  delle  crepidini;  perden- 
do di  nnoTO  ogni  vestigio ,  il  picco  della  moutagoa  di 
Tarradu  ai  serri  di  gnida,  e  vedendo  st^ra  nn  «die 
oppqilo  no. mai»  aolico  cm  nime.dÌ.pietra,.iGeii  ad 
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tiii  rivo  che  si  passn  a  guazzo,  ed  é  uno  degli  influenti 
deirAstura,  Gnnie,  che  raccoglie  (alle  le  acque  di  que- 
lle OMlrade,  e  sboca  nel  Mire  dì  li  dalli  iaoletla  di 
^Mito  none,  auimieDdo  la  volgan  denomiiMiìoBB-di 
Gavali>  Di^  questo  Iralto  troTii  in  più  luoghi  U  ili»- 
di,  ora  fuor  di  terra  ora  un  piede  coperla,  ed  ana  de- 
TMlaiknift  TindaLka  si  slava  allora  che  io  passava,  ope- 
rando, iHide  Irovar  maleriali  per  la  &iraila  nuova,  e  dove 
il  laalrìcalo  rimanera  coperto  si  anilava  ccri.-an^1o  per 
distruggerlo.  Un  bel  pezzo  ialalln  ne  rimam-va  insidino 
colle  crepidini  che  fu  di  me  misuralo,  c  c.hn  trovai  lar- 
go 18  piedi,  da  margine  a  margine.  Sul  colle  a  destra 
«wgMW.'ndeii- de'  tei^  bassi,  e  quindi  discesi  a  var- 
care w  seeoodo  rivo  presco  il  masso  di  un  miguìtico 
sepolcro,  che  lasciai  a  destra.  Discesi  poco  dopo  a  pas- 
sare un  altro  rivo:  anche  questo,  come  gli  altri  e  oggi 
senza  ponte,  ma  6  certo,  che  anlicami^nie  lo  elibe  co- 
me lutti  gli  altri  che  traversavano  le  vìe  romano.  Que- 
sto terzo  rigagnolo  è  circa  2  m.  dopo  s.  Gennaro,  e  per 
conseguenza  al  seguo  migliario  XXII.  della  lia  appia 
antica.  Di  là  dal  rivo  sul  piana  rìdi  alcuni  ruderi  di 
opera  incerta  nella  conirada  denominata  i  quarti  di  Vol- 
letti)  e  dopo  noa  molti  passi,  con  mìa  grande  sorpreia 
.li  pKMnU  a  delira  U  lutricato  di  una  strada  an- 
tica ben  couaerralo,  che  veniva  in  questo  punto  a  met- 
ter capo  nell'Appia  dalla  marina  saziale:  questa  si  può 
con  una  guida  tracciare,  c  dopo  circa  12  m.  passa  pres- 
so il  lepolcro  situato  ad  un  miglio  di  distanza  da  Net- 
tano, e  dì  là  va  a  tenuinirc  presso  Anzio,  1  miglio  e 
mezzo  dopo;  strada,  siccome  vedrassi,  da  tenersi  molto 
a  calcolo  per  la  situazione  di  Tres.  Tabemae.  Dopo  qlie' 
ruderi  di  opera  incerta,  de'qnali.ho  fatto  moniiono  po- 
c'anri,  il  juolo  prende  un  aspetto  direno,  il  terreno  4 
spmo  di  fraolami  di  maleràlì ,  (cslimoaio  di  ima  po- 
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potuiooo  antica  ìa  questi  dintorni.  Ben  presto  veggonai 
le  rovine,  che  il  volgo  chiama  Civttou,  nome,  che.  co- 
me altre  volte  ho  notila^  è  sempre  na  indiiio  della  «i- 
itenu  di  nn'aQtica  dtlt,  e  ,^oco  dofw  sopra  ODjrito  Mt- 
no  gli  avanzi  dì  nn  antico  ponte  di  pietre  qnadraie,  del 
quale  rimane  ancora  una  sponda:  e  presso  di  questo  io 
vidi  molti  frammenti,  pezzi  di  ornato,  ed  un  tronco  di 
statua  muliebre  del  tempo  degli  ADloniai:  quelli  fram- 
menti, gli  avanzi  sovraccitati,  e  ia  strada,  che  mette  ca- 
po nell'Appia,  sono  circa  il  miglia  XXIII.  DI  lì  da  que- 
ste vestigia  passai  il  rivo  più  grosso  di  quanti  Gn'allora 
avea  incontralo,  con  chiuse,  che  serre  »  far  girare. le 
nude  di  Telletri,  che.vsggooii  poco  lotla  a  destra:  qùipdì 
si  tnvena  na»  gota,  e  dopo  qneita  4  entra  in  una  evtr 
valle,  nella  quale  oltre  le  vestila  di  nna  conserva:  sorto 
più  da  lungi  avanzi  della  opera  arenala  di  no  acque- 
dotto, che  va  nella  direzione  delle  rovine  presso  Givi- 
tona.  Dopo  aver  traversalo  la  valle  si  entra  in  ana  spe- 
cie di  selvctla  ed  uscendo  da  essa  si  raggiunge  la  stra- 
da postale  moderna  un  miglio  prima  delle  Castclla- 

Nolai  di  sopra  che  dovca  tenersi  mollo  a  calcolo 
qoclla  via ,  che  dall'  Appia  andava  ad  Anzio ,  e  che  si 
vede  por  capo  tiell'  ^ipia  drca'  il  miglio  XXIII.  .dal^U 
Gapuia.  In  primo  Im^. convita  dielùaraie  essere  qne- 
■ta  la  Mia  Tia  antica  che  nel  (ratto  da  me  percotm  ab- 
bia eibtilo  fra  l' Appia  ed  Anzio:  Cicerone  nella  lette- 
ra che  Kriiae  ad  Attico  da  Tret  Tahemat  ai  9  di  apri- 
lo l'anno  di  Berna  694,  e  che  ò  la  XII.  del  Ubro  11. 
dice  EtMTitram  commodian  tx  Antiali  in  Appiam  ad  Tre» 
Tabimat  ipiis  Cerialihvs  juum  in  me  incum't  itomi  ee- 
ni'etM  Curio  ineui.  E  quusto  passo  parmi  decisivo  per  de- 
terminare il  filo  di  Trtt  TaUrtw  mostrando  che  una 
itf^a  diretta  da  Anzio  raggiungeva  l'Appia. presso  quel- 
la stallone:  aggioDgaosi  a  questo  i  rudoi  .cntlenlii  Vtfi- 
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qnedollo,  il  nome  iiilg^rc  di  Civitan.i  e  I.1  questiona  A 
deciM.  E  stabilii»  che  preuo  Civiloita  fu  Tre*  Taitrr 
Mf ,  auendo  qneilo  loogo  al  XXIII>  .niigKo  da  -Bama 
per  la  ib  appa  ■  ouia  al  YIl.  dall' Ancia ,  na  ùegna 
che  la  cifra  XVII. ,  cbe  nelle  ediiìoai  di  Anlonlna  si 
legge  apposla  alla  slaiione  di  Trcs  Talicraae  iotri  eoty 
reggor.ii  in  VII.,  come  già  siipposfro  l'Oialcnio,  tii-U 
D'Anjillc. 

Ora  Tenendo  alle  memorie  storiche  di  questa  sta- 
llone celebre  della  via  appia ,  if  nome  di  Tres  Taler- 
noe  fu  conroune  a  varie  slazioni  sulle  vie  aiiiiclic,  co- 
me per  cagione  di  esempio  a  quella  presso  Laus  Poni- 
peìa  nella  Gallia  Cisalpina ,  a  quella  pcesw  InteraBuiB 
snUa  Flaminia,  ce  :  sendo  che  derÌTavx  da  tre  «Itorie, 
.  erette  per  fommodo  de'  viandanti  par  Lieo  tarme  nte  nella 
nniiMie  di, più  strade,  come'  appunto  accadeva  nella:  ita- 
ilone  in  qBMtionei  dove  a  d^lra  diranian  la  qtiada  ad 
Amùi,  ed  a  miialiM  un'altra  qnsù  cODlìnuaiiDae-  della 
precedente  portava  a  Vàitrm.  Tale  uoiooe  dì  vie  meo- 
Ire  neciuaarii  rendeva  i  luoglù  di  ricaverò  e  gli  .alber- 
gali, andava  per  la  frequenza  de' viandanti- raccogliendo 
a  poco  a  poco  gMile  nello  stesso  silo,  onde  da  winplice 
■taiione  insensibilmente  divcnifa  borgata,-ed-alle  volto 
jUMon  città.  E  molto  terre  moderne  potrebbero:  «ddoiri 

i»  eiempo  come  sorto  dalla  medesima,  «ripne.   

■  Le  prime  memorie  della  sianone  di  Tre*  Tàtv 
MB  aull'i^)^  rimonlanD  al  declinare  dal  scodo  VII.,  dì 
Boiiia',.nnperciocdii.Cicerane  la  ncorda  l' aano  693i, 
-AoUa  Intiera  che  acrìsse  ad  Attico  ai  27 .  di  gennajo  di 
qodl'  anno  che  i  U  XIIL  del  lih.  I  ì  ■  Aa^  ttm  fm 
ùm.^iU^at:  mam  a  if.  Cornai»,  guan  niii^  Taier- 
«ù  yt  qmur  «''dnfilKiTDi'napTO'ls'nomina  io  quella 
«eritla  due.  anni  dopo,  della  qualo  fu  parlalo  di  wpra. 
-.JlleiinnbUc  però,  ao^  tn^ti^^U^jdtii  bttì  è  quello  ri- 
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Tardalo  dagli  Aui  dtjU  ÀpoiiM  e.  XXVUI.  %.  15,  cbc 
avendo  i  fedeli  di  Soma  ndilo  1'  bitìto  dell'  apoitolo 
1.  Piolo  ■  Potnoli;  ed  estandod  posto  in  viaggio  rartoi 
Borni,  gli  indirono  inconiro  fine  al  Fora  di  J^pio,  ed 
a,  Tnt  Taienm  :  e  Paolo  vedendoli ,  dopo  aver  re» 
grade  a  Dìo  ne  prese  fiducia:  KokeiSev  ot  ecdiX^oi  oxsu- 

luXUptamectì  TU  3cu ,  E^ajèi  ^«pissq-  Et  inde ,  dice  la 
Volgala  ,  juum  auJiMeni  fratni  oecurrmuU  no6it  utjue 
ad  Appi  Forum  oc  Tnt  Tabmiat.  Qimt  juwn  vidùtet 
Patibu ,  gralitu  agen*  dio ,  aee^  pdtieiam.  Questo  it- 
veniineiilo ,  comt  ri  vede ,  è  di  grave  importanu ,  co? 
Dw  qtuUo  che  li  ramioda  alla  reonU  dalTapMbfo-tÙ' 
le  genti  in  Soma.  Un  altro  grande  iTTentnieiilo.  A  par 
quello  che  ceconda  Zoaimo  lib.  II.  c.  X.  ivi  aTTrans 
r  anno  307  della  era  volgare.  Dopo  che  Ma^Wia  eb- 
1»  assDDlo  la  porpora  l'amia  306,  GaleriOj  che  mai  noi 
volle  riconoscere,  affida  a  Severo  Cenre  la  guerra  coih- 
Irò  di  lui ,  e  questi  violo  piA  dall'  oro  che  dal  valore 
del  suo  rivale,  (radilo  dai  snoi  dovè  rìtiranì  in  Baven* 
na,  dove  assedialo  da  Uassimiano  Ercolio  padre  di  Mas- 
aeniio,  né  polendo  facilmente  essere  forzalo  alla  resa 
fa  pennaso  da  quel  vecchio  astuto  a  portarsi  io  Roma, 
aMÌniTala  co'pià  forti  giuramenti.  Sembra  che  egli  per 
na^or  aicureiia  legoisse  la  vìa  di  mare,  fino  a  Brin- 
dili: qniii^  per  l'Apiùa,  giunto  a  Trea  Tabemae  cadde 
in  una  imlxucala  tesagli  da  Hasseniib,  e  fu  atAngtdalo. 
Lo  storico  greco  chiama  il  loogo  T|»«  KomiXfia ,  cioè 
le  in  osterit,  tra  tabrrnat,  c  lo  designa  come  un  )(aptiV, 
o  villaggio.  L'autore  della  fliiCcUanea  narrando  lo  «lesso 
fatto  dice  nel  libro  XL  che  dopo  essere  stalo  spento 
Severo  ad  Trtt  Taitmu,  il  suo  coifo  veime  sepolto 
nvl  monnmcnlo  H  Gallieno  9.  nuglià  distante  da  Aoma 


:  fumuqM  éfiit  GaOttni  «pvlnv  A^Mur  gtud 
at  miie'aUa  ptr  oiam  (^*am  miUthu  wmm. 

Pertanto  circa  !  tempi  di  Coslantiao  questa  slaxione 
era  tm  TÌUaggio.  Al  progresso  dcliu  religione  crisliana 
n  dee  il  passaggio  dallo  sialo  di  villaggio  a  quello  di 
dtti,  per  b  mcmaria  insigne  della  prcseaia  dell'apo- 
stolo delle  genti ,  che  avea  santificalo  questo  luogo.  E 
se  Tolesse  starsi  alla  serie  dc'vescori  pubblicala  in  ap- 
pendice  sU'Ughelli  Tomo  X.  p.  177,  l^n  dall' anno  313 
qneala  terra  «irebbe  itala  lede  Tosoonlo,  poicbò  uà  Fe- 
lice TescoTO  di  Tra  TaÒmnt  li  <ron  solloscritlo  al 
cobeìIId  mmiiiii  lennlo'  ranna  313,  nel  qnale  Cedliano 
YÙGOVO  di  Carlagùn  (a  aswiato  o  Donato  vcnae  con- 
damnte.  Ha  probabilmeDle  quel  Felice  fu  tcicoto  di 

'lUWxM  o  Trtt  Taòtrnae  della  Mauritania  Tinplma 
■ell'ADHea,  luogo  che  ai  ricorda  uell'  Iiinerario  di  An- 
tonbo  e  Della  Notiiia  dell'  Impero,  poiché  quell'  aSare 
cri  tntlu  della  chiesa  aOncona.  Lo  slesso  non  può  dir- 
si dì  Lnufero,  che  come  rescoro  di  Tm  Taitnia*  aaìV 
Appia  lóttoacriMé  mi  linodo  romana  lennlo  sollo  U  pa- 
pa •■  Itaro  Bai  465,  a  di  Deoo,  che  eiKndo  vescovo  di 
qneita  s lesso  Inogo  é  re^stralo  ne'oaneilii  romani,  del 
487'leDn(o  sello  papa  Felice  IV.  e  del  499  tenuto  sotto 

,  Sionnico.  Do'  tcscotì  del  secolo  seguente  non  si  cono- 
sce il  noine,  ma  é  certo  che  questa  città  mollo  ebbe  a 
seSrire  dalle  scorrerìe  dc'Longobardì  sul  finire  del  se~ 
colo  VI  (mde  rimasta  quasi  deserta,  il  papa  s.  Gregorio  I 
uni  la  sede  derelitta  a  quella  di  Vclleiri,  come  si  trae 
M  tao  breve  diretto  a  GioTanni  rescoTO  vditcmo  ran- 
no 592 ,  e  ohe  ai  legge  net  registro  delle  me  lettere 
lA.  II.  e  L.  La  t^pimnmtà  dèi. sito  la  fece  risorgere, 
«  di  nuovo  ebbe  vescovi  partìoriMn  nel  secdo  Vili:  e 
■el  seeoló  IX.  ricordandosi  un  Pirro  nel  Costiluto  di 
PtBìb  I  der762,1ni  Leonino  sei  concilio  romano  dell* 
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8i6  im  AnàiUrio'Mll'altra  coidKo  -mHnM  -Ml'053'«- 
fiailiiMiilo  an  fiioTuni  in  quello  4eU'868,  d»  6  l'olll- 
nw,  die  d  conoKi.  Le  icorrcrie  «  le  dévoslarioni,  alle 
quii  qoesta  parie  d' Italia  andò  soggetta  io  qac'  secoli 
Inltnori'  ne  fecero  sparire  la  popolaiione,  onde  la  aedo 
veicovile  rimase  deserta.  E  cosi  dopo  il  secolo  IS  man- 
ca ogni  memoria  di  questi  (erra. 

Dopo  quello  che  venne  osservato  sul  sito  di  que- 
sta cillà,  che  per  la  lestimonianu  degli  Hnticlù  scrittori 
»  MpnUalto  pe'fatli  n  ricoooice  preno  CiTÌlona,  non 
sari  diaGaro,  che  io  rilÌBriscB  h  opaudoi  erronee 'preee>- 
dentemenle  ^Mgiiite  da  nomini  per  altri  rigoardi  dotlis- 
sinù,  ma  ccrtameolo  ignari  de'  Inoglii.  La  opioione 
gÓDer^meote  'seguita  é  di  coloro  cbe  dd  ravvìsarooo  il 
sito  a  Cisterna  ,  terra  moderna  sali'  Appia  distante  da 
Roma  35  m.  circa  per  la  moderna  strada  di  Vellelri  e 
di  Napoli ,  cioè  seguendo  1'  Appia  28  m.  la  quale  for- 
luossL  dopo  l'abbandono  di  Tres  Tabeniaa>  dì  Ulafarae, 
c;  dì  altri  luoghi  dintorno.  Questa  opimine  fu  'aegoiia 
dal  Baronio,  ed  è  quella  che  meno  ai  aUonteu  dal  yam 
U  Fighi  la  ttolocA  alle  Case  Nuore  pceto  Sezife,  cKe 
don  sólo  è  fuori  dell'Appìa,  ma  niente  meno  di  4S  in. 
distante  da  Roma:  il  Panvinio  poi  presso  Ninfa'S?  di, 
distante  da  Roma  ed  anche  essa  fuori  dell'Appia.  Qué- 
sti due  ultimi  scrittori  presero  per  via  appia  in  qUcato 
tratto  la  strada  allora  postale  di  Napoli,  che,  a  cagio- 
ne delle  Paludi  Pontine,  da  Vellotri  dirìgevasi  al  lem- 
bo della  catena  de'  manti  Icpinì ,  e  traTcrsando  il  Tep- 
pia  al  ponte  delle  Due  Lnin,  passala  sotto  Sermoneta, 
Tom  Puiaa,  e  per  Mole  Unti  «otto  Seate*  Caie  Nno- 
TB,  Kperuo,  Fossa  Nuotb,  s  HaroO,  alle  Tn  Hale  ng- 
pnngora  l'Appia  e  salita  a  Terracìna;  Molto  ddtbottola 
Stmìa'e  l'Ardieoloj^  alla  opwa  del  ma^pianimo  '  pdpa 
Ph  VJ-d'e  disaeMBudo  le  Paludi  Pontine  ed  afraidò  £ 
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niioto  b  via  appia,  cbe  la  (nVana  fìidiìarò  nnlU  punti 
fin  altea  conlroreni  itena  lopiq;nfia  di  qneila  patte 
to*l  dauica  d'ilaUa. 

ntfriffJMJVO— TBEBONlAHm 

fSostntm  Srhrìgnont.  anohtsfamiin. 

Terra  -della  Comuca  «  distretto  di  Bodib,  òggi 
tolo  di  priadpalo,  peata  mila  riva  del  lago  SiÙatii» 
a  nord-oreiC  della  melroptdi,  donde  i  diilanlé  drca  25 
m.  pasMndo  per  rAugaìlIara  e  Folline  :  e  cbo  conlìena 
circa  500  abitanti. 

La  strada  cho  vi  conduce  dall'AnguilIara,  dopo  un 
miglio  e  mezzo  Irareraa  il  Game  ArrODe:  dopa  altre  5 
niiglia  passa  presso  il  casale  di  Polline,  situalo  sopra  il 
dono ,  che  separa  il  cratere  del  Iago  Sabbatino  o  di 
Bracciano  da  quelli  di  Hartignano  e  Stracciacappe.  Di 
It  icenb  per  nn  sentiero  ripido  «d  'nDB  valle  ceri  cupa 
cbe  per  U  prolbiiditi'  sna  ha  il  nome  di  ralle  dell'  In- 
ferno. Uscendo  da  quel  baratro  la  strada  ra  acoosUn- 
dosi  sempre  alla  riva  del  lago,  e  la  Tednta  deliiiesa  di 
questo  fa  obbliare  la  discesa  di  Polline,  e  qnella  brulla 
ralle.  La  vicitiaoza  della  Terra  é  annuaziata  da  mu  chie- 
sa rurale  dedicala  a  s.  BernardiDO. 

La  situazione  di  questa  Terra  é  tale,  che  si  rico- 
nosce come  ìuccedula  ad  un  oppidum  dagli  antichi  Ve- 
jeoli,  signori  un  di  della  contrada  :  essa  dalla  rira  dal 
lago  iHwge  addosso  ad  ima  bataa  dirupala  di  lava  basal- 
licA  dominala  '  da- nn  castello  Ibndàlé  in  rovina,  che  ri- 
corda il  sènolo  XlIIi  ed  uscendo  dalla'  Terra  verso  Brae- 
ciam  ravvisai  a  sinistra  presso  la  porta  no'pèiio  di 
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muro  ■dlico  OMirallo  dì  tetraedri  imgaluì  imiMlatì  in- 
sieme gii  ani  cogli  Bllri,  come  qae^detla  mim  di  Col- 
lina ,  di  Ardea ,  c  di  altre  città  antichisume.  Siccome 
avrouie  ad  altre  Terre  anlicho ,  sullo  rovine  dell'  op- 
indam  Tcjeolc  fu  cdiGcala  una  villa  romana  circa  i  lem- 
pi  di  Augusto ,  della  quale  osierrai  radcri  cosiratli  di 
opora  rctìcotata  entro  un  vìcolo  a  destra  di  chi  vi  sì 
conduce  dall'Angaillara  :  i  quali  io  credo  detersi  allri- 
bnire  ad  na  Trebouio,  onde  FVNDVS  TEEBOXU- 
NTS,  o  VILLA  TBEBONUNA  fa  deUa,  oàffm  del  no- 
ne modenn. 

B  ssgK  iriDii  di  quelle  Tilla,  come  tanti  altri 
etempli  abbiamo,  sorse  ne'lempi  bassi  un  castello,  che 
io  noD  creda  anteriore  al  secolo  XIII  per  la  costraiio- 
ne  della  torre  e  di  altre  parli.  Dì  questo  la  prima  me- 
moria che  ho  incontralo  i  in  una  carta  di^ll'  archivio 
di  s.  Harìa  in  Trastevere  pertinente  all'anno  1320  c 
rìferiU  dal  GalletU  nel  mss.  vat.  8025 ,  nclln  quale  si 
legge  come  ai  27  di  maggio  Pietro  di  Amadco  notajo 
ed  erede  del  quondam  Pietro  de  Pinea  lece  islaoia  di 
tornire  in  possesso  di  Intlo  il  lago  denominato  allois 
ddl' Anguitiara ,  Sabbatino!,  e  Trirìngiano,  posto  nella 
ToKant  Buburbicaria  fra!  confini  seguenti:  da  un  lat«  il 
teabuénto  Catirtm  Broiani,  dall'altro  quello  del  (kutnm 
Kcanlti,  dal  lerio  il  Catìrum  Trwingìamm,  ossia  Tre- 
vignano,  e  dal  qnarlo  il  Catlmm  Ànguillariae:  e  di  que- 
lli castelli  si  nominano  più  sotto  i  pescatori,  il  sindaco, 
e  gli  nomini,  scrivendosi  sempre  il  nome  dì  Trevignauo 
Triningiaium.  Da  questo  documento  pertanto  apparisce 
dw  a  qoella  epoca  Trerignaiu)  era  bd  casirum  di  tale 
importana  da  dar  nome  al  lag^  come  1'  Anguiilara,  e 
da  fornire  peicaioti  ed  avere  on  indaco,  come  quella 
e  come  Bracciano.  ■- 


Appcricnoe  •ncceasiTamente  agli  Oniai  con  titolo 
di  coalea,  e  quindi  l'aano  1691  passò  ai  docU  Grillo. 
Darants  il  toropo  dalla  dominazione  orsina  ebbe  moKo 
a  soffrire  nel  secolo  XV.  prima  dai  Colonnesi  e  posda 
nel  1496  dal  famoso  Valentino  Borgia,  cbe  la  prese  e 
la  sacche^Aj  ma  gli  abitanti  rimasero  sempre  saldi  nel- 
la parte  orsina.  I  duchi  Grillo  hanno  posseduta  questa 
Terra  dall'anno  1691  fino  ai  giorni  nostri,  nllorcbé  di- 
Tenne  signoria  dc'Conti,  famiglia  toscana,  cho  la  ebbe- 
ro con  titolo  dì  marchesato.  Il  papa  Gregario  XVI  eoa 
broTS  dato  1'  anno  1835  l' ha  eresse  a  ptlDcipato  a  Gt- 
Tore  del  principe  Cosimo  Conti ,  che  n*  é  il  possessore 
attnalc.  Questi  ha  preso  tanto  a  egare  di  migliorare  lo 
slato  cIl'I  popola  c  del  territorio  di  questo  castello,  cho 
maraviglio^a  apparisce  il  cangiameola  in  soli  tre  anni 
di  care,  a  segno  dì  fare  sperare  i  più  felici  risnltamen- 
ti.  Giovi  sa  tal  proposito  di  ricordare  lo  scritto  da  lui 
dato  in  lace  col  titolo  CotuiderazioiU  intorno  V  Àgritol- 
litra  di  Treoigiuiiw ,  che  racchinde  ciù  che  venne  ope- 
rato dall'  anno  1834  fino  al  1836,  onde  avere  no  sa^. 
gìo  modesto  di  una  operaiione  difficilissima,  raa  die  uà 
tempo  atesso  dimostra  £  qaali  miglioramenti  sono  su- 
scettibili i  luoghi  Intorno  a  Boma:  e  come  coH'assidni- 
lì  ,  e  coir  incoraggire  potrebbero  ottenersi  tesori  dallo 
terre,  che  ci  circondano  sollcrando  dalla  miseria  gli  abi- 
tanti, e  facendoli  da  inerti  ed  infingardi,  commodì  e  la- 
boriosi coltiratori.  Possa  qncsto  servir  di  sprone  a  tanti 
altri  potenti  e  ricchi  signori  del  circondario  di  Berna 
per  ricondurre  la.  felicità  e  lo  splendore  antico  sopra  i 
bro'  possedimentì  1 

La  chiesa  paroocbìale  di  qneata  Terra  è  posta  fra 
bativ  di  laTs:  entnndo  in  questa  ve^pMu  due  opere 
di  piltora  una  ispregeTolì;  i  la  prima  it  quadro  rappre^ 
sentante  il  transito  della  Vergiiw,  che  diceit  di  scnola 
19 


■ii  Bilbelle,  e  in  qaaU>  reca  menvi^  r^iodio  di 
nna  dou»,  elio  nel  loccirt  la  bara  ondo  acc«rtani  della 
morto  della  Vergine  tì  lascia  le  mani:  l'altra  pillora  è 
della  Koola  ilil  Peragino  e  rapprcsenU  la  Vergine,  s. 
GiroUmo,  e  a.  Francesco.  Nel  rimancnto  sopra  qocsU 
Terra  puà  consullarsi  la  opera  recenlissima  dell' ab.  d. 
Paolo  Bendi  intilnlata  Memorie  Sloriche  ndla  Città  Sa- 
iaiia  ora  lago  Sabatino,  suUa  origine  di  Trecignàno  ecà 
opon  assennata  e  piena  di  ricerche  cnrìose  e  nnoro. 

Udì  via  romaDa  anticn  costeg^iva  il  Ingo  da  quo- 
Ibi  parte  e  aerrira  di  trtnilo  firalle  Ut  Cuna,  Glindia» 
ed  ÀureUa  :  di  ^nesta  rimangono  anmi ,  in  parta  co- 
perti dallo  acque  del  lago.  Da  TrcTignano  a  Vicarello 
sono  3  m.  e  da  Vicarello  a  Bracciano  5,  seguendo  sem- 
pre il  cratere  del  lago,  e  passando  per  Vigna  Grande. 
Il  prinùpe  C«ti  pone  Intto  lo  slndio  perché  si  apra  ona 
via  fra  Trerignano ,  v  MdHIerosi  da  un  canto ,  Tre  Ti- 
gna do,  ViciretlOt  e  Bracciano  dall'altro,  o  da  BncciaM 
all'inralia  tt  %'erada  di  Cirìtavecctiia,  commniùcaiioDe  di 
aomma  importtnit  per  lavriTare  l'apicoltura  e  la  ùdo- 
■tria  di  nn  tiUto  cosi  couiderabile  deU'antioa  Etnuia. 

TRÌGORIA. 

Tennta  dell'agro  romano  pertinente  al  capitola  U>- 
leraneoiO)  la  qnale  confina  con  quelle  dì  Castel  Romanoy 
Decimo,  Handrìola,  e  Monte  Migliore,  circa  10  mif^ 
jtiori  di  porta  s.  Paolo  fra  la  strada  di  Decimo  conili 
.pendente  all'antica  via  lanicntina,  e  qneAa  moàeivB  dì 
■Ardea.  Comprende  circa  442  rabbia  di  lerreno  delle  qna' 
U  un  cettliaajo  é  coperto  da  bouàL 

Il  nio  nome  non  presenta  akgn  tipo  moderno,  oo- 
<Ae  io  credo  cito  derìn  dalla  roca  latina  Arìdbnii ,  U 
•^■ale  s'incontra  ne'testi  ordinariamenls  «iprata,  ma  Ìb 


ine  lipiiti ,  una  riportata  dall'  OralKo  CoU.  fMcrv  Lat. 
n.  1595,  0  l'aElra  dal  Fabretti  p.  740  d.  505  costaB< 
temerne  è  posta  senza  1'  aspirszioae  :  la  ijunntilà  però 
cbe  è  lunga  prova  hod  solo  a  favore  dell'  aspirazione , 
ma  ancora  della  provenicnia  dalla  greca  voce  x^P^  • 
luogo  o  spazio,  onde  Tfi-/!ùptq  é  ua  Inogo  sia  spazio, 
eia  cdiBcio,  diviso  in  tre  parli,  triplice.  La  parola  lati- 
oa  trichorut  viene  usal.i  da  Stazio  o  da  Sparziano  sem- 
pre come  un  edificio  particolare.  11  primo  descriveado 
la  rilla  tiburtioa  di  Manlio  Vopìaco  Syln.  lib.  L  ^  IIL 
T.  59  dkai 

Quii  lume  ingtntia  mrtr 
Aut  quid  partita  di$lanlia  Itela  triehorit. 
E  Sparaiano  nella  vita  di  Pcscenoio  c.  XII.  narra  come 
ledevasi  la  casa  di  qneilo  competitore  di  Severo  in  Bo- 
ntà, e  cbe  perciò  Peacenoiana  chìamavasL  ancora  a'anoi 
giomi,  Al  qua  tSmulaenm  «Aw  ùt  irMoro  cMUtittn^  Que- 
lla voce  ba  tormentalo  mollo  gl'intarpreli  di  quelli  tciitp 
lori  e  q^edalmente  Band  per  Staiio,  e  Catanbòao  e  Sal- 
Bi^  per  Spsrriano»  Il  priaio  di  questi  scrìltori  pro- 
pende col  Eodigino  avere  Stailo  cori  cbiamalo  nna  fab- 
brica a  (re  piani.  Io  non  oso  coalraddire  questa  conget- 
tara  plaosibile,  ma  dall'altro,  canto  non  mi  sembra  nep- 
pure improbabile  cbe  per  Trichoru»  ìnlendessero  gli  an- 
(h^  aale  a  Ire  nafale,  o  niccbie  tripartite.  Quindi  aie- 
eome  anà  enilìlo  una  fablnica  di  timil  nalora  io-qneilii 
luogo  H  derivò  alla  contrada  il  dmim  di  TVMonif  ed 
atebe  IMderfii,  trarollo  poida  in  Trigoria. 

TUCCWrSLLO. 

SCooomUttm  QCoccaiuUtniL 


È  DM  rocca  oggi  ìleiertaì  polla  a  meiu  abada  fra 
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Cerano  o  Subisco  dcI  distrelto  di  questa  ultima  ciUè, 
I*  quale  per  lestimoaiima  della  cronaca  sublaceiue  fu 
edificata  dall'oUiate  Uberto  Tono  li  moii  dot  lecato  XI, 
pobabilmeala  par  latra»  a  freno  qoe'di  (ìenn*.  Poco 
dopo  perA  Landone  signore  di  Ciiilella  che  no*  votera 
quealo  freao  a  se  vidao,  l'aisalli  e  la  diatruse  e  fece 
anche  prigione  l'abbate.  Giovanni  che  saccesae  ad  Uber- 
to la  riedificò  circa  l'anno  1063:  ed  i  SoblacensL  la  ri- 
tennero fin»  all'  anno  1146  in  che  la  diedero  in  feudo 
ad  Oddone  signore  di  Foli. 

Il  nome  però  di  Tovanellum  che  avca  la  contrada, 
che  poscia  Io  coramnaicd  alla  rocca,  dala  almeno  dal  te- 
■to  secolo,  poiché  nella  boUn  gregorìann  dell'anno  594 
H  ino  dw  0^  è  detto  il  tona  di  Tnccìuidlo,  o  della 
Mola  tìbb  designato  col  nnte  Afta  dt  TmwmBs^  la  al* 
tri  docnmcnli  dc'tempi  bassi  il  fondo  Tiene  indicdloJ'im- 
dam  Toccarullnm  ,  fra  gli  altri  nella  bolla  di  GioTanm 
XII.  del  958.  inserita  dal  Mnralori  nel  tomo  V.  dello 
Ant.  Mtda  Ami,  e  da  questa  forma  di  nome  deriva  IV 
dienn  di  Tncciauile.  Fino  dal  yeiwlo  XVI.  ^Mla  pe» 
ooli  rocca  era  rimasta  duerla. 

SVFEIU. 

■  ■'■  Tcnnta  dall'Agro  Bomano  che  trae  maa»  dafln  M> 
tùrt  Macca  del  soolo ,  pertinente  ai  Bm-^heae  i  peata 
circa  23  ra.  distante  da  Roma  a  destra  della  linda  ii 
Anzio.  Confina  col  territorio  di  Civita  Lavinia  ó  coBn 
tcnnlo  di  Focignano,  Valle  OHra,  Casa  Latura,  Campo 
del  Fico,  e  Valle  Lata.  Comprende'  404.  ndibia  dì  letv 
yeno  divise  in  quattro  quarti  egnati  die  noq  hanno  Bi 
nome  particolare. 


TUfBLU,  T.  S.  AeSBSB. 
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TVRIA  o  TVTIA  v.  ACQUA  TRàVEMSà.  ■ 
TVSCVLVH. 

Qlitsmiannm.  fEi^as  Suscnlana. 

FRASCATI. 

Tatculam  fu  niu  delte  citlh  più  illnitri  de'  tempii 
■iilicbi,,ed.  una  delie  pia  nggoardeTdi  nel  medio  evo. 
Gm  olla  nift  dùlnuloae'  totale.  Il  elinia'sao  leinperato. 
•  b  >iliuEÌo«  ■menlisìmq  atiraitero  oe' tempi  amichi, 
£ome  ne'mpderoi  le  persone  doTÌzIose  e  poterli,  che  po- 
ptdecODo  il  ino  terrìlorio  di  villo  sontuoso. 

Circs'la  etìnologÌB  de)  suo  nome,  Pesto  ragioDBado 
ie'  Toscani  Della-  voce  Tuieoi ,  cosi  si  esprime  :  Ttueoi 
funfam  dktoi  arniU  a  Tuico  regt  Bereulii  pioi  alti  juod 
Mnfrii  iludiosi  ila  taeri/iciomm,  ax  greco  vàut  Oùamtoet. 
linde  Tiuadum  ab  eadem  tatua  laeripeiorum ,  vet  jnod 
«AtM  UffeOm  Miat,  idett^wncùO*.  Cianlaa  granuttar 
tiotli  KMo  qqe(l«  cbe.MHi  IwinO  dl.itud  4ltqo,  che  la 
proliabilili  maaHna,  «  qnaù  cerleiia,  the .  Tttfm»\¥»  dei 
rivi  dalla  st^wa  etimologia  di  Tutev/i,  della  qval»  pert 
siapo  S^Dia  iocaHì.  Sulla  sua  posizione  Du)o^,di;A[i- 
cunaKO  lik,  X.  c.  XX,  dico,  che  ora  distante  da  Berna 
■un  meira  di  itadii  1(H}.,  e  (jioseppo  f lavio  .dAticMit 
6NliawJU.lib.  ^VlU.  c^.  VlH.  nana.  «nne.  ^ImlD  pois 
IM«  una  ;voUa  da  Capri  '.ntUa  -  Villa*:  lucalMA't  4re« 
100.,-aUdii  diatantft  dAl[«'dtU^.QiK«to  .atwknt 
Asd«rd,  oo«Hd(Mndji,',clie.ii<m'  pari»  dt^a :d^j|uini!4t. 
TurciiId,  na  4i 'fllwjll^fdFik  viltà  Ìmpffi*(|B  .qiia-:f%:iiJii 
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ver»  Roma.  Diouitlo  però  non  s  eipretse  colla  «olili 
>aa  [H^diìoner  pachi  lascdlo  nm  cento  ma  cento  tmi- 
li  lUdii  era  dìiUnU'  da  BMiat  doi  15  nugfia  ronune. 
ImperÙDccliè  mi  lUo  di  qndla  tiuà  non  paò  cader  dub- 
bio ,  Mwdooe  tro^K^  palenli  a  grandi  le  rornie  aaper- 
iltti)  che  Terraono  detenne  pìù  toU<^.  tai  strada  prà  per 
Bodarrì  era  direllameote  la  Latina^  a  Mgno  cba  Dioni- 
sio medesimo ,  narraod»  allroro  I»  mossa-  di  Coriolano 
i:ontra  Roma  dice  ,  che  qoell'  entTe  pose  U.  campo  co* 
\ohr\  foco  più  di  30-  slwUi  distante  da  Bnua ,  lungo. 
Ì3  via  clic  ('(in duceva  presse  i  TnscnlBni;.  era  è  nolo 
per  Livio,  Valerio  Massimo,  ed  altri  antidiL  scrittori „ 
ohe  Coriolano  posa  apposto  Io  tende  fra  il  quarto  » 
quinto  mìglio  da  Rome  sulla  Tia  Ialini.  Le  prime  sta- 
lloni di  questa  ria  partondo  da  Roma,  secondo  l'Iti'- 
ncrario  erano  ad  Beeinum  e  BeÒeraria:  la  prima  ebb» 
■al  nome,  perché  IrovaTasi  al  dectmo  miglio  di  diilani» 
dalla  porta  Capena ,  e  sn  questa  non  cade  dubbio  che- 
fosse  presso  il  fondo  denominalo  Ciampinl,  poiché  ìtL 
fu  rinvenuta  la  coluana  milliarìa  col  numero  X  nel  se- 
colo XVII.  per  lestimonianza  del  Fabrettì.É  d'allread» 
bolo  il  silo  dell'antica  porta  Capcna,  chiaro  l'andaraenlt» 
dalla  tU  latina;  quindi  era  ladla  cosa'-  aorariarù,  dora 
omnddew  il  d^daio  -n^i^'  »  questa  mmmu  ta  da  no 
eségi^to  in  noe  escursione,  che  espressamente'  feci  a 
Totculo  sempre  per  la  via  Ialina,  mitnrandoh  a  miglia.- 
ora  il  decimo  coincide  poco  dopo  passato  Ciampini.  Sc- 
gnendo  sempre  ta  via  Ialina,  appena  passalo  il  miglia 
XIV  ,  rìlrovansi  a  sinistra  le  traccio  di  ana  slrafta  an- 
tica, che  immediata  nenie  conduceva  a  Tuscnio ,  salen- 
do la  falda  meridionale  del  dorso  lusculano  ;  incammi-^ 
niindonu  per  questo  sentiero  incontrai  traccie  inccmtra- 
riaUli  del  patimento  antico,  o  doptt  cìna  un  ml^lo  mi 
Mtat'fjnlle  mìm  <leUa  cilU,  b  quale  <da  questo  cufc- 
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lo  era  arca  15.  migtìa  dùtaue  da  Basi».  Ifan  era  peri 
quella  la  Mia  linda,  cbe  dalla  via  lalìoa  condncara  ■ 

Tawnlo;  on'altra  ne  distaccava  dopo  il  X  miglio  fra 
Ciampioi  e  Bprgb^lto,  che  conserva  aacora  di  Iratta  in 
trailo  vestigia  cliiarissimc.  Questa  costeggia  primiera- 
mente le  ullime  pendici  ^e'mpnti  lusculani  verso  occi' 
dente,  nell'andamento  delle  siepi  delle  allime  vigne ,  e 
«ceude  a  ritrovare  la  via  moderna  presso  i  cosi  detti 
^■U  di  Pallavicini:  seguendo,  un  poco  pii^  a  destra  l'an- 
dWMoUl  dpUa  tirada  moderna  lambtira  Fratcati  toccan- 
do quel  lepolcro  dìruto  detto  Tolgarmenta  di  Ltuqllo, 

9  di  là  dq  ei»  la  vlHa  PicsolonUnì  :  quindi  torcerà  a 
sinistra  nell'  aiidamenlo  della  strada  de'  Camaldoli ,  cbe 
sieguc  con  leggiere  devia{ioai  la  ila  antica  per  lungo 
tratto,  e  di  tempo  in  tempo  i  juilìgooi  sparsi,  ed  il  nu- 
cleo antico  la  fanno  riconoscere.  Giunta  all'  altura  die- 
tro la  BuGuclla  si:  ue  distaccava  a  destra  un  ramo,  che 
per  la  parie  della  Rufinclla  stessa  coltivata  a  vigne,  per 
KU  dolce  de^vOi  che  é  dietro  il  palano  di  quella  vil- 
1>(  fìW^TB  avi  dorso  tusiialano,  e  di  là  dopo  eirea  on. 
pi^o  d|  gira  eulrava  nella  dtlà  per  la  porta  aetl/m- 
tiioBale.  11  hraaco  principale  però  segoeado  l'andinien- 

10  dolla  strada  attuale,  che  da  Camaldoli  conduce  alle 
roTÌne  dì  Tusciiio,  entrava  in  questa  città  per  la  porft- 
Mttontrìonalfl.  In  quasi'  ultima  parte  a'  incontrano  fy»t 
quentemeate  Teitigìa  del  pavimento ,  del  letto ,  o  nu- 
cleo ,  mi  qoale  riposavano  le  pietre,  e  delle  sostraiio- 
ni,  che  reggerauo  le  terre:  e  finalmente  si  trova  la  vìa 
anttcì  coM  oonserrala  ed  intatta,  che  oltre  il  paTj^ttr 
lo,  ed  i  margini,  presao  la  porta  A  ancora  in  piodì  b 
cokxHia  ndgiiaria  orìginak  a  limitra ,  di  [nelra  tucBr 
lana,  col  nnme»  XV.  rubricato.  Qneita  à  tuia  pron'dt 
fatto,  che  15  miglia  é  la  dìalania  pontìTa  fra  Sonaa 
Ttueiilo,  qnii  120  ^  noit  ^00  atodU..  Da  qaesto  aecoo, 


do  (nnco  di  strada  piKìvano  alEuno  due  illrì  rami  ^ 

die  u  rìlroTano  entro  )a  filla  della  BntBaella,  e  che  ri 
univano  al  primo,  che  immediatamenlc  condaccva  a  Tu- 
Bcnlo  dalla  Lnlina  ,  ondi-  per  ogni  verso  la  distanza  é 
sempre  la  stessa. 

A  Tusculo,  come  vcdrnssi  e  succedala  hi  cillà  di 
Frascati,  e  perciò  frcqucntcmcnle  confoodoDsi  quasi  che 
fossero  situale  nello  stesso  punto;  ma  Traila  città  aulica 
e  la  moderna  sono  '23D0  passi  di  dìflertuiia,  poiché  Fra- 
acati  è  circa  12  miglia  diitante  da  Boma  per  la  porta 
s.  GioTaDnl,  13  e  meiio  per  la  porta  Capena  antica  se- 
guendo il  diTerticola  alla  ilaiioae  Ad  DttiBum.  E  qni 
noterà,  cbe  ne'lcmpi  passali  gran  rumore  menarono  gli- 
eruditi  sul  silo  preciso  di  Tusculo;  f.luvcrio  ,  Kircher 
Fabretli,  Volpi,  e  Chaupj  lo  riconobbero  passi  più,  pas- 
si meno,  dove  gli  avanzi  esislenli  Ì ne onirastabii mento  lo 
mostrano  :  Olstenio  ,  Granovio  ,  Baudrand  ,  Hofmann  , 
Monlfaucon,  Ferrari  ce-  credettero  ciac  fosse  a  Frasca- 
ti, o  ne'iDoi  dintorni;  ma  dopo  gli  ultimi  scavi  non  può 
rimanere  più  di^bio  ni  anlh  sua  potiaìoae  ni  snlU 
ettetuìaM  delle  ma  innra. 

Qnabta  a  Rehoraria  cbe  era  la  seconda  italiane 
della  via  latina  ricordata  di  aopra,  è  chiaro  cbe  fu  al. 
quadrivio  della  strada  odierna  della  Molara,  dove  a  si- 
nistra si  apre  un  sentiero  che  conduce  a  Rocca  Priam, 
a  destra  la  strada  che  mena  a  Rocca  di  Papa  ,  poiché 
ivi  coincido  il  miglio  XVI.  della  via  antica.  Il  suo  no- 
me deiivò  da  roiw  qutrcia,  rantn,  per  le  «juercie,  che 
ivi  coprivano  la  valle  albana  e  fonnavano  la  selva  algi- 
dense,  noi*  ne' tempi  basai  col  nome  di  SUwi  Aìgkuv^ 
dnnilaiin  cbe  ricorda  il  fatto  in  questi  dintoni  «re~ 
mio,  nanato  di  liiia  Bb,  IH.  e.  XXT,  qoando  presen- 
tuonn  i  legati  romani  a  Gracco' Clelio  commandanle  de» 
gli  E^oiì  dw  ricernlili  sdegnoMneote  nella  sua  tenda^ 
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BMtre  quelli  eipoNevaM  la  loro  <{aarrie  per  ordine  del 
teoalo  ripou  loro,  n'ndiue»  a  dsre  alla  quercia  gli 
ordiiu  die  areveiHi  ricevalo  dal  sHialo  romano,  egli  frat-. 
tanto  embbA  fallo  altro  eoie:  loggiiinge  Lirioi  fmtaa 
éigiM  orbar  pVtÈatw  àmiiiAat  etite  «onArs  epaea  ttde* 
ma. 

Or  (ornando  a  Tuedo,  tradìxione  commane  era 
preuo  gli  antichi,  che  esM  fit  fondata  da  Telegono  fi-' 
gito  di  'UIÌM0  e  di  Circe,  Fcsto  nella  voce  MaaaUorum 
iika,  die  la  lamiglìa  do'Hamini  trasse  origino  da  Uami- 
Ua  figlia  di  Telegono,  cbe  la  procred  io  Tuscnlo,  allor- 
dtd'd^' edificalo  qnella  città.  Quindi  i  poeti  designa- 
rono Tnacnlo  col  nome,  di  Ttkgmù  moenia,  come  Ofi- 
dio  Fait.  lib.  UI.  V.  91.  lib.  IV.  v.  71.  e  Propenio  lib.  U 
el.  XXUf.  Cosi  Silio  lib.  XH.  v.  534.  descrivendo  la 
mossa  di  Anoibale  conlr.i  Itoiiia  cliiniiia  Tehgoni  muro» 
le  mora  di  Tusculo:  Orazio  liij.  111.  oik'  \X]\.  appel- 
la il  giogo  tUSCulimo  Tdajinit  lìtica  j/a'-riculae,  c  Circata 
moenia  nella  I.  odo  doiropuLiu  k  mura  ili  Tu4<:ulo,  nul- 
la Slesia  guisa,  che  Silio  lib.  VII.  v.  G9I.  cbiama  dorso 
circAo,  Circato  Jorio,  il  liorsu  lusculario  ;  c  lìualmeatc 
Stailo  Sylv.  lib.  I.  ^.  li].  V.  83.  designa  le  campagne 
tuscolane  col  nome  di  Telcgoni  iugera. 

Laonde  essendo  avvenuta  la  presa  di  Troja,  secol^> 
dd  ■  calcoli  di  Larcber,  seguiti  da  Petit  Radul,  1'  anno 
ISSO-  avanti  la  era  volgare  ,  la  fondazione  di  Tuscula 
avvennla  una  generazione  dopo  loittcidc  coH'anno  1250, 
e  per  conseguenia  circa  cinque  secoli  avanti  quella  di 
Boma.  Alcuni  osservano  die  Virgilio ,  il  quale  nomina 
(ante  dttà  del  Laiìo  antico,  di  Xasculo,  cbe  puro  era 
nn»  dttà  cosi  la^nardevole,  non  fa  menzione,  e  sdoo- 
cuneale  atltibniicooo  questo  dleoito  dd  poeta  a  qualche 
■■0  sdegno  parlicotare  coi  Tusculaiu,  come  di  quello  eoi 
Holao),  Aulo  Gdiio  Noet.  Altìt.  lib.  VU.  e.  XX.  6  le- 
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gtimonio.  Ma  se  ben  si  rìQollG,  ipnis  iiD'anacroDismo  pa- 
tonte,  Virgilio  non  poteva  fare  cnlrure  i  Tuiculani  nel- 
la guerra  Ialina  coniro  di  Enua,  scndo  cbc  Tusculo  fu 
fondala  circa  una  gcopraiìone  dopo.  Come  lanle  allro 
dllà  del  Lazio  acche  Tusculo  rcnoe  coloniiialo  da  La- 
lino  Silvio,  re  di  Alba,  per  lealimoDianza  dell' autore 
della  Origo  Gtnlii  Romaaae  :  o  come  le  altre  città  deh 
Lazio  anche  questa  riacquistò  la  sua  indipendenza  dopo 
la  distruzione  di  Alba  eseguita  per  ordine  di  Tulio  Oiti^ 
lio.  Da  quella  epoca  si  resse  a  modo  di  repubblica  aol- 
lo  la  presidenza  di  un  dittatore. 

Tarquinio  il  Superba  aspirando  al  dominio  di  luti 
lo  il  Lazio,  0  a  divenire  signore  aiisoluto  in  Roma,  eci^ 
cò  di  accattivarsi  i  Latini,  slringeodo  vincoli  di  ospita-. 
litA  e  di  parentela  co'prìncipali  personaggi  di  qaella  na-. 
liono.  Non  isfuggi  all'astuto  tiranno  la  grande  influeiiT: 
ta  che  sopra  lutti  gli  altri  Latini  avea  Mamilio  tusciw 
lano,  il  quale  credevasi  discendente  di  Ulisse  e  di  Ctr? 
ce,  0  perciò  gli  dià  in  moglie  la  figlia,  matrimonio  cbis 
gli  procacciò  parentele  ,  ed  amicizie  importanti  ;  Livia 
lib.  1.  e.  XLIX.  Questo  passo  di  Livio  sulla  discenden- 
za prelesa  ,  o  vera  dì  Mamilio  da  Ulisse  e  da  Circe  , 
noD  solo  viene  illustrata  da  Pesto  nel  passo  citato  di 
(Opra ,  ma  nocara  dalle  medaglie  della  gente  Mamilia  , 
aulle  quali  nel  dritto  vedesi  la  testa  di  Mercurio  ante- 
nato di  Ulisse  dal  cauto  di  madre,  essendo  padre  di  Au- 
tolieo padre  dì  Anticlia  madre  di  Ulisse,  e  nel  rorescio 
è  effigiato  Ulisse  col  plico  viatorio,  la  tunica  succinta  , 
e  col  cane  dappresso.  Questa  parentela  di  Mamilio  con 
Tarquinio  fu  una  delle  cause  principali  della  guerra  la- 
tina; impercioccbè  Tarquinio,  dopo  essere  stalo  discac- 
ciato da  Roma,  avendo  invano  tentalo  dì  rientrarvi  cot- 
l'assislonza  dogli  Etrusci  condotti  da  Porsenna,  rìlirossì 
a  Tusculo  presso  il  suo  genero,  siccome  narra  Livio  liti. 


II.  G>  XV  ;  TarquiHÌut  rpe  amiti  rtàiHu  iiieita  txidattm 
ad  gutarm  Jbmffiim  Oelatfvm  ThmuIum  aUU.  Ivi,  tnen< 
tre  eerad  di  diatnm  l'atlenaone  de'Aomini  cotti  mom 
da'SibÌDi,  Ininò  la  famoia  legi  latina ,  nella  quale  »e- 
condo  lo  alorìco  lonaindicalo  lib.  U.  e  XVIII  eolra- 
TOno  trenla  comnoi  :  l'csercilo  collvgalo  té  centro  a  Td- 
BCato,  e  di  là  si  raccolse  presso  il  lago  Repillo  iiul  Ipr- 
ritorÌD  tasculano  ,  il  quale  ancora  si  tede  Tra  Frascali 
e  Monte  Poriio  :  y.  REGII.T.VS.  Mamilio  ronduceva  l' 
esercito  della  lega;  Livio  lib.  II.  c.  XIXi  la  batlagtiat 
come  è  note,  fu  fatale  ai  Lalini,  ed  il  loro  capitano  sleuo 
Hamilio  pari  per  te  mani  di  Tito  Erminio. 

La  pace,  cita  aegnt  quella  guerra  fu  alreltamenlo 
■nintenala  iù  Tnscnlani  a  aegno  cbe  l'anno  989  e  290 
In  Ioni  lem  vennero  sacchc^iata  da!  V<dsci  e  dagli 
Equi  Demici  de'BomaDÌ,  secondo  lo  storico  sovraccilato 
llb.  III.  c.  VIL  Non  apparve  perà  mai  più  sincero  il 

allorché  Appio  Erdonio  Sabina  occupò  per  sorpresa  il 
Campidoglio  con  4300  uomini  in  parta  esoli ,  in  parto 
serri.  In  quella  stessa  notte  si  ebbe  a  Tnsculo  la  no  li- 
lla di  questa  occupazione  per  lealnnoniama  di  Litio 
lib.  III.  c.  iJlVlll.  Lucio  Mamitio,  cbe  allonera  dilta- 
lore  di  Tntcnlo  coniocA  inmediatamenle  il  acnato  ta- 
•culano,  e  caldamente  parld  a  favore  di  Roma  ;  furono 
dìitriboìte  le  armi  ;  i  Tnscnlani  sì  trovarono  di  buon 
mattino  in  Roma  ,  dove  come  alleati  vennero  accolli. 
Fatto  centro  nel  Foro  Romano  assalirono  insieme  co'Ro- 
mani  le  genti  di  Erdonio  ed  espuguarono  il  Cumpidoglìoj 
Bnìla  la  impresa  ebbero  da'Romani  ringraiiamenU  pub- 
blici. L'anno  seguente  avvenne  a  Tusculo  un  caso  allktlo 
simile;  narra  Livio  lib.  III.  c.  XXIlI,che  mentre  l'eier- 
cilo  ronuno  era  accampalo  preiso  di  Anno ,  gli  Equi 
col  fiore  detta  gioventfi  all'improvviso  dì  notte  d  diret-i 
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toro  a  TuMulo  c  ne  occnparono  la  rocca.  Ne  corie  tasi» 
la  Duova  a  Roma,  c  d»  Bontà  toIò  ad  Àsuìo.  Fabio  che 
Cflnunaiidava  l'eiercìlo  lo  rooue  immantiaenla  veno  To- 
iculor  ed  Du  parla  mt  dMliDd  a  riprende»  la  rocca  , 
col  resto  aMalt  il  campo  degli  Equi  ;  ma'  non'  fd  tati 
pronla  la  resa  di  quelli  che  si  erano  impadroniti  ddia 
rocca;  dopo  vani  mesi,  slroili  dalla  fame  caiutolarono  ^ 
furono  paiMti  dai  Tustulaiii  sollo  il  giogo,  e,  raggiunti 
menlre  IravcrsavaDO  l'Algido  dal  console  ramaoo,  Tea-, 
nero  (Dtli  tagliali  a  pozii.  U  anno  appresso  secondo  lo 
stesso  storico  lib.  Ili.  c.  XX.V]  e  scg.  gli  Equi  sotto  Io 
condotLa  di  Gracco  scorsero  prima  l'agru  labicano,  e  po- 
tcia  il  tufculano,  e  carichi  di  proda  ù  accamparono  nel- 
l'Alf^do.  il  Mnato  lomaiw  ipedk  a  loro  legati  per  qne^ 
relant  Qninlo  FabiOi  Publio  Volnomio,  ed  Aolo  Postu-- 
mio  :  il  uommandaplB  degli  Equi  li  riceretlo  con  ìnso- 
lenia,  ed  iroiiicameule  disse  loro  di  esporre  i  comandi 
del  senato  romano  ad  una  quercia,  cbe  grande  sovrasta- 
fa  alla  sua  tenda,  che  frallanlo  egli  avrebbe  fatto  altre 
cose.  Giunte  in  Ituma  (ali  notizie  fu  eletto  a  dillatoro 
Tito  Quiniio  Cincinnalo,  che  sconfisse  gli  Eqni,  e  fatta 
prigione  anche  Gracco  lo  fe  passare  ìiuieme  cogli  altri 
ignomÌBiouneale  sello  il  giogo.  Efli  ne  lìporU  f'enor» 
del  UioBfo,  ed  i  Bomani  «ccordarono  a  hiuàa  Bfannlii» 
dittatore  Idsc alano  la  cittadinania  romana  in  benemeranaa 
dell'  impegno  che  avca  mostralo  nella  occnpaiione  del 
Campidoglio. 

Irrequieti  sempre  gli  Eqni,  l'anno  300  leniarono  ai 
infestare  l'agro  tnsculano  :  venuti  da  Tusculo  messi  ap- 
porUlorì  di  tale  notizia  al  senato  romano,  questo  ordini 
ai  duo  consoli  di  andare  ad  affrontarli  :  questi  li  rag- 
giniuero  nell'Algido,  ed  uccisero  loro  TOUO  nomini  e  fn- 
|arono  il  rimanente,  riportando  an  forte  boUÌnO(«he  fu 
TCMdtKa  a  tanlaggie  dell'Nario  pubblica  ;  liriolibb  III, 
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e.  XXXt.  CiiA^tfe  ami  dopo  ramora  gif  Equi  di  dooìw 
■d  iofeitara  Ib  lem  deTomitaiii  e  li  ■llendaraiM.iMl- 
l'jUgido,  loro  campo  wdimrio.  Qaealo  fallo  scosso  aiU- 
bntft  i  decemriri,  che  tdlora'  reggevano  Roma,  e  par- 
ticolarmenle  assunsero  II  commando  di  ijnesla  spedizione 
Marco  Cornelio,  Lucio  Minucio  ,  TÌIo  Anlonio,  Cesone 
l)jillìo,  e  Mnrco  Sergio.  Ma  i  Itomani  rìporUrono  ana 
rotla  terrìbile  a  sogno,  che  i  solilali  supcrslili  rimasli 
privi  di  latto  si  volsero  a  Tnsculo  imploranda  il  soc- 
ecmo  de'Ion  alleali)  »é  n'andanoo  frulnU.  Lìtìd  lib. 
in.  e  XLII.  Qseate  eontinnsto  leitiBHHiianM  lU  alta»- 
camenlo  per  parte  de'Tascnlanì  fìirono  contraccaniltiatB 
con  alirettanta  fiducia  per  parte  de'  Itomani  ;  eiseado 
l'anno  336,  lecondo  Livio  ILb.  iV.  c.  XLVl  e  seg-  ve- 
■nuli  i  Labicani  in  forte  sospetto  di  avere  stretto  lega 
cogli  Kqai ,  i  Romani  diedero  ai  Tnscdani  la  cara  di 
■orvagtiarli  ;  scopertasi  l'aano  seguente  quest'alleanza  fu 
dichiarata  ai  Labicani  la  guerra,  dopo  cbc  si  seppe,  che 
i  Labicani  aveano  preso  ie  armi  ed  insieme  coll'eaerdlo 
•de^  Eqnij  dato  il  guaito  d  lanilorio  Uuculano,  cranu 
■eGampali  nelt'  Algido.  L' eaardio  rauuM  ^tUna  dalb 
^1— enrioue  4e'cap^  andato  ad  atlaccarti  fa  «oofiUo  :  i 
wplHu,  !  Inogoleneoli,  ed  il  nerbo  dell'esercito  ai  ritirA 
a  Tvacnlo,  il  rìmanenle  si  aparpaglift.  Scello  per6  a  dil- 
Ulore  Qdnlo  Servilio  Prisco  ristabilì  gli  affari ,  ed  io 
olio  porni  mise  io  rotta  ì  nemici  e  s'insignoti  di  Labico 
■teuo.  Nell'anno  373,  secondo  lo  stesso  Livio  lib.  VI. 
e  XXL  i  Ttuculani  nniti  ai  Gabioi,  ed  ai  Labicani  poi^ 
tarooo  reclami  al  Mwalo  romano  coatra  i  Prenestioi,  ac- 
euanddi  di  guaiti  dati  alle  loro  terre,  ma  il  leoato  noa 
ri  volte  [wHlar  fede.  Quale  però  fn  la  sorpresa  di  O- 
niUo,  ranno  aegneate,  allorché  frai  prigionieri  fatti  so- 
pra i  Volaci,  alcwiì  Tniciilani  uKora  gli  fnnao  preaeo- 
-tati)  i  qnaU  ÌBtertogati  cmifectaroi»  di  arer  preso  \% 
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armi  per  pubblico  couHglio.  Egli  alluni  diiss  ii  nhn 
immediatanonU)  condarli  etto  stct»  a  Roma,  pardii  il 
seoalo  Don  igaonuse,  che  i  TdkdIuiì  aveaoo  abbando- 
nata l'alleaDM  de'Romaoi.  latrodoUi  questi  prigtooi  aul 
senato,  avendo  i  senalorì  deciso  di  assalire  i  Tiucolani 
colla  gaerra,  e  dtlone  a  Camillo  slcaso  l'incarico,  que- 
lla MM  ebbe  InOfO,  avendo ,  secondo  Livio  Iib>  VL  c> 
XXV  i  Tntcnlani  respinto  con  ana  pace  coflaate  la  fona 
romana,  cbe  non  avrebbero  polulo  ripulsare  colle  anni. 
Imperciocché  entrati  i  Boraani  sul  loro  territorio,  non 
solo  non  fu  sospeso  alcun  lavoro,  nù  allontanalo  dalla 
strada  dcll'usercilo  alcun  oggetto,  ma  eor^eru  innanzi  ad 
esso  ad  offrire  vettovaglie  di  ogni  genero,  tanto  dalla 
città,  quanto  dai  campi;  ed  avendo  Camillo  posta  il  cam- 
po dinanzi  alle  porle,  per  vedere  ,  so  la  medesima  ap- 
parenia  di  pace  fosse  dentro  la  città  cbe  avea  ostervato 
di  foori,  entrato  in  otta- trovi  aparte  le  porle,  i  dlla- 
diai  intenti  alle  loro  lacceade,  niima  apparenM  neppu 
lontana  di  gaerra,  onde  coorocilo  il  senato  ioTitollo  ■ 
spedire  a  Roma  mu  depmadone  :  inlrodolto  nella  Curia 
Ostitia  il  dittatore  (mcnlaDO,  il  lemto  romano,  non  solo 
coafennd  i  trattali  eiislenti  con  Tnscalo;  ma  poco  dopo 
diede  ai  Tusculani  ancora  la  cittadinanza  romana,  favore 
assai  raro  in  qne'gioml. 

Non  passarono  molti  anni  dopo  questa  riconciliazio- 
ne perfetta  de'Tusculani  co'Bomani,  cbe  t  Latini  l'aono 
378,  dopo  avere  incendiato  Salrico,  ad  eccezione  del  teni' 
pio  di  Malata,  rivolsero  il  loro  sdegno  conira  Toscnlo, 
jMrlicalaratcnte,  percbA  quel  commnne  distaccaloai  dalla 
lega  latin*,  noa  solo  era  entrato  io  iilrelta  alleania  od' 
Bomaoi,  ma  ancora  era  divenato  in  certa  gniaa  pnrte  di 
Roma  coll'afere  accettato  il  drillo  di  citladiiiMiia.  All' 
improvviso,  sendo  aperte  le  porte  pcaehrarooo  nella  ritti, 
■  se  ne  - iropadronirono  od  ccceiione  della  rocca,  dove  si 
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ritinrano  i  dlUdini  «tUe  Imo  mogli  e  co'flgll, 
rODO  «  Koa»  netd  colla  nnoTa  di  questa  mTanoae.  Fn- 
iwo  iouBandnente  ape^ìtì  con  tin  esercito  a  soccorso  dì 
Tnidilo  Lndo  Oninito,  e  Senio  Solpicio  tribaai  militar 
ri.  Giimlo  coU  l' esercito  romano  fu  spellalore  di  ma 
scena  singolare:  i  Latini  che  padroni  della  cittì  ,  asse- 
diavano la  cittadella  nello  stesso  Ifmpo  troraronsi  per 
l'arrìvo  de'Romani  nello  sialo  di  assediati  :  attaccati  di 
.  sopra  dai  Tascolani,  di  sotto  dai  Bomani  non  poterono 
naistae;  la  città  fn  presa  coHe  taio,  ed  ì  TÌncitim 
fecero  oian  barn  de'Laliiu,  dte'qnali  neppure  ubo  fumpd 
dall'eccidio.  Liberata  eoa)  la  ci(t&  di  Tnscnio,  l'esercito 
romano  ritornò  a  Boma  :  Livio  lib.  VI.  cap.  XXXIH. 
'Serabra,  che  il  merito  prindfialo  di  questa  liberazione 
l'aTease  il  Iribnno  Servio  Snipioi*,  poiché  nelle  medaglie 
snperatiti  di  qnesta  famiglia,  in  oro,  cbe  sona  hirìssiitie, 
SODO  effigiate  nel  dritto  le  teste  accoppiate  di  Castore 
■e  FoIIace ,  ^particolarmente  venerati  in  Toscnlo  per  te- 
stimooiaoza  di  Ciceroae  ìk  BivimU.  lib.  ì.  e.  XLIll.  « 
di  -Pesto  in  Stroffut  colla  e^grah  SERVIVS.  RVFVS 
11.  'bel  rtffcscio  poi  è  npprMeDlaU  una  dllàt  atiUa  «U 
^orta  leggesi  TVSCVL.  Orca  tu  aoiio  dopo  i  Velileni 
A  mossero  ad  assalire  Toscalo,  maJovettero  ritirarti  in 
'fretta  entro  lo  mura  della  loro  città,  poiché  i  Bomani 
spedirono  a  soccorsa  della  città  {oro  alleata  un  eserci- 
to, il  quale  dopo  aver  liberato  Tusculo  pose  l'assedio* 
Yelilrae  :  Livio  lib.  VL  e  XXWI.  Dopo  questo  avve<- 
'nimento  Tusculo  rimase  in  piena  paco  fino  all'anno  395, 
allorché  i  Galli-,  dopo  il  iatlo  glorioso  di  Tito  Manlio 
al  pOBle  Salario ,  ritintiii  Mille  terre  de'  nbnrtiiri  e 
■InUa  seco  loro  Uleania  fecero  tuia  acorraria  nella  Cun- 
tpani*  :  rednd  da  quella  commiflero  orriMIi  davastaiiooi 
'•I  din  di  Lino  lib.  VO.  e  XI  in  ÌMem&,  AMMbnHfM, 
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L'aaacslamCDli)  delle  cose  Ialine  ebbe  luogo  l'anno 
417  di  Roma;  nel  431  sorse  contro  de'Tnscalani  il  tri- 
bono  della  plebe  Mirco  Flavio  acGaModoli  innanri  al 
{mpolo  di  avere  fonuto  a!  VeUlemi  ed  ai  PriTcnuli  ì 
mezri  di  far  la  goem  ai  Bomani.  ProbalnlmeDte  qnelU 
Tu  una  nera  calunnia:  il  popolo  tnsenlaDO  sen  venne  tat- 
to intiero  a  Boma  colle  donne  e  co'  fanciolli ,  e  preso 
l'abito  de'rei,  onde  maoTcre  a  compassiime,  implorò  ii 
favore  delle  tribù ,  per  essere  lavati  da  qnesla  taccia  : 
senza  entrare  noi  merito  dell'  accusa,  questo  solo  spet- 
tacolo commosso  i  Bomani,  c  tulle  le  tribù  abrogarono 
la  legge  proposta  dal  Iribuno,  meno  la  Follia,  la  quale 
fu  di  parere,  che  quelli  entrati  nella  puberi!,  dopo 
■ere  aUti  trattati,  vemsiero  nociaì.-  le  donne  e  i  foaciaUi 
secondo  leleggi  di  gnerra  fossero  vendati.. Biferisce  U- 
vio  lib.  Vili.  c.  XXXVII,  che  la  memoria  di  qnesta  ìd- 
tcnzione  della  tribù  Follia  rimase  talmente  Ulta  nella 
mente  de'Tuscalani,  che  Uno  agli  ullimi  tempi  della  re^ 
pubblica  ninno  della  tribù  Papiria ,  alla  quale  eia  as- 
critto Tnscnio,  votò  a  favore  dc'caadidali  dalla  PolUil 
ed  i  da  notarsi,  che  molta  inQucuia  aveano  i  Tucalaltf 
nelle  volazioni  della  tribù  Fapiria. 

Tnscnlo  rimaiB  poi  Kmp«  tin  ma^wfia,  o  godìb 
tale  £é  peisouigp  ilintri  all'astica  Honu;  imperdo»- 
chè  varie  fantine  celebri  traevano  di  là  la  orìgine,  co- 
me la  Hamilia ,  la  Forcia  che  produsse  i  due  Catoni , 
la  Falvia,  la  Coruncania,  la  Ginvenzia,  e  la  Fonteia.  E 
qoanlo  alla  Hamilia  se  a'è  parlalo  di  sopra.-  della  Per- 
da apertamente  dichiarasi  da  Cornelio  Nepote,  e  da  Va- 
lerio Massimo  lib.  III.  c.  IV:  della  Fulvia,  della  Cortin- 
cania,  e  della  Giavenria,  cosi  scrìve  Tallio  prò  Piando 
c  Vili.  Tu  u  IX  nnmieipio  anltfuwfuno  Iugulano, 
pw  ^(Krnw  fimUiae  nnt  wntularti  «a  jttiiut  tHam  Iw 
enfio,  jwf  (  nSjm  mtiàt^  emnfhw  «mi  nnt  >  •  • 
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Sim  jtmJo  tidn  Tnoétanm  alifiww  ib  Jbno  Catoiu 
ilio  ùt  MWM  mrftitf  prine^,  man  de  Titerio  CoruneatUof 
MuaieqM  tuo,  BUDi  dt  tal  fWotu  gìoriari?  E  lo  stesso  Ci- 
cerone prò  FoMeio  e  XIV.  é  tesUmoDio  della  origioc 
Inacnlana  della  Foaleia.  L'anno  541  Anoibale  oclla  saa 
spediiìone  contra  Roma,  seguendo  la  via  latina  Iraver- 
utì  i  lerritorìi  di  Fresinone,  Perenlino,  ed  Anagoi  en- 
trò in  quello  di  Labico,  qaindi  per  la  gola  dell'Algido 
tentò  d'imptdrooini  di  Inacnlo,  ma  non  fa  ricernto, 
ood*  tette  dal  dorso  tuscalaoo  a  destra  vem  Gabii  t 

C«l  lino  dncrìra  qneita  doimi  Anatfol  ptr 

fhuineltm,  ^rtmtmalimqm,  «I  otK^tttiunii  agmm  in  laei- 
canum  centi:  irufa  Aljiib>  Tatetdum  peliit,  tue  rtctptui  noe- 
niiui ,  infra  Ttucidum  dexloriui  Gahiot  dacmdit.  Lib. 
XXVI.  c  X.  E  perciò  Silio  lib.  XII.  v.  534  scrìsse: 
Lmique  odio  al  campoi  ingreiaia  et  ama  L<d)ici 
Unqtuiu  TtUffoni  pvkatoi  ariitc  marot. 
Nella  gaorra  sìllana  il  suo  Icrrtlorio,  secondo  l'autore 
del  libro  dt  Coìomit  fa  assegnato,  secondo  Ja  misura  fat- 
tane per  ordine  di  Siila:  Ttueidi  lypidum  muro  duetim; 
Utr  pqpulo  non  d^ttm  tyer  eiiu  nuntitra  tiJtana  m  t»- 
tigneba  quindi  io  credo  che  seguisse  il  partilo  di  Ma- 
rio. Ib  quella  occasione  le  mura  originali  vennero  rì- 
staurate,  come  pure  nella  guerra  pompeiana. 

'  Sulla  line  della  repubblica,  e  ne'  primi  tempi  dell' 
impero,  Tnsculo  fn  il  soggiorno  favorito  de'  ricchi  che 
edificarono  nel  suo  territorio  ville  splendidissime  ad  e- 
■empio  di  quella  che  anicccden temente  vi  avoa  eretto 
Lncnllo.  Sono  parlicolanneote  celebri,  olire  la  Incollana, 
a  la  calMiiaiii,  quelle  di  Cicerone,  di  Quinto  suo  fratal- 
b^  il  Marco  Brolo,  di  Qwnto  Ortanùo,  di  Tito  Abìcìo, 
di  Balbo,  di  Ceure,  di  Lue»  Crasso,  Quiato  Uelel- 
lo,  di  Aulo  Gabinìo  ee.  lioordaU  da  Cicerone,  e  da  Pli- 
nio, B-  Stnbooe  descrijendo  Taacnio  ai  lem^  iU  lìbe- 
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rìo,  dice  cbe  veni  va  oraala  dinlonio  dalle  ville,  e  «pe- 
óalmeule  dal  caolo  dì  R<Hna,  doTe  la  falda  era  ferlite^ 
bene  irrigata,  ed  in  alcnm  Inoghi  sensi bilmento  emìneD- 
|C|  0  conleneTa  edificii  imperiali  soaluosìasinii ,  cioè  le 
TÌIIo  di  Lncnllo,  o  di  Cicerone,  cbc  erano  divenute  parli 
del  demanio  imperiale.  V'ebbe  pnre  uoa  villa  la  gente 
Snlpiciaj  la  quale  diveunc  dopo  Galba  aoclw  ossa  fonde 
imperiale. 

Ijl  Storia  Augusta  dopo  i  prmù  Ceiari  tace  della 
sorte  di  Tniculo,  e  scaniuìmi  pare  sodo  i  moanraenti 
senili,  i  qnalì  ti  riforirumo  più  soUo.  Ha  negare  può 
dirai,  che  andasse  soggetta  ad  alenila  calaslrofe  parlieo- 
lare.  Che  se  nelle  devastaiìoai,  che  precederooo  la  ca- 
dala dell'impero  occidentale,  la  vidnanza  della  via  la- 
tina pole  nuocere  da  un  canto  a  questa  città,  dall'allro 
la  forleiia  naturale  del  Mio  dovè  aalvarla  dalle  prime 
Komrle.  Egli  è  certo  p«4,  che  dopo  la  udnla  dell'im- 
pero, iofo  il  regno  de'Goli ,  la  gaerra  ginstiiiìan£a ,  e 
le  scotierie  de'Langobardi,  Tucnlo  risali  allo  splendor» 
prìimero  a  segno  che  la  famiglia,  che  ivi  esenàlA  il  po- 
tere, e  che  percìA  ai  conosce  ool  onta»  di  Conti  tases- 
lani,  dominò  per  due  secoli  in  Koma  slesta.  A  tal  pro- 
posilo io  debbo  notare ,  che,  dopo  che  Bona  scosse  il 
giogo  vilissirao  degl'i mperadorì  bizaalini,  e  si  pose  sotto 
la  tutela  de'  papi  Gregorio  11  e  Gregorio  Ul  difensori 
caldisiimi  del  domma  cattolico  della  venerazione  della 
immapni,  le  forme  dell'amminislraiione  rimasero  le  me- 
detinw,  e  si  andarono  modellando  con  quelle  degli  dtri 
slati  dltalia  retti  dai  Longobardi.  Conli,  Cwmttt,  diia- 
mavansi  i  govenatori,  e  rettoti,  ohe  dalla  netropoli  ap»- 
Toiifi  Ddle  cilU,  B  nelle  tene,  che  erano  bmudiaUmulfl 
soggette,  CMM  a  quella  epoca  era  Xucab,  nella  stette 
guisa  che  Irovaoti  ricordati  ne'docnmealà  i  coati  di  Ti- 
voli ,  di  UcBiicelli  ec  Cdl'  andare  do'  tem^,  a  per  Ift 
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Scende  dì  qne'iKOti  qaeati  «nU  dÌTennero  pernuiwii^ 
ti,  e  GniroiM  col  farri  rignori  de'Inogliii  de'qntli  in  orl^ 
gioo  Bllro  noo  erano  che  aniministralarì.  Fra  qaesti  i 
comi  Insculani  si  diitiosero  ne'secoli  IX,  X,  XI,  o  XII 
per  potere  a  segno  da  volere  nsnrpare  il  governo  di 
Boma  e  disporre  qnui  del  pipato ,  cosi  che  coaUroDO 
sette  pa^  nella  lon»  famiglia  dall'anno  904  fino  all'an- 
no 10S8,  àoi  Swff9  III.  ^Tamù  XI.  XII.  e  XIX.  e 
Benedetto  Tin.  IX.  e  X.  Per  U  loro  ioBneiua  fnroao 
fnre  eletti  Marino  IL  Adriano  IIL  e  Leono  TU. 

Fino  diir  anno  878  u  moainno  polenti  nella  >!»- 
ria  di  Boma  de'tempi  bassi,  ed^alla  teata  della  raiiooe 
tedeict  del  lenato ,  o  conrigUo  conuniunle  £  Bomt , 
quando  a^ggìarom  le  mire  di  Cartomanno  re  d'Ita- 
lia, e  prealarono  mano  forte  a  I.amberla  duca  di  Spo- 
leto ed  Adalberto  duca  di  Toscana.  AUori  iniieme  con 
altri  nobili  mal  soffbrendo  papa  Giovanni  TDL  insor- 
sero contro  di  Ini  e  lo  mìsera  in  carcera.  U  papa  atl- 
Tosù  colla  fnga,  e  riloraalo  in  Boma  mori  circa  4  anni 
dopo,  non  sema  sospello  di  veleno,  se  vnde  starsi  agli 
Annali  Fnidcnsi.  Allora  la  fazione  di  questi  conti  portò 
-al  soglio  papa  Harioo  II  e  due  anni  dopo  Adriano  111 
che  credesi  della  stessa  famìglia.  Estìnlo  ancor  questo 
pracnrarono  di  portare  al  papato  Sergio  III.  ma  pre- 
valse il  partilo  opposto,  che  fece  eleggere  Formoso  ve- 
scovo di  Porto.  Questa  lotta  fra  i  capi  di  due  fazioni 
potentisnme  fece  nascere  scandali  orrendL  Finalmente 
sul  prinoi^  dd  secolo  X  i  conti  tnscnlani  (pnuera 
allà.ngnorìa  di  Boma  per' le  arti  £  Teodora  femnuna 
intrigantissima  e  madre  dì  doe  altre  femmine  della  slessa 
tempra ,  Maria ,  più  nota  col  nome  di  Haroila  o  Teo- 
dora IL  La  storia  romana  dì  qnel  lecolo  tristìsaimo  ec- 
cita compassione  ed  iadegno:  allora  la  repnk  dell'  nni- 
mw.sì  vide-ridotta  a  aìmiiello  delle  tresche  di  fem^ 
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mine  nefandissime  :  leggasi  quanto  ne  hanno  scrilto  il 
Baronio ,  il  Haratori ,  il  Cort ,  e  più  recentemente  il 
Siimondi,  ma  tragga»  un  velo  ingli  orrori,  che  quella 
dominuioae  muliebre  produsse.  Haroiis  qratò  Alberi» 
conte  tnscnlano  e  raarelieM  di  Camerino.  La  jmlema 
di  qaesti  conjngi ,  le  aranie  ohe  commisero  stancaroiic» 
il  popolo  romano,  che  non  potendo  p&  aopportarle  in- 
sorse ferocemente  contro  dì  lorot  li  cud^  da  RonUj  e 
mise  a  morte  Alberico. 

Da  costui  nacque  Alberico  II,  che  sostenuta  dalla 
sua  fallane  loroò  a  dominare  in  Homa  a  sogno  che  ne' 
docnmenti  di  quel  tempo  l'iulitola  per  la  gnaia  iM  t(- 
gmn  tmih  frìae^,  »  H  tuia  i  fiomani  Hnotm.  L'  U' 
ghelli  /Ioli»  Sacra  Tomo  h  1099  ne  riporta  odo 
che  i  una  donaiione ,  il  quale  comincia  cosi  :  Noi  AU 
lerkìu  domini  gratta  humUii  princtpi  atqui  onuuim  Ro- 
manorum  tenalor  i  e  questo  documento  appartiene  all' 
anno  944-  Battò  ancora  monde  in  Boma  col  suo  ao- 
me  :  due  di  tnli  monete  esistono  ,  e  sono  riportate  dal 
Vigiioli  p.  TI.  La  prima  ha  nel  dritto  una  protomc  che 
eì  crede  di  pajia  A;,'apito  II.  colla  epigrafe  intorno  AGA- 
PITVS  PA+:  nel  rovescio  poU  il  monogramma  ALBE- 
.RICTS-K  L'altra  ha  nel  driUo  il  monogramma  ACAPS 
ciof  ACAFITVS  conlmniato  dal  nome  ALBBRICTS-K  e 
nel  rovescio  la  prolome  di  a.  Pietro  contorniata  dalla 
grafc  SCS  FETaVS.  Queste  monete  mostrana  fioo  a  qnal 
punto  la  potenia  di  Alberico  II  fosse  allora  perrenuta. 
Egli  mori  l'anno  954  dopo  23  anni  di  principato,  sicco- 
me si  leggo  nel  codice  farfcnse  pnblicato  dal  Uabillon 
Hmtum  iidl.  T.  I.  p.  65:  C&ILIV  Àitmciu  pn'negif  So- 
mae  oÌiÌl.  Lasciò  un  figlio  impnbere  di  nome  Ottaviana, 
che  dopo  la  morte  di  Aga|Uto  II  aTTennta  1'  anno  se- 
goente  parreone  al  papato  ed  asnmse  il  none  di  Gio- 
TBoiù  W.  aectmdD  ErodoardQ  scrillore  sonteapotanM. 
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Quello  papa  chiamò  in  Italia  OUonc  duca  di  Sas- 
lonia  e  lo  coronò  imperadoro  I'  anno  962  oppooondolo 
a  Berengario:  fatto  di  gran  coucgncDia  per  Boma  per 
la  Italia,  e  per  h  Europa  ialìera.  Intonerò  perd  ben 
presto  idsnire  fra  lai  e  l' imperadore  di  recente  coro* 
Dato ,  che  Gnirona  in  una  rottura  Tomiale  a  sepio  che 
lo  ElesBD  Giovanni  XII.  che  era  cosi  Diverso  a  Berenga- 
rio strinse  lega  con  lui  e  con  Adalbcrlo,  ed  Ollwie  co- 
ronato da  Giovanni  XII.  fece  adunare  illeggittimamenle 
un  sinodo,  dal  quale  fu  emanalo  un  dccrclo  di  deposi- 
lione  contro  di  lui  l'anno  964,  Poto  dopo  questa  depo- 
sizione illeggitlima  il  papa  mori  :  il  Muratori  su  lai  pro- 
posilo dice  negli  Annali  :  i  che  Dio  in  questo  ntenlre  li- 
N  beri  Bona  «  b  Chisia  da  cosi  scandaloso  poateficei 
■  nim  malattia  di  otto  giorni  il  portò  via  aenia  che  egli 
»  potesse  rìcofere  i  sagramenti  della  Ctiicsa.  ■  Deus- 
dedit  fratello  di  papa  Giovanni  conlinuà  la  linea  dc'conli 
tusculani ,  secondo  l'albero  genealogico  dato  da  Cosmo 
della  Rena,  Di  Ini  fu  figlio  Gregorio  I.  che  chbe  due 
■Onlls  Maria  ed  Emilio,  e  questa  ultima  ebbe  a  marito 
Oiovamii  duca  Gaetano. 

Di  Gregorio  I.  oacquero,  BomanOj  che  fu  papa  col 
none  di  Gtovanni  XIX>  Alberico  III,  e  Benedetto,  che 
diTdnhe  papa  anche  esso  ool  nome  di  Benedetto  TIII. 
Da  Alberico  m  discese  direttamente  la  Knea  de*  conti 
ttucaleoi  posteriori.  Figli  di  Ini  furono  Gregorio  II.  Gui- 
do, e  Beoedetlo  IX  papa  :  e  da  Guido  nacque  Benedet- 
to X,  anche  esso  papa,  morto  l'anno  1059.  Hcnlro  era 
conte  Insediano,  ossia  signore  di  Tnscalo  Gregorio  I.  i 
monad  basìUani  greci  fuggendo  dalla  Calabria  le  icor- 
jrarie'de*  Saraceni  ebbero  da  Ini  nn  ricovero  nel  terri- 
tMÌo  ttucnlug  e  fwdarono  l'abbadia  di  Grotta  Porrata 
Milo  la  condotta  de'ss.  Itilo  e  Bartolommeo.  Gregorio  II 
(Ito  nipote  mostra  sentimenti  diTersi;  insorto  insieme 
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con  Gertrdo  tenie  di  Galera,  e  eoa  allri4igaari  iti  di- 

alretlo  di  Botna  coatra  Niccolò  U.  allirò  h  pnma  iiiTa- 
sionc  de'NonDtuini,  che  di  reccnlo  criiui  aanidali  nella 
Ililia  meridionale,  e  che  furono  clùamati  a  soccorso  da 
qael  papa.  Quella  gaerra,  se  cosi  pad  ctuaioarsi  nna  in- 
TasÌDDO  e  devaslaziooe  barì>arica,  arvcnne  l'anno  1060. 
Narra  il  cardinal  di  Aragona  nella  fila  di  Niccolò  II  , 
inserita  ne'Aerum  Halic.  Script.  Tomo  HI.  P.  I.  p.  301, 
che  dopo  la  morte  di  Stefano  IX  papa,  i  ca|w  popolo, 
dw  cUama  a^ptttmei  de'BomaiUi  e  pirliaibBiiHil*  6r»- 
gorìo  de  ^fìuénlau,  dw  tntmo  tmvàó  la  ]poteftt.  di 
patriiii,  Tollero  introdarre  Hincìo  vescÒTo  di  Tdlebn, 
che  aisDose  il  nome  dì  Benedetto.  Questi  depoie  la  tla>- 
ra,  e  da  Niccolò  II  in  pena  della  intrusione  venne  pu- 
nito colla  priraiione  dell'autorità  episcopale,  e  sacerdo- 
tale; i  Normanni  chiamali  da  Niccolò  mbero  a  guasto 
le  terre  de'  Prenestini,  de'  Tuscniani ,  e  de'  Nomentani , 
come  ribelli  del  papa,  e  passalo  il  Tevere,  devastarono 
Galera  e  tutte  le  cattella  del  conte  Gerardo  fino  a  'Sn- 
Iri.  Da  questa  lestimonitnia  lìcansi  die  allora  it  tó^ 
ritorio  tusculatio  ebbe  a  loEfrlre  graTÌHÌiid  guasti  A  gae* 
tempi  appartiene  una  memoria  coMerralad  da  Paolo  Bon^ 
rìeden  nella  vita  di  papa  Gregorio  VII:  ed  insèrila  nella 
raccolta  del  Muratori  Ber.  IiaUc.  Seryat.  Tom.  III.  pi  390 
fa  conoscere,  che,  dopo  la  metà  del  sècolo  'XI,'regaBaÌD 
papa  Alessandro  II  questa  ci(IA  troTaTasi  '  in  paffete 
concordia  col  papa,  e  goderà  fama  di  salubrilb.  ImpeP- 
ciocché  Giovanni  camerlengo  di  papa  Alessandri  IIi;e*- 
sendo  gravato  da  febbri  ,  ai  {wrt^  a  TusoilO'  pet>'  litt- 
narsi,  e  di  Ih  acrisH  al  ^pai  ]perdrt-sl  deg^atMidipMu 
tarli  a  Tìtiiarlo,  probabilmaate  «rmdo  da  aoMuBló^ 
cose,  che  tìot  osava' affidare  ad-  albi. 

Di  Gregorio  II  fa  ftglib  Telomeo  ohe  hà  fi- 
gim  nel  primo  periodo  del  secolo  XII.  PlAdidlb  rtiuw 
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blognb  ile'pipt  éi  quel  lonpo,  mollo  yttìilco  i)c'fa((i, 
dia  liierisM,'  nain  corno  [Mpa  Pasquale  II,  nTeodo  dc- 
lerainalo  ii  pulire  da  Roma  per  mellersi  di  coDcorto 
coi  Normanm  ùgnori  dcll'Apulia  ,  lasciò  al  vescovo  U- 
Iiìcsno  le  ficóltà  necRssaric  per  gli  olTarì  ecclesiastici  : 
Ali  i  Kcr  Leone  od  a  Icone  Frangipani  la  cura  delle 
cose  di  Roma  ;  a  Tolomeo  conlc  lusmlano  l'amininislra- 
.xìone  di  talli  i  palrimoiij  cslcrni  della  Cbicsa  :  ed  a 
jGoalfredo  suo  nipolc  il  comando  delle  milizie.  Nel  sno 
-rHomo  :a  .Koni  ebbe  la  Dolixia  essere  latic  le  cose  sos- 
Moprai-Siin»  Ja  preda  Klanulli;  Anagiu,  PreDbitei  e 
.TdbcvIo,  b  IdIIb  la  Sabina  in  rivolta  i  e  di  qaesla  gran 
defezione  aolore  o  nerbo  principale  euere  Tolomeo  conU 
di  Tuscolo  legalo  ccn  Pietro  àdla  ColtUUU  sAbate  di 
FArfa.  Alba  e  la  Mariltima,  che  ai  erano  QiantODiite  fe- 
,(keli  erano  segno  di  preda  ai  rìvollosì;  e  Tolomeo  die, 
ninbiya  pnibabil^eale  dì  signoreggiare  questa  tnosu 
,at^ea  fallo  spargere  la  toce  ,  che  Pasquale  non  poleva 
tornare., Ma  il,  papa  udendo  Intlo  queslo  »convolgimcnlo 
.chiaqiò  a  »ocear¥a(  Sjccardo  di  Aquila  dnca  Gaetano,  die 
^ì.  lerri  di  scoria  e  di  scudo.  Giunte  in  Roma  ed  In 
poco  lempo  ricuperò  le  coie  perdute. 
j.Ihn  Qne'Xempi'  erano  tempi  di  discordia  e  di  disordine, 
(iftllfo:  «coDTOlgimenlo  ne  succedeva  un  altro,  e  preca- 
iliaiiMIfL  lo  itato.di  Iranqaìllilì,  sempre  agitalo  dalle  fa- 
jótHii' de'grandi.  Gravisaioii  tumulti  avvennero  in  Boma 
l'anno  1116  per  la  morte  di  Pietro  prefetto  della  dtU| 
.e  . per  la  eleiione  del  nttoTo,  ricordati  da  FalconeBener 
.y^|aqO|'  e  da,  PandoU^»- Pùano,  Krillorì  sincroni  inseriti 
jiell^'rKODlU  muralDiiaBa  Tono  III.  P.  I,  e  Tomo  V. 
jQtM'tUmnllì  £oHanHKt.4  Vf*  ■>  nli>^i  Albano,  poi- 
cliè  egli  era  avverso' allft^./aricme  che  wlea  portare  il  lì- 
flio  '.del  .defnnfo  alla  prefeliufa,,-  e  favoriva  quella  di 
]>ierfeoa(|,  cke  ambiva  quel*  posto.  K^leoqe«ra  af^- 
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giata  da  Tolomeo  «mie  loscolaDo  ;  la  potenza  di  qaesi» 
Io,  fece  preìalere,  ed  il  Pipa,  sedali  i  tumulti ,  premiò 
l'appoggio  du'coDii  tusculani  coll'iarpadarc  a  Tolomeo  il 
castello  di  Arida.  L'anno  scguentu,  cbc  fu  il  1117  En- 
rico V.  si  mosso  alla  volta  di  Roma  per  prcadcrc  la  co- 
rona imperiale:  il  papa  pcr.cauLela  pari)  ed  andò  a  Mon- 
te Càssìno  :  l'ìmperadorc  nel  giungere  a  Roma  riguardò 
l'assooia  del  papa,  come  un  allo  ostile,  onde  u  diù  ad 
accatliTarsi  l'aaimo  de'nobili  romani,  e  fra  qooali,  cono- 
tcendo  VtShuone  che  bvmdo  sempre  multata  per  la 
pwle  teduca  i  cooli  tnscnhiiii  e  la  ìnUaenia,  die  que- 
sti BTeTBDo  negli  aDàrì  dì  Roma,  Tolte  porli  itrcltamnite 
□el  saù  parlilo  col  dare  Berla  sua  figlia  in  mo^Ie  a  To- 
lomeo %lio  del  'conte  regnaotc.  Olire  a  molti  doni  che 
gli  fece,  confermò  in  perpetuo,  con  autorità  imperiale^ 
a  lui  ed  a'suoi  eredi  tutti  i  feudi  e  le  possidenze  che 
aveaoo,  i  suoi  parenti,  c  Gregorio  II  suo  avo. 

Questo  fatto  mosse  il  risentimento  del  Papa,  il  qua- 
le, tonato  a  Roma  dopo  la  partenza  di  Enrico,  appog- 
{(tato  dai  Honnannì  lìgiiori  della.  Sicilia  e  da  nna  gran 
parte  del  regno  di  Napoli,  ntoaie  gnem  a  Tdomeoj  ma 
qneati  d  difeie  assai  bene,  araldo  in  suo  tynto.nna  ma- 
no  di  TedsKlii,  die  gli  area  kscialo  Enrico ,  a  sogno 
che  nb  Dici  fittoriom.  Questi  aTTeoìgnenil  leggonsi  nel 
Chvnieon  Cattiitetue  llb.  IV.  c  LXI.  Dalla  Storia  Slcnla 
di  Boninconiro  apparisce  cbc  questa  guerra  Sol  con  do 
atto  di  concordia  fra  Tolomeo  ed  il  Pupa. 

Non  é  ben  certo  l'unno  in  clic  mori  Tolomeo  1. 
Certamente  era  mancalo  di  già  ai  vivi  l'anno  1137,  poi- 
ché appreodinw)  dalla  cronaca  cassinense,  che ,  venen* 
do  a  Bontà  in  qnell'  annò  Lottano  ,  gli  andò  inconlAi 
Tolomeo^  che  é  il  secondo  di  qneslo  nome,  il  quale  iti 
fficesi  duca  e  oonsole  romano  e  diltalore  (nscnlana,  e 
prestatogli  ginrameulo  di  fedeltà  ^i  dìé  in  oslag^o  Re- 
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gtnolfo  tuo  figlio:  toUario  dal  cnta  no  confèniiò  a 
Tolmoeo  Inlte  le  patiideiute  e  fendi  ereditaiii.  Poco  4o> 
po  sopra ggionsero  qae'  torbidi  graviisimi ,  che  Cecero 
cangiar  faccia  allo  stalo  di  Homa.  Id  lale  frangenle  i 
coDli  luscnlani  seguirono  ti  parlilo  dol  papa.  Impercioc- 
ché nella  epislola  celebre  inviala  dal  naoro  gOTemo  TO' 
mano  a  Conrado,  cotnc  atrersi  all' imporadorc  e  parli- 
giini  del  ppa  9i  dcnuntiano  i  Frangipane ,  i  lìgli  di 
Pierleooe,  gli  amici  ed  i  TBssalli  di  Ruggiero  re  di  Si- 
cilie (  ad  ecceiione  dì  Giordano  )  e  Tolomeo  aDcora  con 
parecchi  altri:  leggati  il  leato  di  qneilo  doenmenlo  in- 
signe in  Ollone  da  Friiìoga  de  Geitù  Ftideriei  lib>  I. 
c.  XXVIII.  Conrado  non  diè  risposta  a  qaetU  lettera. 
La  rivoUa  di  Boma  avTcnno  negli  uilimi  aiiDÌ  4'  Inno- 
cenzo  II.  Mono  qucalo  papa  l'anno  1143.  gli  raeceue 
CefeslÌDo  II.  ed  a  qucsii  Lucio  II.  il  qntie  lasciò  la  ri- 
fa nell'assalto  del  Cnmpidoglio,  ferito  da  pietre,  lecOD- 
do  il  card,  di  Aragona  nella  sua  vita  presm  il  Hnnlori 
Btmm  Mie.  Script.  T.  HI.  P.  I. 

Snecednto  a  Lncìo  li.  Engenio  Ili.  conlinuarooo  i 
tnronlti  in  Boma:  Il  papa  andò  in  Frauda  presso  il  ra 
Lodorico  TD.  Bedoce  dalla  Francia  ,  secondo  1'  Adodì- 
DiD  cassinense  si  ritirò  a  Tosculo  ed  assistilo  da  Rug- 
giero re  di  Sicilia  pervenne  a  fonare  i  Romani  alla  pa- 
ce. Lo  stesso  narrasi  da  Romualdo  Salernilano,  dal  qua- 
le si  trae,  che  il  Iraltnlo  fu  coiichiuso  appunto  a  Tu- 
scuKi.  DiiFMiil.'  il  s(i}:!.iiiriio  di  Kugunio  in  qnetla  cittì, 
cioè  neyli  anni  ll.ìl  e  Il'i'i,  Oddone  Colonna  cardinale 
cedette  per  contrailo  di  permuta  al  papa  i  diritti,  che 
area  snlla  metà  di  Tuicnlo,  atto  coaserTatoci  da  Cen- 
eio  Camerario,  diritti  che  jurocedeTano  iti  matrimOaii, 
che  areano  legato  fin  dal  secolo  XI.  la  casa  Colonna  ■ 
quella  de'coDti  luscnlani.  Anche  il  senato  romano  aTca 
pretensioni  sopra  il  lerrìlorìo  di  questa  ritti ,  le  quali 
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nel  Irallalo  sovrnindicalu  reàelie  A  papa.  Qucsli  atti 
tendevano  ad  assicurare  il  dominio  diretto  de'  papi  so- 
pra questa  ciUi  importante  delie  Tidnanze  di  Roma. 
Fraltuito  Tolomeo  IL  sen  mori  ai  24  di  febbrajo  dell', 
anoo  1153,  «ecando  la  cronaca  di  Fossa  Nuova  pnbbti< 
cala  daU'Ugbelli,  ed  inserita  dal  Huratorì  Berwa  Ilalie, 
Script.  Tomo  VII.  p.  870.  Egli  ebbe  due  figli,  come  si 
trae  dalla  cronaca  di  Farfa,  e  da  un  islromenlo  dell'an- 
no 1181,  esistente  nell'arcbivio  della  cattedrale  di  Vel- 
leirìi  Gionala,  e  Giordano.  Gionata  da  cui  nacque  Bai- 
none,  da  altri  conosciuto  eoi  nome  di  Beginoldo,  e  Re- 
giiwllD  gli  saccesse  nella  signorìa  di  Tuscalo.  Giordano 
poi  ebbe  altri  beni,  e  particolanDenle  la  rigooria  di  Ga* 
vignaiKK  a  fra  questi  beid  no  calalo  preaio  Lsriww,  cbe 
[  BWH  figli  Giovanni ,  Tokaueo ,  Giordano ,  ed  Andrea 
rendetlero  a  Bilggiero  prìmicero  della  cbiesa  di  Telletri 
per  70  lire  pravisioe,  vendila  cbe  é  il  «oggetto  dell'i- 
alromeiilo  dell'archivio  velitemo,  che  ci  ba  conservato 
i  noni  di  qaettq  lecoodo  itno  de'  cood  tnscDlaid.  il 
«palo  eueodo  àg^m»  4i  Gaiignano ,  potè  beno  essere 
Io  M^Uo  de'Cottli  di  Sqni,  cbe  dopo  la  dìstnuione  di 
Toioalo  corainda  ad  apparire. 

Fa  notato  di  sopra,  che  ì  conti  tucnlani  erano  del 
partita  tedesco,  il  qoale  ta  da  loro  costantemente  fena- 
to: i  falli  finora  ricordati  dimostrano,  che  si  trovarono 
•ovenle  in  collisione  col  gOTemo  municipnle  di  Roma: 
qoindi  ne'RomaDÌ  nacque  un  odio  coalro  ili  loro,  i^ome 
contro  gli  altri  commoni  vicini  piùpotenli,  di  Tibur  ed 
Albano,  co' qnali  i  Tuscnlani  più  volte  furono  in  lega. 
Qneat'odio  aoa  potè  piA  coolenersi  e  acappia  finalmwite 
in  Boa  grnna  apnla  l'aimo  1167  osKBdo.papa  AleuiK- 
diro  m.  U  carenale  di  Aragona  nella  vita  di  qoel  pa- 
pa, inaerila  dal  Muratori  nella  raccolta  {ùii  volte  citata 
T.  III.  P.  L  p.  4S8.  narra,  che,  «nreBdo  l'anno  setti- 
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SM  id  paptto  di  Alessandro  il  popolo  romano  coutil- 
dò  ad  Kvere  in  odio  fra  gli  altri  popoli  Ticini  gli  Al- 
liaiicsi  ed  i  Tasculani,  si  pcrcbè  aderivano  ai  Tedeschi) 
come  ancora  pcrchò  non  pagavano  Io  tasse  loro  imposte. 
Crescendo  gli  urli ,  il  popolo  slesso  nel  mese  di  jnag- 
gio,  allorché  le  messi  cominciano  a  biancheggiare  asci, 
malgrndo  la  proibizione  del  pap!i,  conlra  Bainone  signo- 
re di  Tusculo.  I  Itomani  pcncirali  nel  territorio  tnsca- 
lano,  non  solo  diedero  il  guasto  alle  vigne,  olle  biade, 
ed  alle  piantagioni  del  popolo  loro  nemico,  mi  aniUro^ 
no  la  dllk  stessa,  e  ne  batterono  le  mora.  Bainone  pn- 
Tedendo  di  non  potere  solo  olla  Innga  resistere  conlra 
lanla  forza  mandò  a  chiedere  soccorso  all'  imperadore 
Federico,  clic  allora  era  attendato  presso  (!i  Aiirimn.  Qac- 
■ti  spedi  in  soccorso  di  Bainone  nno  stuolo  di  soldati 
forti,  che  difendessero  i  Tuscniani,  e  rintuzzassero  l'ar- 
dire de'  Romani.  Giunto  questo  soccorso  a  Tusculo ,  e 
vedendo,  che  i  Romani  sebbene  superiori  di  gran  Inn- 
ga-  di  Dnmero ,  orano  male  addestrati  alla  guerra ,  sì 
rincorarono,  o  decisero  di  venire  immediatamente  alb 
mani.  Ert  drca  I'  ora  di  nona ,  dlordiè  attaceirmo  -It 
xnfla  con  nr1i  barbarici:  nel  primo  urto  i  Bnmani  ai- 
detlero  e  si  sbaragliarono  per  lo  campagne,  e  per  le 
Talli  adiacenti,  e  ne  fu  fatta  tal  strage,  che  di  tanta 
genie  appena  salvossi  la  terza  parte.  I  rimagagli  di  quel- 
l'esercito riparatisi  in  Roma  misero  la  ratti  in  tale  c»- 
stomaiioDe  che  adanoMi  un  ctm^glió  pH-iinovVedan 
Smmodiatamaite  alla  licDreiia:.  della  d(tltj<'ed. al  iter- 
cimento  delle  mora.  Frattanto  i  Tincitorì  niiitià  .ooH- 
bnrtìni,  cogli  Albanesi,  e  con  altri  popoli  delle  Campa- 
gna, 0  di  altri  comuni  vicini  a  Roma  si  misero  a  demolire 
le  torri  dui  circondario,  a  dare  il  guasto  alle  terre,  ed 
assediarono  la  città.  L'imperadore  die  si  era  venato  av- 
vjcinando  a  Roma,  ndita  la  tcoaBlla  toccata  ai  Romani, 


31T 

aUendoui  ■  Honle  Mario,  ohe  allora  dìcend  Uonto 
Malo,  e  41  là  assali  la  città  Leaniiia.  Papa  AleaMiidro 

elle  Irorarasi  nel  Laterano  rìcoverossì  coi  cardinali ,  e 
colle  loro  famiglie  nello  case  fortiScale  de'  Frangipani 
presso  s.  Maria  Naova ,  la  Torre  CarlnUria  ed  il  Co- 
losseo I  e  quindi  ìmbarcossi  aitile  galere  del  re  di 

Sembra  che  la  mancaoia  de' Timi i  o  l'aria  mel- 
aana  de'contomi  di  Bona  foriasae  beo  presto  g^i  aiw 
dianli  a  ritirarsi,  poiebà  il  bii^rafb  a^nendo  la  oarra- 
lioDB  dica ,  che  i  Bomaiu  ìnTijMriti  corsero  a  dare  il 
goailo  alle  terre  degli  Albanesi ,  presero  Albano  e  lo 
distrussero,  e  nTollisi  di  quoto  conira  Toscnlo,  atta  pa- 
tendo prenderlo,  dierono  per  qualche  icmpo  tregua  alle 
loro  scorrerie.  Fin  qui  il  cardinalo  di  Aragona.  Altri 
fatti  però  abbiamo  su  questa  rolla  soffuria  dai  Boma- 
ni  ìd  altri  scrìtti  della  stessa  raccolta:  il  giorno  della 
battaglia  secondo  la  Cronaca  nana  pisana  fu  il  30  di 
ma^o,  o  lunedi  di  pentecoste  dell'anno  1167:  la  per- 
dila de'  Bomani  ai  fa  ascendere  a  4  mila  ntorli  ed  al- 
treltaatì  feritL  La  cronaca  di  Odone  da  s.  Biagio  ba 
coaserrati)  la  oDtiiìa,  che  l'esercito  romano  monterà  a 
30)000  nondni,  indizio  che  la  popolazioDc  di  Boma  a 
quella  epoca  era  molto  considerabile:  che  Federico,  giun- 
ti i  messi  lusculani,  coqtocó  dd  consiglio,  il  qnalo  in' 
elinava  a  bob  prender  parte  alla  cosa,  ma  che  Cristiana 
ardrescOTO  di  Hagonza  prc^c  a  se  questo  afihre  ed  unì 
iuieiDe  SCO  eollcttiiii  ed  800  alemanni:  che  apri  trai- 
tatiTe  eo'Bomani,  vedendo  la  immensa  disparità  di  nu- 
mero, ma  non  patendo  conchinder  Dalla,  veiwe  da  di- 
sperato alle  mani:  che  nsdto  Beginolfo,  che  egli  chiama 
Beginoldo  da  Tuscnb  eoa  300  soldati  scelti,  ì  Bomani 
sì  credetlero  pred  in  mezio,  e  ii^vaOktti  da  timor  p»- 
nico  Toltanma  le  qtalle  verso  Boma:  che  lomeroBo  il 


31S 

di  tegueite  per  dir  iqHiiliira  li  moilii  cbo  TOnnero  ro- 
spìnli  dalle  geDll  di  CriglìuiD  e  SegiDoldo ,  i  qnali  fi- 
nalmeote  si  piegarooD  a  concedere  qneit*  aitino  bene' 
lido  colla  condiziona  nmilìante,  cho  si  contassero  i  morii 
ed  i  prìgioni,  i  qnatì  si  fanno  ascendere  a  15  mila:  nu- 
mero cerlamente  esaggerato.  Impordocchè  Gitone  Ho- 
iim  Blorico  di  qne'lemp,  ebe  nomina  eoo»  capi  4e'Te- 
deaelii  Saioaldo  aravescoTO  di  Gokmia,  CrìsUaiui  ardfe- 
■COTO  di  Uagonia ,  Boberto  di  Brazarìlla  ed  il  conte 
Macario,  dice,  che  le  genli  veonte  in  soccorso  di  Tu- 
■culo  furono  principalmente  i  Bnbanzoni,  nomini  forti»* 
simi,  ma  in  nomerò  minoro  di  1000,  che  la  rotta  ebbe 
principio  dalla  cavallerìa,  che  fu  la  prima  a  sbandarsi , 
e  che  la  perdila  de'Bomani  ascose  a  2000  morii  e  3000 
prigioni,  che  furono  inviati  a  Viterbo.  Nella  cnnaca  poi 
di  Bomnaldo  Salernitano  si  dice,  che  la  rotta  de'Bomani 
fa  cagionala  da  ima  imlioscBla.  E  an  qosito  pnpoailo 
dee  notarsi  ,  che  GioTanoi  Tillani  parlando  di  quella 
aconfilla,  dice,  che  i  Bomanì  l'attribniroDO  ad  nn  Iradi- 
menlo  de'Colonnesi,  onde  li  cacdarono  da  Boma,  e  di- 
■Inuiero  l'Agosla  (il  Haosoleo  di  Angusto)  che  aTeano 
ridolio  a  lortetia.  Finalmente  nella  cronaca  dì  Sicardo 
ti  ha  la  nelizia,  che  i  Bomani  eransi  accampati  a  Monte 
Poraio:  che  la  battaglia  durò  dalla  on  di  nona  fino  a 
vespro,  che  è  quanto  dire  fn  brerissima  :  e  che  i  morii 
vennero  sepolti  a  s.  Stefano,  chiesa  cho  io  credo  essere 
quella  sul  monte  Celio,  colla  epigrafe  seguente  : 

MILLE  DECE.n  DECIES  ET  SBSDECIES  (JVOQVK  SKBI 

la  quale,  se  é  veraj  é  ooa  prora,  che  i  morii  in  quella 
pomata  aoa  furono  più  di  1196  ,  cioè  1000  -f  100 
4-16  +  6. 

Dopo  quella  battaglia  non  m  Intra  pià  meniime  di 
Bainone  ossia  Beginolfo,  ma  aibbene  di  donata  suo  fra- 
tello, il  quale  secondo  EomnaMo  SdeniUBO,  inritò  1' 
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anno  dopo  la  rulla,  cÌoò  ael  116S ,  papa  Alessandro  a 
venire  a  Tuscnlo  e  pose  qneila  dUi  mUo  la  ma  pro- 
tudoaei  facendo  na  trattato  di  coacamUo,  che  acrenuile 
ditpucqne  ai  Bomud.  D  card,  di  Aiagona  però  sana 
difcnanMnle  questo  fatto,  dicendo,  che  meotre  Aleuau- 
dro  111  staT*  a  Veroli,  dopo  euersi  ritirato  da  Bomt 
galle  galere  del  re  di  Sicilia,  siccomo  fu  riferito  di  so- 
pra, Bainone,  confuso  ivi  con  Gionala,  vedendo  di  nua 
potere  resistere  alla  lunga  agli  assalti  de'Romani  cedelle 
a  Giovanni  prcfetlo  di  Roma  la  città  di  Tusculo,  e  du 
ebbe  in  cambio  Monto  Fiasconc  c  Borgo  s.  Flaviano. 
La  meti  di  questo  terre  ora  di  dominio  diretto  della 
Chiesa,  come  lo  era  pnic  per  la  ceuiooe  di  Oddone  Co- 
loua  notata  di  «opra  ancbe  la  metA  di  Tiuculoi  quindi 
U  papa  sdepwsii  di  qaest'alionaiione.  Dall'altro  canto  i 
Bomani  non  furono,  neppnre  essi,  contenti,  che  Toscnlo 
evitasse  cosi  la  pena,  che  si  erano  prefissi  d'ìoiporgli, 
e  corsero  ad  aasalìre  qnella  città  a  segno,  che  Giovanni 
atetso,  che  i'iTea  occupala  si  vide  costretto  a  fuggire. 
Que'di  Monte  Fiaicooe  non  vedendo  inlandere  qnesto 
Iratlalo  cacciarono  il  signore  £  Tnsculo,  che  cenò  di 
rientrare  nella  sua  Terra;  ma  i  TuscvUni,  vedendo  co- 
nto li  avca  vilmente  abbandonali,  non  solo  non  gli  die- 
tODO  rìcello  entro  le  mura,  ma  lo  bandirono  dal  Icrrì- 
torio.  Allora  fa  che  si  portò  dal  papa,  e  gli  cedette 
tulle  le  ragioni  c  diritti,  che  avea  sopra  Tnsculo  :  i  saoi 
fcudalarii  però  lo  avcano  provenuto,  facendo  una  dooa- 
ziune  c  sallomis-iionc  spontanea  della  loro  città  al  papa, 
la  quale  egli  confermò,  e  cosi  Tnsculo  rientrò  dìrella- 
mente  sotto  il  dominio  delia  Chiesa.  V  anonimo  cassi- 
nense pono  la  ricupera  di'Tuicula  per  parte  del  papa 
l'anno  1170  aggiungendo,  che  ivi  il  papa  stesso  portassi 
reduce  da  Beneveolo,  c  coofumiò  il  di  della  cpìrauia  in 
abbate  cauioense  Domenico. 
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Da  che  quiU  dui  huità  itt  polare  delll  ChìsM  di- 
Ttiuie  la  residcnia  bTOrita  di  Aleisandro  lil.  Ivi  infat- 
ti nel  1176  segnò  il  decreto  poi  concìlio  universale  da 
tenersi  in  Roma  l'anno  seguente,  ivi  ricevi  gli  amba- 
sciadori  di  Enrico  II  re  d'Inghilterra,  cho  vennero  a  di- 
Koiparsi  della  morte  di  s.  Tommaso  Cantauricnse  ,  sa- 
condo  la  cronaca  di  Tolomeo  da  Lucca,  ed  ivi  pnre  ac- 
colse l'antipapa  Callisto  III  che  Tcnno  a  giltarsi  a'  snoi 
piedi  dimaodando  perdono,  secondo  la  cronaca  di  Foaui 
PluoTa  ed  altri  scrìllorì.  Dopo  la  morte  di  Alenandro 
III  ì  Bomui  riumMoo  il  progetto  di  reBdicanì  della 
rotta  riportala  colla  distroiione  di  TtiKulo.  Ed  il  di  1 
di  loglio  dell'  anno  1183  attaccarono  di  nnoTo  qaeile 
città;  ma  non  la  poterono  prendere.  Era  allora  Hucnlo 
guardala  di  nuovo  dai  Tedeschi  o  dall'  arctTCKOIo  df 
Colonia,  cancelliere  dell'impero.  Qucsli  uscirono  coatta 
i  Bomanl ,  c  non  avendoli  raggìuoli  si  vendicarono  col 
dare  il  guasto  ai  contado.  Il  cancelliere  mori  nell'agosto 
Acgucate  e  fu  sepolto  in  Tuscula.  I  BomaDÌ  l'anno  suSr 
seguente  ritornarono  nel  maggio  ad  assalire  Tnscnlo,  e 
a  dare  il  guasto  alle  torre  da  ^olia  citli  dipendeolL 
TnUoció  tkavan  dalla  Cronaca  di  Fossi  Nuon.  La  ài>> 
coslanu  della  reiìdenia  del  cancelliere  ceureo ,  e  del 
presìdio  tedesco  mostra  ,  che  dopo  la  morte  di  papa 
Alessandro  i  Tuiotdani  eransi  posti  sotto  la  protezione 
imperiale.  Infatti  leggasi  negli  annali  di  Tolomeo  da  Lue- 
ca,  che  nel  1188  ^rioo  che  nella  serie  degli  impara- 
dori  alemanni  fn  il  sesto  ngnum  tutcuUaum  tradU  Bo- 
manii  et  dettructum  tit  ab  tii.  Qui  però  è  sbaglio  di  da- 
ta, poiché  questa  concessione  di  Enrico  non  potè  nrve- 
nirc  prima  dell'anno  1190,  in  che  morì  Federico:  onde 
più  rellamenle  Icggcsi  nella  cronaca  di  Biccardo  da 
s.  Germano,  che  Enrico  VI  nell'anno  1191  abbandooò 
T^sculo  ai  Romani,  che  Io  diatmsieTO  inlieramenle.  Ha 


tliamt)  ai  docnfflenti;  ncll'atlo  di  concocdia  fra  Cleniea- 
le  III.  ed  i  seDitori  e  popolo  romano  riferìlo  -dal  Ban>- 
BÌo  T.  Xn.  pag.  Slfi  e  Mg.  fnigli  Altri  articoli  leggen 
fUMla  :  Et  jtueumqM  mod»  Tutaiaitm  9imt  CoifTì' 
asiUT  mAdbmàuH  «ww«  pamuiwKt  «r  ttùmenta  tttu  n- 
tré  *t  txtr»  eum  Itominiòiu  et  nòiu  «nm  tini  in  iure  et 
fattttaf  BetHonae  Seàetiae.  E  piA  sotto.-  Dt  Tutetiana 
d  ftt  àkoettmque  modo  ad  marna  aoifrat  devenerit  infra 
Omiditm  amù  omnei  moro»  «t  «arAonona  ctctfaiii  tt  Roo- 
eat  TvKulmi,  «t  rajwiiomm  dabilii  noiii  ad  dmtetulim, 
quot  tt  quae  ttunquam  rtfeiOtt  vila  veOra,  rtUiUii  eie; 
Ibollre  :  Qtutd  ti  /me  Mafw  ad  Jmmtrii  diotum  Tm- 
jcHbnum  ad  noiuit  mhMm  nm  wrctA,  twie  exoonMHHi^ 
eabim  Zktctiam»  at  ptr  fidéUt  ttUna  d»  Can^mìa  tt  d$ 
Bomania  togeti*  eoe  pcrficert  dt  Ttueulano  quod  dìctm»  ttt 
ntpra  ram  aditttorie  nottro.  Da  questo  docnmbDlo  rìlevatf 
tisiimo  della  storia  di  Boma  de'tempi  baui  apparitce  la 
voloDti  decisa  de'Bomani  dì  smanlellare  Toscnlo,  ed  il 
diritto  ricooosdalo  del  possesso  della  terra  per.  parie 
le'papi.  Bastava  a  discnlere  questa  faccenda  col  presi- 
lo inperials  in  quanto  alla  demolizione  ,  e  questo  si 
fece  pochi  anni  dopo  sotto  il  sncceasore  di  Clemente  III. 
È  pur  degoo  di  ouarvaiìom  che  in  questo  trattato  fi 
ooBcordia  la  data  è  cori  «prata  :  Aelapt  XUZU  mm 
«awilMt  indtelien»  VI  tnam  maii  dh  iAAim  wh»  temM- 
nm  coiuiliarionm  eie.  segno  cbe  il  aenafo  di  Boma.coB- 
tìnnava  negli  atti  a  seguire  la  data  della  riforma  fatta 
nel  governo  ad  bsinuazione  di  Arnaldo  da  Brescia.  Nelle 
tnemorìe  dei  Podestà  di  Beggio  inserite  come  le  opere 
•oiracdlate  nella  raccolta  muratorìana  più  disliolamente 
ai  accenna  cbe  Enrico  VI  consegnò  a  Celestino  III  l'an- 
BO  1191  la  dUA  Inscnkoa,  e  qnesti  la  dié  in  mano  ai 
Bnnaù,  cbe  la  dittmuero  ed  accecarono  moUi  degli 
aUtanti.  Si  vede  pertanto  die  i  Bonani  si  facan)  ce- 
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dere  la  àltà  dai  Tedeschi  e  dal  papa,  e  rìliratosi  i]  pre- 
sidio alemumo  «enia  STrerlìra  i  ciiudini ,  il  di  1  di 
aprile  Ari  1191  esii  porUraniì  a  ilarmo  ni  quella  ini- 
MM  cEUl,  e  4opo  dì  arerìa  MccbegpaU,  e  di  avara 
Dcdso  e  nstilata  una  parla  (kgli  abitanti,  la  spianan- 
BO,'  eoo»  oggi  ri  Tede.  Qns*  ehé  «cauparoBO  da  qaeli* 
ecd^  à  ricorenreno  nelle  Terre  viciae,  e  molti  an- 
^danmri  attorno  aUe  chiose  di  s.  Sebagliaao  martire,  e 
di  »,  Haria  nella  pendice  del  monte  rirolta  a  Bontà, 
nella  contrada  denominata  Frascata,  donde  ebbe  origÌM 
la  moderna  città  di  Frascati. 

Qoeilo  nome  ri  volle  derivare  dalle  frasche,  coQe 
quali'  i  profagbi  tnicalaiù  (bnoarono  t  lon  abituri  ndl' 
acridio  di  Tnicnlo}  ma  oeloro  dio  aegoono  tale  opioioM 
toD'  oanMcerano,  cbe  il  nome  di  Frascata  della  ood- 
mda  su  tm  mno  la  novella  riltk  t  di  più  £  tre  w 
coli  anteriore,  e  più  volte  ri  ricorda  nqli  Bcrhlari  de' 
temp  basri.  E  per  non  dilnngamù  di  soveroUo  Anast»- 
rio  Bibliotecario  nella  vita  dì  Leone  I¥.  die  mori  FanM 
855  dice,  che  qoel  papa  fece  nella  chiesa  di  Sebasliano 
qtia*  potùtur  m  Frascata  on  canestro  di  argento  pniia- 
Simo  oc  ora  à  noto  che  a  s.  Sebastiano  appunto  è  de- 
dicato il  duomo  vecebio  di  Frascati,  ancora  ^steste. 
FUt  sotto  riccHpda  noe  chiesa  di  s.  Haria ,  jiu*  ponAwt 
im  Fmeata  da  Ini  pnre  arricchita  di  demi.  E  nella  tì- 
(a  di  Benedetto  III  saccesaore  di  l^one  IV  sì  nomina 
dì  nnoTO  la  basìlica  dì  s.  Sebastiano  quai  ponitvr  in. 
loco  jui  voealur  Fratcata.  É  positivo ,  che  Fratcariuni , 
nome  derivante  da  frasca,  iodica  un  laogo  arbiulii  con- 
riltM,  e  trovasi  nsato  in  una  carta  dell'anno  1003  rife- 
rita dairUgbelU,  come  noli  il  Ducange,  oltre  Tsrii  al- 
tri esempj  dallo  alesso  Dncange  citati.  La  contrada  per- 
tanto, doTe  erano  slate  eretto  qoelie  chiese  portava  Gci 
dalla  meU  ■  del  secalo  IX 11  nome  di  Frascata  per  la  dr-- 
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coituHi  Ai  tuKt  eopmta  di  ■Auth  •  quatti  Io  con- 
iBQoicò  atla  dltà  che  dc^  la  dùtrnmna  di  Taicalo 
ni  fbrmowi. 

Una  parte  del  lenìloria  iHscnluo  fu  occupata  da 
un  tal  Giovanni  figlio  di  Pierleone  di  Banierì,  la  qoale 
veone  reclamala  dal  papa  lanoccnxo  111  circa  1'  aoni* 
1210:  Giovanni  non  volle  restituirla  allegando  di  aver- 
la arata  da  Celestino  III,  il  papa  però  insistette ,  e  lo 
■commnmcd,  onde  quegli  ai  vide  stonalo  a  realilairla, 
e  cosi  nane  aiidaUi.  Qneit»  aneddoto  rilèrìlti  dal  bio-, 
grafo  di  quel  papa  Bermardo  Guidone  noatra  che  Mlbi 
catailrofe  di  Tnscnio  le  terre  Tennero  da  Celealìno  III 
distribuilu  a  diversi.  Più  «olio  il  roedeaiino  biografo 
narra ,  che  Iddoccdio  pose  sotto  la  basilica  laleranense 
Dna  chiesa  de  Fratcata  nel  territorio  tascniano  ,  che  é 
ione  quella  di  s.  Maria  ricordata  di  sopra.  Dai  fabbri- 
cali eaisteoti,  e  dal  redolo  vecchio  parmi  potersi  dedur- 
re che  Frascati  non  [nvadesse  l'  aspetto  di  Terra  mu- 
rata che  sul  declinare  del  secolo  XIV.  Infatti  la  me- 
norié  più.  antica  che  io  n'ablna  trovalo  oome  di  cuUUtt 
è  nel  Diario  riportalo  dal  Muratori  &p,  ItaL  Scr^  T. 
XXIV.  nel  quale  leggesi,  che  ai  6  di  mano  1413  mo- 
ri Giovanni  Colonna  m  Coltro  Fnucati  e  fu  sepolto  in 
Paleslrina  con  grande  onore.  Dal  Campano  nella  vita  di 
Pio  11.  conosciamo,  che  quel  papa  per  amore  delle  an- 
liclùM  n«ilò  le  rovine  di  Tuscnio,  come  quello  di  Al- 
bano e  di  Tivoli ,  e  che  concesse  ad  Alessandra  Mira- 
bella ino  maggiordomo  il  castello  di  Frascata  nel  Lo- 
fio per  andarvi  a  pasaare  la  siale.  Il  CaoDesio  nella 
vita  di  Paolo  n.  auwln ,  «ha  qnetto  papa-  auagnù  ai 
ooooki  regolari  latoranaid  oento  mniela  dì  oro  Mio' 
reodile  del  castello  ^  Fraioali.  Sotto  Siilo  IV.  divetH 
■e  f^Miia  del  ovdinale  d'EitontoidUa,  e  nella  gaem 
éàìfmto  1483  «ritta  da  u'Am^bo  innrila  ià  Mn- 
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ntorì  nella  nccolu  MpnoeUaU,  Tom.  IIL  P.  H.  d 
Iegg«  die  Prospero  Colonu  eolroTrì  la  Tigilia  di  ■. 
GìotudÌ  ,  e  portò  vìi  il  figlio  di  qoel  cardioile.  Fa 
questo  stesso  cardinale  che  edificò  il  palano  ancora 
ectenia. 

A  procedere  con  ordine  nella  notiiìa  de'raoomneii- 
ti  UtKDlanì  comiDoerd  dalle  detcriiioM  dì  fodli  di  To- 
■ealo,  e  quindi  mea  mano  reivò  «leDdeado  reno  U 
pianura,  notando  tolte  qnelle  oom  che  non  antnwi  Do- 
gli articcdi  pntÌGohri  di  Monte  Compatti,  Honle  tar- 
ilo. Lago  BegìUo,  la  Uolara,  GnttefeRala,  e  BorgbeUo. 

Nel  saggio  storico  ai  i  redato  chiaramesle,  come 
TgscoIo  era  composto  di  doe  parti  distinte,  della  rocca, 
ari,  «  della  città  propriamente  detta;  imperciocché  Li- 
TÌo  tib.  VI.  c.  XXXIII.  o*rrando  la  soipren  fattane 
dai  Latini  dice:  Palenliòia  poriii  qmm  improvùo  inctdw- 
leni ,  primo  eìamon  ojqudim  praetsr  aretm  captmm  ttt  : 
m  arcem  oppìdam  Ttfugtrt  cum  eonmgSnit  oc  Ubtrù.  ete. 
E  poco  dopo ,  narrando  la  espoUiona  de'  Latini  dalla 
otti:  TalUw  «e  «r»  clamor  ai  IWvtanft:  tm^Hnr 
■BpianA  awAn'ot  extnii»  rsawiet  vtrmjm  myiaUir- 
Latinit  nu  tmprtiM  Tiumlmanm  àteurmUitM  u:  ittf«- 
rion  Iota  lailiruni  :  nee  Romaiwi  m&wntit  mòtitla ,  Mo> 
ìùiUetqut  oiicei  portaruia  arare  potiunt.  Scalù  priui  mot' 
ma  capta;  indi  ejfraeta  eìouitra  portarum  eie.  Cosi  prò- 
cedenlcmcntc  descrivendo  la  occupazioDe  che  ne  fecero 
^i  Bqni  l'anno  293  lib.  III.  c.  XXIII.  dicei  arem  T»- 
leuiaitam  improviso,  nocit  capiunt ;  rtllquo  exereita  haud 
pnaA  moenibxu  Tiueidi  coiuiditit,  lU  dùtendtrttU  holliim 
afiai.  En  pertanto  l'oRe,  o  la  rocca  il  ponto  colminan- 
lo  di  Tnsoido,  difficile  «d  ener  |irefO,  poiohò  i  Latini, 
noi  poterono  prendere ,  lebbene  fossero  padroni  della 
àttt,  »  g6  Eqoì,  che  l'oCGoparona  per  ìhcorreria  vi  si 
Jifeiera  cori  longanuato,  che  solo  per  famè  dopo  nM" 
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fi  Beli  dì  assedio  si  arresero,  malgrado  gli  sforiì  dei. 
nucaUnit  e  de*BoiiiaDÌ,  che  erino  padroni  della  dtU, 
Cosi  H'ten^  tulli  i  Romuii  non  !■  poterono  ptande- 
n,  ohe  per  l'idAudoiw  improrfi»  AaTedeicliii  e  p«r 
(oqmM.  Qneali' Eliti  dimettram  la  forteiia  della  dt- 
tadella  dì  TtucnlOi  11  suo  iko  eminente  sopra  la  città, 
e  l'isolamento,  ùrcottanie  che  si  (rorano  aempre  nelle 
rilU  fdù  antiche  d' Italia,  e  che  lan  riconoscere,  che  i 
piinù  che  occaparono  i  luoghi  staniianiBo  ae'ponti  dir 
fan  dalla  aalnra,  e  dha  la  popolaiione  crescendi  >ì  dt- 
aleM  neUo  adiaceani  qniodi  Telegono,  a  eUnnqne  pnr 
finse  il  fbndatora  di  Tnicuto  edificò  la  dttà  in  quella 
parte  (die  puiria  fn  arxs  e  di  U|f  a  mano  a  mano  la  di- 
ti n  prolongà  mi  dono  gocidenlale  tottopoito  reno 
ecddeale. 

La  dtladdta ,  oiiU  Toscnlo  primitivo  fa  paniate 
ni  nùednolo  dd  colle  toacalano,  che  domina  una  gran 
parte  del  Lazio  j  ponto  isolalo  die  presenta  dirapi  ta- 
gliati a  picco  di  ima  straordinaria  elevaiitme ,  e  dove 
non  SODO  dimpì,  rìpidissima  é  la  discesa.  Dionisio  lib.  X. 
c.  XX.  parlando  della  occupaitone  fattane  per  sorpresa 
dagli  Eqiù  l'aDDO  395,  e  poc'anzi  ricordata,  cosi  la  de- 
■oriTe  !  i  grmàmtntt  forte  «  non  aUitospui  di  wt  gnu 
pnttdiK  olnmj  jiartonfo  Jimro,  dtr  l»  jMnfi*  d«Ka  cit- 
udttta,  «d»ndo  mmA-  da  Roma  VtMnito  {imfertloevlié  po»' 
aono  bttt  tìtdtni  da  futUa  àUeaa  tulli  i  luoghi  frammtt- 
m)  voionlananuttU  n'uicirono:  ed  obn  eh»  fonali  da  Fa- 
Ho  ad  arrmJerti  mero  a  palli  il  eatltUa,  talve  b  vite, 
t  nttepoMitdoH  al  giogo.  Di  là  infatti  si  domina  tatto  il 
tratto  fra  Toscnlo  e  Boma  in  modo,  che  qoaii,  ad  o^ 
duo  lindo  n  pud  .dittingnereDna  forte  truppa;  che  sica 
dalla  porta  a.  GEoiannì'  odiemat,  «  certajneate  fvA  rbev 
Ailingiierd  nel  tratto  della  TÌa  latiiia  fiao..d4  IV.  mi- 
glio da  Soma.  Le  {danU  di  questa  arce  n  ridnce  ad  «n 
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^■drìlnngo  di  circa  2700  piedi  di  circonforenza:  i  lati 
minori  haniiD  mt^or  regulirità ,  poìcbd  le  rupi  sono 
UgUile  a  piccot  ^  ruDtngono  iti  ancora  in  qualche  par- 
ie le  Incòe  dellv  mara:  qneiti  lad  (ano  qodti  rivolti 
■  Mltenlrìoae  e  meiiodi  ;  i  maggiori  poi  tono  «tUdati 
in  gnÌM,  che  men  ripido  frai  dae  6  quello  occideotalo 
diretlameote  rivolto  a  Tnsculo  ,  ma  sono  ambedue  lai- 
mente  ardui  r  che  faticosissimo  è  l'ascendervi.  Il  suolo 
poi  é  sempre  ineguale  c  dapperlatto  ibnccieoo  rnderi  a 
fior  di  terra,  che  pi>r  la  loro  costruzione  dimosIraDO  ap- 
partenere ai  spculi  bassi:  incontransi  pure  qua  e  là  mas- 
si quadrilateri  rotolati  perlìocnii  aU'  antica  recioto.  La 
deTaitaiiooe,  che  ivi  a  prima  rista  apparisce,  i  pnmir 
che  le  fabbriche  non  cralhnmo  per  abbandooo ,  o  per 
qualche  catastrofe  fisica,  ma  apertamente  si  Tede ,  che 
furono  fase  dalla  mano  de^i  nomini;  ciicoatania  che  si 
preieola  tonto  più  straordìnariameute,  che  a  pochi  passi 
jàii  setto  Irovanri  fabbriche  molto  più.  antiche ,  appena 
sepolte,  e  sofflciente mente  conservate.  Quindi  io  credo 
ohe  Totcnlo  ne'tempi  bassi  sì  fosse  ristretto  solo  ■  qael- 
la  parto  occupata  da  Tuiculo  primitivo,  abbandooanda 
il  rito  dell'ofjitdta»,  e  perciò  Unto  dilEcile  fu  ai  Homa- 
ù  d'impodronineoe,  e  che  questi  iri  sfogarono  il  lor» 
fdegno  l' amio  1191.  egusfjUaiido  al  inolo  questa  utlfc 
rifalo,  che  conrideravano ,  come  centro  del  potere  av- 
Tono  alle  loro  franchigie.  Ho  detto ,  che  la  cittadella 
oRire  un  declino  men  ripido,  Trai  ripidissimi,  verso  la 
pendicé^  sulla  quale  dilungavasi  la  città:  ivi  naturalmen- 
te fa  una  porta:  di  un'elica  esterna  verso  la  Molare  ne) 
Iato  orientale  chiare  vestigia  rimangono,  come  pure  gli 
indìiii  dì  nna  strada,  che  andava  ad  unirsi  alla  via  la- 
tina, e  lungo  la  quale  rimangono  anoora  ruderi  di  ope- 
ri retiedab,  cosi  Koavdli,  che  ne  raodoiu  Vjuo  aflht- 
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lo  ineerta.  Sotto  h  ni|^  uno  grotte  che  iTniino  mf- 
nto  dì  Mpolcri. 

E  dò  qnanlo  alla  ditadella.  Da  questa  arviandosi 
alla  città,  che  Livio  chiama  ofptdum  distia gaendola  dal- 
l'ora, debbo  premeltere,  che  questa  distendovasi  aul  ri- 
piano  del  dona  tuscuiano  immedialamente  solloposto 
alla  cittadella  verso  occidente,  il  quale  è  estremamente 
obloago ,  onde  mentre  in  lunghezza  la  cittì  ha  circa 
3000  piedi ,  la  sna  larghezza  varia  da  500  a  1000.  I 
liinili  del  luo  K€ÌDlo,  in  parto  ancora  «ràlente,  viiibi- 
K,  ■ODO  Ten«  mexioti  e  MtfentrioQe,  poidii  looo  de- 
tmninali  dal  ciglio  del  ripiano;  non  eoil  chiari  aono 
verso  occidente,  ed  a  prima  vista  direbbeiì  che  la  mu- 
ra si  esleudessero  Gno  a  comprendere  1'  aaGteatro;  ma 
siccome  sono  stati  scoperti  sepolcri  e  colombai  fra  l'an- 
filealro,  ed  no  antico  bivio  quasi  750  piedi  ad  oriente 
di  esso,  cioè  verso  la  cittadella,  parmi  poter  decìdere, 
che  la  porla  rivolta  a  Roma,  dove  il  tronco  principale 
delia  via  tntcnUna  entrava  nella  citti  foase  poco  prima 
di  ipiel  bivio  medeùmo.  In  tal  guisa  U  ciKA  non  coni- 
pniB  la  ùtIadelU  atea  colle  nnnMÌIà  del  racndo  dm 
5000  piedi,  orna  db  mi^io  di  drconferenia,  e  la  poB- 
ta  era  apinrossimativamente  triangolare,  come  trìangdaie 
ta  presenta  il  rovescio  della  medaglia  della  gente  Sol- 
picia  descritta  a  sno  luogo.  Aggiungendovi  poi  la  dtt*- 
della  avea  circa-oo  miglio  e  mezzo  di  giro. 

Scendendo  dall'arce  pel  scntiere  oggi  più  pratica- 
bile  verso  Tuscnlo,  il  primo  avanzo  considerabile,  che 
ai  presenta  é  aaa  gran  conterva,  o  fascina  quadrilatera 
lunga  ^di  86  oompren  la  gnMffiH  de'jnnri,  larg» 
67  1 ,  £riaa  in  qdalln  aule  da  Ire  ordiid  di  pilnlri, 
datomo  de'qnali  è  compoato  cU  cÌBqme.  QnéAa  on.de- 
•tìnafai  «  raccorrò  le  acque  pluviali  per  uso  de'  teatri , 
lì»  M  dapfreM  ai  T«ggai»>  U  priipo  «  the  4  .■olXV^ 
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sto  iimneiBalaiMBUr  «  tpMIk  ci» lena  è  il'  idù  eMier^ 
Tito  di  qvuili  se  ne  abbiano  in  Boma,  e  ne' dintorntr 
a  segno ,  che  potrebbe  anche  oggi-  serrirft  senta  gran 
rìsIaDrì;  imperciocché  eccettuata  la  leena,  che  é  in  par^ 
te  dirala  e  tolta  coperta  di  terra,  tutti  i  gradini  della 
cavea,  e  le  scale  {Scalana)  tagliate  in  essi- per  )a  com- 
moda discesa,  cooseriansi  intatti  in  numero  di  nore:  i 
gradini  sono-  di  peperino:  lo  scale  tagliate  in  eui  divi- 
dono tutta  Ir  carea  in  quattro  ciineh  Dietro  1'  ultimo 
gradino  soperìorc  vedasi  girare  im  miro  conemlrico-, 
oggi  lepollo,  il  quale  detennuu  la  largbena  dcH'imbtb- 
tacro,  che  conteneva  le  scale  per  ascandeia  ni  gradìm. 
Gli  spettatori  essendo  rivolti  ad  occidente,  godevano  Ut 
veduta  magaiGca  della  valle  albana,  delle  piannra  lat^ 
ne,  ed  etrusche,  e  della  fascia  del  maro  tirreno,  e  ao- 
prattotto  di  Roma.  Presso  questo  edificio  furono  acopei^ 
te  l'anno  1818  da  Luciana  Buonaparlc  la  bella  statua 
dì  Apollo  in  bronzo,  e  \s  due  Itulillc;  l'Apolto  è  anco- 
ra pwsedalo  da  Ini:  le  Rulilie,  madre  e  nonna,  siccome 
n  trae  dalla  iaoriiÌDne  ani  plinto  sono  nel  corridore  del 
Homo  Oiaramonti  al  VaUcano,  siuiuId  alale  acqnialalo 
da  pqia  Pio  Vn.  ProMÌni  a  qaeito  teatro  sono  gllndi- 
rii  ddia  cavea  di  nn  secondo  teatro  ovvero  odèo  Itt  cai 
■cena  trovasi  dal  lato  di  settentrione  ed  ò  addossata  al 
teatro  deigrittoi  e  di  questa  scena  possonsi  tracciare  gli 
avanri  appunto  presso  il  muro  del  corridore  testé  no- 
minalo dell'altro  teatro,  vedendosi  ancora  il  masso  co- 
struito di  scaglie  di  pietra  locale.  Di  fianco  al  teatro  pre- 
detto Terso  ■ellentrione  sono  le  vestigia  di  dm  noti  par 
ralldi,  che  Indicano  randamenlo  della  strada  die  con- 
dnceva  dlrellanente  alla  ciUaddl^  lungo  il  lato  letten- 
trioaalo  della  pìadnai  ^neita  alnda  og^  è  jnlern>lU. 
Blvn^eadui  pert.dil  teatro  pii  cooMrralOj  verao  oc- 
ddaate,  «  Hgiindo  fa  lia  antica  cke  in  ^qttUi  parta  A 
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di  m  toM«rTjiri<Hie  aranfrtUte,  Iimìasì  a  destra  nj- 

•àeti  iDOogaitì,  e  finalmcnle  A  {lerviene  ad  do  punto,  do- 
ro qaesla  strada  è  raggìuala  a  destra  da  no  altra  fm- 
50  una  delle  porle  della  città,  che  io  chiamerò  «eUeu- 
trionale  per  la  sna  sitoaiione.  Abbandonaodo  per  no  ma' 
mento  la  strada  sovramme  aziona  la,  che  era  la  principa- 
le di  TdsguIo,  e  seguendo  qaesla  a  destra ,  poco  dopo 
li  trova  il  silo  della  porla  antica,  contrassegnato  da  due 
frauDoenti  di  me»e  colonne ,  che  forse  fnnmo  parte  del- 
la '  ina  decoranone.  Itì  dappresso  b  vfo  i  sorretta  a  si- 
dsln  da  mari  :  ■  destra  poi ,  uapre  parlando  di  chi 
esce  d>  Tnicnlo,  coninduui  a  trorafe  gli  amii  delle 
mnni  della  diti:  qneile  origioall  erano  costrutte  di  mas- 
ri  quadrilateri  di  pietra  kicale^  che  é  una  speda  di  taùt 
balcanico,  lunghi  alctmo  fino  a  4  piedi  e  meno  posti 
con  poca,  a  ninna  regolarità,  foanla  al  rìbaltimeirio  del- 
le commetitare:  qneale  man  primi(ÌTe  perA  tb^odù  in 
akoid  Itio^  risUnrate  da  mori 'di  ofera  incerta,  che 
ricordano  la  era  sillana ,  e  da  mari  di  opera  reticolala 
degli  nltimi  tempi  della  repubblica.  La  strada  antica,  che 
In  questa  parte  ò  scuipro  di  una  conservazione  perfetta, 
rimanendo,  olire  il  pvìmcnlo  di  grandi  poliedri  di  la- 
va,' aneora  i  margini  di  pietre  quadrilatere,  ha  circa  8 
piedi  di  largheiza  presso  la  porta,  dove  si  dilata  in  mo- 
do di  [uazielta  ourvìlinea  per  commoda  de'  carri.  Que- 
sia  strada  è  quella  diramaiione  della  via  Insculana,  del- 
la qmifl' fu  parlato  di  aopra,  che  ascenderà  a  Tnsinis, 
pussndo  .dal  cnito  de'  Camaldoli.  Segonido  qneata  ria, 
poco  dopo  la  porla  si  trova  addossata  rile  mura  origi- 
nali nna  camera,  rbe  servi  già  di  recipiente  di  acqua: 
la  porla  che  dà  accesso  a  qucsia  camera  è  molto  ra- 
stremala ed  ha  sopra  10  piedi  di  altezza  e  5  di  lar- 
ghezza massima:  l'architrave  era  di  un  sol  masso,  ma 
Oggi  a  spellalo.  La  camera  i  Torniata  da  un  arco  a 
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•etto  tento  di  cosiraiioBe  auloga  al  famoso  tesoro  fi 
Atreo  a  Uiceoe ,  ed  alla  porla  di  Arpicto  e  per  conse- 
guenza dt  oa'  antichità  molto  remota.  L'  acqua  enlraT» 
in  qoeala  camera  per  ua  condotto  di  forma  rettangola- 
re,  il  cui  speco  ha  cinque  piedi  ed  un  quarto  di  altez- 
»,  e  quasi  2  di  larghezza,  e  si  pad  seguire  per  uo 
bnon  Iratta:  anche  oggi  ri  filtra  dell'acqua.  A  lato  di 
qoeaU  carne»  i  una  ^coob  fratana  aulica  appoggiate 
die  niirai  la  quale  veniva  romita  dall'acque  d^Hiratai 
della  piscina  per  mezzo  dì  un  tubo  di  piombo,  di  cin 
si  vede  ancora  la  traccia  :  nella  fronte  della  vasca  di 
questa  fonlaoa  è  la  iscrizione  seguente  ,  che  ricorda  t 
nomi  degli  edili  Quinto  Colio  Latino  figlio  dì  Quinto,  a 
Marco  Decunw,  che  fecero  questo  lavoro,  della  foutana^ 
per  aeoteuia  del  leDBloi 

Q .  COELrvs .  Q .  F  .  LATIN  .  H .  DECVHT 
AED.DE.S.5. 

Poco  dopo  la  ftmlana  è  la  coloiuia  millìaria  al  ituv 
posto  col  nnaiero  XV  j  delta  quale  fu  pariat»  in  prtn- 
ci^o  di  quest'articolo.  Lungo  la  via  veggonsi  maiti  fram- 
menti dì  arcbilettun  appartenenti  all'antica  città,  lutti 
di  pietra  tmcnlaita,  e  coperti  di  stucco  bianco  per  cor- 
reggerne le  porositft  ed  il  colare  ;  alcuni  di  essi  sono 
rinarcboToli  par  l'anticbità  dello  stile,  e  specialment» 
certi  capitelli  corintj,  che  si  direbbero  egiiiL 

lUeatrando  nella  citU  per  la  porU  aeltentiNnal» 
sono  degne  di  osaervaiione  lungo  la  ria  prindpale  di 
lusculo  la  iscrizioni  frammentate  tegnenti,  incÌM  tati* 
BuUa  pietra  locale:  la  prima  A  una  specie  di  pedeital- 
lo  saoro  a  ^ove,  ed  alla  Liberti,  posto  nella  edilità  di 
PaUio  Valerio  Basto  prefetto  de'&bbrì: 
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.  .  .  OVI  UBEBTA  ... 
S  A  G  B  T  U 
P  0  S I T  T  H  AEDIL 
P  .  TALEKlBASSl. 
PBAEF.FABBTH. 
on'altra  ricordi  un  emissario  costmllo  di  traverlifM: 
EA  EMISSABIVU 
LAPIDE  TIBVRTINO 
una  lem  UQ  laroro  allogalo  da  Publio  Gabioio 

LOCAVIT  .  P  .  GABINIV 
la  qoarla  e  la  qiunla  li  riferisoono  ad  un  area 
.  .  .  LIVS  .  C  .  F  .  BVfiu 
...  E  AH  A  B  E  A  H 

.  .  .  ABEAM  ... 
.  .  . OCVM  .  .  . 

Queal'  area  ò  probabilmente  quella  atessa  in  parlfl 
scoperta,  taslricata  di  massi  rellangolarì  cbe  si  vede  nel 
pnnlo  dove  si  onisce  la  strada  della  porta  scttenlriana- 
le  a  qnella  priocipalu  di  Tnsculo. 

Prosegoendo  il  cammino  per  la  strada  grande  Terso 
occideale,  ossia  terso  Frascali  moderno,  l'invanlrano  a 
delira  e  ainiatra  framnunli  di  ogni  speòe,  e  ruderi  i». 
cofpdtL  Poco  prima  di  g^ngere  «1  bivio ,  dove  nolu 
cbe  fn  la  porta  ocddeutale,  deriando  alcan  poco  a  de- 
lira,  veggonsi  gli  avaniì  ben  riconoscibili  di  una  casa 
antica  con  alno  retto  di  quattro  pilastri,  e  addossala  ad 
essa  é  una  gran  cisterna  a  tre  aule  pertinente  alla  ca- 
sa medesiniB,  delle  quali  però  soltanto  due  sono  le  sco- 
perte. Ivi  ra^iungoDsi  di  nnoro  le  mura  della  dtUL 
Più  oltre,  Terso  settentrione,  sono  avanzi  di  bipii,  om- 
riilenti  principalmente  in  quattro  essedre. 
.  .  Dopo  il  bino,  a  destra  aoao  ^  avànii  dl  'uo  co- 
lombaio, ■  «niitra  è  il  nneleo  di  un  Mpdoo.  Di  là  da 
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qnflito  Hftiaa  addoiiate  iSSm  fidda  del  menta  e  rindU 
ad  ocddenle  é  la  fibbiica  doU  col  nome  Tolgare  di 
Scaola  di  Ciccrou,  e  che  ti  erede  btbiiio  della  sdì  ce- 
lebre villa  tascDlan».  Prima  di  discnlcre  questa  que- 
stiona credo  a  proposilo  di  dcscdrcra  qaesti  aranu 
qnali  Moa»,  e  qnindi  appoggiaodomi  priDcipalmeole  n 
puri  dello  alesio  Tullio ,  dove  dà  alcun  particolare  di 
qoeila  villa  predilella  mostrare  la  mia  opinione. 

Questa  fabbrica  ri  appoggia  alla  falda  del  dorso  o 
ripiaim  IukoIbdot  che  guarda  accidente,  ed  è  mollo 
pnarima  tdle  mura  dell'antica  città,  a  aegQo  eke  le  noir 
vi  fonerò  frammeiza  sepolcri ,  ed  il  ciglio  del  rìpiano 
con  vi  ponesse  ostacolo,  poireblie  facllmenle  credersi 
parie  della  cilli:  mo  le  dne  circastanze  sovraiadicalB 
■ODO  una  prora  di  fallo  cbc  gli  avanzi  ivi  esistenti  ap- 
partengono ad  un  cdilìdo  sutmrbano,  prossimo  però  ed 
■dsKente  alle  mura.  La  costruzione  di  reticolalo  eoa 
legamenti  di  opera  lali^rizia  richi.ima  quella  degli  orli 
■allnitiani  io  Roma,  cioè  dell'  ultimo  perìodo  della  ro- 
pabUca,  e  del  priucipio  dell'  impero.  La  pianta  poi  ia- 
cUmoDle  fa  rìcoBOiceie  euere  mia  spade  di  jùanlerro- 
DO  destinalo  a  reggere  nna  fabbrica  inperiore,  og^  af- 
fatto scomparsa.  QnesI»  pianterreno  presenta  circa  270 
piedi  di  fronte  e  circa  100  di  profondità  maggiore:  le 
estremità  si  rìconoscono  da  tutti  i  lati,  onde  faùlmenta 
può  aversi  la  idea  della  estensione  della  fabbrica,  la  qna- 
le  presenta  una  regolarità  stretta  all'esterno;  ma  essen- 
do appoggiala  al  monte ,  cbe  sfalda  verso  settentrione 
e  si  avaoia  verso  meiiodì,  e  non  dolendo  servire  che 
di  KMtepio  alla  fabbrica  laperiore,  ne  riegna  cbe  ver- 
to  letleatrione  «ino  anditi  a  MMimioni  arlifideUr  men- 
tre verso  meuodl ,  dorè  U  monte  Deceva  quello  iIcMn 
afflalo  le  cortmiitmì  mancano.  Quello  ebe  rimane  del 
{àanlenei»  è  infflciente  a  dimoatrare  du'  U  iiifrH^ 
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tn  magiiifiet ,  e  che  il  piano  anperiore ,  «ebbene  oggi 
«a  distratto  era  ornato  di  frante  da  un  portico  dì  eo- 
loUM  corriapondante  al  corridore ,  o  crittoportìco  inG»- 
rinra,  che  ancon  ai  traeda.  La  veduta,  se  è  ollremodo 
bella  dal  {ùaalerreno,  qiale  doTea  esaere  dal  piano 
pertore?  Le  parti  principali,  che  ne)  pianterreno  si  ri- 
conoscono, sono  un  lungo  corriiloru  di  fronte,  dal  qua- 
le traevano  lacc  olio  grandi  sale:  nella  seconda  dì  qae- 
■In  sono  Iraccic  di  una  scala ,  nella  oliava  in  fondo  A 
Bna  ifede  di  recetHC  alle  due  testile  di  qoealo  com- 
dore  SODO  altra  canare.  Tolta  qoosta  parte  non  offre 
alottna  traccia  di  decwrazimie,  e  perdA  credo,  che  £»• 
ae  destinala  ad  tisi  communi,  forse  di  SomOf  o  granai. 
Questo  è  lo  slata  posiliva  delle  cose  e  teccndo  il  me- 
todo da  ne  seguito ,  aopra  questo  é  d'  uopo  implicare 
l'au (oriti  degli  aalichi  scrittori. 

La  villa  loscnlana  di  Cicerone  è  celebre  per  le 
opere  dello  slesso  Tullio,  principalmente  per  quella  delle 
«ne  Qaesliooi  Ttuculanc,  quindi  non  dee  recare  mera- 
Yig^a,  se  aia  alata  lo  scopo  delle  licercbe  di  tatti  i 
Wmià,  ed  i  dollì  clie  ne  traUanmo  A  divisero  in  due 
«ksd:  caposoBoIa  de'primi  è  il  monaco  basiliaBO  Sdom- 
jttsrì  cke  la  calloca  a  Graltaferrata ,  a  cui  poscia  sae- 
cedetle  il  Cardoni,  altro  monaco  dello  stesso  ordinet  gU 
altri  col  geanita  Zuzzerì  la  posero  anll'  allo  del  colle 
lascàlano  entro  la  villa  della  BaGnella. 

Lo  scoliasle  di  Orazio  commentando  i  versi  della 
ode  prinu  dell'Epodo: 

Nte  ut  ayrnm  nlla  contbiu  Tuiadti 
Gnaea  tangat  moenia. 
he  ntt  ne»  mffibiia  (sew»  Mf  dBaHntir  ttnM 
^nrvn  awsrwis  «ffw  mi  Cimmimii^iAm  Tuiadi  tw- 
jttni,  hoc  èst,  i»  fliOTria  tài,  ad  oiftit  latera  sapnisra  ci- 
^XMo  sajM  ritLAU  babbbjt  wscatAirÀH.  E  qoaalo 
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puM  io  toBTeago  col  Znucri,  i  «od  duaro  >  cIm  dok 
unmBtto  replica,  e  porla  a  credara  che  la  villa  bucu- 
laoa  di  Cicerone  stara  mi  monle,  prouima  a  Toscnla, 
ma  in  una  falda.  E  contro  questa  antorità,  altre  non  se 
ne  albcdano,  che  dimostrino  la  villa  dì  Cicerone  nelle 
basse  poidici  del  nunle,  o  nella  valle  di  GrolUfemla. 
Solo  rinune  un  dubbio,  che,  stando  la  villa,  secondo  11 
passo  allegato,  ad  lalera  lujxriora  del  monte  lusculano, 
questo  lato,  o  falda  dee  prendersi  a  dritta,  ot  tinislra? 
ma  laitra  dke,  non  lanu,  vale  a  dire,  dia'  la  lilla  oc- 
cDpa*a  dne  f 

tempo  era  proaaìma  alla  cittì  ;  questa  i  n 
che  ne  rende  certi  essersi  estesa  nella  lilla  odierna  della 
Bninella,  dove  nel  1741  grandi  scoperte  si  fecero,  in- 
dicate dal  lodalo  Znrzeri,  fralle  quali  dee  contarsi  il  bel 
mnsaìce  colla  proteine  di  Palladé  che  poscia  fn  collo^ 
calo  nel  resilbolo  principnle  del  miiMO  Pifr^Clemeitino. 
Gtneorde  coll'autoriià  sopra  indicata  è  ilpauodlGe»- 
rane  m  titomm  cap.  XXI,  nel  quale  descrive  fiaUidn 
a*an  edlScato  una  liUa  cosi  nagidfica  ani  monte  tùca- 
liDO  ■  tcfM  di  En«  no  della  fra»  Aime  flànJaiMWfW 
muOt  wmum  «MnenAm  ì  cioè  la  rilla  '  Hucalma  unii-' 
tnaaa  di  Gablnio  era  ani  monte  tnscalano  e  non  nel 
bauo:  ora  (Seenne  slesso  mostra  la  prossimità  di  que- 
sta lilla  alla  tòa  nella  famosa  orazione  prò  Domo  cap. 
XXIV  narrando  che  in  quella,  dopo  il  suo  esilio  furo- 
no trasportati  attreni,  gli  oniameoti',  e  gli  alberi  : 
«a  fiHtAmt  «Km  yrcim  cotrsuiis  (Gahinii  )  w»  moio' 
ùutnmmtim,  mU  onamtMa  vìOat,  ttd  «(imi  «rteri»  franta 
.finimtv  :  e  nella  oniione  PoH  BtUtum  '  diMa  in  le- 
Ml».ripelfr  lo  stesso  c.  VII.  Bona  «uf  eieìMm  tiniiifcii' 
A  fdaHo ,  w  TBseatJSo  jd  rrnm  rtBiàiHPaam 
mVK  eonmiwm  dtfmktaUnr  s  qnindì  ^nftatt«alB>il  9m- 
leri-c^nchindc  «  Se  adnoqne  h  rifla  di  Gahlido  era  ri^ 
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«  tuU  malie  ■lleize  del  monle  luscniano,  e  le  qaolla 
»  fi  QceroM  le  en  Ticìaa,  canviea  dire  che  stesse  su) 
4  ■nw1<>riiiw  mente  ancor  questa.  »  Laonde  io  credo  po- 
terti quù  con  licoreiia  dclermiDsre  il  silo  della  lilll 
lollieiia  dentro  la  BtiGnella,  e  dw  qaella  di  Gabiido  fa 
«1  rito  ddis  odierna  villa  Falcoeieri,  coil  vìdna  a  qneDa 
deBa  Enbella  che  in  orìgine  ne  faceva  parte.  Detenni- 
nalo  il  rito,  noterò,  che  la  villa  fa  in  orìgine  dì  Stila, 
dicendolo  ■pertamente  Plinio  lih.  XXII  c.  TI,  allorché 
tratta  della  nobiltà  della  corona  grammea,  la  quale  seb- 
bene Easse  composta  di  una  materia  nmilisainu:  gramen: 
Jinlladiineiio  rìgoardavaii  carne  la  pid  onorevole,  come 
iqnella  che  lutto  l'esercito  decretava  a  quel  cajHlano  ohe 
lo  iTCMe  salvalo  nei  frangente  più  dnro:  Gor<»a  che  ' 
le  volte  pure  dìcevasi  o6ti£matii,  quando  la  intelligenia 
«d  il  valore  del  captano  liberava  il  campo  assediato 
dai  nemici.  Ora  Siila  olleDoe  qnest'  onore  allurchfi  era 
loogalenente,  ùgotui,  nella  guerra  sodale  a  Nela,  e  tal- 
mente lo  ebbe  in  conto,  che  fece  dipìngere  questo  fatto 
nella  ma  vi1|a  lusculana  ,  che  poscia  fa  di  Cicerone  : 
idque  ttiam  in  villa  ma  liucuiftHa ,  qttae  fuit  Cteeronit  ! 
Un  Plinio.  In  queste  villa  Cicerone  spese  molto,  come 
nell'alba  sua  viltà  di  Pompdi,  imperdocché  in  una  let- 
(era  ad  Attico  scritta  l'anno  693  di  Boma  che  é  la  pri- 
ma del  Ebrn  U,  mentre  attesta  il  diletto  che  ne  ritrae- 
va A  lamenta  di  esseitsì  per  esse  caricato  di  debiti:  7V 
saiìmm  d  foM^ftoMm  «oUf  mi  Jébctma,  ttU  pud  mé 
tOtm  jptnn  «mdtcM»  ncrà  ofient,  atn  mm  eortnAta,  Ud 
koc  einvmfimiteo  obrutrunt.  Egli  slesso  dando  conto  nel- 
b  II.  lettera  del  libro  IV.  ad  Attico  i'  sono  6%.  dei 
«ompcnsi  avuti  por  le  perdile,  ed  i  danni  cagionatigli, 
allorché  andò  in  esilio ,  dice ,  che  i  consoli  valntarono 
la  eaperfitie  dalla  casa  di  Boma  denN>Uta  pe'.  maneggi 
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di  CUio  S  miflÌMii  di  Mleriiì  HS  viete  tìoè  6(^900 
4e'iKMtri  seadit  nu  mcn  libmli  ToAmm  nette  diro 
•Ulne,  giicdii  atunarono  Is  villa  tucalana  soli  500,000 
UileriEi ,  ctoA  13  mila  e  500  Ecodi ,  ed  il  fondo  dt 
Fon^be  la  matt  :  aura  tolde  tUiÒtralilcr  :  TuieiUanam 
vXa»  qitingtaUi  m&liitu,  Fomianu»  SS  dugerui»  qum- 
pHgmla  mSt&iu.  Onesto  passo  é  mollo  imporlante  poi- 
ché oflira  Bua  nonna  per  determinare  il  valore  di  qae- 
gt»  nlla;  «une  nella  otaiione  prò  Stxtw  c  XLUI.  omI- 
lando  la  magnificenia  della  ritta  di  Galùnia  .*idna  stin 
ana ,  b  stesso  Tottio  dice ,  che  era  tale  ^  sembrare 
ornai  nn  tagnrìo  la  sna  tìIU  tnsculaiUi  cbe  Galwiio  nel 
ano  Iribonato  spiegava  al  popolo  conie  magnificcntissi- 
Bia;  vSUm  aedifican  in  oeulit  omnium  lantam,  tugurium 
vi  fam  vidmtur  aie  iUa  viUa ,  qmm  ipit  tribmau  jÀtèit 
PiCTAM  oìmt  in  conùimiiuì  explicahat ,  quo  fOrtìttinum 
oc  tvnmam  eivem  in  invidiant  homo  castia  oc  non  cijpi- 
dtu  vocantt  dove  6  da  notarsi  l' uso  di  esporre  i  diso- 
gni degli  oggetti  nelle  concioni  :  piclam  txfiicaiat.  Da 
■Cicaroae  medeiinio  conosciamo  vari!  particolari  di  que- 
sti TÌlla:  enerri  stali  due  gianasii ,  un  piccolo  atrio, 
ui  porUchette,  nn  bagno,  un  viale  coperto,  ed  un'oro- 
logio solare.  E  circa  i  ginnasii,  dice  egli,  nel  primo  ds 
tìivinittumt  c.  V.  che  uno  Te  n'era  nella  parte  snperio- 
re  della  rilla,  al  quale  avea  dato  il  nome  di  Licèi)  ad 
imitazione  di  quello  di  Atene,  e  come  qnello  destinalo 
particolarmente  «1  passeggio  :  Qmòu*  de  r^iu  et  oUw 
M«|M,  tt  paulo  aecunitiMe  niqwr  qmm  ùtm  «um  Qmnlo 
fivtn  ùi  rMcuIoM,  dùptuatum  e$t.  Nam  qitwn  omìhIii»- 
di  .MVfB  in  lyenm  twnuHmtM,  id  tnùn  saPoaoMt  dy- 
mniaio  winm  «it.  Ivi  era  solito  di  passef^'*'*  "  ^f*-- 
tare  prima  del  meiiodl  come  Aristotele  nel  liete  di. 
Atene,  siccome  «gli  stesso  nel  n  delle  Toscnlane  c.  IO 
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afferma:  ed  ivi  era  un*  Biblioteca  da  Ini  ricordata  nel 
libro  II.  de  DivùuUiont  c  Uh  tfm  jmitide  divinatìim* 
Quintus  frttter  ea  diueruiua  JM*  n^trion  libro  *&ipld 
>unt ,  latisgue  ambulalum  vùinvtià'  t  ÌKM  ùi  iibUolhica  « 
juat  in  Lyeaeo  ttì  auidmiu.  Quindi  panni  non  eueni 
fuori  di  probabilità,  cbe  Io  rorine  testé  deierilW  «  cbs 
il  volgo  cbiama  dolU  «mola  di  Cicerooe  qipntaagaaoi 
al  Licèo,  nel  qnale ,  come  ho  notato,  Traile  ali»  coi» 
ola  bibtioteea.  L'altro  ginnasio  ad  onore  di  Plattme. 
&  faiL  diwadnijo  1'  Accademie ,  e  qaeslo  era  netla: 
ptit«..wftnoM  dpUs  TÌ11^  e  ad  imitazione  dei  giardino 
di  ipMta  nOse  pretuo  Atene,  BDcho  questo  era  ombro- 
M,  tebie  aperto  «tt  il  Licèo: 

'  bfVt  Aetùdtmia  mnMfera,  nitidoque  Lgcato. 
acniM  agli  nel  poema  del  suo  consolato,  di  cui  ripmrta 
«tt  'fnunncn«t.D»l  I.  de  Divin.  c.  XII.  E  che-fiUM  n^- 
pMB  ìaferiort  :dblla  villa ,  forse  dove  oggi  A'il  cuioo- 
ddla  BoSoella  Io  dice  ia  quel  passo,  che  £  nel  ■eco»- 
do  delle  Tn  seni  tue  o.  UI.  Ùagu»  gwm  onh  mridiei» 
Jktùmi  '<^tnm\dedii*imut  f^oi  nel  Lieèo,  tieut  pridie  ft~ 
earaiwà  ',  pmt  mtridim  in  AcatUmiam  Jt*emdlmiu.  Goat 
lo  rìpiAe  nel  capo  III.' del  libro,  seguente:  Ul  enim  itt 
JeadiKfant  notìram  daeaUiUmu*'  i»àùiato  ràn  in  pomtri- 
liiaAim  ^(nHfnHi  dU,  ec  Una  di  questi  ginnasii  fu  ornato 
di  wt  ttoa  bicipite  di  JfbKarìa  e  UitUrra  ricordato  ià 
Gcdrofle  «Ila  lelten  I.  dal  libro  I.  ad  AUloo  acrittm 
l'anno  688:  Btmaiima  (m  mUi  om.  AIhm  4( poriftì 
w  (OHM  fiyamutum  tCÌJM  ovedhgfuc  mw  »K 
deatvr.  Sebbene  non  tpeolGcbi  Cicerone  quale  de'  doe 
ginnasii  fu  ornato  con  quest'erma,  pure  dalla  frase,  cba 
lutto  il  pnnasio  sembnTB  essere  nn  dono  del  Mie , 
H  XiBU  màhiHK,  possiamo  Argnin  die  fona  ned  LicAoi 
Altri  «rad  di  mantto  peatelio»  ooUe  taate  di  ^fimió-. 
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mottn  lo  itesM  Tullio  nolle  kltero  Vili.  IX.  e  X.  di 
quel  medesimo  libro  Kiille  l'uino  G86.  E  nella  IcKora 
Vin.  «MSM  di^an  afer  fallo  1'  ordino  di  pagnMnto 
a  Liicio  Cinoio  di  20^400  terienii ,  dot  asofi  roniii^ 
510 ,  per  le  atatoe  nwgwidra  L.  Cbui»  BS.  CC£t9{ 
CCI3D  ecce  pn  i^tiit  migmieA,  id  ftiim  «r^t»^ 
nu  rwvrw.  E  nelb  aegnenta  »  nenbe  dica  di  enen  id' 
upeKaiionc  dell' aniro  degli  emt,  e  ddle  ((ah»  me- 
garidie  gli  «oggiange,  che  qaalonqne  oggetto  di  qnelta 
nalnra  avesse,  che  gli  foste  sembrato  degno  dcll'Acca- 
dcmia  poteva  spedirlo,  che  confidasse  pure  nel  san  te- 
soro! Signa  tntgarica  et  hermai  de  ptibu»  ad  mt  ttrqni~ 
iti  tidtmaiter  expccia.  Quidquid  ciusdem  gtnerìt  hahehi* 
dtgmm  Àeadimia  libi  quod  rideiitur  ne  duiitcrii  millerè 
et  orcM  tuutrae  confidito.  Gmut  hoc  tu  voluptatii  mene  : 
g«jas  Tufunow))!  maxinu  tmt,  m  quatm.  Del  piuido 
alrio,  «irMw»,  co»  m  acriVa  nella  épiildt  X  ad  At&i 
CO)  PrMt&rm  it/pai  (iM  natub,  qM/  inttOBrio  pommin- 
cbiden  et  putealia  ligiBaia  duo.  Commelleva  pertanto  Ci- 
cerone ad  Attico  lo  forme  dc'bassorìlieTi  che  folefa  in- 
castrare nell'intonaco  di  qaeslo  piccolo  atrio,  e  dee  boc- 
die  di  poizo  oraste  anche  esse  di  bassorilieri.  E  cosa 
egli  intcndcue  per  piccolo  atrio ,  atrMim,  lo  dìriiiara 
io  qoelle  lettera  a  Quiolo  suo  fratello  cbe  è  la  pria» 
AA  libro  111,  nella  quale  rendendogfi  codId  de'  lororiV 
«he  n  EaoèTano  nella  soa  nOa  di  Arce  presao  Ar[dno, 
gli  taÌKt  qiió  ìoco  in'porUmii  M  acKtov' iaàm^'liPgMchl 
hm  fiat,  mtK  vt  ut  mag{i  jiÌauÌMtì  tMjM  mùttwàb'tej 
(wa  vidtòattir  airiolo,  neque  fere  tolel  nùi  ùt  hà  aedifieiù 
fitrifin  quiòas  est  atrium  maias,  me ,  haicri  ptteral  ad- 
im^U  etAicula  et  eiusmodi  memira.  Donde  cbiaramente 
apparitce  «ssere  stato  detto  ai  tempi' di  Cicerone  nelle 
ville  de'gvandi  ofn'aAm'  ima''i|Mi^  di  Monlo^dtrio'ibi^ 
nore,  «onUDente  dànero  ed  aliti'  mendiri  'opportmii.  Del 
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pordchcllo,  al  qnalo  aggiunse  edsedrtì  ,  pnrh  nella  let- 
tera a  Marco  Fabio  Gallo,  che  è  la  XXIII  del  libro  VII 
delie  Famigliari  scritu  l'anno  708,  dalla  qnaic  ricava- 
si, che  voleva  ornare  tali  esse d re  di  quadrelli,  dichii- 
raadoai  ^lecialmeote  amatore  di  pittore:  Exkdria  quae- 
ibM  mM  no»  nM  itutiim  in- jwftìctda  TmchImì  :  '  m 
toUmt  ttMUt  ariun,  oenim  èì  jttU  gnurit  àtfMRwdì 
DM  MeeM,  pSetura  dàteM.  Del  bagno  f«  nentìone  nd- 
ts  lettera  a  Terenzia  sua  moglie,  che  é  la  XX.  detK- 
bro  XIV  delle  Famigliari,  nella  quale  le  uiDnniM,  die 
urebbe  alato  nella  villa  tusculana,  o  alle  none,  d  il  d) 
appreaw  dell'ottobre  dell'anno  706,  forse  accompagnalo 
da  Tarli  amici;  la  esarta  a  fare  in  guisa  che  tallc  le 
cote  fossero  pronta ,  e  fn  queste  il  bagno ,  o  lieozza: 
L^nm  li  in  hUiato  non  at,  ut  tU.  Nella  lettera  poi 
XXIX.  del  libro  XUL  ad  Attico,  aerìtla  l'aam  708  U 
meo  none  di  m  viale  coperto,  tetta  dmMÓlHMeida.  Ed 
In  quella  a  lirone  scritta  nello  stesso  anno,  che  leggeri 
fntle  Famigliari  lib.  XTI.  cp.  XVIII.  si  fa  menzione  di 
un  Borologiim  che  egli  voleva  mandargli  ;  negli  scavi 
fatti  ai  tempi  del  Zuiieri  si  scopri  un  orologio  a  sole, 
che  fn  trasportalo  nel  CoUugio  Bomano,  sol  quale  quel 
gesnila  scrìsse  una  dotta  di  ss  cri  ai  ione,  che  si  legge  uni- 
fa  a  quella  dulia  villa  lusculana. 

Questa  lilla  renira  fornita  dì  acqua  dall'acquedotto 
della  Crebra,  dal  qiude  molte  altre  lerr^  erano  fondfo 
jnlomo-a  Tuiould,  è  laKo  il  municipio  Ciucalano.  ybg- 
gaii  Cicerone  nella  orazione  della  legge  Agraria  ITI.  e. 
XXXI.  Frontino,  e  l'art.  CBABBA  T.  I.  pag'.  526:  ' 

'  Tornando  sulla  via  tuscnlana ,  dopo  il  colombàia 
indicato  di  sopra  vcggonsi  a  destra  gli  avanzi  evidenti 
di  un  anfiteatro,  di  costrniione  analoga  ai  ruderi  della 
nlla  di  Cicerone,  cioè'  reticolata  con  legamenti  latbiiiit: 
taitm  si  riconosce  (atlà,'fe-|e  rotine  ésuleèli'  dimtf- 
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alnnO)  che  olire  il  podio  avea  ud  solo  ordine  di  gra- 
dini lotteonli  da  muri ,  che  meDO  il  quarto  rirolto  a 
Bord-«it  Uadavano  fra  loro  oo  rabnluaro:  il  quarto  poi 
■iord-eit>  sbldando  M  il  noitte  per  maggior  forleua, 
in  Inogo  dell'ambulacra  avea  soUo  nna  loatrurioM  ao- 
lidiHÌiiia  a  niccbìoiù,  dascnno  de'qnalì  avca  nn  ingnt- 
.10  particolare  esterno,  onde  praGltame  per  uao  dell'an- 
-fiteatro  madesimo.  La  pianta  fa  pubblicata  da  Uggmi; 
esM  come  quella  di  tutti  gli  anGtealri  conosciuti  é  nua 
eiiisBi  che  ha  225  piedi  romani  di  lunghezza  e  166  e 
mezzo  di  larghexia.  Questo  edificio  può  riguardarsi  co- 
nte l'ultiniB  fabbrìcii  direttameuto  dipendeulo  da  Tusco- 
■}o.  Ora  parierA  di  Frascati,  che  è  tuccsdiiU  ■.quolla 
:CÌUà  antica,  «  dello  ane  adiacenie.  la,;, 
Frascati ,  siccome  notossì  di  sopra  si  IbrmO  dopo 
la  distruzione  di  Tusculo,  nel  secolo  Xlll.  Dopo  molla 
osicrTaziooi  fatte  l'anno  1821  e  1822,  ho  riconosdato, 
cho  tutto  il  trailo  delle  mura  castellane ,  comiuciandf» 
<]a  porla  Granare,  che  i  rivolta  a. maestro,  e  conliinuu^ 
do  nella  dirciiime  di  tctlcntrione,  e  di  greco,  Giw  alla 
strada  detta  via  Sapooara,  che  da  piaiu  Spinella  acei|- 
de  a  raggiungere  la  strada  commwude  di  Monte  Ptny 
.  ùot  Irovasi  appoggiata  ad  antìcho  «oalmaionì  ■  ùcahìor 
ni  di  opera  reticolata  di  lara  ruleauioa,  uruaà  di.iuiL 
,n|lit'<TfKnau|  ;poif|einppraDea  .  della  era  aagostana.  Il  tral- 
cio 4i:  pascati  'Urcoscrìtto  entro  i  limiti  di  via  di  porla 
„Gj«na^,i4el|(l  ^iia  principale,  detta  piazia  s.  Pietre^ 
^etla  pai^  ^Siùnctta,  cosi  denominata  per  una  famìglia 
di  qu<^10  nomer  e  di  via  Saponara,  é  io  lutla  la  città 
|di,jFrflBcatì;il.soIo  che  iircicnli  case  del  secolo  XIII. 
;X1V.'^  51^.  , Nel  rimanente  della  cillà  le  case  sono  lul- 
^^,,dij.gj^!^da^jP^  picente.  Quindi  ragion  vuole  di  ere- 
.^u«i.di.i|,clij||^^^  di  Tuscnio  Kampati  dall' ecddio 
dell'aiuta         a{)oco.a  poco  si  «niudui^  wtfva.le 
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nmne  itUk  iSh  utica,'  inlle  'qwiU  era  itala' dal 
secolo  Tin.  eretta  mu  chiesa  di  t.  Maria  cognominata' 
de  FriueaUt  :  e  quindi  formatarì  la  nuora  città  nel  se- 
colo XIII,  proGtlassero  dello  antiche  sostruzioni  per  nin- 
ra,  fasùaado  i  nicchioni,  ed  aliando  i  ripari  nel  seco- 
lo SIV.  Io  credo ,  che  sui  principio  dei  secolo  XIV. 
stosso  gli  Orsini  che  erano  signori  di  Marino,  gran  cu- 
ra ponessero  ancora  a  formare  questo  altro  nido  dei  lo- 
ro potere,  e  mi  sembra  potersene  trarre  argomento,  non 
sdo  per  la  vidnanta  di  Uarino,  ma  ancora  percht  sul 
campanile  ddia  eUeia  gìk  di  i.  Sebastiano  di  FmetìOf 
die  per  lungo  tempo  t  stala  la  cattedrale  di  qoeita  cit- 
tì,  e  che  oggi  dicesì  di  i.  Rocco ,  lesesi  una  iscri- 
zione io  caratteri  gotici ,  che  dice  essere  stato  quello 
edificato  per  la  salnte  delle  anime  de'  defunti  da  Gio- 
Tsnni  e  Giordano  ,  nomi  communi  nella  famiglia  degli 
Orsini,  l'anno  1309,  nel  mese  di  aprile,  e  quel  campa- 
nile è  di  opera  saracinesca  analoga  a  qoella  di  altre  fab- 
brìebe  dello  stesso  tempo.  Presso  quella  chiesa  é  l'an- 
tica iacea,  oggi  palano  TescoTÌIe,  la  quale  sebbene  ab-, 
bia  aralo  mdli  ristami ,  b  pià  fecenlemente  da  papa- 
Ko  VI,  DellìntioBe  A  rieonoice,  come  afta  del  aeco- 
lo  XT,  e  Iwse  nella  maasiÉa  parte  li  dee  d  cardinale 
di  Eslonterille,  il  quale  certamente  fece  la  Ibntann  ivi 
dappresso,  siccome  leggesi  nella  iicitWHK  ivi  ^oala> 
l'anno  1480: 

NIMPHAR  .  HEC  DOMVS 

rVSSV  R.  D.  C.  DE  ESTOVTE 
VILLA  CAR  ROTHOMAGEN  ' 
DVLCES  ErVS  AQVAS  EMER 
SIT.A.D.M.CGCG.JLXXX.  -l. 
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È  <Ia  ossorvarsi,  che  la  via  Sapoaira,  cbc  Icnnina 
3  piazza  Spinella  i  nella  dlrczioae  di  una  strada  aniica, 
c  rimontandola  verso  la  piazza  suddetta,  non  molto  lungi 
dal  ponto  in  cbe  si  unisce  colla  strada  di  Manie  Por- 
zio si  leggono  a  sinistra  sotto  Io  siepi  moderae  in  un 
IìtcIIo  sapertoro  alla  strada  atlnale,  i  poliedri  di  lava, 
ddl'iDtieo  piTunenlo  .il  poeto  loro.  Luogo  qnosls  ria  s 
destra  pnuo  U  piiiii  Sinnetta  sono  le  tncòe  deiraa> 
golo  orieoUle  delle  wslrniioni  della  villa  antica,  aopra 
Ih  quale  fa  fobbricata  Frascati  primitiva,  delle  quali  que- 
st'angolo serve  a  determinare  il  limite  da  questa  parie. 
Sulla  sponda  opposta  della  stessa  via  Saponara,  ossia  a 
sinistra  di  chi  la  rimonta  è  la  via  degli  Archi,  coiì  de- 
nominala per  due  arrhi  aperti  nel  pontificalo  di  Paolo 
V,  i  quali  communicano  colla  piazza  Spinetta.  Questa 
strada  conduce  dlrettameote  alla  piazza  principale  delta 
del  Dnonui;  Inagò  di  usa  a  sinistra,  rasanti  la  strada 
mìm  gli'amiii  di  un  moro  di  opera  reticolala,  the  unì' 
lamento  «I  masso ,  sul  quale  i  fondala  la  chiosa  dello 
Honadie  lungo  la  via  di  Villa  Borghese ,  ed  ai  pilou 
di  una  volta  aniica  snrora  esislenli  al  principio  della 
strada  medesima  delle  Monache  presso  la  piazza  del 
Duomo,  dimostrano,  che  il  tratto  di  Frascati  moderna, 
compreso  traile  vie  degli  Archi,  di  Villa  Borghcic,  dello 
Monache,  e  Piccolomini  é  fondalo  sopra  un  gran  corpo 
di  fabbrica  antica,  cbe  forse  era  il  casino  principale ,  a 
superiore  della  villa  antica  ivi  esistente,  della  qoale  si 
i  fatta  neniione  più  volte. 

Frasgali  ^  durante  tutto,  il  secol^  XVI.  si  restiiiuo 
allo  sparito' cirbcHcriilo  fralla  via  di  ^Porla  Granara  fino 
alla  piazzi  del  Gteft,:  la  i^aiza  S|pii»tta,  la 'via  Sapona- 
ra, e  le  castellale  odierne.  Sotto.  I|aolo  V,  e  nei 
pontificali  Successivi 'durante  il  sècolo' si  eslese  a 
latta  la  parte  sàperiò»,-  è  perciò  ivi  la  pianta  è  molto 
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ragoUre.  Il  Da  omo  dooto  poi,  omU  U  chiesa  di  i.  Pie- 
Iro,  é  come  vedremo  opera  della  fine  di  qael  secolo;  ma 
Inlto  il  trailo  che  é  fraila  piaiia  del  Duomo,  porta  6m- 
nara,  e  porla  s.  Pìelro ,  li  formò  jpriiuipatmaiite  lerto 
la  metà  dello  alesao  secolo,  donile  il  pratifioato  d'Ì»> 
nocenio  X,  qoaDdo  la  TiUcggìalora  di  FraMali  TeoM  in 
gran  voga.  La-  dtli  propriamente  delta  noa  presenta  al- 
tra fabbrica  degna  di  essere  ricordata,  che  la  cattedrale 
edificata  con  architettura  di  Carlo  FoQlana.  Essa  6  co- 
slnilla  di  pietra  Insculana,  ossia  sperone,  che  £  un  lufa 
Tal<:anico  più  compatto  del  lufa  romano,  e  più  alto  ai 
lavori  dì  arcL  ìlei  tura.  Nell'attico  a  grandi  lettere  si  leg- 
ge :  IN  U0NOB£H  D.  P£TA1  APOSIOU  S.  P.  Q.  T. 
Nel  fragìo  è  notato,  eone  fa  eomncUla  nel  regno  din» 
nocenio  XO  e  taminula  sotto  Clemente  XI  l'uno  del 
giubileo  1700:  SEGNANTE  INNOCENTIO  XU  COE- 
PTVM  ET  CLEMENTE  X)  ABSOLVTVM  ATfflO  IV- 
BILAEI  HDCC.  E  finalmente  sopra  il  bassorilicTO,  che 
adorna  la  porta  grande  si  ha  il  nome  di  Carlo  Colonna 
GoTcrnalore  :  CAROLO  COLVMNA  GVBER.  L'  aliar 
maggiore  fu  dedicalo  1'  anno  1708:  e  d'  allora  io  poi 
qaesla  chiesa  servi  di  cattedrale  :  antccedeatemento  al 
1708  era  cattedrale  di  Frascati, siccome  iodicossi  diso- 
pra, bt  chieta  di  s.  Boceo ,  che  mol  designarli  ancora 
col  IKHM  di  Duomo  T«ddo>  Una  l^d«  nainìifndal- 
Taltac  maggiora  medeunw  diclùara  essere  stato  iri  s»- 
pollo  Carlo  Odoardo  figlio  di  Giacomo  ni,  morto  ai  31 
gennaio  1788  :  questi  ù  il  celebre  principe  Carht  Stuart, 
conosdolo  sello  il  nome  di  pretendente  d'  lugbiiterra: 
la  lapide  fu  posta  da  Enrico  card.  Duca  di  Yottk  iw 
fratello,  nllimo  rampollo  masciiile  degli  Stuart.  Il  sen^ 
nano  vescovilo  fu  edihcato  l'anno  1701,  tìccome  ricavali 
da  ona  iscrizione  ivi  esistente.  ... 

-  Di  li  dalla  piuia  vorso orientava  destra  della  str»- 
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che  eoodaM  direllimoDte  ti  cappuccini  ed  alla  vUU 
dalla  Boffindli ,  è  il  rudere  di  no  sepolcro  di  forma 
nrionda,  che  il  Tcdgo  chiami  di  Lncnllo,  sebbene  altro 
docamenlo  Boa  poa«  allegini,  che  il  pauo  di  PlnUreo. 
nellk  rita  di  quello  iplutdido  romuo  cip.  XLIII ,  dal 
quale  «pptitKe,  che  aTOodo  il  popolo  decreUto  di  dar- 
gli lepollara  pohblict  nel  Campo  Hanio,  come  a  Stila, 
il  fratello,  di  Ini  aminlìssimo,  ollenoe  di  rendergli  gli 
ultimi  onori  Della  TÌlla  InKiiIana.  Qimto  sepolcro  Kb- 
beao  eelemameute  sia  lìmaBlo  smantellato,  conserva  però 
chiare  lo  Iraccie  di  easere  stalo  di  forma  rotonda^  come 
altri  noDumeDli  sepolcrali  della  slessa  epoca  i  interna- 
mente .ha  nna  camera  con  tre  loculi  per  urne,  ed  è  ri- 
TeBtito  dì  opera  reticolata,  la  qnalo  pnA  par»  appafte^ 
Mre'dlo  ((duo  tempo,  cosi  che  se  dod  «i '4''^;iron',''di'i 
retta  in  favore ,  non  ri  è  neppure  obbiezione  4i'  tkùq 
codila  la  opinione  Tolgorc.  Esso  ha  45  piedi  di  diame- 
tro, ed  il  mauo  del  mnro  dietro  i  loculi  della  camm 
i^trierale'ha  12  piedi  di  grosaena.  Or  supponendo, 
lenza  perA  asserirlo,  cbc  questo  sia  il  sepolcro  di  Lu- 
cnllo,  ne  seguirebbe  certamente  che  la  villa  aulica,  sulla 
quale  fonnossi  la  città  di  Frascati  nel  secolo  XIII  é 
anche  essa  di  Lncullo,  la  quale  corno  d'altronde  è  nolo 
eoolmen  jàk  fidibrìche,  cho  terre ,  onde  per  teslimftr 
miDza  A  Vhào  era  mag(^ora  la  parte  che  arwl  dt 
scopare  di  quella  che  n  avea  da  lavorare  :  Platartìl 
cap.  XXXIX  della  soa  rìla  cosi  ne  parìa  :  ■  Egli  avea 
»  ne'dintoroi  di  Tusculo  appartamenti  di  campagna ,  e 
x.  specole  visibili  da  tutte  le  parti,  e  fabbriche  con  oor- 
»  ridoi  e  passeggi  lunghissimi,  nelle  quali  essendo  Pòi»^ 
»  poo,  rimproverò  a  Lucullo ,  che  avendo  ben  disposto 
a  la  villa  per  la  state  l'avca  resa  inabitabile  ncll'iner- 
»  no.  Quegli  però  sorridendo  gli  rispose  :  Cosi  tit  cre- 
>  di,  die  io  abbia  meno  cervello  delie  giik,  che  secoado 
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>  lo  ibgbi^  non  èongim  le  iltilaiìòDl.  i  Un 

pano  di  Cicerone  A  tigibtu  Kb'.  IH.  c.  XIII  è  favoiv 
vola  alla  opinione,  ctie  a  Lncallo  ai  posMno  allrìbuiro 
gU  atanii  della  villi  antica,  dove  oggi  ò  Frascati,  im- 
perciocché dice,  cho  questa  trova  vasi  fralle  villo  di  un 
cavaliere  romano  di  sopra,  e  di  nn  libertino  di  sotto , 
ambedue  magniGcbe:  Vir  magnta  et  noiii  omnibus  ami- 
cut  Imita  LwniUiu  (tribolar  quatn  coaimodisiime  reipon- 
iittt ,  qmm  tml  Meda  magnifietntia  viBae  lutetUanae  , 
ému  te  ìu^en  vieutot  i  nperwnm  equUim  mtumum  :  At> 
feiionm  Hiertìium  i  juanm  jmm  tomi  nuyti^iea»  vIBae, 
ametdi  tibi  ^orltre,  juod  hi*  gm  lemuori»  orrfFHÙ  lutnt 
keeret.  Quella  magnifica  superiore  di  nn  caTaliere  ro- 
mano fu  cerlamenlo  la  villa  di  Aulo  Gabinio ,  la  qaalB 
dì  sopra  mostrai  essere  stata  prossima  a  quella  di  Ci~ 
cerone,  ami  limitrofa,  ed  essere  stata  magnificenliisiD», 
per  leitimomanEa  di  qnell'ortlore,  dall'altro  cullo  k 
cinania  ancora  della  yiOa  di  Gcwona.n  q;iiella  di  hor 
enilo  è  chiara  per  qnel  pano  cbe  è  nel  IntUlo  Di  R' 
nfl.  Boa.  tt  JHàlw.  cap.  II.  Ibm  in  TmieiàMO  fatuM  M- 
Mm,  v^UnigHt  a  biUiotim  Lueit  LaevUi  qtiiòtadan  Kbrii 
liti,  Mtti  Al  mu  viSaàt,  ut  tot  ijwe,  Nt  wUiim,  indi  pn- 
meraa,  dove  trovò  Marco  Catone  in  meizo  ad  nn  muc- 
chio di  libri  di  filosoGa  stoica.  Quindi  panni  probabilo 
la  opinione,  che  negli  avanzi  esistenti  io  Frascati  rav- 
visa qoelli  di  uno  de'lanli  casini  della  villa  tuscniana  di 
Locnllo.  A  questa  pure  apparlcngono  la  gran  conserva , 
sulla  quale  ù  il  convento  de'rifomali  sotto  la  città  at.< 
male,  quelle  pnre  vutiMime  cbe  sono  negli  orti  Sora, 
una  addossala  all'altra,  delle  spiali  la  conserrala  £ 
di  Tonna  quadraU,  divisa  in  sd  aule  per  ogni  parie  da 
25  [ùlutri,  e  cbe  ba  120  piedi  nelllDlemo  perogni  la- 
io.  Di  questa  lilla  sono  pure  parte  i  ruderi  iofonnì  di 
Tilla  AldobraDdìni,  e  di  villa  Conti,  quelli  di  vUla  Brac- 
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«■DO,  di  rilla  Pallivicini,  di  rìlla  gii  Bocd,  oggi  Hnli, 
Ceurìni,  ed  Anudei,  di  tìIIb  PaHerìni,  e  finalmfule  il 
gru  fabbricalo  nolo  col  nome  di  Grolla  del  SemÌDario. 

Frascati  i  mollo  rinomata  per  le  nlls  modeiM,cke 
la  cÌTcoDdaQo,  le  quali  sono  slate  enlle  ùt  parta  ael 
secolo  XVI,  ma  prìDcipalmenle  duriDt*  il  «ecolo  XVII: 
ose  danno  noa  idea  della  magnlGcenia  e  della  doli  da 
delle  anliebe.  Sebbene  si  IroHDO  indicate  nelle  guide  « 
nulladimeno  panni  non  dovere  ometlere  di  dare  nna 
notiiia  succiola  delle  più  iolcressanlì.  E  per  seguire  ne 
cerio  ordine,  fissando  per  ccolro  la  piazza,  prima  par- 
lerò di  quelle  che  Irovansi  a  sud,  sud-est,  c  sud-OTest 
di  questa,  e  poscia  dì  quelle,  che  sono  a  nord-est.  Ora 
prendendo  la  ria  a  destra  della  facciata  della  calledm- 
le,  primiera  VCD  le  s' incontra  a  sinistra  la  villa  Piccolo- 
mini,  la  quale  si  compone  di  un  gran  casino ,  cbe  non 
presenta  oggetto  degno  di  parliodare  oiserTaiioae,  e  di 
un  casinetto  cbe  ricorda  il  card.  Baronio,  il  quale  riti- 
roiri  in  esso,  onde  comfnlare  la  grande  opera  degli  An- 
nali Ecclesiastici,  siccome  sì  legge  nella  iscriiione  patta 
snlla  faccia  rivolta  a  nord  ovest  : 

C^S-AR  -CABD.BARONIVS 
ANNALIBVS  ECCLESIA  PERTEXENDIS 

uve  SECEDERE  SOLITVS 
LOCVM  MOSVUEMO  DIGNVM  FECiT 
Iti  fu  assalito  dall'ultima  malattia  siccome  narra  l'Albe-' 
rici  nella  pnslaiione  al  tomo  I  delle  epiatole,  e  d^i 
^uuooli  MI»  ateito  eaidìnale. 

Poco  dopo  BTcr  passato  qneslo  picdolo  cadm  n  ba 
dirimpelto  la  porta  laterale,  cbe  introdace  nella  gran 
villa  Aldobrandioi,  la  qnalo  per  la  magnifica  veduta  che 
vi  si  gode  ba  pure  il  nome  di  Belvedere.  Qoesla  fa 
fatta  «dificare  da  Pietro  Aldobrandini  cardinale  camer- 
lengo nipote  di  Gemente  VIII,  dopo  cbe  come  ano  !«• 
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gaio  UDl  il  ducalo  di  t'i.'rrara  allo  Suio Ecd«ÌMtico.  11 
■no  nome  si  legge  in  l  aric  parti  :  sulla  footaDa,  che  A 
dirimpcilo  al  cancello  principale  Icggosì  in  lellcre  aurea 
di  musaico:  PETRVS  ALDOBBANDINVS  S.  K.  E.  GA.- 
HKB  :  sotto  poi  i  da  uoa  parte  ANNO  DU31.  UDClIl. 
dall'allra  :  CLEJI.  Vili.  P.  0.  M.  XII  :  cosi  sali'  archi- 
trave de!  balcunc  ù  inciso; 

l'tTIIVS  .  CARD  .  ALDOBRANDi.WS 
Ua  lo  iscriitionc,  che  a  lungo  espone  la  storia  della  cdi- 
£caii«w  di  quella  TÌlla  à  qaella  etpreua  neir  emiciclo 
che  i  dirimpetto  slh  iacdata  orienlale  del  palano,  in 
ima  nlt  riga:  PETEVS  .  CABD  .  ALDOBBANDINVS. 
S  .  B  .  E  .  CAMER  .  CLEM .  Vili  .  FRATRIS  .  F .  HE- 
DAGTA  .  IN  .  POTESTATEM  .  SEDIS  .  APOST  . 
FERBABIA  .  PACE  .  CHBISTIAN^  .  REIP  .  RE- 
STITVTA  .  AD  .  LEVANDAM  .  OPPORTVNO  .  SE- 
CESSV  .  VRBANABVM  .  CVRARVM  .  MOLEM. 
VILLAM  .  HANC  .  DEDVCTA  .  AB  ALGIDO  AQVA 
EXTRVX1T.  La  villa  poscia  perTenne  per  eredità  ai 
Panfili,  0  nei  secolo  passalo  ai  Borghese,  che  ancora  la 
posseggono.  Archilotto  ne  fu  Giacomo  della  Porta,  c  fu 
la  nitima  opera  sna,  poiché  tornando  un  gionio  da  que- 
sia  villa  a  Roma  col  cardinale,  sopraggiuntagli  una  ne- 
cessità di  corpo,  e  non  volendo  farne  molto  per  dclica- 
teiia,  giunto  alla  porta  s.  Giovanni  venne  mcDO,  e  poco 
dopo  mori.  L'architettura  è  semplice  ed  imponente,  ma 
risente  ne' particolari  degli  ornati  i  difetti  di  quel  seco- 
lo. Giovanni  Fontana  fa  incaricato  de'  lavori  idraulici , 
ed  egli  condusse  l'acqoa  algearianaj  secondo  la  iscrìrio- 
DB  riportala  di  sopra  :  Orario  Olivieri  lihuHiiio  perfct- 
rioDÒ  t  giuochi  di  acqua.  Il  piluio  è  lìtualo  x^tu  m 
ripìnio  amariaiimo  retto  da  lostniiioiii  posteriori.  Nello 
camere  di  questo  palano  che  sono  a  livella  colla  villa, 
h  Tolte  Teggon^  ornale  di  bello  piltnro  del  cav.  d'Aiv 
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inno,  il  qoale  secoiuta  il  Bigtioiii,  nella  vita  di  questo 
sitisi*,  ivi  effigiò  diverse  storie  del  Testameolo  veccUo 
>  richicsla  del  card.  Ketro  Aldobrandinl.  Qaeile  sono 
nelle  camere  a  destra  del  salooc  cenlralej  e  rappreseiH 
tino  :  la  morte  di  Sisara  :  Daviddc  ed  Abigaillc  :  il  pre- 
cetto d'Iddio  ad  Adamo  ,  la  trasgressione  di  qnesto,  e 
la  pena  :  la  morte  di  Golìa  ;  e  finalmente  Giuditta.  Dì- 
rimpclto  al  palazzo,  verso  il  monte,  donde  non  poteva 
aversi  nna  veduta  estesa,  Giacomo  della  Porta  di  con- 
certo coQ  GioTanni  FoDlaoa  inunagÌDò  un  grande  emi^ 
dclo,  sul  qnale  i  la  iscrìnoiie  lunga  lìferila  di  sopn, 
con  due  grandi  alo.  il  corpo  principale  doll'acqoa  algen- 
liana  cade  sopra  gradini  e  forma  una  gran  peschiera 
ed  nn  enripo.  A  lato  di  questo  emiciclo  verso  meziodl 
È  una  sala  cbo  chiamano  del  Paraasso ,  pcrchù  in  essa 
è  effigiato  in  rilievo  qnel  monte  colle  figaro  di  Apollo, 
delle  Unse,  e  del  cavallo  p^egiao,  dove  l'acqna  fa  ino- 
naro  no  organo.  Questa  camera  fa  un  tempo  una  ^n>- 
Goteca  vera,  poiché  fa  tutta  adomata  di  qnadii  a  buon 
fresco  dal  celebro  Domenico  Zampierì  detto  comune- 
mente il  Domenichino.  Il  Passeri ,  che  fu  per  qualche 
tempo  anche  suo  scolaro  ,  e  che  ne  avca  una  ammira- 
zione così  grande,  che  dice,  che  la  prima  volta  che  lo 
vide  lo  guardò  con  tanta  meravìstia  come  le  font  italo 
itn  angioio,  narra,  come  quel  gran  maestro,  dopo  aver 
dipinto  alla  età  di  29  anni  la  cappella  famosa  di  Grotta 
Ferrata  pel  card.  Farnese  l'anno  1610,  passò  a  dipin- 
gere nella  villa  Aldobrandini  la  sala  del  Pamasso,  rap- 
presentandovi varie  storie  di  Apollo  :  i  paesi  però  fu- 
rono dipinti  dal  Viola.  Ora  queste  pittnra  sono,  o  pe- 
rite, 0  trasportate;  servirà  dì  memoria  eonoseeie  come 
erano  slate  diceste  :  sopra  la  porla  era  il  fatto  dì  Mar- 
aia  :  ne' lati  da  un  canto  era  stato  rappresentato  il  ga- 
stigo  di  inda,  dall'altro  Horcnrio,  che  inrolaT*  l'annen- 
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to  ad  Admeto;  dopo  questo  fallo  era  rapprcseaUla  U 
IsTOlt  della  coslnuìone  dello  mura  dì  Troja  coli'  awi- 
■teua  di  Ainllo  e  Neltmo  :  ndl'alln  mono  ara  la  morte 
della  ninia  Coronide,  o  dìrinq^UO  Dafiw  Iraifomaia  in 
lauro  :  accinto  alla  fatica  dì  Coronide  era  la  ■wUnKM^ 
fon  di  Gipariaio ,  ed  incontro  Apollo ,  cba  ncddeta  il 
'Mrpenle  Pitone.  Il  Passeri  descrire  in  segnilo  nna  cari- 
catnra  fetta  per  deprimere  nn  povero  nano,  che  io  credo 
ignobile  cosa  per  colui  che  la  ordinò ,  e  che  più  non 
esbte.  E  qui  È  da  osserrarsi ,  che  di  questi  quadri  * 
buon  fresco  era  imminente  la  perdila  per  la  omidilà  del 
■ito  ■*  alcuni  di  essi  furono  slaccali  nel  primo  periodo 
di  questo  secolo  :  altri  ne  ha  falto  distaccare  il  principe 
FrMKeaco  fet  «nuerrarli,  e  saraniio  inaiene  con  altre 
ptture  dello  stesso  genere  cmne  quelle  di  Bafbelle  del 
catinelto  presso  la  tìIIb  Borghese  ,  e  quelle  di  Giolio 
Romano  della  Tilta  già  di  Bernardino  da  Pescia  e  più 
racentemente  Lanto,  a  studio  degli  artisti  conservate  in 
ima  sala  della  TÌlla  Borghese  fuori  della  porta  Fiamt- 
«t.  In  molti  libri  d  legge  che  questa  pitture  furono 
es^oile  dal  Domeaidiìno  nell'interrdlo  fra  la  ina  fuga 
da  Napoli,  ed  il  ritorno  in  quella  dttà,  cioè  fra  rmno 
1634  e  1636;  ma  il  fatto  é,  cbe  il  Passeri,  che ,  come 
si  vede,  fu  contemporaneo  del  Domenichiao,  dice  chÌ3' 
ramente,  che  furano  fatte  nel  pootificato  di  Paolo  V  , 
quando  egli  dipingeva  a  Grottafeirata  ,  doé  come  poco 
{dù  sopra  nota  l'aaoo  1610.  Il  semicircolo  dirimpetto  al 
patasio,  0  che  non  so  quanto  a  proposito,  Tolgarmente 
chiamano  il  teatro,  ma  che  piuttosto  dorrebbe  dirsi  nn 
ninfèo,  é  ornato  di  pilastri  di  ordine  ionico,  e  di  colon- 
ne di  ordine  componilo  :  i  pilastri  sono  di  tufa  tnsca- 
lano  :  delle  colonne  14  sono  di  granitello  bigio,  e  4  di 
granito  rosso.  Un  viale  amcnissimo  trarersa  questa  rilla 
Bella  ferie  soperìore  ,  e  condBce  presso  ai  Cappuccini 


ed  alla  SufGnclla:  nn'allro  raggiunge  la  via  pulbiica, 
qnasi  iaconlro  al  cancdlo  di  lilla  Bncciuo,  e  per  que- 
sto, tolto  gli  «Iberi  Kcolarìt  che  l'idoinbnno ,  trova nsi 
ì  rader!  della  N»tnuÌMie  di  nna  villa  romana,  ìofomil, 
iìnve  parie  di  qnells  medenmi,  sntta  qnale  fa  edificalo 
II  castello  prìmitiTO  di  Frascati.  L'  Eschlnardi  scrivea 
l'anno  1696,  quando  qaesla  villa  apperlcneva  ai  Pamfitj: 
«  che  di  recente  il  principe  Gio.  Battista  avca  circou- 
a  data  la  villa  tutta  di  mnro  di  vasto  giro,  incladendovi 
>  boichi,  e  prati  per  qaaatitì  di  bestie  da  caccia  ,  ed 
M  «Tea  migliorato  li  giuochi  d'acqua  con  nuove  sinfonie, 
N  e  con  esempio  di  singolare  modestia  avea  coperto  one- 
■  stamenlG  ed  industriosamente  tutto  ciò  che  poteva  in 
»  alcun  modo  oITcndcre  la  modestia  degli  onesli  spet- 

Uscendo  da  questa  villa  pel  cancello  rivolto  a  mei- 
iodi  ai  perriene  dìretlameolB  alla  villa  già  Bracciano, 
ed  ogp  landa  di  Propaganda  Fide,  della  quale  farò  meo- 
liooe  pìA  Bollo.  Un  allro  cancello  nella  parie  superiore 
della  villa  rimelle  nella  strada  della  BuIBnella  e  poco 
priiBa  di  arrivare  alla  villa  di  questo  nome  ÌDContraosi  ■ 
sinistra  la  chiesa  de'Cappnccini,  ben  situala,  e  ben  ca- 
slodita,  nella  quale  si  ammirano  parecofai  quadri ,  doè 
una  s.  Famiglia ,  che  si  ascrive  a  GìdUo  Bomano ,  un 
s.  Francesco  di  Paolo  Brilli,  a  snll'  aitar  maggiore  un 
Crocifisso  di  Huiiano.  Nella  Mgreitìa  A  conaem  ns 
betl'abboiw  del  Cnxifitso  di  Gnido  Beni  c&e  ri  ammira 
in  Boma  nella  clùesa  di  a.  Lweoio  ìa  Lndna. 

Poco  dopo  é  il  cancello  d'ingresso  della  villa  de- 
nominata la  Boffinella  ,  perchè  secondo  1'  Amidenio  fa 
edificata  circa  la  metà  del  secolo  XVI  da  monsignor 
Filippa  Buffini  vescovo  sarniense,  come  dipendenza  del- 
l'altra prossima  della  allora  la  Bnffina  ed  oggi  de'  Fal- 
conieri. Poada  passò  ai  Sacdielli,  e  da  .qneXi  ti  venr 
dota  al  Collegio  Bomano  :  Tenne  in  seguilo  acquistala 


351 

da  Luciano  Bonaparte,  U  qaale  la  vendette  alla  duchessa 
del  Ghiablete  i  og^  afipaitieae  per  eredità  alla  corte  di 
Torino,  hi  preattf  al  calino  vcggooù  rKcalte  varie  là- 
pidi prorenienli  dagli  acari  tuscnlaDi:  in  marmo  t  la 
seguente: 

VICTORIAE 
AV6VST 
in  lofa  iDsculano  sono  quelle: 

Q.  GAEGILITS 
HETELLVS 
COS 

OKBSTGS 

■  raLEMACHVS 

M  .  FVLVIVS  .  M  .  K 

SEB  .      .  COS 
AETOLIA  .  CEPIT 

Dll'HILOS 
POETES 

Di  qnetle  duo  ultime  b  prima,  che  è  ad  onore  di 
Harco  Fnhio  NoMliore  censtde ,  ìdndlore  della  Elolia 
d  rammenta  la  orìgine  Inscnlana  della  genie  Fulvia  at- 
testata da  Cicerone.  L'alira  quel  Dilìlo  pocla ,  scrittore 
di  tragedie,  menzionato  da  Cicerone  nella  cpialola  XIX. 
del  secondo  libro  ad  Attieo,  da  non  conrondorsl  con  Di- 
filo architetto  ed  in Irapren dento  il^'lnvori  della  villa  di 
Quinto  Cicerone,  o  con  Difilo  scrillorc  e  lettoni  di  Cras- 
so, pur  ricordati  da  Tullio.  Molai  di  sopra,  che  [iroba- 
bibianla  questo  casino  trova»  cretto  sulle  rovine  del 
ginnuàa  ùforioro  della  tìUa  di  Cicerone,  al  quale  egli 
area  ^mpoato  il  nome  £  Aicadania. 

AUèe  ùciidgai  si  TCggow  «H  là  dal  «aino  presto 
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)■  coeI  della  specola,  nna  e  ili  Muco  Cwdio  Eofo  pre- 
tore, procoiuolc,  ed  edile  per  purgare  i  tnoatunenU  sa- 
ni. L' altra  i  di  Man»  Iiuctilanìo  Anianto ,  maMlra 
cdilDO  di  CatUm  b  Pollnea  e  d^  angnataEi  ambedae 
MHW  in  mirmcK 

M  .  COBDl  .  M  .  F 

R  V  F  I 
PR.PROCOS 
AED.LVSTR.MON.SA.C 

M . TVSCVLANIO 
A  H  I  A  N  T  H  0 
HAG.AEDITV 
GJ^TOBIS  .  POLLTC 
AVGVSTALITM.H.F 
M  .  TVSCVLANIVS 

H  .  F 
RECEPTVS 
F  R  A  T  R  I 
c  del  (empio  di  Caslore  e  Polluce  in  Tusculo  parla  Ci- 
cerone, siccome  notai  di  sopra.  Dì  marmo  ù  ancora  qno- 
sl'allra,  che  ivi  ti  vede  creila  a  Flavia  Tarenlina; 
FLATIAE  .  C  .  F 
TABENTINAE 
MVmCIPI  .  ET 

SODALI 
CORNELIA  D  .  F 
S  E  C  V  N  D  A 
Tornando  a  villa  Aldobrandinì,  ed  uscendo  per  It 
porta  meridionale,  si  ha  qoasi  dinrapetlo  il  cancello  della 
villa  ediQcata  fino  dall'  aitino  periodo  del  lecolo  XVL 
dalla  fanriglia  Pereltit  e  perciA  cbiamita  villa  Hootalto, 
none,  che  ancora  lìtìeoB.  Nd  sondo  vuKgamta  fd 
acquiiIaU  da^i  OdeudcU  dodd  dì  Ihaedann,  e  peroò 
jtn  ancbo  diìamaU  villa  KracciaBo.  FÌBalmente  jaeU'amui 
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1835.  fu  Tendula  dagli  Odcscalchi  al  aoOtgiQ  di'  Pnn 
paganda  Fide,  al  quale  oggi  apparliene.  Emb  é  lìliiiU 
■ni  fàglio  di  Vn  colle,  e  cerlùDente  fn  ediSoaU' mUe 
nmno  di  bh  ca^no  antico.  IH  Buco;  al  viale ,  ik6-  ti 
eondnce  da  Fjrwcfli  Teggomi  nel  talìrri  tostnunÒBl  di 
opera  relicolita  di  lava  come  quelle  della  villa  Belve- 
dere. Il- palano  è  ornalo  di  piUnre  della  scnoEa  de'Zuc- 
cari,  de'Caracci,  e  di  Domenichino. 

Di  là  da  qaesla  villa  è  quella  no  lerapo  nota  còl 
nome  di  Bocci:  oggi  ò  snddivisa  in  varie  proprìelA,  cbe 
[tortaio  il  nome  di  CesariDÌ,  Moli,  ed  Amadei.  A  sini- 
stra del  viale  principale  copiai  la  lajùde  seguente  ripor- 
tata inesalCamenle  dal  Volpi  net  Icilio  Vili. 
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Le  loUere  som  di  bolla  fbnu  e  ituidoiio  la  epoca  de* 
Plavlii  di  fronle  M^ra  la  ìmiìiìoim  é  il  biulo  di  Mar- 
co Pofdlcio  Unione  :  a  .Mimtra  é  am  palma ,  a  destra 
na  i^lera.  Da  questo  ponto  andando  Terso  il  casino 
mal  prÙDO  terraizo  vidi  incastrato  Del  muro  nn  fram- 
HMitlo'  antico  di  an  fregia  con  bucranii  ed  eocarpii  di 
bnono  stile,  hi  pare  notai  il  monumento  sepolcrale  di 
Pnblio  Licioio  Filonico,  e  Pablio  Licinio  Demetrio  fatto 
al  patrono  i  oltre  le  piotopii  dei  dne  Ucinii ,  veggonsi 
■opra-  rappratentati  un  martello ,  una  incadine,  ed  una 
j^iagra;  a  ainiatra  è  un  fascio  consolare  ed  ima  landat 
a'dealra  -nn  arco,  un  collello,  aaa  faretra,  nn'ascia  ed 
un'  altra  iocndine.  Di  |t  salesi  al  secondo  turano  :  il 
piano  inclinato  per  asccodervi  é  fondato  sopra  on  mit- 
ro Bnlico  di  grossi  poligoni  di  lava,  indizio  cbiaro  della 
ctistMiia  di  no  casino  antico  da  questa  parte  :  questo 
muro  di  poligoni  è  fasdalo  da  un  muro  posteriore  dì 
opera  reticolata  della  stessa  lava.  Nel  palano  è  il  ri- 
trailo del  card.  Bernardino  Bocci  fondatore  della  villa 
modali. 

CUendo  da  qacsta  villa,  quasi  dirimpetto  vcggoo- 
ai  la  (raocie  della  gran  piscina  rotonda  pubblicala  dal 
Volpi.  Da  questo  punto  continuando  sempre  il  cammino 
Tena'Roma  bova»  a  destra  la  vigna  un  di  Bevilacqua 
ed  oggi  Passerini.  In  questa  é  im  torrazzo  sastonnlo  dal 
canto  di  nord-est  da  un  muro  antico  lungo  circa  100 
passi,  Je'quali  i  primi  50  sono  di  poligoni  grandi  di  la- 
va, ed  i  rimanenti  di  opera  incerta  della  alessi  pietra. 
Verso  occidente  questo  torraizo  è  a  due  piani.  Verso 
oriente  é  il  moderno  casino  edificala  sopra  tmà  wm ser- 
ra antica  divisa'  in  quattro  aule,  separate  fra  loro  a  dne 
per  due.         ■  ... 

Dopo  la  vigna  PasseHoì  è- a  sinistra  della  strada 
nna  vigna  che  nd  tempo  fa  deHooc^  pd  dc'Vareii)  e 
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■ÌMlmenle  «uendo  MaU  coi^nU  dal  ourd. .  duca  di 
Yofck  Yucovo  di  Fratcali  pel  Mminario  vescOTÌle  ha 
preto  il  none-  di  vigna  iti  Seminario.  In  questa  i  il 
plaBlenmo  dì  U  Taidsnmo  fabbricato  antico,  parie  del- 
la tIHb  Ineunau,  che  U  volgo  appella  lo  grotte  del  5e- 
mìnaiÌD.  II  Kircher  ne  diede  il  primo  una  pianta  iafor- 
ne  e  la  eonfoM  colle  rariiie,  che  sono  ÌDcantro  a  Mo- 
renai  qntla  pasta  lenia  dcona  rettificaiioDe  fa  ripro- 
dotta da!  Volpi-  nna  piò  esatta  ne  pobblicA  l'Uggeri,  e 
qnests  fa  copiala  in  nna  scala  maggiore  dalTAq^UiiL 
Si  entra  in  questi  sotterranei  per  no  foro  dal  lato  di 
occidente:  al  primo  ingresao  si  presenta  nn  corridore: 
quindi  ti  penetra  in  una  specie  di  portico  «osteouto  da 
una  fila-  di  colonne  :  questo  si  vede  che  im  tempo  era 
illaminato,  poiché  nel  lato  destro  sono  un  ordine  di  fe- 
ritoie che  prendendo  luce  da  questa  parte  la  Iramanda- 
vano  all'  interno  del  pianterreno  :  questa  luce  però  fa 
troncata  da  un  muro  posteriormente  eretto,  torse  a  so- 
alegno  della  fabbrica  superiore;  nscendo  per  poco  fuori 
dal  lato  Riposto  a  quello,  pel  qnale  ai  entra,  ai  (orna 
Belllnlenw  per  m' altra  apertola,  per  la  ^ale  ri  può 
fare  il  giro  di  tatto  il  lottraraneo ,  che  A  inmenaot  ri 
lìcoBOice,  ohe  questo  eia  qaadrilni^  che  per  be  lali 
m  dado  da  au  gmde  ambulacro,  o  criUtfortio)  illB- 
minalo  da  qdrs^  aperti,  a  jnd  della  Tdta:  il  coipo  cw- 
trtde  perA  rimaneva  nella  ^  perfetta  oacnriU:  >d>beM 
«a  costrutto  pulitamente ,  sembra  che  non  fosse  detti- 
nato  ad  altro  che  a  aerrire  di  Aonwai,  o  magairino  al- 
la casa  :  una  sola  camera  ed  b  la  centrale  del  lato  ri- 
volto ad  occidente  conserva  tracde  di  esacre  slata  di- 
pinta ad  arabeschi. 

Bitomando  sulla  strada  e  piote^eado  il  cammiao, 
sempre  vèrso  Iloma,  ri  gituige  alla  vigna  Angdolti,  nella 
quale  d  va  mtgmfioo  manteieo  di  Ammi  rotonda ,  co- 
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■Unito  dì  muà  quadrilateri  di  pietra  albana  diìmIhI- 
mente  oonmiBwi  unone  e  leggennenle  bagnali,  pnàr 
tUDMite  del  carattere  di  qadlo  di  Cecilia  HetcUa  inlla 
via  tppia,  m1  fiala  quuto  mmnmento  ka  la  pn  atrat- 
ta andopa,  meno  che  nell'Inteno  che  alhtto  ne  diDe- 
lÌM».  L'allena  totale  di  qnealo  sepolcr»  misnrala  dalla 
parie  |ùft  basta  del  basaracoto  fino  sopra  la  cornice  ò  di 
pedi  SB  e  meiio^  cioè  il  basameiilo'fiBO  al  zoccolo  8, 
il  iDGcoIo  compresa  la  modinatara  .2  e  meiro ,  il  loro 
fin  sotto  la  eonice  16,  U  eocnìoe  2.  la  coniiM 
Ti  rinane  poco  ^  utico  poldié  qaaalo  moannnlo,  co- 
me quello  di  Metdia  fa  ridotto  a  forlesta,  ed  ancora  ri 
rimane  il  partqpetti^  e  parlo  della  nsrialnra  opera  della 
fine  del  seccdo  XT.  I>'  interno  é  moto ,  in  guisa  che 
qseita  molo  rotonda  non  é  a  propriamente  pariare  che 
ana  specie  di  redolo,  meno  verso  meiiodl,  dod  rimpet- 
lo  alla  porla:  il  diametro  interno  é  di  90  piedi ,  onde, 
compresa  la  grunciza  del  muro;  nell'  iuieme  può  cal- 
colarsi 100  piedi  romiDi.  Jd  fondo  sono  tre  camere  se- 
polcrali,  e  di  lìaDCO  due  recessi;  questo  Ire  camere  sono 
precedute  da  un  andito ,  alle  cui  csircmilà  orano  due 
scale  per  salire  al  lerrazio  sopra  queste  camere  mede- 
aime.  l'alta  .questa  parte  é  cottmlta  di  opera  laleiìila 
-bollimdinftì  punto  mwiam'ento  a^HtrlieDO  nltiai  lem- 
^•d^m^iU)li(ia,!d  per  stile,  magnificenia  e  nlnaiioBe 
•ÈettSin  pottti  redamare  con  più  fondamento  il  nome  di 
«epdcro  di  IacuIIo,  di  quello  che  il  rudere  dì  sepolcro 
esìstente  in  Frascati,  del  quale  ragionai  di  sopra.  Late- 
-nlmeilta a. questo  sepolcro  verso  orienl&é  una  raatissima 
•é&nserra  a  cinque  aule,  costrutta  dì  scaglie  dì  lava  e 
lunga  circa  100  piedi.  Queste  aule  communicaiano  fra 
Jero  per  nezto  di  archetti  -  disposti  a  scacco  come  nella 
aaomtn  dello  oasi  dette  Setto  Sale  dì  Itomai  l'aula  een- 
irale  ^  oito  di  tali  i^erinie,  le'laUifelimhaniw  tette. 
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Snlla  sponda  opposta  della  strada  Dell' dIìteIo  An- 
gelotti  i  nn  altro  sepolcro  antico,  il  quale  era  esterna' 
mtato  dì  forma  otiangolaro  ed  intemamenlc  circolare  > 
divbo  in  otto  bczìddì,  quanti  sodo  t  lati  cstmù.  Alcnid 
niBsn  di  pietra  albana,  che  eodo  presso  il  sepolcro  fan 
credere ,  cho  fosse  aalìcunente  fascialo  di  tali  muaì 
Dell'esterno:  l'inlerao  6  dì  O^era  retit^riata  di  lava.  One- 
sti due  sepolcri  farona  {labbticali  dall' Uggeri  e  ripro- 
dotti dall'Angelini. 

Fra  il  mODumento  rotondo,  descritto  di  sopra,  ed 
il  castello  di  Borgbelto  del  quale  fu  parlato  a  suo  luo- 
«0  V.  BORGBETTO.  Tom.  1.  p.  308,  nel  laogo  deno- 
minato PonauUa  entlooò  altra  MMtrauiHii  iMgnifiolw 
4à  dm  tonatiti  di  villa,  «no  Mvra^KMto  all'altro!  lln- 
ferìore  è  a  nicchioni  re(tilÌBeit  il  anperiore  6  altmialo 
da  nicchioni  rettilineij  e  da  inliri  [Heai,  e  tatti  tono  co- 
strutti di  scaglie  di  selce. 

Da  questo  punto  seguendo  1'  andamento  della  via 
luscuIsDa  antica,  oggi  ridalla  a  sentiero  lungo  le  siepi, 
si  raggiunge  dopo  circa  un  miglio  di  strada  la  via  tu- 
sculana  moderna  presso  la  «illa  Pallavicini:  quindi  se- 
guendo questa  strada  si  costeggia  la  villa  Buoncompa- 
goi,  0  dirimpetto  a.i^piesta  tono  gli  Orli  Sara  pertineBli 
.al  priadpe  Baoneon^gai  Lodoviai  >  dove  scmo  le  coo- 
MTve  ;  delle  quali  féci  meniione  dì  sopra.  Cosi  ai  rag- 
.gìnnge  Frascati  alla  porta  s.  Pietro,  e  fuori  di  essa  tro- 
vasi la  villa  magnifica  un  di  dcXudovisi,  poscia  dc'Coati, 
e  più  recentemente  del  duca  Sforza  Cesarini:  villa  am- 
.mìrahile  per  la  sitoazionc,  per  la  bellezza  degli  alberi, 
-e  per  l'abbondanza  delle  acqao. 

Passando  ora  alle  ville,  che  sono  sulla  pendice  nord- 
est della  lacioia  di  Frascati,  e  ad  altri  oggetti  che  so- 
no in  qnella  medennu  dineiiona,  prìmiecanHate  ai  pre- 
jenla  la  TiUa  Tarema  eaA  deomninala  dal  cwd>  Tarer- 
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iM  che  la  fondò  nel  fecola  "SVI.  Poscia  divcnuU  [intri- 
iDOmo  dcllt  OH  Borghua  fa  uigrandita  dal  card.  Sù- 
pione  e  frequentala  da  papa  Paolo  V.  mio  tìo  per  te- 
■timonìanu  dell'  Amidenio }  archileUÓ  ne  In  Glralima 
Runaldi,  ed  il  Hiliria  nella  indicazione  delle  opere  di 
quello  artista  dice  che  il  casino  della  villa  Tatema  a 
Frascati  ò  commodamenlo  dislrìbnilo.  L'intorno  di  gnc- 
sto  è  ornalo  paTlicolannenlo  di  tappezzerie  disposte  dal 
celebre  mons,  Scrgardi ,  che  diresse  il  nnovo  adobba- 
mento  di  esso  circa  la  metà  del  secolo  passalo  per  te- 
stimonianza del  Cancellieri  nella  sua  operetta  ani  Ta- 
rantitmo  ce.  136.  Questa  villa  t  òggi  niiila  coli'  al- 
tra più  magnìfica,  DM  aUendoaati -di 'Ifondrapuft  edi- 
ficala dal  card.  Marco  Siltìca  Allempi  ad  iniìniiaiione 
di  papa  Gregorio  SUI.  Il  ano  nome  di  Ifondragone  de- 
riva dal  drago ,  che  è  la  improsa  di  qnel  papa.  Il  pa- 
lazzo conta  374  fìneslre ,  o  fn  arcbileltato  sai  dbegni 
di  vani  artisti  di  qocl  tèmpo:  v'ebbe  mano  il  Vaiisan- 
zio  detto  il  Fiammingo;  la  gran  loggia  del  giardino  fa 
fatta  sui  disegni  del  Virola;  il  portico  fn  fatto  da  Fla- 
minio Ponzio:  e  le  acque  furono  condotto  da  Giovanni 
Fontana.  11  dnca  Gio.  Angolo  Altemps  la  vondelte  ai 
Borghew,  liccoma  narra  t'Aandenio. 

Un  oancello  dneltomoile  coadace  la  villa  Mei»- 
dragone  alla  alrada  di  Camaldoli,  coraispdadenle  in  per- 
le ad  an  ramo  dell'  antica  via  tuscniaoa.  Il  romilorìo 
irorasi  circa  nn  miglio  dopo  ;  la  chiesa  fa  edificala  da 
Paolo  V.  nell'anno  1611,  e  riedilìcala  nel  17t2  sicco- 
nie  si  trae  dalla  lapide  posta  aranti  il  ripiano  della 
chiesa  stessa,  e  da  quella  che  Inggesi  dentro  sulla  por- 
la. Il  ridro-'invita  a  meditare  :  la  nettezza  ,  l' affabilità 
de'mònadianniili,  l'accogli^ia  la  piò  ospitate  incantano. 
Ogni-mimiw  ha  il  suo  eremo  separato  compoile  dì  nn 
picdol  giardino,  o  dì  quattro  fecole  cello,  una  die  MI*- 
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ie  dj  eafpella^  l'alti»  4i  .eimn-M  htto;,k-UtiA  ii 
camera  per  atndiBre)  b  finalmeDle  la  quarta  per  tenera 

[a  legna.  Hanno  ima  liiblioteca.  commane  composta  di 
libri  teologici  ed  ascelicL  In  questo  eremo  ritirosti  il 
cel.  cardinal  Pasaionei ,  il  quale  siccome  narra  il  Gal- 
letti nelle  memorie  della  sua  vita  p.  172.  ti  fabbricò 
alcuno  celle  a  guisa  di  quelle  de'monaci  aremili,  le  adorr 
Qò  di  belle  stampe,  ridusse  a  ,TÌali,  ed. a  bosco  un  pez- 
zo di  terra,  che  avei^.da  lont.ollenutoi  e  l'adorni  con 
marmi  aolichi,  frai  qa)|U..l^  isQCÙioai  nota  oacendefaRO 
a  órca  800:  iLraiic^D  ima  belli)  Ubliolwaj  pl&  Tolte 
ebbe  per  ospite  il  ve  Giacomo  iIII.  d' In^il terra,  e  nel 
1741.  vi  fu  visitato  dal  papa  Benedetto  XIV.  Da  Ca- 
msldoli  dopo  circa  un  miglio  di  cammino  pud  giungersi 
alle  rorine  di  Tascnlo-  In  questo  tratto  entro  la  selva 
pertinente. allVemo  l'aono  1667  fu  trovato  il  sepolcro 
aaliduiàmo.  de'Fn^.  i 
II,  Falconieri  taslimonio  oculare  della  scoperta  di 
questo  monamenlo  Importaotissimo  ne  ha  lasciato  una 
relazione  autentica  nella  ana  opera  intitolala  Irueriptio' 
nei  Alldetìcae  auper  repertae  eie.  p.  143  e  seg.  noliiia 
lauto  più  pregevole,  che  oggi  non  rimane  più  vestigio 
del  monamento,  del  quale  poscia  parlarono  ancora  il 
Kirchcr  e  sulle  sue  Iraccic  il  Volpi,  a' tempi  de' quali 
era.  di'  già  scomparso,  Narra  pertanto  il  Falconieri,  che 
nella  selva  di  pertinenza  de' Camaldolesi  lungo  la-yia 
antica,  della  quale  rimangano  ancora  le  traccie,  easeu- 
dosì  avvallato  il  terreno  per  le  pioggie  abbondanti,  ciic 
io  queir  anno  caddero,  appannerò  avanzi  di  mura  anti^- 
cbi  di  pietre  quadrate,  che  si  lìcmobbeio  uefe  as§ar^ 
tenuto  al  Teslibolo  del  moumesto.  Imifefàoaìti  ^ 
pronti»,  dove  qne'muii  aadivano  a.lonniBan  A  Ti4e 
Ia.poilf.'did  monomenle  molta  mtreioala,  HCwdD  il 
earaUqr«  delle  opere  j/ìà  «nticbe.  GU  itìpili  di  qneila> 
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-Mnft'-dl  jàtìbth  iìbniii  'Ìmiiì'-^^i-  nti 
minUlmale  eoomcssi  ìnnem»,  é  ciò  che  offriva  tasg- 
^or  nrarariglia  èra  vedere,  come  con  una  sola  pielii 
quMto  Vkoo  d<Ua  porla  e  Roestra  insicmo  era  crroeli- 
canicnic  cliiaso.  In  qnesla  picira,  come  vedesi  pralica- 
ro  Dello  porle  a  due  battenti  erano  riquadri,  e  in  Ido- 
^  di  manubrii  erano  due  maschere  imberbi ,  come  di 
donne.  La  camera  era  tagliala  nella  rupe,  ed  in  meizo 
dì  essa  vedcrasi  -  un  sarccrfago  dì  circa  cinque  piedi , 
tlifnw  con  nn  coperebio  fiitlto''a  pe^deoia  di  tetto,  e 
dlntoAiA  ■  destra  -^  lriiriitM'>èTkfija'-al(te'  dddid  une  dt 
dinendoDi  moUd  yiMA'pDMe>^'lodsH.  1<(  lUtiiioid 
ch'i  a&ompignilTaiitf'^esUi  t)r^''fnTOna'eo^(ff  ù  ^ 
te  '4>l''Fal<)Aa)en)'aIn»iti''e^nWaDlh  faccia  déH'iATui,  ed 
tìlt9  ról  'odperchlbf  »  di  iin  caralltìre  di  Ttìribie  coi)  in- 
tìclie,  cbo  avea  grande  analogia  coll'elruséo  e  col  po- 
lasgico:  i  nomi  generalmente  apparlciigono  ai  Furi!,  me- 

110  quelli  del  sarcofago ,  che  sono  dì  Lincio  Tnrpiiio , 
(fta  con  forma  aroaica  ivi  leggevad  Torpleio;  (,  .  TVB- 

Ti^ÈìO  C  ■  P  '<!  -  PÒVKio .  A .  ìf  :  p .  rov  ;  C .  P  !  A'. 

POV  r-.  Ti'skbté  di.GqioJ^rìOjdlGneo  Fono  éc-ne 
ripòrta,  sàll^ -Cede. -di  uno* deWonach'ed' altre  inaimeli- 
VB<pBP'iessei«'w«iflpltoenienle  '  diphle  cel  minio  ,  e  non 
ibéitaVpé'  la  piogjiia  perirono.  Ivi  pare  si  rìnienncro 
frammeiiti'di.TiEi  'Bll^i  Tolgarmente  detti  etmscbì,  e  di 
Mia  tomice  elegante  di  tèrra  colta  dipinta  a  varii  colo- 
ri:' Nolabile  é  la  forma  del  P ,  affatto  simile  a  quella 
cfit  si  o'asbrva  in  una  delle  epigrafi  degli  Scipioni,  eo^ 
nKifiiirei^nelU  dri'    ,  ed  il.  ditldn'gb  OV  oteto  per  V, 

111  -j4Uu»M«M-da'GamaMdl  T^MofiM^ 
-dirdinitV4MÌ«iiiia  deslfii<  h  Villa' P4lci)itierÌ.-ninUrafit 
idellbiivMla  ttndnrt^e  e  Tweiw.  Qbmh  cìiiutdul.UK 
«on  .vili»  RnODa,-  perofad  ,  Kwendo  i' Amiilenio' Tilippa 
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Safflni,  Tescovo  tarnicnsc  rondollai  egli  mori  l'ann»  1548, 
e  per  consegaonza  doc  riguardarsi  come  la  più  antica 
delle  n)l»di-Fiucati.  NéI'secdo  feguenhì  divenne  pro- 
prieU  de'  f  aloooieri ,  che  aacora  la  rilengoao.  Essi  f(y> 
cero  costruire  il  palazzo ,  cbo  oggi  ivi  ai  Todc  eoo  ai<- 
cfailetlura'  del  Borromini,  c  quello  nel  secolo  passalo  fa 
ornato  con  piilnrc  rapprescnlmill  cnricalore  ila  Pier  Loo- 
Dé'Ghczii,  che  in  tal  gcuuru  di  lavori  particolarmente 
^'distilue,  phlnre  che  furono  incise  d all'Osi cricch. 

Dalla  Tdla  Palconierì  tornando  verso  Frascati  e 
préDdendÓ  li'a^da  di  Monto  Porzio,  si  trovano  a  sìni- 
■tta  il  teiMAtMf  V  oUvelo,  ed  il  barco  di  Bòrghesc.  In 
qsel  fraUo  ioao  gli  ttranri  totUmA  di  mia  vìNa  roma- 
DB  cwtrnlU  ^  ofm  relicolaU  dì  letce,  meno  à\eam 
Jiirli'  che  II  rarriuno  come  riilanrì  pMterìtHÌ  cAalrallì 
di' opera  lalérìxia  irregolare  de' tempi  '  (lc)la  decadenta^ 
Prendendo  insieme  l'area  sostennla  dai  rndcri ,  pià ,  A 
mono'  eoDscrvàti,  ò  chiaro  che  formava  an  quadralo  di 
drca  ^50  piedi  per  ogni  lato.  Quello  rivolto  versd  o«- 
ddente  sembra  che  fosse  il  più  magnifico,  nia  (olla  la 
parte  nobile  è  stala  distratta  ìn  modo,  che  non  no  ri- 
mangÓDe  più  traccie,  non  restando  che  avanzi  grandiosi 
del'  t^aiUérrenoi  dai  qaali  poO  irard  una  idea  della  Bo- 
riti della  Mbricà''  anttcriore:  ed  i  frantomi  èi  marmi 
Btilnll  da  iQDgo '4nàle''a09tniiiMj  ri  Irovano  fan'  proVt 
della  rkCheiia  di  quésta  "rilla.  Il  ripiano  sostenoto  da 
qitetle'  grandi-  rliTnie  Ò  qaollo  che  particolarmente  -Ohe- 
putti  col  nome  di  -Barco,  ossia  parco  di  Borghese.  1  rn- 
den  ebe  esistono  di  Ia  da'qnesle  panlo  venaem  Indicali 
a  luogo  irtkiM-MOSTE  fiORZIO,  tìKÈÙÌL- 
tVS  lACVS.  ■  ■  ■  ■  . 
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YÀCCAABCCIO. 


€astcllum  bcitcariciae,  fincraricta. 

Tonata  dell'agro  romano  distante  circa  12.  miglia 
da  Bona  a  delira  della  via  cassia ,  ossia  della  strada 
pollale  della  Storta,  che  si  eitcndo  per  rnblia  303  cir- 
CB>  difÌM  nc'qnarti  del  Casale)  della  Speideria,  di  Mei- 
■o;  e  della  boletta.  ConGu  qoì  1()nì(oni  dalTIiola  Far- 
neM ,  e  di  Fonnello ,  .e  colla  .tofqile  di  Spenwun  f 
Piioiirioovara,  UodIc  OUvjprì,  Pùn>i  »  Valdutta.  Cooh 
prande  in  parie  l'antica  città  di  Veiì,  della  quale  ^  Iratr 
lerà  a  suo  laogo. 

'  Nel  Sollario  Cassinense  pubblicalo  dal  Margfuioi 
conservasi  un  documento  dell'anno  774,  dal  quale  appa- 
risce ,  che  Rogala  di  Crescenzio  donò  alla  liasilica  di 
E-  Paolo  un  Caslrum  ttoniine  Baccaricciiie  ;  quindi  nella 
bolla  di  Gregorio  VII.  dell'anno  1074,  nella  quale  ccuv- 
fcrmaiui  i  boni' spettauti  at  lumaAlerf^  d^  t.  Paolo  legr 
geli  fra  gli  aUri  fondi  ancwa  il.  CofUSiH^  Fgewriiiwfc 
Questo  si  ripete  nella  bolla  d*Innocf«xo,lir.'die|l'  anno 
Ì203  ,  col  norac  di  Caitrum  Baccharìàat ,  colla  c|u«di 
di  s.  Cristina,  ed  altre  pertinenze:  il  nome  di  cnt^imm 
e  aulrmi  mi  fa  credere,  che  a  quella  epoca  sarà  slitto 
un  casale  fortificalo,  come  tanti  altri  dell'agro  ramano. 
Kclla  (tolla  di  Celestino  III.  dell'anno  1194,  colla  qna- 
lo  confermò  i  beni  del  monastero  di  Campo  Uario  si 
annoverano  le  terre  esistenti,  in  Pietra  Pertqsa  «  Bao- 
carida.  Questo  lenvaeoto  pos^  nel  speolo  XVL.  in  po- 
tere de'Santacrocc,  die  lo  btimo  ritmato  fioo  afl'aoiw 
1818;  allora  lo  yeaderono  alla  prine^na  del  Cbìiblo- 
se,  e  quìodi  dìrenne  parte  del  demuùo  della  corte  dì 
Torino!  c  posda  fa  venduto  ai  Bospigliosi. 
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È  r  Amm»  CaerilU  di  Virilio ,  ed  il  Camtam» 
mamit  di  Ptiilìo,  del  naak  ho  pariato  neE'artìcdo  C4E- 
BE  T.  1.  p.  36L 

VÀLCA  0  YAICHETTA. 

Tenute  dell'agro  romuii»  fuori  di  porta  del  Popolo 
diatsRti  6  DI.  da  Roma ,  le  qaali  un  lempo  furono  fra 
loro  separale)  ma  fio  dall'auno  1439  Tennero  onito  in- 
aieme:  ewc.  trassera  nodte.dt  una  gudchiera  mosM  dalt 
Jfl  Dcfm  dal  rivo,  che  Iq  ùiigs ,  di  coi  parlerà  a  sta 
iw^.:  Confinai»  eoi  Tbtok,  «  colle  tennte  di  Tu^cel- 
Ja,' Crescenza,  Uoratella,  IniìoUlella,  Ospedalello,  Tor 
Versta,  Vnccareccio,  Monte  Olificii,  Malborghello,  e 
Frassineto.  Comprendono  nibbia  720.  dÌTise  ne'  quarti 
del  Casale,  della  Crescenza)  di  Uonte  del  Carro,  Gralr 
la  Rosta,  Castellacela,  e  Paolo  Boicia:  e  ne^ratl  detti 
Rotondo,  del  Vescovo,  dello  SfAiacceto,  AA  Tomeaio^ 
c  di  Biaacco;  nel  piano  della  BafiUara,  e  nella'  valle 
dell»  Schiarelto. 

'•  Della  Valca  trovasi  la  prima  Tolta  neniioDO  nel 
Bonario  Valicano  1'  anno  1301,  quando  papa  Bonifitaia 
VllI.'Oontprd  questo,  insieme  con  allrìifondi,  ri  iln'nal 
Io  alla  basilica  di  s.  Pietro.  Nella  ItoDa-  di  hd  dcnaik»^ 
m-  liporialà  net  tomo  I.  p.  9B8  Bi^neia  nWcsita^  qne- 
■ata  tenuta  (rorod  tml  In^cala:  tt  eostrìm  Vi^ha»  fftw- 
don  dioteaiai,  dòè  della  porloense ,  ptaftian  prope  Pri' 
mam  Portam,  circa  itratam,  juoc  ab  urbe  ducil  FlaiVtnHM, 
et  in  coatratam  CoUiai  :  Item  casale  vocatum  TruUut  d» 
Baccamatii*  praefalat  dwccettoi  potitum  circa  atratam  prat- 
dietaat  evm  juodam  olio  calali  jmndam  Bartiolmim  Ba- 
ioni» dt  Cvmaano.  Qpesli  tre  fbndi  -quando  furono  oc- 
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qniiUli,  e  donili  di  papa  Bonìracio  a  s.  Pietro  furono 
tulli  nnitE  Easieme ,  e  cotliltUrono  quello  oggi  denom^ 
Mio  la  Talea.  Duo  aanì  dopo  Io  stosso  papa  condirà  da 
Omo  de'figli  di  Orso,  l'altra  terra  linrilr<A  della  Vdoi 
denominala  CataU  Trtt  Columnat,  ed  anebe  qoeiU  vm* 
ne  rinnita  lì  tre  fondi  precedenti  e  donata  a  s.  Pielro. 
Dall'islromcnto  originale  incerilo  nello iteMO  Bollano  ri- 
caTaii ,  cfae  questa  nllìma  lem  era  quella  parie  della 
offietna  tenola,  che  confina  immedlataménte  col  Tevere, 
e  che  allora  fa  eomprala  per  SODO  fiorini  d'oro.  Va  un 
idronent»  edtlcnle  nell'arefaÌYlo  di  a.  Hsrìa  in  Via  La- 
la,  e  nel  cod.  Titicano  8050,  ai  trae,  cho  il  quarto  og- 
gi detto  dol  Ctstellaccio,  o  parte  dì  questa  tenuta,  l'an- 
no 1369  formava  un  fondo  separato  co)  nome  di  ■Tmt- 
mentim  juod  dieitur  Caslelìacia.  Eugenio  tV.  l'anno  1434 
uni  alla  mensa  capitolare  della  basilica  TQticana  il  mo- 
nastero di  s.  Biagio  in  Canta  ttcuto,  ossia  della  Pagnot- 
ta ,  corno  si  trac  dalla  bolla  ioscrila  noi  Bollarlo  Vati- 
cano T.  II.  p.  97.  Frai  beai  di  quel  monastero  V*  eia 
aócon  il  casale  della  ValcbtUa,  le  cui  rendile-  fimao 
da  quel-papa  «segnate  A  nianteBÌmaMo  de*gào(ani  'd» 
avessero  volalo  dedicarsi  agli  sladii.  Avendo  però  Nìe- 
'colA  V.  rìilabilila  la  Uuirefsilà  Bomana  furono  nd  1447 
«ssGluite  le  rendilo  di  queslo-fondà  alla  mensa' «a^lo- 
larc,  siccome  ricami  dalla  Iiollà  inserita  nella  raccdtB 
sorrainditala  p.  114. 

Questo  gran  foadu  i  particolarmente  irrigato  dal 
celebre  fiume  Cremerà  Cno  ai  suo  conOucnle  nel  Tevere, 
del  quale  ragionerò  più  sotto  nell'articolo  VEII,  e  per- 
ciò nelle  carte  mederoe  lia  il  flome,.dÌ  iotao  delUt  Talea. 

VÀlCaETTÀ  e  PEBICA  DJ  FÀLCBETTA.  . 

TenimeDlo  Attuto  fuori  di  porla  »■  Paolo  3  m.  di- 
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stani*  da  Soma  a  BÌnistra  della  «ia  ostiense.  Fu  un  tem- 
po dÌTÌÌo  in  dae  tenme  ed  apparleneva  al  monastero  dì 
t.  Lortnio  in  Pane  Pena.  Confina  o^e  teonle  di  Val- 
<lie(tor>  Grotlani)  Casafenatsila,  Pucdamosla,  t  Tre  Foit- 
lane.  Si  aittudo  par  circa  39  ruliliia. 

YAICBETTO  «  PRATI  DI  TOR  DI  VALLE. 

Tonnle  aj^Eiarienenli  ai  Borghese  ed  ai  Serlapi,  si- 
ttiatD  foor  di  porla  a.  Paolo  tolla  ria  «lUeon ,  3.  m. 
fi.  Bwuo  drcB  distanti  da  Btwu;  eue  tana  separate  dal- 
la lennlft  anlecedenlenienlfl  descril(«f  e  cùiGnano  k  pri- 
ma col  m 0  delle  acque  5alTÌe,  e  colle  (enale  di  Grot- 
Ioni,  e  Pedici  di  Tre  Fontane,  Piscianiosto ,  Pedica  di 
Yalcbetta,  Casaferratella,  acqua  Acetosa,  -Tor  di  Valle, 
e  col  Tevere.  Comprendono  circa  114.  rabbia  diilinle 
nc'quarli  di  Montorio,  Monte  della  Creta,  e  Monte  Ori- 
nale, e  nc'prali  delti  ili  Tor  di  Valle,  Vaile  delle  Ca- 
panne, della  Valchet taccia,  e  Hoatoiìo. 

VAILE  ALBANA  t.  ALBANA  VALLIS. 

VAILE  ARlCmA  t.  ABICU. 

.       '     VALLE  CAIA. 

TcDQta  dell'agro  romano  distante  circa  17.  in.  da 
Roma  fuori  di  porla  s.  Giovanni  a  destra  .della  strada 
attuale  di  Porlo  d' Anzio.  Appartiene  ai  Dorìa-PamGy. 
Confina  col  territorio  di  Albano,  e  colle  tenute  di  Pa- 
lami Hnrgano,  s.  Colomba,  Ccrquclo,  Pescarolla ,  Tor 
di  Bnuiu,  e  Montagnano.  Si  estendo  per  mbbia  275. 
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VAL  CANBTÀ. 


Teaata  dell'agro  romuio,  che  trae  nomo  dil  oolo- 
n  bìaDcbicdo  del  raolot  sìliula  3.  m.  circa  fuori  di 
Soma  mila  strada  dì  CìtìU  Vecchia,  o  con&iaato  «!oa 
questa,  e  colla  teanta  di  Haglìtnella.  Si  estendo  per  cir- 
ca 57  roUiii,  ed'  a^articae  ai  SuIktoco. 

VALLE  LATA. 

Vasta  lenuta  dell'agro  romano  drca  23  m.  dìiUate 

da  Boma  a  rìnistra  della  strada  di  Porlo  d'Annoi  e  coa- 
finanlfi  con  quelle  di  Tnfella,  Btunripoio,  Carrocce Iella, 
Casal  tli^llii  Mnndrìa,  e  col  terriloiìo  di  Civita  LiTÌnia. 
Si  vìii;iiili!  per  circa  410  rabbia:  ed  appartiene  alla  pre- 
latura Banchieri.  , 

VALLE  LUTERANA. 

SXkaaa,  -  Casfcum  Cutenn. 

Tenintento  di  545  rubbia  di  eslcnsìane  sitnato  frai 
lerrìlorìi  di  Bracciano,  Castel  Gialiano,  Ceri,  o  Cerre- 
terì ,  20.  m.  distante  da  Rodib  ,  al  (|uale  conduce  una 
strada  da  Bracciano,  come  pur  da  Cervclcri.  Sì  divide 
ne'qoarti  denomioad,  Banditella,  SbrigUavacche,  Casel- 
le, e  s.  EInio. 

Nella  bolU  di  Leoie  IX.  deU'amiD  1053  a  teore 
della  banUca  vaticana,  lef^teù  fra  le  altre  possiden» 
di  qnella  basilica  ancora  ona  Jtiusa  iMttrni ,  insieme 
colla  ddesa  de'  ss.  ffioTannì  e  Paab ,  e  con  quella  di 
».  Andrea ,  e  questa  massa  dicesi  silnaU  nel  terrìlorìo 
cerense  TÌmno  alla  BLuia  Pwteriola ,  circa  30.  miglia 
dbtante  da  Roma;  particolari  sodo  questi  cbe  non  U- 
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Mimo  daMiio  per  credere  essere  ideniici  qndia  po»- 
leMioiw  Gcn-qnlli  oggi  deoomiuta  Valle  Loteraiia;  es- 
sere nel  Mcoto  XI.  un  aggregato  di  poderi,  che  erabo 
in  origine  posùdenu  di  nn  Latemo,  nome  certamente 
tedesco,  forse  ^  quelli  die  iccompagDarono  gii  Ottoni. 
Ben  presto  formossi  no  eatintm  di  questa  massa ,  che 
Cailrtan  Lultrni  fu  detto,  siccome  leggesi  nella  bolla  di 
conrerma  di  papa  Adriano  IV.  dell'  anno  1-158 ,  nella 
quale  trovasi  indicata  la  chiesa  dc'ss.  Gioranni  c  Paolo 
dentro  lo  slesso  castro,  l'oratorio  dì  s.  Nicolao  in  Me- 
lagna  ipiiut  caitri,  e  la  chiesa  dì  e.  Andrea ,  come  di- 
peodeoza  del  fondo.  Quindi  panni  chiara  che  la  forma- 
Sion  di  questo  ctutnan  Uoerni  debba  attribnirn  al  se- 
colo SII.  £  questo  castro  colle  chiese  e  coU'  oratorio 
■ummensionato  rìcordansi  di  nuoto  nelle  bolle  di  papa 
Urbano  IH.  dell'anno  1186,  d'Innocenzo  III.  del  1205, 
di  Gregorio  IX.  del  1228,  e  d'Innocenzo  VI.  del  1360, 
nelle  quali  si  specifica  sempre,  che  la  chiesa  di  a.  An- 
drea era  fuori  del  castro.  Questo  castello  probabilmen- 
te riinase  deserto  nel  secolo  XV.  Nel  secolo  XVI.  la 
tenuta  brenne  proprietà  de'Salviali,  ai  quali  i  rimasta 
fino  ti  tempi  noilri,  allorcbd  estintasi  quella  famiglia 
passò  per  oredilà  ai  Bernese. 

riUB  MELimA  e  QUARTO 
DI  PONTE  SALARIO. 

Tennte  dell'  agro  romano  an  tempo  proprietà  del 
card.'Salviali  e  da  questo  legate  all'ospedale  di  s.  Gìa- 
Gonò  degl-  locnrabili  ed  al  Collegio  Salviatì.  Ambedue 
sono'  di  U  darAuieoe-  pitam  il  pOntè  Salario.  Tallo  He- 
Iilna  -confina  con  le  tenute  di  Fiscali  dei  prinripe  San- 
ttoroce  ,■  PedicB  a.  Andrea  ;  le  Tigne  Nuove,  Tnfelli, 
Boocone,'  e  Torricella.  Il  Quarto  di  ponte  Salario  poi  è 
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fra  l'AueiiB,  il  Tevwe,  e  le  lennie  di  BoKàeUo,  Pn- 
loratoado  e  Piiuli.  Anbedoe  imita  imiofe  tompttaio- 
no  circa  114  ruUiii  di  tona. 

VALLE  OLÌVA. 

Tenula  dell'Agro  Ronaino  ^InaU  21  miglia  dbUD- 
tc  da  Roma  per  la  strada  di  Porto,  d'  ^lio  a  dulia* 
Appsrticac  agli  Altieri.  ConBoa  oA  territorio  di  Cinila 
l^Tinia,  e  colle  lennlB  dì  Tofella,  CampoIeoH,  Colli' — - 
di  9.  Paolo,  e  Caaaluiara  :  e  n  estende  per  circa  132 
rabbia. 

TALLEBANO. 

baimnimn. 

Sono  dae  tenute  dell'agro  ramano  di  qttetlo,noaMy 
ed  ambedue  fuori  di  porla  a.  Paolo  «nlla  strada  moder- 
na della  di  SchiiiuellO)  o  di  Ardea,  6  ìa  7  m.  dislanli 
da  SoDu  i  la  priout  etlendeù  pria  ci  palmento  a  destra , 
e  l'altra  a  sinistra  della  strada-  Qaclla  a  destra  con6ni 
coll'altra  dello  stesso  nome,  e  colle  tenute  di  Selce,  De- 
dmo.  Acqua  Acetosa  e  Tor  Pagnotta  e  si  estende  per 
mbbia  139.  Quella  a  sinistra  confina  colla  preccdcalc , 
e  colle  Icnuls  di  Selce ,  Tor  Pagnotta ,  Casal  Giudlo , 
Mandria  0  Mandrìola:  e  ri  estende  per  quasi  rabbia  138. 

11  DiMue  dì  questi  fondi  deriva  da  quello  de'Vale- 
riif  che  no  tempo  poosederooo  terre  in  queste  parti,  o  da 
FmJia  Vattriiùuu  si  feoe  Fofamnum,  che  ne'lemp  bassi 
per  cormiiDoe  direnne  Foinwtwn,  e  finafanente  oe'tem- 
pi  moderni  Vallerano.  H  primo  docmnento  che  ne  ho 
trovato  è  la .  bolla  di  Onorio  M.  dalllinno  1317  a  fav»- 
te  del  mDBBSlero  di  i.  Alewo,  nella  qnale  ricordasi  un 
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lerram  in  Vaterano,  come  proptfeli'lfi  qnal  moauten. 
Quella  bolla  è  riporiaU  dal  Nerìni  nella  storia  di  s.  Ales- 
sio. Qncalo  medesimo  acritlore  allega  nell'  appendice 
D.  LXVII.  un  isfromcnto  di  vendita  di  uaa  quarta  parte 
del  casale  di  Scbiaci  Tatta  ai  monaci  alessiani  da  ddb 
tale  Barlolonimca  moglie  di  Niccolò  Callarella  de'  Pier- 
Iconi,  c  frai  conlìni  si  asscgnaDo  il  casale  quod  vocBlur 
Valltranum,  il  caaaltr  di  Casarerrata,  il  casale  della  Mas- 
sima ,  Gc:  fondi  tutti  nelle  Ticinanzo  di  questa  tenuti. 
QdsIU  carta  appartiene  airanno  1349. 

Vallerano  >  destra  della  atrada  nel  secolo  XVH. 
apparleneva  ai  Caralieri ,  come  si  ha  nelle  carie  del* 
r  Ameli  e  del  Ciogolani  :  e  quello  a  sinistra  ai  Bfadda- 
leni.  Verso  la  metà  del  secolo  passato  ì  da  e  fondi  era- 
no alali  uniti  insieme ,  e  posscderansi  dall'ospedale  di 
B9.  Sanctornm  ,  siccome  ricava^!!  dal  catalogo  delle  te- 
nnfe  dell'  agro  romano  annesso  alla  seconda  edizione 
dell*  Gschioardi.  Le  vicende  però  della  line  del  secolo 
■corso  portarono  1*  alienazione  anche  di  questo  fondo, 
il  quale  allora  fu  diyin  di  nuovo ,  qnetlo  a  destra  di- 
renne  {Hoprietà  de'  Di  Pietra  ,  e  quello  a  rinhtra  dei 
Hanimi.,  Bica  ■  e  Cspranìctl  Qnesló  fondo  i  «tlraieiv 
tato  dal  rivo  dell'  acqua  ribana ,  che  perdò  aiinme  it 
nome  di  fosso  di  Tallerano ,  a  del  [quale  parlosii  nel 
tono  I.  p.  107  e  seg;. 

F^ilfOffrOJVfl-TOLEBIVM. 

Castnun  HoUis-^ntouìs. 

La  dtU  £  Toleriun,  o  Tdeirii,  come  am  delle  più 
«aliclK  del  Laiio ,  ed  esìslenle  6a  ddl'anno  <68  di  Bo- 
ni*, al  riéerda  it  IHonìrio,  Hnlarco,  PIìdìo  ì  e  Stefano 
24 


970 

Bizantiao  :  e  fra  quelli  scrìllori  ,  i  due  primi  la  indi- 
cano chiarrincptc  situata  nelle  vicinanze  di  Boia  ,  La- 
h'co,  e  Pcdu,  menlre  dall'altro  canto  Plinio  enumera  t 
Tolcricnscs  fra  quello  popolazioni  del  Lazio  antico,  che 
a'  suoi  giorni  erano  pienamente  scomparse.  Stefano  poi 
ai  limila  ad  indicare  Toleriom  solo  come  una  ciltà  d'Ita- 
ti» ,  e  ohe  il  nome  geolils  greca  degli  abitanti  di  eua 
fn  TAtfws-  Sa ,  cons  wnbra.,  Boia  fu  a  haput- 
no  I  Labico  alla  Cotonila ,  e  Pedo  a  Gallicaut  (  veg- 
gaiui  questi  diversi  articoli  ) ,  due  wli  InogU  moderai 
potrdtbero  cooteaderii  l' onore  di  esser  riguardati  co- 
me succednlT  a  Tolerìo  ,  cioè'  Zagarolo  e  Valmonlo- 
iie  ,  poiché  avendo  percorso  in  lutto  le  direzioni  quel 
trailo  del  paese  latino  fra  la  Colonna  ,  Valmoutoue  ,  e 
Qallicano  ,  questi  due  luoghi  solamente  presentano  in 
latto  quel  distretto  traccìe  dì  anticbilA.  Quelle  di 
Zagareh)  non  appartengono  ad  noa  epoca  rimola ,  n» 
Moa  jWici  di  ntoniunenti  dìolocati  del  fenq^  imperiale 
di'BonU';  aù  r.aqwllo  di  quella  terra  ha  gra^e  appa- 
renza dì  essere  stata  una  cittì  antica,  ma  piutloisto  una 
villa  romana;  al  contrario  Valmontone  al  primo  aspetto 
nostra  il  caratlera  di  una  di  quello  città  ,  o  piuttosto 
borgate  munite  del  Lazio  primitiro  ,  essendo  posta  so- 
pra :dd  colle  isolato  ,  cinto  da  dirupi  ed  atloraiato  da 
sepolcri  acavati  nel  Infa ,  come  quelli  dì  CdIIoiÌb  e  di 
altre  cittì  anlicbissimc  ,  e  fra  due  rigagnoli^  che  coon 
da  considerarsi  come  due  delle  più  lonlane  e  perenni 
lorgenli  del  fiume  Sacco,  infloente  piindpale  dal  liri, 
e  cosi  abbondante  di  acque,  come  quello  che  raccoglie 
Io  scolo  di  lotto  il  bacino  de'  monti  lepìnì  ed  eroici , 
che  alcuni  moderni  1'  hanno  confuso  collo  stesso  Liri. 
Qneilo  fiume  à  eridentemeule  quello  ,  che  Strabene,  o 
per  dir  meglio  il  testo  odierno  di  quello  scrittore  de- 
signa col  nome  di  Tpvpoì  «  e  die  Ovidio  Fati.  lib.  VL 


V.  565  ,  ed  Orosio  lib.  V.  c.  XVIII.  appcllana  To- 
lenus.  L»  orlogrofia  di  questo  nome  in  Slrabooo  i  evi- 
dunlcmcnte  sbagliala,  e  siuiomc  Gridio  è  poeta,  pcrcf6 
a  cagione  del  ntelro  paà  credersi  piii  esalto,  onde  in- 
TCce  di  Tfvjio?  sembra  doversi  leggero  Ts^.ii/is^  :  cosi 
dall'altro  canto  Strobone  servo  «  correggere  Oridio  ed 
Oio^t  1  quii  icrÌMero  fitmtnjw  Tabnm ,  •  ToUmà 
/IiiBMN  ftrMit ,  od  é  noto  quanto  Mveiile  i  copuli  ab- 
biano rivallo  la  r  in  n  e  viceversa.  Slabililo  pertanto 
che  il  vero  nome  «nlieo  del  fiume  aia  Tdfrat ,  come 
essendo  iadubilato,  che  questo  sia  lo  slesso  che  il  Sacco, 
si  conosce  la  origine  del  nome  di  Toleriom,  poiché  era 
posto  allo  sorgenti  di  quello.  Prova  ulteriore,  che  To- 
lerium  fosse  sul  silo  di  ValmooIODO  h  la  marcia  di  Co~ 
nolano  ,  il  quale  Tenendo  centra  le  cillì  Ialino  dalla 
valle  pontina,  come  si  trae  da  Diooirìo,  e  da  Livio,  la 
poma  a  presenlaiglìiì  >nl  confine  Tokco  da  quella  par- 
ie eraToletinm,eqneitaÌDfttliaecoDdoDi<nurioIlb.^II. 
0.  XVII.  e  aeg.  e  Ptnlarco  netb  tAa  A'  CorAtlmo  fta  te 
prima  ad  essere  assalita  ,  come  sacce«sÌTamente  assali 
quelle  che  una  dopo  l'altra  gli  si  paravano  sulla  strada, 
cioè  Boia  (Lugoano)  Labico  (la  Colonna)  Pcdum  (Gal- 
licaoo).  E  non  volendo  attaccare  nò  i  Prencstìni ,  né  i 
Gabiui ,  nò  i  Tuscuiani,  percbò  forse  erano  di  accordo 
co'  Volsci,  o  non  erano  alleali  do'  Romani,  si  volse  can- 
tra Corbione  (  Rocca  Priora  )  Boriile  (  posta  presso  le 
ftetlocdiie)  e  Laviiùo  (Pratica)  nltiiiie  dttà,  che  gli  ri- 
manefano  a  Mg(^gare  ralla  riidMra,  prima  di  porre  il 
campo  contro  Roma  itene,  alle  Fosse  Clnilìe. 

In  quella  drcostania  dice  Dionisio  che  l'esule  ra- 
inailo  iroTà  ì  Tolerini  preparati  a  difendersi,  e  che  va- 
lerosameote  respinsero  I*  assalto  per  un  giorno  intiero , 
ma  alla  fine  dovettero  cederò  alla  furia  de'  Vdsci.  La 
siUà  £a  press' d'owalto,  edi  Volsci-  ne  riportarono  onq 
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pndi  eoà  grande  id  umbìdì  ,  danaro,  t  vettovaglie,  cIm 
il  traiporlo  del  baltmo  durò  parecchi  giorni.  Indizia  i 
iqucslo  dell*  Horidem  di  Tolcrio,  sebbene  la  cilU  non 
fosse  mollo  grande  secondo  lo  stesso  Dionisio,  il  quale 
fa  dire  a  Miiiucìo  nella  sua  legazione  a  Coriolano,  che 
non  credeiM  già  facile  impresa  l'assalire  RtHoa ,  e  cbe 
ooa  CMéesse  di  averla  i  fare  co'  Peilani,  e  co'  Tcdnim, 
jlteeob  popoIndoBÌ ,  fttxosrtiXiTai.  Nuoro  argonenio  a 
ftrore  di  Talmonlone.  È  singolare,  che  mentre  Dioaiùo 
«  Plnlarco  uno  pienamente  di  accordo  nell'indicare  la 
-preu  di  Tolorio ,  Lino  non  ne  faccia  neniione,  ma 
inreco  nomioi  Trtbiam  cbe  ù  fuor  di  luogo  affatto  :  e 
perciò  può  credersi  che  il  nome  in  Livia  aia  lUto  al- 
leralo  dai  capiili  e  di*  imvece  di  HvNam  ddibi  ìeg- 
geni  Toltriam  ;  congettnni  che  isfoggl  al  dottrarino 
Cln*erìo. 

Dopo  quelli  citatlnb  sembra  cÌib  Tàtaìo  ooa  m- 
DÌiu  mai  pà  alnlBla,  foiehi  aaa  n  ne  tran  piii  mea- 
xione  nej^i  antichi  icriUori;  anrì  Plinio  come  Indicosd 
di  sopra  pone  i  Toleritnm  fra!  popoli  del  Lazio  af- 
fatto estinti.  Hia.  Noi.  Uh.  111.  c.  V  §.  9.  Qubdi  io 
credo  che  ì  cittadini  superstiti  si  disperdessero  Delle 
città  vicine  di  BoIai  Preneite,  e  Pedo.  Quantunque  perA 
Telerie  fosso  scomparsai  non  umbra  probabile  che  sul 
finire  del  governo  repablkano ,  o  h'  lemjù  floridi  del* 
l'impero  il  suo  sitafosie  trucnrtto  da  qualcbe  ricco  ro- 
mano, il  quale  ne  avrà  profitttto  per  efifiBuiì  ima  villi, 
come  di  allra  cMUi  primitive  del  Laào  «Mere  nraiiitiH 
aBbrma  Strabene,  e  ne  fan  laatinoDiaDa  le  nnim  tA- 
alenti. 

Questa  villa  avca  il  nome  di  Caia  Màùr  nel  au- 
wlo  Vili,  allorché  insieme  con  longoUiamm,  oggi  L»- 
§aano  tu  data  da  Gregorio  U  alla  banlica  ialeraBonae,  aio- 
curae  ti  trac  dal  registra  di  Gencio  Cameraito  inserii» 
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dal  Horatori  nel  (omo  V  delle  Àniig.  Meda  Aevi. 
I  coloni  posti  a  coltivar  questo  fondu  forituirono  a  poco 
a  poco  la  liorgata  ,  che  lino  dall'  anno  WiH  uvea  as- 
snoto  il  nome  di  Vallis-moDloois  ,  sicconm  ricavasi  da 
DO  atto  riferito  nell'  appeudico  II  del  tomo  IV.  degli 
Aiuuii  de'  Cunaldoleii,  nei  qaale  leggeii  cane  Oddone^ 
Hgnor  dì  Poli  mudò  ambaieiadore  ■  papi  Imioceilio  II 
tu  tal  Landone  de  Valle  montonis.  ContìnuTa  a  quella- 
epoca  questa  terra  ad  essere  posseduta  dai  canonici  re- 
golari laleranensi  ,  siccome  si  trae  dalla  bolla  di  Ana- 
stasio IV  dell'  anno  1154  riportala  dal  CrescÌ1>cni  nella 
Storia  della  Chiesa  di  s.  Giovanni  avanti  la  porta  La- 
tina. Lucio  III  ne  ir  anno  1182  pose  Valmontone  sotto 
la  gìarisdizione  ecclesiastica  del  .vescovo  dì  Segni,  o 
nella  bolla  emanala  a  tale  uopo  e  riportata  dall'Ughelli 
Tota.  L  pag.  1337,  come  chiese  di  Vtlmonlone  ai  ma— 
minino  quelle  di  >.  Maria ,  a.  Andrea ,  a.  Loreuo ,  s. 
Giovanni  de  Selva,  ■•  Kloolà,  Zotico,  ed  il  monaatero 
di  1.  Maria  in  Silice.  Fnltanlo  i  canoniù  regolari  la- 
leranensi l'aveaao  UlnuolB  caricato  di  pesi,  che  tratta- 
vano seriamente  di  veoderto;  laonde  papa  Innocenio  III 
col  consenso  del  priore  ,  e  de'  canonici  sovraddetli  lo 
comperò  ,  parto  co'  danari  suoi ,  parie  con  quelli  di 
Riccardo  conte  di  Sora  suo  fratello  germano ,  c  le  diò 
in  fendo  allo  slesso  Biccardo  ,  lalvo  iurt  laieraMtuù 
aedtila»  V  anno  iSOS.  E  da  qncalo  Riccardo  ebbe  ori- 
gine là  linea  dei  Coati  di  Valmontone  e  di  Segni,  aio- 
corno  pmvA  eoa  docnmniti  anlentìd  it  Batti  nella  Storia 
dalla  Famiglia  Sforza.  In  tale  drooslania  Biccardo  fu 
pure  inveitito  del  dominio  di  Poli,  Sacco,  e  Pimpìnara, 
e  p[«lò  ghinuneolo  solenne  di  fedeltà  al  papa  suo  fn- 
taDo  in  Ferentino,  alto  che^fu  pubblicato  dal  Muratori 
nelle  Jitt.  Ked.  Ami.  T.  .V.  p-  849.,Teggaii  inalln..la. 
pargamena  originale  ^  laHo  qtieslo  aOare.esblenta 
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l'archivio  Sforza,  e  dala  in  luce  dal  Ralti  nctla  opera 
ricordala  di  sopra.  Da  quella  epoca  fino  all'  anno  1575 
i  Conli  rilennero  ctutantemente  il  donieio  di  qoetU 
lem.  Una  caria  ipettanle  ali*  anno  1350  At  ti  ooo- 
tem  Dell'  anUno  d«*  CanuUoleai  in  ».  Gregorio  ri- 
portata nell'appendice  i6t  lonlOL  IT.  degli  AnoaR  p.  597 
ha  ooaservato  i  nomi  di  molli  abitanti  raggnardcToli  di 
quMio  caslram  chiamali  come  leBlimopj  dì  un  lestamcn- 

10 ,  e  fra  quo'  nomi  havvi  quello  di  un  Folice  frate 
deli'  ordine  de'  minori  che  si  dice  castellano  di  Valmon- 
tone.  Nel  1377  vi  fu  oiloggiato  splcndidamctitc  dal  si- 
gnore dell*  Terra  papa  Gregorio  XI.  c  la  descrizione 
di  quel  ricevìmenlo  leggesi  in  Papirio  Hassooio  [hvsbo- 

11.  HuMtori  IBemm  Aaliterun  Ser^MVi  I.  III.  p.  IL 
pL"71d.  Coli. nel  1383'Vi  fn  rìcernlo  papa  Urlnno  Vlr 
e  nel  14S3  Carlo  Vili,  re  di  Francia.  Ha  nel  1527 
questo  castella  fu  rìcmpiulo  di  strage,  e  crudelmente 
saccheggialo  dalie  orde  di  Carlo  V.  commaDdate  daf 
marchese  del  Vasto  ,  quelle  stesse  che  aveano  dato  ti 
sacco  a  Boma,  e  tenuto  chioso  in  Gallai  a.  Angelo  papa' 
detnente  Vili.  NnOTS  sdagure  ebbe  a  soffrire  d<^  la 
metà  dfella  alassi»  secolo}  impercioedié  actesan  la  gmrta' 
frà  a  Anca  d' Alba  e  Paolo  IV,  Giainbattiat»  Conti  ctw 
n'  tn  'il  sigaan  apri  nlnitariamantfl  Je  porte  ii  Vtl- 
mtelooB  al  dnoa  di  Alba,  V  anno  155&  ;  nell'  aaoo  se. 
gtienle  però  fa  occDpila  dalle  troppe  del  papa,  e  quindi 
prega  dagli  Spinoli,  e  dalle  genti  di  Marcautonio  Co- 
lonna ,  che  spietatamente  la  misero  a  sacco  e  la  incen- 
diarono ,  raccome  fan  fede  gli  storici  di  quella  goerra 
micidule  della  de'  CaraBéschì.  Ho  iodicslo  di  sopra  che 
fino  all'  anno  1575  Valmontone  rimase  in  potere  dei 
Conti;  in  qnelt'  anno  essendoli  estinta  la  linea  mascl>- 
lilla  par  la  morie  di  Gio.  Ballista,  a  leutre  delmo  le- 
tlinrato-  pauò  in  ^tere  del'ido  i^oie  Federico  Sfom. 
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conle  di  s.  Fiora,  nato  d\  Fnlria  unica  rea  Rglìa.  fif- 
Due  h  Terra  poco  tempo  sollo  il  dominio  dì  casa  Sfor-' 
la,  poiché 'nel  1634  Mario  li.  Sforza  la  vendotte  inae- 
tm  col  tenlmenlo  di  Pimpinara  a  Taddeo  Barberini  per 
tendi  42T^S0O.  Horlo  pcrA  qaeslo  prìncipe  il  càrdìnal 
Prancucò  Baiiterioi  véndette  ai  29  dì  aprile  1651  Vat- 
moalone ,  Lagnano ,  Montelanico ,  e  Piinpioara  al  jiriii- 
ci{>e  Camillo  Pantfilj  'per  607,  296  scudi  ,  e  da  qiiElU 
epoca  questa  terra  È  rimasta  sempre  alla  snccesslonc 
PamGlj,  cbe  la  ritiene  ancora. 

Nel  riparlo  territoriale  dell'anno  1827  Valmonlono 
fa  incluso  nel  distretto  di  Anagni  nella  delegazione  di 
Frorinone,  rimanendb  sempre  soggetta  qnanto  alla  api' 
riliiale  al  vesctno'  di  Sepiì.  Dopo  che  però  ta  formata 
la  legazione  di  TeRelrì,  nel  1S31  fa  distaccata  da  Ana-  . 
gni ,  ed  inclusa  nella  mxaya  legaiione  ,  nella  qnale  fi- 
gara  come  capo-luogo  con  una  popolaiiune  di  2518 
abitanti.  £s9a  è  circa  24  miglia  dislanlo  da  Roma  ,  e 
5  per  ta  via  diretta  da  Palestrina:  giace  sulla  via  pro- 
TiDciale  casilina  ,  corrispondente  nella  prima  parte  all' 
antica  Labicana  ,  e  dopo  Lugnano  alla  Latina.  Appena 
passato  Lagnano  la  strada  scende  ed  attraversa  aoa  gola 
molto  pittoresca  ed  amena,  ventila  di  alberi  :  la  TÌa  a 
destra  6  sosIennlB  da  nna  aoitniilone  tnodcrfu.  ITn  mi- 
glio dopo  Lagnano  la  'ria  latina  'a  deatra  scendendo  la 
gola  dell'  Algisa  raggiunge  la  labicana.  Strabene  dice 
cbe  questa  giunzione  dello  dne  vìe  facevasì  presso  la 
stazione  ad  Pitta*  ,  la  quale  avrà  tratto  nome  da  pit- 
ture che  la  ornavano;  gl'Itinerari!  pure  la  nominano,  e 
sembra  da  questi  che  la  distanza  coincida  presso  qnesto 
Inogo,  coincidendo  nel  sito  denominato  Colle  de' Quadri. 
Poco  dopo  questa  gioniione  si  presenta  a  qualche  di^tas-' 
ta  la  Terra  in  guisa  cbe  hatina  certa  somiglianza  colla' 
veduta  dell'Arida,  tanto  per  la  rerdors  delle 'boscaglie 
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die  ^«UonUBoODinapwUBnpala  della  cliien  collegìila. 
ck  la  urmoali.  Sì  giunge  poco  dopo  presto  qnella  , 
che  chiamano,  osteria  di  Valrnontone,  la  qnalo  serve  or- 
dìnarìamenle  di  riposo  a  coloro  che  vaiuio  ad  Anagni  i 
■opra  nn'allnra  pure  a  sioislra  della  via  vedesi  dominare 
U  cbieM,  ed  il  convenlo  di  s.  Angelo  de'  frali  ininorir 
il  qnala  rinonta  al  lecolo  XIII  ;  poicbA  è  cosirullo  ài 
<^n.  aaracinetca,  e  Nicolò  IV  io  un  breve  dato  l'anDO 
1290  lo  ricorda  come  gi!l  occupalo  da  quo'  religiosi.  La 
chies»,  livbUeiie  rinnovalii,  è  di  una  origine  più  boLÌc» 
poirh^  il  Casimiro  nielli!  Memorie  Sloricke  de'  ConcerUi 
ilt'  Frali  Minori  ,  ricordate  più  volte  ,  asserisco  ,  che 
nella  sagrestia  Icggevasi  sopra  un'architrave  di  legno  la 
data  dell'anno  MVlll.  e  che  si  scoprì  nell'anno  1738 

musaico.  Questa  chiesa  fu  consagrala  dì  uaoro  1' ami» 
ISSI  dal  TSKOvo  di  Segai  ISiiue^  JPamfilj.  Di  U  da 
qnetla  chieia  aprcd  «  ^ilra  la  strada  che  va  dìaelta- 
mentc  ■  Paleatrini,  (rtversando  la.coolrada  della  Qua-' 
drelle,  e  pawaado  pel  ponte  dello  Spedalato,  laoga  cir- 
ca S  miglia. 

La  Terra  sorge  isolali,  siccamo  Tenne  indicalo  di 
sopra,  sopra  un  colle  di  tufa  vulcanico  dirupato,  meno 
ne'  luoghi  falli  più  agiati  per  gli  accessi  ;  la  sua  pianta 
rìducesi  ad  una  ellisi  irregolare;  È  cinta  di  mura  munite 
di  torri  quadrangolari ,  opere  de'  tempi  bassi  ,  in  parie 
aminlelhle,  in  pifle  ridotte  a  caw  ed  altri  usi  moderai. 
Salendovi»  «  sinistra,  6  la  chiesfiolB  detta  della.  Vergine 
delle  Grazie,  cbe  per  lo  stile,  e  la  coslrniioue  ricorda, 
il  secolo  51.  La  porla,  antica  anche  essa,  ma  rionovala 
nel  secolo  XIII.  presenta  l' Etemo  Padre  :  ÌI  mistico  T 
che  vi  si  vede  espresso  è  prova  che  un  tempo  qpesla 
chiesa  appartenne  ai  monaci  dell'  ordbe  di  s.  Aatooio 
Abbate.  Enlraitdo  nella  terra di  antico  nmarcuui , 
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malli  muù  qiudrilaten  di  Inb  loule,  »uii  delle  ui- 
tiche  mora,  impiegali  nelle  CMlnuioDl  mmlanwi  ed  al- 
enili Bembreno  al  posto  loro,  qualche  veslìgio  di  opera 
reticolata  ,  ed  un  sarcofago  del  lempo  di  Sellimìo  Se- 
vero, ridallo  a  fontaBs  pablica,  sul  qoale  Teggoiui  e»- 
prcsat  a  bassorilievo  Ire  Genii  che  reggono  encarpj,  a  Te- 
stoni. Le  case  sono  gencralmenlo  di  opera  saracinesca 
0  ricDrdBDO  il  eccolo  Sili.  Si  direbbe  che  in  gran  par- 
te la  terra  fosse  riedificala  dopo  che  Biccardo  Conli  ne  fu 
inveslilo  Tanno  1208.  Il  palaua  fu  edificalo  dal  prìndpe 
Camillo  Pamfilj  l'anno  1662;  e«aa  è  TailO)  mapiìBco,  ma 
negletto.  La  facciata  sua  principale  é  rivolta  alla  piana 
maggiore,  donde  verso  mezzodì  si  apre  ana  vedala  bel- 
lissima c  vasta  :  l'occhio  rapidomeale  percorre  il  tratto 
limitalo  dalle  puole  dell'Algido,  c  da  quelle  del  Lcpino: 
presentasi  da  lungi  verso  occidente  Hocea  Priora  che  ri- 
corda l'anlica  Gorbia'  pian  piano  avanzandosi  verso  mcz- 
ledi  ricODOScousi  il  monte  Artemisio,  c  l'Algido,  a  spa- 
lancasi la  valle  e  palude  pontina:  di  franta  prcsemasi  la 
catena  del  Le^oo  e  folla  di  quella  Monta  Fortino,  l'Ar- 
tua  de'  Tobci  >  e  di  fianco  veno  orlenle  Gavìgoano  , 
Gabiitiaiam  de' tempi  romajd.  Teno  l'angolo  orientale 
della  piana  comincia  b  lac^U  della  chiesa  principale^ 
che  è  collegiata  e  dedicata  alla  Vergine  Assunta  in  cielo. 
Essa  fu  riedificala  di  [danla  dal  prìncipe  Gio:  Battista 
Pamfilj,  figlio  di  Camillo  aovrallodalo  in  quattro  anni , 
dal  16fó  al  16S9,  lervendasi  per  archilello  di  Mattia  de 
ftoari,  allievo  ed  amico  del  Bemioì,  C4nne  pai  leggerai 
in  Pascoli  ;  ed  é  ornala  di  pitture  di  Giadnto  Brandi , 
Grò  Ferri,  Agostino  Siila,  ed  allri  rinomati  artigli  del  ae- 
colo  X.VII.  Hagnifica  e  vasta  n'  é  h  molo,  che  sìngola r- 
menUi  conIraiU  colla  modealU  delle  abUaiìooi  della  Tius 
ra:  la  pianta  è  bella,  e  semplice  ,  euendo  una  ellissi  i 
bella  pure  à  la  cupola  che  la  lormoala;  ma  i  partioolari  ri* 
sentono  gli  effbUì  del  guto  di  quel  sw>lo  corro U9> 
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VANNISA. 


Tcnimcnto  dell'agro  romano  situato  di  là  dall'Aniene 
sulla  lia  liburllna  a  sìnisira  4  m  dislaatc  da  Boma.  Ap- 
[larlictic  ai  Filonardi:  confina  coil'Anicnc  e  colle  Icnule 
di  Pralolango,  Aguzzano,  e  Scorlicabovc;  si  estende  per 
rabbia  26.  Ealro  qncsla  tenuta,  appena  passalo  il  ponte 
Mammolo  fn  la  villa  di  Regolo  ricordala  da  Marziale  per 
la  caduta  dì  nn  portico:  essa  probabilmente  fa  dove  soi^ 
il  caule.  Ecco  i  Tent  di  quel  poeta  lib.  I.  epigr.  XIII: 

Canaqiit  ti^^htni$  ÀUula  fmtal  aquit: 
JBura,  mmtujiM  ioavm,  dSectaque  iugtra  Mw$ 

S^nat  mcMM  jiiartiM  lA  urbe  lapà. 
Bù  nufii  oottMf  praataiat  portieui  umlinu 

Heu  quoM  paent  novum  portieut  atua  ntfat  ! 
Nam  wbito  eóHapta  ruit,  qitum  mole  tiA  Uta 

Geslalui  hUagii  Btgulus  iittt  tquis. 
lUmirum  timufr  mwfnu  Forlum  gierda*. 

Qua»  par  ttm  Mosna»  «o»  trat  fncufiu. 
Nme  et  damna  nuMti  ttmt  Spaperietita  tantit 

Stantia  non  poUranl  tieta  pvhar»  deei. 
Onesto  epigramma  viene  illustralo  da  quell'altro  lib.  I. 
e^  LXXXIII  : 

Hate,  guat  polvere  diuipala  malto 

Langat  portieai  ixpUcat  minai, 

Sn  gaatito  ìaeet  abmìula  cmu  .' 

Tccti$  nant  modo  Rtgidu»  tui  iUii 

GtUatut  filerai  rtcuttratqae 

Vkta  tu  pondtrt  juum  tvo  raptiue; 

Si  pntquam  domino  niiti  Hoiebat, 

Steuro  ruft  incruttita  rfsmno. 

Taatat,  JttguU,  poMt  mrtum  ^urSat, 

Quit  mram  ntget  ette  t$  Jtorun, 

■Pnpitr  ftwM  Juil  dmoam  ruina  ?  ' 
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Onesti  6  il  celebre  Marco  Aqnilio  Regolo  caussi- 
dìMf  che  molta  palenia  e  farore  ebbe  li  tempi  di  Do- 
iniziane,  onde,  come  nude  aeeadeA  ai  polenti  ed  ai  fa- 
voriti dfl'princi^  sotto  dne  «pelli  direni  tìbb  colorito 
il  ano  carallere.  Harziale  fanrito  aoebe  euo  ed  ada- 
lalore'  dì  Domilìaiio  ne  parla  coi  più  grandi  elogiì,  non 
solo  ne'  due  epigrammi  riferiti  di  sopra,  ne'  quali  ce  Io 
presentar  come  gingolarnicnte  protetto  dai  numi;  ma  an- 
cora nell'epigramma  CXII.  dello  stesso  libro  lo  dipinge 
corno  dolio  p  pio  persoaagpo,  e  nel  XV.  del  libro  IV. 
coraK  doqucoli!  al  pari  di  Tullio.  Dall'altro  canto  Plinio 
il  giovatie  no  fa  un  quadro  nerissinio  nella  c[ni(ola  V. 
del  lilmi  1 ,  moatrandola  al  ano  amico  Voconki  fioma- 
no  qnaL  debtofo  ciie  sotto  Nerone  o  DomixiaH  arek 
fatto. man  baiia'degli  nomliA  onesti  ;  nella  epistola  XX 
del  libro. II  a  Calviaìo  qoale  insidiatore  de'  lestamenti, 
mezii  eoa  cbe  àvea  acquistato  graodi  ricchui^u  :  nella 
li  dei  libro'  IV,  come  dissimnlatoru  :  niella  VII,  del  li- 
bro racdeSimu  ne  deprimo  la  gloria  della  eloquenza  di- 
cendo: Extmplo  tst  Regulus  :  imbecillum  ìalui,  o!  confu- 
mm,  kaaitani  lingua,  tardissima  inceiUio,  memoria  nulla: 
nikil  deni^  prtuttr  iagcmum  iaianam:  et  tamen  eo  tnifJM- 
(tiniioi  guoqut  l'So  /urore  ptrvtnit  ,  ut  a  plurimit  antàr 
Italtatur.  Egli  medesimo  ne  aimnniìA  ad  JUrriaiM  la  mor- 
te nella  lettera  II.  del  libro  VI,  av*enata  dorante  Hm- 
pero  di  Trajano  ,  dicendo:  òene  fedi  RefftUui  ,  quod  eil 
morluiu:  mcUus  ti  aitU:  lettera  nella  qnale  toma  a  fame 
un  quadro  sinistro  di  avaro,  supersliiioso,  ambizioso  ec. 
Onesti  parlicDlaii  ho  creduto  d'Inserire  in  questo  arti- 
colo, onde  moalrare,  che  il  sito  di  questa  tenuta  di  suo- 
la ingralìuinw,' è  classico,  come  quello  che  ci  ricorda 
la  villa  di  OD  personaggio  che  molto  figurò  sotto  Kero- 
M,  e  aotlo  Domiiiano,  e  cbe  meati  da  cmio  gli  dopL 
di  Bbniale  ano  amico  ed  i  biafiw.  dì  PIìiud  stm  ae* 
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mico  fu  certamenle  nomo  di  an  merito,  di  nu  po- 
leaza  e  di  ona  fortuna  rimarcheTtde. 

Nell'urna  1244  fu  quatta  torta  iuienia  eolia  torre 
che  ^fiuden  il  pooto  UkdboIo  «oueoa  al  nwButm 
di  Silo  da  papa  lonocenio  FV.  Nccome  ricavali  dal 
Bollano  dell'  ordine  do'  domenìcaai  T.  I.  Aotecedeote- 
meole  ivi  si  dice  che  era  stala  eoa  latte  le  sae  per- 
lioenie  di  i.  Maria  in  Tempore,  cioè  in  Tempalo,  chieM 
e  monastero  ,  che  sec«»ido  Io  storico  della  Immagine  , 
ohe  H  venera  nella  chieaa  de'  «i.  Sisto  e  Domenico,  fa 
dirimpetto  a  a.  Siato  preiio  le  terme  di  Caracalla.  Que- 
llo I  tei  IO  fcrlttore  ba  coDternto  la  notizia,  che  nell' 
amo  1538  le  monaclA  fnroin  forute  per  i  guaiti  dati 
al  aiMaatera  ed  alla  loco  tare  ndla  presi  di  Boma 
dett'aano  antecedente,  a  vendere  vani  fondi ,'  fni  quali 
li  fn  pure  qneito  ivi  confuso  col  limitkvfodt  Agnzzano 
e  che  venne  comprato  da  Francesco  Salomonio.  SnI  fi- 
nire del  secolo  XVII.  per  leslimonianza  del  Cingolani 
era  de'  Grassi.  Circa  la  metà  del  secolo  passalo ,  aem- 
Jm  che  foMe  dell'ospedale  di  u.  SuMoniin  cIm  era 
gmre  delle  contigue  di  AgniiaiM»  a  Soorticabpve.  Fino 
dal  principia  del  aeeolo  praieais  eia  d«  Fihnti^  ,  ai 
fiudi  ancora  a^iailiene- 

yWrlSOLA  FASNSSB. 

ChìanqnB  ha  un  idea  leggiera  della  storia  romane, 
udendo  il  nome  di  Veii,  enlra  nella  curiosità  di  con»- 
aeere  U  sito  di  qoesta  citit  potente  degli  Einuci,  rivale 
di  Boma  fino  dai  tempi  del  «no  fondatore  ,  la  qnile 
conleso  a  palmo  a  palmo  il  terreno  a  qnel  popola  in- 
vasore per  tre  secoli  e  mezzo  drca ,  e  fini  coli'  euero 
deserta.  Qaeita  brama  bar  bea  altra  Iona  in  coloro,  cbe 
A  ocnpano  allameirie  della  «tona,  antica  de'  pop«A  Ka- 
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fiud  e  d<'  iMonameali  che  A  loro  ci  rimangono,  imper- 
cioccbè  ricoMKOM  il  «ilo  di  Veti  elniiei,e  le  lestìgia, 
cbe  ne  rinungoooi  porla  di  necessità  la  coDBegueoia,  che 
la  storia  romana  de*  primi  tre  secoli  dod  è  uoa  favola, 
come  da  alca»  si  yaal  tosteoere,  e  che  trovando  concor- 
de lo  stalo  delle  cose  eaistenli  con  quello  che  narrano 
Dionisio,  Livio,  ed  altri  scrìitori  di  veglia,  ragion  tho- 
Is  cbe  si  conchinda  essere  questi  aorlUorì  Terfdiici  ac- 
cora ne' {alti,  che  più  non  esislono. 

Ora  eatendo  il  Wfgetlo  di  tanta  inportann  da  po- 
tml  dedurre  cofuegnotia  di  tanto  peto ,  non  d«e  re- 
car merarì^ia,  se  i  dotti  de'  secoli  passati,  come  qael- 
li  del  presente  sians!  affaticati  a  rintracciare  il  sito  di 
qucsia  città  con  qne'  mezii  che  erano  in  loro  potere,  e 
convicn  dire  a  gloria  di  Veii ,  che  ninna  città  antica 
dopo  Roma  abbia  avuto  tanti  ingegni  cbe  ne  abbiano 
indagalo  il  silo,  i  monumeali,  e  la  siorìa.  Ha  parte  di 
essi  per  maacaaza  di  quo'  lumi ,  che  fornisce  la  crìtica 
arcbeolugica  di  oggidì  ,  parie  per  un  soverchio  amore 
tnnnicipalc,  parie  per  una  specie  di  gara  ed  urlo  per- 
sonale, si  allontanarono  dal  silo  in  modo,  cbe  non  haT^ 
vi  quasi  luogo  fra  Harlignano,  la  Isola  Farnese,  Ponia- 
no,  Cinta  Caslcllana,  Gallese,  Baccano,  cbe  non  sia  jle- 
lo  credalo,  il  silo  di  questa  citlà ,  eioA  nello  ilaUlirio 
ri  è  andato  vagando  entro  ana  drconrereoza  iU  aopn 
60  m.  Le  ricerche  fatte  espressamente  sa  questo  pn>- 
porilo,  ebbero  principio  nel  teoolo  XY,  ed  hanno  coo- 
Ihmate  fino  ad  oggi;  io  aocennerA  1  nomi  degli  acriltoii 
principali,  e  la  afnnione,  che  «slennero ,  senia  entr^ 
re  a  confutare  le  loro  ragioni,  o  a  sostenerle  ;  e  dopo 
esporrò  la  mia.  Biondo  seguendo  la  opinione  di  Fran- 
cesco Piano  poeta  ,  la  collocò  a  Ponzano ,  Volaterrano 
aagnito  dal  Fulvio  alla  Heaoa  presso  la  terra  di  Fiano, 
Gienmii  Ansie,  Cesare  Hiccalini ,  e  Lftandro  Alberti  ■  - 
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Hutigmwt  ClRmìOt  na*  diatonii  di  San&no,  il  Giit»- 
gHoDi  ed  il  Mica  mteuto  poi  d>I  Uumccbi  ,  e  jii 
reeenlemenle  dil  Horelli  >  Civita  Castelltuia,  ed  il  Do- 
gli EtTclli  a  Belmonle.  Tutti  quegli  scrillori  sostcnnoro 
la  loro  opinione  in  modo  cbe  fa  pietà  vedere  sopra  qua- 
li frivole  circoatute  si  «ppoggiastero,  qnuto  .poco  co- 
sosceMero  il  criterio  arobeoli^oo,  e  come  Irisctinuft- 
ro ,  Irtvolgeuero ,  e  tni^lilaMeni  anoora  l' anlorìià  dei 
dataid.  Il  Nardini  con  qucll'aculeiia  d' ingegno,  che  Io 
dislingne,  in.il);rado  la  scarsezza  de'  lumi  che  si  avcano 
su  questa  mn(oria  in  quo'  tempi,  ne  dìmoslró  villoriosa- 
menle  il  silo  aìU  Isola  Farnese,  e  nc'dÌDlonii,  appog- 
gialo slrellanieQla  all'aularilà  do'  classici,  ed  alle  ispe- 
zioni locali,  e  fn  aeguilo  da  Luca  Olslenio  ,  e  dal  Fa- 
bratli;  la  oaserraiioni  e  le  scoperte  Tatlo  in  questo  te- 
colo  hanno  dimostrata  con  quanto  giudizio  e  criterio 
ayeue  colto  nel  ugno.  La  sua  opera,  che  modellarne  li- 
te iolìtolò  :  L'  Antico  Vtio  s  andò  esposta  ad  ìosolenli 
replidie  del  Haizocchi  t  il  Peraizi  nipote  del  Nardioi 
rispose  alle  osserrazioni  di  questo  inetto  scrittore  con 
nna  operclla  che  volle  intitolare  la  Scopetta.  Nel  secolo 
passato  insorse  1'  anno  ITIiS.  no  avvocato  Carlo  Zanchi 
con  un'altra  opinione ,  che  Veii  fu  nel  Houle  Lupoli , 
parte  del  dglio  orientale  del  cratere  di  Baccano,  appof^ 
(pandoti  prìnc^Iraeat»  ai  cunicoli  aotiobi  e  mod^m 
fatti  pel  diseccamento  del  cratere ,  ch'egli  prese  balor- 
damente pel  cunicnlo  celebre  di  Camillo. 

Lasciando  d»  canto  tulli  i  raziocinii  de'  moderni 
mi  attengo  strellamcDtc  a  ciò  cbo  gli  scrittori  antichi 
ci  hanno  lasciato  di  positivo  sulla  situazione  di  questa  cil- 
tà:  colia  scorta  di  questi  no  indagherò  il  sito,  e  quan- 
do questo  per  la  distanza  da  Roma,  le  circostanze  topo- 
graBchc,  la  eilensioue  del  perimetro  ,  e  gli  avanit  esi- 
stemi  corrisponda  a  di  die  leggiamo  di  Veti  etnisca 
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pmw  gli  uriitni  anticlu ,  d'upo  6  coublndere ,  cEia 
ivi  fn  qaelli  eiltà.  E  qm  mi  si  pennella  dì  ouerrare, 

che  Iroppo  sovente  pegli  scrillorì  moderni  si  le^e  es- 
sere stali  gli  scriUori  aDiichi  trascurati  nel  determinare 
le  disianze  de'  luoghi,  per  le  variaulì,  che  alle  volle  s'ia- 
CODtraDO  fra  \iaò  scrittore  e  1'  allro.  Costoro  però  prì- 
m  di  dare  cosi  facilmenle  questa  (accia  doveano  essi 
cleiri  usare  maggior  cautela  c  non  mcltcre  ìq  un  fascio 
■crillori  di  nerito  o  di  caratlere  diverso;  iiqperciocdid 
la  critica  iusegna  doveni  iccordare  maggior  credilo  ad 
uno  Kritlore,  pinlUslo  che  ad  m'altro,  iccondo  b  qua- 
lilà  del  soggetlo  che  Irallano ,  la  epoca  io  che  hamut 
fiorito ,  e  lo  scopo  cho  ebbero  nello  scrìvere.  Quindi 
in  una  questione,  come  questa,  del  sito  di  una  citlà  an- 
tica, i  gcogralì  0  gli  sierici  dcbbonsi  preferire  agli  ora- 
tori ed  ai  poeli  :  e  fra  gli  storici  que'  che  vissero  in 
epoche  anteriori,  a  quelli  che  scrissero  quando  le  Irac- 
cic  G  lo  Iradizioni  si  erano,  0  dileguale  ,  o  almeno  il- 
taognidite.  Cosi  Dionisio  ,  che  visse  22  anni  in  Koma 
e  lasdù  DU  alorla  ISDlo  accurata  ,  che  visilA  i  ln«ghi 
che  deKrive ,  che  fiocl  lotlo  Aogoslo  ,  quando  Veli , 
non  solo  non  era  stata  dimenticata,  ma  era  rìswia  come 
municipio  romano,  dee  per  ogni  riguardo,  trallandosi  di 
Veìi,  anteporre  ad  Eutropio  ,  sofista  e  Irascaraio  com- 
pendialore  della  storia  romana,  che  dedicà  la  sua  opera 
a  Valente,  che  visse  sempre  in  oriente  ,  ed  ebbe  inol- 
tre Il  diagraiiB  di  essere  stato  il  suo  lavoro  stranamen- 
te inleqioUla  da  Paolo  Diacono  nel  secolo  IX  ,  come 
il  Fabricio  attesta  nella  lua  Bibliothtca  Latina  lib,  111. 
c.  IX.  §.  VII.  e  teg.  k  tatlociA  debbo  aggiungerli  ohe 
le  cifre  de' numeri  sono  andate  loggeKe  ad  altaiaiiaiil 
per  la  ignoranza  de'  eopiili,  onde  tali  variaiti  piutleala 
che  altrihuirle  alla  Irascnraleiu 'd^Ii  urillorì't  dalH 
boniì  dice  negUgeaie  de'copiiti. 
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Dmiìiio  lìb.  n.  c  LIV  decoÌTe  Veti  in  qouli  ler- 
mìiii;  a  Li  Una  guerra  cha  AonimIo  fece  fa  conlra  li 

■  cilU  che  allora  era  la  più  potenle  della  gente  etnis- 
I  ca ,  la  quale  appellasi  Veìi ,  ed  è  distarne  da  Boma 

■  circa  i  CEHTo  sr^Din  esM  giace  sovra  una  rupe  al- 

■  la  e  Ugliala  intorno  a  picco,  ed  ha  la  grandciza  di 

■  Alene.  »  Nel  lib.  IX.  c.  XXVI.  dice,  che  gli  Elrnsci 
levando  il  campo  di  nolle  lempo  dal  Gianicolo  si  por- 
tarono a  Veii,  citli  che  fra  tutte  quelle  di  Etrnrìa  era 
la  più  prouima  che  aveano  da  quella  parte,  die  è  quan- 
to dire  la  più  vicina  a  Boma.  Nella  epitome  del  libro 
SII.  al  capo  XXI.  pubblicala  dal  dotliulmo  card.  Mai 
si  Ivgge:  ■  Essere  la  città  dc'Veieoti  per  nulla  inferin- 
»  re  a  Roma,  onde  essere  abitala,  possedendo  un  ter- 
»  ritorio  vasto  e  fertile  ,  in  parte  monluoso ,  in  parte 

■  pano,  di  aria  purissima  ed  ottima  per  la  siluts  de- 
B  gli  nomini,  come  quella  che  non  avea  paludi  ricino, 

>  donde  «  aitassero  esalaiionì  gravi ,  uè  alcun  Gnme 

■  che  tevuNdasse  atire  fredde  di  buon  mattino,  ni 
»  acarscgpanle  4i  acque  e  queste  non  condotte,  ma  nr- 

>  genti,  Gopose,  ed  ottime  a  bersi.  »  Dionisio  pertanto 
ponliramenle  porta  a  cento  stadi!  io  circa  la  distania 
fra  Roma  e  Veli:  or  calcolando  questi,  secondo  il  nw- 
lodo  di  Dionisio  stesso  e  di  altri  scrillori  greci  de' mi- 
gliori tempi  romani ,  per  olio  a  miglio ,  oe  siegoe  che' 
Veii  era  12  m.  e  mozzo  lontano  da  Boma.  Con  Ini  ai 
accorda  la  corta  penlingeriana,  la  quale  indicando  le  ata- 
nam  della  nn  casria,  ed  onrattendo  per  aistsBi  b  fra- 
zioni pone  Veii  12  m.  distante  da  Boma  cosi:  Rom^  , 
Ab  Poktem  III ,  Ad  Sestp-m  III ,  Yeios  TI.  Quelli 
duo  documenti  sono  precisi:  essi  potrebbero  mettersi  in 
discussione ,  se  in  Dionisio  si  trovasse  differenia  e  si 
kf^sse  ora  il  numero  100,  ora  no  altro  Damerò,  in 
mdo  da  esitare  sulla  vorit*  ddin  cifra ,  e  se  Dionino 
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tà  inTMH  in'dìMordia  tuM»  Caria,  Ae  i^ un  •òoexmen- 
Uf  geograflco.  Coloro  però,  che  md  Vollero  rodar  chit^ 
M>  in-  ma  oni  di  per'  n  Meuti  cUariukift  ricornto  * 
Livio ,  il  quale  (tb.  T.  c  IT.  pone  in  ibodrà  ■i  AnU 
Glandio  nella  orazioae,  con  che  volle  cddlaM  iV  popolo 
alla  coDlìnonzioni!  della  guerra  conira  i  Volenli  la  es- 
pressione sc(;uciilc:  Decsm  quondam  annoi  urbt  oppugna^ 
ta  Mi  ob  unam  midierem,  a/i  uninena  Gnucia:  quampiv 
ttd  ab  domo  ?  quoi  terras,  qiiot  maria  f/istam  ?  JVoj  intra 
victsimum  ìapidem  ,  in  ciiinjteciu  prape  urbis  noiirae  un- 
mam  oppugnalioMm  ptrferre  pigci.  Dunque,  concbindano 
i  «Ml«iiilori  delle  «lire  opinioni  conira  II  Nardìni  ed  i 
teguBoi  suoi,  Vciì  fu  circa  20  mi^ia  lontano  da  Bona. 
Ha  in  primo  Inogo  é  da  onervafai,  cobM  ii  notai, 
la  difTercota  di  antoiitk,  che  pasaa  fra  Tasierrìonfl  pò- 
aitira  di  Diooisio,  la  misura  positiva  della  Carla  da  an 
canto,  e  la  vsprcs.sìoDc  e  declaTn.itorìa  di  Livio  dal' 

l'altro:  in  secondo  luogo  poi  non  compresero  neppure  il 
aensò  di  quello  scrittore.  Livio  parja  nou'tfeUa  diataoza 
di  T^  mk  de'caiBiMllimeBtij  che  btomD-  a  qmHa  àIp 
Ih  avteninno  firn  vani  cm^'  dell^oHndto'  raàmo  al- 
Itedati  ad  una  certa  disfama,  od  i  Tnéndt  ed'akiidi 
dì  essi  erano  cerlamenle  Ire  e  pift  miglia,  di  làida  Veiì, 
onde  tenero  in  soggezione  gli  Klrusci  c  apccìalnieate  i 
Capcoali  ed  i  Faliioi,  come  narra  lo  alcssoXivio;  d'al- 
troudo  Veli  stando  quasi  a  vista  di  Bonaa,  e  dentro  il 
raggio  di  Tcnii  '  miglia  la  propOsiitionO  di  Appio  regge 
sempre  ,  seoia  ichc-  ne  siegqa  ,  clic  Vcii  doveSAo  inlen- 
.derù:  situate  alÌB;dntniza  di.  circa  20.  ni.  Soggioagona 
•pori),  che  £pt#bpia.la  É^UolS  m.  dislénlò  dioéndtf  oft- 

.ttMllMPib  iiitml  ak  «rfa  Bamà  ,.iiliii  actanà.ìdtcaào^,  bàio 
.af»miU*-\^  nttp.iipè(c^o  'lo,ataaaD:i&,  XVm.'  Qufc 
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VtùtUa  XVlìI.  tnilb'ario  ainnt.  Lasci»  ella  crìlica  del 
letUm,  le  ucorchi)  nou  esbtMsero  altre  ragioni  dovei- 
M  preferirai  a  Diouiiìo,  Entropio,  come  Miai  di  aopm 
Vo»  Wla  riOoHtooe  io  facdo,  preteiadwdo  di  ogoi  it- 
ila ragioae,  ed  è  quella,  che  di>?iiiiqae  ìa  Ealropio  si 
IroTa  Dotalo  un  nomerò  di  disianza  sì  trota  un  ornire, 
cosi  metle  qui  Fidene  sei  miglia  looliiao  da  Roma,  quan- 
do di  fallo  lo  era  cinque ,  poco  più  sopra  metle  Alba 
Longa  12  m.  distarne,  quando  lo  era  14,  e  l'Algido  12 
m.  lungi  da  Roma,  quando  lo  é  almeno  16  m.  Qniadi 
panni  dolersi  far  poco  conio  delle  cifre  in  ano  ateiile- 
con^eDdialoTe,  cbe  ai  IniTa  cosi  spetso  in  difetto,  man- 
Ire  é  predsaiiHiite  ropposlo  in  DionisìOr  cbe  fi  dittiiigiie 
p•^  la  ma  esatteiia  appunto  nelle  dinante  di  tlire  dl- 
tà.  E  potrabbe  aoconi  darai,  cba  la  colpa  di  lali~  errv- 
li  fosse  de'copisli,  e  cbe  aTenA)  Bntn^b  scrìllo  XIII. 
qnesli  tì  abbiano  inserìU  un  V.  intwpohnioai  assai  fre- 
quenti negli  amichi  scrittori. 

Tulio  qneslo  per6  polrebbo  sembrare  a  qualcuno 
Bòa  [Heoameute  convincente,  ma  havvi  di  più.  Dicniaio- 
OOD  indica  soltanto  la  distanza,  ma  descrive  minnUmMi- 
le  il  rito  di  Teii;  e  la  carta  pentingeriana,.  oltre  ia  ài- 
stanza^  la  direzione  rispetto  a  Roma,  cio<  la  Tia  eassla^ 
qniadi,  ae  Mgaenda  U-  via  caiaia  alta  ditlania  '  fi  dri» 
18 ,  0  13  mlgUa  da  Boau  odale  mi  luogo ,  die  «orri- 
apoode  alta  deseririòne  di  Dionisio  :  se  dire  questo  ri 
rimaogOB»  mnii  ìiilbiH  di  sepolcri ,  redolo  di  mota  , 
e  nodo  di  molte  vie  che  in  metterai»  da  varte  dire- 
«ioni ,  io  credo  cbo  ballerebbe  per  dimosMie  cbe  i*L 
Al  la  dtUt  di  TeiL  Ha  a  oompbneBla  di  qneata  dlmo- 
ibaiion  li  agfioagooo  la  M^erta  fatta  l' anno  1810 
preuo  b  bida  Fameee,  cioè  19  m.  e  mento  knlaiw-d» 
BMBa  lidia  'da  Mima,  di  l^di  importantisdma,  nalle 
:quai  di  atte  sin  A  paria  de  di  Toii,  e  A'Tdenti  » 
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qBlodi  «gi^  è  im  ikUo  diuMlnlo  die  ivi  ta  qneUn  dt- 
U,eiù&  Mtto  nella  dMcrìdoiie  ddlo  lUto  pretenle  ie' 
luoghi  Tedremo  qnuilo  esatta  si»  la  descriEioae  di.Dii»- 
nisio,  e  per  consegneDia  qual  credito  merita  quello  Baili- 
lore  io  queste  ricerche  a  preferenza  di  qualunque  atlró. 

La  etimologia  del  nome  di  questa  città  dee  rinlnc- 
tìmni  nella  lingua  etnisca  ,  a  torto  perciò  si  allega  da 
•leoni  Feste,  ossia  Paolo  nella  veuo  Veia.  Imperciocché 
questo  scrittore  dice  tatt'altro:  Tsi^  apud  Otcoi  dieii»- 
tur  pltmtriaa,  unde  coorti  ttipitu  in  plmutro  tt  «Mtvra, 
vettura.  Cosi  è  ignoto  il  suo  fondalore,  die  ■Icom  bi^ 
pongono  Properzio,  il  quale  certatnente  fa  re  de'Veien- 
ti,  secondo  Servio;  ma  questo  icolìaste  di  Virgilio,  com- 
inentando  il  passo  di  quel  poeta:  Lueotque  Ct^enor.  di- 
ce, che  questi  Inci  cioi  il  loco  e  tempio  di  Feronia  pres- 
so Gapena  fu  edificato  coll'aialo  dei  Tdcnti  dai  figli  del 
re  pM^raio  mandali  a  Capeoa  :  Bm  Calo  dieit  Veùn- 
Am  eoixtidiue  ausilio,  regi*  ProptrtH  (Glios)  qui  tot  Co- 
jMMm  ipom  adobtiutnt  mimat.  Teggasi  àò  che  sa  que- 
llo passo  mutilo  fd  da  ne  notato  dl'art.-C4PE3U  T9- 
nw  I.  p.  382.  n  «deffaBO  eanuunUlim  dì^^^gOlo 
Jsntsl  lib.  Tin.  T.  286  chiosando  k  pinde«  7W  5ittfi 
od  Bonfw:  ex  ha  cooserrata  la  tradiiìóne,  che  Blenni  ere- 
derano  essere  slati  i  Salii  istituiti  da  Horrio  re  doTo- 
ienti,  perchè  venisse  co'loro  canti  lodato  Aleso  figlio  di 
Nettano,  slipito  della  famiglia  di  quel  re:  QMsm  etiam 
diaaU  Salio*  a  Jfórrfc  ngt  Veitatangnut-  àtitìMIos  tif 
AUiui  Iftptuni  jUftw,  tonm  cwrM6w  bttiiirWar,  ftij'«Ar»- 
dm  regi*  fomliae  mutar  Mintu  ffut.  Qaeslì  'dv«'t«']i«F- 
tanto,  Properno,  e  Horriò  apparteogoDO  alla  fpooa  pri- 
mitÈra  della  storili  di  Vieiitia  qnat  tMipo  pert  parliw- 
lannenle  fiorìsaerò  a  noi  n»  è  nolo,  GÒnM  iMppve,  «e 
chi  di  lora  fosse  ll  'inft  «ntko.-lh'iV  nonv  4i']lonio, 
«Morì»  pér  4»  ila  ideptiGO  a'^aettQ'.d  aiuMriD,  fikt 


sanodo  la  tndbioM  ^  muam  èrg  stalo  il  AUnm 
tk^  aiMili ,  o  fcadi  mg»,  do'  quali  i  Salii  sarrinaat 
DbUb  loro  dante  iacrc ,  di  cui  il  nome  ora  soveule  ri- 
petntiy  nel  camien  uliarc.  Vcggansi  Varrooc  de  Lingua 
haU  Itb.  V.  ed  Ovidio  Fan.  liL.  III.  v.  3tl'2. 

Alla  epaca  della  fuiidaiiooo  di  Boina  Vvii  .cerla- 
inuoto  csislcva  ;  il  eoo  lurrilorìo  era  Taslo  ;  imperciob' 
chiì  escludendo  quello  tluCapcuati,' doDispesinii  e  de'Só- 
trilli,  cbc  ccitamoole  un  tempo  fnrtoo  dipimdeau  dì 
Vcii,  occupan  tutto  il  (ratto  sulla  riva  daatn  del.  Te* 
Tore ,  ira  il  conflaente  del  liro  oggi  dello  di  Pioaòio 
4WOT0'o-U'.fi)Aa  ainialra  dal  ToTere  od  mare.  E  dei^ 
iro  lecra  ritalendo  il  cono  del  rivo  aapraindicato  e  di 
Hk  in.  linea  retta  per  i  Cappiieeiai  di  Biieo,  e  Uelmon- 
-t«,  e  .CeiapìlgoaDo  ehioder»  deoUò  it  aaleru  di  Bacca- 
Mk.i'IagU  di  Slraodkcappe  Paprano,  e  ^qllo  di 
UaMigHaiio  già  Aldetino,  o  coi)  andaraL  a  raggiailgen 
Ja  riva  del  gran  .Iago  Sabbatino  oggi  di  BeacjiiaBo  fino 
allìeniiSMlio  ualiùrala,  ogaia  al  corso  dell'ArronOt  il 
.quale  da  quel  punto  Geo  al  mare  sunita  di  coulioq  Irai 
.Teiealii  'bd'i  .Cerili,  il  Turerò  luDgu  tulio  il  IrnUoMir 
ipnindielllo  bra  il  donBnc  naturale  fraì  b  ilicati  ed  i  [<a? 
-tioifieoDfineiJebp.iii  sanrionaio  suumdu  iivio  Ub^iL'ot. 
ill.'dopo  \È.,mtW.ià.ìÌjmi.Ìù»ii»it9«Kmm»tStf*^ 
iKMi  .LtimUfi»  ^Wmtf  [Aiii/l»,  jUem  urne.  .T'àfiitn.vtftmU, 
■finii,  tmt.  Quindi:  il  Gianifolo.,  pd  il  :Vat»:diiO,.Mbbeiib 
'.Q^-4a  parta  liana  'elHuil  eelto janr»  di.tBòma,Alta 
-epoca- de|k  atu -AnidaneMi  non  aalo-atp-.lkeMDO-patr 
-le  della  dtlài  ma  ne^tira  dd  ìm  leirinirio.  '  .  .\  i.^iU. 

.    La  prima  Tolla,  che  i  Veinill  ctMpariseotio.iMlla 
storia  é  sotto  Homulo  stesso,  qUaOdoi  dopo  la  ìmortiB.di 
Xaiio,  araldo  i  Fidenali,  .che  Livio  lib.  L  c.  X.V.  dici 
,cnn»wipinipiida' Veienli,  predate: al oane  barche;  elricke 
liMd,  d»  fcCruhUHriBi  apedinno  pel  JuaA'.a'Xar 
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mt,  MUrarai'o  contro' di  !(»«  Io  sdegno  di  Bnmulo  , 
«he  ootM  ad'  a^Hili,  li  TÌi^e,  e  s'impadronì  della  loro 
oillà,  ché  mnllò-dl  «oa  parta  del'  territorio,  e  fece  pre-'' 
ddiaira  da'3O0  'nldtti.  I  Veienti  non  potevano  vedere' 
di  'InibB  animo  ^ealo  poitv  aiaBialo  de'Somani,  posto' 
iolpoHaatiaiimo  rìgaardo  a  loro,  poiché  dirimpetto  a  Pi- 
déne  é  la  valle  de)  Cremerà  ;  per  la  qnalc  dopò  circa 
6  ra.  di  cammino  si  giunge  a  Veii  senza  alcnn  oslaco- 
lo  nalnralc.  Quindi  inlimarono  a  Romnla  di  ritirare  il 
presidio  (iii  Fiilone  e  di  rosliluire  ai  Fiilcnsti  le  lerre. 
Romulo  non  diè  poso  n  qaesle  loro  domande,  c  perciò 
essi  passalo  il  Tevere  presso  Fidene  sì  accamparono  con 
una  oste  poderosa  in  m  luogo  appartato.  Bomalo  nscl 
da  Roma,  e^  pnie  I  an<H  alloggìainentì  in  Fidene  stem.' 
Tenoli  alldUam  la  prima  battàglia  rimase  indecìsa;  nel- 
la seconda  però  per  una  imboscala  i  Vciontì  furono  di- 
sfalli, e  sebbene  nella  battaglia  pochi  perissero ,  qnellì 
che  rimasero  volendo  passare  il  Tevere  a  nnolo  si-  an- 
negarono per  )a  maggior  parte.  Non  conienti  pero  i  Ve- 
ienti tornarono  an'alira  volta  in  campo,  e  forano  Kon- 
Gtti  <U  nuovo,  perdendo  inoltre  il  campo  e  lolle  ie  ba- 
gagUe.  I  Teieoti  costretti  a  domaodare  la  pace  la  oi- 
teuemt  per  cento  anni  a  eon'ditìone  di  cadere  ai  Boi- 
in^  InUa  quella  parte  Ad  territorio  iRtMl)mO'«RtHna 
sntla  rha'deslra  del  Tevere,  cbe  deaignavasl  col  nome' 
di  Selle. Pagi,  prohabilmenle  per  selle  villaggi,  cbè  era- 
no sparsi  nella  contrada  c  dì  aslenersi  dalle  saline,  cbe 
aveano  alla  foco  del  (ìumo ,  e  dessero  50  osiaggì  por 
sicnrezin.  Questo  trattato  fu  scolpilo  a  perenne  memo- 
rie-ae^Éa  colonne.  I  pri^omeri  veanero  reatìtnitii'qnel- 
Ir,  che  preferiremo  di  rimanere  in  'Bonn  eUbero  da  Ho- 
dralo  la  cìtladinkoAi  e  lene  snlla  riva  rimain  del  Sw 
me.  IHoaisio  lib.  II.  c  UV.  e  ET.  U  loie,  che  Biv 
nmfO'iB.  qVelIa  drceslania  acquiitò  Mila  spoodti'lBstnL 
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4el  Tttnre,  cioè  principalmeDle  la  caleni  da'nioiiti  gii- 
■ÙGolenn  e  Talicani,  nella  quale  erano  qaelle  Mtle  bor- 
ite, coatituiroDO  il  pntrimonio  della  tribù  perciò  appel- 
lali BoninlU,  o  Romilia:  Btmulìa  trititi  dieta,  guod  tx 
to  agro  eauiiatHT  qva»  Romdiu  eeptrat  tx  Ytwnt&ut , 
sBcoodo  Paolo  compendia  [(HO  di  Feslo  :  e  questa  fa  la 
prima  delle  msliche.  Questa  pac«  darà  circa  70  amai  ; 
poiché  r  anao  88  dì  Bona ,  regnando  Tulio  Ostilio  si 
raj^,  e  di  noOTO  cagione  ne  furono  i  Fidenati.  Qael 
re,  STendo  inliauto  ti  Fidenati  di  nnde^  «onlo  del- 
1^  coadoIU  tensta  da  Imo  dniaate  la  dUbrenia  inioiy 
t|i  fra  i  EomaBi  e  gli  Albani,  eoi  i  in  luogo  di  ditoni- 
parti  ,  Aveina  diìtue  le  porto  della  città ,  si  erano  ar- 
natii  aveano  introdotte  troppe  ausiliarie  per  parte  do' 
Teienli,  ed  areano  risposte  agii  ambaiciadori  non  aver 
4epo  la  morte  di  Bontulo  nulla  a  fare  coi  Bomani,  giac- 
dU  colla  morto  di  quello  erasi  sciolto  ogni  impegno 
Ontnlto.  Tallo  propanssi  alla  gaerra  e  chiamò  in  ajn- 
I  lo  1^  Albani,  secondo  il  trattato  conchìnso  dc^  il  ce- 
lebre oomballimenlo  degB  Orauì  e  de'Cwiani.  Fa  dai 
Fideuti  inwatv  ii  loccorto  de'  Tdenti,  e  questi  paa- 
Mio  il  Ie?ere  presso  Fldene  si  unirono  con  loro.  Utci- 
(i  in  campo,  sehieraronu  nella  destra,  ed  i  Fidenati 
nella  dnistra;  dall'altro  casta  TbUd  coi  Bomani  si  op- 
pose ai  Veienti  e  Mezio  Saffezio  cogli  Albani  ai  Fide- 
nati.  La  battaglia  si  diò  fra  l'Anleno,  e  Fidene:  il  re  di 
Boma,  malgrado  il  tradimeala  di  Mezio  e  degli  Alb»- 
ni  rìpartò  Mas  sepalala  vittoria ,  prima  roTesciando  i 
Fidenati,  e  poscia  i  Veienti.  Lino  lib.  I.  e.  XXTII.  Dio- 
mdo  lib.  m.  c.  XXllL  a  aeg.  La  morte  di  Tallo  le- 
gnila àrea  la  ani  dopo  non  niio  fine  a  qaeata  guer- 
ra fini  Bomam  ed  i-  Teientit  che  d  rìacoote  ntto  il 
•no  racoemre.  Anco  Marcio  dopo  dì  arer  raccollo  on 
Alenilo  poderoio  di  Banani,  e  di  aSMli  osci  in  can- 
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fiff»  0  comincU  iti  netlon  a  gnu!»  la  teiM  dei  Va- 
ienti, oade  Tendiore  ì  dumi,  che  ì  Teiend  ilsul  l'aa- 
M  preudcnle  areua  fatto  MBUre  allo  terre  de'Boni»- 
dì.  I  Veienli  puMlo  il  Terere  si  accampinHio  wito  la 
mura  di  Fideae:  il  re  di  Konu  eMBodo  superiora  in 
CBTalleria)  primieramente  troncò  ai  Veienli  la  ritirata, 
e  poscia  li  forzò  a  conibaltere  e  lì  sconfisse.  Coochia- 
se  eoa  loro  una  tregna,  che  ben  presto  fu  rotta  dai 
Vcieniì  odi'  ammo  di  rioaparare  ì  Sette  Pagi  perdati 
lotto  di  Homnlo:  la  battaglia  In  data  ptetio  le  SaliiMt 
e  in)  colla  fcooGUa  totale  de'  Teimlì ,  cbe  perdenwo 
allora  la  Selva  Heùa,  e  . tatto  il  tratto  di  lerrcoo,  cì» 
aveano  fra  i  Sette  Pagi  ed  il  mare:  lilva  Maetta  Pin'm* 
liòiu  adempia,  uijue  ad  mare  imperium  prolatum:  feriva 
Livio  lib.  I.  c.  XXXIII.  Veggasi  inoltre  Dionisio  Kb. 
111.  c.  XLI.  Pn  allora  die  Anco  per  conservare  le  SDB 
conqaialo  «olla  riva  dettra  del  Tevere,  dominare  la  na- 
vigazione di  qawlo  finme,  e  torre  ai  Talenti  ogni  spe- 
rali <a  di  mai  più  possedere  le  saline,  edificò  la  coloala 
romsDa  di  Ostia  alla  foce  del  Tevere  (olla  riva  finbtra) 
ed  apri  in  quella  parte  nnove  saline. 

Dna  nnova  guerra  si  accese  fcai  Bomini  èd  i  Ta- 
lenti sotto  il  primo  de'  Tarquìnii ,  che  come  capitana 
della  cavalleria  erasi  principalmente  distinto  nella  bat- 
taglia sovraindicala  delle  SBline.\  Di  questa  guerra  Livia 
DOO  fa  menziono,  ma  sìbbene  Dionisio  lib.  111.  c.  LTII, 
e  seg.  in  essa  al  solilo  i  Ycienli  furono  scouGlU  in  moda 
da  Bon  oaare  più  di  uscire  dalla  città,  ed  essere  costret* 
li  a  rimanere  apcllalorì  de'  guasti  enormi,  che  ì  Romani 
fàceveoo  alle  loro  terre.  Quella  guerra  fini  colla  bat- 
taglia di  Ereto,  la  quale  mise  Tarqninio  nel  grado  di 
essere  rìcenasciuto  come  sipore  di  tutte  le  citti  della 
Etmria,  lasciando  nel  resto  a  queste  città  medesime  la 
libertà  di  govanuni  a  modo  kro,  e  noa  iHeMadot.iih» 


'  BBa  fpcde  &  alle  domiBÌo.  Livio  lift.  L  e.  XLll  ii^ria 
di  un'alln  guerra,  che  ebbero  a  aMUnere  i  V<HanU«tH>- 
Ira  Servio ,  la  qnalo  perd  aembt^  essere  questa  iletM 
•be  Dionirio  atirlliaiscé  a  Ttrquìnlo.  Oneala  fn  la  ■at- 
àvuL  goerta  Trai  Veiend  ed  i  Ronuuti  donate  il  ffont-- 
ao  dK're.  '    ■       '      '  - 

Spenlaperd  da  LncioGianioBnilolatiTauiia'ddi»- 
cnidD  TarqUinio,  gH  Etrasci  cMidolti  da  Ponena  JotoI- 
leró  riporre  sul  Irono.  I  primi  ad  entrare  in  quella  lo- 
ga  e  ad  uscire  in  campagna  secondo  Dionisio  é  Livia 
furono  i  Veicnti,  ed  i  Tarquiniesi.  La  battaglia  si  dio- 
do presso  la  selva  Arsia  ;  essa  fu  accanita,  sanguinosa 
ed  indecisa,  e  vi  perirono,  ilal  canfo  di?'  Romani  il  pri- 
mo console  stesso,  Lucio  (ìiiinio,  canto  degli  Elru' 
sci  Arunlo  Tarquinio.  L'  csi!ri:ilo  do' Veicnti  c  de"  Tar- 
quiniesi ritirossi  nelle  loro  terre  rispettive.  Nella  pa- 
ce falla  Ira  i  R<Hnani  f  Ponenain  natitOilo  ai  VeieiKl 
Intla'il  lenitóriOf  eh*  era  stato  conqaislato  da  JRoiiniIo 
B*di  Anco  Hardo;  Dia  dopo  la  ratta  atnta  da  Anmta 
figlio  di  Poreena  sotto  la  città  di  Arloia,  e  la  o^laliti 
accordata  dai  Bunani  agli  avanzi  dell'esercito  elnuco , 
Porsena  restituì  ai  Romani  questo  stessa  territorio  per 
leatimoniauza  dc'doc  scrittori  piìi  volle  diati.  ' 

FÌDchò  durò  la  influeuzi  di  Porse na  o  della  sua 
iamiglia  sulle  cose  della  confederazione  elrusca  t  Ve- 
ìenli  rimasero  tranquilli.  HartoJui  affari  cangiarono 
a^ttoi:  1  Teientì'  dod  polevauo.  dineuticara  la  perdita 
iMla  parte-i^ù  ricca  del  loro  terriloHe,  ólie  mealre  arar 
no  ni  punto  di  ricaperare  «k-a'staia  di  nuovo  ceduta 
al  Snoumi  da  Ponena  con  un  itlo  arbitrario  e  di  puro 
palate,  gìMcbè'.sdibene  egli  avesse  potuVo  allegare  il 
dkjUo  di  «mqnilla  sópra  quelle  terre,  i  Vcieoti  nulla- 
Anenb  àveano .  contribuito  oon  tutte  le  loro  forte  alla 
gaein  MBiro  Biuna.  Veuliciiique  aaai  duri  quelbr  ber 


pa-t  Itolnente  l'aniui  à71  <H  Koma,'  ]Hofilfaiulo  dell»' 
totbolenze  iolestine  de'ROmani  i  Veienli  si  mnuero.  Ptl' 
contra  loro  spedito  il  ransole  Cornclie  Cosso,  che  rico- 
però la  preda,  che  aveano  fatla  nello  terre  romane;  ed 
avendo  i  Veicali  mandata  un'ambasceria  restituì  loro  i 
prigioni,  mediaate  un  rìscatlo ,  «d  accordò  un  anco  di 
tregua.  Diomisio  iib.  VHI.  c.  LXSXU.  Tonurooo  i 
iend  ■  fare  acoirerie  nGlf  agro  rmoat»  tre'  nei  dopo  : 
il  aenato  nandò  loro  ambaidadorì  a  ripetere  le  cose 
tolte  t  essi  Bchennironsj  dicendo  non  essere  Veicati  i 
saccheggia  lori,  ma  Elnisci  di  altri  ouloni:  fratlaato  nel 
tornare  in  Roma  queilì  ambasciadori  reedesimi  s'imbal- 
terOQO  in  altri  Veienti  che  portavano  via  fa  preda  dal- 
l'agro romano.  Udendo  questo  il  senato  decretò  la  gnnw 
ra  contro  i  Veienli,  ed  ordinò  ad  ambedue  ì  coOMÌi  di 
«idre  jn  campagna.  Mnigrado  la  opposizione  de'lribnni 
i  dna  cousoli  aaciroao,  e  posero  il  campo  separatamen- 
te ano  dall'altro  non  lungi  da  Veli.  Non  osando  i  Vo- 
lenti di  usare,  essi  diedero  il  guasto  alle  terre  qnanto 
più  poterono  e  tornarono  a  Roma  pe'qnarlieri  d'inver- 
no. L'anno  seguente  271  secondo  lo  stesso  Dionisio  Iib, 
IX.  c.  I ,  estendo  consoli  Cesene  Fabio  per  la  seconda 
rolla ,  e  Spurio  Furio  >  gli  Etmsd  si  misero  in  movi- 
ntaìa  e  tennero  un  congresso  gonerale  per  decidere  te 
duressero  muoverli  contro  Bomai  i  VeieDii  ìm^cvarono 
caldameule  l'ajoto  di  tutta  la  naxioGe  contro  di  Boma: 
finalmente  si  deciso ,  cbo  a  ciascuno  fosse  lecito  arrol- 
larsi  volontariamente  in  njulo  de'Veienti,  e  si  presentò 
una  buona  mano  di  volontarii.  In  Roma  dopo  vivi  di- 
battimenti ed  opposizioni  per  parte  d'Icilio  Iribiuio  del- 
I*  flti»  t  -ta  deoiso ,  the  CeaoiM  Fabio  assumerebbe  il 
cammando  dell'esercito  cantra  i  Veienti.  Questo  console 
firu  o£ata  dai  leJdati  per  la  parte)  die  avea  avuto  nel- 
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la  morie  di  Spurio  Cassio,  onde  ai  vide  lo  snandalo  di 
ana  in  sa  bord  inazione  militare;  imperciocché  abbandona- 
rono il  campo  circo  la  mesia  «olle,  e  (ornarono  ìa  Bo- 
ma.  I  Veienli  conoscinta  la  parleua  de'Bonum  ipoglii- 
rono  il  campo ,  c  si  pnrtmmo  ■  dqindarfl  le  (erra  li- 
milrofe  dui  territorio  nemieo> 

In  Boma  i  nnovi  couolt  Gbìo  Uantio,  e  Mirco  Eft- 
Md  per  seoahucrasntlo  loTarono  fan»  Mgnente  na  mo- 
v«  eaerciU)  oomposto  dtscnno  di  dne  legioni  romane  e 
di  aliredanle  (ruppe  richieste  alla  coli»ie  ed  alte  città 
Mggellé  :  ì  Lalio!  e  gli  Emici  gommi  Distrarono  il  dop- 
jtto  di  gente  dì  qaella  che  era  stala  loro  richiesta;  ma 
i  Bomani  rendendo  grazie  alla  loro  buona  volontà  ac- 
cellaroDD  soliamo  la  metà  de'soccorsi.  In  riserva  dinan- 
zi la  città  ed  a  guardia  delle  terre  levarono  dne  altre 
le^ni  di  gio?ani ,  percbò  potessero  opporsi  a  qoalche 
scorrerìa  improvvisa.  Quelli  poi  che  aveano  oltrepassato 
gli  anni  della  età  militare,  mn  che  potevano  ancora  por- 
tare te  anni  fnrono  lasciali  in  Roma  a  difesa  delle  mu- 
ra e  della  forteiia.  I  due  consali  condussero  l'esercito 
presso  Vcii,  e  sì  alleluiarono  separalamenlc  sopra  due 
colli  non  molto  lontani  fri  loro,  I  Veieiiti  si  erano  ac- 
campati fuori  della  città  con  un  esercìio  forte  e  valo- 
nwo  Inmalo  cogli  ajnli  pnnti  da  (ntta  la  Etnirìi,  dora 
i  pìik  ricdd  aTeano  aMoldalo  i  poveri ,  onda  li  trovò 
più  nnmeroso  di  molto  dell'  esercito  romano.  I  «nidi 
gindicarono  non  essere  opportuno  venire  alle  mani;  ma 
essere  cosa  prudente  temporeggiare,  onde  si  contentaro- 
no di  rimanere  chiusi  nel  campo,  e  di  far  scaramoccìe. 
Gli  Etntad  mal  soSbrendo  il  trarre  in  lungo  della  goer- 
ra  BtimolafiiM  i  Bmnaid  era  tatti  imaui,  a  rampognn- 
van  loro  la  viltà,  come  quelli  che  non  nidnno  a  cob- 
baUerc:  essi  dall'altro  cauto  vedendoti  pednnì  delTapcr- 


lo  niEnnv  ogù  di  più  io  orgi^Ua.  ATTenne  frattanto 
^  mu  Ailii^BS  csdde  snlla  tenda  di  Hulio,  ipeiiolla, 
roTe*c(6  il  focoUre,  maochià,  «ne,  e  cooramò  b  .anù, 
acdM  il  pift  bello  de'enalli,  dw  il  coàmie  au»lm 
ne'gtornì  fi  battagtia,  ed  alcou  de'  nrri.  Onesto  tàtUt 
fa  riguardato  come  no  piodij^O!  iicoosole  co  ogni  14  gli 
angari,  i  qoalt  dichìararoao,  die  questo  annaoriava  la 
presa  del  campo,  e  la  morte  de'capitaBi  prìocipali.  Man- 
lio volendo  erìtare  le  consegueoze  dell'airera  meato  di 
qoesla  prediiiono  abbandonò  il  campo  sulla  mezza  not- 
te, e  condusse  Tesercito  nel  campo  del  collega  Fabio. 

Il  di  segoente  gli  Etraid  appresero  da  alcooi  fri- 
pooieri  ci6  cbe  era  ascadato,  e  «nfortati  dai  loro  ant- 
apd  meolareDO  in  grandi  sparane ,  giidkando  che  0 
muDO  era  per  loro.  Etti  andarono  ad  occupare  il  cam- 
po abbandonato  dai  Bomau  e  se  ne  serrirono,  come  un 
punto  di  attacco  contea  il  campo  superstite.  Misero  tvt- 
to  in  opera  per  decidere  i  Bomani  ad  un'  azione  deu- 
siia.  Ha  i  consoli  quantunque  fossero  pieni  di  coraggio 
poca  fidada  aveano  ne'soldali  che  di  mala  TogHa  aTOi- 
no  prese  k  armi,  perchè  malcontenti  della  condotta  de' 
patrizii  nelle  leggi  sgrarie.  Quindi  riaolsero  di  rimane- 
re chiusi  nel  campo ,  onde  i  nemid  sempre  jai  into- 
lenii  diTenìsaero  e  pungessero  l'amor  proprio  deMdad 
perchè  qnesti  insorgessero  in  massa  O  domandassero  dì 
andar  centra  il  nemico:  e  cosi  appunto  aTrenne.  Imper- 
ciocchd  gli  Eimsci  non  contenti  di  prorocare  i  Bont- 
ni  con  ogni  sorla  di  contnnidie  chiamandoli  TÌgUaccU 
■  codardi ,  cbe  si  tenevano  cliinsi  entro  gli  steccati  e 
aoa  oaaTano  nostrani,  coniBciarono  a  fennaro  wu  spe- 
cie di  controTillaziooe  per  dngerìi  onde  fcrurii  alla  r^ 
aa.  Allora  i  Midali  romani  corsero  eon  alle  grida  alla 
leode  de'oonadi  per  essere  condotti  alla  battaglia:  Fa- 
bio lì  duamA  a  oonc«WQ>  e  co'rinpnmri,  e  colle  pro- 


mmb  ^'influmiA  ui  modo  che  ginnrdnD  dlsM^lor- 
nam  k'  Bonu.  ai  dod  dopo  aver  tIbIo  il  netnicoi.  Usci- 
timt  pettmto  dal  oanpo,  c  gli  Elrnsci  fccoro  iltreltin-- 
to:  giunti  in  laogo  opportuno  si  Mhierarono  in  ordine 
di  baltaglta  :  1'  al«  destra  era  caramnnilala  dal  coatole 
Manlio,  In  sinistra  da  Quinto  Fabio  clic  era  slata  dne 
volle  concole  e  clic  allora  era  legala  eoti^oliirit,  c  pro- 
pretore: il  centro  dal  console  Marco  Fabio.  L'urto  fu 
terrìbile,  l'ala  destra  fece  piegare  gli  Etrasci:  la  siiri- 
■Ira  fa  mi  ponto  di  essere  ciieondala,  e  perdette  il 
ina  aa|iilwD  Oainlo  <Fabi»  the  cidda  eeperlo  di  ferite. 
A  «occorM  di  qnetU  ala  corse  il  coaMle  M.  Fabio  col- 
le coorti  stelle,  del  centro  e  rÉspìpso  i  nemici.  Mentre 
Cosi  ii  eqoilibrBTa  di  nuoto  la  pagna  il  console  Manlio 
fn  mortalnenle  ferito  e  trasportalo  nel  campo ,  onde 
venne  lo .  scompiglio  ne'auoi:  a  frenarlo  corse  il  suo  col- 
lega f  abio;  e  gli  Elrusci  desistettero  dall'assalire  que- 
st'alti concentratisi  però  continuarono  a  combattere  con 
gran  fuEora  e  molti  perdettero  de'  loro ,  ma  tnolti  an- 
cera  waàsen  de'BomaaL  Gli  Etituci,  che  aveano  peon- 
^to -Jl  campo,  abbasdonala  i*  Ibolio  erano  Si»  aUon 
rimasti  spettatori  paciBd  della  pugna:  allora  (nrò'.iue»' 
Hwo.,  e  credendo ,  cbe  il  presidio,  lascialo  nel  campo 
jiomaDO  da  Fabio  fosse  debole  andarono  ad  aasalirio.  Es- 
si IH) Il  s'ingannarono:  il  campo  non  era  guardata  che  da 
poebi  soldati  prodi)  il  rimaoeniB  consisteva  in  nercauli) 
«ÌTandierì,  liibbri  ec  gente  poc' alta  a  combattere.  I 
BiMnaDÌ  tacerò  nolladimuno  una  rcsistonia  oatinilai  ma 
aJliinM  il  Gimsole  Manlio,  tho  ferito  gravemente  ri  era 
ritirato  ne]  campa,  come  si  di&se  di  sopra,  volendo  ae- 
cotrare  colla  cavalleria  a  soccorso  de'suoi,  cadde  da  ca- 
vallo)'a  per  la  gravila  delle  ferite  non  potè  più  rial- 
ifT^i  :e  mori,,  ed  insieme  con  lui  .pariroiia  i  pili ,  valo- 
n)si(  gii  BlNKÌ  peaetrarono  nel  «mpo.  Ea^oHlo  fUla  - 
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sniHUiiBUia  FaUo  'Uh  Miagam, cane- tosto,  k;  liberaM 
itieanlpOr  b  vi  pi^ain«.  pa[  Ta!or&  <U  TUo  SeoioilBgat 
Utì  e  prapTCtore:  quindi  di  onoro  (oiitù.a.copbetleiwi 
liachè  il  tramanUr  del  sole  pose  (ermiuc  afqnifl*  le><- 
rìbile  giornata.  Osserva  Diwuaio,  al  qaalti.  delibiamo 
lald  questi  particolari,  che  l'escrcilo  remano' (jca  poni» 
posto  di  20,000  l^gioitarii  o mOO  catelli:  e  cha  lb  (n^ 
pc  .diigli  .alleali  aimnootaTODo  ad  altrettanti  soldati- "oof 
aicchè:' tutti.  iusiéiDe  asceodovfiiò  a  42,400 :  tiaD)ÌBr:  thf 
Ik  batlsgtiarelibe.pfiDoipo  pofa  priiaa:  di  nusKi^'V.U 
prohiDg^.Ina  al  iranoplaEe  .del  Miei  die-Ti-fwciuM 
dal  canto.  de'AuuMiii  od  cdusalei  un  propraicve'  cln.  età 
Italo  d ne  TOlle  coosble,  .e  molti  altri  trìbiini,.  ceeotù^ 
rioni  quanti  mai  eoo  erano  periti.  La  battaglia  fu  mot 
to  indecisa,  i  Romauì  caotaroao  vittoria,  perché  la. Del- 
le, susseguente  gli  £trn»ci  si  t'itirorOoo  aUHindoiiaBd» 
ii  «Hnpo;  !i:indoma^  (L^OM»  fu,4ud»dggtat(>..d^lBiimv 
nU  ^  dopo  aver  datq  sepo)|iii^>^  mvttì.i  tolwufintt:al 
campo  loro,  dovi;  F^l|iq  ohiwA  .a  .tsDU^iwe  •l'tsmtìto,:* 
rese  le  Mi  dovute  ai-pia  pro(tt<  D(^.qinilcb»->'||iana 
ritomù  cull'escruifo:  io  Qnhi>^GnM  ii'  lnfgib-<ad«bdii- 
ci>  il  consolalo  ,  non  poItnla  'fMÙ'agiDé  per  la' grat^ 
delle  ferite  rtporlalo.  Dioniiiio  lib.  IX.  c.  V.  c  seg. 

.L'aono  seguaulc  chu  fu  ii  a77  della  era  verronia- 
pa  furono  eletti  consoli  Cesoue  Fabio  per  la  terza  val- 
M(  «I  Xf'K.Vir^iHOi.TTicDSta;  al.secòndb  tuccDj  illusoria 
1>  «luffiii:  Wtitmj  Vtimifi.  14  tampagoa  ai.  apH^Ì  «or 
Uto  foUo  HarrtRlej  tau:4ué8(e  raoalarbDo'  care  ai  &ttajt* 
ni,  i  qsali  furoDO  colti  all'improvito,  e  mia' ii::TalcB9 
di  Tito  Siccio  sarebbero  slati  tulli  spenti.  I  soldajU  ppair 
pagliati  si  riunirono  insicmo  sul  fEir  della.. led  sopra 
un;  coil^j  .dove  passarono  la  notte.  I  Vaienti  ve'.IilaMer 
dw^o^..,l|i  tqle  -fraDgeqie  il  conaole  (loa  Inlvd  allia 
MfW)VD..«J)e  .f««Uo  di  ohiÀnaie.in  ,soocorMt'il-ci)U(«ai 
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Qutti  ginn  in  (ampoi  I  Tcieed  MMd  ia  rotta  ri 
rilinrooo  a  T«ì,  ion  tunao  ÌMefnid  dii  Rodmt 
ni,  che  poMN  il  campo  sopra  no  loogo  forte  viciao 
a  qnalla  citu. 

Di  là  aacdia^iarono  le  terre  Teicntane  e  carichi 
di  tomaioM  in  Boma.  Diooino  lib.  IX.  e  XIV. 

lino  m».  U.c.  XLVni.  Da  qneUa  epoca  cominoiò  por 
parto  do'  Tdanli  no  tiateni  di  gnem  iBwniiDodIaiimg 
per  Bomai  nidvano  le  legioni  Naano  io  ctmptgna,  eui 
cliìndeTaDsi  nella  citta  :  parliTano  le  legioni,  oasi  scor- 
revano e  sacchoggiaTano  le  campagne  fino  alle  porte  di 
Boma.  Questo  mise  in  ansietà  il  seoato ,  dalla  qoale 
l'amor  patrio  della  gente  Fabia  lo  tolse.  Imperciocché 
pretentatiri  i  Fabii  al  senato  per  orguio  di  Ces(»ie  Fa- 
bio, che  come  si' disse  atea  allora  por  la  terza  volta 
l'onoro  del  consolalo,  dicfaiaranwo:  aver  la  guerra  re- 
iente  Insogno ,  juattotlo  di  tra  preaidio  asitdao  ohe  di 
uno  grande;  quindi  die  U  seoato  prendease  por  ma  del- 
le altre  guerre ,  lasciasse  i  Volenti  ai  Fabii  :  che  esd 
avrebbero  mantenala  sicora  la  maestà  del  oomo  roma- 
no :  esiere  (piesta  ona  gnerra  per  loro ,  come  di  fami- 
glia, ed  avere  inteoiioue  di  farla  a  spese  proprie:  che 
la  repnblica  per  questa  andasse  esente  da  soldati  e  da 
apeie,  U  senato  rese  loro  grazie  insigni,  ed  accettò  con 
SD  seaaUiscoDaulto  la  offerta:  i  Fabii  ebbero  ordine  di 
trovarn  pronti  l'indo  mane  colle  armi  nel  vestibolo  della 
casa  del  console.  lolatli  ivi  li  raocolsero  ed  in  nnmeie 
di  306  scorrendo  la  dttt  mi  eessdo  alla  testa,  aecoes- 
pagnati  da  una  gran  tttrba  £  conoecenae  e  dì  amid,  e 
,  dal  popolo ,  e  passando  dinanzi  il  Campidoglio  fecero 
voli  agli  diì  per  la  felicità  della  loro  impresa  )  ma  in- 
vano !  fncosium  mùiae  prtcu  dice  Livio.  Uscirono  di  Bft~ 
ma  per  l'arco  destro  della  porta  Carmantale:  e  ti  par- 
larew  al  Cremen,  dove  parve  loco  t^portwll  tìt» 
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per  esser  miiQÌ(o  e  servir  dì  castello  al  presidia.  Il  Cre- 
merà in  quel  ponlo  sepuiiTa  ii  lerrilorio  romano  dal 
Tdenle:  il  luogo  dìeon  da  Dionino  (agliaio  a  picco,  quin- 
di ni  M^m  doversi  rioonoicere  ìa  qnel  monte  .dini- 
pato  a  «inislrB  della  <rÌB  flaminia,  dove  questa  è  altra- 
verMla  dal  Cremerà  circa  6  m.  diitaaie  da  Roma  sul- 
la riva  destra  di  quel  rivo ,  e  precisamcnle  dominante 
la  osterìa  della  Valchetla.  Era  necesaarìo  dare  questa 
obicaiioDe,  poicbò  serve  a  conoscere  t'aodamenlo  delle 
operazioni  di  q  sul  la  guerra.  Essi  non  potevano  sceglie- 
re luogo  più  adallo  per  tenere  a  Treno  i  Veienli ,  per 
dominare  tolta  la  valle  del  Cremerà  £00.  a  Veli  1  per 
gitardara  tutto  il  tratto  dell'  agro  romano,  cbe  «asesd» 
il  ^  fidno  al  Talenta  era  làà  eipMio  alle  loro  scor- 
rerie ,  e  finalmeBte  perché  posto  ad  «goal  distaaia  ira 
Teii  e  Soma,  e  prossimo  al  Tevere.  Da  qnel  momento 
,i  Veienli  Irovaronsi  paralizzati  nelle  loro  scorrerie  ;  i 
Fabii  perd  aveano  sotto  gli  occhi  la  parte  più  ubeitosa 
del  territorio  veienle  che  scorrevano  e  depredavano  da 
ogni  parte,  t  Vcienti  procurarono  di  snidarli ,  ma  noD 
potendo  riuscirvi,  colle  sole  loro  fono,  implorarono  ii 
soccorso  degli  allrì  Etrusci,  e  li  assalirono:  i  Fahii  fo- 
nilo lOCGOrii  da  Eoma  dal  oaiis<^  Emilio,  e  perrenn»- 
JO  a  mttoe  in  rolla  gli  £lnuci.  QueiU  vittoria  li  ra- 
se più  baldtnioti  t  d(^  essere  dìnsorati  duo  auii  in 
.qnet  loro  ewteUo ,  ed  aver  fatto  scorrerie  ad  una  doi- 
lenninata  dinan»,  cominciarono  ogni  giorno  più  ad  A> 
Jontanarsì  e  i  Teienti  dal  cralo  loro  cercarono  di  alli- 
barli, finché  un  giorno,  fingendo  di  fuggire  li  altirarooo 
in  una  imboscata  e  li  trucidarono  l'anno  279  di  Roma 
ai  13  di  Cabbraio ,  siccome  si  ha  da  Ovidio  nel  secon- 
do deTaili.  I  Teienti  uniti  agli  Etrusci,  ebbri  per  tale 
riUoria  andarono  in  massa  alla  volta  di  Roma,  e  pos^- 
iio  U  campo  sui  Gianicolo  16  aladìi  dislanle  dalla  città, 


che  A  qaulo  dire  io  quella  parte  de'  colli'  gianietilengi 
cke  oggi  MMU  noli  col  oomo  H  ooìR  - .ralicaiii.  Di  It 
pimuido  il  Tetere  ti  porUroi»'  Gno  al  tempio  Sp»- 
rum -teocliia  oke  era' iiellO'riciiMiiEe-della  'iporla  Mag- 
giora odiaraa,  ed  in  -d  iem^  alte  bant  eOD  eùle  dabr 
bio:  si  comliatté  nuovamente  presso  la  parla  Collina  , 
qnasi  collo  stesso  risultalo.  Pinnlmentc  Jue  ballaglìo  più 
deciaivo  ei  diedero ,  1'  ultima  delle  quali  snl  Giaoicolo 
ateaso;  allora  i  Tcionti  e  gli  Etnuci  dopo  gravi  pordi- 
■té  doveUero  riliramL  L'anno  aegnenle  i.Tèienti  si  colf 
legarou  coi  Salnni,  tna  furono  coai|nìilamepte  disfatti 
■otto  le  mura  di  Veli,  dal  console  FaUio  Vllerioi  Que- 
sta guerra  ebbe  lino  nell'  anno  raasegneoti eaReodo 
oonaole  C.  Haolio:  questi  concbiiue  con'  lar».iini:tr^ 
gua  di  40  anni  mediante  ud  tributo  in  grano,  ed  in  d»- 
naro.  Livio  lib.  II.  c.  LIV. 

Tal  tregua  nua  durò  lauto  tempo;  imporcioccbà  , 
eeOondo  lo  ilarko  WsiÈ  cilalu  ,  lib.  IV.  c.  ì.  fìoo  dall' 
anno  311  i  Veienti  commisero  depredaciooi  Dcll'eitrenu- 
U  dell'agro  romano.  La  goarra  però  non  coaàaòA  tof 
■utnente  cks  7  anrit  dopo.  I  Veienti  eranO'.allon'  gor 
vernati  da  no  re ,  noto  nella  stona  col  noioe  idi  'Lara 
Tolnnmins ,  cioè  il  re  Tolumnio.  Questi  fece  rìbellara 
la  colonia  romana  di  Fideno,  e  per  comprometterla  in- 
.lieramcDte  ordinò  loro  di  uccidere  i  legati  romani,. che 
erano  stati  spediti  par  diieder  ragiooe  di  tal  noriti. 
jDopa  questo  misfatto  i  Veienti  ed  ì  Fidenati  pravedeu' 
4a  te  CQDiiegueoic  dod  stettero  ad  aspettare  i  Bomani, 
ma  puaarono  l'Aoiene.  Si  veauo  ad  una  laSa  ostina- 
ta, nella  quale  sebbene  i  Kocnanì  rimalieiaerO'  TÌnoitori 
perdamo  nnltadinieno  molta  gente.  Qoiiiili  i  Homani 
detenuDaraiw  dì  eleggere  nn  dil(alore',e  la  aoelti'ca^ 
de  aopra  Uauen»  Emilio.  Sua  prima'  ma*  fa  di  Ubo- 
ftn  il  tonitorio  romano  dalle  ^mlóiiom  qtuit^e,  4 
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yercìù  nspiiua  ì  «ollegMi  di  là  dall'At^ene;  Ef^i  UUéa 
fistb  quel  Game,  ed  «xunpiMri  in  quella  specie  di  pv 
nisda,  cbe  si  (rara  al  confluente  di  questo  Game  col  Te- 
vere. Frattanto  an  nuora  soccorso  era  gionlo  ai  colle- 
gati, àoè  i  FaUsci.  Tonato  consiglio,  i  Vcieoli  ed  i  Fi- 
denati  erano  di  parere  di  trarre  in  lungo  la  guerra:  i 
Faltsci  però,  scudo  i  più  lonlani  esprosacro  il  dtstderia 
di  Tenire  pronlamcnlc  ad  una  battaglia  decisila onde 
Tolumnto  pur  non  disgustarli  la  iulimò  pel  d)  segueU' 
le.  Questa  si  di&  sello  lo  mura  di  Fideuei  l'ala  destra 
fu  occupata  dai  Vciculi ,  la  sinistra  dai  Falisci ,  ed  il 
Ceutro  dai  Fidenali;  iDOltrc  csscudo  i  Veieuti  ì  più  uu- 
mcrost  spedirono  distro  i  colli ,  che  aveaaa  sulla  sini- 
stra un  corpo  di  (ruppe,  che  doven  attaccare  il  campo 
romano  durante  la  miscfaìa  e  fare  cosi  una  poleale  di' 
versione.  Ha  bone  altrimenti  andd  la  faccenda;  la  bai- 
taglia  fa  decisa  lU'ìstanlei  l'infauteria  etràsca  non  po- 
tè  sostoiero  rntto  4dJe  i^iaai  ronuse;  non  cosi  la  e»- 
valleria ,  dio  era  comaudala  da  Tolainnb  slesso  :  essa 
resislefa  uucora ,  quando  Aulo  Cornelio  Cosso  tribuno 
aititare,  a  tccoodo  altri  console,  vedendo  che  i  Boma- 
ni  cedevano  dovunque  portavasi  il  re  di  Veii,  cane  ad 
investìrìo  e  1'  uccige.  Questo  fallo  terminò  la  sconBlU 
ddl'esercilo  collegato;  Cosso  passalo  il  Tevere  colla  ca- 
Tallena  dié  il  guasto  al  territorio  reiente,  e  1'  esercito 
romano  al  ano  ritoma  nel  campo  apprese  clie  il  coi^ 
Teienle  dit  era  sialo  spedito  per  assalirlo  era  sialo  coni- 
pnlamenle  disfatto.  lirio  Ub.  IV.  c.  XVII.  e  seg. 

Malgrado  qtmla  rotta  i  TeienU,  inrilatì  di  anon 
dai  loro  perpetui  alleali  i  Fidooati)  passarono  tre  anni 
do^  l'AmoH  e  si  accamparono  dinanzi  la  porla  Colli- 
na, profittaado  delia  circosituu  di  una  fiera  peslìlenu, 
dw  affliggeva  Bonia.  I  Bomani  crearono  per  dìltalore 
Agio  Servili»,  il  quale  ordin6  dì  slar  pronti  sul  far  dal 
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gjorao  td  uscire  io  campo,  e  latiti  qaclli  che  erano  in 
iatalo  di  parlar  le  armi  la  presero.  1  collegati  non  li 
o^ltarom),  ma  rìliraioDii  sullo  alture  Tergo  Nomcnio, 
dorè  il  dittaloro  li  nggiunie  e  li  sconfìsse.  Di  rilomo 
d  volte  a  Fìdene;  non  potendo  prenderla  di  assalto  sen 
ma  padrone  icavando  txm  eanicolo,  metodo  che  poi  fu 
tentilo  anoora  riguardo  a  Veii ,  liecome  fra  poco  te- 
diaaù:  Lilio  Ub.  IV.  c  XXII. 

Dopo  la  prua  di  Fideae  ì  T^nti  ollemiero  una 
lr^;u ,  ma  cominciando  a  temer  Mriamente  per  toro 
■tesò  spedirono  aoibasciadori  agli  altri  popoli  della  Etru- 
ria»  perchè  si  conrocasae  una  dieta  nazionale  al  fano  di 
V<dtnmu>  Si  tenne  questo  congrtuto,  nel  quale  gli  al> 
tri  popoli  didiiararono  fonnalmenle  di  Don  TOler  preiH 
der  parte  in  una  guerra  che  eia  stata  moaia  dai  Teien< 
ti  di  loro  capriocio  lenxa  ccnsultare  il  volo  della  na- 
■iooe.  litigati  però  da  alcuni  Fidenatì ,  prima  ancora 
che  «piraase  la  tregua  ceixliìnsa,  depredarlo  le  terre 
romane:  i  Bomani  non  potendo  eltenomo  riparazìooe 
ifedirono  tm  tribuni  militari  conlra  Veii  che  per  le  loro 
dtiaeniioni  funuo  disraili.  Dopo  questa  Tiliorìa  i  Ve- 
lanti tentarono  di  nuovo  raoimo  degli  altri  popoli  eira- 
■cUimaiKmpóleTono  mnotere  alcun  commune  ad  unir- 
n  coli  loro,  e  aolo  ollenoen)  che  i  Tolmtarii  potessero 
accotfete.iu  loitt  qato,  b  ttelll  ne  atiraaiero  per  la  tpe- 
ruixa  del  bottino.  Trovarono  però  alleati  ne'  Fidentti , 
che  niBssacraroDO  tutti  ì  coloni  romani,  e  strinsero  viep- 
più gli  antichi  legami  con  loro.  La  rotla  di  recente  ri^ 
portala,  e  la  ribellione  di  Fidcne  mise  i  Romani  in  for- 
ti timori  di  vedere  ad  ogni  istante  i  due  popoli  colle- 
gati alle  porte  di  Roma  ,  onde  si  accamparono  dioansi 
la  porla  Collina,  misero  la  città  in  islalo  di  assedio,  dì- 
«posero  le  truppe  sullo  mura  e  chiusero  le  botteghe. 
fn,  alato  scelta  di  moTO  per  dillahHw  Uanerco  Emi~ 


qnetli  fece  aviniare  le  legioni  fino  ad  ua  miglia  e 
■Muo  di  diilanza  da  Fidane,  secondò  Urlo,  tìoi  di  li 
4>ll''A»M(s  Maia  STèa  falla  li  prima  T«1la,  jialla-pe- 
Btaolil«nHiU  daldMQdBBle  di  ftasslo  Gum  col  Tete- 
Te,  ed  iri  posa  'il  campo.  La  batlaglia  Hgal  fra  qaeslo. 
luogo  e  Fideac:  i  Fidenati  aaarono  lo  Biratlaggèmraa 
dt  cwaparire  all'improvviso  quali  Furie,  armali  di  faci; 
ma  iadani».  11  ditLatore  spedì  ou  corpo  direltimeat» 
conila  Fidenò,  dietro  i  colli,  che  Terso  oriente  corona- 
vano U  camjiia  di  battaglia.  La  dltà  fa  presa,  miasa  9 
■acca,  «  diitmlta,  ed  i  ciltadioi  forona  come  icbiari' 
Tcodittl.  Ai  Veìent*  !■  accordala  aaa  (regna  2Q 
ami.  Utìo  lik  IV.  o.  XXXI.  i  *eg.  Non  erano  «cor- 
si dieci  ànni  de  di  nnoTO  ì  Yeienli  ri  ditponevaiw 
ad  allaccaro  (a  gaerra ,  mf  ae  fnronai  distolti  dai  ma- 
gnati che  fiderò  le  loro  lille  defistale  da  una  grando 
ìncMtdaiione  del  Tererc,  secondo  lo  slesso  Lino  lib.  IT. 
c  XLIX. 

Alto  ipnre  di  quella  tregua  i  Romani  decìsero  di 
domar  Vmi,  come  aveami  fallo  di  Fidcne,  c  sopra  fri- 
voli preleali  diduamono  la  gncrra  ai  Vcicniì:  i  tribn- 
oi  miliUri,  si  quali  fu  affidala  questa  impresa  levarono 
un  eierciln  composto' in  gran  parte  di  volonlarii:  extr^ 
alum  magna  «x  partt  rofunlonunt  noti  triiuHi  tmUtum 
eonndari  polatatc  Vtiot  duxerunl:  dice  Livio  lib.  V.  c. 
LX.  Egli  dì  i  nomi  di  questi  tribuni,  che  fnrono  Tito 
Quinzio  Capilolino,  Quinlo  Quinzio  Cincionalo,  Caio  Giu- 
lio Inlo,  per  la  eccouda  volta,  Aula  Manlio,  Lodo  Fa- 
no Hcdulluo,  per  la  terza  volta ,  e  Minio  Emilio  Ma- 
mnciao,  e  soggionge  cbe  essi  per  i  primi  cinterò  Teìi' 
di  atsedio.  AH'  aimmirio  di  questo  gli  Elraicì  ri  adn' 
Quooo  in  graa  nnmero  alla  dìeU  di  ToKnmna  ',  «idé 
proTTederc  alU  nigotia.  I  -Vdenli  dopo  la  mwte'  dt 
ToIqiuìo  aveaM  adottato  mu  fora»  <R  goremo,  nuo^ 
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va,  ed  dettv  u  migùlnlo  «uiulesqDuto  ini»  «iiict- 
Ufo  discordie  civili)  onda  per  riniedìarri  loetsora  dì  am- 
TO  nn  re.  La  persona  su  cni  cadde  la  scella  era  ricca, 
ma  odiata  da  tolta  inlicra  la  nazione  etrasca  pe'  mtH 
modi  imperiMi,  o  per  le  sue  soperchierìe,  e  aoprattnt- 
t»  dibominata  per  arere  impedilo  ccrli  gioochi  sacri. 
Qoeila  eletioiM  fa  causa  della  rovina  dì  Veii;  ìmper- 
doc^  essendo  gli  Etrusci  un  popolo  di  carallere  som- 
mamenle  religioso,  dichiararono  di  dod  volere  accorda- 
re ajali  di  torto  aknna  ai  Veìenli,  se  prima  non  de- 
ponerana  qneslo  i«.  Questa  risolnxiaiie  fii  sopprosta  in 
Teii  per  timore  del  re  medesimo,  il  quale  avrebbe  fat- 
te mettere  a  morte  chi  l'arcsse  propagala,  come  moto- 
te  di  sedizioni.  Cusl  i  Vcienli  si  trovarono  abbandona- 
ti a  loro  stessi.  L'  assedio  doro  dieci  anni ,  e  dorante 
questo  periodo  i  Homanì  riportarono  parecchie  sconGtle. 
£  por  degno  di  auervaaoDe ,  che  allora  per  le  prima 
Tolta,  e  dopo  seri!  dibattimenti  fra  il  senato  ed  i  Iri- 
boni,  i  soldati  romani  riceverono  uad  stipendio  fisso,  e 
svernarono  fnorì  di  Boma.  I  Capenatì,  e  i  Falisci  si  moe*- 
sera  indamo  a  soccorso  di  Veiii  i  Tarqoìmed  lenlar»> 
DO  una  diversione  in  suo  favore;  ma  foróno  disfatti.. 
L'assedio  traendo  in  lungo  cominciava  a  staocarc  i  Bo- 
mani,  quando  l'accresci  inculo  impnivvi.sii  ilei  lago  Alba- 
no dié  luogo  a  consullare  l'oracolo  <li  lìciti:  questo  ri- 
spose che  Veii  sarebbe  elato  preso,  quando  l'acqua  del 
lìgs  Albano  fosse  stala  fatu  nscire,  sraia  larla  seoirei.' 
re  direttamente  al  mare.  Qnesia  risposta  Irovos^  di  ao^' 
cordo  con  quello  che  nell' intervallo  deli'  ambasderìa  ■ 
«vea  rivtJato  un  araspice  veicnle.  Vegga^ii  I'  ari. 
ALBANVS  LACTS  T.  I.  p.  102  c  seg.  Allora  dunque 
ai'  commctè  il  lavoro  dall'  emissario  ilei  lago ,  che  può 
rignardani  come  no  ammaestramento  del  modo  con  cui 
andibero  pelata  preadtre  le  cìUIT)  doi  per  meno  di 
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un  cnniado^  rane  inritli  Ita  fttu.  Stringmdod  ttmpn 
[lìù  l'usedio,  iMltlpIicaTuiri  i  Cfingrasd  nuìoiuli  ief^ 
Bitokì  al  Euio  ^  Vollumni,  dove  i  Capenati  ed  i  Fa- 
Usci  peroraTano  la  caiua  de'  Vcicnlì,  o  forse  sarebbero 
pemnoli'i  «Iriagere  una  lega  generate  per  liberarli, 
le  la  improTviM  irmiioiie  de'Galll  ciialpiDi  ood  aresis 
distoha  [e  core  degli  Etnisà,  ncGome  il  con^rasso  ^ 
cbiarA  li  depniali'  de'dno  pigoli  aomindioaii.  I  Rìduu- 
m  avendo  ternùnato  il  lavoro  impoilo  dalt  oracolo ,'  e 
■celUi  a  diltatore  Hanw  Fano  Camillo  si  posero  eoo 
plb  calore  a  (pingere  olire  l' assedio.  CamMIo  disfiliti  i 
N^MÌnì,  e  posda  i  Capenali,  ed  i  Falisù,'  che  erawr 
Touiti  a  loccorrere  gli  assediali,  due  pià  streltameote 
la  ciltii  fabbricando  caalelli  iatoroo  io  moda  da  recaru 
ficendeToImcDlc  soccoraoi  ed  impedire  ogni  commooidi- 
done  ai  oemid.  Frallanto  mise  una  mano  di  gente  a  ica-'- 
Tare  indeTeraamente  un  cnnicolo  ebe-  eonduMU  dval- 
tanmMe'allà  ciKadella:  allorché  qneato  tu  preuo  alhf 
fine  prewne  il  senato  della  pressìmitt  della  presa  di' 
Teii,  scelse  i  più  valorosi  per  penetrare  nella  dttadel- 
la  per  meno  de]  cnnicolo,  ed  egli  con  un  Enio  attacco 
allrisse  r attenzione  degli  abitanti  da  un'altra  parte.  I 
Bomani  aprirono  il  cunicolo  c  sboccarono  nel  tempio  di 
Giunone,  che  era  nel  punto  culminante  della  cittadella 
tanlo  bene  era  stala  prosa  la  dirorieoe  dai  minatori!  In 
tal  gmaa  i  saldati,  che  guardavano  le  mnra  furono  pre- 
si alle  tplle,  le  porle  furono  apwte,  e  la  dIU  fn . to- 
sto inondala'  dai  Ramani..Li  itrage  dioTeìantl  fit-  grai^ 
da  e  non  eess6  se  non  allordii  il  dittatore  ordioA  di' 
perdonare  agl'inermi.  La  dità  fu  dala  in  preda  al  sac- 
die^^  i  Veienli  cbe  sopravvissero  furono  venduti  00- 
tno  schiavi:  il  simulacro  di  Ginnone,  dea  tutelare  della 
dKà,  fa  trasportalo  io  Boma,  e  collocato  con  pon^a 
Md  monte  Ayeaìiaoj  .dftvi  icoRe  iuaidiBlo  or  tèmpo 
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Mgnifica  a'qoflU  dÌTjiiiUk<^-ù  oaioenr*  fiso  iSù^Or 
dnlR  del  pagontAitno.  Ibboi^o  quindi  tu  gnu  dibatti- 

mento  fra  il  bbdbIo  ed  il  pacalo,  se  Veli  doveisc  ripo- 
polarsi di  Bomaoi  c  fare  coai  due  capitali  dello  Messa 
popolo,  ma  per  le  persnasioni  di  Camillo  questo  progel' 
lo  Tenne  abbandwislo  e  la  città  rimase  deserta.  Livia 
tr^ta  ■  lungo  di  tatti  questi  fatti  nel  libro  V.  La  pre- 
sa, di  Veiì  aTvcnno  1'  anno  3GD  di  Roma.  Il  lerritorì» 
reitola  fn  dlTÌM  al  popolo  in  goisa  che  ogni  testa  aves- 
M  7  jvgeri. 

'  Onanlim^Teil  liMiuMB  aUon  dourlirBBlladi- 
.■M»,  Miibra  che  k  bUiiidw  no»  foBsero  demolite. 
Ha  «do  aUModonate.  Impercioodiè  dopo  la  battaglia 
Mt'Ajlia  »  Upreiaidi  Bama  Jolta  dai  Galli,  in  Vcii 
i4t(MiU'  la  nkggior  parte  de'Beinani,  ed  iti  si  fortiGcA: 
ni'ti  pwlò  Camillo  da  Ardea  mentre  Brcono  assedia- 
il  Campidoglio  •  ed  ivi  si  tenne  it  eoosiglio  circa  i 
Wlii:  di  potersi  liberare  da'barbarì:  e  di  là  si  mani** 
nftvano  le.  corrispondenie  cogli  assediati  per  nteiio  di 
taa*m  Couinio:  e  di  1&  parti  eoa  Camillo  l'esercita  a 
Iterare  Bon)a<  .Ve^aQsi  Litio  e  Plutarco  nella  vita  di 
Camillo.  Ha  dopo  la  rolla  de' Galli  tornò  in  campo  la 
questione  di  abbandonar  Boma  incendiala  e  stabilirsi 
in  Vcii:  altro  intiizio  è  questa  cbc  le  fabbriche  non  era- 
DO  in  rovÌDa;  ma  aocbo  allora  la  eloquenza  di  Camilla 
la  vinse  e  questo  progetto  venne  abbandonato  per  sem- 
prs.  Ci4  a*«eni»  L' anno  365.  Nalladìnena  yi  fnnni» 
pW'H>i.'tD4tiwtilO'  fc^ti^  i  quali  pdr  ^frkiB  maa  to- 
Imdp  tUabbrìcHO.Ie  loM  case  in  Bonia  si' erano  nco- 
Ttnli  oeìie  caso  vuole  di  Veii;  il  senato  con  decreto  1Ì 
ncUan6;  ma  vedendo  che  questi  recalcitravano  prefisn 
Vnol.nn  lermioe  sotto  pena  di  morto  t  onde  loro  mal- 
gt^do  si  videro  coitrcUi  a  rimpatriare:  Rtvoeati.qtufM 
«t  .urte»  wiMfì»  cDtwallD  «  Yeiii,  gtri  udiftianU  JbMM 
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^gritia,  oerapalit  iii  vacuit  teciU,  Yeiot  .$t  cùntidtmUj 
ti  prùm  Iremitui  fuit  ad$p«rtimtìum  ùnpaiutM,  die»  dtùk- 
dt  praalitula,  ct^itaHiqut  poma,  gui  non  rtaugraOtt  iter- 
Mom  ax  fineHut  umveriù  tùtgitht  mtìu  *m  qumqH»  otd- 
(finWM  fecit,  dice  Uvio  lib.  VI.  c.  IV. 

Di  quella  epoca  fìno  all'anno  708,  cìoi  pel  Irallo 
ili  340  anni  Vcii  rimase  deserta,  e  per  consDguonia  da 
se  slessa  si  dislrussc.  Quindi  Properzio  alludcodo  a  que- 
eia  auto  scrìsse  nella  elegia  XI.  del  libro  IV:  -  - 
.  Et  Vóti  vetmt  et  to$  tum  tigna  ptklk, 
R  tttm  potit»  nt  mma  tetta  fitnt 
JVme  intra  Mvroi  paitorit  ttiedna  ìenU 

Caniat  tt  m  vettrU  ouibm  ama  mttunt. 
Dove  è  da  notarsi  che  si  naminaiio  le  mora,  infra  Di»- 
fot,  io  genere  come  ancora  csislentL  Ora  1'  aona  70S , 
Cesare ,  secondo  PlnUrco  Della  sua  vila ,  tendo  senno 
r  anno,  in  che  era  sialo  diltatore  per  la  seconda  voll^ 
fu  dichiaralo  console:  avendo  saputo,  ebe  ì  loldali  eran- 
si  ammulinali  od  arBano  uccbo  dae  personaggi  fiorii 
CosGonio  a  Galba ,  li  rimpnrerù ,  ed  UTaee  di  n^^ti 
%  cb^ma  nell'aUoeuÌDoe  dttadìni,  dando  tM\  loro  mut 
aped«  di  congedo  :  dìslrìbul  1000  dramme  a  eiuciintt 
«  {eoe  una  mrtiiÌDne  dello  terre  dltalia  fra  loro.  Fra 
fneitB  terre  ri  furono  quelle  dell'agro  vciente  o  cape- 
ule,  impertiocebé  Cicerone  nel  mese  di  agosto  dell'an- 
no 707  scrirea  a  Lucio  Papirio  Pelo  suo  amico  nella 
Icllcra  XVII.  del  libro  IX  delle  Familiarii  Vaentan  qui- 
dtm  agrum  et  capenatem  meltuntur ,  parlando  appunto 
delle  terre,  i^he  lacevansi  tniinrare  per  ordine  di  Cesa- 
re^ onde  distriboirle  ai  Mudati  Te^anii  ancora  ^^i>-. 
no  Gume  CMi  lib.  II.  In  lai  .drooataiua  dedafte  pò? 
re  UQi  eoloma  m  Veii  »  e  eoil  ebbe  prindiuo  la  Honh 
da  Veii^.o  k  Veli  muuu  Questa  cokxiia  idM  aog- 
gslla  ad  un  «ihIIo  Della  gaem  .lriiim.nrdei  gli  abtlaiH 
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li  lì  dUpencro,  ed  Augnilo  dapprincipio  àhisà  dì  at- 
eorporarla  a  Boma  ;  ma  poscia  h  popolò  di  nuovo ,  e 
V«ii  auonw  il  none  di  Uinki^itm  Auputum  Vtkntf 
decDiM  Ab  fede  pmccfiie  iscritioai  che  ripoHert  pifr 
sotto.  Le  Dotìiie  iiaTraiadicate  d  sono  alate  «Huerral» 
da  FroDtino,  o  «IiiDDqae  sia  I'  anlon  doli'  opuMolo  de 
CelomU  che  19  sollo  il  sno  nome:  Colonia  "Ysitta  {àie 
per  errore  de'ci^isli  leseti  Ytiut)  priuiqvam  oppugtut- 
relur,  agtr  <wi  mititòv»  ttl  aulgnatiu  ex  ìege  Mia:  pò- 
tM  defeiuaitìu  Ui,  ad  uriaium  cioflafn»  amciandui  <vn- 
tuent  £viit  JtQtwM*  ....  dna  i^iAm  Vewiu  iurC 
naturx  heorwn',  juat  vice  liimi»m  •munì,  led  non  ptr 
multa  miWia  ptdum  toncurrani ,  in  qitiiue  tliam  ttrmiiti 
liti  toni  prò  parli  liUeti,  ti  olii  lAurlini  He  A  qnesta 
appagl)a^^one  avventila  nelle  ^erre  rivilt  sllade  quel 
passo  enfatica  di  Lucnno  nella  Faraaalia  Uh.  Vìh  y.  39t 
e  scg. 

Tune  omne  Latinum 
Faiula  nomen  rrH:  Gahioi,  Ytioique,  Ceramqut 
PìUvert  Hx  ieetat  poleniaf  mmetrai*  rumae. 
■■■  Di  tale  rìflerinesfo  dr  Veli  siri  finir»  dd  regntr 
di'AngiasiDt  e  'Solló  il  *oo  sscceisore  Tiberio  fa»  pro- 
va i  molliptici  monamenli  apparlcncnli  >  qnetlii  epoca 
scoperti  nelle  rovine  della  AVii  romana ,  parte  de'qoali 
M»io  scallurc,  che  rappresentano  le  immagini  di  Augu- 
sto, di  Til>erio,  ed  allri  soggetti  di  quella  fainigUii  , 
parte  iscrizioni,  fralle  quali  primeggia  la  seguente,  che 
ora  si  Tcde  affida  nella  camera  delle  lapidi  nel  Museo 
Gapitolino  ed  un  tempo  fa  nel  Mnseo  Cianpial;  essa  é 
•critU  in^ontferi  bella  forma,  ed  i  dogo»  di  w 
HmaSorie  U  vaddrri  -gli  'accnti. .  Fn  :  pnIAIinta  ki&- 
eieBtoneiile:  esaUa.  dal  Fabnlti  imer.  ft%t  17(^  cbe  la 
djpe,  Irófati.  fralie  raViiM,  dt.-TeH.  nel^ripioBo  »  Hlleo- 
loM^-deUa  Isola  Fàraeiei  dort'  v«drtmo  cbe  Tv  il  ma- 
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nicipio  romano,  cil  il  H  Ghi.-^ciì  U  ripurlù  mnllo 

scorre llaiDcnlo  ne)  tomo  I.  della  sua  rat^colla  p.  201  : 
IO  li  ho  copiala  di  nuovo  colti  maggioro  eiotlciu  tol- 
ForigiiMls  aotbe  rìgoardo  alla  diipoaiiioae  ;ddle  Iìm*  : 
GENTTM  .  VIBl .  UVNICIPlI .  AVGVSTI .  VEIBNTI9 


innK  .  ciNiiM  .  VI*»  .  inTiRO»'  iriaoi'R  ■  ruciu 
m'OToo .  M  -  IO  .  Llualnra  .  ut>  .  nctlsu. .  arnicinl 

AD^RVHT 


A'CTVM 

GAETVLICO  .  ET  CALVisiO  .  SABINO  .  COS 
Qaesli  consoli  sono  i  due  suflctti  dell'anno  779  di  Ro- 
ma, osiia  26  della  era  volgare,  e  per  consoguenza  que- 
llo monnoMiito  appaitieiw  all'anno  12  del  regao  di  11- 
Jberio.  la  esM  aiiprendiaDio ,  ebe  Voi  avea  il  mo  mm- 
ligtio  cuDpoilo  di. cento  menbri,  perdò  cbUmaU  ettir 
'tamriri,  Ire  dici  de'  quali  farooo  presentì  alla  daliben- 
lioM  falla  Mi  fd^o  di  Venere  Genilrice  net  Fon»  di 
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Cestro  in  Bctma;  che  «Tea  i  «loi  dunaiTÌrij  ì  qorii  si- 
lo ra  enno  Caia  SccviiO  Conaiìo,  e  Loda  Perpema 
Priico,  i  inoi  qiuttori  ciot  ÌSuòa  Flavio  Ruta,  e  Tito 
Vetlk»  Saio:  cka  Tolondo  rìcompeiisare  i  beaoBd  ric»- 
Tnli  da  Ca»  Giulia  Golote  liborlo  di  Angnslo  lo  pro- 
raouero  ai  grado  degli  augustali  :  e  ditirono  s  lai  ed 
ai'  fi^i  min  il  privilrgin  -lA  M-ullio  in  tnciio  agli  au- 
gnatali nell'alfiere  agli  ^pi'lUi:oli,  ed  in  mcz^^a  ai  ccn- 
tnniTÌii  nelle  cene  pablichc  :  e  la  cscailonc  dai  daiii 
mniùcipili. 

Fra!  eenlonniri  nominali  in  questo  decreto  Iuttì 
Marco  Tarqnìiio  Salnniino,  di  cai  si  ha  una  lapde  imh 
porta  l'anno  1812  negli  scavi  veienli,  dilla  quale  appa- 
risce, che  egli  ebbe  l'onore  di  una  slatoa  in  Veit,  die 
essendo  rimaala  sconToIIa  per  la  rovina  del  tempio  di 
Marte  fa  rìstanrofa  da  Cnco  Ccftio  Aticlo:  e  che  egli 
ora  prefetto  della  coorlo  sculitn,  primipilò  della  legio- 
ne 2X11.  e  tribuno  della  h^mun  HI.  QucsU  tlaUia  gli 
era  slals  ionaUita  dalla  legione  XXII: 

U   .   TXRQVITIQ;  .  T  .,F 
THÓ.SAIVBNIKO  , 
PBAEF  .  COHOAT  .  SCVTAIAE 
JPEIUOPILO  .  LEG  .  XXU. 
TBID  .HILIT.LEG;UI 

LEG  .  xxn. 

CN  .  CAESIVS  .  ATHICTVS  .  ADIECT 
INTER  .  C  .  Via  .  STATVAM  -  EX  .  BVI«A 
TEHPL1.HART1S.VESATAM.5VAJMPENSA 
BEFEQT .  ET .  IN  .  FVBUCVM .  BE&IIIVIT 
Dei  Ttrqoiili  rimmgooo  inedagUo  dhe  MHm  itale  de- 
■eritU  ddl' Efebei  Ihidr.  ffioik  Fel.  T.  V.  p.  il 
quale  «ffeni»  che  funoo  di  due  iòti  patrido ,  •  pi»- 
héa.  11  cogDUne  piit  cdebro ,  che  '  porlarona  qwQo 
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di  Prisco,  bdizio  della  loro  kntieUlit  "o  Muco  Tar- 
qnliio  Prisco ,  cbe  KcnsA  SUliUo  Tauo  ai  t«n^  di 
Claudio,  locando  Tacilo  ninnai.  Ub.  XII.  c  LHL  e  cbe 
poacia  fa  procoiuolo  della  Bilima  à  riBangoiw  meit»- 
glie  ùdicale  dallo  ilesso  Eckhel  Tom.  IL  p.  402.  Qa»- 
sLo  medesimo  pcrsooiiggio  di  rilorno  dal  suo  gOTeroo 
Tu  accuMlo  Jt  Ttpitumtii  sullo  >  ltouc  ,  e  coniiflnnala 
l'anno  63  dell»  era  volgari-.  Vt'ggaii  Tacilo  ^nn.  lib. 
XIV.  XLYI.  Di  questa  famiglia  rane  memorie  si  sodo 
Irovala  io  Veti,  donde  io  credo  che  foaie  imnadi,  poi- 
chi  olln  il  deccclft  cenUiniTirale  indicato  di' siqira,  e 
la  lapide  lealè  riferila ,  6no  all'  anno  1831 ,  ìd  quella 
parte  di  Veli  die  chiamano  Viaxsa  tf  anni  ba  esistito 

^  M  .  SAENIO 

MABCELLO 
TARQVITIA 
PRISCA 
VXOB 

Il  noiM'  i  cerianentB  di  orìgine  etnisca ,  pddiC-  ha  la 
radice  mtanmne  coi  TsrfdnS  t  nàti  mot  Velli  Sentit 
Tarqtisa  si  ricorda  in  una  iKriiiono  etrmea  liferil» 

dal  Lami  Saggio  T.  II.  p.  346;  questa  a  ik  la  forma 
originale  del  nome  che  fu  Tarquisus ,  donde  i  Romani 
fecero  Tarquiling  lalinìizandolo.  In  lai  caso  i  Tarqai- 
zii  lono  da  porsi  fra  quelle  famiglie  vcicnti ,  lò  quali 
secondo  Livio  lib.  VI.  c.  IV.  defezionarono  ai  Bomanì 
dorante  1'  assedio  di  Veii  ,  e  famno  dopo  la  presa  dì 
qaeila  città  premiate  col  dritto  dì  citladinania ,  e  con 
(erra  r«wo.d)  Boma  3fi6.  £  decome  più  soli*  lo  atea- 
M  (tonco  paHa  ddle  quattro  nuore  tiilrà  agginole  l'an* 
no.  868;  alle  quali  fiirooo  anegmle  le  tane  coafoiilih' 
(e  ivi  V^li,.i  Faliid,  ed  i  Capcnall,  e  fra  querio 
nonùnt  là  ItomeiOii» ,  cosi  dcoomloata  locondd  Festo 
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a  campo  Tromenla,  parlo  del  lerrUorio  tt-iente,  e  nella 
lapide  di  Tarquiiio  SalurnÌDO  si  legge  che  egli  era  M- 
la  tribù  Tromenlinaf  corno  della  Iribii  Tromentioa  era 
qncl  Piglio  Acvm  della  bcrizioao  centumvirale ,  per- 
ciò  credo  che  il  municipio  veicale  fosse  ascritto  a  quel- 
la tribù.  Virgilift  Àtn.  Iib.  X.  v.  541)  volendo  ncMlit»- 
ro  la  origine  de'  Tarquizii,  e  maslrame  l'anlieUU  n»- 
mina  7ar;Ht'liu  come  stipile  di  questa  gent«,  e  lo  fa  fi- 
^io  di  Fanno  e  della  ninTa  Driope: 

JhnpùHa  etti&wu  «Mira  fidgaiUiiu  ami$ 
Sj^èkelM  Faia»  Djyepe,  fum  «fMpUi  morat- 
OMm  otitMi  ta.n  'oiUiSt. 
E  celdtri  orano  presso  gli  antichi  i  libri  tarqniiiaQt , 
che  traltarauo  di  aruspicina.  Macrobia  Sattim,  Iib.  IL 
c.  VII.  ricorda  quelli,  compasli  appuolo  da  un  Tarqni- 
lio  Prisco ,  ed  intitolali  Oilenlarium  Artorarium.  Altri 
ne  area  composli  i!c  Telms  Ihn'nù ,  che  nel  IV.  secolo 
della  era  volitare  si  ronsuilavano  ancora,  dicendo  Am- 
iniaDO  Marcellino  lib.  XXV.  c.  11.  che  t'imperadore  Gin- 
liain'  l'anno  363  della  era  volgare  sella  apediiimiB  ia-' 
tale  conlra  i  PeMiani,  avendo  avuto  una  mhoa-oem* 
follò  prima  del  far  del  giomo  gli  anupid  ètnuehi  ao- 
pra.i. segni  cbe  dava  il  pianeta  dì  Marie,  e  qnuti  rì- 
aposero  ne  quid  (uri  ttntartlur,  tracadolo  tx  tarjuiliaait 
librù  in  tUulo  di  Btiut  Dieim'i. 
.  .  Di'  Cneo  Cesio  Attcto  poi  che  rialiò  la  statua  dì 
Tarqoirio  Saturnino  molte  Ispidi  sono  atale  aeopMeiB 
Yeii,  parte  nel  secolo  passato,  parte  nec^i  nl^m  aaari, 
dalle  quali  apparisce,  che  fu  aggregalo  fra!  centtuhriri 
«jenti,  che  riscosse  ogni  sorta  di  onori,  che  ebbe  sta- 
ine da^  augnatali,  e  da  tutta  la  pbpoUziooc ,  per  la 
sua  munificenu,  che  rifece  la  «Aoìa  della  Fortuna  For- 
te, e  la  om6  di  «laliie,  e  che  ebbe  in  Inu^lie  Ccùa  Sa- 
bina, la'.qnalc  fa  sacerdolcm  della  Fortuna  Sednce,  « 
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a  lo  dome  dd  conumme  ii  tal- 
la  h  clun  ad  eMmpa  del  tao  marito.  Ecco  le  lapidi 
irarate  negli  ottimi  scavi,  che  erano  sotlo  le  aUlue  di 
Coeo  Cesio  Aticlo: 

CN  .  CAESIO  .  ATHICTO 
ADLECTO  .  INXEB  .  .C  .  VIB 
OMNIB  .  HONOBUt  •  EXORNATO 
ATGTSTALES.UVNIGlPlI 

A  V  G  .    V;B  1  E  N  TI  S 
EX  .  AEBE  ,  CONLATO  .H.C 

C  N   .  CAESIO 
ATHICTO 
ALUCTo  .  uma  .  c  .  vik 

OMNIITS  .HOnOSItVS 


S.PMSCVS  .11  .  VIR 

Sembra  cho  qacilp  seconda  piedestallo  venisse  dedicalo 
di  QUOTO  nel  rìaUauiBDlo  della  stalun ,  che  sosteneva , 
cadnla,  o  per  tremnoto,  o  per  altra  cagione  danneggia- 
la. Imperctocebè  Ceaio  Aticlo  GOrl  nel  primo  aecolo  del- 
llmporìo,  «d  i  .canteri  dalla  .ÌKrizioiù'.m*  della  mo- 
glie ,  MOV  èriln  pia  bella  fonia,:  ora  di  Sttfco  in  ca- 
ratteri roud  .e  pn^  del  Mcob'  III.  li  lagge: 
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DEDICATA 
K  A  L  B  N  D  I  S 
A  P  R  1  L  E  S 
MAXIMO 
ET  GLABBEONE  CoS 
CLO.  FOBTESia 
FELICI  ETNEUONIO 
SERVANO  UH  TIBIS 
TEIENTIVM 
Che  è  quanto  dire  cbc  il  piedeslallo,  o  la  statua  fu  de- 
dicala il  1  di  aprile  deli'  anno  256  della  era  volgare  , 
eiscDdo  gasoli  in  Roma  Marco  Valerio  Massimo  e  Ua~ 
dìo  Acilio  Glabrionc,  c  quatuorvìri  in  Vcii  Clodio  For- 
(etio  Felice  e  Nemonio  SerTaao,  regnando  Valeriino  e 
Gallieno.  L'  altro  mooumcnlo  spettante  ad  Aticlo  6  la 
lapide  acoperta  in  Vcii  mi  fiairo  del  secolo  passato  e 
riporlala  da  Gaetano  Harìoi  negli  Atti  ét'Ftalàli  AnéU 
T.  II.  p.  831: 

GN  .  CAE810  .  ATBiclD 
ADLECTÒINTER  .  Cvir 
ob  PIETATEM  .  ET 
mVNIFlGEMIAM  .  EIVS 
eBGA  .  DOMVM  .  DIVINAM 
ut  .  HVNlCinVH  .  AVG  .  VEIOS 
ceNTVU  .  TIBI .  ET  .  SEVIHI .  ET  ' 
aVGTSTALBS  .  ET  .  HVNICim 
ìbTBA  JIVRANI^X .  AEBG .  OVOD 
ìdX>HCHI^TBA  .  CONLATVM .  EST 
hiDIS  .  QV08.FECERVNT 
vEBGILIVS  .  COGITATVS 
iVLIVS  .  SENECIO  .  II  .  VIRI 
Qaetla  iscrizione  e  analoga  all'antecedente,  so  non  che 
d  moslri  che  il  monamento  fu  innalzalo  ad  Aticlo  per 
la  peti  e  maniGceoia  ma  verso  la  caia  dinDa ,  cioi 


veno  U  casa  imporUle,  ed  11  mnnicipio  augusto  di  V«Ei, 
dai  CenlDmiiri ,  dai  Scviri  ed  Aagastali ,  e  dagli  abv- 
lanli  iotramurani  :  MVNiCIPES  .  INTRAMVRANI  ; 
moDlrc  l'altra  è  a  nome  di  (ulti:  MVMCIPES  .  O.MNIS: 
è  da  notarsi  l'epitclo  INTBA  .  MVItAM,  poidiò  ù  una 
prova  che  Veii  moDicipio  era  morato,  come  la  Vciì  pri- 
mitin,  e  fa  conoieeu,  percità  Fnnliiio  lo  de^na  ool 
luwiB  di  ojffidum,  £  -IgaolD  dorè  qimta  Iqdde  og^'il 
(roti. 

Alla  moglie  di  Aticto ,  Cesia  Sabina  apparlcagooo 
queste  due  anche  esse  travate  a  Vuii.  La  prima  fu  rìa~ 
venuta  nello  acorso  secolo,  ed  acquistala  dal  card.  Aleft- 
Mudro  Albani  che  la  pose  nella  sua  villa,  dove  oggi  si 
Tede.  Essa  dice: 

CAESIAE  .  SABINAE 
CN  .  CAESI  .  ATHICTI 
UAEC  .  SOLA.  .  OHNiVM 

FEMiNAEVH 
HATBIBV9  .  C.VIfi  .ET 
SOROBIBVS .  ET  .  PILIAB 
ET  .  OMNIS  .  ORDINIS 
MVLIEBIB  .  HVMCIPIB 
EPVLVUJDEDIT.DIEBVSQ 
LVDOBVH  .  ET  .  EPVLI 
VIU  .  STI  .  BALNETH 
.  CVM  .  OLEO  .  GRATVITO 
MDIT 
SOBORES  .  PilSSIMAK 
È  motto  importante  questa  lapide  por  gli  usi  antichi  : 
la  innnificcnxa  di  Cesia  Sabina  di6  un  banchetto  alle 
madri,  alle  sorelle,  ed  alle  figlie  de'cenlumvirì  vcicnit, 
ed  alle  donne  di  tutto  il  municìpio,  e  nc'dl  de'giuorbi, 
e  del  huHihetlD.  dato  dal  suo  marito  di£  a  spese  sae  il 
iMgao  e  l'olio  oecessirio  a  latti;  qùndi  le  ene  pan, 
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cioè  le  mogli  ilegli  altri  ccnlam^iri,  come  ora  suo  ma- 
rito  ,  e  che  si  (jualitìcano  coi  lilolo  di  SOBOBES  . 
plISSiAIAE  le  inniiiMrono  una  sUtaa.  L' altra  fu  sco- 
pcrla  l'anno  1811.  o  sebbene  sia  frammentata  può  quasi 
intieramontc  ristabilirsi.  Essa  ricorda  un  moDDmento  eret- 
tole dal  suo  marita ,  e  ci  fa  oonoscere  che  Stdiina  era 
Moecdotuaa  della  Forlaaa  Kednce,  e  che  il  suo  inarilo 
diabbrìcd  ed  «itò  di  Maine  ad  onor  sbo  b  Se/itUt  o  ta- 
li della  Forte  Forluna: 

ea  .  caESIVS  .  ATHICTVS 
caetiaE  .  5ABINAE  .  SACERd 
forlnnae  .  reDVClS  .  SCHOL  .  COL 
lapaam  fsrTIS  .  FORTVNAE  A  SOLo 
claTSIT  .  STATVISq  .  omaTÌt 
Hel  riportare  di  soiffa.Ia  lapide  oeDlamTÌralei  che 
n  riierìscfl  a  Caio  Giulio  Gelote  eì  vide  che  egli  fu  pro- 
UMMM  al  grado  di  uno  degli  anguslali,  collegio  che  ne' 
mnmcipiì  equivaleva  a  quello  de'ponlclici  in  Boma.  Una 
lapide  frammentala  scoperta  negli  ultimi  scavi ,  ed  ap- 
partenente ai  tempi  di  Tiberio  ci  ha  conservalo  tutti  i 

mmmmimmmmmmmmmuummmìmuniiwimmi 
'lamummiapomiE  .  masmiiummamm 
mm^L.i  paiaLumimamm 

THTBSTS  SALVI  VS 

M  .  RVMIsm  .3.1.  C  .  TOLYSm  .0.1. 

AOàSTVS  aMUJt 

t. .  POSTvimvs .  L .  L         Q- .  KAhns  ■.  q  .  i. 

SEVIRI  AVGVSTALES  P.P 
L'anno  784,  cioè  5  amu  dopo  il  decreto  a  favore 
di  Caio  Giulia  GeMe.il  nuuiiuino  erasK  un  uonunen- 
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to  ad  onore  di  'Hbcrin  c  di  Druso  cesare  suo  figlio, 
siccome  ricavasi  dalla  lapido  seguente  che  frammonlata 
Teano  alk  luce  negli  scavi  dell'anno  1812: 

Driuo  CAESARI  TI  CAKS  .  d  .  aug  .  f . 

Ti .  caes .  f .  d  .  AVG  .  N    1>0M  .  .MAX  .  tr  .  p  . 

Cos  ti  .  ÀVGVRI  VII .  VIBO  Epnlon 

TripA.IHP.II.  COS.V.IHP.TUI  ' 

QbuU  è  nni  delle  iilliae  menorie  di  Dnuo,  pokbè 
appBKM  Èa^nflll'am»  egli  perì  rìtlima  .  delle  nere 
dì  SeUno.  Circa  la  slessa  epoca  fat  collocarsi  la  la^- 
de  Seguente  in  giallo  antico,  ossia  marno  numidico,  se»' 
perla  begli  scavi  dello  slesso  anno  1812 ,  la  quale  ri- 
corda il  nomo  di  Marco  Erennio  Picente  console  suffct- 
lo,  di  data  finora  incerta.,  ma  certamente  diverso  da 
Caio  Erennio,  console  aotbe  esso  snlTelto  dell'anno  720 
di  Boma;  «gli  era  pdbmo  del  miiQÌci[no,  ed  avendo 
reso  (putlcbe  beneEòo  .al  comime  1  mnmdpali  intramn- 
tmé:  ^  diedeNi  qaeila  teiliiiiooiaDta  ddla  loro  grali- 
iDdine: 

H  .  H  E  R  E  N  T4  I  O 

M  .  F  .  PICENTI  .  COS 

MVNICIPES  .  MVNICIPI 

AVGVSTl    .  VEIENTIS 

INTBAHVRANI 
PATRONO 
Di  questa  medesima,  famiglia  fn  la  Eremùa  Ginsta  nto- 
gHe  di  Harco  A^iio  Sabino  duumviro  di  Veii  e  qoa- 
taotnro'dlNe]^)  la.  «ri  iscrìziaBG  .fii.  Tednla  da- Aldv 
UuHizvJ ,  e  n  riporta  del  Nardioi'  nel  Tei»  p.  m ,  il 
quale  dice  di  averla- fedehnente  trasoriUa:  •' 
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HERENIAE.C.F.JVSTAE 

M  .  APISIVS  ,  ?_.  PAL  .  SABINVS  .  DVVMViR 

VEIOS.UII.VIB.  NEPETE 
VXXOBI  .  SANGTISSIHA.'E 
£1..  PIENTI  SSIHAE  .EI 
DE.SB.OPTIHE  .  MERITAE 
TESTAMENTO  .  FIERI 
I  V  S  S  I  T 

Vn'altn  lapide  frunmenlaU  scoperta  negli  nKiiiii  >aYi 
ìndica  un  monameDlo  eretto  ad  onore  di  CUndio  circa 
l'anno  51  della  era  volgare,  nel  quale  coincide  li  XX' 
oaclanHiioDo  à'Imptralors 

T  1  Claudio 

C  A  E  S  .  Mg . 

G  E  K  Hinieo 

PONTIF  .  MAX 

ÌMP  .  XX  .  p  .  p. 
Allo  stesso  imperadore  appartiene  quest'altro  frammento 
di  Illùde  rinvenuto  negli  stessi  seavi; 

ttnammucAEmmummittim 
wmmm^ìiiimmimmmimmi 

a  .  claV  D 1 0  D  R  V  S I  .  f  . 

HKfMponTiF  Mxxmnmumm 
laamvs  mimimimmiuum 

Plinio  Bùi.  Nat.  lib.  Ili,  c.  V.  8.  fralh  popo- 
lazioni che  ai  tempi  di  Vespasiano  occupavano  la  Etra- 
ria  nomina  !  Veientani.  Quindi  è  certamente  una  iper- 
bole quella  di  Floro  lib.  I.  c.  XII.  scrittore,  che  visse 
Órca  i  tempi  di  Adriano,  il  quale  descrivendo  la  presa 
dì  Veii  fatta  da  Camillo  conchiude:  Boc  (une  Veii  fiu- 

gium?  Laiorat  annalium  jidei,  ut  Veios  fuisit  cridamui; 
Janto  più  cbe  anche  dopo  di  Ini  Veii  municipio  conti- 
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mi6  ad  «lìstere,  poiché  al  tempo  degli  Anltmìni  qipar- 
4ieH  la  lapida  seguente: 

msaummmmimmmumam 

mamaikSTOìiimtmumamma 
aBBmmcjtESABBmmmimi 
mmiiiiuim .  MEUPHUuuauziuaii 

ffffffffffffffTfffSEMIOBISfWfffflilfBffffIffjffff 

mmnnms  .  yBssiiimamBm 

BOHA 

Della  epoci  di  Sctlimio  Serato  é  il  brano  di  «w 
lapide,  die  sebbeoe  picciolo ,  pn&  □nllidiineiio  iotierA* 
nenie  rìstanrarsi  cosi;  ' 
ìmp  .  caes  .  I .  aeptimio  -  sercro  .  pio  .  pcrtlNACl .  aug. 
arabico  •  adiabenico  .  parTHICO  .  MAiimo 
ponfir  .  maxim  -p.p.  IrìbnNIC  .  POTESTODIMH 
ordo  .  et .  ippnlu  .  t^eNTIVK 

n  ^odMtdlo- della  «atu  della  TiUeria  «irieote 
■eDa  diien  dinila  di  t.  Lucia  oeRa  bok  Ptrnese,  de- 
dicalo il  3  gennaio  dell'asaD-^tS  ddta  era  ndgate,  m»- 
eira ,  che  loUo  i  Filipp ,  Tdi  contialaaTa  ad  etislan , 
che  li  rislaonvino  moamilaali  cadenfi  per  TetnsU,  cha 
conserrava  il  «no  OBDO,  e  che  n'erano  allora  danmn- 
ri  qninqaennali  Publio  Sergia  Massìmò,  e  Marco  Lollia 
Sabiniano.  La  iscrizione  è  siala  più  volte  riportata  da 
coloro,  che  hanno  illojlrato  la  topografia  di  Teiit  aven- 
doU  Iraaertili  ani  Inogo  erodo-  di  riteiHa  anbora  ìst 
VI C  TOBIA  E 

■      A  V-G  T  S'T 
S  A  C  S  V  M 
BESTITVIAE  POSTANTI 
QVISSDIAU     VETVSTA  . 
T  E  H 
.    OSOO  VEIEItTIVM 
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Di  fimco  i  la  dala  della  dciiìcazioiiei 
DEDICATA 
IH  N  0  N  I  A  N 
AEMILIANO  Fi  et  AQVILINO  COS 
P.    SEBGIO  MAXIMO 
M  .  LOLLIO  .  SABINI  ANO 
ii  T  1  B  Q  Q 
CVSA  AGEHTK 
TEIENTIO  lANTAKIO  UB  ABK 
L'anno  1774  fu  scoperta  una  lapide,  che  é  ripor- 
tala dall'  Amaduzii  negli  Anecdota  LiUeratia  T.  III.  p. 
464,  dalla  qaalc  apparisce  che  Veii  avca  ancora  il  sno 
Orio  sni  prindpio  del  secolo  IV.  Questa  k  oggi  nel  Hu- 
aeo  Vaticano:  la  iscriiione  sebbeDe  fòue  falla  ad  onere, 
di  Flavio  Valerio  Costanxo  padre  di  Costantino,  ed  el- 
ioni wdnliaiinio  Ceiaro,  che  i  qnaolo  dire  inperadam 
deiigDato,  nnUadinmw  noa  poA.eaHn  pi^  Mua:  mm 
eUndé  la  acne  de'nlamnMati  T^Anlù 

FL . VALERIO  . 
CONSTANTIO  NO 
BILISSIMO  .  C  A  E 
SABI  .  N  O  S  T  B  0 
OBDO  .  CIVITATIS 
<.■■'  .  ^ENTAHORTH   .  . 

.■  ■  rosviT  ■ 

Dojio'la  era  ooflmtlnìtu  alita  memotit.im  ho  in* 
«nitato  di  Veli.M  non  ufllk  caria  pratìngarinn,  nel- 
la quale  al  XU.'  ut.  delU  Tta  ,)  o  .claodii  trorati 
indicata  Vdoa,  come  notai  a'  ino  luogo:  e  nell'ADommo 
Baveiuiate  Beiot  pef  l'aoalo^^a  di  prounncia,  che  passa 
fra  la  V  D  la  B.  Questi,  mi  sembra ,  che  siano  indiiii 
molto  forti  per  credere  che  Veii  nai  secolo  Vili,  non 
era  ancora  dimenticala.  Ha  dopo  sparisce  afiatto  dalla 
f\&Aa.,  e  perdtf'pnA  BDi^ioin  ohe  cattata  in  iiqnallore 
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ctime  tanlc  altra  terre  det  dUlretlo  di  Boma  perisse  af- 
ItUa  nella  scorreria  micidiale  di  Astolfo,  il  quale  se  vaoL 
alarsi  alt' Anonimo  Salenùtaw»,  presso  il  Uaratori  Ber. 
^eL  Ser^.  T.  IL  P.  II.  venato  coXoogobardi  contra  Bo- 
'  ma:  «tmfa  txtr*  witm  fitto  U  ^t»  iwattaa»,  atque  ftut- 
ditiu  denua*»*  emwMnt  «I  rammam  a^pm  yMÀtel 
vrim. 

'  Dittnilla  Teìi,  qnalcbe  casa  rorala  cerlamento  do- 
ve formarsi  per  ricovero  di  quelli  cho  coltivano  le  ter- 
re, come  avvenne  di  tante  altre  cittì  più  antiche;  la 
fortezza  perù  di  alcuno  parti  delia  città  etrnsca  non 
poteva  isfuggire  le  indagini  de'potenli,  cho  damìnavam 
il  coBlado  romana,  a  fino  dal  piuc^ia  del  iecoloi  XL 
erasi  fònnato  od  easldlo  sol  colle  dirupato)  ed  lidato 
■ella  parte  mcrìdioDale  di  VeU  cke  fa  detto  la  Itola , 
ed  oggi  è  noto  col  nome  disola  Farnese.  Da  docmaen- 
to  esistente  nel  codice  valicaDo  7931  p.  3fi  ricorda  que- 
sto castello  fio  dall'anno  1003  allorchi  Giovanni  XVII. 
la  confcnnfì  all'  abbate  del  monastero  de'  si.  Cosma  e 
Damiana.  Un  altro  docamenlD  riportato  nello  stesso  co- 
dice mostra,  come  l'anno  1029  il  moQaalero  sovraiudi- 
calo  alBttd  un  molino  presso  questo  castello.  Ivi  secon- 
do la  Cronaca  CauineaBe  lib.  IV.  c  XXXT.  loroiut 
mossi  gli  oitaiggi  inviati  iti  Enrico  T.  t  papa  Paiquals 
II.  indillo  di  esien  on  luogo  forte  e  sicuro.'  In  qoe* 
tempi  veniva  particolarmente  designala  col  nome  d'/nmla 
poniis  Venmi,  e  quel  ponte,  che  sembra  essera  lo  stesso, 
cho  quello,  cho  oggi  chiamasi  ponte  Sodo  si  ricorda  fin 
dall'anno  935  nella  bolla  di  AgajHlo  U  a  favore  del  mo- 
nastero di  s.  Silvestro  in  Capite,  publicala  correttamcn' 
lo  dal  Marini  ne'jPopt'n'  D^ilimatki  p.  42.  Io  non  oso 
asserirlo,  ma  non  ai  sembra  impnAabile,  che  nella  pa- 
rola Vtntnl  li  nasconda  il  nom?  Vti&iaii  tale  trulonna- 
lioDe  pe'ó^li  era  beile  ami.  CtKa  fiA  la  id<ntilfe  di 
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qae)  ponte  con  poote  Sodo  parrai  qnaai  provola  dilb 
bolla  di  pap*  Gregorio  VII  dell'anno  1074  a  favore  de' 
moaad  di  i.  Paola  Cdotì  delle  mora,  nella  quale  si  no- 
iniiu  la  meti  di  pcmle  Vernai,  e  due  chiese  accanlb  ■ 
VaCcorecda,  Uniincnto  eh*  è  predumeDle  di  Ki  da  tjMl 
pente. 

All'  art.  GALERA  ti  vide  conw  qneila  eoalròdv 
aodò  KtggeUa  alla  deraatarioni  dalfonnanni  cKiamati  in 
HMXono  da  Niccolò  li.  1'  anno  1039  coolra  Gerard» 
eonle  di  Galera.  Una  pergamena  deU'aiiiU)  1166  trascril- 
tt  Del  cod.  valicano  8054  ne  insegna  che  in  qneH'anDO' 
Twuie  Coofemitta  da  Ildebrando  abbate  di  a.  Cosma  fa 
locaiioM  latti  di  qneMo  caitsllo  a  Pìeiro  Otndone.  tln 
alto  dell'anno  lStS6  imerito  od  otdice  nnaindiGato  ri- 
eorda  frai  confim  di  Galera  il  caiteRo  dell»  I<ol«  A 
Ponle  Veneno.  Sol  princìpio  del  secolo  XIV.  qneila 
Terra  passò  dal  monaBlcro  di  e.  Cosimalo  in  mano  di 
|iarlicolari ,  e  V  anno  1346  un  inditiduo  della  bmiglla 
Moti  ne  vendeKe  una  parlo  ad  Andrea  Orsini,  siccome 
ai  ha  da  ana  pergamena,  esistente  nell'archivio  di  quella 
sua.  Nel  1360  ricavasi  da  un'altra  pergamena,  esisten- 
te nello  aLetBO  archìvio,  come  Francesco  Veneto  laidi' 
e  VecchiareUo  Sabba  duo  oade  iti  eulello  niddell» 
eolie,  leunt^  la  rocca,  il  eaMoro  ed  i  tpamIU.  1M  1386 
Lello  figlio  deUo  eteiio  Veneto  ne  Ipotecò  a  brore,  di 
Pietro  di  Marino  la  lena  parte  di  nna  onda ,  rìccome 
ai  trae  da  nn'altra  pergamena  dello  stesM  arcbÌTÌo.  Nel 
■ecolo  XV.  questa  Terra  era  in  uno  slato  di  floridei- 
■a,  e  molto  popolala  ;  impercioccbi  nella  mossa  di  Ni- 
colò Forlebraccio  venne  tassala  da  papa  Eugenio  IV, 
l'amio  1434  di  mandare  a  firacdano  10  nomini  armati 
per  nniru  al  (orpo  cbe  ivi  il  papa  faceva  raccogtieav  > 
aeoondo  oaa  caria  eriatente  Dell'Amluno  Caphdiao  end. 
XIT.  Tomo  U-  p-  317.  Sembra  che  nno  ijimd  «età- 
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pMnue  intìerameate  in  potere  degli  Orsini,  i  qaali 
Eao  dil  1346  ne  pouedeTina  uni  porle,  come  si  vide 
di  aOftA!  •  molto  del  ikhbncati)  altnib  a^srllene  a 
^pulla.  «poca.  L'anjio  1485  fn  pren  da  Fn»pero  Colon- 
m  cIm  QKDà  «eco  prìgianì  parecclit  aUlanli  e  portò  ria 
<iidI(o  balìaiiwi  Moondo  il  diano  inserilo  dal  Haralori 
Str.  UaL  Ser^  T.  in.  p.  11.  In  questo  medesimo  Dia- 
rio n  Barra  come  l'anno  1486  il  card.  Boderìco  Boi^, 
od  il  card,  Ascanìo  Sfona  ri  porlarono  in  qaesla  Ter- 
ra e  cenarono  insieme  ,  onde  si  sparso  voce  che  avev 
tao  IratUto  di  pace.  Siccome .  Alessandro  VI.  a  vca  sta- 
bilito di  abbattere  gli  Orsini,  perciò  tentò  di  occapare 
tulle  le  terre  loro,  cominciando  dalla  Isola,  che  il  duca 
Talentino  prese  dopo  12  giorni  di  assedio,  ed  allora  una 
parte  della  rocca  venne  disblla  :  nello  stesso  anno  gli 
Orsini  .ne  alienarono  nna  parlo  in  favore  del  Baccellai 
inarcante  fiorentina.  Spento  perù  papa  Alessandro,  e  ca- 
,dn(a  la.potenia  dei  Borgia  la  isola  ritomù  proprietà  de- 

Oraoi;  onde  allorché  nel  1560  papa  Pio  IV  erease 
jBraecjnoa  in  ducalo  ri.compreie  eanatlre  lem  ancora 
^eala,  iiecoiDe.n  Ila  nella  IwllB.arigiDBla^qMlla  en* 
^one  eitatcnte  nell'archivio  di  qnelll  casa.  0  dodm  cIw 
tnltora  ritiene  d' Isola  Farnese  é  un  forte  indillo,  che 
un  qualche  tempo  sia  slata  di  quella  famiglia,  e  che  po- 
acia  nella  incamerazione  del  dacalo  di  Castro  e  Ron- 
eiglione  ancora  questa  tetta  veniue  compresa.  Egli  é 
certo  cbe  fin  dal  1667  en  della  Cimeni,  a  eke  fa  al- 
lora affinala  per  1450  loadi.  Potoia  tu  data  In  enfilMid, 
e  fin  dal  1820  la  Camera  ne  alienò  il  dominio  diretto 
che  fu  acquistato  dalla  ultima  duchessa  del  Chiablete  e 
dopo  la  sna  morte  è  passalo  in  retaggio  a  Cristina  re- 
gina vedova  dì  Sardegna,  e  quindi  ai  Bospi^iosi  che  an- 
cora la  ritengono.  Una  parte  delle  noUiie  da'Uaipi  baiai 
di  questa  Terra  n  dee  alle  indagini  di  A.  Oqipi-afac  H 
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pnbblicò  in  una  diwcrtaiiono  inserita  nel  Tomo  V.  da- 
gli Alti  tUTAteaJtmìa  Bomana  ttì  ÀTcUalagia: 

Putiuio  ora  alla  biografia  di  qnèaU  dltà  ceMire 
ed  'agli  afatui  eriihnd  lauto  della  «poca  etnaoa,  .quan- 
to aMwa  della  epoca  romana.  U  ^imoa  dare  aupian- 
U  enlU  di  Tea  è  itafo.  àr  William  Geli,  che  la  pub- 
blicA  nel  laicÌG«10'l.  ddlei 'Mitaone  dell' J^kuta. di  eor- 
rùptmdtiud  areltob;r*^'acGOiDpBgDaudaIa  di  oaurraiio!- 
ni,  c  di  iiiiOTo  nnlla  saa  opera  Tht  Tepagn^if  o{  Ai- 
me  and  ili  vicinHy.  T.  II.  p.  304.  Egli  ne  rinlraociA  la 
vestigia  itnllt.'  mura  prinùiivc,  delle  qaaU  piUdicA  u 
sa^o  ncita  slossa  pianta.  Da  questo  lisolla  t  cke  eu* 
erano  di  maiii  irregolari  quadrilalcri  di  lab  localarali- 
cani  de'qaali  banno  9,  10,  ed  ]1  piedi  Innghezia,  e  à» 
po^iarano  genersliiiculc  sopra  vnrii  strati  di  mattoni 
disposti  per  correggerò  la  iDCgnagliiHiia  de'  dirupi,  so- 
pra ì  quali  ricorrcvalKi.  Queste  vpsligia,  cbc  prìncìpal- 
nionte  rimangotin  verso  sutlenlrione  ed  oriente,  e  l'an- 
damento dello  rupi  o  delle  balzo  serrono  a  determina- 
re la  forma  e  >la  eilentione  della  città  in  goÌM  da  aoa 
polcrù  ingaiinare come  pnre  Ì  tagli  nella  mpe,  e  le 
aporlwo.  naturali  fan  ravvisare  il  rito  delle  porte.  Una 
qaiatìoae  rimano  a  decidersi,  so.il  dirupo  isolato,  snt 
quale  è  la  terra  della  Isola  debba,  o  nò  credersi  parte 
integrale  della  città.  Sir  William  Geli  prqicnde  per  la 
Bcgatira,  qmdalmente  perchè  sotto  i  dimpi  verso  mer- 
lodl  rimangono  sepolcri.  Quanto  a  mo  io  oaservo ,  che 
h.^NuiniU'  della  liola  alla  «ittà,  M  ma  reriena  qna- 
ii  inetpngnabile,  qnando  non  vi  erano  le  artiglierìe,  Te»- 
sere  accessibile  solo  da  nna  parte ,  e  neppor  facilmen- 
te, cioè  verso  occidente  erano  motivi  tali  da  non  farla 
trasGorare  ai  yeienti,  anzi  calcolando  tnlto,  e  di^  aTe- 
te.^esaminatojmolte  volto  il  sito,  panni  dover  ravvisare 
in  eua  l'anr  msia  la.rocca  dt'Vrif,  mila  cni  ama  era 
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il  tempio  di  Ginnonc  nel  qnale  )bocca^o  pel  cddìcoIo 
i  Midali  di  Gainillo,  cunìcolo  cke  i  oggi  inalile  £  ri- 
eeriare,  ptùchè  il  lemno  A  udalo  MggeUo  A.UntsT»- 
eÌHÌtndii)i,  ri»  che  io  Indino  »  Iricdue  mll'andimeiit* 
4b1Ib  slrada  atlnale  che  da  RoniB,  ooiidnca  ■  qooto  etr 
ilello.  L'  essere  pOÌ  sepolcri  incavali  Della  rape-  della 
Isola  non  fa  obbiezione  aOblto  a  ^«ilo  ho  asserito , 
giBccbè  essi  non  sodo  nella  Isola  slessa ,  ma  faori ,  ed 
uobo  in  Roma  fnorì  del  Campidoglio,  col  quale  questo 
ocdle  ba  molta  aiudogìa  per  la  conGgorazionc,  erano  se- 
polcri. Goti  riconosce  la  cilladella  nella  punta  sud-est , 
okB  dwaina  immadiatamente  il  conflnenle  d«l  Cremerà 
eoi  fosM  d«Ua  t  ^ello  certo  4  hb  punto  eolnù- 
nanto,  che  wufcbbe  wxbe  esso  atto  per  m'on;  ma  esso 
dal  canto  della  citli  non  è  cosi  iiolab)  ctane  oella  j^aitr 
ta  apparisce,  ed  é  di  una  estensiono  troppo  picdola  in 
confrouto  della  estensione  della  citlA ,  quindi  potrebbe 
essere  un  posto  fortiGcato,  nna  specie  di  seconda  dltar 
della,  come  in  Roma  oltre  il  Campidoglio  v'era  l'Arx 
ntnJenni  l'arce  del  Gianicolo,  o  forse  da  questo  deriva 
il  nome  volgare,  che  ì  eontadini  danno  a  qaesta  punta, 
che  chianiana  Piana  d'Armi.  Inoltre  quanto  bene  pud 
ooocefònì  la  panibllitidi  aprire  w  cunicolo  pei  pene- 
tran  .nella  ImU  dal  canto  di  ocddeote.,  aUrettanlo 
nadiB  qnaai  inpouibile  per  la-  difficoltà  dell'accenoi  l'al- 
texia  de'^rvpi  ed  il  corso  dello  acque  de'dne  rivi,  che 
qui  H  nniiconpi  lo  scavare  un  cunicolo  in  questa  parte. 

La  pianta  di  Veii  sumiglia  ad  una  «asta  penisola , 
che  verso  nord-ovest  si  unisce  alla  faida  della  Mcrluz- 
lìi ,  ma  che  nel  rimanente  é  isolala  dal  corso  di  varii 
rivi.  11  più  abbondante  di  acque  fra  questi  6  quello  che 
hagoa  il  suo  lato  orientale,  e  che  communemenle  in 
^OHta  parte  ddta  contrada  ba  ll  nome  di  loiso -di  For- 
nello, e.pft  nlto  quello  di  Tdca.  Diced  f«io  di  FoK 
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nidioi  pdrcfaè  solca  il  tcrrilorìo  di  quella  lena,  a  Val' 
M,  perchè  bagna  fra  Veli  e  Roma  la  teanla  di  questo 
nODM.  Esso  i-  il  famoso  Cremerà  rew  celebre  perrar- 
▼entnra  de'  Fabii.  >ìi;'  tempi  aalichi,  quando  il  lago  di 
Baccano  esisteva,  dovea  essere  più  ricco  di  acquC)  gia^ 
cbé  era  l'eniuario  oalurale  di  quello,  cmH  oggi  lo 
mio  d«lle  MrfÉBti,  ebe=  Io  finvuTano}  et»  nasca  id 
cealro'del  cratere  del  lago  ateAOr  e  raecogHendo  tutte 
le  acque  dette  vìeìnanie ,  bagna  come  ia»ì  le  mura  di 
-Veii,  quindi  per  Vaccarcccia  e  Talea  sbocca  nel  Teve- 
re  drca  6  fa.  dìslanle  da  Boma  presso  la  via  flaminia. 
L' altro  rivo  principale  fomalo  da  molli  rigagnoli ,  al- 
cuni perenni,  altri  no,  ha  le  ané  scaturigini  pi&  lonta- 
ne a  sinistra  della  Cassia  presso  la  Torretta,  circa  13  m. 
lontano  da  Boma.  Traversa  la  via  consolare  sotto  un  pra- 
to presso  la  osteria,  chè  perdò  dfcul  del  fosso,  dove 
raccoglie  altri  scoli;  gluoto  presso  Teli  fa  tim  bèlla 
vatarralla  precìpitandod  dall'alto  di  nm  rape  di' circa 
80  piedi  di  allena,  e  di  11  con  un  corso  profondo  fra 
dirapi  separa  la  Isola  dal  resto  di  Tei!  ;  setto  la  Isola 
riceve  l'altro  rivo  elio  dtceri  del  Pino^e  della  Storta  per- 
chè formato  da  duo  rivi  che  solcano  queste  contrade , 
ed  allora  prende  il  nome  di  Fosso  deMne  Fossi,  e  sot- 
to la  punta  snd-csi  di  Vcii  si  unisce  al  Cremerà.  Qoe- 
a(i  due  rìrì  pertanto,  cioè  il  Cremerà  ad  oriente,  ed  il 
fosso  della  Iioh  ad  occidente  delam^D*  lalmeate  3 
•ito  di  Trit ,  die  «e  iM  pnA  fadlmentB  mlaaraM  IL 
dradto. 

In  priudfào  di  questo  articolo  riferii  il  passo  £ 
Dionisio  lib.  II.  c  LiV.  dove  descrive  Vcii,  nel  quale 
■t  dice,  che  questa  dita  giaceva  sopra  una  rnpe  taglia- 
ta inumo  a  picco,  e  che  area  la  grandezta  di  Atene , 
«  sopra  nna  n>p«  tagliata  ia Ionio  a  picce  presentasi  il 
ripieno,  su  coi  sorger*  Voi  «. odoro. cks  Teiig<H>o  da 
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nonu  ngnendo  [«  valle  del  Cremerà,  che  sarebbe  la 
Mnda  jfti  dtretlo.  Circa  poi  b  edendone,  qaesU  da  me 
mlntnila  porta  a  circa  7  m.  romaiiD.  Dìoiiiiio  allrors 
paragona  Boma  aoconi  ad  Alenet  ed  il  reeìnlo  antio» 
di  Boma  come  io  dimostrala  nalla  mia  opua  anlle 
Kurt  £  Rema  è  (ralle  7,  a  le  8  miglia  ;  era  pertaola 
Veii  di  OMi  grandeiia  aaaloga  a  quella  di  Boma  e  Int- 
fa  e  due  TenginiD  comparale  ad  Atene ,  il  eoi  rerinlo 
per  testimraiania  di  Tucidide  e  del  mo  «coliaste  era 
di  60  stadii  onia  7  m.  e  meno.  Ecco  come  anche  ia 
quello  ri  'riconoice  la  precisioue  di  Dioniiio.  Non  rno- 
h  perà  con  ài  aiserini ,  che  il  mnniapio  romano  di 
V«ii  aveue  la  alasia  eitendoiie,  hofodoiAi  qseito  era 
cUnao  eolro  ^ii  sireuì  GnùU  a  aepio  cke  ri  moo  Ira- 
rati  colombai,  e  Mpolerì  ronani  dentro  il  recinto  di  Yen 
elnucà.  Dalle  «coperte  fatte  l'anno  1810  e  Kg.  ri  Ine 
cbe  il  municipio  romano  occnpava  tutta  qoelki  ladnia 
di  moDló  0^  in  parte  boscoso,  clie  è  Inngo  n  corto 
del  Cremerà  dal  colombaio  scoperto,  il  quale  allora  era 
fuori  del  monicipio,  per  il  trailo  di  circa  1  m.  in  lan~ 
gheiia  ed  nn  quarto  di  miglio  iu  larghezza,  di  manie- 
n  che  la  cittì  u  era  allora  lislrctla  a  poco  più  di  2. 
m.  di-  drconfarenu. 

A  Ve!!  romana  anticamente  si  andava  da  Roma  per 
dnq  afrade,  per  la  Flaminia  e  la  Cassia,  dalle  qoali 
ramarano  Tarìi  dìrerlicolì.-  dalla  Ciana  a  destra  al  quin- 
to luglio  moderno ,  che  vederi  indicalo  nelle  carte  £ 
Ameti ,  e  di  Cingolani ,  quando  ancora  esiatcra ,  e  cbe 
por  rOipedaletlo,  Tor  VergaU,  e  l'Arco  del  Pino  scen- 
deva al  Cromerà  sotto  la  punta  di  Piana  d'Armi:  que- 
sto difcrticolo  percorre  un  paeae  molto  ineguale,  salen- 
do e  (cendéndo  molle  fimbrie  solcate  da  fossi  che  van- 
no a  formare  il  Turìa ,  e  l' Arco  del  Pino  é  no  taglio 
artificiale  latto  aeUa  mpe.  Dalia  Flaminia  f<À  a  rinistra 
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■I  Ksto  migtio  moderno  risalendo  11  cono  del  Crenteni/ 
e  qnrata  alrada  foTw  è  una  dello  prìmitiTc  di  Vdi , 
«Mia  appartiene  alla  epoca  elrusca,  non  solo  per  la  fa- 
dliti)  eu^do  tolta  piana,  ma  ancora  per  la  diretta  con- 
mnnicanODB  con  Fidonc,  aboccando  dìrìmpollo  «  qnesta 
«UmU  pvpetiu  dì  Voi,  dalla  quale  il  Terere  solamen- 
te la  «epmTi.  Quetto  diverticolo  fO  da  nw  eMnalnato 
in  lotta  b  au  eilensìone  e  nello  stie  adiaeeaie  nel 
maggio  dell'anno  1835:  sembra  che  anticamente  risalis- 
se il  corto  del  Cremerà  sulla  riva  destra:  oggi  dopo  un 
miglio  circa,  esiendo  la  riva  destra  imboschita  si  tra- 
versa il  Cremerà  sopra  un  poole  di  Icgoo  e  si  rimoata 
U  rin  linìitra  fin  sotto  la  punta  di  Piaiu  d'AraL  Dì- 
co  questo,  pendè  ralla  m»  deiln  £  tempo  io  tempo 
veggonsi  ntderì  di  sepolcri  romani.  Sulla  rÌT«  tiidaln 
poi  incontransi  varie  grotte  votive  :  nna  circa  4  m.  e 
mcEZO  dopo  la  via  Qaminia  è  composla  di  tre  essedre. 
Circa  il  7  TU.  dalla  Flaminia  si  presenta  di  frcmte  la 
mpe  di  Veli ,  ed  ivi  dove  si  traversa  il  Cremerà  s<hh> 
visibili  le  traccio  della  strada  antica  romana,  die  saliva 
-a  Veii.  Questi  sono  i  due  diverticoli  che  diramarano 
dalle  due  strado  eooh^ì  aonaindicate  più  presso  « 
Bonui  altri  due  perA  ae  ne  diitBcca.Tano  da  queste  due 
vie  medeiìiH  più  lungi,  doé  dtU'nadedmo  miglio  an- 
tico, o  dedmo  moderna  della  Flanùnia  a-  unistre,  e  que- 
sto è  quello  che  presenta  ancora  il  taglio  stupendo  nel- 
la rupe  noto  col  nome  di  Pietra  Pertosa ,  descrìtto  a 
sno  luogo  V.  PIETRA  PERTUSÀ,  li  quale  dopo  4  m. 
coaduceva  direttamente  a  Veli  passando  pel  lenimento 
di  s.  Cornelia.  L' altro  diverticolo  deviava  dalla  Cassia 
dopo  r  andedmo  miglio  moderao  inarca  ,  ossia  dalla 
odierna  osteria  del  Fosso  a  destra,  e  dopo  drca  ud  mi- 
glio laggiungen  Veii,. segueudo.U  corso  .del  Fosso  del- 
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VUoUi  cbe  Inremn  Hpn  tm  puta  dì  niwu  ^idri- 
lUari  aftoora  éau  irati. 

'  Oggi  nell'andare  da  Roma  a  Veìì  si  siegue  pià  Of 
diaariameolc  la  strada  dolU  della  Isola,  sulla  qaato  non 
b>  incontralo  Iraceie  di  pavimento  antico.  Dirama  qao- 
•U  ddlà  Cauia  reno  il  X.  m.  da  Boma,  a  destra.  Nel 
prima  mito  é  la  medndna,  die  qnella  di  Fonnello;  ma 
dopo  un  mUaa  miglio  '  tnmdi  il  bivio  :  prondeado  x 
deilrt ,  luotanai  a  alniflra  due  Inaniii  umerali ,  cha 
lammenUiio  qnalonu  delle  battaglie  Trai  Bomani  e  i 
Veiemi:  p  d<^  m  altro  mi^ìo  e  mano  n  ffmgt  aot-. 
to  il  culello.  della  liola,  che  à  premrta  come  lopnr  nqo 
scoglio  (piccato  dalla  catena  di  parecchi  colli  dirnpali  : 
esso  è  di  forma  oUonga  nella  direzione  da  ocddenlo 
ad  oriente.  Qnel  diiupo  4  nn  ammasso  di  ceneri  val- 
caniche  indurile  dall'acqua,  fragile  però  c  facile  a  fra- 
narsi, come  si  vede  accadere  ogni  giorno,  indino  cbe 
ora  molto  più  allo  di  oggi ,  e  molto  più  esleso ,  e  ta-^ 
glialo  B  picco:  prova  ulteriore  è  questa  fragilità  della  - 
pietra,  della  facilità  con  che  si  apri  il  cunicolo,  e  dalla 
fragilità  con  che  questo  cunicolo  stesso  si  scoscese  i  S 
diò  probabilmente  luogo  alla  strada  che  conduce  alla 
Terra.  Uolte  caverne  veggonsi  aperte  nel  lato  delta  rU' 
po  che  guarda  mezzogiorno  e  levante,  che  si  ravvisano 
come  sepolcri  etruschi;  una  di  queste  à  di  forma  qua- 
drata e  piena  dì  picciolo  nicchie,  come  si  osserva  ne' 
cnlonbarii  *  romani.  Jl  villaggia  presenta  ogai  parte 
raspelLO'  drilo  aqurilon  e  della  deoadenia,  «  ntpibra  nel. 
fabbricalo'  onero  atito  'riedificalo  nel  secolo  XV.  Esso 
é  parte  della  Comarca  e  del  distretto  di  Roma,  e  nell» 
ultima  statistica  dell'anno  1827  gli  si  assegnarono  80 
abitanti.  Coppi  nominalo  di  sopra  alTenua,  che  da  mia 
visita  della  diocesi  di  Porto,  alia  quale  qqeslo  villaggia 
appartiene  rianlta,  ohe  nel  1636'.la  Isola, cgnbtva  134" 
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•bilanli  :  nel  1660  115  :  egli  aleuD  •uerùce  ehe  nel 
1S15  netta  primavera  ne  atea  travati  lottanlo  30.  Nel- 
la «tate,  a  cagiooc  dell'aria  vi  rìBaA|pMO  pochi  ìndiri- 
doì.  Ne'tempi  bassi  poro  come  ai  notò  ndlt  itoiia  en 
mollo  più  popolala  c  più  vasta,  cmm  a[^rì*oe  dalle 
rotine  delle  caso  verso  sBliantrìooe ,  •  dove  eiiita  u- 
eora  ma  porla  del  nllaggio,  detta  il  Portonaccio.  Del- 
Ib  du  «Uose  «riiloniì  ti  temp  del  Cardini ,  quella  di 
Lada*  don  4  l'm  della  Tilloria  ogp  4  noantellft- 
ta:  l'altra  dedìult  ella  Vergine  eoroiuta  ed  a  i.  Pao- 
cratio  è  quelli  amo  di  parroecUa ,  o  nell'  aufolo 
liniilro  ^<U  esM  è  incastrala  nel  muro  la  la|ddo  te- 

L  .  MVNATIO 
FELICI 
PATRI 

Questa  èUeu  apjpartieoe  al  lecolo  XT  e  ptolnIdInMnIe 
fu  rifabliAiata  dopo  i  goasli  lolbrii  dalla  Terra  nella 
presa  del  dnea  Talentiiio:  dello  stesso  tempo  è  la  [ut- 
tora  a  freico  dell'aliar  maggiore,  che  rappresenta  la. 
Coronaiìone  della  Vergine.  Il  vaio  per  l'acqua  santa  è 
formato  con  frammenti  antichi  di  archìteltora.  Per  la  na- 
tvra  d<d  snoia  è  chiaro ,  che  la  Terra  non  ebbe  mai , 
fi  MM  potè  ara»  che  nn  accesso  che  avendo  principio 
dal  eaito  di  ■ettentrione  verso  il  Portonaccio  seguiva 
varw  ocddenle,  salendo  sempre,  ed  entravan  nella  terra 
Terso,  meiio^  come  oggi  pure  si  vede:  e  dal  canto  del 
PortcnacoiD  era  h  commaidoKlone  fra  la  dtU  propila- 
menle  delta  e  la  dtUdella.  Qaiodi  nn  solo  ingresto, 
tua  sola  porla  potè  avera,  e  qnesta  inlema. 

Oggi  però  non  pnò  più  scgairsi  qaeslo  andamento 
perché  ta  strada  antica  é  interrotta,  come  pare  la  com- 
nHnicaiioDe  fra  la  cittadella,  e  la  citta  propriamente 
deOK  ssa  mova  stiada  si  dee  sefoire,  non  noon  pn-. 
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dA'nonlV.ni  'Mrl*lneDle  posteriore  a  Vcii  etrnsca  : 
qaeibi  UirOfi  tiiiÌBtra  por  chi  va  da  Roma  alla  Isola  . 
e  scesde  per  un  rouzzo  miglia  fino  alla  mola  ;  a  sìdÌ-. 
slra  fi  dominala  da  rupi  pilloresche,  n  riesira  i  una  spo- 
cìc  di  baratro,  sotto  il  qualu  scorre  i!  fossa  ilcila  Iso- 
la. Alla  mola  vede»  ua  cunicolo,  o  speco  dell'  allena 
capHO  4>  vn  nomo,  mfi  va  <poco  indeiilKi.  In  il  proci' 
(uio  jilìtiei»  Hcora  pA.Xerrilnlp  ■  e  poco,  di^  Incoi»- 
Imi  U  cttaralla ,  della  qnale  feci  meniime  di  tofn.t- 
il  tito  è  uno  de'più  pittoreschi,  e  non  daUla,  cho  ■)>-> 
bla  Mrnlo  nella  occasione  ai  Veienti  per  Inopi  di  nl- 
tiiBo  aappliiio,  come  a  Bona  U  rupe  Tarpea.  Pamaaio 
■opra  questa  cataratta  si  comincia  di  nuovo  «  salire , 
onde  raggÌQDgere  la  città  antica.  Questa  tlrada,  o  sen- 
tiero ha  circa  6  piedi  di  larghezza,  è  tagliala  nella  rupe, 
e  parmi  chiaro  che  fosae  noa  delle  strade  antiche  della 
dui,  ed  irì'credo  con  òr  Wllian  Gell'cfae  fona. ami 
delle  porte,  le  ^le  lo  diiUngnerd  per  la'MU  ntnado-^ 
no  col  noma  di  porU  occidenlsle,  ottbto  de.'Seita  Pagi 
piùolii  l«  itnde  cbe  per  essa  nscin  Ta  a  raggìiuf^Mi 
la  ntena  dft'colli .  gisDicoIenù  e  Taficani  dove  qae'selteT 
CMlelU  enEitoTano. 

Facendo  ptuto  in  qoesto  luogo,  creda  opporlnnoi 
indicare  il  silo  delle  varie  porte  di  Veii  come  1'  and»<i 
moto  del  terreno  dimostra ,  e  seguendo  le  tracde  del 
redolo  antico.  Dopo  la  porta  de'  Sette  Pap  prendendo 
la  direiioM  rem  oriente ,  e  legneodo  il  dglio  ddla. 
fnoM^tiKe  del  ripiano,  snl  qnile  era  la  àta,  imanr. 
ai  TOtligia  a  fior  di  terra  delle  man  della  oilfà,  co- 
strade,  come  indiconi  di  sopra,  ivi  il  cìgb'o  rientra  in. 
modo  che  forma  nn  seno  nel  quale  rimangono  traccio, 
apparenti  delle  mura.  Questo  seno  scende  .verso  il  fosto 
dalla  Isola,  «  verso  l'aceesta  della  cUtedella,  quindi  io 
credo  die  ivi  le  ansa  delle  cittl-ai  legwiero  eoo  ^neiU. 
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della  dUaleUa  e  formassero  una  specie  di  cammino  co- 
pnlo  colb  non  ebe  fiancheggiavano  ambo  i  Iati  della 
»tmla,  per  li  quale  si  raggiungeva  la  porta  della  cit- 
(adella;  omrauio  dove  poteva  conlrastarri  ai  nemid  che 
ri  fossero  impadronili  della  città ,  ■  ptlmo  à  palmo  il 
tancBo,  e  del  quale  un  esempio  ri  hi  a  Taécnlo,  e  che  . 
prAalnlBente- era  ialerrotto  da  vaiie  fvrto  InlermedEe 
oMM  altnitanti  ritapl.  Dopo  qùtta-  pmio  InooDlraai 
ima  MrB«ot«  di  aoqoa  ndnerale ,  pósda  alciine  tue  e 
qmndi  il  rito  di  un'altra  porta  presso  al  couDDente  del 
Una  dal  Pbo  om  quello  della  Isola,  doro  la  strada  vai^ 
eaudo  il  fasto  ealiva  verso  le  terre  oggi  conosciate  col 
none  di  temla  del  Pino ,  ed  i  campi  adiacenti  e  che 
pvò  duigaani  cbt  nome  di  porta  Cnmpana.  Proseguen- 
do .il  giro  drita  belle  che  conservano  le  irnccic  del  ta- 
^io  artiGriale  fallo  per  formare  i  ripari  si  perviene  al- 
la gola  che  oTidentcmento ,  anche  ai  men  prattid  mo- 
stra il  silo  di  una  porta  antica,  dorè  il  colle  di  Piana 
d'Armi  è  dislaccato  da  una  delle  tre  Inegtie  lacìnie  cbc 
costitnirano  la  ritti  ài  Veli  propriamente  detta.  Questa 
gola  contiiiDA  ne'tempi  del  municipio  romano  a  servire 
di  tramile  al  diverticolo  della  Flanùnia  e  della  Cassia, 
che  Iravenando  il  rìpiaDo  di  Voi  elrosca  andava  ad 
uairri  alla  leeouda  A  <|wate  tie  di  Ih  da  Teil  fan»  il- 
XIL  ini^  odienM,  jhumu  b  oatotia  del  Fmk».  E  -dl- 
qneata  itrada  molti  avaoii  etislevano,  che  muo  stati  i&- 
straUi  in  questi  ultimi  anni ,  ed  è  bene  indicata  nella 
[óanta  di  Veii  di  sir  William  Geli.  La  via  che  più  di- 
rettamente usciva  da  questa  porla  diriggendosi  verso  Fi- 
dene ,  luogo  il  carso  del  Cremerà  m'  induce  ad  appel- 
larla porla  Fidcnalc,  Segue  il  picco  dirapalo  di  Piazza 
d'Armi,  e  di  là  da  esso  risalendo  il  corso  del  Cromerà, 
fra  quel  picco  ed  il  fiume  comioda  una  gran  convalle 
cfae.  Mjtan  le.  dite,  ladnie  dal  r^ano-  di  Veii  in  nodo 
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cbe  poscia  ì  Kamanì  ne  profittarono  Dome.  Ibuite  del  lo- 
ro municipio  Angusto  Veieolc  verso  occidcnle.  Dalla  na- 
tura del  luogo  A  naturale  su]iporrc  che  per  questa  con- 
valle  presso  il  Cremerà  si  uscisse  fuori  della  cilCà  e  che 
una  porla  o  poslerua  ivi  fosse ,  la  quale  servisse  per 
«oramodo  de'citladiai  onde  ooltiTare  le  lem  oggi .  note 
col  name  di  (ennta  di  Taccarecdn  e  le  adiicenti.  Da  ^ne- 
ttò punto  in  pM  fitto  alla  porta  dc'S«Uqiagi  cinque  porla 
TÌsibiliaente  si  riconoscono.  La  prima  era  nella  direiiona 
di  Vaccarccdn,  ed  a  piccola  distanza  di  essa  i  un-  to- 
tnulo  CMisiderafaile  simile  ad  altri,  che  sono  ne'diatomi 
di  Veii,  sepolcro  di  qoatcbe  re  o  personaggio  ilinstre, 
OTTwro  npolora  commune  cretto  in  occasione  di  ano  di 
qu'tanti  «ombattimenli  fraì  Romani  e  i  Veienii.  La  Bin- 
da ebe  tUciTi  da  questa  porta  va  a  raggiungere  qaeUa 
dì  Pietra  Fertnta,  delta  quale  fu  parlato  di  sopra.  Della 
seconda  non  lolo  rimangono  le  fortificazioni  inteme,  dm 
ancora  le  Tesligìa  del  ponte  che  in  questo  pnnlo  scavalca- 
va il  Cremerà,  vestigia  costrutte  di  massi  quadrilateri  dì 
lufa:  due  vie  uscivano  da  questa  porta:  quella  a  destra,  é 
nella  direzione  dì  Porta  Pertosa,  qaella  a  duistra  saliva.a 
Uonte  HuMoo,  onde  credo,  di  designar  qnciU  porta  oot 
aome  di  porta  delle  Are  Hniio.  La  porla  lenienld  riena 
determiii^  dal  ponte  chiamato  Ponte  Sodo.  E  qneito  vm 
fMt  icarato  nel  InTa  naiarale,  la  cui  late  mggoaglift- 
lunanle  i  larga  circa  20  piedi,  looga  70,  ed  alta  15, 
il  qiitle  essendo  oggi  coperto  di  alberi ,  of&e  un  bel 
paolo  [dllorìco:  dentro  di  esso  à  no. cunicolo  di. scolo 
frOTemente  dalla  dIUi,  ed  nn  altro  bavveue  presso  la 
.boccat  in  pura  (oao  atanti  delle  mura  di  Veii  etraica. 
ftwH>  di  «HO  nlla  (poada  liuistra  del  Game,  dalla  pai^ 
fe  di  meiiofi  A  una  bella  aorgeDle  di .  acqna  tnlawfde 
•lairti^nn.  Ora  .la  strada ,  che  pmn sofiM,  qaeilO 
poDte  e  che  uciTa  dalla  porta  che  ere  -  preuo  di.'tnfa 
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si  dirìggeva  per  1'  odierno  Formcllo ,  Scrofano ,  Honle 
della  Guardia,  e  Horlapo  ali* antica  Capena,  oggi  Civi- 
Inoola,  e  perciò  chiameM  ^eaia  porla,  porla  Capeiurie. 
U  qoaiU  linda  liHmgDnD  Iracda  molto  TÌ*ibili  dopo 
Ssnrfkno  Saa  di  li  da  Horiapo,  e  tniTerH  la  FUnùoia 
a  Hoate  della  Guardia  che  è  l'inlica  staxioDe  ad  Yiee- 
tmum  degl'I liaerarii.  Segue  la  quarta  porta,  il  cai  aito 
è  Ehiaramente  viaibile  presso  una  rovina  di  ordioo  io- 
nico, di  Ih  dal  cdombario  romaoDi  dote  rimangoDO  «i- 
cort  Iracde  della  strada  aulica  cbe  la  a  riniùrn  alla  pr»- 
ndenle  dt  Ponte  Sodo.  lu  lutto  quealo  tratto  Ira  k 
porta  delle  Are  Mniis,  e  qaetta,  ani  ciglio  della  rupe 
rimangano  Teitigia  continnate  dell'anUco  neamlo,  die  ri 
«•tendono  co'riralgiaHnti  per  di  u  miglio.'  L'nlti- 
naa  di  qneaie  porte  è  ipiella  di  etd  rìmanganff  le  trao- 
de circa  an  raeiro  mìglio  più  oltre  nou  lungi  dal  pon* 
le  di  Formcllo:  per  essa  la  ria  romana,  che  entrara  per 
la  porta  Fide  nate  e  IraTcrsara  la  città  di  Veii  clrosca. 
iu  tutta  la  sua  lungbeiza  uadfe,  ed  audara  a  raggiait> 
gen  la  vìa  cuna  poco  prima  detl'  odìeno  migUo  XIL 
fina  un  migfio  dittante  da  Vdi ,  «d  im  mexso  miglio 
di  là  daila  asteria  del  Forno.  Di  quasU  ttrada  Bel  IBIS 
«  Tederà  ancora  tutto  il  parìraento  antico  :  nel  1818 , 
qnando' io  per  la  prima  toIIr  tìsìUì  le  rovine  di  Veti 
ne  rimanevano  belli  tratti:  o^  trami  iDlierameote  di- 
sthilta,  ed  appena  qualche  poligono  infranto,  ed  il  solco 
vé  dsterminano  la  direiione.  La  jporta  essendo  rÌTOlla 
Teno  Sulri  potrà  ^éllaraì  porta  Snltìna.  Goal  posdmf» 
«ceotani  dm  Veii  ,  sema  coniare  la  porta  dell*  citl^ 
delIa,'obe  era  interna  avés  nova  paMo^  jite  per  diitia^ 
■goario,  secondo'  h  diiAtione,  Eo  lio  Bàowlo.defSette  E» 
dell'Ani  Campata,  Fideutor  di  Biara  Pertiisa,.  del- 
Ì».-Are  Uniie, (Caperne,  o  di.Fdite:Sodd,.del  Colooà- 
Aaiia^' e.' SBt4oa.-A  i:     ;  .■.:c  t 


435 

Oltre  le  marn,  il  sito  delle  porle,  il  ponte  della  porta 
a  Pieln  PerlnsB,  il  Poote  Sodo,  i  tomoli,  e  le  grotto  se- 
polcrali, allrì  aTMiii  ROD  rìqialigOlH»  di  Tdi  «(nuci.  Del 
niDiiidpift  Tdnrta  >Iln>  no9  rimane  4ie  il  colmnlMrio,  il 
^oih  è  Htoito  ìb  qneRe  ipede  d'iilmo,  cbe  min  le  la- 
cinia Mcideolale  di  Teli  alla  dne  lacinie  meridionali,  e 
che  lerve  a  far  ricQDoseere  cMne  atto  del  monìcipio  la 
laciaia  piò  orientale,  o  pià  aderente  alle  mura  della  città 
jirimilìra  delle  due  tneridionali.  Qoealo  cotonbario  fa 
Imvat»  ÌBlatto ,  ornala  di  Biacchi  di  bello  stile ,  «  4i 
pittore,  ma  aggi  i  ItUte  ^gliatDi  parta  per  b  incnriaf 
parte  pel  vaodalismo  di  qoelli  'che  I<>  banao  riritato.  I 
contadini  lo  cbiamano  Tolgarmente  il  Cemeterio.  Esso 
e  composto  di  tre  comerÈ)  delle  quali  una  aola  è  acce»* 
«bile.  In  questi  dietomi,  longo  la  strada  romana  ricor- 
dala di  sopra  fralle  porte  Sutriaa  e  Fideoale  sono  state 
■coperte  negli  aitimi  scavi  rane  lapidi  sepolcrali:  quattro 
di  esse  appariengono  alla  famiglia  di  Tito  Flavio  Sali- 
natore  caTaliere,  cioè  a'  lai,  a  Cassia  Sabina  tua  moglie, 
a  nio  Fdbìo  ■iiD>Sglio,'ed  k  Titù  Ffario  Salolare  allìe- 
To  dì  Caaiia  SabiBai'nioimiHbti  patìnentì  alla  epoca  de' 
Flarii;  ona  ci  la  conoscere  il  nome  dell'esallore  di  Tra- 
iaoD  cioA  Marco  Ulpio  Harible.:  a  flnabMBte  ma' altra 
appartiene  a  Vùrgilia  Bwnnla.  SicconM  qoésli  HbMnuneoIi 
sono  ora  dispersi  stimo  opporlDDo  di  riportare  qneate 
lapidi  perchè  sì  conosca,  donde  proTeigono: 
T  .  FLAVIO  .  T  .  P 

SALINATOBI 
FVnO  -  CLEMENTI 
EflVO  .  PVWJC 
ETSVXTS.  UB 
opmo'-.-n-  .' ocnuiEtma 

"■  vk-nm^ 
nsTWUT  .  POH!  .  max 


CASSIAE  .  P  .  F  .  SABINAE 
SALINATORIS  ' 

EVBVLVS  .  LIB 
OPTIMAE  .  ET  .  INDVUKN 
TISSIHAE 
PATBONAE 
1ESTAMENT  .  PONI  .  IVSSIT 

D  .  H 
T  .  FVFI .  FLATI 
8AUHAT0HI5  F 
EQ.BOH.VIXIT 
AI4  .  SVII .  H .  Ili 
D  .  XXII 

D  .  M 
T    .  FLAVIO 
S  A  L  V  T  A  B  I 
CAESU. .  P  .  F .  SABI 
NA    .  ALTUNO 

D   .  H 

M  .  VLPIO  .  AVG  .  LIB  .  MAHTIALI 
COACTOBl  .  ABGENTARIO 

C AE  SAB I S  .  N 
VLPU  .  UABTIKA  .  FHJA 

D  .  H 

H.OCT.CHBYSA 

NTHO  .  CONIV 
Gì  .  PIENTISSIMO 
OGT.XHEBHVTmS 


TIHGILIAE  .11 .  F  .  ROUTUE 
mCOHPABABILI    .  FEHINAE 
C  .  CAESELLIVS  .  LATINTS 
VXORI  .  SANGTISSIMAE 
CAESELLIVS  .  LATINVS  .  ET 
BOMVLVS  .  FILI 
MATBI  DVLCISSIMAE 
Dì  lì  da!  colombario  nel  centro  quasi  della  lacinia, 
sulla  quale,  come  si  disse,  fu  il  manicipio  Teienle  tur 
tono  scoperte  le  due  teite  coIoshU  di  Angusto  e  di 
Tiberio,  la  statua  colosHle  at^i  conmafa  dì  qawda, 
pur  di  Tiberio,  cbe  oggi  ornano  il  corrìdoro  del  Uomo 
Chìoranuinti,  molte  altre  staine  franunentate,  molte  te- 
ste, una  ilataa  mutila  di  Germanico  alta  9  palmi,  moli 
li  peni  di  architettura  o  24  colonne  giacenti  e  non  an- 
cor messe  in  opera,  àoi  12  di  marmo  Innense  di  ór- 
ca 23  palmi  di  alteiia  e  3  di  diametro  e  di  ordine  io- 
nico ,  con  basi  e  capitelli  di  forma  singolare  r  e  12  di 
nurmo  bigio  di  13  palmi  di  altezia  ed  1  palmo  e  mei- 
zo  di  dìanoln  eoa  basi  e  cajntelli  di  ordine  .CMOposì- 
to.  Le  prìme  veggonn  ora  impiegate  ad.onupMBto  dt 
Pi»zia  Colonna  in  Roma:  qtielle  di  bigio  f<à  Mno  sta- 
lo impiegale  nella  nuova  basilica  dì  s.  Paolo  ad  orna- 
mento della  cappella  del  Sagramento.  Sembra  che  fos- 
sero in  origine  destinale  ad  ornare  la  basilica  dì  Veiì, 
e  per  conseguenia  presso  il  luogo  dove'  furono  Irovate 
esse  e  le  scnllure  saTraindieate  fu  probabilmente  il  Foro. 
Nelle  lapidi  riportate  dì  Mp*  ri  tn  meniìone  di  un 
(em^o  di  Marte,  della  SeMa  della  Fwtnna  Forte,  di 
Qua  sacerdotessa  della  Forlnna  Reduce,  di  un  teatro , 
di  un  bagno,  come  pure  del  colto  alla  Tiltoriai  le  In^ 
^dì  segneoli  ricordano  il  culto  a  Cssto^  e  Poìloce , 
alla  Pietà,  ed  al  Genio  de'Veienlì: 


SACRm 
CASTOB(  .  ET  .  POUrd 
MERTLA  .  a  .  TIR 


PIETATIS 
SACRVM 

GENIVM  VEIcnlivm 
Quelli  scavi  furono  intrapresi  ranno  1810,  e  eom- 
liimali  negli  anni  se(;oon(i  a  spese  di  GÌ(M9,  a  uttó  1* 
ilirczione  dell'  bvv.  Galli.  I  monamenlì  scopufi  ^ItKOBc» 
poscii  acquistali  per  ordine  di  papa  Pio  VII.  9  ta- 
sportati  nel  VaticMM.  È  da  ctunpiaegeni,  uhe  kob  na- 
na «tali  tatti  rtccoUi  Bdlla  a(e«n  MJa,e  di»  Bello  set- 
to siasi  trsicunla  aChtto  h  It^grafi»  deHe  falibrictw 
rÌDTennlc  ■    •    ■      .  , 

veuTBAE- rfiiErnx 

'  'Cilt^  un  tempo  inclnu  nella  provincia  £  Markfi- 
vàì  ed  o^gi  capo  loogo  della  Leganonft  deD»  atesia 
nome','  della  iiuale  6  legato  perpetuo  il  Teuovo,  tXie  i 
il  decano  del  collegio  de*  cardinali ,  e  cbe  nello  tttssa 
tempo  è  il  Tetcovo  dì  Ostia,  e  perciò  s'intitola  vescOT» 
dì  Ostia  e  di  Vclletri.  Essa  è  sulla  strada  postale  di  Na- 
poli, per  la  quale  è  oggi  distante  da  Roma  25  m. -mal- 
grado che  i  cippi  milliarj  la  portino  a  27;  iraporcioc- 
cbè'essi  furono  posti,  allorché  papa  Pio  VI  fece  la  nuo- 
ta strada,  che  dopo  Albano  non  saliva  direttamente  al- 
l'Arieda'comiB  of^dl,  ma  rikoecava  a^GHuano  presso  il 
ftirovò  diioidó  facendo  li  giro  del  ciglio  ueridioDale  dì 
Vallericda,  e  perdò'  alhÀgUdo  il"  camiBhio'di' buono 
2  m.  Andcamoile  da  nn  passo  di  Stetim  il  geografo 
nlevasi,  che  fo«»e  174  sladii  cioi  SI  m.  e  tre  quarti 
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dùUnto  da  Bonui  probabilmeate  calcoluidola  dal  pnn- 
ro  m  cbo  deTÌarasi  dalla  vìa  appìa  a  sinistra  presso  Trcs 
labeiuae.  Secondo  la  slalislica  del  1827  racchinde  9744 
abitanti. 

Dionisio  .  d' Alicamasso  lib.  I.  c.  SX.  notò  cbo  i 
kio(^  ,p(diMtri  a'terapi  suoi  secondo  il  modo  della  liu- 

.giUL<«iliGa.G)iianaTaBù  OwX»,  Telia,  euendo  m1ìiI|;Iì 
«alìtbi.alle.pUDle  die  condncUTaM  da  TOcala  ptemet- 
lare  q^eDa.  dia  dalla  fon»  di  va  dop^o  gamma  cbe 
anaiL  F,;diceTaH  diganma,  e  cbe  nella  pronuncia  cor- 
riqNHideTa  ad  una  ipecie  dì  Ti  quindi  io  luogo  di  E'Xej 
palude  MnTe*wio  Fi^,  e  pcoonnciavano  Velos.  Questo 
urna  ifuega  la  elimob^ia  di  molli  laogbi  e  città  anii- 

:A^  d'Italia  cbe  comindano  dalla  sillaba  Tel:  come  por 
eampio  Yelia  chianiaTansì  secondo  lo  storico  levracd- 
Uto.i.can^  .palmiti  dell'agro  reatino,  Velia  ptetso 
&MDi  fii-  it  nome,  dd  'llon.te  Sacro,  dove  l'Aolepe  im- 
pdvdan .  db'  tampL.  jii  anlichi .  Talk'  il  ìtìo  M  Vtf- 
Ialino  immineiito  alla,  pdade  deL  Ydabroi  Yalia-  h 
eiilà'  peca  della  Lucania,  oggi  Caslell'  a  mare  4dla  Bru- 
ca por  la  medeùma  lapone ,  Telino  il  tnonle  cbe  do- 

.  adna:  l' ampio  bacino  dd  Fndoa,  Velino  il  fiume  .cbo 
formava  ristagoi  presso  Biali ,  Velabmn  |a  palude  di 

.  Boma  formala  dal  Teiere  ec  Laonde  pumi,  ragione- 
Tole  dedurre  da  questa  steaia  radice  il  Dome  ddia  dl- 
là,  della  quale  si  traila,  il  quale  dai  Volsd  eiiaacìosd 
VELESTBOH,  eiccame  si  irae  dalla  famosa  lamina  re< 
Ulema  IrovaU  1'  anno  1764 ,  monuincuto  nnico  e  pre- 
zioso della  lingua  di  quel  popolo ,  dai  Latini  VELI- 
XRAE ,  e  dai  Greci  variamente  OTEAITPAI ,  OTE- 

.  AJTPA ,  e  BELITPA;  donde  i  Latini  fecero  Velitemi, 
e  Tdiirini,  ed  i  Gred  Ovtknfmfi,  OueAitjKvm,  Sth~ 

.  TfKow vale  a  dire  cbe  essa  ebbe  tal  nome ,  non  solo 
ddia  .vfdnaiu^  .ddlp  paludi  poatMie  ,,  bw  aopora  dilla 


410 

prouimilà  delle  paludi ,  che  ingombranno  le  sae  (ef 
ro  Tcno  oriente,  e  verso  meiiodl,  cioè  ne'  dintorni  di 
Ginliano,  di  Torrecchia,  di  Cisleroa,  e  di  Civitona,  del- 
le quali  TÌsitando  i  luoghi  se  ae  conoscono  le  Iraceie  , 
e  eh»  vennero  disseecaie  per  meno  del  fosso  della  Re- 
tarolat  e  di  quelli  delle  Castella  e  di  Ciilema ,  lavoro- 
elle  dabb*  Éttribflini  ad  nna  epoca  noll>  aulica.  E 
polcbè  .lianm  a  ragkmare  ài  vomì  ,  neaim»  ,  io  «red» 
Aé*teApi  bau]  andò  soggètto  a  tante  ndesilndlDi  ■pao- 
lo questo,  poiché  Luigi  Cardinali  in  una  dotta  disser- 
laiione  ebe  scrìsse  sopra  nn  antico  sigillo  capitolare 
velilerno,  e  che  trovasi  inserita  ne)  tomo  II  degli  Alti 
dell'  Accademia  Romana  di  Arcbecdogia  contò  sei  va- 
rietà del  nome  prìmiliio  tulle  appoggiate  a  docamenli 
cioè  Vellelmm,  Veletrum,  Veletra,  Volilrnni,  Briliiro  , 
e  Vtililrìa  :  e  Diente  meno  di  ventano  del  derivativo  , 
à»è  VtlitMtint,  TeUtnniia,  VelUemenàr  VaUlmunìa^' 
VelilfaviiuuJ  Velttnéna;  Belitrcnni,  BdileraiBn  <  VtA-- 
Atmvèi  VelKlrénsii,- ]teIHt«rait> ,  Bellittatà,  Balttar- 
n«Bn9,'BeÌlilnnui,  BElXREjnnKrVellalnnnafTeHelniHiif 
Vélletemensis,  VeMetrieDus,  VellelrÌBfliuii,  «  BelWfe»- 
lis;  a  partire  dal  leoolo  quinto- della  era  volgale  Eoo 
al  secolo  XI. 

Qoeala  eillà  fa  nna  delle  più  cospicue  deTolsci^ 
nalla  «  sà  della  sua  fondazione;  e  Della  storia  appa- 
risce per  la  prima  volta  circa  1'  anoo  130  di  Roma» 
ossia  684  atanli  la  ara  volgare  à  lampi  di  Aoc»  Min- 
cio. Qoeaio  rd  di  Bmm  tu  il  primo ,  seeosd*  DlooUv 
lib^.  '  ini  è.  SLi  a  mootef  goerra  n  Tolse!  a  cagiane 
a  «Icone'  scoirerie  e  ladronecci  che  avean  fatto  sulle 
urte  remaDe,  prolìabilmeale  dal  canto  di  Albalonga,  dove 
il  lerriloriò.'  romano  era  a  conlallo  col  veliterno.  Egli 
tM!i>iiAi-)*uM  d>  qne'témpi  con^'  a  depredare  lo  terre 
di'  Vobtf,  t  d^.  aver-  nccidia  .un  bnoit  Iwttino  cìb' 
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K  Te!ìlrte  di  forte  usedio;  ma  euendod  i  Tellleni 
«rmI  ■  patti,  ed  avendo  fedefinenle  adempialo  le  toro 
promesse,  egli  accordò  loro  In  pace,  e  strinse  eoo  essi 
amicizia.  Questa  fu  cosi  sincera  che  essendo  Irasmìgra- 
ta  io  Boma  sotto  il  suo  successore  Tarquinio  Prisco  la 
geolc  Ollavia  ,  una  delle  più  insigni  di  Velitrae  ,  quel 
re  le  accordò  immedialamcnle  II  dritto  di  ciltadinaDia, 
e  Servio  Tullio  nella  nuora  cosliluziono  data  a  Boma 
l'ascrìsse  fralle  pilrìzie:  Ea  gau  àoé  la  Ottaria,  a  Tar- 
jmuio  Prùeo  ngt  inlir  rmanm  gtHM  «Qsctii ,  mox-  tt 
Stnio  Tullio  tii  patrieiat  Imuditita,  dice  Steloido  nella 
rita  di  Angiulo  e  II. 

Ls  rÌTolniione  cbe  cinglA  in  Kuna  di  monarchica 
in  repubblicana  la  forma  di  gofemo  wnolse  questo  Ic-^ 
game  specialmente  per  opera  di  Hamilio  tnscnlano,  ge- 
nero di  Tarqninio ,  ed  i  Telitenù  sono  enomerali  da 
Dionisio  lib.  V.  c.  XLI.  frai  popoli,  cbe  nell'anno  248 
di  Boma  presero  le  anni  nella  famosa  lega  Ialina,  onde 
rimettere  i  Tarqnìnii  sul  Irono.  Sebbene  l'anno  seguen- 
te la  battaglie  del  Ugo  EegUlo  poMsto  termine  a  qoet- 
le  lega,  U  pece  coi  Tolid  a  coi'TeUlotd  wni  si  riila~ 
UU}  In^ivcioCiiU  narra  lo  etwit»  nmllodilo  libro  VI. 
e  SUI.  ci»  neir  am  S69  fa  destinalo  il  console  A: 
^i^fnio  alla  gnem  coilra  de'Volsd.  Datasi  una  balta- 
glia  empiii  nelle  vicimiue  dì  Velitne,  i  Vedaci  furono 
Tiod,  mesri  in  fuga,  ed  inseguili  fin  setto  qnella  «ita^ 
che  egli  chiama  illuitra  m^cmn,  la  quale  fu  assediata 
e  presa.  Livio  lib.  IV.  c.  XXX.  e  seg.  narrando  lo  sles~ 
so  fallo  aggiunge,  cbe  i  Komani  huegaendo  i  fnggiascbi 
entrarwo  insieme  con  loro  nella  eillt,  dorè  A  fece  più 
BMOllo  cbe  sdla  pugna ,  e  md  fa  dato  qnuUna  «he 
a  pocU,  i  q&aU  si  arresero  a  discreiione.  Il  terrilorla 
Tclitemo  allora  ta  dismenlMnilo  da  quello  de' Votaci,  e 
fìi  mandala  in  TeKtrae  una  colonia  romana. 

V  m»  segoeoto  però  infierì  in  quelle  perii  ona 
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péftilenza  cosi  terrìbile  che  portò  via  i  novo  dcdmi 
dellt  popolarìoBe  di  Velitrae,  cittt,  che  secondo  lo  sto- 
rico alicarnaasèo  era  allora  illnatre  e  popolosa.  Qae'che 
rìma.'iero  chiesero  nuovi  coloni  a  Boma ,  e  dopo  varii 
dibatdmcnli  vi  farono  spedili.  Questa  notizia  di  Dio~ 
niiio  Ub.  VII.  c.  Sii.  «erfe  d'illuatnziwio  a  Livia  lìb. 
n.  c  XXXIV.  che  Hmplic«iHBt«:  dice  ouern  accrMoi»- 
fO'il  AnmerD  detwlad^n  Velitnet  Mun  ìadiouna  d^■ 
coattniUtameale  il  mottro,  coim  là  l'elInK  VtUtrit 
xtrt  numtrum  colonorum  Ronuaù. 

Per  più  di  no  secolo-  allo  iileniio  regna  salle  co- 
so di  qacsia  città,  la  qua)o  prohabilmente  sarà  rimasta 
fedele  a  Boma  a  segno  di  iod  dar  motivo  di  faroc  men- 
uose  agli  storici.  Ma  di^o  la  catastrofe  di  Boma,  i 
Toliei  mootali  in  speranza  si  ntoisero  cootra  Eonu,  ed 
■ttirirono  nel  loro  novinieDto  i  coloni  velitemi,  che. ri 
ànlnmfto  -segretamesta,  onde  nella  batla^  ditta- luo 

'  da  Aulo  (kfniriia  Cotto  l'uuio-SSO,  àafa.ìi  ivUm,  Uù 
pri^oai  li  (roTarono  ancon  de^VelìleroL  Lina  l£>  -W. 

XIL  e  seg.  Quella  defezione  obn  essendo  stata  ap~ 
parenta  rimaso  impunita.  Imperciocché  essendo  i  Bo- 
'raani  distratti  dal  processo  di  Manlio  dod  fecero  altre 
'motte  contro  i  Volsci,  ed  i  Circeiesi,  ed  i  Velitemi  l'an' 
tW  t^uenle  spedirono  legali  a  Boma  a  chiedere  i  pri- 
^owit  'wl  prcleslo  che  avendo  agito  contro  il  volere  del 
'cnunmie  volevano  punirli  secondo.. le  leggi;  eeu  dopo 
dnn'iitpotie  li  ottennero.  L'amw  37ìt.-penk  ai  lohino 
U  nitèbéni  di  viso  a  te -ana  pettilenm  non  fi.oe^in 

-  toreUiero  eolhUi  lotto  in  «amptgua.  Jo'  genere  i  Tdi- 
tend  erano  nella  disposiiiene  di  venire  ad  nn  qoalobe 
aceoumodaménto,  ma  gli  autori  della  defeiione,  temen- 
do dl  etsere  sagriGcati  cercarcelo  di  dislorli,  e  solleva- 
rono la  plebe  die  mei  a  dsre  il  sacco  alle  terre  de'ito- 
mani.  La  guerra  TOM  comindà  l'wù  legnenlei.i  bibn- 
ói  militari  Spano  e  LwHo  Pqnrii'eUMro  ondìiie  ^  con- 
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.dnr  le  legimi)  coniro  Veliirac.  Qacsta  cillì  arca  stréliv 
1^*  co'  Prooetiini ,  c  fili  ajuli  di  questo  popolo  erano 
gituili  sllorcbù  i  Romani  si  prcscDlnrono  sotto  le  miirà. 
Ivi  si  rcDoc  a  badaglia,  nella  quale  secondo  Livio  i  Pk- 
Dcstini  moslrarouo  ancora  più  accanimenlo  de'Vclilenii 
sicssi;  nolladiincno  la  rilturìa  rimase  ai  BodudL  I  due 
tribuni  ncll 'annunzia re  la  villoria  al  senato  pesarono  la 
maDO  speeialmeDie  sui  Prcuustini,  che  dipinsero  con  seri 
caratteri  :  domandarono  poi  istruzioni  al  senato  circa  i 
Vditenii,  gàoDliè  InlUndosi  di  una  colonia  ramaua  essi 
ergili  utennti  datTaMifirla  prima  di  consallarlo.  L'al- 
tMco  per  allora  rimile  sospeso.  L'anno  seguente  374  , 
ritbe  II  conunando  della  guerra  contro  i  Volsci  il  ccte- 
hn  Canillo,  cbe  era  allora  tribuno  militare  :  egK  rag- 
giunse i  Volsd  presso  Salrico,  oggi  Conca:  il  sno  collega 
conpromise  colla  temerità  )a  sicurezza  dell'esercito  ro- 
.  mano: nnlbdimcno  la  pu^n^  fu  \Ìnta  per  valore  di  Camil- 
lo. Veggasi  l4TÌo  I.  c.  e  Mularco  in  Camillo  c.  XXXVII. 
Di  qaesta  gnerra  e  del  trionfo,  cbe  ne  segni,  clie  fu  il  Ior- 
io da  lai  oUorotii  R  lianenom  in  quest'elogio  ìimìso  eo- 
pM  na  piedertaHo  ^  etMlMien  la  lUtos  di  qocd  graa  0»- 
pibàm,  il  quale  fa  edito  dal  Beinesìo  CI.  VI.  n.  43  e'^io* 
Aollo  dat  Gerì  Iiuer.  Ecr.  voi.  1.  p.  96  mim.48,M]Iim(. 
'  tori  Tom.  IV.  p.  MUCCCli.  n.  1,  e  più  retwIeBMiy*  d* 
demente  Cardinali  Iscrizionf  Amiche  YtlAwnt.  p.  77: 

uumuuwiummiuumwiummm 

V  K I  U  S  .  l'  U  S  r  .  VR8EM 
CAPTAM  .  COJIMIGRARI 
P  A  S  S  V  S  .  N  O  N  .  E  S"T 
ETRVSIIIS  -  AD  .  5VTR1VM 
DEVICTIS  .  AKn\  IS  .  ET 

V  O  L  S  t:  I  S  .  S  \'  Il  A  C  T  1  S 
T  E  R  T  1  V  .M    .  i  RIVMPHA 
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CoMìmuurfo  pBcA  li  gtiem,  Vuuta  376  fn  ani»  dilU- 
(ore  Tito  Qoiiuii)  CinonulO ,  il  quale  in  poAì  ||ionii 
diifece  comiùaUnieDte  i  PreDeslìni  «nll'AllÌB,  eotrA  ael 
loro  territorio  e  s'impadron)  rapidaincnlc  di  otlo  caalet- 
Ii,.caDdai*e  l'eiercilo  vittoriMO  a  Velilns  e  la  ospugnó, 
e  tomaia  contro  Preneslo  la  fbriò  a  capitolare.  Livio 
lìb.  TL  e.  XSJX. 

MoB  ù  conoscono  quali  fouero  le  condiiioni  <^  ìt 
ilittalore  iniponetse  a  qaclla  columa  recalcitrante;  certo 
i  ehe  non  lardò  setto  anni  a  rìbellarai  di  nnoTO  stcoa- 
do  lo  storico  WTraindicato  c.  XXXVI.  Comiaciarotio  i 
Velitemi  dal  saccheggiare  la  lerre  dell'agro  romano  lo- 
ro limitrofe,  e  si  portarono  ad  assalire  TubcdIo  che  era 
stretta  in  alleanza  con  Roma.  Le  legioni  romano  con- 
dotte dai  trìbniii  militari  li  forzarono  a  ritirarsi  dalle 
vicinanze  dì  Tnscnlo,  l' iniegoirono  fino  a  Veliirae,  e 
stROMra  quella  ciltà  con  forte  assedio:  «m  ai  IWmb 
tMia  flffaNowra  Awtan ,  nd  intra  maM  ^mim.  imitM 
empultre,  oMd^anlwjut  haud  patiU»  vi  tiutioT*  VtUirat, 
qtum  TtucttluM  obitaum  futvat.  L'assedio  darò  tutto  fan-, 
no  segnento  che  passò  senza  fatti  importanti-  Frattanto) 
bollÌTaDO  in  Boma  le  grandi  questioni  delle  leggi  lid- 
■tie  chO  lendeTnno  a  Tarlare  la.  costituzione  della  repu- 
hfica  a  segno  cbe  u  stimò  oppOrlnUo  di  richiamare  le 
legioni  da  Vellotiì,  onde  .i  lotdali,  come  cittadini  po- 
tessero dare  il  loro  voto.  L'assedio  non  fa  ripreso  che 
rumo  388,  impreM  secondo  Urio'Hb.^  '?L  e.  XLtL  ^ 
«ito  i^nlloilo  lardo  che  dubliio:  Attinto  la  acoir^a 
de'  Galli,  le  gneire  contro  gli  Eroici,  l 'Tibnrtini,  ed  i 
Tarqnìnieai  distolsero  i  Bomani  da  qnealo  assedio,  che 
venne  rimosso  ad  altra  occasione:  Aozi  i  Velllenii  nden- 
dt^l'anno  398  la  rotta  riportati  dai  Boniam  nella  gner- 
ra  larqniniese  sì  nnirono  «i  Privemati  ed  oscirooo  a  far 
Bcorrerie  nell'agro  romano.  A  quella  epoca  »  andara  già 
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mineggiaodo  quella  celebre  lega  che  tendeva  ad  eman- 
cipire  il  Larìo  e  le  altre  regioni  loggelle  ai  Romani,  e 
«be  si  cowMée  eoi  Bome  di  Lega  Latina ,  come  quella 
»llm  quale  i  LatU  ebbeto  k  parte  prbd'pilfl  «  più  foi<- 
te.  Ad  CSM  presero  parte  ancbe  i  Volsd;  Signta,  e  V»- 
litrae  colonie  romane  fondale  nel  loro  paese  furono  sol- 
leciute  ad  entrarvi,  e  qncala  ultima  moslroasì  cosi  attiva 
c  cosi  pertinace,  r.he  dopo  la  rotta  del  fiume  Astura,  la 
categoria,  colla  qoale  il  seoito  trattò  l'anno  417  i  Te- 
Jjtend  sei  riordinamenlo  dello  com  del  Laiio  fb  k  pifc 
dura.  Lilio,  eka  nel  capo  UV.  delKli.  Tin.  d  bacon- 
serrato  tali  riaolnrioni  scrive  :  "  coalro  i  Telhend  anlt- 
II  ehi  cittadini  romani,  perchè  erausi  ribellati  tante  Tolle 
»  fu  graTemcote  infierito  ;  le  mura  demolite,  il  settato 
u  fa  tolto  di  h,  ed  i  senatori  ebbero  ordine  di  abitare 
»  di  lA  dal  Teveru,  in  guisa  che  quello  cbe  venisse  *oP- 
ji  preso  di  qnà  dal  Tevere  fosse  sottoposto  ■n'  ùnlntii- 
■  da  di  1000  libre,  e  che  quegli  che  lo  aireriasM  avein 
»  dritto  di  ritenerlo  pri^one  fiocbè  non  avoiH  pagalo 
a  tal  Mmma.  Relle  terre  loro  Ainii»  nandalf  &AaAi,  ì 
>  quii  mnteaMn)  la  VelUrae  V  appello  'dtll'anliea  po- 
a  polanone.  »  CoA  Sul  li  primiera  indlpeaden»  di  que- 
sta dtlà.  Dd  trionfo  riportalo  dal  Console  Caio  Henio 
li  ha  nna  otemoria  ne' Paoli  CapitoUoi,  né' quali  in  1^»- 
go  dell'anno  417  è  segnato  il  415  perdiéil  canane  cro- 
Dologico  di  qne'  fosti  diffisrlice  da  quelfo  legnilo  da  Li- 
vio di  don  ami:  '  ' 
C.  HAENITS.  P.  F.  P.  N.  COS.  DE  ÀHTlATmVS 
LATINEIS  .  VELITERTTBIS  .  pud»,  x.  oct.  ah.  cdxt. 
È  da  notarsi  che  LAVINEIS  6  in  ioogo  di  LANTVl- 
NEIS,  giacché  i  laaurini  furono  in  quella  guerra  scon- 
fitti insieme  cogli  Annali,  e  co'  Veliicmij  onde  io  credo 
cbe  in  luogo  di  V,  in  ter!»  lettera  nell'originale  pwtava 
tu  enpfo  composto  di  N  ed  V,  cbBll'qaadralario'tra- 
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scorando  la  guaba,  «  Iratlo  uterioro  coniata  eolli  lan- 
ptloe  V  ed  in  Itu^  di  LANVINBIS,  posa  LATINEI&' 

Qnl  ti  ba  OD  nnoTO  vaobi  nella  aloria  di  Veliirae, 
cha  rimata  allora  ara  dlU  aperta,  popolala  dalla  plebe, 
cbe  dopo  la  battaglia  doli'  Asdira  rìeaIrA  nella  citU,  e 
da'qae'f^  erano  [«itali  dentro  le  mura,  ed  inoltre  dai 
cdoni,  che  coltivaTaBO  le  terre  de'teBal&ii.  Seaitoa^cbe 
cmuerraite  il  rango  di  cdonia,  cado  nella  teeooda  goerfa 
punica  mandò  il  nto  coàtingeote,  diceodo  Slio  lUttco  nel 
lib.  Vili.  V.  376  : 

At  guai  ipsiu*  meniii  sepolta  L'iati 
Selia  et  inaltirì  muerunt  valU  Velitrae 
Livio  lib.  XXXII.  cap.  I.  ricarda ,  che  nell'  anno  553 
di  Roma  i  Vcliterni  annuaziarono  al  senato  che  il  tem- 
pio di  Apollo  e  Sanco  era  slato  percosso  dal  fulmine  , 
e  cbe  nel  tempio  di  Ercole  era  nàto  un  capello:  il  se- 
nato oMaO,  che  in  legnito  di  qneati  pntdigil  l  eontott 
immolaiien  oalia  maggiori  a  qoe'  ntmd  die  credettenk 
L'anno  tegnente  nno  nooTO  ab  aTteOne,  cke  tttrorendossi 
la  lena  in  Veliirae  per  Io  spazio  di  3  ingerì ,  osm  di 
8G,  400  piedi  quadrati  in  superficie,  formando  nra  ca- 
verna enorme  :  Itrro  Veliiri*  Irium  itiyerum  ipatùi  eaver- 
m  injftiUi  dacderat  :  Lìtio  lib.  c.  c  IX.  e  ti  ordinò  la 
aai^icaiione  di  nn  giorno  cbe  fn  falla  dai  consoli.  Sni 
fotli  arvoiinienti  io  farò  osserrare,  che  etri  diinoitrano 
la  esistenza  de'  templi  dì  Apollo  e  Sanco ,  e  di  Ercoia 
in  VcIIcIrì  nel  sesto  secolo  di  Boma,  e  che  essendo  qua- 
tta città  situata  in  nn  snolo  vnlcaoico  andù  soggetta  ad 
un  aTTallamealo  simile  a  quello  che  nell'aeDO  scorse  1837, 
aTvenne  in  Albano,  dopo  le  grandi  pioggic  dell'inTemo 
«  della  primavera  antecedente. 

L'anlore  del  trattalo  de  Coìoniù,  altribnito  a  Fron-' 
tino ,  dice  che  Ytiitrae  eppiduin  Itgt  umpronia  fuint 
iiAtaim  I  quella  legge  lempronia  è  la  Jamota  dì  Tiberia 
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Suproiùii  GrtisEo ,  cbc  portò  li  anoTa  dÌTÌniwe  AéQa 
lem  l'anno  620  di  Roma,  e  fra  queste  ri  (roraronole 
Telilemc,  essendo  stata  dedotta  una  naova  colonia  a  Vor 
Utrae,  legga  che  fn  cagione  della  sua  morte  e  cbe  ebbe 
consegnenze  infelicissime.  Nella  guerra  sillana  mai  non 
si  fa  menzione  di  Vclletri,  né  é  strano ,  imperciocché , 
stando  la  città  affatto  faori  di  strada  e  non  essendo  for- 
tificala, non  palò  oflcrirc  allrattife  nS  per  un  partito  uè 
per  on  altro.  Ho  detto  cbe  questa  cittì  non  era  allora 
fortifiuta,  poichft  dopo  lo  smulellaiiienlo  fatto  delle  suo 
mura  IT  atUM  417  di  Berna  non  trovo  iodizii  che  mai 
pià  fonerò  rìaltate ,  almono  fino  ai  tempi  di  Angusta. 
Quindi  faci Imeole  si  spiega  il  passo  di  Svelonioài  OMf- 
vio  e  XCIV.  doTe  raccogliendo  i  portenti  y  che  uaaa^. 
ziarooo  la  nascila  di  Augusto  fino  de' temtùr  pii)  anticU. 
dice  :  VeUtrii  aniiquitut  tacta  de  coda  partt  Muft ,  ra- 
^unutm  al ,  tiui  oppidi  deen  jttandojiu  rtnm  potUtt- 
rum  :  jua  fidaeia  VeliUrai ,  et  trac  (tolòn,  ci  po^ea  mmt 
fiuM ,  pam»  ad  txitiw»  *ui  atm  -peptJo  nmmo.  hàlisen^_ 
MnmI.  li^wretocdié'  ponendo  da  parte  V  angario  -,  ..é 
cbiaro  chs  ai  traUa  di  TétUnt  piiiu  deU'aimo  417  .dì 
Doma,  iD  cbe  fii  definitinmente  dafaeltala,  e  che  «pw- 
ita  presanrione  per  parte  de'Telileni  conferma  b-TOt- 
riti  delle  loro  rihellirol  feeqiiealì,  che  Litio  indica  colta 
frase  :  in  VdUtmat  attira  etnei  romaua,  tptod  Mia  rt- 

Alla  Gae  della  rcpnlillca  Velitrae  diTcnnc  celebre 
per  aver  data  origine  a  Caio  Ottavio  Torino,  o  Cepia, 
noto  dopo  l'adozioiie  di  Cesare  col  nome  di  Ottiviano,  ' 
e  dopo  ti  ano  innaliaineoto  con  quello  di  Augnilo;  non 
«be^i.naKi^  in  Veliiraet  comemolti  pretendono) 
gÌMcliè  STetooió  nelb  ana  TÌla  e  T.  chiaramente  .dimo- 
atm,  ^e  «enne  à|U  Ince  in  Boma  nella,  regione  del  Par 
Uitìtio  t,^htiii'iit  .Àigutttu  Mano.  lUIio  Cieirom-tt-Ajir 
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(«uo  eontulibiu  IX.  Eoi.  octobrti  palilo  Me  folti  txaf- 
tum  ,  rtjiant  Palata  ad  Capita  Buhula  ;  ma  perchè  la 
gente  Ollavitt,  alla  qaalc  apparleDeva  era  velilorna  :  Gtn- 
Itm  Oeiamam  VtUlris  praccipuam  olim  fviiie  muUa  deela- 
ranl  :  dice  lo  stesso  Svctonio  ;  il  qaale  inoltre  asserisce 
che  il  SUD  avo  invecchia  Iranquillamcnlc,  contento  delle 
-ma  gioirà  Lare  municipali ,  possedendo  un  patrimonio  ab- 
bondante ;  Àmu  tauniàfolibat  magitteriis  coaCcntut  niun- 
dnnie  fatritnomOf  iranquillissime  eonieitiiil.  1  licni  di  Au- 
gusto colla  sua  morte  divennero  parie  del  demanio  im- 
periale :  quindi  lì  ereditò  insieme  coll'impcro  Tiberio, 
al  quale  si  attribuisce  la  origine  del  nome  Tibcria,  coi^ 
rottamente  Tivera,  che  &  un  latifondo  del  lorrilorio  ve- 
lileniD.  In  quella  villa,  o  predio  imperiale  Furono  alberi 
di  gran  mole,  c  fra  questi  un  platano  ricordato  per  me- 
raviglia da  Plitiio  lib.  XII.  e.  ].  §.  V.  il  quale  ,  oltre 
aver  rami  larghissimi  lì  ebbe  disposti  in  guisa  che  quel 
fitto  di  Caligola  vi  banchettò  con  15  persane  ,  tulle 
insieme  co' servi,  all'ombra,  e  dalla  somiglianza  appellò 
qnel  banchello  nido.  Claudio  distribuì  le  terre  di  Veli- 
■rae,  già  misorate  e  censite  da  Augusto  ai  soldati,  se- 
condo  l'autore  del  trattalo  de  Colonìit  ricordato  di  sopra: 
PoUea  Chiudila  cassar  agrum  tius  limitibui  auguitcis  cm- 
eilwn  militibia  atiignari  iuiiit  :  ed  a  questo  riporto  di 
terre  allude  il  bassorilievo  rinvenuto  presso  Velletrì,  gii 
Gsìsleulc  nel  museo  borgiano  ed  ora  io  Napoli,  publicato 
nella  opera  dì  Winckelmann  della  odìiìone  romana  da 
Fea  T«n.  111.  p.  XII.  Plinio  lib.  UI.  c.  V.  g.  V.  pone 
i  Vulilcrni  fraì  popoli  del  Lazio  esistenti  ai  suoi  di  : 
indica  una  spedo  particolare  di  chiocciole  che  vcdevansi 
nel  suo  territorio  lib.  Vili.  c.  XXXIX,  §.  L1X  :  e  fra 
que'  vini  cbc  ottenevano  la  palma  dopo  il  falerno  nomma 
■I  veliterno,  ed  il  privemate,  lib.  XIV.  c.  VI.  §.  Vili, 
n.  3.  Un'ara  rotonda  esistente  nella  casa  de'  Gregnj  mo- 


4(9 

atra  la  celebra tìoiie  de'^BocU  ^ovnalì  ìd  Telilrtu,  giuor 
chi  ialitiiiU  da  Nenma  fa  cdcbrare  la  epoca  ia  che  pe( 
la  prinui  volta  u  raae  ta  barba  e  la  consacrà  b  Gi«ve 
Ci^toUn»:  Uane  lib.  LXL  e.  XIX:  fallo  che  vieoe  ilr 
butralo  4ti  piombo  celebre  velilerna  oggi  esisteste  ia 
Parigi  «  già  spiegato  da  Eoaia  Quirino,  net  quale  pror 
labilmente  dee  ravvisarsi  una  tessera  d' ingresso  degli 
alessi  ^Dochi:  nel  dritto  ai  vedo  una  lesta  barbala)  per* 
aoBificaiioue  del  municipio  Yelitemo  ctdta  epigrafe  MV- 
NiCIPI  VELITER  FEL:  nel  rovetcio  è  la  lesta  poT»- 
nile,  pcrsonìGcauoae  dai  giaodù 'gioTenatì  ;  IVTENA. 
VELITER  FEL.  L'ora  cbe  ricorda  qneiti  gìnochi  appar- 
tieM  alla  epoca  degli  AnCmiiiiì,  ed  é  dedicala  alle  For- 
ivi» Aniìati;  ena  tu  pdbbiìeala  molte  vdte  e  pUi:  i*- 
ecDleBHile  da  Ctemenle  Cardinali;  la  iscriiiwB.diia: . 
M  OFASIVS 
FIRMVS.MABVS  , 
COBNELIVS  . MARI  F 

CLV.COSSINVS 
PBAEFECTVS  .  FABBVH 
TBIBVHVS  .  MILITVM 
LBG  .  XlUI  .  GEUIN  VICTKIC 
C  T  a  A  T  0  B  .  I,VSVS  .  IVVEN 
U  .  TIB  .  PATBONVS  COLON 
FORTTNIS  .  ANTIATIBVS 
D  D 

Di  sopra  notossi  che  in  Velitrae.  erano  i  templi  di 
Apollo  e  Sanco,  c  di  Ercole  fino  dall'anno  di  Bona  553: 
di  quello  di  Marte  si  trae  argomento  dall'aneddoto  '  li- 
Ieril«  da  Snlgnìo  te  Ooaao  c  I.  dove  dice  che  vi  era 
Balla  iHvIfl  jAà  illnatre  della  città  an  vico  dùamalo  Ot- 
lario,  e  «ho  mealravati  lu'ara  .consagrala  da  Ottavio,  il 
qade  «fendo  c^itaH  in  una  gaem-  contro  coafiBaatì, 
BHBin  HgriicaTa  a  Harte,'  alt'ainqiiiw  di  vn  scorra-: 
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Tu  repaDtìna  per  parie  diJ  nemica  loUc  da)  fuoco  le 
eunt  seniiirade  della  minima  c  to  laglifr,  ponendo  sali' 
tn  le  primiiifl,  ed  uscito  in  campo  tornò  tincitoro:  ed 
T»  deùelD  pubblica  tì  era  cbo  picsorìTen  pCr't'aTrei^ 
unapn  nella  sUaaa  gnisa  ri  mum  nel  «agrifieare  a  Sfat- 
te, e  di»  la  [Mite  mlBBt'e  della  Tittima  Tm»  pulala 
KgH  Ollarii.  Della  basilici  al  ba  un  docmnenlo  In  un 
bino  di  lapide  riportato  dal  Beecbeitl  e  da  CardlBalI; 


mìmmBms,.Ti.Ei!i!umiain 
tmmimwommmiimum 
rnimaaa.  ad.  basiu/»»/» 

ed  Nbtente  In  nn  'mliro  di  caia  plebaa  ralla  i^ia  di 

s.  Giacomo.  E  dell'anGlealro  Ki  chiara' fesliraobianxa  la 
celebro  Lipide  di  Lolcirio  esistente  nel  pal.nzzo  commu- 
ndf,  ilulb  qude  lornerò  a  pnri.ire  più  sollo.  Il  picdc- 
slallo  .Tdlo  iiil  uiwre  i!i  Quiiilo  Ediu  lìufo  Lolliano 
Genzia[ia,  della  tribù  Pullia,  e  Cglìo  di  Lucio ,  che  fa 
console  V  anno  211.  della  era  volgaroi  ed  euilente  in 
Tarragona,  fn  gU  altri  (itoli  che  ik  a  qarf  pertona^o 
ba  ancora  qndlo  di  CiuiWe  della  splendida  dilonìa  de* 
Pnteolani,  e  do'Vclitcmi.  Veggati  an  tal  proposito  óù 
cbs  no  ha'  Bcritb  il  Cardinali  alta  p.  84  e  aeg. 

Dopo  questo  monDmenlo  altre  'mèmorie  non  d  ri- 
mangono negli  scrillori,  o  nello  lapidi,  relative  a  Veli- 
trac  ne'  tempi  antichi  se  non  la  iscrizione  di  Lolcirio , 
bhc  ricorda,  come  essendo  impcradori  Valcnliniano  o 
Valente  fa  da  quel  personaggio  rìstauralo  l' anfiteatro 
tbe  era  eadenle  per  TctnsU,  iarìemo  colle  porte  di  die- 
tro,  e  con  tolta  (a  fabbrica  dcfl'  «rena,  injKzio  cbo  iDl 
declinare  dd  aecoto  IT.  Vellirae  A  maoiGnera  aneotra 
nel  MO  ^endwe'  e  coatiniiaTasi  a  doni  glno^  anfi- 
iHtralt.  Ha  l'aiiM-409  ondA  ioggella  alla  4«%a(BiiOBe 


di  Alarico,  il  qu.nle  Jo[io  il  sacclieggio  ii  Itonia  mise  a 
ferro  e  a  fuoco  (ulti  i  luoglii  che  erano  presso  la  via 
Kpfià,  e  qiiÌD^  Edo  i  Cosenza,  doTC  morì  «ariea  di  ipo- 
glie ikdiuùmet 

DnroBle  El  secolo  T.  altra  memoria  non  si  presen* 
la  degna  di  particolare  osscrvBzioDc  ,  ic  nou  quella  di 
Adeodato  vescovo  vclileriio,  che  6  il  primo  a  compari- 
re nella  serie,  il  quale  l' anno  463  fa  presente  al  con- 
cilio teaulo  dal  papa  Ilario  ,  o  Ilaro  nella  basilica  di 
$.  Maria  Maggiore.  Nel  secolo  segocnte  l'anno  535  fu 
occupala  dallo  gcali  di  Belisario  nella  venula  in  Boraa 
di  quel  capilano.  Dopo  la  guerra  gotica  chiusa  per  ope- 
ra di  Navols  Mpra^Blise  la  ÌBTtsioiie  deXcogobaidit 
Antan'  ohe  fa  il  loro  tano  re  d'Italia  l'bm»  SS9  min 
«'  saecq  9  deratt&  Intli  i  conlonii  di  Boma-ndl'andira 
da  Spoleto  per  Benevento  fino  a  Begglo  per  leslìmo- 
lùaoza  di  Paolo  Diacono  lib.  III.  e.  XXIII:  fralle  cittì, 
che  aUora  rimaseco  deserte  vi  fa  quella  di  Trcs-Taber- 
■aa  Balla  via  appia,  ondo  il  papa  s.  Gregorio  Magno  ne 
rind  l'aoBo  592  la  sedo  a  Velletri,  siccome  ricavasi  dal- 
la  e^lola  diretta  al  vescovo  Giovauui.  Un'altra  leli«a 
dello  stesso  papa  a  questo  vescovo  di  poco  posterìwa 
all'antecedente  ricorde  l'altra  devastazione  de'conlonù 
di  Boma  fatU  l'anno  593  da  Agiblfo  successore  di  Aa- 
(ari,  che  egli  descrive  con  tetri  caratteri  nella  Omelia  TI 
del  libro  li.  Impcrciocchii  gii  ordina  di  trasferico  per 
maggior  sicurezza  la  sede  da  Vellelrì  ad  Saremta.  Es- 
sendosi posteri  armento  ripopolata  la  cilti  di  Tres  Ta- 
beraae  ne  fa  di  nuovo  stabilita  la  aedo  vescovile  smem- 
)»and<da.da  quella  4i  Velletri,  e  di  lall  v<hootì  aep»- 
mtl:  lìmaagoM  l  MUd  di  Pam,  che  mUmctìbId  A 
CMUtitl«  dì  Paolo  I.  r  aaao  762  ]  leoniiw  che  ledcUe 
nel  Coadlio  romaiK»  ddTSSe,  Anasbuio  cbe  fanaliiattT 
ciUo  romano  dell' 853,  o  finalmente  GhmBni  die-aui- 
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■tetta  a  quello  dell' MS,  •  quello  è  l'ultimo  di  ed  d 
fkccù  meDiione.  Veggisi  l'arL  TBES  TABESNAE. 

Ha  (ornando  a  Vcllctrì,  s.  Gregorio  possedeva  foidi 
Del  SDO  Icrrilorio  che  doni^  alla  chiusa'  de*  ss.  GÌo.  e 
Paolo  di  Boma,  i  quali  sono  ricordali  nelle  Uvola  dell' 
allo  di  tal  donazioDC  esistenti  nella  sagrestia  della  stessa 
chiesa ,  TEkSiT  .  BELLITRINESS  mTl  .  XXII.  AC 
IN  ALUS  LOCiS  cioù  il  FfUDvs  Mvcukvs  ,  il 
CASconiS,  il  PRAEToRtows,  cd  il  Casacatelu.  Al- 
tri ne  posieden  Gregorio  II.  che  doDA  tòrca  Tiuio 
715  alla  barilica  TaticaBa,  come  ne- a^iraide- It 
eristCDte  nel  {nrlico  della  ilesM  baiElica,  i  quaCfaróiio 
panicriarmenle  destinati  ad  aumentare  i  lami  che  ar- 
dono ìniómo  al  sepolcro  del  principe  dogli  apostoli,  cioA 
nella  Massa  Victorioiae  l'olifeto  nel  fondo  Bnnel- 
UuD ,  ^nelio  nel  fondo  OIIstÌbdo  ,  nella  MASSA  Tra- 
BATTANA  Volìieto  Dcl  fonilo  liurrciano,  quello  nel  fon- 
do Oppiano,  qnello  nel  fondo  Ginliano,  quello  nel  fon- 
do Viviano,  qnello  nel  fondo  Caltiano,  qnello  nel  fondo 
Solifidaso,  qnello  nel  fondo  Palmi,  qnello  nel  Ibada 
SagaH,  qa^Io  nel  fondo  Sarfnriaila ,  a  quello  no'  tondi 
Caniano  e  Caibonariat  ndia  Massa  CAESAiaAifA  l'eli- 
veto  nel  fondo  Fiorano ,  qnello  nel  fondo  Prìsciano  e 
Grassiano,  qnello  nel  fondo  Pascurano,  quello  nel  fon- 
do Varimano,  e  quello  nel  fondo  Cesariano:  nella  MJS' 
SA  PoifTiAifA  l'tdiveto  nei  fondo  Poniuno,  qaello  nel 
fondo  CamoaùudaiM,  qnello  nel  bado  Tatliano,  e  qnel- 
lo nel  fóndo  CnaDorau  :  ndla  Massa  SraitifA  V  o- 
UtcIo  oA  fondo  Barrano ,  qnello  nel  fóndo  Cacciano , 
quello  nel  fondo  Ponziano,  qnello  nel  fetido  Aqoiliano, 
qnello  nel  fondo  Steiano,  e  qnello  nel  fnido  Cassi  :  G- 
saliaente  nella  Massa  ItEriAiiA  l'oCreto  nel  fondo  Ar- 
npiano,  qnellò  Del  fondo  Cornóliano,  e  quello  nel  fondo 
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ViUBO.  Ha  rolnto  inieiìn.  qnuU  nonuDclMiut  perdi* 
dimutra  non  solo  la  moltiplìdtà  de'loiidi  del  territorio 
Telilcroo  net  secolo  Vili,  ma  ancora  qoanlo  alloia  fòs- 
so  coltivalo  ad  olivi.  Leone  111  sul  pcUuàplo  del  secolo, 
scgucnle  donò  alla  chiesa  di  a.  Clemente  qtae  ptmitwr 
in  Velitrii ,  sc;:oodo  Anastasio ,  una  veste  Je  ilauraei. 
Scarsissime  poro  sono  le  memorie  dì  qaesta  città  da- 
rante  qud  secalo  ed  il  susseguente ,  nel  quale  1'  anno 
S46,  Demetrio  cbe  s'intitola  emincnlissimo  contole  o  du- 
ca ebbe  ìb  enfiteusi  da  Leone  Teicoro  reUlerDo  i  fiu^ 
&  dj  JAmle  Calvello^  Be^eto ,  Coicone ,  CenpresU-, 
(ero,  DuramaDti,  Soleluna ,  Forcone ,  Paganico ,  Casale 
de'Pescalorì,  Gliscone,  Ancarano,  Scazi,  Parìtoro,  For- 
mello,  Cesarino,  s.  Pietro,  Cerqna  rÌToloao,  Orselli,  To- 
tano, Giirì,  Fossato,  Carcano,  Sambuci,  Revoli,  Tallo- 
icnra,  Locioli,  Papaziaiio,  a.  Stefano,  e  Pollano,  posti 
iKtU.  fra  TeUeIri  e  le  Caatella,  coU'obblìfD  perA  di  fab- 
bricarri  mi  cMleUo  e  di  slaldlirri  una  popolaskina  de 
collÌTasie  le  terra. 

Qnaolanqne  non  vi  sia  nn  docamento  positivo,  nol- 
ladimcno  A  probabile  che  poco  dopo  quella  epoca  Tel- 
lelri  passasse  sotto  la  dipeadenia  de'conti  tuscolani,  che 
nel  secolo  XI  furono  signori  di  presso  che  tutte  le  terre 
fra  Tusculo  e  Vellelrì,  compreso  l'Ariano  che  A  a  Vel- 
Iciri  cosi  imminente ,  e  che  rimase  in  loro  potere  Gno 
all'anno  1179.  Veggasi  l'arUoila' ARIANO.  Infatti  Gio- 
Tanni  Hin^  dìveOnlo  da  monaca  di  a.  Anaslaiio  re- 
fcen  £.  TeOelri  l'auno  1050  fta  nd  i(BS  per  op«a  di 
Gregorio  mute  tuaouluo  ino  no  intruso  pape,  e  postùa 
deposto  e  [nrtnto  di  ogm  dignità  l'Anno  1059  per  ope- 
ra di  'Niccoli  IL  secondo  Is  Groaaee  Cassinense,  lodu- 
bitafo  è  poi  cbe  ti  aresiero  molte  possidenze  ;  imper- 
cìeccbè  varie  doaaxkiid  si  leggono  sella  Cronaca  aovrac- 
ceonaU,  ed  ìa  altri  dooomenli  fiuto  da  Gregorio  codi* 
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nutoliiio  il  nenauero  di  Hc»l«  Casino  circa  l'anno  1060 
ed  alla  chien  dì  ».  Cloinenlo  in  Vellclri,  le  quali  Ten- 
gono indicalo  dal  Borgia  p.  180,  181.  Sul  Giiirc  di  qad 
secolo  Itnggicro ,  figlio  di  Roberto  Guiscardo  si  mosse 
conira  Boma  secondo  Pandoifii  da  Collcnuccio,  e  giunse 
fino  a  Vellotri  che  gli  chiuso  le  porle-  Era  allora  la 
chiesa  travagliala  dallo  srisma  dcirandpapa  Guibcrto  che 
aiea  preso  il  nomo  di  CIcmenIc  HI.  e  che  era  aosle- 
anlo  dall' impera  doro  Enrico  IV.  Vellotri  rimase  fcdclir 
«Ila  cbieia,  ondo  papa  Patqude  II.  dopo  b  morte-  dell* 
antipapi  voleado  rimneran  la  TedelU -delti  dlli  rin- 
no  1101  diresse  tm  breve  ai  cittadini  emosciÌTendone 
il  territorio  con  confini  ampli  che  andarano- Terso  mci- 
lod)  a  raggiungere  quelli  della  odierna  tenuta  di  Cam- 
po  Morto.  Da  quel  breve ,  che  £  riportato  dal  Borgia 
p.  203.  e  seg.  apparisce  che  l'antipapa  per  fona  ave» 
esercitalo  la  sua  aotorìtà  in  Vellclrì ,  e  vi  avea  intr»- 
dotto  usi  che  vennero  allora  aboliti.  L'anno  1115  essen- 
do papa  Pasquale  II.  parlilo  da  Bontà  per  TApnliar  on- 
da concertarsi  coi  Norminni ,  alTiilù ,  secondo  Pandolfo 
IKiano ,  r  amminislraiione  di  tntti  i  patrìmonii  esterni 
della  chiesa  a  Tolomeo  conte  tnscalaDO,  il  quale  pro- 
fittando di  quell'asienta  fece  insoi^ere  Anagni,  Prene^ 
sto,  e  Tastalo,  e  collegilan  con  Pietro  delh  CokHma 
abbate  di  Farfa  foco  ribellare  tutta  la  Sabina.  A  qonti 
moiia  posero  argine  Albano  e  tutta  la  proTiniàa  di  Ma- 
rittiina,  che  è  quanto  dire  anche  Velletri,  che  andarono 
esposto  a  depredazioni  per  parie  dagl'insorti.  Al  ritomo 
del  papa  si  quietarono  lo  cose  ,  e  la  storia  di  Vellotri 
tace  fìno  all'anno  1150  in  che  essendo  papa  Eugenio  111 
alla  sede  di  Velletri  fu  unita  quella  di  Ostia  ,  che  poi 
rimaw  per  sempre  congiunta. 

Una  lettera  di  Alessando  III.  a  Hnrdociieo  priore 
laUa  cUbu  di  a.  Maria  di  ToKanelli  colla  dita  di  Vel-. 
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lelii  do' 16  nuriQ  1179.  mostra  come  quel  papa  rìsio- 
deva  allora  ia  questa  cilU.  Questa  brevu  si  riporta  dal- 
l'Ugholli  itafia  Saira  J.  1.  p.  1406,  e  scg.  it  quale  f. 
965  pnblicA  pnre  un  prìniegio  di  qnesto  it«Ma'  |MpK 
a  &Tore  (lei  tbwoh)  di  HonopoU  data  ia  VoUelri  ti 
36.  di  fcbbnùo  del  1180,  indirio  cbe  ecwliniiiTa  a  rir 
aiedere  ìd  quella  città.  Io  quella  sua  permanenia  Mi^ 
cesse  al  vcscoto  Ubaldo,  che  poi  fa  papa  col  nome  di 
Lucio  III.  una  terra  ,  che  si  ricorda  in  un  istromenta 
dell'anno  1181.  rìferiUi  dal  Borgia,  e  che  fu  ue'dìalor- 
ni  della  rocca  dell'  Ariauo.  Sembra  'che  Aleuaadro  fi: 
|ii|M  i  suoi  giorni  in  Vellolri,  piullosla  che  a  Boma, 
coma  pilt  coptinunemeDte  si  crede  poiché  la  crwiaca  di 
Fona  NnoTa  all'ani»  1181  dice,  che  Ubaldo  ntcam 
ostienaa  fu  ordioato  papa  presto.  Tcdlelri  col  ama  4i 
Lodo:  et  eomntuu'mta  omnium  confinobun  tontiUt  VIA 
diu  oitittuù  tpìtixpiu  ^pud  ViUtrUu  m  papam  ai  omni- 
bia  diligatttr  ordinalitr  Ludum.  Ma  il  fatto  é  che  e*? 
Bendo  il  sonato  romano  in  discordia  col  papa.  Aleasao- 
dm  tennind  i  soci  pomi  in  Grita  CaslellaiM,  ed  i  cai^ 
dinali  nccolliai  Jiu  Velletri,  fona  come  ci(Ià  pià  deora^ 
dessero  il  tbscoto,  e  questi  per  la  aletia  lagitmo  det- 
la  iiuivreiioae  dì  Bob»  à  Ira  Henna  in  Vellelri  per  fiu> 
(j  latto  il  len^  del  suo  ponliGcato ,  come  dimostraw 
molli  hnn  colla  data  di  Tellelrì  dell'anniD  1161,  118St« 
e  1183  ricordali  dal  Bor^a  p.  245  e  seg. 

Salilo  iDDocentp  m.  l'aono  1198  al  trono  pontiS- 
óo,  yuìtA  Tellelii  aeirotlobre  dell'anno  1202,  o  vi  sotr 
(oscriste.ona  bolla  a  fa*ore  del  Capitolo  della  cattedrale, 
colla  quale  oonfermonna  i  beni,  e  die  4  riporta  dal 
Borgia.  Sotto  qnesto  pepa,  essendo  vescoTo  di  YeUstri 
Ugidioo  si  fece  a  suo  nune,  dal  yescoro,  precetto  ai  Telr 
lutrani,  Corani  e  Sennoaelani  di  fare  nna  pace  HDceia 
cu  KinCani ,  coi  Selini ,  e  con  SaogaiiHO-  «ulelluiP  dì. 
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Acqiu  pnlrìdt:  gli  arlicoU  il  conservano  nel  codice  63^ 
della  biblioteca  gìt  Colbertìna,  e  Tennero  riportali  dal 
Balmio,  e  dal  Borgia.  Queslo  (Jgoitno  fa  promosso  al 
pontificalo  dopo  la  morte  di  Onorio  III  ed  assanse  il  no- 
■H  di  Gregorio  IX.  Oneiti  per  le  turbolenze  insorte  ìa 
Boom  pMt6  per  Véllelrì  siccome  Icggesi  nella  crouc* 
di'  Hiecarda  d»  ».  Oermano:  e  ricebme  i  VriteOraiil  eran- 
il  Boitnà  MmfK  fedelt  dia  Kds  apoMolk^  ed  aret- 
sfr  percift'iiieenlntD  notai  danid  per  parie  de'Bomani 
Man  ia  discwdia  cot  papa  ei  erano  ancke  venali  ad 
Wa  spetae  3i  alto  £  TBsàallsggii^  e^  eman6  bollo  anr- 
pIlMiiàe  'da  Pertigià,  dove  area  fissala  la  ma  residenza, 
parchi  foiMro  scioltì  da  ogni  gjnramenlo ,  obbligo ,  e 
contralto,  e  perchè  rcobscro  confermali  tolti  i  prìTÌlej^ 
de  aveano  olleaulo  da  Gregorio  VII-  Urbano  II.  e  Pst- 
qaale  IT.  boUe,  cbo  Tennero  pufabncate  dal  Borgia  Aó 
le  estrasie  dall'arehirio  muDicipale.  Un'altra  bolla  Iratta 
dallo  stesso  an^ivio  e  data  in  Viterbo  l'anno  ma- 
atra  coinè  lo  stesso  papa  aunnuiiaTa  ai  consoli  e  popolo 
Telilemo  la  nomina  do)  rellore  dello  prOTincie  £  Ma- 
rittima e  Campagna  falta  a  favore  dt  Stefano  suo  cap- 
pellano. Era  allora  Vclletri  «une  altre  dtli  dllaQa  tet- 
ta da  Olia  specie  di  senato,  o  conugUo»  i  cnì  mentri 
tartitòlnaBu  eotiMlM,  a  qoetU  é  la  vlltaw  nemwi»  chn 
•e  M  iocoBlra.  M  conioU  crede  il  Bargia  che  tMcedea- 
Kro  i  NoTemTÌrì;  tin  magistrato  col'  none  di  Sindaco  in- 
TÌgilara  sopra  tutti  gl'inlcrcssi  pubblici,  i  ConleslabiB 
commandaTano  la  milizia ,  ed  dd  Podestà  era  inrestilA 
del  potere  giudiziale  civile  e  criminale,  e  della  reggenza 
ttcl  p<q[Kilo.  Cosi  allora  i  goTcrni  municipali  avcano  ria»- 
innló  3  tipo  del  goremo  primitivo  (ielle  ciltA  Ialine  com- 
pollo di  OD  ditlalore,  di  tribuni  mililari,  di  un  ijucslu- 
n,  a  -di  UB  Mnato.  Il  papa  Gregorio  diresse  l'anno  1240 
no  brere  al  polattà  e  ^fBia  TeliUmo  peidid  spediiw- 
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ro  i  fanti  ad  i  tntììi  a  FermtEiio ,  mit  apponi  ili» 
nosM  di  Federico  II.  cho  lenlaTa  di  peadrare  nelli  i»»- 
viocia  di  Marìllima.  Scrisse  inolire  sH'areiprete  e  clero 
di  Velletrì  una  lettera  esortatoria  notiricand»,  che  k  • 
Vellelrani  non  si  fossero  mossi  noa  solo  ■arelil>ero  kteor- 
ai  nella  pena  dì  500  marche  di  argento  di  muli*,  mn  an- 
cora in  altre  pene  temporali  c  spiriluati  compresa  ancora 
la  scoromuDÌca  nelle  persone  e  i'inlcrdctlo  sulla  Terra. 

L'anno  1254  fu  «ssnnlo  al  trono  ponliSdo  il  Tescoio 
di  Yelletri  Binaldo,  che  prese  il  nome  di  AleiMndro  IV. 
QiimU,  menlre  erm  TeacOfO,  per  iMlimonÌM»  di  Tolo- 
meo da  Locca,  icrittore  incerila  iella  «secoha  Baralo- 
riana  T.  V.  p.  1150,  or  predicara,  or  sscoltava  la  pre- 
dica tanto  in  Ostia,  quanto  in  Velletri  sedi  die  come  sì 
rido  di  sopra  erano  siate  nel  secolo  precedente  ritmile. 
Egli  ritenne  il  Tescovato  vditemo ,  e  consacrò  la  cro- 
ce ilfautrala  dal  celebro  card.  Borgia  colla  opera  erudi- 
ta da  Cmee  Yélilima  sul  declinare  del  secolo  passalo  t 
egli  pura  foce  trasferire  in  Velleiri  i  corpi  de'santi  mar- 
tiri Poniitno  ed  Elenlerto  dalla  Terra  di  Tiberìa,  ii- 
atratta,  mma  ai  crede  in  quella  epoca  dai  SaraceDi  cita 
arano  al  soldo  del  re  HtinCrodì.  Dopo  la  morie  di  que- 
sto papa,  Buccease  nel  governo  della  Chiesa  Urbano  IV. 
e  quindi  Clémenle  IV.  il  quale  l'anno  1268  confennd 
r  atto  di  concordia  fra  il  commane  dì  Vellelrì  ed  il 
enstode  della  rocca  dell'Ariano,  ohe  allora  era  xm  ca- 
valiere ddl'ordine  de'  lemplarìì  di  nome  Balmondi^'  fb- 
mìKare  dello  ileam  papa.  Hbrio  appena  11  papa  la  roc- 
ca dell'Ariano  fa  occopata  da  Biccardello  degli  Anni- 
baldi,  onde  i  cardinali  scrissero  al  commnno  dì  Vette- 
tri  perché  andasse  a  ricuperarla  a  favore  della  Chiesa 
mandando  per  commissario  aposlolico  Filippo  arcidinin- 
no  trìpolllaDOj  del  quale  varie  memorie  contorva  l'ar- 
divio  velilerbo  cbe  prorano  la  fedeltA  del  commnne, 


c  lo  zelo  dio  Ulora  mostrò  ,  ma  niuna  notizia  ci  rimano 
dell'esito  di  quella  iniprc:.a. 

Dujio  la  morie  di  Niccolò  III.  segnila  l'anno  1280 
fu  vli'llu  nell'anno  seguonlo  Harlioo  IV.  il  quale  osser- 
vando cbe  11  vicario  di  Carlo  dì  AngiA  re  di  Napoli  , 
a  cui  avca  rcsiiluita  It  dignilk  Mutoria,  toltagli  da  Nic- 
«old  III*  DOB  manleneTa  i  palli,  ^  mrim  una  Iellata 
da  OrviolO)  e«atenl«  Dell'archivio  TclìleniOi  pwoha  mm- 
tenesse  i  Vellelrani  no'  loro  pieni  dicitli.  Era  allora  ve- 
scovo di  Vellciri  Latino  Bfalehranca  Orsini  nipolo  di  . 
papa  Niccolù,  quello  stesso,  cbe  si  crede  autore  dell'in- 
no Dia  iUa  ,  dici  irat ,  e  che  i  domenicani  rticngono 
per  beato.  Molla  propensione  mostrò  per  Vetletri  Bo- 
nifacio Vili,  forse  percbò  ivi  venne  educalo ,  e  non  i- 
sdegnò  secondo  Ìl  biografo  suo  Giovanni  Rosso  di  esser- 
ne podestà  per  sci  mesi  :  eseutd  da  motte  graveize  la 
dui,  o  quasi  la  miao  fuori  della  gìurisdiiiaoe  del  mU 
lore  della  provincia,  al  qaale  Aaanà  ulUnto  l'appalto, 
siBcoma  si  ricava  da  Iré  bollo  date  1'  auno  1298.  Nella 
venula  in  Italia  di  Lodovico  il  Bavaro,  l'anno  1328,  Vel- 
ietrì  venne  occupalo  dalle  sne  genti  :  queste  partirono 
di  là  ed  unite  ai  Bomani  forzarono  la  Molara  ad  ar- 
rondcrsi  :  di  là  passarono  a  Cisterna  e  per  mancanza 
di  viveri  la  saccbeggianino  e  la  arsero.  Rivoltesi  di  buo* 
To  verso  Roma,  TeUelrì  per  timore  di  non  essere  espo* 
sta  a]  goaili  di  CisUnia  chhuo  le  porle  al  Bavaro,  che 
fo  coslrelto  di  altendarsi  foori  della  cittì,  dove  inmla 
una  forte  conlesa  fra  gli  Alemuud  del  laO'  aeralo  a 
capone  della  proda  di  Cbterna ,  poco  mancò'  che  non 
venissero  alle  mani.  Quindi  parti  alla  volta  di  Bona,  e 
lasciala  ivi  una  parte  dell'esercito,  egli  coll'allra  andò  a 
Tivoli.  Veggasi  il  Villani  ].  X.  e.  LXXVl.  L'anno  \Z^'^. 
Nicola  Cactani  signor  di  Fondi,  proGttando  dello  slato  di 
anarchia  io  che  Irovavasì  Soma  ed  ìl  suo  dìslrelto  andò  ad 
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assalire  Vcllclri,  che  valariKamcntc  si  difese,  c  poto  re- 
ipiagcrlo  madlnnlo  i  soccorsi  ricevuti  da  Boma;  dovè  pe- 
rù «olloporsi  ad  avere  Ìl  podestà  da  Boma  in  compcuv 
delle  spese  incontrale  dal  popolo  romano.  Questa  guerra 
durò  molti  anni ,  o  solo  rimase  sopita  nel  1318  por  In 
terribile  pestileniea  eLe  mietè  le  vite  di  moltissima  gen- 
te in  Italia,  o  particolarmente  in  Unni.i  e  nelle  sue  vi- 
cinanze. Forse  per  qualche  volo  fallu  in  quclb  accaslo- 
ne  fu  edilìcato  il  gran  campanile  di  s.  Maria  in  Trivio, 
il  qnaln  rama  lermiiwto  l'anno  13^  ai  15  di  aprilo , 
nccome  leggati  nella  Iqùde  in  apposta  acritts  io  ca- 
nlleri  gotici.  Due  anni  dopo  i  Savelli  «omAiaseTO  in 
Vellelri  un  atto  di  concordia  per  la  divìsìooe  de'  beni, 
la  qniUo  conservasi  nell'archìvio  municipale  ,  e  costitui- 
roDD  a  garante  la  città  medesima.  Nello  stesso  anno  duo 
cittadini  di  Vcllclri  furono  mediatori  fra  van  potenti 
romani  ed  un  tal  Giordano  Perunto  di  Terracint  b- 
dizii  sono  questi  dell'alta  riputazione  cbo  allora  godeva 
questo  communo  presso  i  viuini.  Non  polendo  i  Vetl»- 
tnuii  sopportare  il  giogo  loro  imposto  dai  Bomiaì  ì'aor. 
no  1342  di  arare  il  podestà  da  Boma,  profitta rooo  del- 
la rivolta  accaduta  in  Bona  nel  1362,  e  sotto  pretesto 
di  non  riconoicere  Ìl  nuovo  governo  ricusarono  di  ri- 
leverò il  podestà  loro  inviato  ;  il  popolo  romano  peri 
insisteva  sul  suo  dritta  e  minacciava  di  costringerli  colla 
forza,  onde  essi  lolla  occasioQB  delta  concordia  conchin- 
H  tirai  AoBani  e  pt^  Uriiaiio  V.  ai  rivollero  al  papa 
cba  «pedi  ènte  brevi ,  obe  «quo  riportati  dal  Bt^ia  ai 
inlerpcne  come  nejialor«  frai  duo  communi. ìl  cardi- 
nale Egidio  Alburnoz  suo  legato  ,  che  spedi  nel  1364 
come  suoi  commissarii  su  tal  proposito  il  vescovo  di 
s.  Angelo  e  Luchino  Savio  da  Novara,  1  quali  otlenucro 
la  coitclniiooe  di  una  tregua  da  durare  un  anno,  nella 
quale  Tennoni  compresi  i  Cdonneii  di  Palestrina  che 
aveano  giretto  lega  con  Velletrì. 
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Venuto  poi  papa  Urbino  in  Roma  nel  1366  «nllo 
islaniD  mosse  dai  Vcllctrani  pur  essere  sgravali  dalle  pre- 
leDiioai  de' Romani,  nel  parlirc  per  Avignone  no  scris- 
se l'anno  1369  una  lellcra  mallo  farle  al  rcllorc  della 
provincia  ,  cho  allora  era  un  lat  Daniele  del  Carretto. 
Finoimcnte  l'anno  1374  fu  coochiusi  duGnilivamcnlc  la 
pace  co'  Romani  in  questi  termini  ,  che  eleggendosi  il 
podestà  ogni  sei  mesi ,  Ì  primi  quattro  podeslù  verreb- 
bero clcdi  dai  commissari!  romani  cho  avcano  iradalo 
la  pace  ,  c  per  l'aivetiirc  i  Velletrani  avrebbero  dello 
il  podcslì,  ma  sì  sarebbe  dovuto  confermare  dal  popolo 
romano.  Intanto  ad  imilaziono  di  altri  comuni  d' Italia 
scoppiarono  aocho  in  Velletrì  le  faiioni  ,  che  presero 
ivi  il  nome  di  lupi  c  di  pecore  ,  che  travagliarono  la 
cillA  ed  il  distretto  per  molti  anni.  Durava  perù  la  guer- 
ra coi  signori  di  Pondi,  che  aveano  abbraccialo  il  par- 
lilo dell'  antipapa  CIcmenle  VII.  mentre  i  Velletrani 
orano  rimasti  fedeli  a  papn  Urbano  VI:  qaclli  aveano  as- 
soldato masnade  di  cavalieri  brettoni  che  collo  loro  scor- 
rerie giunsero  non  solo  fin  presso  Vellolri  ,  raa  ancora 
alle  porto  di  Roma  e  misero  in  rolla  1  Romani  al  pon- 
te Salario.  Vcllclri  ricorse  al  senato  di  Roma  esponendo 
il  pericolo  a  cbc  era  esposta  la  citlà  ed  i  danni  del  con- 
tado ,  poiché  i  Drittoni  erano  stali  posti  dal  conte  (li 
Fondi  nel  castello  di  Ninfa  circa  12  m.  dislantc.  Ri- 
tardando i  soccorsi  di  Roma  i  Vcllclrani  si  risolsero  a 
nominare  capitano  generale  in  quella  guerra  Atmihain 
Strozzi  fiorentino  ,  e  spedirono  la  lettera  di  nomina  a 
Tivoli ,  doTO  quegli  allora  trovavasi.  I  Briltoni  fratlan- 
lo  rarvicinalisi  a  Vellciri  si  fortificarono  sopra  un  colle 
che  ne  ritiene  il  nome  ,  e  di  là  lormentavono  la  città. 
Ai  7  di  dccetnbrc  del  1381  si  venne  a  ballaglia,  i  Brìi- 
toni  furono  scunfitli,  onde  abbandonato  il  forte  si  riti- 
rarono a  Ninfa  ed  in  nllre  Icrre  vicine.  I  Velletrani  Bt- 
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IribninHio  questa  vitlorìa  alla  prolazione  ili  i.  Geraldo, 
in  cui  onore  fu  poscia  edificata  nel  1395  nna  cappella 
ptrticdan  nella  catlednle.  Nan  ai  erano  appena  rianir 
ti  da  qddlt  gnerncbe-dne  anni  dc^  cioA'  nel  1383'd 
videi»  espoall  ad  un'altra  per  parie  di  Fkbrìiio  CoIod- 
ua  partifpano  dell'  «ntipapti  t  si  lÌToliero  pertanto  ai  R»- 
mani  ehe  (triBsero  lega  con  loro  oOMadon  mediatori 
per.  cbochiiidere  defimlivabCBlQ  la  pace  col  conte  di 
Fondi ,  a  condiiione  die  TeDeliì  venisse  governala  da 
tm  podestà  romano  ,  il  die  \tàu»  acccttaro.  Concbiusa 
questa  pace  papa  Uitono  VI.  oA  1369  spedi  in  YdIIg- 
tri  pel  miglioro  ordìnamflnta'ddlt  dtti  Jacopo  Orsini , 
e  dall'altro'  canto  rìdneaef  dia  ai  nandàstcro  a  lai  dne 
cittadini,  onde  poter  coafeiire  con  Imo:  e  dt  eìA  fa  ttf 
io  nn  breve  diretto- fd  conraao  ed  enalcnteDell'BrcldTiD 
tnanicipalo. 

In  <jue'  tempi  di  scisma  per  la  Cfaicsa  e  di  anar- 
chia per  cjucsia  parie  d'It<ilia  il  castello  dell'Ariano  so- 
vrastante a  Vcllelri  ,  del  qaalc  fu  trattalo  ncll'  art. 
ARIAMO  l'ra  una  castcllania  ,  da  cui  dipendeva  Gen- 
laDo,  ed  era  proprietà  de' Savelli:  Bonifacio  IX.  volendo 
ricuperarlo  scrisse  al  communc  di  Vclletri  l'anno  1399 
un  breve  esorlandolo  a  porre  in  opera  tulle  le  forza 
per  otlencTC  qnesto  scopo,  e  sembra  che  la  impresa  sor- 
tisse buon  efletto,  poicbi)  questo  stesso  papa  asscgnon- 
Be  le  Tendile  al  monastero  delle  Tre  Fontane  1'  anno 
1404  Hcondo  nna.  bella  riferita  dai  HatU  nella  Storta 
di  fiensau)  p.  119.  Dopo  la  morte  di  qnd  papa'  i  Ro- 
mani aRacdarano  di  imovo  'la  preteufone-  del  pagamen- 
to di  mille  lire  annne  ,  al  qaale  il  conimuna  erasi  an- 
tecedentemente obbligalo  ,  onde  i  Velietrani  rìconero 
ad  Innocenzo  VII  per  la  esenzione  e  la  ottennero.  Nella 
venata  di  Ladislao  re  dì  Napoli  Vellctri  vanno  più  vol- 
le, occnpato  dalle  sue  genti,  e  quindi  abbandonalo;  Gio- 
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vanni  XXII.  per  rimiiDeranic  la  fodelU  anntoUa  dilla 
dipendenia  del  rcitòre  della  provincia  con  bolla  dell' 
•nn  1412  esistente  ncll'  ardiirio  del  commaae.  Nel 
1431  esaeDdosì  accesa  la  guerra  frai  Colonncsi  e  pipa 
Engenìo  IV.  i  Ycllctrani  tenacro  il  parlilo  del  papa  , 
cmcOnero  ali*  presa  dell'  Ariano,  che  allora  venne  di- 
filratlo,  e  ne  otlennen)  il  dominio  dal  papa,  corno  {rare 
della  Fagioli  lUon  posMdala  dai  Sivollt  alleili  de'  C»-^ 
loDDcfi:  il  Borgia  ne  riferisce  la^  boUa  d'inTestilara.  Ai 
Tolkiiaiu  pare  la  deMO  papa  cammiw  la  damdliiiona 
della  'Imm  di  Campo  Ibwlo ,  dora  poaiediiU  dai  Baf 
vdll,  «  qaeiti  la  eacgnirtao.  1'  art.  CAMPO  MOR^ 
TO.  I  Colonnesi  cominciarono  l'anno  1462  a  rìcostmi- 
re  la  rocca  dcll'Anano,  me  essendo  morto  il  card.Pro- 
spero  ColoBDB,  che  l'avea  ordinalo  ,  ViKoria  sua  sorel- 
la rimise  Delle  mani  del  card.  PIccolomini  .aipote  del 
papii.Pio  -ILt'itiieulello  ,  ed  il  papa  ne  ordinò  la  finale 
dwwli«toll^'  die  fn  eseguita  dai  Vcllclrani,  lecondo  il 
Gobellino  ed  Aatonio  Campano.  Nella  goerra  moaia  dal 
duca  di  Calabria  a  Sisto  IV.  i  Vcllelraoi  preslarona 
gran  soccorso  al  papa  e  molto  coniribairono  alla  rittot 
ria  di  Campo  Morto  che  forzò  il  nemico  alla  ritirata; 
Il  papa  die  grandi  contrassegni  del  suo  favore  al  com- 
munc  concedendogli  nel  UH'Ì  il  dominio  de'  beni  con- 
fiscatt  a  Crìsloforo  Savclli,  ube  avea  presole  armi  cen- 
tra la  chiesa,  cioè  la  metà  delle  tenute  di  Tor  d'Orlane 
d<^  Campo  leone ,  le  PsnlaaO)  e  >.  Uaria  Palomba ,  e 
la  tatìi  di  Ione  de  Gaidolfi  e  di  HemL  Gsn  allcoiArét 
ve  abejiicdBMmBeU'aiebifioiaagfetò  velitenio  lo  àle»- 
so  papa  esorlolli  alla  conquista  di  Ardeai  e  di  Rocca  di 
Papa,  terre  Possednle  dai  Ggli  di  Odoardo  (kilonna,  aa- 
cbe  essi  ribelli ,  promettendone  loro  il  dominio.  Per  la 
fuga  di  Cesare  Borgia  poco  minoò  cbe  non  andasse  espo- 
sta  al  fanne  di  Carla  Vili.  jmI  ano  passaggio  jter  qne- 
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sia  cillà  l'anDO  1495.  Sul  principio  del  iccola  XVI.  ai 
magìsiralo  do'  noYomyÌTÌ  fu  sMtilnifo  qaello  de'  priori. 
Nella  fiera. calulrofc  dell' amiD  1527,  Tellelri  tforaa  ei^ 
iOK  Baccheggiala  e  dislmlla  ;  udì  deputaiicoe  però  tpe^ 
dtla  ■  tempo  al  '  card.  Asce  dìo  Coloni»  ondo  olleners 
tuur  otpitolaùaite  nlvoUa.  Dopo  quella  epoca  la  storia 
di  qaiHla  tìitk  allri  latti  parlicoIarL'mu  preienla  die 
b  parte  Bilica  che  preie'  in  tàvoK  di  Paolo  IV.  conlra 
il  dncK  d'Alba)  lo  smembramenlo  àie  Sisto  V,  fece  1'  an- 
no 1589  dal  goremo  civile  da  ipicllo  del  tcscoto  ,  il 
quale  poKÌa  fa  di  nnovo  nnito  da.  Gregorio  XIV.  noi 
1691 1  ci  finalincDlo  la  battaglia  aTTcnola  nelle  sue  vi- 
ciiance  l' anno  1744  frat  Gallo-Ispani  ,  e  gli  AuslHaci, 
i.  primi  Mtlo  gli  ordini  di  Carlo  III.  re  di  Napoli,  c  gli 
altri:  sotto  il  principe  dì  Lobcowilzi  della  quale  una  ole- 
ga&IÌHilnik  descriuone  Ialina  ba  lassala  il  Buonaraidi  o 
lAn  .decisa  k'  aorta  del  regno  di  KipoU  a  favore  ii'  Boi^ 
Iioni-  di'  SptgM. 

La  dtlA  nedc  sopra  l'ultimo  ripiano  di  uni  1,-icinia 
bboditcende  dal  dorso  dcll'Arlunii^iu  ver^o  orknfc:  è  cin- 
ta di  mura  aemidirute  de'  tcmjii  Iieissì  ,  clic  giriinn  cir- 
ca 3.  m.  La  porla  Torso  Roma  fa  fatta  Tanna  1573  co' 
disegni  del  Vignola;  Qgg}  la  dtlà  non  presenta  molti 
oggetti  dogai  (li  parficofaM  oueMiiooe.  Enlranddvi  feen 
sorpresa  il  campanile  al(ii»me  di  s.  Maria  in  IWvio, 
del  qnal»  fu  pedalò  di  sopra  :  caso  è  di  opere  saraciB»* 
Ica  e  sopra  *i  si  legge  in  cnrattcrì  gofìd  la  la[dde  se- 
gatMB,  cbe  ne  delermina  la  data  ai  15  <U  «prilelKS: 
■.ANO  DO.M  .       ■  ■ 

ecc.  LUI  .  IND 

VI.  .  DIE  XV. 

ME  S  .  APL. 
.  Kellacbiese  alla  quale  questa  torre  appartiene,  e  die 
4k  noma  dia  piaeia,  ttolasi  la  lapide  di  Orazio  LancdloCU 
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moria  t'inno  1820,  come  pure  ì  dopoiili  dì  Comi 
nini  m.  ili  16  nnv-cmbrc  1717  e  di  Caterina  su 
glie  a.  ai  9  novembre  1713.  Di  s.  Maria  alla  cali 
la  tìb  IniTcrsa  lulta  \a  citlì.  A  sinistra  é  il  palai 


irò  il  quale  ir 
Diebrc  di  Lak 


blico  cu 
lapido  c. 
ne  di  sa 
volle  illi 
dinali.  In  quc'dii 
Vergine.  Torcand 
posta,  e  quindi  a 
pia«8  con  fornai 
per  la  quale  si  [ 
cazionc  di  s.  Clci 


1660.  È  divi 
a  è  coperto  i 
:  dì  granilcll 

icolo  /opera 
negli  angoli 
cbiumarsi,  di 
Ili.  Il  gran  c 

voro,  della  si 


,  donde  di 
rvicnc  alla 
..  Quosi 


;sla  fi  p-aadc 

abemacolo 
apilein  di  ' 
mente  eoo  Te 

:pi  bassi  e  e, 


indclabro,  che  ivi  dappresso  si  vede, 
c  il  cero  pasquale  £  di  inariDO,  e  di 
ino,  alla  quale  pure 


si  ascrivono  gV  intogli  del  . 
espresso  il  Salvuloro  cbo  corona  la  Vergine  e  sotto  di 
essa  sono  i  santi  Elculerio  ,  Clemente  ,  Piclro ,  Paolo  , 
Ponzinno,  e  Gualdo.  Di  sotto  poi  sono  espressi  varii  Talli 
della  leggenda  di  questi  santi.  Questo  pitture  sono  di 
Giovanni  Balducci  Gorcntino,  cbc  le  esegui  l'anno  1595, 
i.'oinc  ne  lesliGca  la  iscrizione  ,  che  ivi  appose,  il  qnale 
ivi  si  appella  Gio.  Baldncci,  perché  quello  era  il  suo 
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mme  'raro  ^  famiglia  :  allri  la  chiamanp  -Gìotiiiiiì  Ct^; 
tet,  {Wtchò  tutn«e>  mcouIo  it  Lanzi,  aocom  qMito'co- 


TbUUi,  a^uUAl  iMlàro.dd  nraonno.  Nola  U  LUzl 
iMAlMuiiuM',  die  ^  dilu  ^  ^lile  bgegm  .del 
iBaatM»  dia  {ter  aecondarlo  w  pMU  Eme  il  HgtM  lat 
ad  aknDÌ  pam  affetUlo  in  qxakbe  aMaa; 
Soandéada  alla  confessikHM,  in  rìmuie  una  piltnra.aatiQk 
alliuive  aUa  Imlazionc  do'  corpi  de'  sa.  ElMlMiti  a  An-, 
lujto:  irì  pOre  veggoiui  dipinte  la  imM^ni  di  a.  Sie^ 
fiuKi^  ]>  pratene  dal  Salralvre,  k  Vec|iiH.  Irat  due  saht- 
li  ricordali  di  m>|^  ,  -  lavori  ddia  «radia  dì  PerkgUoa, 
Le  udoMM  che  walengoi»  la  toIU  di  mieilo  k (terra- 
nea farotlo  lo!l«  da  lUibridu  aalie)i6.'E  ikiia  toh  lar- 
dila per  la  storia  delle  Arti,  e  delle  leggende  de'  tem- 
pi bassi  vedere  imbiancato  VBodalieameDte  il  rimanen- 
te de'  dipinti  che  copriiano  questo  solterraueo.  Tornane 
di^  nella  chiesa,  il  qofidra  di^a:  Elitabelta  nella  etppe)!^ 


mUò  m  l^riD  éi .^aintam  Siteildlaai,  ed  an  brd* 
riia»  £rtla  meÉW- ^  raacoré  di  Oatia  e  Vdleiri  H 
gmiìcanUiialB  Gitaliaia  Mia  Boten,'  ptecia  Gin-i 
Md:a.jl  quale  Imo  anttm.gU  tliJdliilatkpwU. 

:  .  VEVmMCQYA  AOSSA.:. 

.,  .  'Stralmie  Ìili..y.  e.  m.  ^  12 ,  .dopo  aver  pnriaUt 
di-nteDeilo  dice',  cha  11  fioo»  'Tereti>iiioiTen  pel'im 
laariloHoi  Pti  il'  Sw'  np  XÌ>fK  Outputs  «lafUc:  i 
30 


boelMlleua' 


E^.tt  aeoitro  <M 


«Ihwaidlo.i  oona  |liir  fiìeilo) 
tOm  Ut  .Velina  fra .  a.  Gió» 
ilbòisi  abbile  a.  Beeooia 
gw^  ama  -ynUUwi  dbifai 


grafi  ■■dtttii  •piànaUrettali  ndk  liotfcto  nik  -fBùt 
gmfia  .MtKa  haimai  creJnto  .ckBoorrìipMdB  bII'Om^  BW 
qael'iirà'Bn  (oeci  mù  l' wtliM' lerrltorìo  prènestU», 
BM  ti  hcDB  è.ronntilO'dagli  KoU  de' lerritoriL  liuciiIuio» 
labicintii,  gaUno,  e  ooIIbIìdo.  PÌDilosto.  io;  ofedo  che  na 

10  BtMRa  cfao  quello  cfcc  ùsee-  ad  ocoidcate  di  MeRtri- 
na  e  •V' chianiaab' delt'AoqoaroiM,  H  qaale  scorro  poi 
terrìlwio-  preqestioo  »  sembra  m1  nodw  moderno  cod- 
rama  ttkocfa  .dell'aulico  e  ésuA  di  n»  volume  ebepoA 
BuAararittiieimdi  fime'^  «i  |nDa»'fte&craliMBte  *mn» 
d^M^»  pèrmat  Mnan^  ^  li  ionica  naHMalne:  «bnk 
14  m.'  kinm»  i6<-ftoBtft-4n»  ù^l^'al'  dÉMAHi  M  timi 
coU^thfM  »eD>ftUt«  gUate  inoltì  aolniji  -   •  '■  '  ■■•yn  " 

Vma  iciift  acque  aonikilte  !■  fi«H>  MfiomMki,  4^ 

che  aoDora  finisce  abbondanlei  adi  aftbema  Ì)a'|(lrt<b>piÀ 
fopA^  di  Bama.  Da  Frenfao  àppi)iiMifunaibhftJhgrip> 
pa  th^'il  tena  si|a"«oaaolatis  idw  atddainttfaHia.Zàl 
di  BoBU  otria.^  <diDÌl  umik  la  >^a..TolgÉra  .  essaad» 
eoDialt  C[ieo:<Sei)liil 'Satòniiii»,.*  QmatorlMraiiit  Ve' 
apillonc,  cioA'OlId'Biuii  df^o;  condoueif  Aomk' i'aofnai 
Hccalla  Holl'agra  Incnllano,  a  qnNta<  secondo,  i  ucgi^. 
ehe  Bvea  soilo  gli  occhi,  venne  la- prima  Toba'  in  Hom» 

11  it  cpunto  avanti  gl'idi  dì  giagao,  che  é  quanto  dipe  ib 
giorno  ^ài  qoel  mcie.  Quest'acqua  fa  cbiamata  VargÌK  , 
perchè,  mentre  i  soldati  andavano-ÌQ  cerca  delle  sorgami , 
ana  verginella  do  mostrò  loro  alcune  che  servirono  di  trao- 
da per  rÌDTenÌM  nd'Tolainé'gnDda  dÌ«oqna.  A  memo- 
ria di  questo  iatlo  sul  luogo  in  che  lo  acqae  ùallacetanH» 
ft)  «dlSctta  vm  edìcola  con  nua'^urll'jndtlsatilt'la  ca- 
sa. Sbgpttnge  che  •quasCacqua-sl  rMaiglien  tb«a-8  mi 
SoDfi  dt  ^oma  gatta,  via' ciAfti|ta' in  tnogbl  pàinatrir  dtne 


»  fecero  psr.ilc  rivoslilc  di  a>lraco,  ossia  opera  lìgn ini, 
e  cbc  riccvcodo  altri  rigagnoli  lungo  il  sao  corso  Te> 
nira  in  Bona  dopo  14  ni  a  105  paui  di^roi  cioè 
12  m.  865  pun  -KoUem  ;  1'  340  p.  lopn  lem , 
eM  540  (op^a  toslniiKme,  e  700  «opra' étefat:  1  in.  405 
puù  calcolaTinsi  Insieme  i  dirersì  coodotli  soUer^néi 
(fa  TcaiTono  a  raggiangcro  ]'  acqnododo  laogo  il  sao 
con»;  Il  sao  livella  era  più  allo  di  quello  dell'  Appia , 
e  meno  di  quello  dell'  Asiene  vecchia  ,  cioò  teneva  il 
settimo  posto  frai  nove  acquedotti  già  costrutti  ai  tempi 
di  Frontino.  Non  avea  ricettacoli  ,  ossia  piscioc  ,  come 
Beppnre  l'aveano  l'Appia  e  l'Alsictina  :  la  opera  saa  ar- 
oàatB' oomÌDciava  sollo  gli  orti  lucnllatii,  ciod  eolio  Capò 
h'  Cmo  e  terminava  dcI  Campo  Marzio  lungo  la  Tào- 
ciats  de-'Scpla,  cioè  presso  la  piazza  odierna  dì  9.  Ignariii, 
dirigodori  l'acqnedotlo  alle  Terme  di  Agrippa,  i  tpàtiì- 
dì  all'  Earipo  presso  la  contrada  che  oggi  chiamiania 
della  Valle.  Il  sao  volarne  misurato  da  Frontino  niede' 
8Ìmo  7.  m.  langi  da  Boma  nel  campo  allora  posserìuto 
da  Ceionio  Commodo,  cioè  nelle  vidniiozc  della  ..-nuta 
della  Buslica  ascendeva  a  2504  quinarie,  dcllf  f^uali  200 
se  ne  distribuivano  fuori  di  Boma,  ed  il  ruspante  dÌTÌ^ 
devasi  dentro  la  citlA  per  le  ieg^ià  VH.  IX.  fi  XIV , 
in  18  castelli  cioò  549  a  nome  it/IL'  iOl^tttA'm  338  à 
privati ,  1417  agli  usi  pablicì ,  ciofl  2K  a  2  ìao^i  dì 
spettacolo,  6i  a  25  laghi  ossia  Tasche,  1330  ad  edifici 
pnblici,  fralle  quali  460  all'Eurìpo  che  avea  perud  il  nome 
di  Eofipo  dell'acqua  vergiue.  E  con  Frontino  circa  l'Ea- 
ripo,,  ai  ancorda  Ovidio  Sx  Ponto  lib.  I.  ep.  Vili.  38. 
dn  parlando  degli  orti  di  Ajrippa  legali  al  popolo  ro- 
naiio  dice  : 

Gramina  mine  eampi  put/Arm  ipeefymlà  in  hortot  - 
■  ■  ''  SugMqm  ti  Bio^,  VirginetujM  f^jpnr. 
Bf^  ilèsM  altroTt,  jRur.  I.  r.  464i  noatn  cfie  S' tei- 


m 

mine  dell'  acqucdollo,  ossia  il  suo  (bocco  ero  presso  il 
Icmpio  di  Giulurna  nel  Campo  Marzio: 

Te  quoque  lux  tadctn,  Turni  loror,  aedt  rieepH 
Uie  ubi  virjinta  causai  obilur  aqua. 

Plinio  Bùt.  Nat.  lib.  XXXI.  c.  II].  §.  XXV.  dice 
dì  Agrippa,  che  condusse  In  Roma  l'acqua  vergine  dal- 
la disUnia  di  8  ni.  della  via  prcocalina,  con  un  divci^ 
licolo  di  duo  miglia,  cbe  i  quanto  dire  dall'ollaYo  mi- 
glio della  ria  collalina ,  come  dice  Froniìiio  :  aggiunge 
che  si  chiamò  Vergine  perché  avea  schifalo  dì  mescer- 
si col  riTO  Erculanco  che  lo  scorreva  dappresso:  luxta 
eli  Herculancuì  n'uui,  qaim  Ttfagient  Virginà  nonun  oi- 
rmuif  :  dando  cosi  una  etimologia  diversa  da  qaella  di 
Frontino,  che  perà  essendo  appoggiata  ad  nn  monumento 
lembra  doversi  preferire.  Più  sotto  lib.  XXXVI.  c.  XV. 
§.  XXIV.  D.  9:  dice  cbe  la  condusse  durante  la  sua  edi- 
lità, quando  ristanrò  ed  emendò  gli  altri  acquedotti.  E 
Bulle  sue  proprietà  nota  che  anteponevosi  pel  tatto  a 
tulle  le  altro  cc.nie  la  Marcia  pel  gusto:  quum  quanlma 
.Yirqa  lactu,  lanlum  pratiCet  Marcia  hauilu.  Infatti  la  sua 
frescheiia  ò  celebrala  da  molli  ecrillorì:  Ovidio  De  Arte 
Aniandi  lib.  III.  v.  365 

Nee  COI  Compia  ha&el,  ncc  vot  gclidiiiima  Virgo 
Nic  tuicttt  placida  dcvehil  amnij  aqua. 
Era  pcrdó  particolarmente  pregiala  per  hagnarvisi:  laon- 
de Seneca  nella  epistola  LXXXIII.  mostrando  la  dcca- 
dcuia  in  cbe  per  la  età  era  successivamente  venuto , 
dice,  cho  negli  anni  suoi  floridi  era  solito  il  primo  dell' 
unno  tuffarsi  nell'Euripo,  e  lanciarsi  nell'acqua  Vergine, 
donde  poscia  era  pnisato  ai  bagni  del  Tevere  ,  e  Gnal- 
mcntc  al  domestico:  qui  Kal.  lanuarii»  Euripum  lalala- 
òam,  qui  anno  nono,  qutmadmodum  iegere,  icribere,  dicere 
aliqaid ,  lic  aiupicaiar  in  Virginem  deiilirt,  primwn  ad 
Tiberim  tranituii  castra,  deinde  ad  hoc  lolium,  quod  quum 
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fartiuimiu  $Mm  ci  omnia  bona  fide  fiunt,  mi  tCMfwrot.  Go- 
al Stillo  Sylv.  lib.  1.  %.  V.  descriTeado  il  bagno  di  Cltn- 
dio  BlniKO  dice  della  Verone: 

Virgo  imat. 

E  Bliriitle  libio  TI.  ep.  XLD.  le  dà  l' ertelo  di  eiw 
dat  Ub.  va.  ep.  XXXII  m  dedgna  h  freddeiia  colla 
firaie:  notot  Viiytitlt  tmdatt  lib.  XI.  ep.  XLYII.  l'ap- 
pella gdida  e  fioalineiite  neirepìgr.  CLXIII.  del  Iib.  XIV. 
H  m«tra  ro»  pe'bagni: 

Stdie  pibm:  tonai  mi  thtmanm,  ludtn  pergit? 
Virjùu  vii  tela  loftu  aitrt  ifenim. 

Qneit'acqDa  è  nua  delle  Ire  cbe  contiauano  a  flù- 
ra  io  Roma:  le  me  sorgeeti  sono  nel  piano  cbe  è  fs- 
tomo  al  casale  di  Salona ,  del  quale  fa  parlato  a  tao 
laogo,  piano  palutre  uccome  lo  dedgna  ntmtÌBOy  e  tbt 
è  solcalo  da  aa  rin,  die  é  il  rwiu  ttaraimtiu  di  PB- 
nio.  La  dislan»  dell'antica  porta  BsqaUina  i  appunto 
di  otto  miglia,  come  la  dalennina  Frou^Do:  il  suo  cor- 
so é  di  circa  14  m.  passando  sotterra  da  Sahma  alla 
Rustica,  e  qoindi  per  no  breve  tratto  sopra  soslruxio- 
ne  per  la  tenuta  di  Bocraleonc  ,  e  di  lì  da  essa  per 
Gottifredi,  Casal  Rruciato,  Casal  Vittoij ,  Pietra  Lata, 
passa  sopra  un'otta  sosIruzioDC  la  valle  dcll'Anicne  pres- 
so il  ponte  Nomontano,  e  tìnalmcolo  po' colli  del  ponto 
Sakiio  si  dirige  al  palazzo  di  papa  Ginlio,  e  di  là  entra 
in  Koma  solfa  U  Pinclo  panando  per  Tìlb  Hedici,  do- 
ve si  leggeao  sopra  cippi  le  dne  tscrisiooi,  tuia  appar- 
teoente  a  Tiberio,  l'altra  a  Clandio  che  Io  rislaorarono 
per  an  cerio  tratto:  di  poi  passa  sotto  il  palazzo  della 
villa  Medici,  dove  io  speco  è  visibile.  Da  questo  pnuta 
ra  direttamente  al  vicolo  detto  del  bottino,  dove  divi- 
desi  in  due  gran  rami  per  uso  della  àttk,  uno  per  la 
piana  di  Spagna  e  la  via  de'  CondolH  è  qvuto-i  no- 
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demo ,  I'  allro  che  t  I'  antico  ai  dirìge  olla  fanUna  dì 
Trevi,  passando  lungo  la  falda  del  Pincio  sotto  la  stra- 
da Gregoriana,  dove  anlicamciito  cominciava  l'opera  ar- 
cuala, della  quale  rimane  ancora  un  moniimcnlo  entro 
il  cortile  del  palazzo  incontro  al  Collegio  Nnitiiircno  nn 
dì  casa  del  celebre  Angelo  Colocci,  il  quale  £  riporta- 
ta da  lutti  i  topograS  di  Boma  e  dal  quale  apprendia- 
mo, che  Claudio  nella  V.  polesià  tribunizia,  essendo  sia- 
lo acclamato  imperadorc  note  volle  essendn  stalo  console 
Ire  volte,  c  designalo  per  la  quarta  cioè  l'nono  di  Rotnii 
799,  dulia  era  volgare  46,  avea  rifallo  dalle  rondamen- 
ta  f\i  archi  dell'acqua  vergine,  che  erano  siali  distrulli 
da  Caligola  suo  predecessore: 


l^tscndo  qnesto  acquedotto  per  la  maggior  parte  sol- 
terraneo  ,  0  scavato  nel  tufa  ,  semlira  clic  meno  degli 
altri  andasse  eoggello  ai  guasti  dei  barlari,  nia  l'abbao- 
dooo,  iu  cho  era  stalo  lasciato  li  porlo  tali  rovine,  ape- 
cialmenlc  per  le  sfaldature,  che  ne  ingombrarono  lo  spe- 
co, che  nna  parlo  molto  picciola  di  acqua  conduceva  cii^ 
ca  l'anno  786  della  era  volgare,  quando  papa  Adriano 
1.  lo  rislaurò  come  avca  fallo  di  quelli  della  Sabbatìna, 
della  Marcia,  che  allora  chiamavano  lovia,  e  della  Clau- 
dia, secondo  che  narra  Anastasio  nella  sua  vila:  llic  idem 
idmijicia  praesul  dieina  impìralione  Tcplctin ,  atqat  mùe- 
rieordia  motui  formai  jihh  Virginii  appcllalur ,  dum  per 
annoTum  ipatia  demolita ,  atqut  a  rutiui  piena  c^iileiai , 
nix  madiea  aqua  in  uritm  Soinain  ingredienlc  pro$pÌcicia, 
ticui  btnisaisiimui  ti  piiit  pailur  noviter  cam  mlauratiit 
ti  Mnfan  aiunianliat  aqvam  ejfudit,  ut  pent  tolam  cid- 
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lolem  totiavil.  Ha  questo  risUoro  ò  it  lolo,  cha  4Ì<go- 
Hosca  durante  i  lampi  bun.  Erasi  periauto  l'acqua  quv 
tiperdult  di  'fl)wtarq<>l>i>do  papa  Nkaol^  Vi  mi  1459 
Ctrà  itipnrgire  f  acfusdoUn,  lo  riaUnA  Asm  bten  dt 
knegno)  ed  orod  la  mostra  o  footaiia  doiv  veniva  a 
Aoware  in  un  bivio ,  donde  1'  acqua  ebbe  il  nome  di 
Acqua  di  Trovi ,  col  quale  il  volgo  la  conosce.  Quella 
fontana  era  presso  a  poco  dove  i  la  moderna ,  e  fino 
al  secolo  XVII  vi  si  lesse  una  iscrizione  che  ricordava 
qucsla  Diunilìccnza  di  qacl  papa  benetìco,  ed  amico  del- 
le lettere  e  delle  arti,  la  quale  si  riporta  dal  PoOzio, 
dal  Cusio,  e  da  allri.  L'oa  dilamatara  avvanala  sotto 
il  Hwis  feco  perAors  di  bmto  hu  .grlb  parte  di 
■ta-Utpua^eiciò  Siito  Vf.  pvgft  di  bfutto  4^1sqiiÉflafr 
to  a  liface  l'annuuioDe  dal  Pinoìo  fino  aUa  fomantt  di 
Trevi,  ponendovi  una  iscriiione  cbe  ù  rìpdrltfa  did  Do- 
nati. Nuove  rovine  troncarono  di  nuovo  il  cono  di  qué- 
sta acqua  dopo  la  metà  del  secolo  XVI.  Pio  IV,  ne  or- 
dinù  il  ristauro  che  duro  molti  anni  e  vonne  compiuto 
■olio  Pio  V.  ai  30  di  agosto  1570  colla  spesa  di  28 
mila  scadi.  In  quella  occasiono  vi  furonò  aggiunté  altre 
vane  cbe  sorgono  nella  tcnnta  di  Salona  dtpo  cbe  i  me- 
dici l'eltbeni'  Hooooiclntà  la  bontà^  Dopo  ^mlla  epoca 
l'AeqUedéUo.bd  tdolinnaU  s  fluire .Ìbltdnd4idef  aaU 
U  tara  cfce  n  nit  ba  dal  dloaatera  cUd  'agli  énpitdoUi 
presiede.  La  doviaaioiw  del  ramò  tho  la  porta  )fcr  ht 
via  de'  Condota  a  lulla  la  parla  di  Roma  éha  è  fra  il 
Piada  ed  il  Tevere  si  debbe  a  Gregorio  XHI.  cbe  ar- 
riecbl  di  molte  fontane  lulta  qtiesla  parlo  della  città. 
La  b^  noitf*  del:  Irasco  principale  é  opera  magnifi-' 
ea.otdkiaU  dai  papi  Clemente  Xlf.  e  Beuedolto  XIT. 
ed  anhitetlnra  del  Salvi.  II  volarne  attnale  obe'  fn  ni* 
nuMo  dal  Vici  l'amm  1809  pretM  lo  villa, Bor|^^ 
ptiina  eb6  entri  'SoUo  il  monte  Pindo,  é  di  l{tl7  end*' 
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comBtì, 'oHìi  41D0  palai  cubi  a  nimlt>,'^"A  quo- 
ta din  nano  (Mia  metà  £  tpstilo  itaUlilo  4a  FtonA- 
Ao,  il  qolei  Mcondo  i  calccG  di  BMidttet  AAHUm  m 
CmmmmMw  éi  FrmKH  p.  3.  éuOAo  8903  ftbti  tu-. 
U  «l,»  omìi  3513  ducw  ■^I^,.  Queste  sterno  acDUaitf 
cilcob ,  de  in  iti  (Hv  questo  acquednltoi  .inliaduw 
5,90W(W  pdù  otUMd,  ossia  3^28480  onde. 

rSXMICINO. 

Neu*'  di  wut  osteria  ^gi  chiara ,  che  si  comius- 
■ica  «Ha  contnda  adiioente  poita  a  pié  della  laiita  d» 
Fnncalì  ^ea  a  m.  distanle  da  Bona  e  a  e  mòli»  da 
([lidia' .dlU.  Ne'^tenpi  widend  I»  armi»  km  oekkrilk 
dall'essersi  hi  ae^arfiorate  Tanno  179S  lo  troppe  o»- 
potìtanò,  che  il  re  Ferdinanda  eooilassc  contro  la  repu* 
blica  roBaaao,  c  che  riportuono  quella  Icrrìliilo  disfatta. 

VEKKVCA,  VEBHV(K»-COZ££  FESRO. 

.  Questo  antic*  castello  eoi  none  di  Viffcmtt  tà 
swda  da  Diodoro  Kb.  XIV.  cYl.Aaìu  Ialino  equi- 
Tale  a  Torsca  ,  con  quello  dì  Vnrage  da  Lino  Uh. 
IT.  o.  I.  LT.  LTIU.  D  lilt.  V.  G.  XXVUI.  e  da  Diodo- 
io  flesso  lib.  XIV.  c.  XCVIll.  Ambcdno  qnMli  scritto- 
li la  dicono  citift  dc'V^u.  Il  primo  modo  però  di  e- 
nnndianiD  ìl  nome  parmi  Ìl  più  proprio ,  come  qudio 
la  coi  eliniologia  direttamento  procede  dalla  silnatiooc. 

Ytmca  chiamavano  i  LatiDÌ  quella  escrescenza  di  car- 
ne^  cke  DM  dicìBmo  ^orri,  e  per  traslato  un  Inogo  al- 
ttf  ùtaato  aofm  di  no  monte  isolalo  o  quasi  protubc- 
liBia  della  pianura.  Ne  abbiamo  una  prora  in  on  pas- 
so detta  epera  perduta  di  .Cilono  che  avoa  intiloUto 

Or^fnun,  passo  cbe  ci  è  etata-  aonMmlo  da  Nmia  lib. 
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II.  §.  909,  e  da  Gellio  lib.  DI.  c.  VII.  Dice  pcrtanlo 
di  Qainlo  Ccdicio  Irìbuno  de'  soldati,  cbc  Tcdeodo  t'o- 
Mrcito  romano  io  una  posiziono  iddUo  perieolosB  M  lo- 
dò dal  console  c  gli  disse  essere  d'aspo  H  fan  oocit!- 
pare  più  presto  che  Tosse  posùlùle  nn  filo  ali»  id  as- 
pro da  400  saldali:  M«tunm  emito,  tnjiift,  nm  Kh- 
van  VÌI,  ^vnditm,  «t  juadr^eHto*  oIìjnm  «hIAm  ad  fsk- 
BBCAM  iliam,  «te  mm  X.  Calo  ìoeum  «filhm  a^mmtqv» 
igipMal,  in  tnieot,'  taoupu  uli  oceupent  iagient  herUtit- 
fw.  Helafora  condannata  da  Quintiliano ,  Itut.  (hot. 
lai.  Tin.  c.  HI.  %.  48.  c.  VI.  19.  o  scg.  come  di  so- 
Tcrohio  btWB  portando  per  esem[no  Saxwt  ut  «ttruea  «• 
MnMo.  moMi*  venke. 

•  Era  Verruca,  o  Vemigo,  comanqos  TOf^a  «UtuiMh 
li,  QBB  diti  posla  sopra  no  colle  isolatOt  aspro  di  ■» 
eeiM  e  A  tìilretla  dimeBsioM:  era,  come  Dìodoro  « 
Litio  dlohlsrano  nel  paeae  do'  Volaci ,  drcoslaaie ,  ebe 
Miebbero  troppo  Tagho,  se  non  aTesaimo  altri  dati  per 
ritaarla  con  una  certa  determinazione.  Ha  forlanat»- 
mente  Lìtìo  ri  toglie  d' impaccio  per  crederla  silnala 
nella  Talle  del  Telerò,  o  Trcro,  allorcbè  narra  lib.  IT. 
e  I,  come  il  iettato  ndl  con  piacere  la  mossa  &tla  da.' 
gli  Ardetti,  'dai  Veienit,  dai  Vulsci,  e  dagli  Eqai,  onda 
y  popola  fiiwaleHe  distratto  dalle  proposizioni  fatte  da 
GaanMo  tribimo  della  plebe.  I  Volaci,  e  gli  Eqin  in 
qaella  oceaAma  d  mossero  ai  ummuiUim  FsmyAuMj 
condì  rione  Impella  dal  Romani  nella  pace  con  lór»'aoM- 
eUnla^raniD  anleoedenle  :  od»  ■ed  At/M£r  ieBuai  ffno^ 
Mmùm  paci  pneftrtiànt.  Ora  il  sole  ponto  che  poteTa 
incommodaro  i  Volaci  e  gli  Equi  nelle  loro  commoni- 
cazioni  TicendcToli  e  cbe  nel  tempo  stesso  era  come  la 
cbia*e  del  Laiio  antico  da  quella  parte,  è  un  c^e  fra 
MaUe  'FcHrlfan  f  cbe  vedemmo  csaere  necedulo  ad.  Ar* 
lena  de'.Vobd,-S^  .che  era  «Ionia-  romana  Gn'  dai 
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tempi  di  Tarqninio  il  superbo,  o  Valmonlonc,  die  si  >t-: 
ie  rorris pondi-re  n  Tulurium,  cillì  ei|uo-Ialiaii,  il  qn»- 
lu  chiamasi  Colle  Ferro  ,  nome  clic  caascrta  lo  Iraccie 
di  quello  di  FciTUca,  o  Vcrrucii.  ScdiIim  pcrlaolo,  cho 
i  Bomaoi  della  coloaia  di  Scj^i  circa  l' anno  di  Sonia 
310  muniroQO  oadc  Trcuaro  i  Vulsci  o  gli  Equi  qucslo 
posto  ioiporlaotc ,  a  perciù  i  duu  popoli  ne  frcmcllcra 
secondo  Livio  lib.  IV.  e.  I.  et  Voìscm,  Aiquotqiu  oÒ  com- 
tmtailam  Verrusintm  frtmuire.  Questi  se  no  impadroniro- 
DO  nella  guerra  doli'  bdhu  347,  ma  i  Romani  la  rìfta- 
teto  secoudo  Io  stesili  slorii»  lib.  IV.  c.  LV.  VtrTuji- 
ncm  in  VoUcìi  eodem  eiircilu  recrptam,  pupulaliontiqut  ti 
fraedas  ti  in  Acquii  et  in  Vohco  agro  ingeniti  faelai- 
Duo  anni  dopo  la  riloUuro  i  \'ohci  ai  Bomaoi,  cbc  vi 
pcrdcllero  il  pruitidio,  il  quale  dopo  una  difesa  valoro- 
>a  vi  peri  per  lurdauia  di  soccorso  ;  ma  fu  poco  dopo 
Tendicalo.  Ritolln  Vcrruginc  i  Rotnaui  In  presidiarono 
di  nuoTO.  Era  l'anno  361  in  loro  potere,  od  ora  stata 
occupala  dal  Iribuuo  mililaro  C.  Emilia  con  una  parte 
dcH'esercilo  romano,  mentre  l'altro  tribuno  Spurio  IV 
slumio  si  dio  a  saccbeggiaro  il  territorio  nemico  col  rc- 
ilanlc  delle  troppe.  Queste  però  furono  collo  dagli  Equi 
e  forzalo  a  guadagnare  i  colli  adìacenli ,  c  fra  questi 
li  fu  Colio  Sacco,  dote  il  tribuno  messi  in  sicuro  i  suoi, 
rampognò  loro  la  codarda  condona  cbe  avcaoo  mostra- 
lo, onde  inllammarli  alla  vendetta:  e  cosi  avvenne,  cbò 
que'eoldili  domandarono  di  correrò  ad  assalirò  il  cam- 
po oeraico  nella  notte  vcgaenlci  i  nomici  però  si  frap- 
posero in  modo  da  (roncar  loro  le  communicazioni  con 
Verrugiuo:  la  battaglia  fu  aspra,  ed  incerta,  ma  le  gri- 
da de'cambnl tenti,  odile  da  quu' cbe  presidiavano  Vcr- 
ragiM,  furono  credute  cho  dorivasscro  dall'assalto  del 
cunpo  roroiuio,  e  tanto  timore  incussero  loto,  cbo  mal- 
grado little  le  riiDOsIranzo  c  lo  pregliicrc  di  Emilio,  ab- 
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baDdonarono  la  Terra  u  fu^rooo  por  la  gola  dull'  Al- 
gido  »  Tiucalo.  Il  di  seguente  però  Poaluiuio  scoo&ue 
inliemneDle  gli  Equi,  o  riacquiaU  la  città  coaì  TÌImen- 
le  ibbandonala.  Livio  lib.  V.  c.  XXTlil.  luto  h  gw 
n  del  349  cbo  qnetfa  del  361  lono  narnle  de  Diod»- 
ro  ne'luogbi  ci(ali. 

Dopo  qaella  epoca  aan  si  ricorda  piii  Verrogine, 
ebe  fn  probabilmente  abbandonala.  Ne 'tempi  bassi  sor- 
se sulle  sue  rovine  il  castello  di  Colle  Ferro,  proprietà 
de'(;onIi  di  Se|,'iii,  anello  osso  oggi  deserto.  La  via  per 
andarvi  i  la  Latina  lino  al  quadrivio  di  Pimpìnara,  do- 
ve si  scgDO  por  alcun  Iratlto  il  dìverticttlo  cbe  condu- 
ce a  Sagnif  e  quindi,  un  miglio  dislanto  d  diverge  * 

riCABSUO. 

■  l)tc(unUt(g-iMnnn  bicorellt  . 

Sulla  ijponda  bord-ovest  del  lago  Sabbatino  oggi 
di  Bnedano  4  oii  cuale  rondalo  sopra  una  fabbrica 
antica,  cbe  cbiamÉDO  Ticarelb>,  diouDiitiTo  di  Vico,  • 
ebe  vuoisi  donvara  da  un  Tieni  Anrelii  àeffi,  antidj 
tenp,  Kua  pofò  alctu  ducameoto.  La  prima  memoria 
cbe  M  ha  iacnilrata  6  u  mie  carta  dcU'mu  1320 
■tante  BdTerdiiria  di  s.  Maria  io  Trastevere,  nella  quale 
fni  ierreal  cooiBanli  col  Iago  di  Bracciano  si  ndmina 
iltoaèncKtmi  eaitH  ¥itanlli,o  da  questa  apparisce,  che 
era  an  caalello  cinto  di  mura,  nn  caitrum,  come  allora 
cbianiavano  i  villaggi  forliBcali.  Era  allora  un.i  possi- 
denza de'monad  di  s.  Gregorio  sul  romito  Celio,  e  gli 
annalisti  cantaldolesi  hanno  pnblicata  una  sentcnia  ema- 
nala l'anno  1367  ai  16  di  giugno  da  fnccolA  di  Siabìa, 
dn  i'iniìlota  gindiee  palatine^  e  delta  caraom  -di  Boma 
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■0  noa  vcrlenia  fra  Gìotuuiì  da  Gallese  notaio  procu- 
ratore della  slossa  camera,  Cecco  Luca  do'Raggieri  ca- 
merìeagft,  Cecco  Bosario  noldo ,  Slmtro  de'  Moli ,  e 
Paolo  ib'TarUri  lindaco  dolh  ileui  camera  da  un  per- 
le, ed  il  monaco  Oddone  de  Caitro  Uonaxenomm  nn- 
daco,  ecoBomo,  e  proearalore  del  monastero  di  i.  Gre- 
gorio dall'  altra,  qneaU  scDlcnia  dichiara  che  qnel  co- 
iinm  era  ridollo  allo  stalo  di  casale  disabilalo:  p romiti- 
tMOMM,  iketmùMU  el  dtclaranua,  É  ÌI  giadico  che  parla, 
dktim  cattrum  Ykartlli  fuime  et  tot  rtductum  ad  eataìt 
tt  ^MNm  tamjutun  iahabitatum,  detlruelum  et  desuatlatum 
«d  MMb  nÀietum  «ut ,  e  perciò  lo  esenta  dalle  (asso 
■■teeedBaUaicato  1  inpoate  dal  comiuie  di  Borni  di  fo- 
catico, dritti,  mirare,  ec:  ed  inoltro  diddara,  clw  le  de- 
•olaiione  di  qaeito  castello  derìda»  per  toilìmoniaua 
di  persone  idonee  propter  tocittatei  tt  brigat  :  e  perciA 
doverti  cancclloro  dalla  nota  de'castclli,  che  alla  came- 
ra di  Boma  pagavano  Iributo.  Qocslo  docamenlo  impor- 
tante defcmiina  la  epoca  in  che  Vicarcllo  fa  distrutto, 
cioè  circa  la  mclA  del  secolo  XIV,  forse  nelle  vidsritn- 
dini  del  tribunato  di  Cola  di  Bienzo.  PostGriormenle  dii- 
Tenne  proprìeU  del  Collegio  Germanico.  -  l  i'i 
.<  Helk  piuM  avanti  il  caiele  veggaui  rocchi  di  oH 
Iduw  di  marmo  indido  ddla  eastetan  di  ima  faUiricn 
antica  in  queito  rito,  che  ai  rìcoooace  per  nna  ville  ma- 
gnifica della  epoca  di  Traiano,  o  di  Adriano.  Imperdoc- 
chè  il  ripiano,  sul  quale  sorge  il  casale  moderno  é  tVlr 
to  Terso  il  lago  da  ana  sostriuiono  di  11  anditi,  dinan- 
■i  la  quale  verso  il  Iago  sono  contraCTorti,  di  opera  re- 
liodala  di  laTa  firammisciiiata  ad  opera  Isloriiia,  per 
ogni  rigoardo  rimile  alla  costraiione  dcll'acqucdatto  di 
Tnjano.  Qtwsta  sostmiiooe  prolnngari,  oltre  il  casale, 
Inngo  il  ciglia  della  bdda,  che  sonasla  al' lago,  verso 
.ZrevigBuw,  cioè  da  sad-ovesi  a  nurd-cisl,  ed  i  ittit- 
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vmla  ddb  itradK  cbs  da  TmiguDo'vs  TkénUow 
Snlli  iduH,  veno  il  eatak  rìntngono  niàn  ini  pia^ 
ao  nobile  ddia  rilli.  Da  questi  dirif^ndui  reno  nord- 
ut  li  perrìenc  all'  edificio  moderno  de'  bagni  di  acqua 
ninenlfl  noli  col  nome  di  bagni  di  Vicarello.  All'ingres- 
M  di  questi  sono  due  colonnette  pertinaiti  alla  villa  as- 
tica, e  sulla  porla  è  l'arma  di  CleDMDle  Xil.  «4ta  i»^ 
criiione  aeguenlc,  che  ricorda  come  fliNlt  Iwgd  intà- 
re  ristabiliti  l'anno  1737: 

SEDENTE  CLEMENTE  XU.  FONT.  HAX. 

THlUtAa  ATHSUU  SILVBMTATB  COMMOHIUTAS 

CUPOKTS  VAUrrVDItn.'LAniITIVMCOlUIOBO 

BESTITVIT 

COLVEGIVM  GEBMANICVM 
ANNO  DOMINI  MDCCXXXVII 
PROTECTOaiBVS 
PETRO  OTTHOBONO 
«ANNIBALE  ALBANO 
NICOLAO  LEBCASO 
ALEXANDBO  ALBANO 
NSEIO  COASINO 
BABraOLOlUO  KTSPOLO 

S .  H  .  E  .  CARDINALIBVS. 
Ma  questa  fabbrica  à  in  una  siluationo  tristissima  e 
mal  sana,  ed  alla'  epoca  in  cbe  la  visitai  era  in  uno  sta-' 
fa)  tale  di  sordideii*  da  rìbnllare:  recentemente  però 
i  iWm  mudU  e  migliorata  per  cura  de'  pp.  gesuiti 
cbe  hanno  l' anni^traiione  de' beni  di  qucslo  ,  come 
degli  aUri  fondi  del  Collegio  Germanico.  L'edificio  coih 
Mst«  m  nn  cortile  con  tu  ordino  di  camère  a  piaalei^ 
rfno  per  bagnarli  in  mvmen  di'  quaUro,'  ed'  dlretUnle 
mp^riomentt  per  abitare  e  ddmdra.  I.'acqiui  minsrale 
è  tÌBla  di  ocra  dì  ferro,  ed  iti  39  gmdi-di  ten^erstaral' 
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Andaudi)  tlai  bagni  terso  uriunlo  ItovidsÌ  i  ruderi 
di  una  fabbrica  nebilc  aulica  spcIlanlD  alla  villa  di  co- 
slruzioDo  idonlica  alla  fabbrica,  sulla  quale  ù  il  casale: 
UH  caasisic  ìa  un  gran  carridoìo ,  cbc  si  estendo  da 
occideole  ad  oriente,  a  va  a  terminare  in  una  scala  eoa 
due  nicchloni  ai  lali ,  ed  unn  porta  in  fondo,  iia  per 
ingresso,  sia  per  communii-aiionc^ con  altro  fabbriche. 
Questi  aTanri  sona  prossimi  ai  b.ngni  ed  alla  cosi  dotta 
casa  delle  donne  nel  silo  dcnorninalo  la  Porcareccia, 
pcrchi'i  di  \!i  da  essa  verso  sellcalrionc  il  la  porcarueeia 
prapriamenlo  detta,  ossia  stalla  de'maiali  formata  entro 
le  rovine  di  una  botte  dcH'acqucdolto  trainnèo  coslrnlla 
di  bella  opera  laterizia.  Di  là  si  vedo  verso  occidente 
una  parte  dell'arci) azione  doll'acqucdotlo  di  Paola  V. 

ricor ARO  — ykmA. 
bìcus  barine  btrooortus. 

Terra  della  Coroarca  di  Roma  posta  nel  distretto 
di  Tivoli  donde  6  distanta  circa  8  m.  o  pcreià  27  da 
Boma.  Essa  siede  sopra  un  ripiano  di  depositi  ed  in- 
crostazioni fluviali  addossali  alla  falda  meridionale  del 
monte  Luerotile  dall'  Anione  cbe  oggi  le  scorre  sotto. 
Questo  terrazzo  naturalo  verso  il  fiume  ù  tagliato  a  pic- 
co; verso  oriotite  ù  mcn  dirupalo.  Oggi  la  terra  contie- 
ne secondo  L'ultimo  censimento  1030  abitanti;  antica- 
mente però  la  sua  popolazione  fa  più  numerosa,  sicco- 
me mostrano  le  vestigia  dc'suoi  recinti. 

Imperciocché  queste  dimostrano  cbc  Vicovaro  sta 
mpra  no  aulico  luogo:  che  veniva  difesa  da  due  cinte 
di  mura  verso  mezzodì,  cio^  verso  il  fiume ,  uno  ìnfc- 


eoMSUM-  fti-saa'acnpbU,  -ed  aBa  quale  d  restnng»  ì^ 
(orar  Utnale;  Ha  nàtati  dac  rcèinii  passava  la  .-na  tb- 

leria. 

'filMHMcendo  porlanlo  da  qnost!  avanzi  clie  Tìco- 
Varo^i^iBoirlò  sopra  nn  luogtt  aatìco  é  d'uopo  di  rintrac- 
ciarne il  nome,  ohe  foclunabaieBle  «i  oanocce'  con  iale' 
eérteilta  che-  poche  cìlià  auliche  ne  peasanO'  vaatare  una 
egnalDi  Uò  notai»  di  «opra  cbo  questa  lem' à' circa  :8» 
iir.'-dlatwta  da  TUtU»  cfaa  «M  *  niib  nteiu  «n 
adir  enti.  pntUgariHU  orila"^  lafeHat.jBt  'M..  Ù  IK 
<h  sari*  iìea«.  itilal*  -FiÉR'at  qnèsla  peetant»  U.lcìt* 
ttf'aitllca,  laUb  quala  -sSede  la  tenra  odfliniai' di  citi  il 
iMnio<  ^•Utb'  dirèttaivento  da  Vteat  Variae,  c  perciò  tc- 
ite  cacltuslaétimalegis  immaginaria  ette  vnol  derLiar-. 
{Ó'dai  Vidù'  Vmroaùi  invealala  Del  risorgimt'iitoi.  della 
lei^c''dal>  Bianda  r  «  Mfoila  dccamenlo  dal  Hetula  a' 
4b  altri  'isiirìli^  '  posteriori  ;  o  «lù.  cba:  è  ancor  peggi<^ 
ddlla'ÌHÌIr[ki«ii<piAlkba  locali:  XUrì  il  hanno,  sappoeltf 
■B  dilU-iU  naltria  ^edadddw'di  tu  patio,  :  li«gtat^  fSl 
S(ralNÉie!lilu-T.:c.  m  ana  inleipiBUiuMia  fidw 
#  AnhAna  BÌblin(McH>!«eUK!TAa..ai  JMfiH^O'l^i  «( 
pcid6  it.Sabdlltco.  Ia>  chikpA.  in  Satiut  .Rfa»  IMiniwÀ 
ma  ÌD  Slrabono  in  luogo  di  OtMÌ.tfta  deft'bggnfltCtet 
pia,  poicbé<pi»àlUbdij%aUlrta  wwte  did  sai&Dto  in 
queste  ptvtiv  ^toM.alt'^oateuteilt  AdtaiTpQiltìllffB^Biui  i 
cuMiir  nia/fim^'YmilHM  w  mi  IBUMm^^  lef- 

iatr.Vafanii>tleÉcllidai:ék'.ittidtl».  paùtciitett».  cte  TiKhf 
nm  iMse  nail.diiMDaU'  Valdtia  Mod»  qln  tt.lmto^ 


étfllirift  «.(Dippol'lgtigr  di:IAKD)'aUnsnd«  é.'B6t(^di*r. 
ti  teiKpÀ'di  Anastasto  «M  ObllX.  Mcolo'  par  Yalwub 
ìntwdoraH  ì»  .piSTiocia  'a}lctvecwU.-.dtllM  via  ^■AfO' 
alaT90nst.»paecià,,qi»llo  t^lUrtf  volei^^iflijiwr;  cfan 
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BoDÌracÌD  IV.  D»  nativo  del  dìslrcUo  de'  Marsi  adla 
provincia  Valeria,  si  espresse  no'  lermiai  riferiti  di  so- 
fn.  Quindi  i  dne  piò  dotli  scritlori  snila  geografia  an- 
lica  Clnverio  e  Cellario  non  csilarono  un  islanle  per 
ravvisaro  in  Vico  Varo  il  aito  di  Varia  antica,  rimanen- 
do pienamente  convinti  dalla  coincidenza  del  nome  c 
dilla  distaua  da  libar,  punta  riconosciuto. 

Varia  era  in  origine  citlà  degli  Equi ,  o  Eqnicali 
come  li  riconosce  ilai  due  gcograli  Icsli  ricordati,  a  pri- 
lla di  loro  era  siala  Dolalo  dai  Mcrula  Coimogr.  Pari, 
n.  lib.  IV.  p.  571.  c  Dome  paà  trarsi  da  Sirahonc  adot- 
tando la  correiioBC  indicata  di  sopra-  Dopo  la  divì<Ìooo 
fi  Amgaslo ,  chn  comprese  nel  Laiio  il  distretto  degli 
Equi,  come  pnr  qncllo  degli  Ernici,  do'Volsci,  degli  Aa- 
»oni,  e  do'Bntuli,  Varia  divenne  città  latina,  c  comò 
(ale  citasi  da  Strabene  losicmo  con  Carseoli  e  cou  Al- 
ka  Facense ,  colonie  romane  nel  Icrritoiio  degli  Equi 
dcrfaUo  per  reprimere  le  ribellioni  degli  Equi  e  de'UarsL 
Veggaat  Livio  lib.  S.  e.  1.  IH.  e  Xlll.  e  Plinio  lib. 
HI.  %.  XVII.  La  sua  giurisdizione  allora  estcndcvasi 
■ella  valle  Ustica  lino  n  comprendere  la  villa  di  Oraiio, 
it  quale  Epitlol.  lib.  L  ep.  XIV.  aUcrma  che  di  là  an- 
davano ad  assidersi  nel  consìglio  comunale  cinque  de' 
*aoì  dipeadcDii: 

Vi&iet  lytvurui»  ti  mHù  me  rtddtnti»  agelli 
Qutm  lu  foitidà  habitatum  guinqae  focù  et 
Ouinfat  iomu  toUlum  Fariam  diitùtttre  palnr. 
E  l'ultimo  verso  di  questo  passo  determina  posilivamcn- 
te  la  ortografia  del  nome  di  questa  cillA  cbe  conserva- 
vaio  ancora  nel  secolo  Vii.  delia  era  volgare ,  siccome 
si  trae  dalla  carta  peutingeriana.  Nella  naova  divisiono 
fatta  da  Adriano  di  tulta  la  Italia,  Varia  fa  inclusa  nel- 
la provincia  denominata  Valeria.  Le  scorrerie  di  Au- 
tari,  e  di  Agilolfo  re  dc'Longobardi  cbe  dierono  il  gua- 
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^0  .ili»  Salii»»,  il  primo  l'anno  589,  c  l'allro  l'anno  593 
descritti  con  tristissimi  cWaEleri  da  s.  Gregorio  Hagno' 
adla  tenera  a.  Gruioso  rescoro  nomniilaiio,  e  hUb  O 
neKa  VI.  del  lib.  U.  e  da  PmIv  Kmmuo  Ub.  m; 
c.'XSSni.  Rpporlaroao  fien  danni  a  qaesta  città.  Al Irl 
«  pià  6eri  ancora  fnrono  ì  gunsli  che  ebbe  a  soffrire 
dai  Saraceni  descritti  da  papa  Giovanni  VITI,  nolle  let- 
lenj  a  CaHa  il  Cairo  circa  1'  anno  877,  ed  allora  sem- 
bra che  rimanesse  ablanilonaia.  Veggasi  il  Labba  Con-'' 
di.  T.  rX.  «piti.  Johan.  Vili.  cp.  XXX.  e  XXXIl.  Nel 
secolo  XII.  Balle  rovine  della  città  antica  formassi  a  po-^ 
co  a  poco  un  villaggio  cho  perciò  fu  detto  Vicus  Va- 
riee,  e  Vicomlns,  donde  procede  direltaBente  il  nome 
■radòn»  'fi  TicoTavo.'  lofalli  la  prima'  Tolta  U  in- 
contrato' qaeslo  nome  d  in  Cendo  Camerario  l'anno  1191 
■el  libra  de'  Ccdbì  inserito  dal  Mnntorì,  nel  Tomo  T. 
dello  Àntiq.  Meda  Atei  il  quale  ricorda  alla  p.  851  la 
ebiesa  di  s.  Cosimato  de  Yicavario  ,  ijnclla  slessa  cbs 
mi  secolo  antecedenle  l'aono  1074  (rovasi  indicala  net' 
k  botta  fi  Cingorio  VII.  a  bmn  del  monastero  di 
Paolo  fuori  delle  mora ,  ganpUeemenle  col  nomo  di 
Manaturàm  ».  OiiamU*Uimi»wOitìMm,amiimmi^ 
ém  tiA  jwrttwttfjii ,  Mma  altra  aggiimU  ,  indino  che 
tdtoni  Vieomnoa  aBUto  deterb). 

Orca  la  stessa  epoca ,  doé  del  1191 ,  papa  Gele~ 
■tino  in.  die  questa  terra  io  pegno  agli  Orsini ,  sicco- 
me ricaTasì  dalla  vita  d'  Innocenzo  III.  suo  successore 
immediato,  inserita  ne'  Berum  Italie.  Srrift.  T.  III.  P.  I; 
p.  564.  Onesti  ne  dÌTcnnero  signori ,  1'  ampliarono  ,  ti 
coctndronp  nna  rocca  ,  e  lo  fortificarono  in  goìsa  che 
nel  secolo  SUI.  era  considerato  come  un  ttutritm  noMs 
/òrfc.  Rtr.  Ita.  Ser^l.  T.  Vni.  p.  596.  Qnesla  opi-' 
■lou  della  forlem  di  qneita  teira  conUnnossi  ad  «te- 
re  andie  nel  secolo  XVI  j  in^eniiocdt  mi  finire  di 
31 
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quel  secolo  Mcrala  I.  c.  lo  descrive  come  on  castello 
eum  natura  loci ,  lum  opere  laumtiiiimum.  Egli  narra 
che  ncir  assalto  datogli  1'  anno  1533  vi  per)  colpito  da 
iinn  palla  Ludovico  Gonzaga  generalo  dell'  esercito  di 
ClDmcnlc  VII.  Gli  Orsini  rìlcDocro  la  signoria  di  Vi- 
CDvaro  Boo  al  secolo  XYII.  allora  lo  venderoDO  ai  Bo- 
lognclli,  che  lo  posseggono  ancora  e  ne  hanno  amplialo 
il  palazzo  e  rifabbricala  h  chiesa.  In  questa  terra  ebbe 
i  natali  il  celebre  Marcantonio  Coecio  sopiannomalo  il 
SabcUico,  cho  tanto  si  distinse  nella  letteratura  dnraa- 
Ic  il  secolo  XV.  e  nel  primo  periodo  del  XVt.  Veggasi 
Giovio  Imaj.  lìb.  I. 

La  pianta  dell'antica  città,  come  si  trac  dagli  aTao- 
zi  delle  mura  primitive  esistenti  e  dalla  natura  dellno- 
go  può  ridursi  ad  un  parallelogramma  diviso  in  citti 
inferiore  e  città  superiore  ossia  acropoli.  A  pit  della 
città  antica  dal  canto  di  Tivoli  la  via  consolare  è  at- 
traversata dal  Bone!  rivo  che  scende  dalla  falda  del  La- 
cretile,  e  che  va  a  scaricarsi  ivi  dappresso  neirAnicnc. 
Questo  traversasi  sopra  un  ponte  moderno:  anticamente 
sembra  che  fosse  raccolto  in  un  acquedotto,  del  qualo 
TÌtuangODo  ancora  le  vestigia.  Di  là  da  esso  a  destra  ó 
nna  chiesa  rurale  dedicata  alla  Vsrgino  sotto  la  deno- 
minazione di  Madonna  di  Vicovaro,  o  Madonna  del  Se- 
polcro. Di  là  da  essa  è  un  bivio:  la  via  a  sinistra  con- 
tinua a  seguir  lo  Iraccie  delia  Valeria,  quella  a  destra 
scende  ad  un  ponlo  snll'  Anione  ,  che  esistù  do'  tempi 
antichi ,  impcrciocchù  rimangono  ancor  le  vestigia  del 
primitivo,  sulle  quali  venne  cdiOcato  il  moderno.  £  que- 
sta una  prova  che  il  bivio  è  antico  anche  esso  ,  c  che 
la  strada  di  là  dal  ponte  &  un  diverticolo,  il  quale  ol- 
ire maolcncre  le  commuoicazìoni  con  Sassula  ed  Em- 
pnlum,  castelli  de'  Tihurlini,  do'  quali  ho  trattalo  negli 
articoli  rispettivi  penetrava  noi  paese  degli  Ernici.  Ora 
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«eandeado  ■!  ponte,  tolto  lo  cin  medeme  i  tatara  j^- 
«bile  l'ivanio  del.KcinUi  dio  cbindeva  la  citlà  busi: 
ì  Diiss  ioao  pirallclepi|icdi  irregolari  di  pietra  lowlc , 
cbe  è  ana  spedo  di  Iraverlina,  e  Kono  lunghi  6  piedi, 
ali!  2  '{(  c  dai  due  slrali  ancora  csislculi  apparisce  che 
segaivauu  il  declivio  del  mouLe  verso  il  Suiue,  il  quale 
sembra  che  ia  origiac  scorresse  piti  dappresso  allo  mu- 
ra. Queste  essendo  rimaste  corrose  vennero  rinGancale 
nel  VII.  secolo  di  Berna  con  open  incerta.  Avanti  a  quo- 
slo  avanzo  si  licouoice  uieofa  nn  i^adw  dello  ipMft 
dell'  antico  acqucdoìlo  di  Cltndio  -  iìtuUIo  di  rigniio'i 
il  quale  malgrado  l' aueruooe  del  Cassio  Cono  lUla 
Acque  T.  I.  p.  102  traversava  in  questo  punto  1'  AAÌe- 
ne  nella  direzione  del  ponte  attuale  come  avca  bene  os- 
servato il  Fabrclli  De  Aquit  ti  Aqttaed.  Diss.  11.  Ap- 
pressandosi al  poute  e  volgendo  l'occhio  *  sìnislre  sul 
margine  del  iìuiQO  scorgoosi  quattro  fori  rotondi  oriizt»-; 
tali,  cbc  servivano  probabilmente  per  scolo  delta  città. 
Il  ponte  è  a  tre  archi  ed  ù  moderaci  mi  rìmingono  la 
vettigu  del  pili  antico ,  cbe  era  di  muti  qoadriUleri  t 
come  li  ravvisa  bH*  testala  ed  al  prinft  pUons  WM 
Vicovaro,  sul  quale  veggousi  ancwa  le  trac  eie  di  tai  ar* 
chetto  de'  tempi  bassi,  iudìzio  di  qualche  riaarcimenlQ, 
Sull'ingresso  pei  sono  avanzi  considerabili  di  on  arco 
di  opera  laterizia  bcUissiuia  che  per  argomento  di  ana- 
logia di  costruzione  può  credersi  del  tempo  di  Traja- 
no:  esso  probabilmente  venne  cretto  come  un  monu- 
mento cbe  attestasse  i  grandi  ristaurì  e  migliorameli  ti  ^ 
che  quell'ottimo  imporadore  arrecò  agli  acquedotti  apc- 
dalni^ato  della  UÙda,  della  Claudia,  e  dell' Aniei» 
Nuora.  B  nnudo  !■  quello  luogo  il  fiume  si  pnd  uh 
dare  ùi  due  im  a  Cntd  Uadama,  e  di  U  a  IÌtoìì  in 
poco  pn  di  una.  La  strada  per  uidafri,  dqm  il  p(«ta 
sale  «d  è  fincbeggiaU  da  belk  nià  di  ima  tpede  di 
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tnrertiw,  legando  no  ■ndUMiito  b  gnere  poco  re- 
golare ,  pmchè  ora  it  «eoiU  ',  ora  d  sttìcìdi  al  fiume. 
Circa  OD  miglio  dopo  il  poale  entra  nella  aelfa  di  Ca- 
stel UailaniB ,  c  quindi  costeggia  qnattro  fimbrie  del 
moDte  di  Siciliano,  Verso  la  metà  dei  canunino  ai  por- 
vicno  presso  la  soalrazione  e  la  opera  arcuata  dtdl'  A- 
nicno  Nuora.  Al  passaggio  di  on  rivo  scorgcsì  a  destra 
nn  avanzo  dell'arcuatone  della  Claudia,  e  presso  il  Gn- 
me  é  lo  speco  della  Marcia.  Di  là  da  questo  punto  ti 
aH^rono  altri  »ansi  dell'acqnedotta  d^  (9an£a  e  del- 
l'Adene  Nuova,  e  dopo  «m  tragiUalo  nn  ali»  rivo  il 
perriene  ai  piedi  dell' ardua- salita  di  Castel  Madama, 
terra,  detta  quale  bo  fatto  meniionc  allrove. 

Ora  tornando  a  Vicoraro ,  dopo  il  bivio  notalo  di 
sopra,  la  strada  grande  sale  alla  terra,  che  io  questa  par- 
te nnll'allro  presenta  degno  dì  particolare  osservazione 
che  la  chiesa  di  9.  Antonio  a  destra  della  via,  la  qnalc 
è  ornata  di  un  piccolo  portico  sostenalo  da  quattro  co- 
lonne antiche  di  breccia  con  capitelli  di  ordine  dorico 
che  per  la  ibrma  richiamano  quello  delle  cariatidi  del 
Panéto^  di  Atene  «  e  ctw  sono  liochf  e  ben  làvoTali. 
Pér  lo  stile  possono  dirsi  lavoro  de'  tempi  di  Claudio , 
0  di  Nerone^  Di  Ih  da  questa  chiesa,  dove  si  volge  a 
sinistra  per  salire  alla  (erra  vcgiionsi  a  destra  gli  avan- 
zi del  recinto  primitivo  della  cittadella  di  Vnria.  I  massi 
sono  grandi,  ma  meno  irregolari  di  quelli  della  cinta 
inferiore:  sono  però  messi  insieme  sema  badare  affatto 
al  rìhaltimento  della  corametiture  :  alcnni  hanno  fino 
ad  8  piedi  ed  un  quarto  di  Innghezxa,  e  più  di  2  e 
meno  dì  allessa:  il  muro  i  a  doppia  fodera  ed  in  que- 
sto luogo  GOBiWTasI  ancora  la  traccia  dell'aperinn  del- 
la porta  antica  della  clltadetta.  Tolgendo  a  destra  eo- 
tnsi  in  una  abrada  che  rioorre  parallela  quan  alla  rà 
«oniólarp ,  «  cita  di  It  dalla  porla  oiientale  delb  ter- 
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ra  si  tinìsco  con  essa  presso  la  oslcrìa.  Lnngo  quosta  fia 
OMenansi  frammcnli,  pezzi  di  colonne,  un  capìlello  ii>> 
Dico  di  1  piede  e  meno  di  diametro,  ed  uno  diwico  >i- 
inile  ■  quelli  già  nolad  di  s.  Antonio,  a  che  ha-Io  Elet- 
to diametro  di  nn  [ùedo  e  mezzo.  Dopo  la  cUeaa  di  «, 
Salvatore  incootrasi  la  casa  del  goveroalore  arcbilettura 
del  secolo  XVI.  c  quindi  si  giunge  alla  piazza  del  Duo- 
mo, dove  è  UDO  fontana,  per  la  quale  fu  posto  io  uso 
UD  sarcofago  antico  striato  colle  figuro  do'  coniagi  pe' 
quali  serri,  c  del  Gcuio  dell'Imene  fra  loro.  Il  duomo 
é  dedicato  a  5.  Pietro  ed  è  succeduto  alla  basilica  eret- 
ta ad  onore  dello  stesso  santo  da  Simmaco  papa  ani  prin- 
dpio  del  secolo  VI  della  era  volgare  nn  miglio  pià  veno 
,TÌTolÌ  nel  lòndo  Pacciaao ,  o  Puàniano ,  Mcondo.  Ana- 
itaaio  Bibliotecario,  della  quale  Olsteùo  nelle  note  a 
Clurerìo  p.  783  dico  Tedersi  ancora  le  rovine  a'  saoi 
pomi  e  cbiamarsi  s.  Pietro  Vecchio.  La  chiesa  odierna 
fu  riedlQcala  l'anno  1755  da  Girolamo  Alamandiao  Vo- 
legnettl,  siccome  allcsla  la  lapide  ivi  .-ipposla.  È  grande, 
Iien  .manlcnula,  nin  di  an  hiti'Llura  nen  corretta,  ed  or- 
nata  di  quadri  non  ispregcvuli  ild  Mucclni,  che  suU'al- 
.tar  maggiore  rappresentò  Gesù  Cristo  che  affida  a  e.  Fie- 
.Iro  il  juo  gregge.  Per  la  strada  ampia  che  4  apre  ai 
accidente  della  chioia  si  pcrriBnc  ad  on  graxioso  .tent 
^otlo  ottagono  erotto  drca  la  metà  del  secolo  'XVI. 
dagli  Orsini  conti  di  TagliacoiBo,  sigDOii  :della  T{sm, 
e  dedicalo  da  Giovanni  TescoTO  di  Trani  ^'aposlolos. 
Giacomo,  siccome  sì  legge  nella  iscrizione  segnonte  po- 
.sla  sopra  la  porta: 


FVNDAVERE    .  S 


DIVE  ■  liCOBB  .  TIBI  .  HKUTA  .  PIETATK  ,  OIC^ATTF. 

.Vasari  nella ^TÌti  di  Filippo  BrmelluiM  mi  fine, 
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minindo  i  suoi  disrcpoli  dice  ,  the  uno  Tu  Simone  ,  il 
(|ualc  dopo  BTCr  ratio  in  Or  s.  Michele  ppr  1'  arie  de- 
gli spczi.ili  quclia  madonna  ,  mori  a  Vicnvaro  facendo 
un  gran  laroro  al  conLf^  di  Tagliacoizo,  lavora  i^c  nnn 
può  esstire  se  non  queslii,  mnsidi-rando,  che  BrunellD- 
schi  essendo  scultore  ed  aribitptlo  insieme,  ammaestrò 
i  sao!  discepoli  nelle  stesse  arti,  che  il  lavoro  partecipa 
di  ambedue  queste  arli,  e  che  lo  stile  è  appanlo  quello 
del  secondo  periodo  lìct  secolo  XV.  La  farinata  rivolta 
ad  oriente  cbe  È  fa  principale  presenta  le  ligure  in  mar- 
mo di  Tarli  sanli ,  come  s.  Pietro  ,  s.  Andrea  ,  s.  Gio- 
vanni Ballista  ,  s.  Giacomo  ,  5.  Caterina  ,  s.  Agata  ec. 
Sulla  porta  dovtt  la  iscrizione  vedesi  espressa  in  blt- 
sorìlievo  la  Tergine,  alla  quale  s,  Pietro  e  s.  Giacomo 
presentano  i  due  Orsini,  rioÈ  Francesco  e  (Giovanni  che 
orilinaruno  questo  lavoro.  Divolissìma  la  espressione 
degli  angeli  ìtì  elTiginli,  od  hanno  In  graiia  tutta  prò* 
prìn  di  qael  secolo:  Del  resto  in  questo  sculture  a  mol- 
la diligenza  di  taglio  si  unisce  molta  sercheiza  di  mos- 
ba:  V  arcbitoltura  risente  del  gotico  in  quelle  colonnet- 
te sCItttc  che  corrispondono  agli  angoli;  ruMadimen»  l'e- 
dificio è  svelto,  ed  isolato,  e  tulio  di  marmo,  amie  ric' 
sce  vago  e  ricco  iusieme.  Dentro  una  iscrizione  moder- 
na ricorda  il  nome  di  Francesco  conte  di  Tagliaccuo 
cbe  lo  fondò,  e  qacllo  di  Pio  II.  che  lo  dotò  d'iudnl- 
genze:  una  immagine  della  vergine  addolorata ,  che  ivi 
si  venera,  merita  particolarmente  osservazione,  essendo 
un  quadro  ben  disegnalo  ed  cgregiamcnlc  dipinto. 

Da  questo  lempietlo  passando  al  palazzo  baronale 
meritano  particolare  rilievo  gli  avanzi  del  pavimento  di 
una  delle  auliche  vie  della  Varia  di  Orazio,  roslrulto 
al  solilo  di  lava  basaliina,  e  sul  quale  sono  fondale  le 
uase  moderne.  Il  palano  in  parie  è  opera  degli  Orsini, 
di  cui  si  conservano  le  armi ,  fondato  lìtio  dal  sei'olo 
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Xlll.  ia  parie  A  de'  BologncKI  che  a  loro  succcdcUoro 
nel  possesso  di  questa  feudo.  Sul  primo  ripiaao  dello 
aede  redeu  incaalraU  Del  maro  la  iscriiinie  aegtuate 
gii  i^portiO  dal  De  Sanclù,  lebbene  eoo  qaaleha  scor- 
mioiifl,  nella  sua  bella  dlsserUuione  della  TÌUa  di  Ora- 
zia  p.  59. 

MVNATIA  SPF 

C  .  MVNATIVS 

3 . L . PAMPHIL 

IN  AGR . PXIIX 
Egli  dice  cke  fn  (rorata  fra  Tleoraro  e  CanUlopo,  pro- 
b^lmenle  Inugo  1'  andamento  della  via  Teleria  :  è  nn 
cippo  sepolcrale,  che  apparliene  a  Umuizia  figlia  di  Spa- 
ria Hunaiio,  ed  a  Caio  Unnazio  libcrla  di  Caia,  di  so- 
praoDome  Paiofili,  il  cui  sepolcro  occupava  entro  il  cam- 
po 18  ^edi.  É  nolo,  che  la  gente  Monaiia  era  dì  orì- 
gine libnrlina  :  il  luogo  dOTe  fu  scoperla  1'  anno  175& 
era  probabilmenfe  nn  fonda  di  questa  gente.  Più  im- 
porlanle  però  é  il  marmo  tegnente)  giacche  è  islorìco, 
che  ivi  por  Tedeù  affisso,  e  che  lembn  arer  serrilo  di 
[iodeetallo  ad  mia  lUtoa  di  Haroo  Sirio  Balbi  il  qule 
fa  figlio  di  Htrco,  appartenne  alla  tribù  camiHiai  (Abe 
l'onore  di  ottenere  la  corona  cirica,  fa  ceolorioiM  pri- 
mipilo,  cioè  della  prima  cealotia  de'iriarii,  e  oenDesie, 
ouia  edificò  un  bagno  ai  dtla^ai  del  moudpio  «  ed  - 
agli  aUtanti: 

U  .  HELViVS  H  .  F  .  CAM  .  SVFVS 

CIVICA. prIh.pIl 

B  A  L  N  E  V  H 
HTNICIPIBV3  BI  INCOlIS 
D  E  D  I  T 

Estendo  ataU  scoperta  qneala  lapde  nel  pii^BO  periodo 
dello  Morso  secolo  in  Tlcomo  è  prora,  cbe  ìl  bagno 
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del  qaalo  ivi  Iratlasi  era  quella  di  Varia  stessa,  c  aon 
di  Tìbur,  come  alcuni  proloniIoDo,  appoggiandosi  alla 
origiac  liliurlina  dtlla  gciiLc  Ulvia,  di  che  non  cade 
dubbio,  na  uu  Elvio  {joicva  licnuficarc  Miche  allri  comn- 
ni,  c  forse  gli  £lvìi  avendo  i  loro  fondi  d.i  questa  parie 
appartenevano  cgunlmcnlu  a  Tihur  ed  a  Vario.  Ua  re- 
cente scrillorc  sopra  Tivoli  i>  aoilalo  più  ultrc  e  coli' 
fondo  questo  bagno  di  Marco  Elvio  Rufo  con  quello  ri- 
cordato da  Sccvola  nel  Digesto  l.ih.  XXXII.  lil.  I.  Icg- 
35.  3.  con  questi  Icrniini;  CoJicillit  eonfirnuUii  ila 
caoil:  Tiburtiiai  immkipiiui  tneii  amatUitsimiiqut ,  iciii 
balineam  iulianam  iuactum  liomui  nteae  ila  ul  paòlice  «lun- 
liaertdum  mmnim  ci  liiìijentìa  ilecem  niensiita  laliiu 
anni  pratÒtalar  gralit.  Come  ognun  vedti  ignota  è  li 
persona  ,  e  non  si  (ralla  di  un  bagno  dato  munieifiiv* 
et  iiicuìii,  ma  di  nn  bagno  parlieolarc  s  oprati  nomale  gia- 
liano,  perchè  ]ierlineti^a  ili  un  Giulio,  ilet^  quale  licnc 
legalo  l'uso  per  !(l  mesi  ili  riosctin  anno  ai  Tihortr, 

11  Kevlllas  conimnnici)  pel  primo  quesla  lapide  al 
gran  Muratori,  che  In  inserì  nel  Tono  i.  delle  iscri- 
2Ìoni  p.  CDLXXVl.  n.  11,  Cassio  Conto  Uells  Acquei. 
I.  p.  103,  De  Sancii»  p.  40,  Chaupy  DccuuntrU  de  li 
Maii.  d'  lloTaci  T.  111.  p.  254,  e  Sebastiani  Viaggio  e 
TiKoIt  p.  382  la  riprodussero  con  grandi  errori:  io  pel 
primo  la  diedi  esalta  nel  Viaggio  Antiquario  alla  villa 
di  Orazio  p.  26  e  la  illustrai.  Notai  in  quella  operetta 
che  Marco  Elvio  Bufo  è  quello  stesso  ,  che  fece  pro- 
dezze di  valore  sotto  Lucio  Apronio  proconsole  dell'Af- 
frica nella  guerra  contro  Tacfarinate  all'assedio  di  Iha- 
la  l'anno  20  della  era  volgare,  onde  riporló  dal  procon- 
sole collane,  e  l'asla  pura,  c  da  Tihcrio  la  corona  ciii- 
f  a ,  della  quale  io  questa  iscrizione  si  fregia  :  icggaii 
Tacilo  Àitnal.  Iib.  111.  c.  XXI:   Saleodo  al  secondo  ri- 


piai»  Tcdesi  illrimpi^ito  !.i  lapide  di  Valeria  HauEma, 
la  coi  ECopcrIa  ha  decisa  la  queslìolio  del  sito  detla*TÌ!Ia 
di  Oraiìo,  itccoisa  fa  da  me  rìperlala  di  «opra  nel  to- 
mo I.  p.  295  all'art.  BARDELLA ,  perdù  mi  ditpesBO 
di  qii  riportarla  di  nuovo. 

Aderente  alla  ^aiia  baronale  6  la  porla  inperiore 
della  Terra,  per  la  quale  poco  dopo  si  raggioDgc  la  via 
Telerìa:  painii  dinanzi  la  osteria  della  Testacelo  e  d»- 
rìmpotto  vcggonsì  belli  esempli  di  peIriBcaiioni  fluriali, 
cbo  mostrano  a  quale  alleila  De'tempi  anteriori  dia  sto- 
ria ginegcsso  in  questo  sito  il  lifelio  dei  fiume.  Circa 
il  miglio  XXVII.  g^raù  intorno  ad  ona  convalie  del  Lo- 
mtile,  e  snlla  opposta  riva  attira  lo'sglurdo.il  oom 
mItoso  di  Saradneseo.  ffi  giunge  petda  alla  diesa  -dì 
B.  Bocce  ed  appena  passala  qnetla  si  apre  dinanrì  nna 
vedala  magoilica,  alla  qoale  mdlo  cmtribniice  il  «mven- 
lo  di  s.  Cosimalo  coronato  di  ctpresà  e  posto  sopra  ra- 
pi giallastro,  l'rcsso  questa  cbiesa  a  nnìstra  sodo  lo  ve- 
sligia  di  una  gran  coasana  spettante  al  fimdu$  tubrio- 
iiw  ricordato  dal  KbKotecario  nella  vita  di  SilTestro  1. 
e  donalo  alla  cUesa  de'ss.  Slrestro  e  Uartino  aVanti 
in  Boma. 

S.  Coaìmato  è  uu  diesa  con  cencio  anoeiso  de* 
pp.  firaacescai^  rlfòrmati  !}8  m.  drca  lontano  da  Bontà 
'snHa'  ^onda  destra  della  via  consolare  in  no  ri[riaiw 
«nrelto  da  rap  bagnale  dall'Aniene,  che  scorre  in  fon- 
do ad  nna  Tallo  profonda,  rompcmlusi  fra  sassi  eoo  im- 
'peto  tale  die  il  monoorio  dello  suo  arquc  pcrcnutc  le 
-oreccble  ancbe  di  chi  è  loalano.  Ivi  era  stalo  fondalo 
va  monastero  fino  dal  secolo  Vili  ed  apparteneva  ai  be- 
nedettini: qntsto  corse  perìcolo  di  essere  devastalo  dal 
Saraceni  Terso  Tanno  877,  allorché  quo' barbari,  dopo 
aver  pneto  e  distnitlD  Varia ,  corno  indicossi  di  sopra , 
ftinmo  secondo  una  leggenda  antica  colti  in  questi  dio- 
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tomi  e  Hoofilti,  duo  gii  da  Carlo  Magno,  ma  da  Già- 
«udì  Vili  c  dalle  gelili  di  Carlo  il  Calvo.  Sa  tale  io- 
corsiona  abbiamo  dae  lellere  acriUe  da  quel  papa  all' 
impcrndDrc  ai  10,  ccl  ai  13  di  febbraio  dell'anno  877 
e  ri[)orlali:  dal  I.ahl.c!  Coutil.  T.  IX.  Tale  viltoria  d  il 
soggcilo  delle  pil[nrc  che  adornano  le  lunette  dell'in- 
gresso di  questa  chiesa  Tulle  1'  anno  1670,  La  orìgine 
primiliva  poi  di  i|uc^lu  monasli-TO  iì  fa  risalire  Gno  al 
secolo  VI.  quando  s.  Kenedcllo  rilirossi  nelle  caTerac 
de'solloposll  dirnpi.  Del  monastero  si  fa  mcoiionc  nel- 
la bolla  di  Gregorio  VII.  dell'  anno  1074.  ricordaU  di 
sopra,  e  da  essa  apparisco  che  allora  dipendeva  da  quel- 
lo di  g.  Paulo  fuori  delle  mura.  Questo  sembra  die 
l'aono  1192  fosse  abbandonato,  giacche  Cencio  Came- 
rario nomina  la  chiesa  soltanto,  e  questa  comò  qnella 
che  pagava  censo  alla  Chiesa  Bomana;  Muratori  Anlìq. 
Meda  Ani  T.  V.  p.  851.  1  pp.  riforiuali  vi  sono  slati 
po^li  nel  secolo  XVII.  Vedendosi  ivi  dappresso  colon- 
nette di  granito,  c  di  bardiglio:  e  nella  cosiruziono  de' 
muri  massi  quadrilateri  di  travertino,  credo  che  questo 
luogo  fosse  occupalo  da  qualche  fabbrica  antica,  e  forse 
da  un  tempio. 

Traversando  il  giardino  del  convento  si  discende 
per  gi^dini  tagliali  nella  rupe  alle  grolle  scavato  nello 
pcIrìDcaxioni  dell'Anione:  esse  meritano  di  essere  visi- 
tate, ed  una  so  no  mostra,  dove  s.  Bcnedello  si  rìlìrò, 
la  cui  volta  i!  sorrella  da  una  colonna  naturale.  Dopo 
aver  visitato  le  grolle  si  continua  a  discendere  per  os- 
servare gli  spechi  dell'acquedotti  tagliati  pure  nel  sas- 
soj  quello  nel  quale  si  può  penetrare  e  che  si  percorra 
per  lungo  trattlo  è  rivestilo  di  opera  signina  od  ostra- 
co  lino  alla  imposta  della  volta  ,  cioè  un  poco  più  di 
quello  Gli  dove  l'acqua  sali,  comò  si  ricava  dal  deposi- 
to, u  lurlaro  lascialo  dall'  acqua  tnedcsiina;  esso  6  allo 
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dm  5  ^edi  ed  un  quarto,  largo  circa  4,  non  usscndu 
MUnpra  di  itleiia  eguale,  nò  di  eguale  larghezza  a  f3~ 
pone  delli  ìrregolarilk  della  rape:  esso  appartcDoe  alla 
Claudia  tìccome  fa  notalo  a  sm  luogo.  Ita  qnralo  speco 
ducendesi  ad  un'altra  grolla,  dove  la  tradiiiooo  narra, 
coma  I.  Benedetto  tn  per  miracolo  preservato  da  un  ar- 
Telenamento  tramato  contr;t  luì  dai  moead,  e  qne^ 
fatto  è.  ifi  rapprescnlato  in  pittura.  Quindi  si  scende  at- 
l'Anieoe,  sempre  rapido  o  fragoroso,  dove  é  un  avanzo 
dell'  arcuazione  che  nel  tempo  sli^sso  serviva  di  panie, 
coalrutla  di  opera  reticolala  per  far  passare  all'  acqua 
Harda  il  fiume,  e  sotto  questi  avanzi  sono  quelli  di  ua 
ponte  de'iempi  basii  distrutto  pure  dal  fiume.  Da  que- 
llo punto  seguendo  la  strada  della  mola  si  perviene  di 
nuovo  alla  via  consolare  di  quà  da  s.  Cosimato; 

VICVS  ALEXANDRI. 

Ammiano  Marcellino  lib.  XVII.  c.  IV.  narrando  il 
trasporlo  in  Boioa  del  grande  obelisco  egizio,  oggi  eret- 
to al  Lalerano  ,  eseguito  per  ordine  di  Costanzo  impe- 
radere  l'anno  357  della  era  volgare,  mostra  come  que- 
sto rimontando  il  corso  del  Tevere  venne  sbarcato  *N 
vieim  ÀUxaniri  tertio  lapide  ai  urie  seiunclim:  dove,  po- 
sto sopra  curali,  tiralo  placidamente,  per  la  porla  osUai- 
M  e  la  [nscina  pubblica,  oggi  detta  via  di  porla  s.  Pao* 
lo,  fa  introdotto  nel  Circo  Massimo.  Le  tre  miglia  dal- 
la porla  antica  assegnale  come  disianza  dui  vico  di  Ales- 
sandro coincidono  precbamcntc  poco  dopo  il  caricatore 
della  pozzolana  ,  e  perciò  sono  certo  che  quel  vico  fu 
in  questo  punto.  Infatti  nell'anno  18'23  vidi  scavi  falli 
nella  vigna  a  sinisira  della  via,  o  che  6  la  ultima  da 
qnesla  parta  deVonlomi  di  Roma,  adiacente  al  rivo  delle 
acque  salvie,  cbe  poco  dcpo  ii  mesce  nel  Tevere.  In  lak 
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ocxanoDC  si  scoprirono  i  radcri  di  malie  labbrichc,  cbe 
KDibraTano  aver  serrilo  di  bagno,  con  [urimcnli  di  ma- 
uico  c  ili  alabastri ,  iDormi  colorali  ce.  ed  una  cloaca 
coperta  di  legoloni,  a  capanna,  come  suoi  dirsi  dai  mn- 
ratori,  cbo  serviva  a  portar  via  le  acquo. 

Qneslo  vico  era  situalo  in  un  luogo  opportuno, 
pacchi  Iroravasi  al  bivio,  dove  la  tia  laurnulina  dira- 
mava a  sinistra  dalla  ostiense,  c  presso  ad  un  porto,  a 
per  uiRglio  dire  approdo  naturale  del  Game. 

V  I  E. 

Lo  vio  contassi  da  Dionisio  lib.  111.  c.  LXVU  ,  e 
Strabene  lib.  V.  c.  III.  §.  8.  insieme  cogli  acquedolU 
e  colle  cloache  Traile  opere  di  nlilità  pulilitica,  nelle 
quali  splendida  moslrossi  la  potenza  romana.  Ccnlro  dì 
quelle  strade  era  Boma,  dondu  dimroavano  in  varie  par- 
li, e  cbo  in  modo  diverso  conservavano  le  vestigia  del 
lastricalo,  corno  Icstimonianzo  della  loro  direzione  pri- 
mitiva ;  mn  queste  iraccic  ogni  giorno  spariscono ,  im- 
porciocchÈ  lo  scorrere  de'sceoli,  la  incuria  degli  uonii- 
ni,  l'aviditA  vilìssima  dogli  appallatori  delle  strade  nuo- 
ve hanno  cancellato  in  gran  parte  c  tuttodì  cercano  di 
cancellare  queste  venerando  inemorfè  che  Ionio  lume 
fomisconD  alla  geografia  antica  ed  alla  storia  do'  padri 
DOS  tri. 

Allorché  nel  quinto  lustro  della  mia  età  commen- 
tando il  Nardini  aggiunsi  l'anno  1818  una  dissertazio- 
ne su  qucslo  argomcnlo  importante,  nella  quale  raccol- 
si tutto  lo  notizie,  che  potei  ricavare  da  coloro  che  in 
tale  disquisizione  ni  aveano  preceduto,  e  le  osservazio- 
ni cbo  io  avea  arnia  agio  di  fare,  quei  trattalo  aggtnn- 
lo  ad  una  opera  di  laolo  grido  non  fu  accolto  senza 
fiiorf.     sebbeuu  possa  con  ingenuitù  dichiarare  )  cbc 
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malgndo  !■  mia  giovauua  e  por  coiuegucBu  ioeipe- 
ricBM,  Don  abbia  ab  a  dolermi,  aè  a  rìlralUnni  di  qoao- 
lo- .allora  scrìsei,  nulladimeno  colla  medesima  iugcDaiU 
debbo  far  palese,  che  dopo  qaella  epoca  molte  ricerche 
ulteriori  ho  fallo,  le  quali  mi  hanno  fomilo  i  mexzi  di 
empiere  i  tuoIì  di  quel  mio  primo  lavoro.  Seado  cho 
nel  fare  la  Carla,  ho  percorso  e  sladialo  l'aodamento  di 
latte  le  vie  antiche  ,  che  nscivano  da  Soma ,  e  ne  ho 
leguito  le  ramificazioni,  ìm»  solo  entro  il  raggio  qrctH 
•ttitlo  dilla  Carta ,  ma  aacora  più  oltre  di  mollo,  eA 
■Icnne  deUa  ph  eiteso  6aa  al  l«o  lonnino,  coma  a  mo- 
do di  esampio  rAp[àa  e  la  Latina,  le  due  pìft  magidfi^ 
cfae,  più  ricche  di  monumenti,  e  celebri  nella  atorÌK 
romana,  le  qoali  toIU  perciò  particotarmenlo  perlnstraro 
più  Tolte,  la  prima  non  solo  Odo  a  Gapoa,  ma  aneoni 
fino  a  Benerento,  l'altra  in  latta  la  ina  eitennoQe  fino 
a  Capna  odierna,  corriipondente  a  Canfnmffl  degli  an- 
tichi, r  nllimo  termine  ano.  Laondo  in  qneilo  articolói 
reslringeiA  por  quanto  mi  sarà  piA  poscibile  dd  ohe  al- 
lora amìisi,  ed  aggiongerò  qaello  cbe  olterionnenle  oa- 
iòni}  euìcehe  dopo  le  noiiooi  generati  parierò  delle 
rio  ÌD  porfiocdare,  notandone  l'andamento,  e  gU  avanti 
pi&  rimardioTdi ,  che  rimangono  entro  il  ragg^  della 

Tré  apode  divene  di  strade  esislone,  qaella  dod 
capace  soltanto  di  camminare  a  piedi,  o  a  cavallo,  quel- 
la di  condarrc  bestiami ,  che  csiggc  maggiore  larghcz- 
la,  o  quella  finalmente  di  condurre  carri.  Varrono  De 
Litigita  latina  lib.  IV.  le  distingue  tutte  e  tre  col  no- 
me d'àter,  adia,  via,  dandone  b  doGniiione. seguente  : 
ut  jw  xgtioKi  aeùu,  ito  jtu  vMant  mas  ....  fwt 
Omt  ai-Aii  dar  a^pdUvrmt!  o  soggimigo  da  dd  derivi^ 
^  il  ntHne  dì  tnAa,  senderoi  quasi  un  meno  àtn  fw 
*rf  mgtuU  $mita,  W  im^ittr  dictutn.  Queste  deGniiieoi 
furono  pnr  riconosciute  dai  giorccouSoUi  Ulpiano  Dig. 
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lUi.  Vili.  Til.  de  Sere.  Fraid.  Rm.  %.  1.  o  Paolo  là 
§.  12.  c  da  Isidoro  Origin.  lib.  XV.  c  XVI.  di  Ilin.  U 
qaala  dà  la  dcfìaiziona  dì  nitri  nomi  portincDli  allo  stra- 
de, come  quello  di  Callù  per  i  soalicri  pralicabili  solo 
alili  bcsiic,  Tramts  pur  una  strada  di  traversa,  Divtrti- 
eidum  o  Divortium  jiur  ona  strada ,  che  si  dislacca  dal 
IroDco  principale,  Bivium  pei  biforcamcQto  di  dna  vie , 
Con^um  o  Cotnpùum  l'inconlro  di  più  vie  corno  i  tri- 
vii  quadrivi]  ce  Dis  lingue  vanii  poi  le  strado  ia  publi- 
ehe  e  priialo,  secondo  bipiano,  Dig.  lib.  XLIII.  Tit.  de 
Via  PuAUc.  et  Ilin.  Pubi,  refic.  leg.  II.  g.  il.  22  :  le 
prime  erano  quelle  fallo  a  spese  puhliche  sul  suolo  pa- 
blico,  le  oltre  sul  suolo  privato  a  spese  privale,  ma  di 
cui  l'uso  era  cotnmunc  al  publico  per  andarvi,  e  condof- 
vi  besliami  soltanto,  non  per  conilurvi  carri:  iui  tanlua 
tuadi  et  agendi  nabis  compelit.  E  nella  categoria  delle 
publicbo  entravano  in  primo  luogo  quelle,  che  i  Roma- 
ni appellavano  consolari  a  pretorie,  ed  i  Greci  ^otsài- 
Ka; ,  o  regali  ;  cosi  nella  categoria  delle  privato  eotra- 
TBuo  le  agrario  perchè  menavano  ai  campi.  Vicinali  poi 
appcilavaiisi  le  strade,  cbc  erano  nc'vici,  o  che  condu- 
ccvano  ai  vici,  le  quali  da  alcuni  ponevonsi  nella  cate- 
goria delle  publiche:  ed  alcune  di  esse  rimanevano  IroD- 
chc,  altre  poi  conducevano  in  qualche  via  militare,  no- 
me, che  davasi  alle  vie  che  lìnivaoo  al  mare,  o  in  qual- 
che città,  o  in  qualche  fiutne  di  pcriìncoza  pnblica. 

Ho  indicalo  di  sopra,  che  Dionisio  e  Strabono  par- 
Uno  di  questi  lavori  dc'Itoniaai  con  meraviglia,  ponen- 
doli insieme  cogli  acquedotti  e  colle  cloache ,  come  le 
opere  più  portentose:  il  primo  cosi  sì  esprime:  lo  ptr- 
lanto  nelle  in  più  nagnìjiche  coitruiioni  di  Roma ,  dails 
quali  apparisce  la  grandes:a  del  cotnmando  ,  pongo  gli  a- 
ejuedolli,  il  Itulricar  delle  vie,  ed  il  lavoro  delle  eioaehe  , 
tua  badando  toh  alla  utilità,  di  che  parlerà  a  tuo  dm- 
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fo,  m»  éU»  frofuiUM  AB*  tpm.  Slrabono,  dopo  avere 
DMlnlo  cooie  ì  Bonunì  Tìnsero  i  Greò  io  queste  ope- 
re superiM,  «oggiange  rignardo  alle  rie,  Ab  laiMeanh 
no  ttradt  tutta  can^ajna  aggiungendovi  il  taglia  dt'muUi 
td  il  riempimaito  dtlU  valii,  ondi  i  torri  da  trasporto  jw- 
Itmn  riewert  il  pue  dtUt  nani  da  earieo. 

Iridoro  Orig.  luogo  e.  cì  coosenaU  la  notìiit, 
cke  i  primi  ■  lastricare  con  pietre  le  slnde  furono  1 
Carlagineù,  e  de  poscia  ì  Bomaoì  le  diressero  per  tal- 
Ut  l'orbe  per  la  dciUara  de'  viaggi,  o  per  tenere  occn- 
piU  It  plebe  :  Primmt  aHtmt  Pomi  dieunlur  fapfrfthw 
mai  tiratniu ,  potUa  Rotnmi  aa  per  omntm  petit  oriem 
diipotutrurU,  propter  rtttiladiatm  itimrutn  et  ne  pWi  ei- 
tet  ecioia.  Sembra  iofatli ,  cbo  i  Bomaoi  non  conosces- 
sero questo  metodo  di  fare  io  Eiradc,  so  noa  dopo  cho 
ebbero  più  strette  rclazioai  co'  Cartaginesi ,  padroni  di 
una  parie  della  Sicilia  nel  V.  secolo  di  Soma. 

Iraperdocchèt  sebbene  vi  fossero  vìe,  che  da  Roma 
conducevano  alle  otti  circonvicinB  lino  da'prìmi  (einpi, 
COBO  la  Gabina  di  coi  u  fa  neniione  fin  dai  (enqtl  del- 
la gnem  di  Ponena ,  e  la  Salaria ,  della  quale  ai  ri- 
corda il  Dome  fin  dall'anao  394  di  Borni;  nolladitneiio 
i  certo  che  la  prima  via  di  lungo  tratto,  che  fosse  Ift- 
slricata  fa  l'Appia,  1' antia  442  di  Boma  per  testimo- 
nianza di  Livio  lib.  IX.  c.  XXIX ,  e  di  Frontino  0* 
■àjitaed.  %.  5.  Quindi  Litio  stesso  lib.  VII.  c.  XXXIX, 
parlando  della  insurrezione  del  presidio  romano  di  Ca- 
pila, cbe  si  mosse  verso  Homa  l'anno  413,  cioè  29  an- 
ni prima  della  costrnzii»ie  della  via  appiè  dice ,  cbo , 
iitfitlo  agmiu»  ad  ì^idm  o^atum  mae  qoAs  «utrc  Àp- 
jri*  tU  ptrwHiMt.  Vale  a  cGre ,  cbe  a  qaella  epoca  vi 
era  una  Onda  nella  direiiinie  di  quella  cbe  poi  fa  det- 
ta Appia;  ma  questa  noa  era  lastricata.  L' esempo  di 
Appo  fa  ben  presto  imilato  dai  censori  Gaio  Ginòio  Bn- 
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Indra,  e  Marco  Valorio  Hutimo,  i  qiuA  l^amm  447  co- 
■Imuaro  strade  a  ipuo  pnblicfas  pe'caupi,  cioè  la  via 
Gìiuiìa  a  IraveriD  ì  Sabiaì,  e  la  Valeria  nel  paew  de- 
gli Equi,  dc'Marsi,  dc'PcIignì,  c  de'HarracÌDÌ  Cibo  alla 
spiaggia  del  mare  adriatico:  o  cosi  altre  se  no  andaro- 
no laslricaodo  sncccssivamcnic ,  ed  altre  nnoTO  se  ne 
aprirono  in  modo,  che  alla  epoca  de'dne  scrittori  ricor- 
dali-di  sopra,  cio£  Dionisio  c  Strabene  partivano  diret- 
Umente  da  Boma ,  o  dal  «no  circondario  7  rie  coaso* 
Ini  di  prìm'ordine,  cioè  di  lunga  Iratla,  e  14  Tie  con- 
idaii  di  Meondo  ordino,  le  qoaH  a  maggiore,  o  whar 
diilanzi  dalla  cìlU  eaderano  in  alcana  delle  prime. 

Le  rio  di  primo  e  secondo  ordine  nsdvano,  o  im- 
mediatamente dalle  porte  di  Roma  del  recinto  di  Ser- 
vio Tullio,  ovvero  diramavano  da  qucsio  a  picciola  di- 
stania  dalla  diti.  Alla  prima  classe  appartengono  Trai- 
lo Tie  di  prim'tvdine  la  Flaminia,  la  Salaria,  la  Valeria, 
cfae  nella  prima  parte ,  cioè  da  Bona  a  TÙiur  avea  il 
BOrne  di  Ilbnrlina,  e  l'Appa  salla  riva  sinittra  del  ùtt- 
ne:  l'Anrelia  sulla  ^onda  delirai  fra  quello  di  ■ecood' 
erdine  la  Nomentana,  la  PrenestÌRa,  la  Lalncana,  l'An- 
■arìa,  rOatìenie,  tatle  sulla  sponda  unistra  del  Teiere.' 
Alla  seconda  clas»se  fra  quelle  di  prim'ordine  apparten- 
gono la  Cassia,  cbc  diramava  a  sinistra  della  Flamioia 
al'ponte  Mulvio,  e  la  Latina,  che  divergeva  a  sinistra 
dell'Appia  fuori  della  porta  Capena:  fra  quelle  di  secood' 
ordine  la  Claudia,  cbo  diramava  a  sinistra  della  Cuna 
il  X.  miglio ,  e  la  Tibnrtìna ,  cbe  divergeva  a  deitra 
della  .FJamima  all'VHI;  la  Collatina,  che  diitaccavaU  dal- 
inreDeatàmi  presso  Bona  a  nnislra,  e  la  Campana ,  die 
divergeva  dalla  Laoretina  al  IL  m.  indrca  da  Homa  ; 
snlla  riva  destra  del  Tevere  pd  dalla  Amrelìa  diverge- 
vano a  rinitira  la  i4a  TiteilEa,  a  destra  la  IVionblo  e  la 
Cornelia.  A  tnlte  qneste  vie  fpk  aperte  e  laitricate  ai 
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Icmpi  il  Augusto  dtdiboBai  iggiiiDgerQ  »oHa  riva  sini- 
ttra  del  Game  la  strada  latlricala  lungo  il  littorale  fra 
Ostia)  0  Terracioa,  e  chiamata  via  geTeriana,  aells  qua- 
le finivana  la  Ostiense ,  la  LanMatiaa  ,  l' Ardoatioa ,  e 
t'AniiBta:  svila  desto  ma  pai  la  Porlaeue  aperta  da 
Clandlot  J(^,U.oa«lnirioaD  d«l  celebra  pwlOia  di  Ifc 
cai  mm»  di  MarilUma  pn^gala  Suo  ai  Alikm,  don 
Xttpmgm  fAnrelU. 

Lo  «»po  deVona^  castratuoe  lalidi  e  re* 
gobn  dalle  lie,  e  nella  nuntHuuione  accurata  4i  euo, 
non  €■  il  camaioda  .delle  cammunicaiioiù  codimerdali, 
na  priuupalmeate  la  pronleiza  de'  morineBli  militari , 
e  la  facililà  de'lrasporli  delle  armi  e  bavaglie,  e  cosi  sì 
spiega  ia  rapidità,  colla  quale  le  legioiù  (rasparlarann 
SD  luiti  i  punti  dal  dominio  romano.  Infatti  dal  seci^ 
lo  VL  Ji  Boma  in  poi  aprirono  vie  nùliiarì  io  tnlle  ls 
partì  oconpale  da  laro,  e  saveute  a  tali  lavori  impieg»- 
ma  i  addali  dnranla  i  laro  acquartiemnonti ,  percbj^ 
nm  ftlmi^griate»  nell'aiio.  E  per  tale  ragione,  noa  solo 
b  Italia  4  everta  da  nna  rete  di  strade  i  che  darono 
la  loM  origb»  ai  Banani^  ma  le  Gallie,  la  Spagna,  U 
Belgin,  la  Satana,  la  Germania,  la  Pannonia  le  due 
Hesie,  la  Dacia,  la  Macedonia,  l'illirìo,  la  Grecia,  l'Asia 
UinOK,  la  Sim,  la  Palestina,  l'Egitto  e  tutta  l'Adrìca 
aatlentrionale  coaservano  traccia  delle  vìe  romana,  che 
Is  soloarauO)  e  malli  moniuneitii  Ai  Uiaà  partanfan  di 
monti  tagliai],  paoli,  canali,  soatnuioDi,  ar^ni  ee.  molti 
de'qoali  servoao  ancora. 

Dal  fatto  di  Appio  Clandio  il  Cieco,  che  costrusge 
la  via  Appia,  di  Caio  Gluoio  Itubnlco,  e  Marco  Valerio 
Massimo,  che  eostmssera  la  Gìunia  e  la  Valeria,  di  Caio 
Flaminio,  che  fece  ta  Flaminia,  di  Hareo  Emilio  L^Ìt-. 
do  che  coilriisse  la  Emilia  a  prelongMiMBlo  delltrCla- 
minìa,  di  I.qdo  Cauio  LoopaD  |taTJIlB«hB.ieo|t(iimi  It 
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Cassia,  di  Marco  Emilio  Scanro,  che  laslricò  la  Emitii 
occidentale  pruluogando  l'AurvIia,  sembra  dovcni  de- 
durre, che  nlmcno  finn  al  primo  periodo  del  VII.  se- 
colo  di  Boma  fosse  questa  una  delle  curo  de'  censori. 
Ed  infatti  Cicerone  De  Legibus  lib.  UE.  c.  Ili,  dove  pro- 
pone le  leggi  riguardanti  i  magistrali,  dice  che  i  ceo- 
wri  uria  tempia,  mas,  aqwu,  atrarium,  vtcligalia  Itiat- 
la.  Sembra  però,  cbo  nel  primo  periodo  di  qoci  secolo, 
frallo  tante  innovazioni  proposte  da  Caio  Gracco,  ancor 
questa  vi  fossi!,  d'investire  di  tale  incombenza  i  tribu- 
ni (Iella  plebe;  imperciocché  Icggcsi  nella  sua  vita  scrit- 
ta da  Plutarco,  che  quel  tribuno  pose  specialmente  stn- 
dio  in  costruire  le  vie,  ponendo  mento  insieme  alla  lo- 
ro commodilA,  bellezza  c  decorazione  :  egli,  corno  nar- 
ra lo  stesso  biografo,  fu  il  primo  ad  indicare  con  pie- 
tre milliarie  la  misura  di  mille  passi,  ossia  cinijuemila 
piedi,  in  che  lo  vie  erano  divise.  Il  suo  esempio  fu  se- 
guila da  Curione  tribuno  della  plebe  de'tempi  di  Cico- 
ronc,  il  quale,  secondo  Appiano ,  Guerre  Cìnti  lib.  II , 
per  non  iiure  ripreso  di  ai,-er  lutto  ad  un  tratta  cangia- 
to partito,  propala  ripara:ioai  fortisiime,  e  coilmaonC  dì 
molte  vie,  e  di  esierae  fatto  preiidcntc  per  cinque  anni,  leg- 
ge ,  che  Celio  in  una  sua  lettera  a  Cicerone  Fam.  Iih. 
Vili.  ep.  VI.  appellò  variv,  che  fu  da  Curione  proposta 
insieme  colla  legge  aliimntaria,  e  cho  viene  paragonala 
all'agraria  di  Rullo  :  tale  proposizione  si  fece  nel  gcn- 


I  plebe,  on- 
-ivca  ad  At- 


tico lib.  X,  ep,  I.  nel  luglio 


499 

Bell'anno  anssegnenle,  in  die  rolora  concorrere  al  eoo* 
solato:  cesi  da  Plutarco  nella  vita  di  Cesare  apprendia- 
mo essere  stato  quel  csjùlaao  curatore  della  via  appia 
ed  avervi  speso  molto  del  sbo.  Questi  però  erano  ca- 
ntori paniall,  che  àsasnaevaDo  il  risarcHoenlo  di  que- 
sti;'» di  (puHi  -jìk  Oièrri  itati  oella  Mena  «poca  del 
OMIffri  geoenH,  <Ab  intilWariGai  ^m-almt-^tànm  db 
r«  dnara'lestinMBÌaaEa  Ja  tMriiióiie  «dginale  eUstenle 
•utia-faeiàa  dell'arco  del  ponte  Fabricio,  dalla  quale  ap^ 
pariMc ,  ^hc  Lucio  Fabricio  curatore  delle  lìe  lo  fece 
costmire.  Ora  da  Dione  lib.  XXXVII  apprendiamo,  che 
quel  ponte  fa  edificato  l' anno  £92  di  Boma  :  mt  fi.tv 
xawtx  Ti.  lycviTo  xca  i)  ys^upa  q  Xóivg      to  tnjardisii 

vAifiuaoi,  cioè,  tu  ipid  tmpaquuU  tot  aweancro^  td 
il  pota»  a  fUù»  dièmaio  JPktrici»  cJU  iiWim'  «fHIa  Ì$o- 
iMt,  «Bora  «tUtnU  wf  lìnim  fitMpmo.  LB  iaoridom 
che  si  legge  nella  faeda  occidentale  dell'arco,  preno  la 
chiesa  di  ■■  Giovanni  Calabila  dice  coi): 

L  .  FABBJCIVS  .  C  .  F  .  CVR  .  VIAR  .  FACIVNDVM  . 
COBRA VIT  .  IDEMQ  .  PROBAVIT 
e  la  forma  delle  lettere  è  lulla  propria  della  era  dì  Ci' 
cerone.  Dall'altro  canto  sulla  faccia  pure  occidentale  deb 
l'arco  conGnanto  col  gbetto  è  scritto:  ^ii 

Q .  LEPIOVS .  M .  F  .  H  .  LOLLIVS  .  H  .  F  ;  COfe 

8  .  G  .  PBOBAinEBVNT  -  .  . 
coDMdato,  ohe erieoidala  da.Oirài  JS))W.  Ubl'L  ep.  XX. 
T.  38,  come  quello  che  ìndicara  arere'egll  cMuiùnto  44 
anni  di  etì: 

Me  qualtr  umkttoi  teitU  ÌmpUr>ine  dteembrtit, 
CoUegain  iepidum,  quo  daxìl  Loilim  amo.  i 
Bla  Lepido  e  Lollio  furono  consoli  TaaiM  733  di  Btmiaf 
soGoado  Dione  Uh.  UV,  Tale  e  dive  41  ami  do^  <l* 
genioié  di  TdHido,  e  queala  dala,  senaa  lò  sdutri^m; 
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lo  del  paiM  di  DioM  riferito  di  sopra  potrebbe  br  sor- 
gere de'dabUi  molto  forti  neUa  diiqniricioDe  preseate, 
tah  a  dire,  cbe  enndo  il  poata  Fabrici»  di  enea  quel- 
la epoci,  cioA  dal  eoniolato  di  LaX&a  .a  Lqddo  non  po- 
trebbe Inni  argoneoto,  die  •otcrìoro  ed  Augoto  ftus 
l'officio  di  curatore  delle  vie.  Ma  i  ilae  consoli  lomitt- 
dicati  altro  noo  fecero  che  approvare  per  scnatos  con- 
inlto  il  laTfHro,  dopo  la  epoca  di  40  anni,  stabilita  pr»- 
bpbitmeote  nel  contratto  di  coitruzioac  da  Fabrìcio  co- 
me'Cantore  delle  vie  cogli  appaltatori  onde  sperìmeo- 
lame  la  lolidilà,  e  rimane  sempre  fermo,  che  il  poDlo 
fa' costrutto  da  Fabrìdo  l'anno  692,  e  che  l'officio  di 
curatore  MÌ!k  yìa.  «n-staUUip  ju:  Bont  prà)!  di  Att- 
gnalo,  tu,  dopo  la  donioaùeDO  di  ffilb.  Ptn  nUo  nr 
draiii  a  clie  .tende  qnetla  proposiiione. 

Hi'primi  tenpi  della  dominazione  di  Augnsto,  do- 
po la  guerra  cootra  Seslo  Pompeo  ,  Agrippa  divenuto 
edile  aasunse  a'  se  la  cura  delle  vie,  e  le  rUarcl  tutte 
a  proprio  spese  1'  anao  Ti2  di  Boma,  secondo  Dione 
lih.'XIJX.  o:  XLIll.  Nel  rlordiDanicnto  però  delle  co- 
te, dopo  [f  TlHarìa  aiìaca,  Io  •lesso  Angusto,  seconda 
&KIOiiiajiMUaliMM<|rila  c.  XXXVU.  itasugiiid  naorì  uE- 
fiat  ,ihateÉBnfirBi^  ;  pnbScii  ed  appipit.  l' unbinoDtt 
de'prinU,  cercando  airi  di  f*r  ditoanliiMW .k  libnlS 
perdnfa:  (ue^  pliin*' pdru*  admialuraadai  re^ìO^KH 
eaptrmi,  nova  oljkta  excogitavit:-  e  qnesti  nllirìi  som  eo- 
li ennpieftti:  curam  operum  puhlicorum,  viarum,  dfiiK 
tim,'tUBti  Tiòcris,  frumenti  populo  lUeidundi,  praefectiti 
Tarn  UT&ù  eie.  E  qoi  fa  di  bisogno  osservare,  che  la  es- 
pressione tenuta  dal  biografo  va  presa  con  cautela,  poi- 
cliiì  se  Ludo  Fsbricio  era  curatore  delle  Vie  l'anno  692, 
questo  uIGdo  ma  era  stato  immaginato  da  Augusto;  ss 
UtruiiaMiittDDiaiUi  di  TadU  Aim,  Ub.  VI.  c  XLL  hk. 
i|vefigtliir*  di  Boma  ora  stala  i^UJìU.da  SomnlD,  ch% 
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in  stai  assenza  fece  jprcrctla  della  cillà  Dontrc  Ròmu- 
tio,  come  poscia  fecero  Tallo  Oalìlio  c  Xar)[iiiirio  il-Su- 
perbo,  il  primo  crcamlo  préfoUo  di  Roma  Numa  JHar-i 
do,  o  l'allro  Spnrìo  Lncreiio  padre  della  celebre  Ln-i 
creiìat  .e  duranle  la  npnblica  i  coosoli  crearaM.  nn'pre-: 
fetlo  drltcsa  nBatre  .uanD  sBmbIì  per  andarb  a  4«lo^ 
b^ws'b  Feri» lAtiae:' come  pot«*ii'diiniiiln[  vBtio  iMo- 
mJiUil*  ÌHW^Data  da.Jk«gKt(]  la  preffaunra  delb  dl- 
U  ?  Io  credo  perdi  cfac  il  pauo  di  Svetopio  facilraepta 
poua  GOQciliersi,  osservando,  che  Augusto  àii  a  questi 
affici!  ordini ,  prerogatiro  ,"o  stabilità  nuova  in  guisa , 
che,  se  nuovo  non  era  il^nnme  ,  nuova  in  certa  guisa 
era  la  carica.  Ed  ioralti  ti  prefetto  di  Boma  durante  Io 
terìe  Ialine  era  una  carica  efimeni  di  quattro  d)  ,  che 
dora?*  filanto  <{uel le  '  ferie  doravano,  menl^  ,  dopo  la 
istUaiìon»  di  Aa^do,  la  carica  dd  prafèUo'  di  fiiom^ 
fìi-a  iriln  per  qnaldte'.lanpoj  e  cosi  grfoM  iie>  mik  bt 
ìneoBibeiuéi  cha  a- 1^'  «rs'  Sfidali»  ìl^enio  tatemoì^ 
Soma^  •  la  ngtluua  ÈOpn^i^i  wMwtit  Goti  (wcbc  l'ut-. 
fid»  di  «tnton.Mlo.-rie  dibe -niM.iktioTa  forma.  Ma 
qaetto  fa'  di  biere  dnnria  ; .  Dione  Ub.  '  LIY.  c.  XXVI. 
narra,  come  l'anno  di  Roma  741/Auglisto  nelU  sua  a»- 
Mtui  avea  .iholito  l'ulTìcio  dc'dac  curatori  presti  alla 
strade  eslcme  ,  come  quello  de'  quallro  mandati  ndla 
GWpaBla ,  come  ispettiìri.  Da  quella  epoca  gl'  icq;>erar 
dori  rileonero  a  len>  quasi  con»  censori  b  cora  dbU» 
ritf  «■lOTe,eMl»ccn(ÌHÌKaio  a-£Tto[Y»etaomg(^  qtUd- 
la  dì  rfMroÌt*.6  «igliorate  le  ridin  paffictdarefprichiì 
freqtntanenle.  s'it^GOnlijano  nelle  lapidi  i  nomi  de'  cie 
MaA'  ddUo  Tie  flaninia,  olavdia  o  elodia,  annia,  cassia, 
(■nuna,  salària,  notntalanB,:^ptt^  latina  ,  auralia,  cor- 
hIìb,  trioiifafej  «e  Ed  Hutruij  ette  sdTeato'  put  vie 
céolìgiie.  erm»  sotto 'waicuratorei  «uiuiinir.  Di  Uli  'dlr 
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mari  abbiUM  ntcìnorio  Delle  lapidi  fino  al  secolo  IV. 
defir  era  rolgare,  poieU  Ludo  Optalo,,  cbt  fu  eoa  sole 
nwio  «  «olèara  334  fr  «b»  ae'iÌMti  puU  il  w 
M'A  Lwd»- Bario  toa«fa-OpM<v.tM^J<>M«toi|ide' 
rifinUK  dal  Pnmaio  IMt 'JKmw  p.  St'raenfattwe  (M^ 
)a  ria  «ilitia-  Gl'imperadorì  però-  iliiMiiiiaii  a  loco  i 
pwdi  lavori  di  qnésto  gonore  ne'qmili  ^arlicòlnineiila 
ri  dislimcra  ncHo  Tie  inloroo  a  Borali  AtqiDio,  Tibe- 
rio, Cliodio,  Nerone,  Ve>pa«UDO,  Domitiano ^  Nerra; 
Trajano,  Adriano,  Mirco'Aarelio,  Setlìoiio  Severoi  Uaa- 
senzio,  Coslaatlno,  Valeoiiiiiino^  e  Graiiano,  «  dopo  la 
cadala  dell'impera  il  re  Teodoricoj  di  cai  -mia  nemo- 
ib'riHBB  nella  Mta  postale  di  H««  ntOe Pdndi Poth. 
tìia.  Uà  paaso  di  nùuoil  giofan»  ^put.]St.  V.,  e^.  XV. 
M>iln'>iii  qtal  pregio  lotte  teaùlo'ai  ten^  Ml'idtimo 
pmdpé' Tn^ilao<[lì>dkÌo  toballerm  dì  unttfcm  patri»? 
U  di'wa^ifioti'SseeÉMraM  «■  maitUipnim,  jwm  ariU  mw 
ctafnn  «ri'  Ganurittm  nritAwi  «coqmm  JtaUKw  ete  em- 
rèmi  EapriitMn  mn  peuùm  jmaMo  riw  gémttà  Mf^itim  , 
tt  ipiMM  et  meo  mnmti  iptìKt  quod  tìt,  Uutrint  Vt,'ai 
omni  àmbitiime  hnge  Temolm,  Mit'tamm  m'Meitiidw  o- 
m  iioner  tiUni  Jalu*.  Xio  gntd  iHjtMUe  magi»  hh  Mt- 
dUt  Mmidatim-miki  ogtemm,  fetìfikm par  Comma  dm 
Mn.viiàM.  ■»""  .-my.;  ^tbrta 

-'  '  I  éaraiori  appaltaraiM  la'rifaibne  delle  riva  loro 
aiBdato  ai  màncipei ,  delti  por  ndtu^tom ,  seconda  Si- 
ctilo  Fiacco  de  Condilion.  Agr.  p.  9.  e  di  tali  maneipu 
si  trova  mcorioac  oetle  lapidi  coli' aggi  anta  del  nome 
delle  strada,  cho  avcaoo  preso  in  apparto,  come  bd  Cneo 
Cornelio  Musco ,  appaltatore  della  via  appìa  ai  ricorda 
in  aaa  iscrìrioDO  riferita  dal  Panrinio,  Urbi  Roma  p. 
121.  Durante  la  repobblica  il-danaro  pel  riurómenlo 
dallo  rie  era'  fmiiUt  ora  dal  -pnèblioo  enrio ,  ora  da 
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tenta  uHe  ehiioH,  eome  ai  iiut'£  tofit.f  . e.  mMt 
feeen  ipeciilmenle  Qyo  Gmcco^  C«8vef  .^  apckor  W* 
primi  l«mpi  di  Aognst»  f  Agrippa  e  Hwula  GonlM 
Salto  gllmperadiDri  fttà  iataaìmui  enmidi  dì  'Dmufir 
cenia  privala  di  tal  genere  ne'  mn&idpiì^  e  orile  kMo- 
niey  eC'  ddd  ctel  in  Boma  ^  é  iniUb  strade  gnadÌ,'dM 
ne  MciTano.  Qnìndt  iS  che  ndle  colonne  BntUario  ed  in 
altri  moimmenli  rclaUri  alle  strade  l^gui.  aempra  mof 
■ne  dell'augusto  o  degli  aifgusti  regnanti. 

Allorchi'i  costruivBDsi  le  vie  a  spue  pitbblicbe  a'inr» 
poDova  ima  lassa,  che  veaigal  dicevasi  t^pttito^  pe»bS 
imponeràt  (Opra  i  caiidn  cioè  sopnt.lo.caM^  ika-lfi 
tnaporurano  co'  earrir  fUM  «ciaiaWMry  «  igMU  ttin 
eodevasi  al  mane^',  ostia  qppdtaloà  de'  tavori. 
Clastico  e  sa  tri  proposito  il  passo  di  - Siciria  Flaew  A 
Condita  Agnr.  p.  II.  Quaidavé  ttyo  viat  alùpimda  fimm 
trameuat  poamiokìrn ,  quorum  tamat  non  immtam  ma 
aodmi^ua  eri  eonditio.  Nam  mot  vite  pàòlicaà  rtgtii$i.  qaat 
jMiUM  munt'unlur  et  aurtorum  nomittà  oitinmi  t  nani  U 
tmhÈtaru  aceipiunt  ti  per  ndanptorft  imuuasftir.  b 
rmMn  tutda  à  poatitoribu»  p*r  timpora  auiwm .  MMh 
txigitwt.  Yitnuitk  aUtm  me»  éi  pMeiar  ffm  ^OmMih 
fnr  n  agrot  tt  taept  ai  filtrai  piiSàaf  fimmlma  t.-àU* 
Mr  «MMMMlur  pmf,p<^»h  i*apirmàjfbirmp^brìimiqti 
operai  a  pouemoribta  ad  tdi  lutnda*  exijtrt  ialiti  tmtif 
aal,  ut  comperimu*  tmicuique  po*ttitori  ptr  iingiàoé  agTo$, 
certa  ^atia  attignmlitr,  qua*  luù  Mi^wntif.  ftMw,  «lìam 
tittdot  fiàtit  ^aliit  potiloi  Aojmf,  qui  «ujicsnt  etfjuiitìg/i 
quii  doMUHM,  qutd  qwitiiwii  ttuàtur.  Lo  vi»;  ittdnali  par> 
Unto ,  che.  spessa  da  ima  via  poUilk»  ^ -'ttkversaBdo  ì 
camià  lentuDaTanO  in  nfr'.  altra  lif  ,piddillck«  Tanivano 
laitrieate  dai  maBatn,  doi  capi  dQ'pagh»  { Mofttrf  pw 


genm)  coatSgnl,  i  qaali  dai  poisidcDti  limitrori  alla  tìi 
mì^tido  le  oporo  pel  suo  nunleaimetilo  ,  ovvero  tas- 
aoTsno  ciascuno,  «econdo  la  estensione  delle  loro  lem, 
di  inanlenere  a  loro  spase  Inllo  qnel  tratto.  Sotto  Ono- 
rio e  Teodosio  li,  fu  cslosa  lale  misura  anche  alle  rie 
pobblìctip,  leggendosi  nel  codice  ti'odo^iaiio  il  rescrillo 
segQRDtc  dalo  ad  Asclcpiodolii  pn^ri^llo  del  pretorio:  ^lln'I 
ut  noi  inilrucliojtrm  ciac  puiliear,  et  ponlium,  ttratamn- 
qm  optram  titulit  magnorum  principum  dcdicatam  ilUcr 
lordida  tnunera  numenmui.  Igitur  od  rnslrucHon»,  repa- 
ratitmaqut  ìtintnan  ,  ponliumque  nuliutn  geniti  Aomi'niiiji 
nuUiiugue  dtgnitalii  oc  antralionii  mrrilii  ccssart  oparttl. 
Dotiua  eliam  lUciruu  oc  veraranJas  fcrltìias  loia  laudaitìi 
hluio  lihetUcr  adicribimiu  ole. 

Vitmvio  in  tutta  la  sua  opera  non  paria  parlico- 
larmeutc  della  costruzione  dello  vie,  pcrchA  era  io  ge- 
nere la  medesima  di  quella  de'pa  vi  menti,  onde  avcailD 
descritta  qDosta,  intesa  di  aver  dalo  i  prccclli  per  l'al- 
tra. Stazio  Syiv.  lib.  IV.  g.  111.  descrivendo  la  via  dit- 
miziaua  ci  ha  lascialo  prciiose  notizie  sa  lai  proposito. 
Costruire  una  via,  e  lastricarla  si  dice  concordemente 
dai  classici  e  nelle  lapidi  munire  viam.  I  materiali,  che 
si  impiegavano  a  tale  nopo  erano  le  travi  per  le  pali- 
ficate neìnoglii  paludosi  o  non  sodi,  che  Vilrurio  par- 
lando de'pavimenti  in  genere  appella  fiitucalioiui:  quin- 
di nomina  i  sassi ,  saia  :  poi  i  rollami  di  ogni  genere 
rtc^iu:  e  la  terra  colla  Ir^ta;  e  finalmente  la  calcissa  coir. 
Queste  medesime  materie  vengono  cosi  enumerate  in 
Stali»  T.  49.  e  ecg. 

O  quanlas  parilrr  inanus  laborant  ! 

Hi  cedunt  nemiu,  txuanique  morUei, 
111..  I  ni  ferro  tcoputoi,  trabeique  levali, 
■  I  ,       IBi  aaxa  ligant  opuigua  texunt,  '  ' 

Cmto  pilifere,  lordidoque  lupho. 


Dlgrlizatìtiy  Coogle 


Ndta  Mstnuiavc.daUe.iie  entmi  pan  hr-ghiab^jr^ 
no,  U  lem  .seitiidice,  Msendovt  dallo  via  di  lem  bat- 
taU',  ma»  Umnaa,  e  1'  arena  da  mescolar  colla  calcet 
Iffdo  lionAaM  U  coffieato. 

.  Iji  prima  operazione  era  di  livellare  il  piaao,  e 
quindi  scavare  nn  s<dco  della  larghezza  della  stmda,  che 
si  dorea  fare,  profondo  circa  2  jùodi  anticlii  ;  chs,  M 
il  suolo  a  qucsU  profonditi  era  todo,  ù  coDiincìava  lo* 
Ilo  ^a^fonuarc  lo  strato  inferiore  della  via,  m<  pn  en, 
«  paMoWi  u  dì  «iAlerieameese,aUwa^rtllìcnaH  eoa 
IMtUfiMICf  finKcatìuaHi,  dite  Viintio:  t(  mlm«mU, 
mt.tiftptrU  oongutifiui  loeia  fveril,  fitUmUMibu  am 
magna  cura  tolidetur:  Slaiio  descrive  cosi  questa  '^rima 
lavoro  T.  40  e  aeg. 

Eie  primui  labar  inehoart  ivicia, 

■  ■  ■  ■  Et  retn'iu^  Umitit  ti  allo 

i  .Sfttl"  f*ititiu,  eanare  terrai:  ■ 

Mox,  haMot  aUkr  .rqJtn  fossas^ 

■  ■      -.St  SOMMO .GBoaVM.  parwt  BOSSO, 

■  ...  St  pnuff  dulAim  Miib  taxii. 

.  Il  letto  pevhnlo  dì.  materie,  che  servirà  idi  lapd*- 
mento  al  pa,TÌmepto,  chiamavasi  granium,  come  il  pa-f 
TimeulA  ileiM  «ununum  donum.  Le  parli ,  o  strati  co- 
4Ìtnei>lÌ  il  jiynùun  oomavansi  slaluiiien,  radut,  nudcuK 
il.  primo  era  uu  fondameDla  di  sassi'  rotzi,  o  ciottoli  di 
pietrai  cba  faccvasi  sulla  terra,  solida,  o  sulla  palificaU.* 
fune  inmj>«r  4(01  wnineJur  ne  .minore  ioxo,  jaam  quod  poir 
tit  MOMM  imfitr^  :  il  aocoudo  «la  tu  dm^so  di  calcir 
sacci,  e  InmmeBli  e  perciò  dicerui  ivdmt  Ud^wi,  co- 
si 4eGnÌie«  p«|òlB  Or^,  lib.  VI.  o..llI..{h  1209i 
iliiJiw  artifieu  ^tUant  lapidti  conAmm  tt  admk^ 
Ut,  ipf<it  in  pK»huiiti*_  faekndii  lì^fimdimt,  Hwb  «f  nt- 
^ini.^mfw'-  TUravjo' Bid  noia,  die  il  niAu .pogevui 
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wpra  la  Halumm  :  che  so  era  nnovo ,  cioè  di  demori- 
liono  di  mori  non  vecchi,  tì  si  mcscdava  un  terzo  di 
eaTcE,  se  poi  era  uccchio  duo  ^uinli:  cosi  preparalo  ù 
gillara  sopra,  e  si  faceva  ballerò  dai  servi  forlemenle 
collo  aUDgbo ,  in  modo  che  si  ridncesso  alla  grossewa 
di  9|„  di  un  piede,  ossia  12  onde  del  passello  odier- 
no romano,  cio6  di  un  palmo.  Secondo  lo  slesao  scrii- 
loro  sopra  il  rurfui  gitlavasi  il  nue/(uj,  il  qaale  facevari 
di  frammenti  di  vasi  di  lerra  colla,  e  di  calce,  ma  io 
guisa,  che  la  proporiionc  fosse  di  sn  lerro  di  calce,  a 
lii  grosscHa  di  6  digiti  ossia  di  mcMO  palmo  odierno. 
Tutto  ciò  eseguivasi  perchè  il  pavimento  avesse  nn  mai- 
so  solido  aotlo  e  non  cedesse: 

Ne  nufeni  lala  ne  maligna  ttdii, 
El  pntth  duiium  cuiiU  imù. 
FmalmcDle  sopra  il  nucleo  faccvasi  il  pavimento  prò- 
priamcnte  dello  :  Supra  nucìeum  ad  reffuiom  et  libcìlim 
exacta  panùntnla  Uruaatur.  Il  nome  di  farimtntum,  don- 
de deriva  il  volgare  di  paviraenlo,  vico  da  padre  bot- 
lere,  percuotere;  questo  nello  vie  essendo  in  mei zo  pili 
olio  por  lo  scolo  delle  acque,  dicevnsi  ancora  aggtr  se- 
condo Isidoro  lil>.  XV.  c.  XVI.  il  quale  si  appoggia  su 
lai  proposilo  all'auloriti  di  Virgilio  Atntid.  V.  v.  273. 

Oualù  loept  viae  depremat  in  aggtte  strpeiu: 
verso,  che  Servio  spiega  cosi:  Ajger  eri  mediae  jnat  enti- 
lUTUia  eoaggeratii  lapidiius  tirata,  unds  viia  aggtre  dixìt. 
Ammiano  Marcellino  lib.  XIX.  c.  XVI.  designò  qneslo 
aggere  a  differenza  di  altri  coli'  aggiunto  di  itinerario: 
agger  itfnerarius.  Quindi  Rutilio  Itin.  v.  39.  cbiamò  I* 
ria  Burella  auniiui  ajger.  Oueslo  motivo  medesimo  la 
fece  appellare  mmmui  donai  da  Stazio  noi  passo  rife- 
rita di  aopra. 

Tnlfi  gli  avanzi  delle  vie  antiche,  che  uscivano  da 
Boma  presentano  il  pavimento  sempre  costrutto  di  po- 
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Ug<»l-fi  talee,  la  cui  figaro  è  ordiDarinmenlc  qaclla  di 
ÉR'MtgnMimgolaret  e^per^ce  io  inlenda  quella  pie- 
ta«i  coM' Tirigùmme  <hwwui4afa'  in-  Bopai  tìoè  la  \m 

Anqiii  JkOBtoM  ftàn:  ifìbt  porta  s.-  Paolo,  longo  la  vìa 
a^a'  dal  lepolcro  di  Hèlalla'  fiao  alle  FraltoocUc^  sulla 
via  latina  presso  Borghelto,  e  snlta  via  tabicaoa  presso 
il  lago  della  Colonna^  Di  qneali  avaiizi  Vn  nomerò  grande 
«HileTft  ancora  nel  lesolo  passalo,  ma  molli,  per.  le  ra> 
glwi  Indicate  ti  sopn,  ■■«  km»  «ali  JiaUmlt],  b  mdU 
UtModl  vanno  dUlnigeeiidMi^  «UttndineM  MI'  Anndlt 
linugmo  parti  d<^-'iL -ponte  tjai  fiame  Anrane  i  della 
OaHeoH  dopo  U  «eltinio  w^ìQ,  delia 'Laonntìna  dopo 
foUanV-<|ell'Ardeillin  dspo  il,XV,.dea'Appù  di^o  il 
XX,  detta -Latina  noa  Inesi  inolio. daUa.ifoda.  di  qnetle 
tutine,  dell'Albana,  che  erti  ffarqscate  dne^ .dopo  il  con- 
Tento  di  Paianola,  del  diVeTlicolD  della.  Labicana  nella 
PrenesliDa  dopo  ii  XVII.  mi  della  Preojest^a  dopo  il  VI, 
della  Tibnrlioa  dopo  l'ottafOr  della  NomaataDa  dopo  il 
VI,  della  Salaria  dopo  il.  XX,  della  Flaminib  dopo  il  X, 
de^  Gawa  circa  il^XXUI,  ddla  Oandia  dopo  il  XIV. 
e.delfa.XiffafUe'ttiUa.saliU  di  BbiU»JKan#£noe  qnet- 
Ht  «Itlnl  gienL  In.  tatto  quatte -.atradB  itf  do  oaerr*- 
(o>  Am  .la  krghouB  éomipoodeMe  ■  14  piedi'  lìeile  tib 
«msolari,' t'H  ia'qBe'pnnti')  obe  presentano  lavofi  ttr»- 
erdinàrìi,  cenÉe  della  PreiHstìnB  al  panie  di  Nona,  ed  a 
CaTamoolc!  che  nelle  tic  di  Becond'ordioOj.'cnne  l'At 
bana  che  sale  alla  punta  . di  Giovo  Laziale,  e  cbe  nella 
ullima  parie  è  cosi  ben  conservala,  la  larghezza  é  di  8 
piedi:  che  i  poligoni  venivano  picchiali ,  onde  i  caralU 
potessero  attaccarvi  i  piedi:  cbe ,  dove  non  è  alato  di- 
stratto, '.esiilo  sempre  un.  margine  por  tener  alida  la 
strada,  il-qatla  ^e  lolte  è  coatmUo  di  pioUgoni  posti 
di  travarto,  a  £'  InUo.»  tratto  tageli  ^a  pietre  termi- 
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nuli  della  stessa  malcrìa;  alle  volte  poi,  come  1'  Appia, 
alla  discesa  di  Vallericcia  ,  t  rormato  da  cnomii  massi 
quadrilateri  di  pietra  locale:  questi  margini  variano  per 
largheiia,  secondo  fa  localitii  e  lime  presenlaTano  uno 
spalio  sufEcicDic,  servivano  ai  p«dnni,  ed  erano  lastri- 
cati di  ghiaia  battola,  jlarea.  Veggasi  il  passo  di  Livio, 
che  si  riporta  qui  sollo,  e  Plutarco  nella  Vita  di  Caio 
Gracco  c.  VII.  A  tali  raarctapiedi  essi  davano  il  nomo 
di  marginti,  erepidinti,  antioiiei;  c  perciò  Livio  lib.  XLI 
c.  XXVn.  dico  cbe  i  censori  Quinto  Fiacco,  ed  Aalo 
Poslamio  Albino  creati  l'anno  578  di  Itoma;  ria»  Utr- 
nendat  lilict  in  urbt ,  giarta  extra  urbcm  lubslnundat , 
MABC.iiTAKDASQUS  pTìoù  OMmum  ImavtTuM  eie.  E  que- 
sti margini  erano  alti  circa  mezzo  piede,  le  pietre  ter- 
minali poi  1  piede,  e  dall'essere  liceale  come  perni,  ve- 
nivano chiamate  gomphi  :  6  Stazio  che  cosi  distingue  i 
margini  in  genere,  cbe  appella  am&ants,  e  qacsto  pietre 
terminali  in  specie,  che  chiama  gomphi: 

Tutte  u.ìfBO.viBUS  hinc  et  hine  coaelii, 

Et  crebri*  iter  aHigart  gomphis. 
Ma  nelle  pouessioni  de'prìvali  le  vie  non  erano  sempre 
lastricale  di  poligoni  di  selce:  da  Ulpiano  apprendiamo, 
Digeit.  lib.  XLlll.  Tit.  de  via  puil.  et  itin.  jniAl.  rtfic. 
leg.  I.  2.  cbe  ve  n'erano  di  quello  puramente  di  terra, 
e  di  qDcile  coperto  di  ghiaja,  in  modo,  che  tre  specie 
diverse  di  strade  si  aveano,  terrene,  di  ghiaja,  e  di  pie- 
tra. Le  pubbliche  però  erano,  come  si  disse,  in  mezzo 
lastricate,  e  nc'Iianchi,  a  margini  coperte  di  ghiaia:  no 
bel  passo  sa  lai  proposilo  abbiamo  in  Tibullo  lib.  I. 
eleg.  VII ,  che  lodando  Messala  per  aver  ristaoralo  la 
via  lusculana,  cosi  si  esprime: 

Ntc  taeeat  monumenta  viae,  quem  Tiuaiìa  leliiu 
Candida  quem  aniiguo  detinet  Àl6a  lare. 

Namgue  opibut  congetta  (ui'i  hic  glarea  dura 
Sitmitur,  hic  opta  iungitur  arte  litei. 
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ììaUi  di  sopra,  «fas  Calo  Gracco ,  «uendo  tribuno 
delb  plebe,  poie  studio  particolarmente  In  coltrai»  le 
*ie  poDcndo  mente  insieme  alla  comtnoditi,  bellezta  e 
decoraiione.  Plutarco  nel  \aogo  testò  indicato  io  questa 
gniat  descrìve  qne'suoì  lavori  ;  Iw^reiocchi  nttt  ptr  It 
tmifafiu,  e  piane  erano  tirate:  td  una  parte  veniva  Uutri- 
tata  <U  pietre  poliu,  e  l'aUra  era  ttretta  da  due  riaUÌ  di 
gUaia  (  i  margini  ).-  ■  j  limgki  boni  /Wrono  colmati;  «  d»- 
w  «VM  ìntcTttcait  da  tornati ,  a  iMemUt  da  pneipiai 
vmwra  hsait  con  jwmi:  td  utendo  cori  UttUatt  S  ìmon 
pmetitcKa  ima  vùta  piarn  «  Mia.  Ed  io  credo  cke  ■  qarf 
IriboBO  inimoM,  ad  intrapreodule  debbanii  allribalre 
i  latori  pMlenlosi  cbe  ancora  ■nmiriaBio  ndle  ilmle 
CMUoIaii  preuo  Roma,  eme  JietTAi^  la  mapiiSca  to- 
■Imiione  di  VaUeriecia ,  e  Della  PreaestÌDa  U  paolo  fi 
Nona,  il  taglio  di  GaTamoiile,  ed  il  paolo  Amato.  E  la 
«Mtnuione  di  tali  lavwi  ai  accorda  bora  con  quella  di 
altri  mOBnmentt  del  primo  periodo  dal  mcoIo  TU.'  di 

Un  beirssempio  poi,  che  presenta'in  sezione  i  To- 
rli strati  di  cbe  erano  composte  le  vie,  si  ba  in  Bona 
poco  prima  di  giongere  a  porta  Latina  nel  muro  nutt- 
co  a  sinistra,  dove  ben  dìalinguonsi  Io  atolMMii,  il  rvh 
diit,  il  nueleut,  ed  il  dorn»  delbt  Tii  latina. 

Ha  oltre  la  solidità,  lo  vte  erano  abbellite  da  son- 
tuosi ediGcii  ed  attraToraale  da  popolosi  villaggi  nelle 
vidoanze  di  Boma,  non  essendo  allora  li  circoodario  di 
questa  città  cosi  squallido  e  deserto  come  oggidì.  E  di 
cilti ,  villaggi  (vici),  e  pagi,  fassi  menzione  dagli  anti- 
eU  Mrìltorì,  come  dal  ticts  ilbxaiidm  sulla  Ostiome 
ricordato  da  Ammano ,  del  facvs  uxohiti  mila  La- 
lina  mearioDato  da  Festo,  dd  pmni  nlla  Labìcana 
portioolannaate  itoUlito  da  Livio,  Tolwìo  Haarimo,  e 
Plinio,  di  CAin  sulla  Preneslioa  determioata  da  Strabo< 
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ne  e  DioDisio,  di  antem.vae  o  fidekab  sulla  Salaria,  di 
MjBPÀE  sulla  Planiiaia,  accennala  nella  Carla  peulioge- 
riaaa  ,  o  ncU*  Ilinorario  C  eros  olimi  Uno  ,  e  nomioata  da 
Marziale,  di  l'Eli  sullo  Cassia  fissala  dalla  Carta,  e  da 
Dionisio,  dì  CAREiAE  sulla  Claudia  ricordata  da  Fronti- 
no, di  LoniUM  suli'Aurclia  indicato  nell'Itineraria  di  Ad- 
lonino,  nella  Carla  c  da  Capilalino,  ce.  Ed  in  conferma 
di  ciò  gli  avanzi  di  inolti  di  essi  esistenti  ne  sono  una 
dimostraziune  di  fatto.  Templi  sontuosi  pure  lo  abbel- 
livano, e  per  non  dilungarmi  di  sovercbio,  uno  magni- 
lico  no  sorgeva  sull'  appla  presso  a.  Sebastiano ,  i  cui 
avanti  sono  cbiamali  dal  vulgo  lo  stalle  di  Caracalia  , 
come  pure  visibili  sono  gli  avanzi  di  quello  di  Ercole 
snlla  stessa  via  al  m.  Vili,  ricordalo  più  volle  da  Mar- 
lialo:  cosi  sulla  via  campana  fra  la  via  ardcatina,  e  la 
iaurcnlina  era  quello  della  Dea  Dia  col  luco  ricordalo 
negli  alti  degli  Arvali:  sulla  Latina  quello  della  Fortu- 
na Muliebre:  e  sulla  Labìcana  quello  della  Quiete.  Fian- 
cheggiavano lo  vie  intorno  a  Boma  ville  sontuoso  ,  al- 
cune delle  quali  dimostrano  la  prisca  magniliccaza  nel- 
la immensiUi  delle  rovine  superstiti,  ed  altre  lo  bau  di- 
mostralo per  le  scoperto  di  monumeuti  preziosi  venuti 
alla  luce.  Giovi  qui  di  ricordare  particolarmente  quel' 
la  di  P.  Nonio  Asprcnate  all'  Vili.  m.  sulla  Usliense: 
quella  di  Massenzio  al  Ul  dcU'Appia,  e  de'QninliUi  al 
V.  della  stessa  via:  quella  creduta  di  Basso  al  V  della 
Latina:  quella  di  Subaugusla  sulla  Labicann  circa  il  IV. 
m.  e  di  Massenzio  sulla  slessa  via  all'  Vili:  quella  do' 
Gordiani  al  IH.  della  Prencslina:  quella  di  Livia  delta 
ad  Gallinas  al  IX  della  Flaminia:  quella  di  Vero  Au- 
gusto al  IV.  della  Cassia:  quella  di  Antonino  Pio  al  XII. 
dcll'Aurclia  ce  Principale  ornamento  però  Io  formava- 
no i  mausolei  che  a  guisa  di  una  processione  funebre 
soguivansi  l'un  l' altro  a  deslra  e  sinistra  sulle  sponde 
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dsUa  strada,  monnnicati ,  che  più  degli  allrl,  aebbeaa 
MtlnMUli  a  corrosi ,  hanno  potuto  resistere  al  tempo 
ed  aH'itoma.  E  qui  ai  noti  la  sapienia  dagli  antidiì  nel 
duttoue  le  sponde  delie  vio  publiche  faorì  Atìi»  maim 
a  aerrire  di  laogo  di  scpoltnra;  impercìocdié  eoo  tale 
cotlonu  BTeaao  nesso  in  sicuro  la  salale  de'sapentìti, 
dato  la^  campo  all'ingegno  degli  artisti  per  gli  orna* 
■Moti,  cha  K  fre^attno,  e  pir  le  acnltnre  che  li  ador* 
WTHHii  MMcesao  niio  sfogo  al  dolore,  all'amieùia  ed  al- 
la pialA,  e  soprattatto  aperta  una  acaola  parlante  al  coi» 
n  d'ìslroiione  morale;  quindi  Varrone  d»  Ltnfua  lati- 
na  lib.  T.  b.  TI.  cosi  deOnlsco  il  nome  dì  monutnetUwn 
dato  pUticoIanDenta  ai  aepoleri ,  e  l' oso  di  costroìrli 
lungo  le  vie;  SEtiUmiHa  qtm  Ai  i^tderir.  tt  ideo  stcan- 
Aim  «joM,  fM  pnuUnuntu  admoiuaiU  tt  u  /Uus,  ef 
sBòe  cat  mmUitHi.  Le  ne  frequentate  erano  plA 
rioi^  e  popolate  di  t^  monaoienlii  U  Fleidiila,  la  La- 
liiu,  e  l'Affm  parlicoIarmeDle  erano  insigni,  e  spedal- 
Bonle  questa  oltima  ne  coniem  ancora  i  ruderi  di  ol- 
tre  a  200  nel  tratto  fra  la  porta  Capena  antica  e  la 
eiltà  di  JUbano,  cloi  entro  circa  14  miglia. 

E  alccnne  i  sepolcri  sono  i  più  ottìì  ad  incoolrar- 
■I  lungo  le  strade  pubbliche  antiche  non  sart  fnw  di 
luogo  di  firn  in  qnesl'  articolo  alcnoe  onerrailoDÌ  ge- 
nerali sopra  lai  sorte  di  monnmuKi.  Costmoo  aotìco 
degl'Itali  fu  di  seppdiirei  come  pur  di  bruciare  !  eoi|d, 
ed  io  Bontà  era  eommune  si  Tono  che  l'ellro  fino  dal 
tempo  de're;  imperciocché  i  nota  la  legge  di  Knma  di 
Don  spargere  di  vino  il  rogo:  Nubuk  ngit  poilumia  Ux 
ttl:  Vino  rogum  ne  ntptrgilo,  legge  riportata  da  Plinio 
aut.  Noi.  lib.  XIV.  e.  XII.  %.  XIV.  Dall'  altro  canto 
Numa  stesso  volle  essere  sepolto  e  noo  orso ,  secoad» 
Hntan»  te  JVuma  c  XII.  Cosi  la  legge  X  delle  Dodi- 
ci Tavole  intitolala  dt  Iure  tacro  comincia  col  paragra- 
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TO,  prova  dell' liso  promiseno  di  seppellire  o  hmciare 
i  morii  seconda  la  valoalà  di  cìnscuno,  sul  principio  del 
IV.  acculo  ili  Roma.  Quindi  nllarchfi  Plinio  Ilìil.  Nat, 
Ub.  VII.  cip.  LIV.  ^.  LV-  dice,  cbo  ipiiim  ertman  apud 
tomaruìs  non  fuù  neUrìi  ìnstiluli:  terra  candebantur:  qnc- 
sl'BSScrzioae  dea  prenderli  con  riserva,  cioi  cbc  essen- 
do promiscuo  l'uso,  più  gcncralmenle  ne'prinii  tempi  si 
seppellivaao  i  corpi,  di  quello  clic  si  hrociasscro.  Suc- 
ccasivamcDlc  prevalse  piultoslo  l'uso  di  ardere,  che  di 
seppellire,  n  segno  che  sul  finire  della  rcpubliea  era  il 
seppellire  una  ecceiioDo  della  coslumania  generale,  se- 
guita da  qualcbc  romiglia,  come  è  cerio  della  Cornelia 
secondo  Plinio  HiiL  JVat.  lib.  VÌI.  c.  LIV.  LV.  Da 
questo  CDSUinic  duplice  derivarono  due  elassi  diverso 
di  moDumcnli  sopolcralii  cioiì  quelli  dcslioati  a  riceverò 
corpi,  c  quelli  destinali  a  contenere  ceneri.  Cosi  dall'u- 
so, al  quale  servivano,  furono  eretti  o  per  una  famiglia, 
o  per  un  solo  individuo  :  0  per  uomini  liberi ,  o  por 


dicaiione.  Di  tutte  queste  classi  diversi  eaumpli  super- 
stiti rimangono  sopra  le  Tic  consolari,  che  partivano  da 
Boma,  e  nolerù  i  piii  magnifici,  ed  i  più  celebri  entro 
il  perimetro  della  Carta,  che  è  soggetto  di  quest'Analisi. 
Alta  classo  de'  luonunieuli  cretti  per  un  solo  individuo 
appartengono  quello  di  Caio  Ccstio,  di  C.PoLticio Bibulo, 
e  di  Cecilia  Metella:  a  due  individui  fu  destinalo  il  sar- 
cofago di  P.  Vibiu  Mariano,  e  la  mole  detta  Monte  del 
Grano;  a  famiglie  appartennero  quello  degli  Scipioni,  o 
de'Plauzii:  e  fra  questi  quello  degli  Scipinni  fu  dcsli- 
□alo  per  corpi  intieri,  quello  de'Plauzii  por  contener  cc- 
Dcri:  ed  in  questa  classe  pur  debbonsi  collocare  i  duo 
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mtiuoln,  d!  Augnila  e  di  Adriano  destinati  a  raccbla- 
dere  le  ceneri  dé'mcmhrì  della  Taniiglia  imperiale.  Gir- 
ca  i  sepolcri  di  liberti  e  ili  scliiavi,  quusli  siinu  quelli, 
efae  più  coamunemcnlc  rliivcugonsi,  purché  orano  t  più 
nanierosi,  e  d'allronde  «ssendo  mcuo  raagnìtici,  c  lucno 
ricchi  fareno  meno  distrati!  nelle  prime  devaalazioni  ; 
nn  gran  nnmeTO  tu  coniava  l'Appiai  snlla  qnale  aùpcr- 
ilile  è  qaello  detto  dc'Iiherlì  di  Augnslo,  od  ìntallo  fn 
rioToanto  nell'anno  17'iG  quello  do'scrvi  e  dc'lilicrli  di 
Livia  Aognala,  che  ogi;i  ù  |iit'unmcntc  distrutto.  Quc-^ti 
■ep<dcri,  come  par  qu<.dli  di  pleLei,  Lbe  vnmpravano  il 
localo  per  riporre  le  ceneri,  essendo  dcsiinali  a  conte- 
nero  molte  persone,  che  alle  volte  ascendovano  a  parec- 
ciùe  migliaia,  sogliono  desigaarsi  per  la  loro  forma  ap> 
parente  col  nonte  dì  colombari!;  imperciocché  l'inlerao 
delle  camere  preaevta  l'aspetto  dì  una  colonbaja,  eon- 
sittenda  in  vani  ordini  di  [ùcclolo  nicchie,  che  oonlen- 
gono  uno ,  e  più  vasi  destinati  a  conlenera  le  ceneri  : 
caiumiarium  diceva!^!  l'edificio,  ìocui,  e  Ioailta  In  nic- 
chi,!, nlld  il  V.110,  l'ili  ordina  ri  a  me  lite  di  tcrrs  colla,  ma 

Irò,  melallo,  ce.  liliiiuì  la  epigrafe  posta  dinanzi  cias- 
cona  nicchi*,  coolenentc  i  nomi,  la  parentela,  e  gli. af- 
fidi de'defonti. 

I  monameali  sepolcrali  più  antichi  presso  i  Roma- 
ni farono  fnciMli,  o  sotterra,  o  entro  lo  viscere  dc'coiK 
lungo  le  vie,  e  di  qaesla  Ibmia  un  esempio  abbiamo  in 
quella  degli  Scipioni  gnlt'Appia.  Quelli  sollerranei,  onde 
poteuero  confHcersi,  aveano  sopra  terra  moli  più  o  mo- 
no magniGdie,  che  portavano  il  nome,  la  schiatta,  i  ti- 
toli, ed  i  meriti  del  dcfonto.  Tali  iscrizioni  erano  sem- 
pre nel  canto  del  monumenloj  che  era  rivolto  alla  via 
pubblica  )  onde  sorToao  di  nonna  costaale  per  1'  anda- 
mento dì  questa;  al  conirarìo  la  porla  cbe  intfodocev* 
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nello  cantera  scpolcrnlc  cr.i  scmpru  in  aoa  dirciione  di- 
mena ,  uso  ii  uhc  ignorasi  la  r.ngiiinu ,  o  che  essendo 
coslanlc  dìmoslra,  clic  una,  g  qucali  assai  grave  doTea 
CMervene,  sia  per  parie  delle  leggi  civili,  sia  per  parto 
(Ielle  leggi  religioso  :  c  cgucsta  circoslama  servo  uiche 
essa  a  far  ricouosccre  l'andanenlo  della  via,  che  é  sem- 
pre in  senso  diverso  della  porla.  Nella  molliptlcili  poi 
degli  Dvanii  sepolcrali  sopra  lorra  snpcrsliti  nlrovansi 
eosIanlcmcDle  le  slossu  forme,  che  si  riducono  a  quat- 
tro, circolare,  piramidale,  quadrata,  e  a  foggia  di  lem- 
piello,  o  edicola:  variano  però  nc'particolari,  secondo  la 
magnilìccnza,  e  la  volontA  di  chi  li  fece  coslruire,  o  di 
chi  archiletiò  ì  scpalcri.  Imperciocché  le  moli  circolari 
ora  sorgevano  immedialamente  da  lerra  ,  come  il  se- 
polcro di  Lucnllo  ,  ora  erano  sovrapposle  ad  un  dado 
quadrilatero,  più  o  meno  elevalo,  come  il  mausoleo  di 
Adriano,  ed  il  monmnenlo  di  Cecilia  Mclella,  Quelle  di 
forma  piramidale  o  cmao  piramidi  semplici,  come  quel- 
la di  Cesilo,  o  formale  a  risalii,  come  quella  credula 
di  Pompeo  presso  Albano,  imilando  la  forma  di  un  ro- 
go. Quelle  quadrilatere  erano  foggialo  più  communc- 
nienlc  a  modo  di  are  sepolcrali,  o  d'immensi  sarcofa- 
ghi, ovvero  di  memorie  porlaiili  entro  una  nicchia  il  ri- 
trailo del  defonlo.  E  lìnalinenle  quelle  a  foggia  di  lem- 
piclli,  0  molto  ne  rimangono,  specialmente  suil' Appia, 
sulla  Latina,  c  sulla  Nomentana,  erano  come  templi  con 
gradini,  portico,  e  cella,  nvlla  quale  conlenevansi  le  im- 
magini dc'lrapassnti,  e  solo  dai  templi  dislinguonsi  pel 
solterraneo  che  coiilicne  i  loculi  po'corpi,  o  per  le  ceneri. 
Passando  da  queste  ooziont  generali,  communì  a  tul- 
le lo  vie,  ai  particolari  di  ciascuna  ili  quelle  che  uscivano 
immediatamente  da  Koma,  o  diramavano  da  queslc,  poco 
lungi  dalla  citlA,  siccome  la  direziono  loro  trovasi  par- 
licolarmenlc  descritta  negl'I  line  rarii  antichi,  c  nella  Carla 
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Pe^iogeriaiUi  panai  oppartno  di  Aan  pri«  sn  wnob 
Mpn  fpmti-  doMimenti,  perchè  foan  formarsi  un  giu- 
dizio relte  mi  merito,  «  sulla  fede  loro  e  psKs  darai 
OD  peso  ^HsW  alle  obbiczìODÌ  incvilabili,  che  s'ìdooii- 
IraBO  di  traile  ìd  trailo  nelle  cifre  delle  Histnnzc,  che  n 
troia»  in  opposiiionc  col  fatto.  Due  moo  grillnorarìit 
qMllo  «oto  coi  nome  di  ADlanino,  e  quello  Tt^gnrmeate 
appellalo  Bnidiga  le  ose,  o  Gerosolimitana.  Presenta  il  pri- 
mo nn  quadro  delle  strade  dtTene  ddl'lmpero  Somanoi 
raltro  ■na  liidiràiiaoo  de'Iuoghi  percenì'  da  on  dÌTOlo 
che  Tolendo  andare  a  Tìsilare  !  luoghi  tanti  della  Pale- 
■(ina  parti  da  fiurdigale,  oggi  Bordeaux,  aegoendo  nell* 
andare  la  ria  di  Costantinopoli ,  e  nel  tornare  quella 
delta  Italia  passando  per  Bona:  quindi  li  eonocce  perché 
Tenga  designato  col  nome  di  Burdigalense  a  di  (ìe roso- 
limi Ui  no.  Quanto  a  quello  di  AnloniiK^  noo  vanno'd'to- 
cordo  i  critid  moderni  a  quale  degl%nperadori  (Ae  eb- 
bm»  quel  nome  debba  attribuirsi,  e  pi&  particdarmente, 
se  ad  Antonino  Pio ,  o  a  Marco  Anionìno,  o  ad  Anto- 
nino Caracilla ,  rimanendo  indeciso  il  problema.  Leg- 
gendosi però  in  Capitolino  nella  vita  di  Antonino  Ho 
e.  XII,  che  quell'i mpi-radorc:  mhleularium  eurtum  tim- 
taa  diligentia  tuliltmvil:  può  credersi ,  che  per  la  retta 
emminislrazionc  delle  poste  ,  clic  ciirtus ,  e  cunui  pu- 
Uùiiu  diccfansi,  facesse  compilare  un  libro  delle  stazio- 
ni acGon^iagnandovi  le  distanze  rispettive  de'Inogfai,  che 
perdi  Itinerario  di  Antonino  ebbe  nome,  e  eontiimd  a 
portarlo ,  malgrado  i  oangiaroontl  vba-  ■aqeeariTanmKe 
venpero  introdotti  dai  cesari  posteriori,  e  nella  dìreiio- 
DO  e  ne^iomii  cosi  si  spiega  come  vi  si  leggano  i  nomi 
di  Filippopidi,  Massimiano  poli,  Costantinopoli,  ce.  nomi 
poilarlori  ai  Ire  Antonini  ricordati  di  sopra.  Quanto  al- 
l'albo Itinerario,  presenta  in  un  luogo  la  data  de'con- 
mIì  Dalmaiio  e  Xenofilo,  la  quale  coincide  nell'anno  333 
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lidaDi'}  nuc  muìke-  in  -  qneito  flono'  hHenìbol  posteriori 
qnello  'esaocmenli  Ib'  descrìlìonc  Jc'Iaoghi  santi.  Qnesii 
(tae  lliDMiriì,  eooMileud»  ì*  m»  serie  langhissima  di 
nomi  o  di'  ciiire,'  iMiUlo.malaianatì  dai  copisti  pervenne' 
ro  Gdo  III»,  ipecìdmenle  nelle  cifro,  nelle  qnili  X 
Inraci  spesso  peqta  per  a  viceveiu:  «'le  unità  ora 
afonia,  ora  totlnllaf  ora  anteposle,  ora  potale.  Di- 
fetto cbe  ò  aneor  pìii  BBnHbile  nella  Carla  itineraria 
gnmicDte  nota  col  nume  di  Garin  peulingeriana,  perdbà 
i  immcri  essendo  in  caratteri,  cho  diconsi  loogobardicìf 
più  facilmcnle  si  conCusuro.  E  circa  questo  documenta 
importante,  esso  aliìie  il  nome  più  noto,  percliù  Conra-. 
(lo  Peulinger  ciUadiao  dì  Angusta  ne  era  il  posicssoro 
nel  secolo  XV,  allorcbg  per  la  prima  Tolla  Tenne  data 
■Ila  luca  in  Anversa  l'anno  1598.  c  euccessiraineiite  io 
AtnsUridmj'jfintssetles.  c  Norinbergàt  ed  al  celebre  let-^ 
tsrato  pKroMgfUtaoo  Haico  Vober  aen  debile  la  wf^eN 
ta  primitiva,,  e  la  prima  illaslmzioon.  Bimasta  poi  oscu- 
ra per  gli  aTTeniatenti  militari,  cbe  agitarono  la  Gcr- 
nnnia  nel  secolo  XVII,  n'ebbe  sentore  sul  principio  del 
secolo  passato  il  principe  Eugenio  di  Sovoja,  onore  delle 
arnii  italiane ,  e  con  cure  e  dispendio  gravissimo  per- 
fonne  ad  eeqqislarla:  quindi  So  dall'imao  passò 
ad  arrìccbire  la  raccolta  insigne  della  Dililìolccii  Cesarea 
in  Vienna,  dove  oggi  conservasi:  c  dopo  questa  epoca  ù 
alata  di  nuovo  e  con  maggiore  cialleiin  data  alla  luce 
dallo  Schwejb,  dal  Crìsliauopulo,  c  da  altri.  Laonde  po- 
4robbo  oggi  cbianiarsi  Carta  Viennese  come  per  lo  pas> 
fato  si  disse  Puutingoriana,  se  il  nome  volesse  applicarsi 
fU  (ungo  dove  conservasi:  altri  l'banno  appellata  Cirla 
Itineraria  con  maggior  proprietà ,  come  quella  che  icr^ 
doslinala  ad  indicare  le  distanze:  altri  poi  la  dissero  Tao* 
jlosiauB)  rapponcndola  fatta  la  ^nma  virila  nel  secolo  IV, 
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circa  i  fen^l  di  Teodosio  I,  à  nel  secolo  V  sotto  Tco- 
dotìo  U.  Ma  sia  por  l'originale  fankro  di  quei  Ictnpo, 
•gii  4  certo  però  dàlia  forma  -de'caralterì,^  o  dallo  sUlcij 
dtf  la  Carta  prHenle  non  éjanlerion  at  secolo  X-,  tìS 
posteriore  al  XIL  Essa  è. io  porgameiji,  romiaia  da  tm- 
diei  segmenli,  che-oDili  iosienn  con  molla  diligenza' lun- 
no  circa  32  piedi  romani  di  hioghe^z»)  eoraprende  tulio 
il  .inondo. noto  ai  Bomani  nel  Mcolo  V.  ed  «videniemcn- 
te  redosi  (alta  per  commodo  de' viaggia  tori,  onde  il  no- 
tue  di.  Carla  Ilincraria'  parmi  il  più  prnprio. 

Io  qqesli  documcnti  U, misura  generalmente  segui- 
l«  é  il  roigVO)  indicalo  colle  iniuali  M.  F.  J^ì^ia  Po»- 
mymj  a  oei^lic^n^ntfi  in  ,  («gmfVHlQ;  delL'ltifiant; 
m  li*  Al!fO|iw^  afpOi  MF«"«fc  WMSre.ip;(^^  ìa 
(rtffAfynisiiia-,«al|i«fl  c«iri^dBtB.ad(inmig^o>..e.nsi}- 
X9  xvaam,  sefondo  l'Uiaeiario  tnedeumo„.chc  notando, 
arabadtieilevpiiure  iiidie»  H.  P.  XV.  LEVGAS  ,X.  M,. 
p.  XSI.  LEVGAS  xml.  e  cosi  discon-oido.  Quindi  Ain< 
miano  lib.  XV).  c.  Xll.  dice.  A  loco  uitdt  Romanorum 
ftromota  «uni  ligna  ad  u*jue  valium  barbarieun  quarta  Uur 
ga  tiguabatar  et  decima  ideil  unum  et  vigi/ili_  tr^Ufa  pai- 
tuum  -bi  Isidoro  Orig.  lib.  XV.  c.  XVI:.  ^oHca./fiuKur 
puniw  -piiiiU.  fuà^nUtv  Ifa  vvesjt.jnìvnra  nop  ò  «M» 
naltegmcBli.  comprasi  poteo.i  Jiioitk  della. etapfMw  e  una 
dee  oonTondeHi  «pUa  Ivga  ma,4ema..dF  fm/^tM-tg^ 
semlwa  aU'  dupUcuioiiie'  del|p  iwiinIU;nh:C0Trii|MHide8- 
do'  a,  circa  3  m.  noune  imiiehe.  M  ptrtu  ptil  di^^wU' 
Ilincraria,  che  ri  deiigaa  col' oqm  A'ItìiKrsritm,JKttÌ- 
tmrnm  pone  gfi  Stadia  per  mini  «a  pià  cosunnne»  iCOPM 
pure  le  mi^  io  alcune  altre  parl^  «peeìBlneaie  Afte- 
Jla;  ma.quesla  non 'Ontra  per,  alouD  pado^wU'ailticglo 
pretenlo.  Or.TeDianip^  KKHn<^:clw èl«  aMfn- 
n,  uune  adottata.  genqnjnisMOtjff'  twidfCviMiliti 
«cOuiali.  Quello  componetesi -10Q(|  paui^g  <U  ciiV 
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derivava  il  suo  nome,  rd  ì  lUOO  [lassi  rquiv.ilrvnno  n 
5000  piedi.  Osservò  Romé  de  l'Iste  nel  suo  cccellcote 
IratUto  cho'inliiolò  Mitroiajie  p.  18,  dio  ne  entramo 
75  a  grado,  e  'per  conaegaenia  il  nu^  romAio  ahlìcb 
slà  al  miglio  ilalìano  moderao  come  a  60,  cbe-^ 
■liianlo  dire  che  è  un  quinto  più  corlo:  o:iSÌn,  che  equi-' 
vale  a  755  lese,  4  piedi,  8  pnilìci,  ed  8  linci;  di  Frait" 
eia,  rorrisgion decado  il  piede  romano  a  10  pnil.  10  lio. 
^"lisD  del  picds  parigino,  luenlrc  Ì[  piede  in^le^e  eor- 
rìiponde  ad  11.  poli.  3  lin,  '^j,.,:  ossia  il  m^Vm  .-inli- 
co  eguaglia  6666  palmi  romani  ed  olto  oncìc  V.A  i'  in- 
sa  degna  di  osservazione,  come  i  Romani  moderni  ab- 
biano àlibandcHialo  ima  misara  cosi  in  rapporto  co!  gr»^ 
do  del  meridiano;  taAn  quella  IMlè  hdicaU  del  liiìgSct 
di  75  a  grado  per  adòttarae  mi'allra  carrispoadeBle  À 
74  '^Iw  tale  essendo  il  rappiH'lo  fra'  l'anlico  ed  il  tnO-^ 
derno  miglio  ronano,  che  é  più  lungo  dcFl'anliro  8  le- 
se,* 1  piede,  3  poli,  e  4  lince.  Le  misure  di  distanzi 
negli  scritlori  greci  vengono  enunciale  per  sladii,  i  qua" 
li  secando  Dionisio,  Slrabone,  e  Plinio  erano  la  ottava 
parte  del  miglio,  ossia  di  623  piedi  romani  ciascuno. 

'  Fa  ona- istituzione  tolta  romana  il  mlsuràrc  le  vie 
•d  indicare  con  artoDM  di  jnetra  le  miglia,  che  b^iUu^ 
é  nWanè  si  disuro,  e  perdò  la  dìslauu'  indicavasl 
iìOllt)>iMkanlbHD((ta''ad  TI,  ad  X,  ec.  lapiibm.  InveDlure 
df  ^questo 'COiiiBfodO  pubblica  fa  Csjo  Gracco,  il  qni)^ 
secoOrdo  Plutarco,  nella  sua  vita  c.  XII.  dico:  td  irultr* 
mùurando  in  miglia  tuUa  la  via:  .  .  .  innaisó  caloRM  dì 
pietra  come  ugni  della  miiura.  Passo  che  da  per  se  stesi 
so  indicherebbe  la  insussistenza  della  opinione  di  colo- 
rò, che  credono  essersi  cominciate  a  contare  ie  miglia 
dalla  colonna  rallliaria  eretta  di  Angusto  tanto  tempo 
ìvp»  WH  Foco  Jtomano  e  cluamata  MOtiarim  Avvimi^ 
jfwciA  dorata.  Dione  &b.  LIV.  c  VÌU.  noia,  corno  l'an- 
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M>  in  cbe  forano  c<nisoIi  Marco  Appuleio,  e  Publio  Si- 
Ho,  cho  fu  il  724.  di  Roma,  Angusto  essendo  sialo 
«leUo  ■  prciideate'f  delle  tìo  intorno  a  Boma ,  ercsao 
il  cori  detto  milliaiìo  «nreo ,  to  -/^puaouv  nihmi  xdiAi]' 
fuyev  Etmjn.  L' antore  però  della  vita  di  Gaiha  ,  altri- 
biiìla  ■  Plularco,  dice  al  c.  XXIV,  cbe  Ottono  per  la 
essa  Tibcriana  discosc  nel  Foro  dote  era  erclta  ìa  Co- 
bma ,  nelìa  quale  aveano  lermitu  tulle  h  vie  mÙimiM 
Ma  Italia:  fi;  év  ai  n^iiiifLevca  Tq;  tahai  éSet  nocmu 
rùsuntaa.  E  questa  espressione  fa  cagione  dellìndaia- 
po  pcao  dai  modenù;  ma  i  latti  di  Unte  colonne  ntil- 
liiiie  solate  al  Ioni  posto  faaono  ebiarito  qneslo  pm^ 

10  in  ntodo  da  non  rimmer  dubbio  alcuna,  che  le  mi- 
glia anwimri— mm  g  contarsi  dalle  porte  antiche  di  Ro- 
ma del  recinto  di  Servio  Tallio ,  dod  da  quello  poste- 
riori, 0  mollo  meno  dal  centra  di  Borni,  osua  dal  Fo- 
ro Bomano.  Teggasi  sa  tal  proporito  ciò  die  n  uri^ 
■ero  V  ObUmio  nella  dissertanone  A>  SISUvio  àwnoj 

11  Fabretti  D»  »t  Jjtutd.  DisaerL  UL  a.  25,  il  Bo- 
viUas  Kdte  Mèmorit  dOV  Aetadmia  di  CarUrna  T.  I.  V. 
IL  e  [B&  ràcentementa  il  SlariDt  ne{^  Jtti  «  JlinumuHA' 
de'FnkOi  Arvdi  T.  I.  p.  LXXXTL  e  p.  8.  Quindi  gin* 
sttuina  é  la  definizione  del  MSUarium  Aunttm  che  si 
le^e  Bel  Forceltini  :  cnhtmna  .  ...  in  qua  omne*  vtat 
ai  urie  Boma  in  IlaUae  proBtneiat  ferauet  deicr^itae  fm~ 
nml:  karam  vtro  éiMMia»  non  ab  ^md  miUiano,  tei  ab 
muiquii  Snwum  porUt  tUtjrfstniU,  e  riparta  il  tasto  di  Ib* 
ero  (^nrecodsaUo^i>v<st-,  50.  16. 154:  KSi  pauia  non 
•  wùBimìo  vrbtt,  ttd  a  cm(i>»«ihu  at£fidir-  NwteroNrff 
fwU.  Era  pertanto  il  M^imwn  Àtmm  una  onlonna 
dorala  od  Foro  Romano  a  piè  dèi  Iràipio  di  Salamoi 
eretta  da  Angusto,  e  sulla  quale:  lo^Tansi  i  nànd  dél- 
k  strade  conciari,  clie  tiacinno  ^  .Bama,  Bila  iliiM- 
la  ddle  òtti  principali  d'Italia,  ille^giaK  .condacenan^ 
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UM  ■!  (foale  alludoTa  1'  auloru  duita  lita  di  Gaiha  so- 
Ynìndicato  ia  quel  passo  mal  compreso  dai  moderni,  o 
specialmonlc  dal  Mazzocbi  Tahid.  Baraci,  p.  323  c  scg. 
¥.  questo  fatto  del  cominciarsi  a  coDlaro  lo  miglia  dal- 
le porle  nnliclic  dee  leaursi  molto  a  calcolo  nelle  ricer- 
che lopograticbe  sopra  i  dintorni  di  Boma.  Sopn  le  co- 
louie  millurif  kggonsi  soTenle  i  nomi  degl'imperadori 
che  le  rìtIiaronOf  o  die  TÌtUnntrono  la  vìa,  aoIU  qu- 
ia ai  Teggoiio.'uDitanienle  alta  dfra  della  dislania  U. 
I.  M.  U.  ec.  ed  anche  sema  la  iniziale  M.  Di  tali  co^ 
lonne  un  beli'  esemplare  si  ha  og^  in  quella  collocala 
Iìdo  dal  secolo  XVI  in  Campidoglio,  allorché  venne  sco- 
perta fuori  della  porla  delta  di  s.  Sebasliauo  sulla  via 
appia  circa  un  quinto  di  niiglio,  ossia  precisamenle  un 
uiiglio  fuori  della  porta  Capeua  antica  situala  alle  fal- 
de dèi  Celio  sotto  la  cosk  detta  villa  Hattei.  Essa  por- 
ta'i  noni  di  Vespasiano  e  di  Nem,  ed  é  intatta.:  il 
«opraonnlo  del  globo  di  bnmia  e  dd  raggio  nm  le 
■pparlengono. . 

Ncgl' Itinerari!  sovraccennati  i  luoghi  sono  accom- 
pagnali allo  volte  dalla  indicazione  del  grado ,  di  J/u- 
mcipium ,  Colonia,  CivUai,  Ki'ou.,  Maiuio  ,  Potiti»,  e 
Mutatio.  Questi  tre  nltimi  Domi  nteritano  una  partico- 
lare ouervaiioae,  cobib  .escluùvamenlc  parie  della  no- 
ne^ohUira  itìnenria,  e  ^fartiedarmente  designanti  l'uso 
de'ltioghi'  eannoialì.  Mjssio  dicevano  nua  suzione,  che 
DOU  essendo,  nà  eitll,  nò  villaggio  «oaleneva  una,  a  |ùù 
«Iberghi  in  -Mrvìgio  de'  viaggiatori  nel  l^nde  polevati 
llMBOtlare:  Posino  è  nn  nome,  che.  Boto  inconttasi 
idl'ltinararìo  Marittimo  indicante  :tn  ricovero  po'navi- 
ganlt  Umga  la  apiaggia  del  mediterraneo  dt  Porlo  fino 
alki  fMX'dcl  Kodanoi'e  che  nel  l'Itinerario  medesimo  di- 
(IstgifiM.'da.i'ojQ-cj^  come  CiyitAS  in  qoello  geroso- 
]imi(u»  li  diilH^B  da  SUssio.  AppcUam  poi  Va- 


TjiTio  nna  lUzìonB,  dote  (enetuui  pnoU  i  caTalli  per 
la  posUt  o  curila  piAlicus. 

Le  TÌc  antiche  che  usdriDO  immcdialomcDtc  dalle 
porle  di  Bontà,  o  diramiivano  da  quasle  dentro  il  rag- 
gio di  10  miglia  dalla  cìllà,  c  che  reugono  ricordale 
ae'claasicì,  e  nello  lapidi  sono:  verso  occidente  l'Anre- 
lia,  la  Vitollia,  la  Cornelia  e  U  Porlneiue:  Tsno 
iodi  la  OstieDSC,  la  LasrcDliDa,  la  Campana,  l'Appia,  t 
i'Ardcatina:  verso  oriente  la  Latina,  la  TusodaDa,  l'A- 
sioaria,  la  Labìcana,  In  Prcnestiaa,  o  Cabina,  la  C(dla- 
lina,  0  la  Tiburliua  □  Valeria:  versa  aetleDlrìooe  poi 
la  NoQienlauu,  la  Palinaria,  la  Salaria,  la  Flamiaià,'la 
Tiberina,  la  Cassia,  e  la  Claudia. 

Dovendo  descrivere  queste  yic,  alìiac  di  rcslrioge' 
ns  )a  materia  e  manlcaerc  l'ordine  slabililo,  Kcgnirù  in- 
tieme  l'ordioo  alfabetico  per  le  vie  di  prima  classe,  ed 
«  'oiaiCOiM  di  queste,  secondo  V  ordinu  lupogralico  ag- 
gimgeiò'la  deacriiione  delle  vie  di  seconda  o  terza 
classe  die  ne  diramavano,  cosi  nel  paragrafo  (lell'Appia 
si  conlerra  la  descrizione  dcll'Ardcatìnai  in  quello  Aiì- 
V  Aurclin  si  unisce  la  descrizione  della  Vitellia ,  della 
Trionfale  e  della  Cornelia:  colla  Cassia  vanno  unite  la 
Claudia,  l'Amerina,  e  la  Ciminia:  culla  Latina  la  Tuscu- 
lana:  colla  Ostiense  la  Laurentina,  la  Campana,  c  la  Se- 
veriaaa  litloralc:  colla  Porlucnse  la  Marilllma;  colla  Prc- 
nettina,  o  Cabina  la  Labicana  e  la  Collalina:  colla  Sa- 
laria la  Nomentana  e  la  Palinaria:  e  colla  Tiburtin;i  o 
ValeriA  la  Sublaccnsc. 

In  tale  disquisii! ione  poi  primieramente  invcslighc- 
rù  la  epoca  della  fondazione  della  strada  e  la  etimolo- 
gìa: quindi  l'andamenlD  da  Boma  fino  al  lenniDB  ddla 
■trada  medesima,  nominando  soltanto  i  nomi  dé'  Inogbi 
detOitli  negli  orticoli  rìspciliTÌ.  .  . 


Vie  AppiA  td  Ardeatisa. 


Fralle  vie  di  prìm'ordiiie,  «egacado  ia  normi  dc[- 
l'alfabelo  prescaMsi  per  prima  l' Appìa  ,  regina  viamui, 
coslTDlta  da  Appio  Claadio  il  censore  fin  dall'anno  di 
Bwna  44S,  cioè  312  udì  avanti  la  era  Tolgare,  sicco- 
ne  ta  notalo  di  sopra.  Qui  panni  opporluno  di  rilerira 
le  pude  BtoiH  dì  [ivio  Uh.  IX.  c  XXIX,  che  pariao- 
do  di  qoulo  fatto  ricordi  sn  tal  proposito  *arii  parti- 
colari: £l  ettuura  dora  eo  amo  Appii  Claudii  et  Cali 
PlaMtU  fUit  ;  mtmoriat  tamtn  felieiores  ad  poUero*  tiomm 
Jj^ii  qmd  et'om  muntcil,  el  aquam  in  wrbem  duiit,  ta- 
f  t»  «niit  ptrfecit ,  quia,  oÌ  infamem  alqut  invidiotam  «- 
natiàt  leetionem  vtrecuadia  tticius  adkga  magiitratu  k  ah- 
dieaverat.  Frontino  de  Àqaaed.  narra  lo  stesso  fallo ,  e 
l'atliuia  di  Appia,  onde  arare  solo  la  gloria  di  qnwte 
dna  grandi  opere  pablic&e:  indica  poi  preciianieale,  die 
qoetta  TÌa  comindaf a  albi  porla  Capem  e  finin  a 
pnai  firf  ti  tÙM  ^fiam  a  porla  Capma  WfW  ad  «riM» 
Capvam  munitndam  euravit.  Da  qaesli  dne  scrìtlori  per- 
tanto apprendiamo  la  epoca  della  coslmiione  di  qoesta 
TÌai  la  etimologia  del  nome  derivante  da  quello  del 
censore,  che  la  costrosse,  il  sno  princìpio  ed  il  termi' 
a»  ptfaniliTo.  Questa  data,  come  Tenne  notalo  di  sopra, 
corrisponde,  secondo  Frontino  all'anno  XXXI  della  guer- 
ra saanilica,  omm pou  inAùim  lamnilid  iOi  XXXI,  gaep- 
ra,  che  si  fece  tutta  nella  Italia  meridionale,  dora  que- 
sta vìa  tendeva,  e  cfae  suppone  ima  strada  prwnitele 
nella  direiimie  di  questa  aperta  31  anni  dopo:  fatto  ri- 
conosdnlD  d«  Lìtio,  i)  quale  narrando  l'ammolinauieoto 
militare  aTTenulo  1'  anno  413  di  Boms ,  cioè  29  anni 
prima  della  censura  di  Appio  Claudio,  dice  lìb.  VII.  c. 
XXXIX,  che  dopo  aver  posto  il  campo  sufi  ti^  JUaa 
Jjotfat,  ed  avere  scelto  a  capitano  lìto  Qaiuio,  che  se- 


no  stara  s  collirare  il  suo  podere  ,  suo  magii  mdt  im- 
petu,  quant  eomilio  ducii,  eoitvutiit  tignii,  mfttlo  ojnrfiw 
ad  li^idan  YtU  via»  Qa^E  Svirc  Afpia  bst  ptntniwit. 
Quindi  6  chiaro,  ebe  una  strada  edileTa  prima  deirA])- 
pia,  ma  ebe  Appio  Clandìo  la  rettificò,  la  ordinò,  o  b<k 
prallulto  ta  ridussi;  allo  stalo  d:  via  militare  io  modo 
da  formare  una  nuova  vìa,  alla  quale  diè  il  nome,  via 
che  successi  va  iD  CD  le  così  niBgnilica  divenne,  che  la  re- 
gina delle  strade  consolari  fu  della  da  Stazio  Sylv.  lib. 
II.  §.  11. 

 qua  Itmils  nolo 

Appta  longarum  leritar  begina  yURVu 
E  la  sua  magniSceoza  conserravasi  ancora  nel  ueolo  VI 
della  era  volgare,  narrando  Praco[do  Guerra  Gotica  lìb.  1. 
c  XIV,  che  Belisario,  Tenendo  da  Napoli  colf  esercitò 
Terso  Boma  per  la  Latina,  IisdÒ  a  sinistra  rAp[na,  per 
la  quale  da  Roma  a  Capna  metteTinsì  dnqne  pomi  di 
cammino.  Soggiunga  esser  tale  la  ssa  largbezia,cbe  eom- 
modamonte  vi  passiTana  due  carri  uno  incontro  Bll'altro, 
«  la  più  degna  fralle  tìs  di  esacre  Tednla  ;  scado  ebe 
Appio  dovA  laglìara  s  portare  da  contrade  lontane  le 
pietre  molarì  e  durissime  di  ebe  era  lastricata,  o  que- 
ste spianarle  e  commetterlo  ioNeine  con  tal  diligenta , 
e  senza  adoperarri  perni  di  bmzo  o  di  altra  materia 
da  fare  illusione  alla  vista  e  crederle  un  masso  solo , 
ed  essere  rimasto  lille,  non  smosse,  non  consumale,  non 
alterate,  dopo  1'  allrilo  (ivr  tnnii  secoli  di  carri,  e  di 
trasporti.  Questa  testimonianza  per  uiiu  storico  militare, 
officiale  distinto  coli'  esercito  slesso  di  Belisario  ,  che 
certamente  molle  alire  strade  romane  avca  veduto  e  per- 
enno, è  mollo  da  valutarsi  circa  lo  stalo  di  questa  via 
l'anno  5%  della  era  volgare,  come  pure  che  riguarda^ 
Tasi  ancora,  come  il  Tero  tronco  suo,  il  (ratto  da  Bo; 
ma  a  Capna,  a  ebe  il  prolangamento  a  BeneTenlo  «  Britt* 
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disi  on  open  ^(eriote.  Tina  sola  osservazione  vntrf 
firsi  drca  U  lontosania  Ael  Iraaporlo  delle  pietre  dal 
lutricato ,  la  qoile  pirlicolannenle  deo  inicadersi  nel 
tratto  fra  5ui  XamuijB  ed  Aiimr ,  o  Tmmàm ed  hi 
quello  di  SiauUM  a  Capna;  poidiè  fra  Boma  e  5ui  ta- 
nti rio  una  corrente  conlinuala  di  lava  t  c|iiclU  dallo 
Fiattocchio  lino  al  scpoU''"  ili  Ceiili^i  Mi'WlIa,  e  sopra 
questa  Tenne  tracciata  la  li^.  Allm  caie  ili  lava  si  hanno 
a  *!nÌ9lra  daUe  Fnittocchic  iìoo  a  GcDzano  pressa  i  cra- 
teri de'dae  laghi ,  che  quanlnnqne  non  siano  sderentì 
alla  «ia,  come  sona  qoelle  del  prìno  (ratto,  non  (ro- 
Taui  Dcppnre  a  tale  distao»  da  eccitare  sorpteia  il 
trasporlo  da'matoriali  da  qael  ponto  fin  Ralla  vìa. 

Varie  memorie  e  molti  mODamcnti  rìaUBgoao  da' 
ristauri  e  dc'miglloramenlì  snccessivì  fatti  a  questa  stra- 
da nc'lcnjjii  antichi,  nel  trailo  suo  primitivo  da  Boma  a 
Capua,  pBr  non  parlare  ilei  prolungamfinlo  da  Capaa  a 
Benevento  c  Brindisi.  Costrutta  la  via  l'anno  442  di  Ra- 
ma, siccome  si  vide,  le  guerre  succcsiive ,  frtlle  quali 
particolarmente  debbono  notarsi  quella  di  PìitO|  il  ttir- 
multo  gallico,  e  le  due  paniche  ,  dutrasseni  Ì  SoooMià 
da  ogni  altra  cura  ,  che  non  fosse  streltainoile  lega'a 
collo  loro  opcrazioDÌ  militali  ;  quiudì  la  TÌa  AppU  and6 
soggetta  io  parie  ad  inondaiìont,  spoddmenteuel  tratto 
delle  Paludi  Ponitnc,  c  questo  guasto  venne  riparato  1' 
anno  594  di  Roma  dal  conMic  Marco  Cornelio  Cetego, 
secondo  il  compenti  in  toro  di  Livio.  Un  miglioramento  ul- 
leriorc  per  la  regolarità,  la  livellazione,  e  la  solidità  del 
lastricato,  e  de'margini  ebbe  l'anno  G31  di  Boma  per  la 
luMHa  legge  sempronia  maria  di  Caio  lìraccoi  della  qoale 
d  ha  baciato  il  tnasunlo-  Plaltito  dcIUitìIs  di  quellW 
EsUoe  trihuno  o.  TU.  Molto  colonne  nùliarie  di  qn'eata  *it 
MWo  itate  scoperte  sui  luoghi  stessi  da  (re  secoli  a  quo- 
«ta  parto,  le  cui  eidgrafi,  riferite  dal-Grotcra  dal  Bei- 
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Mtìo,  dal  Fabrctli,  dal  Atarini,  e  da  allrì  moslnno,  che 
taecauiTamealc  fu  rislaurata  da  VcspasiaDO,  Domiziano, 
Ker*a,  IVaJaito,  Cuacalla  ,  Diacleziano  «  HatsEmiino  i 
•  h.te^de  di  Mesa,  ddla  qoale  iiiu  copia  lì  Teda  di- 
nanzi la  chiesa  eallcdrale  di  Terraciaa  è  una  prora,  che 
il  (ratto  fra  Tre  PodIì  e  Tcrracina,  che  ivi  diccsi  dì  mi- 
glia diciannove,  DECEK/toyifj»,  per  le  precedenti  ecot- 
rerìe  de'barbari  rimasto  inondalo  ,  fu  da  Teodorìco  rì- 
slauralo  colla  opera  di  Decio  Cecina  HaToriio  Baiilio  ex 
prefetto  di  Roma,  cioè  fra  l'anno  5W  e  526  della  «« 
volgare,  poichò  quel  Decio  fa  prefetto  nel  519  e  Tc»- 
dorìco  mori  nell'anno  526. 

Le  itaf  ioni  di  qaetle  itrada,  tecoodo  IHioertria  di 
Antonino,  erano  Aniciji,  Txxs  TAB£iufj/E,  FonuM  Jp' 
ni,  TjRK^ciir^,  WvsDì,  Fobkiab,  HinrritNAB,  Si- 
KVBSSA  0  Capva.  Secondo  Ìl  Gerosolimitano  poi,  cho 
le  pone  a  roviscio,  e  distingue  le  mansióne»  dalle  muta- 
tionu  :  Civilm  Capca,  Ululatio  Ad  Octjki'm,  MiUatio 
PoifTM  Campano  ,  Civùai  S/jwuessa  ,  Civìtai  ìltiN- 
TURiTABt  Cimlat  FOMMIAE,  Cintai  Fvìtdi,  Cimtai  Ter- 
RACtlTA,  Uutetìfi  Ab  JHedias,  Mulatto  àppi  Folifiu , 
Xfutatia  Sfojtsae,  CiviUi*  AurciA  et  Albasa,  Mutatìo 
Ab  NoifF'M,  /»  urie  Soma.  Id  fine  nella  Carla  Peulin- 
genaaa  qnesU  coti  si  detcìive  :  ROMA  via  Affi» 
SoBsiLAS,  Aricia,  Sfblattfbio,  Trbs  Tabbbitas, 
Teuraciita,  Ffirois,  Formis,  MiNTruffis,  SitffES' 
SA,  Ad  Ponte  Campano,  Vrbanis  ,  Ad  Nonp'M  , 
Casiuno,  CAPfAE.  Non  ho  aggiunto  i  numeri  dello 
miglia,  che  si  veggono  notate  in  questi  tre  documenti 
perchA,  meno  poche  eccezioni,  sono,  o  muliUli,  o  altera- 
ti, o  trasposti,  e  nella  Carta  qualche  volta  anche  omes- 
si. Io  tatti  c  tre  abbiamo  luoghi  ancora  esistenti,  che  non 
faanno  canato  npnie,  altri  che  sebbene  eaiiteoli  l'hain 
no'  cangialo,  altri  che,  sebbene  roTÌnatl)  sono  certi  qnao- 


526 

la  alla  dliiui<net  altri  poi|  cho  non  possoito  delenni- 
nani,  k  non  col  confroato  de'luoghi  noli.  Looghi  e»* 
slcntif  o  sui  quali  dod  cade  dubbio  sono  BobtUae,  cio6 
BoEiUae,  ÀUanttm,  Ancia,  Sub  Lanuvium,  Forum  Appii, 
Ad  Media»,  Tctratim,  Fundi,  Formine,  Mintumae,  Si- 
nuMM,  Caiiliaum ,  t'apiia,  Luogbi  poi ,  o  lacn  noli ,  o 
fià  incerti  sono:  Ad  Nonum,  Tra  Taìiemae,  Ad  Sponaat, 
e  Ia  flazioni  fra  Sinucssa  c  Casìlino,  u  Capua  di  Ponti 
Cangiano,  Vrbanat,  Ad  Nonum,  e  Ad  Cklacum  Fra  que- 
lle stuioni  le  due  prime  entrando  ae'limili  della  CacU 
meritano  parlicolare  attenzione  :  le  altro  quattro  prà , 
■dibcne  rimangano  fuori,  debl>ODO  anche  esso  in  qualche 
modo  determinarsi ,  onde  possano  con  una  certa  sicu- 
rezza ristabilirsi  le  cifro  de'irc  documenti  snvraindicati. 

La  stallone  ad  Nonum  nell'Itinerario  Gerosolimita- 
no si  pone  fra  Arida  e  BomH)  e  la  cifra  ivi  6  corret- 
ta, poicbi  4  m.  VII.  relativamente  ad  Aricia  cbe  era 
m.  XVI,  da  Boma,  e  IX  da  Soma,  disianza  che  dava 
origine  al  nome  della  staziono.  Sogueodo  1'  andamento 
dell'Alia  fra  Roma  e  le  Fratlocchie,  il  IX  miglio  an- 
tico eoucide  con  un  cdiGeio  rotondo,  qmà  dirinqieUo 
ai  casali  di  Fiorano,  u  probabilmente  la  cbloM  male , 
che  nelle  carte  del  secolo  XI  trovasi  indicala  col  no- 
me di  s.  Maria,  c  poco  prima  di  questa  ù  an  bel  mo- 
numento sepolcrale  di  opera  laterizia  del  primo  secolo 
dell'impero.  Ivi  pertanto  dee  collocarsi  questa  stazione, 
e  siccome  vcdrassi,  che  ì>l  pure  fu  il  s!!pulcro  dì  Gal- 
lieno  ,  i  molto  probabile  ,  clic  trulle  rovine  di  questo 
fosse  ne'  tempi  bassi  edificala  la  cbiesa  conservandone 
It  forma  rotonda,  7rM  Taòerme  ù  una  stazione  molto 
pii  celebre,  come  quella,  che  é  ricordata  da  Cicerone, 
e  che  si  legge  negli  Alti  degli  Apostoli,  io  Zosimo,  ed 
in  s.  Gregorio  papa:  le  sue  roride  Teggnui  presso  Ci- 
TtUnt  non  laogi  dalle  Mole  di  VcUelri ,  nccoma  notù 
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■  suo  luogo:  voggasi  l'art.  TRES  TABEBNAE.  Seguen- 
do ttreltamente  l'Appia,  che  ivi  i  aOiillo  abbaadoiiata, 
dall'Arimiai  Sn  là  si  hanno  circa  VII.  m.  quindi  il  auni 
XTU.  ddt'Itiiienrìo  ^  Animino  d«e  In  TU.  coir^gw 
dt  aell' Itinerario  GerosoliDiilano  manca:  nella  Carla  è 
indicata)  ma  wnia  numero  dopo  Sablanarb:  perciò  sen- 
la  tema  di  orrore  pnò  aggiangerai  ivi  la  cifra  VII.  che 
mann.  La  mtitalioad  tpoiwu  nell'lliDcrano  Gerosolimita- 
no designasi  come  XlIIt.  m.  distante  da  Ància,cÌoè  7  pìfi 
oltre  di  Tra  Tabemae,  punlo  dove  oggi  dUtaccosi  a  air 
nistra  una  strada,  che  tb  a  raggiungere  quella  postale 
abbandonata  delta  del  ponte  delle  Due  Lnò,  ed  a  de- 
stra il  senliere  che  guida  alla  Torre  di  Foce  Verde.  Da 
quel  punto  a  Forum  J^ipìi  tono  circa  IS  u.  e  peicìft 
la  dfra  VII.  di  quell'Itinerario  si  dee  in  XU.  emeDdare. 

Il  luogo  era  opportuno  per  una  stazione,  coma  quel- 
lo che  fomuTa  il  nodo  di  vario  strade,  e  ad  essa,  co- 
me ad  Ulubrae,  e  iVes  Tabemae  ne'  tempi  bassi  suo- 
cedclle  la  odierna  stazione  di  Cblcroa.  Fra  Sinuessa  e 
Casitinum,  ponti  determinali  posilivamcnlo  a  Bocca  di 
Mondragono  e  Capua  odierna,  le  stazioni  Ad  Oclamim, 
Ad  JVontm ,  Vtiaaa,  o  Àd  Pontem  Campmam  ricordate 
negl' Itiiwrarii  erano  ripartite  entro  lo  qiario  di  ciraa 
21  migBa.  Fadla  i  rìnlracdare  il  silo  della  due  p'ùne, 
come  quelle,  che  amoo  nome  dalla  distaaia  da  Gapna 
antica,  oggi  delta  s.  Maria  di  Capua,  cioè  quella  Ad 
Octavum  era  5  m.  di  qoà  da  Capua  moderna  I'  antica 
Casilinnm ,  e  quella  Ad  Nontim  un  miglio  ancora  più 
verso  Roma.  La  prima  perciò  era  in  direzione  di  s.  Cle- 
mente, e  l'altra  dié  origine  al  villaggio  di  Brezza,  no- 
mo che  rimonta  fino  al  secolo  XI ,  essendo  ricordalo 
dalla  cronaca  cassinense.  Fra  ia  atarionc  Ad  JVonum,  e 
£hiiium  pongonii  10  m.  riparlile  htììe  ataiioiii  di  Ui^ 
bau,  e  Ptato  Campano  ;  ma  di  &(to  ne  oiatoi»  poca 
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più  di  12.  qaìndi  Degl'ltincrariì  aaliuhi  havvi  una  cmcD- 
(b  ia  tursi.  La  stagiono  di  Ponte  CampanD  deslgaa  nel- 
lo >lesM'  tempo  il  posao  di  un  finniB ,  a  V  ingressó  sai 
lerritorio  campano  dal  pae»  degli  Ausoni,  al  quale  tp^ 
parleane  Sinneua:  c  Villi,  miglia  Dell'Itinerario' Gcr»^ 
Mlimìtnno  s!  notano  fra  SinucBSD,  e  questo  ponte:  VII.- 
«titanio  np  indica  la  c.irta  pcalingcrìana.  In  tutto  que^ 
sto  tratto  un  Gunic  Bolo  traversa  [a  strada,  ed  è  il  Sa^ 
TO,  fiume  di  corso  lentissimo,  cliu  conserva  il  carattere 
iìpigrr,  dcGnilo  da  Stazio;  quindi  un  <ioI  pnntv  di  qual- 
che riganrdo  inconlravnai  in  quctlo  ìnLcrvallo  ,  che  es- 
sendo *el  tctnpo  sfosso  al  confine  de' torri  torli  ausonio 
e  campano ,  fu  designato  col  nome  di  ^onte  Campano: 
E  questo  «bddo  n^dinlomf  dì  s.  Ferdinando  de''^ 
gliaroni,  che  dista  dalla  città  di  SìnnesM  VII.  m.  e  fral-^ 
le  cinque  c  lo  sci  da  Brezza,  punto  indicato  carne  cor- 
rispondente alla  slaiione  di  Ad  Nonum.  Rimane  Urbanà 
colonia  dedotta  dà  Siila  nell'agro  stellale,  il  quale  sleu- 
devasi  a  dwlra  rlell' Appia  frn  qiiMla  strada  ed  il  ma- 
re. QucMs  ..lazioiK!  nfjlii  i:.irla  pfulinscriana  si  pone  a 
distanza  eguale  fra  le  due  di  Politi:  Campano  e  Nono, 
doù  circa  3  m.  distante  dall'una  c  dall'altra,  che  è  quan- 
to  dire  presso  Torre  de'  Schiari  fra  ».  Ferdbaado,  e 
BreiM. 

Riassumendo  la  doIs  dette  stazioni  secondo  1  Ire  do- 
comenti  indicati,  erano  queste  fra  Soma  e  Capoa  la  se- 
guentii  BOHA:  Ad  fioiffM  presso  Fiorano,  Bofill^s 
di  U  dalle  Frattochie,  ÀLa^uru  Albano,  Ariciax  A- 
riccia,  Tbbs  Taberk^s  presso  Civilona,  Ad  Spoìtsas 
di  li  da  Cisterna,  Fonr»  àppi  Foto-  Appio,  Ab  Jf«- 
DIJS  Mesa,  Taiii\acinjm  Terracina,  ffvbos,  Fondif 
FoBtUAS.ÌSJiAA,  Miutuiih^S  Miatume,  SinvbsSjìMì 
Bocca  di  Hondnigone,  Ad  Pojrrsu  CjMPÀiraM  i.  Fer-. 
iàaaaio,  Vbbasam  Toc  de'Scbiui  Ab  NonaM  Breiu,' 
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Ab  Octjfvm  presso  g.  Clomcnte,  C.isiiiiw»!  Capna 
adienU)  CjrOJM  e.  Maria  di  Capua. 

RmU  clie  io  moslri  altiiiiì  par  li  co  t.i  ri  e  monomcnll 
dì  ^DMta  strada  nel  Ir.-ido  comprano  cniro  i  limili  della 
■iapp>i  «ioà  fn  Roma  e  Cisteraa,  i  quali  dod  «odo  alati 
4aiaWi  ìb  alili  uriicali  di  qitesU  opera ,  avrerieodo , 
che  Su  4]ieiU  via  per  la  molliplìciU  de'moaiuiieiilì  che 
coBierva  e  per  la  celebrili  sua,  sarò  alquanto  più  mi- 
unto,  che  nelle  altre. 

Dopo  U  porla  CapiMia  l'Appia  rolla  dirigevasi  verso 
mezzodì  :  tin  quarlo  di  miglio  circa  lungi  dalla  sua  ori- 
gino, di?crgeva  a  «inislra  da  essa  ncll'  area  odierna  di 
S.  Cesareo  la  via  latina:  a  destra  una  strada  diramava 
verso  il  colle  di  Marte,  e  perciò  Clieui  Slartìs  dicerasi: 
dove  qaesta  distaccavasi  ,  il  luogo  Teoiva  designato  col 
nome  di  Jd  Martii,  ùccome  li  trae  da  Livio.  E  questo 
divo  poten  ««itidemsi  come  il  prmu  tronco  della  ji* 
srdealÌDa ,  a  uffto  efae  nell'  ampliaiioiM  del  redole  la 
porta  per  Ifi  quale  il  clivo  medesimo  uidva  da  Boma 
fa  detta  Porta  Ardealitta,  porla  oggi  chìnM.  Ne'dinlor- 
ni  del  priucipia  del  clivo  di  Mario,  secondo  Svetinùo 
nella  vita  di  Tereniio  c.  V,  fan»ie  gli  orli  di  quell'ili» 
«igne  poeta  comico ,  che  si  estendevano  par  20  jugen 
ossia  576,000  piedi  quadrati  di  snperGcìe  :  lumt  dica 
quel  biografo,  hortaios  XX  iufferum,  via  i^pia  ad  Mar- 
ti* pa*«o  per  «e  sUwo  chiaro,  ma  osrarato  dai  copiili 
eoHa  giunta  di  «AtmH,  che  fi  evideDlemcnte  ima  inteiv 
polazioae.  Desìgnaodo  qneito  fondo  col  nome  di  hort»- 
li  è  prova  che  fu  prossimo  alle  mnra  della  dllà,  ed 
aggiungendo  la  ubicazione,  via  Àppla  ad  Martit,  ne  de- 
lermiua  il  sito  presso  s.  Cesareo.  Quel  poeta  non  kfdd 
che  una  Sglia,  la  quale  u  marìlò  con  un  cavaliere  ra- 
mano, onde  ben  presto  gli  orli  canginrono  none. 

Dopo  ]'  area  (orraìndìcaU  41  s.  Cefareo  è  cliiaro 
34 
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cbe  a  raaggìon  oommodità  fa  aperto  un  tramite  alla 
Tia  n«l  cuore  della  collina  che  ftapponsTui  Cn  la  vol- 
le dell'Aimone^  e  quella  dhe  i  modafoì  dnamano  dell' 
acqua  crebra,  o  celinontana.  Cowidnuilo  qneato  lav»- 
TD  e  la  giadtara  delle  terre  è  d'ni^  coneUndara  Aa 
gtaronBO  oUiaglìo  presero  i  topografi  di  fioma  nele»- 
jpi  pauati,  ohe  vollero  dare  il  oomc  di  Celiolo  al'  lem- 
bo troncato  di  questo  colle,  che  ninna  attinenia  presen- 
ta col  Celio,  ma  ne  é  aiTallo  distaccato  dalla  valle  an- 
tica di  Egeria  cho  oggi  chiamaDo  della  Fcrratella,  per 
la  quale  la  Mamoa  cotra  in  Boma  ella  porta  Hotrooi. 

Fra  la  porla  Capena,  e  qaella  delta  dì  e.  Sebaslia- 
N,  che  è  la  odiwna,  eorre  lo  epano  di  cìrca  '4000  pie- 
di aoticlù.  In  questo  tratto  circa  1000  pedi  prima  del- 
la porla  Bttoale  é  a  sinistra  il  sepolcro  degli  ScìiàcHii 
scoperto  l'anno  1780,  moonmenlo  di  grande  importanza 
per  la  storia,  e  per  la  topograGa  anlic.i,  come  pure  por 

10  stato  dello  arti  romano  nel  V.  secolo  dopo  In  fon- 
dazione della  uitlà ,  Cicerone  Tusc.  Quaesi.  lib.  1,  c. 
VII.  nODiinaodo  qneslo  sepolcro  insieme  con  quelli  dì 
Calalino,  de' Servili!,  a  de'Mctclli,  come  appuna  fuo- 
ri della  porta  Capena  no  mostra  la  Ticinania  recipro- 
ea  ;  ma  finora  qoelb  aolo  degli  Scipioni  é  noto.  Cir- 
ca 1000  inedi  fSA  oltre  i  l'arco  di  Draso  segnito  d^ 
la  porla  odierna  delta  Apple,  o  (ti  a.  SebaaUano,  la  qnor 
le  è  situata  dove  la  via  antica  comiDcìava  a  discendere 
nella  valle  dall'Aimone,  leggermente  inclinando  a  destra, 
e  quindi  a  sinistra ,  ondo  faro  più  agevolo  la  discesa. 

11  livello  io  questo  punto  conservasi  con  leggerissime 
ilifferenie ,  siccome  dimostrano  la  soglia  dell'  arco  di 
Draso,  o  qualche  traccia  ancora  superstite  dell'  antico 
pavimento.  E  questa  identiti  continua  almeno  fino  pres- 
so a  Genuno.. 

'  Nella  vigna'  a  destra  deBt  strade  «diena,  dw  6  la 


prima  foori  ieììa  porta,  fa  nel  secolo  XTI.  ìcopcriah' 
colonna  nlllinria  col  nnm.  I.  fnfcanlo  il  primo  ■niglió' 
della  via,  la  quale  og^  Tcdc9Ì  coKucois  snlla  balaoslra-^ 
ta  del  Campidt^llo.  Qaella  scoperta  fa  di  grande  import 
lanza ,  poiché  decise  nello  stesso  tempo  due  questioni 
importantissime,  cioè,  il  sito  preciso  della  porla  Capensi 
Ae  era  5000  [uedi  indietro  sulla  falda  del  Celio,  ed  il 
ptulo,  dal  qnale  comiadaTano  a  contarsi  le  miglia,  che 
flro  m  quello  del  J&ffiarium  Jwwnn'nel  IFoh»  Xoin»^ 
no;  ma  ^beno-ki  porta  della -diti  dalla  qnale  ixaAii 
ti  iìa.  " 

Poche  ccntiaiùa  di  piedi  più  oltre  una  viti  Vìdnalo 
a  destra  scgae  1'  andamento  di  una  strada  antica ,  che 
■•rviTa  di  legamento  fra  V  Appia,  1'  Ardeatina,  la  Lau- 
rentina, e  ta  Ostiense  :  qnesta  lambisce  gli  Orti  Serri- 
liani,  ed  oggi  termina  presso  porta  a.  Faòiò:  un  iiièzza 
miglio  dopo  la  sua  divergenza  dèlfAppla  traTenà  ìl  tri-' 
■aite  dell'  Ardeatina,  Tia  che  pib  sotto  Teirà  deaetìlta!' 

'  Qitari  dirimpetto  alia  dtram&lioDe'di  qtieblaalrada 
rèiaà  inll'Appia  a  dAìsln, 'iimeslàtò  in  òn  greppo'lf 
fàhhHche  modèrne  il  masso  di  una  mole  sepolcrale,  co- 
SlMitto  di  scaglio  di  sciite,  il  quale  conserva  lo  morso' 
mutilate  de'm.irmt  che  lu  fctiai;iiiu.  La  forma  apparen- 
te, dimostra,  div  <?ra  una  inramiilo,  minore  certamente 
per  dimensioni  di  quella  di  Calo  Cestìo,  ma  nél  reato' 
iloA  MmigUanle  lì  la  costruzione  cho  d'uopo  6  ravvisa- 
re  In  questo  monumvnio  una  opi^ra  contemporanea,  'tf 
incerte  il  soggetto,  al  quale  questo  monumealo'  fa  de- 
stinato, che  secondo  la  osserraziono  tesliS' fatta  dee  cre- 
dersi morto  drca  i  tempi  di  Angusto.  Leggendo  i  to- 
pografi di  Soma  del  secolo  passato,  come  per  esempio 
il'ticoroni  Vetligia  di  Soma  Jntiea  p.  157  ed  iI*Tc^ 
anli  Antichità:  <b'  Bomà  T.  11.  p.  IT.  reca  meraviglia  , 
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cow  pQleiKto  aueiire  omo  re  protafA  che  qutfto  fotte 
ti  tvpolcro  della  fam^Ua  d^H  OnuU,  do(«  fort»  fii  «9»-, 
jwlftbi  la  .Mrefia  dU  oMoriiiM  Qrana  da  lui  tucita,  b  tit, 
tana  Livio.  Imperàocchd  meltendo  iU  canto  gli  «gon 
menti  dì  fatto  della  coalrnzione  e  de'  muti  di  niinno 
impiegai!  io  esso,  uso  cho  cominciò  nell'ultimo  periodo^ 
delle  repnblica ,  Livio  lib.  1.  c.  XXVI.  narrando  qn<d^ 
fallo  dichiara,  che  Orazio  precedeva  l' eaercitOi  parlan- 
do seco  il  Irofco  delle  spoglie  de-  Ire  Curiali!  eslinti  ; 
Prìnecpi  Horalita  ibat  trigemina  ^olia  prae  te  jtrtiu:  che 
a  Ini  Tenne  inconlro  la  aorella  promessa  ad  uno  d^'C(t:< 
ria^ii  in  ispogs  diuanzi^^  pqc|a  Capena:  evi  wnr  «A]^ 
jfu^  deipoa/fa.  uni  fx  ,(^j:bitiiii  ft^r^i^fiiiMa-  aftt  £prum, 
C^^anam  faìt  ;  che  ivi  ,if  f^lelta  ieUtnp  per[  la  TÌftqm; 
rìportalq.  i}onj  potepdo  rqsislere.  all'jinpetct  .à^'iimiKmf^ 
^n){q>0  animati  della  isprclla  la  uccise-  a  dopo  averV' 
narratft^lirqusso,  che  veonp  fallo  al  trstdlo  uccisore, 
agpnnge  che.  ad  prazia.,yeiinc  costrutto  il  sepolcro  io. 
massi  quadrati  di  pii^ti;a  nel  luogo  dovo  ferita  era  ca- 
dala, che  è  quanto  dire. ^presso  la.-porta  Capena:  Ham- 
tiat  tepuleruiìi ,  jua  ìoeo  tormerat  jcta  centtptctum  at 
(0X0  quadrato.  Questo  passa  raoitn^'clie  a'ten^i  di  Li- 
T)|}^.ffùte^a,,9iici^  il  moQtimentv.di. Ocaiia',,  anu-per^i 
ta^.^f^maa^       a  piceola  distai\EK.  dal  Celio^  Bp^  il, 

W^"!?,.PÌè^*'^  . .  ,  -    ■■  ■util.  iàq 

.  .Cinquecento  piedi  dopo  qnealo  monnmeptD  la  lì», 
appia  traversa  l' Aimone,  rivo  del  qaale  ,n  parlft  a  in^i 
luogo  T.  1.  p.  135.  Quasi  altrettanto  dopo  limaDeaaìri 
Distra  il  masso  di  un'  altra  mole  aepolcrale  di  scaglie 
di  lufa  con  morse  di  Iravcriino,  e  di  forma  piramidale 
jiur  essa ,  a  cui  qualche  topografo  modcfno  volle  dare 
il  nomo  di  sepolcro  di  Priscilla,  ma  siccome  SLanoj  che 
deurive  quel  «epolcro ,  b  miMra  .jc^eiilo  ^  «a  tolo,. 
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doé  da  niu'capola  a  callotta,  come  suol  dirsi,  perciò 
i  chiaro,  che  qacl'  Sepolcro  non  fa  di  forma  piramida- 
le, e  per  uMuegnenia  questo  eatn  aeila  gran  catego- 
ria deglìncc^li.  ìli'  |nlilU»to  a  Fnsdita  para  cbe  ap- 
partenga quel  gran  mODnmento  che  si  presenta  don  mol- 
to dopo  iDCDDlro  alla  chiesa  denomÌData  di  Domìnt  Quo 
Vadii.  [m perciocché  la  pianta  di  quello  presenta  un  gran 
basamento  quadralo  sormontato  da  un  corpo  circolare 
con  otto  nicchie  e  coperto  origiDalmente  da  un  tolo,  o 
cnpola,  alla  quale  neHemià  bassi  fii  sosSlnita  vaa  spe- 
cie di  tornila  rotonda  coitratta  in  gran- parte  H  naN 
Ini  spellati.  La  coKranoii'e  di  qaesta  fabbrica  è  analo- 
ga ri  lemin  de'Flavìi,  ed  è  noto  cbe  hìscilla  mori'  lòtto 
Dondiiano.  La  camera  sepolcrale  ha  loewb'  per  ardie  dt 
conteaere  corpi,  e  Stano  dice  che  Priscilla  non  fn  ar- 
•a,'ma  imbalsamata:  b  snll'Appia  e  presso  l'AlmoBe,  co- 
me lo  sfesso  poeta  deBcrive  il  sito  del  sepolcro:  il  qna- 
le  pure  nomiiia  quattro  statue,  cbA  adunarano  eslemt- 
mente  la  noie  rotcAida:' 

Ett  ioeui  onte  mhem,       prùmm  nowAur  «njrmt 
Jppias  juapit  Alla  gtmitiu  Àliume  CyèdU 
Ponit,  tt  tdaen  iam  non  ranmwnltir  amna. 
Bic  tt  sAianb  edofom  moBUtr  ottn 
Eximiut  èottiux,  «te  «n»»  famantta  (aita 
Chmormque  ngCpoiail  perfem,  htato 
CompoMuit,  Prùaìla,  loro,  ffil  hnijior  aeìta 
Carpere,  nil  nevi  poterunt  viliare  ìatortt' 
Siccatam  mmbris.  Tantas  vencrahilt  marmoT 
Sepit  opet:  max  iti  variai  miitata  nocom 
Effigiti:  hoc  aere  Ctret,  hoc  lucida  Gnouii, 
■IBo  Sbla  (Aofo,  Venia  hoc  non  imprtAa  saxo  ' 
'  Acegiimt  vuUut,  hmtf  indignata,  dtéoro^    '  '  ' 
Umilia;  einunuUnt  /ònuli^  connutagùi  ttiria 
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OitequUt;  tum  riit  lori  mtMtaigiu  fonmlur  •  .  , 
Attidue:  domut  ioa,  damm  gnu  (rbto  Hpulertm  ,  . 
JHxerit? 

E  qaelle  slitne  mcDtrc  rappresentavano  negli  al- 
trìtiati  Cerere  i  Irianu,  Maia,  c  Venere,  erano  quanto 
■i.ribntt!  ■ItreKanle  immagiDi  di  Priscilla:  max  in  ca- 
fiat  imUata  tumarù  effigia.  Ad  al(«iiore  lost^no  poi 
detta  opinioDe  ohe  la  molo  tepolcrale  dirin^Uo  a  Do- 
tarne jM  vadii  sìa  il  sepolcro  di  Priscilla  descrìllo  da 
Stazio  à  agginogo  la  iscriiiooe  scoperta  1'  sono  1773 
preuo  questo  monamcnta  medesimo,  e  riferita  dall'  A- 
piadmzi  negli  Anecdota  LUtimria  T.  It.  p.  477,  la  qaa- 
Ifl  ricorda  cosi  il  nome  del  custode  di  questo  sepolcro; 

DIs     .     M    .  SACH 

'    '  VEIUIAE    .  STO  .  ÙVLC 

.    f  XCIT  .  T  .  rUTIVS 
IPiPHBODITVS 
A  E  D  I  T  T  V  5 

ABA3CAKTI  ET  PBIscIL 
LAES  .  PATEONOa 
ET  .  Sili  .  SVIS   .  B  .  B 

Questa  epigrafe  mostra,  come  Epafrodilo  liberto  di 
Abascanlo  e  Priscilla,  od  cdiluo  del  loro  sepolcro  eblic 
il  prenome  e  nome  del  ^uo  padrone  Abascaoto  cioiì 
Tito  Flavio,  come  questi  li  avea  avuti  dai  sao  signore 
Tito  Flavio, DooiùaDPi  che  Iq  avea  liberato.  Un'  allra 
la^de  rioveqnla.aella  stesso  anno  vidno  a  questo  no- 
munento,  e  riferila  dall' Aniadnzri  T.  I.  p.  471,  é  ima 
dimostrazioDc  ulteriore,  che  questo  apparlcnnc  ad  Aba- 
scaolo  q  Frìscilla  ,  e  nello  stesso  tempo  dichiara ,  die 
Abascanlo  fu  liberto  e  segretario  di  quell'imperadim: 
LAMYBO  ABASCANTl 
AVG  .  118  .  AB  .  EPISmiS 
DOHITU  .  NEHEI5 
CONIVGI  .  OPTIMO 
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ttwuM  Jineaiiti,  o  ÀèatemOiamim,  noordato  dai  ragi»- 
lUTÌi  entro  i  iimili  della  prima  regione,  la  quale  coma 
è  nolo  terminava  all'Aimone,  fosso  erotto  da  questa  l>er- 
tonaggio  medesimo,  che  per  l'oIEcio  che  csorcitava  eUie 
grande  inflDcnia  nella  corte  di  Domiziano. 

Presso  il  monumento  di  Priscilla  la  via  a^a  di' 
nanzi  la  chiesa  di  Domiu  Quo  Yadit  tende  a  ainialrà, 
mentre  a  destra  dirama  una  strada  moderna  che  bea 
prato  ragponge  l'andamailo  dalli  via  irdeatìns  antioB, 
Mk  qnile  trattarò  jhù  wUo  ■  onde  non  inteROmpore 
k  deKriiioM  ddl'Ap)^.  Poco  dopo,  B^nentlo  l'Apiua; 
presso  una  edicola  ratMida  moderna  edificata  dal  cele- 
bre cardinale  Polo  si  stacca  a  ùnislra  un  sentiero  che 
gnìda  al  tenimenlo  della  CaEIàrella,  L'  Appia  asconde 
nn  cliTO  e  comincia  a  mostrarsi  con  un  carattere  più 
grande  e  più  raclanco[iii:o  :  io  moli  sepolcrali  sncce- 
doti'si  a  (lc.^tr.1  e  .sinistra  con  maggiore  frcqucDza  :  spo- 
gliato di  ogni  ornamento  c  di  ogni  rivestimento  esterno 
assomigliar  polrebbonsi  o  scheletrii  l'edera,  che  le  veale  , 
i  dpntsi  olio  le  atlonlano  accrescono  l'aspello  Itignbra 
e  piangono  la  gloria  de'trapassati.  Accresce  il  dolore  la 
mancania  delle  memorie  involato  dalla  ignoranza  e 
dalla  barbarie. 

£  qn)  aedo  dorerò  arTerUre  a  disinganno  de'mc- 
ao  prattid,  che  non  sempre  la  grandezza  della  mole  si 
riferisce  alla  celebrità  del  personaggio  ma  più  sovente 
alla  riccbeita,  ed  alla  vanità:  che  la  massima  parte  de' 
noDtDMnti  iiqwrsliti  soli'  Appia ,  corno  snlle  altre  via 
qipartiene  al  periodo  fra  la  diUatora  di  Sila,  ed  il  r»- 
gno  di  GallieiM),  doè  fra  l'anno  675  di  Soma  e  l'aDno 
lOaO  in  cbe  ChlIìaMi  norl ,  ciod  entra  lo  apario  di 
346  anni 

Salendo  il  clivo  wmaindicato  apparisco  entro  la 
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prima  Vigne,  a  siuislra  un  masso  di  lafa,  che  sembra 
■  prima  vista  una  rupe  rosicchiala  dal  lempo:  é  il  nu- 
cleo ài  naa  mole  sepolcrale  granilLtsima:  e  a  piccola  di- 
stanza da  questa  é  la  porta  del  predio,  che  dircllamea- 
le  coudocc  alla  casa  rustica  fondata  sopra  gli  avanzi  di 
un  vastissimo  colombario  diviso  in  Ire  camcrer  una,  che 
MTva  di  tinello  à  h  meno  roTÌiuta ,  ed  oltre  ima  idea 
di  qndle  Eabbnche  dutìnale  a  ricevere  Io  ceneri  di  mol- 
to centiDÙa  di  dofootì.  Il  nome  fompot»,  che  danno  i 
topografi  moderni  a  qaeslo  monDmealo  é  qoello  di  Co- 
lombario deliberi!  di  Augusto:  è  bene  cocoscera  sopra 
qual  foadameato  fragile  questa  denominazione  riposa.  Il 
Fabrelti,  che  ìuclìnavR  per  In  o^oione,  che  apparlenes- 
le  ai  liberti  della  geulc  Giulia,  riporta  aella  raccolta 
dello  Iscriziooi  pag.  50  la  epigrafe  ,  che  dià  motivo  a 
qnesla  coughicttura,  che  egli  é  forzata  di  dichiarare  leg- 
giofaf  lenonsK 

G.IVLITS.CORINTHI.L.ATIHBTVS 
SUI  .  ET  .  TVLLIAE  .  PBIMIGENUE  .  CONIVGI 
CARISSIMAE  ,  ET  .  TVLUO  .  ALEXANDKO 

PATito>o  -  Elvs  .  i:r  .  i'iumigknio  .  i)i:i.icio 

E  0  a  \'  M  -  D  1  S  .  M  A  N  1  11  V  S  .  D  .  1> 
PERMISSV  .  DVORVM  .  IVLIORVM  .  EVTACTl  ,  ET 

T  H  E  0  P  H  I  L  I 
Ed  infalli  questa  Ucrizioae  non  si  riferisce  ad  altri  che 
ad  OD  liberto  di  un  C.  Giulio  Coriulo ,  liberto  anche 
essoi  o  libertino)  che  oUeone  luogo  di  sepollora  per  so 
jier  la  ana  mo^ie,  per  Tallio  Aleitandro,  e  per  Primi- 
genia col  permeuo  de'dae  liberti,  o  libertini  Gialio  Eu- 
tacto ,  e  Gioito  TeoGlo  probabilmente  a  quella  epoca 
^adfOtii  del  fondo,  o  di  uua  parte  de\  colombario.  La 
CtHlrtuione  materiale  del  luogo  però  appartiene  certa- 
mente al  primo  perìodo  dell'impero,  onde  io  credo,  che 
pteaa  dirri  un  colombario  cottmllo  circa  i  temp  di 
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'Ànpultt  e  di  'iibcrio,  ÌoYe'  fiiranti  depmie  le  ceneri, 
almeno  di  3000  ìndiiidaf. 

Qauslo  colombario  6  circa  un  miglio  o  tre  quarti 
ffflorì  della  porla  Capeoa  aulica  ,  c  meno  di  uoo  fadli 

'  della  moderna.  Passalo  il  primo  cippo  migliano,  cheti 
vede  a  dcslra  dell'Appi»,  su  quella  mano  medesima  cn- 
(ro  il  fondo  Animcudola,  che  ù  ailiacunic  alia  strada,  si 
apre  no  campo  mollo  va^to  ,  ripiano  di  un  colte  ,  che 
verso  lellenirìone  ed  occÌdi:nIe  v»  a  Icrrninarc  ucl'a 
vallala  dell'AInmae,  e  rerto  mc-rodl  in  quella  del  fo»- 
»  dello  di  Grolla  Perfetta.  E  queslo  ripiano,  dove  é 
adoents  all'Àppia,  cerlameute  corrisponde  al  Coinpui  Ws- 
diaitl,  poicbà  Plinio  Hiii.  Nm.  lib.  X.  c.  XLIII.  dice  , 

'  dte  era  a  deitra  dell' Appia,  uscendo  da  Boma  ,  al  se- 
condo miglio  :  dexira  vìae  Àppìae  ad  iccundum  lapidem. 
Ed  io  qaeslo  campo  fu  il  Fanum  Redicuii,  da  cni  tras- 
se Dome,  sacro  ad  na  genio,  perchè  Annibale  nella  sua 
scorreria  inloroo  a  Roma  tx  éo  loco  reoìbdit  guibuidam 
viti*  pertemtttt,  cioè,  erui  ritiralo  atterrila  da  visioni , 
come  narra  Feito:  qdndi  il  cognóme  di  Redieubu  fu 
dato  al  Genio  dal  verbo  rwdin  e  noo  dal  rorbo  -  riden. 
Qoeate  aotaviU,  ebe  lono  le  iole,  che  d  rimangano  m- 
pra  questo  sogge  Ito  I  mostrano  qoanlo  sia  insussislenle 
la  opinione  volgarmente  sparsa,  che  sia  il  Campai  Re- 
diodi  ana  parie  della  valle  dell'Aimone,  che  oltre  a  non 
avere  i  carattcrì  dì  no  campiti,  come  gli  antichi  lo  in- 
tcodovano,  i  qoali  cosi  designavano  non  una  valle  stret- 
ta, ma  nn  piano  aperto,  non  è  quella  vallo  a  destra  tnl- 
l'Appia,  ma  mollo  distante  e  a  sinislra. 

Un  quarto  di  miglio  pià  oltre  del  Fanum  Btdienìi 
dod  entra  il  redolo  della  altima  vigna  a  sinistra  prima 
del  bivio ,  doVe  diverge  a  sinulra  dell'  Appia  b  tlrada 
moderni  meno  abbandonata  che  si  mùice  colla  postale 
di  AOtaU) ,  I'  w4  1736  fn  discoperto  il'  magnifico  co> 
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lonlwriD  do'Mrri»  e  do'lilwrti  di  LivU  Aaguta,  a  di 
altri  iDdÌTidni  inet^li  dì  quel  tempo,  il  qiulo  bmk 
slr6  quanta  sontaosilh,  e  rìcercaiciia,  ponevati  in  tali 
odilìcìi:  oggi  non  si  concM»  noppara  il  sito  prodso  do- 
ve eaisté,  e  pare  fa  troTalo  cosi  ÌDlallo,  che  aembran 
edificalo  atlorchA  fa  scoperto,  le  opere  date  in  loce  dal 
Biancbint ,  dal  Gori ,  e  dal  Piranesi ,  hanno  coaservato 
per  quanto  ero  posaibilo  por  la  posterìli  qnealo  insigne 
avanzo  della  magni ficenia  antica,  che  sembrò  destinato 
a  ritornare  alla  Ince,  dopo  essersi  sert«lo  illeso  per  Un- 
ti lecoti  e  frammezio  a  tanto  vìceiide,  per  easere  tib- 
dalicamenle  dittroKo.  Molte  lapidi  salvate  da  quell'ecci- 
dio, testimonio  tristissimo  della  barbarie  de'lempi  nostri 
ed  alcuni  aUri  monumenti  ebbero  ricovero  nel  Museo 
Capitolino, 

Dopo  quel  coloDibario  ed  il  bivio  sovra  indicato  l'Ap- 
pia  discende  il  clivo  del  ripiano  del  Campa*  Hedicidi, 
e  raggiunga  la  valle  del  fosso  di  Grotta  Perfetta ,  che 
auume  nomi  diversi  secondo  i  fondi,  che  lambisce,  a 
destra  e  sìnìsin.  Circa  1000  {dedi  dopo  il  bivio  è  il 
recesso  a  destri,  cbe  coatiene  la  chiesa  di  a.  Sebastia- 
no della  quale  fu  parlato  a  sao  Inogo.  Esamioando  la 
giadtnra  delie  torre  apertamenlo  si  vede,  che  quel  r»- 
oesso  fa  la  consegnensa  de'cavi  latti  per  eitraire  la  pox- 
■oIbdi,  che  dierono  origine  alle  catacombe  che  sotto  qnet- 
la  chiesa  medesima  si  aprono.  Non  nwllo  dopo  a  ainì- 
atra  i  un  sralieie,  che  certameote  fa  una  strada  antici 
vidnak,  che  legava  l'J^pìa  colla  Latìoa  da  on  canto,  e 
coIl'Ardeàtina  dall'altro. 

Qneila  ria  vidnale  verso  occidente  en  U  Knile  del- 
la villa  sobnibana  di  Hasieniio,  alla  qtiale  apparleiqiDao 
miti  gli  avanu,  che  le  guide  deBignam  oo'nomi  di  atalte 
di  Caraealla ,  òrco  di  Caracolla  ec.  ;  ava^  die  hmw 
ciraMcriUi  dalla  vit  aovraindicata,  ddia  strada  modmut» 
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oHal«  di  AUuno,  •  iMt  iraocie  «n^ 
pcnljti  della  in  oaìauia  fin  dorè  tiaienara  TApina. 

Entro  questi  Utniti  6  ralla  via  consolare  il  nonn- 
mtttOf  che  il  volgo  appella  Torre  di  Capo  di  Bove,  a 
che  i  meno  idioti  col  vero  nome  deagnano  di  sepólcro 
di  Geulia  Uetdla;  la  ttcrìiioile  anlics,  che  qnalchft 
■traniero  ha  aaserìtn  oiRore  alata  ooTIacala  dove  oggi  ri 
vede  ne'tom[n  baui,  d  crai  inerente  al  monamento,  cosi 
antenliea,  cosi  appoggiata  dalla  tntiiDDoianH  di  «pielli 
icriUori,  cLt  la  Tidero  e  cbe  la  riportarono,  Irai 
noterà  ccote  uno  de'pià  antidii  Po^jo  Pierea^o,  che 
dee  recar  merarigtia  come  mai  potesse  venire  in  mente 
di  due  alla  luce  tale  idoccheita  eco  un  tuono  magt- 
atrale,  cbe  per  chi  non  conosce  di  fatto  il  mtanmento, 
cerlameale  iiopone.  Qaesto  sepolcro  d  stato  tante  -nk» 
disegnalo)  incisoi  dipinto,  e  descritto,  che  nd  sembra  sn- 
pcrDuo  troppo  il  ripetere  quello  che  io  tutte  lo  guide 
di  Boua  si  trova.  Quealo  alle  vicende  a  che  andò  sog- 
getto  dopo  la  ceduta  dell'  impero  romano,  furono  indi- 
Mta  iwll'artictria  CAPO  DI  BOVE  :  ivi  fan  parlai  del 
cwlello  de'Caetanìf  ambe  esso  fai  nmaa,  ed  qoìe  Aff- 
ata mMnnento  à  Oonaesso. 

Al  III.  m.  deU'appìa,  ciod  ein»  800  piedi  dopo  U 
iaoanme«to  di  UeLdla  fa  il  XMd^  »  pafó  soHo  ndlv 
Ione  di'AiHiia  Begilla,  passate  per  dote  ad  Erode  At- 
lìeD,'  psiMnagpoi  noto 'nella  storia,  come  quegli  che  rìc- 
diiitìmorpe'lKnii'lesoinlìgti  dal  padre,  illustre  per  espcro 
«  per^elaqnenU,  fo  dall'ottimo  impcradore  Antonino  Pio 
'aasAgoato  come  precettore  ai  figli  suoi  adottivi,  cioè  il 
divo  Abroo,  e  Lodo  Vero,  ed  ottenne  l'anno  143  della 
fm  volgere,  il  consolato:  li  nome  di  Trìopio  Tjstonini  o 
TptmucM  dato  al  pago  è  greco,  ed  ErodeAttieo  era  gre- 
co ;  la  etimologia  direttamente  deriva  da  Onq,  /6rv,  ed- 
t«M,  10  da  Oxv  veìlOt  fiiceia,  ^oisdi  psà  onderai,  'cbo 
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b  coaleadt  Iriwwo  none  da  un  tìMo,  oida  di  tre  fra- 
nuli  di  slrade,  doTC  era  stalo  posto  un  sìmalacro  lii- 
fonnc,  come  le  Parche,  o  Etile,  la  Divo  Triformù  di 
Oraiio,  ed  il  trivio  in  qnesla  parie  facìlmenle  si  ravTiia 
nell'Appia,  Dcll'Asinaria  ed  in  nna  strada  Ticinale  inlor- 
media  fra  VAppia  e  l' Ardeatina ,  oggi  preclusa.  La  di- 
«tania  di  quello  fondo  snborbano  di  Erode  Attico,  e  di 
qtuslo  pago  viene  espressa  apertamente  odia  iscrìiione 
■colala  sulle  due  cdonne  di  marmo  cariatio  note  eoi 
nomo  di  colonne  fanKMatie,  perché  ai  lei^-di  p^ 
Paolo  IH  Fanese  furono  Kaperle,eiiel  palano  diqiie^ 
«lo  uNDe  collocale,  doode  nel  dedioare  del  scodo  scorso 
insieme  cogli  altri  moDamenti  insigni  dell'arte  antica  fu- 
rono trasportale  a  Napoli.  Una  copia  antica  di  qoesto 
mooomento  rimane  in  Roma  ,  e  si  conserva  nella  sala 
d'ingressa  della  Biblioteca  Vaticana.  La  pertinenza  delle 
terre  ad  Aenia  Itegilla  <i  legge  in  una  iscrizione  bilin- 
gue greca  e  latina,  clie  si  conserva  nella  camera  delle 
iscrizioni  del  Museo  Capitolino  :  A  qaesla  sopra  un  tronco 
di  o(doniMt  e  dichiara  estere  Aonia  Beplla  moglie  £ 
Erode,  uicE  della  casa,  stGiroxA  bells  nsiaa  era 
qQGsla  colonna  come  un  appo  terminale,  e  fu  da  Haa- 
sendo  ridotta  a  servire  di  dppo  migliario  al  VII  ni.  di 
una  delle  vie  consolari ,  come  si  riconosce  dalla  iscri'- 
lione  posta  ndi'  altra  faccia.  Annia  Begilla  discenderà 
dagli  Attili!,  e  parlìeolannenle  dal  ramo  de'Begoli,  e  per- 
ciò £  d'uopo  riconoscere  in  questa  parte ,  fra  il  li  ed 
III  miglio  a  destra  della  via  le  terre  di  questa  itlnstre 
famiglia.  Altri  monumenti  furono  scoperti  ne'dimtonu  del 
IQ  miglio  dell' Appia  appartenenti  al  TriopsO-ìn  varie 
epoche,  cioè  il  vaso  bellissimo  capiloHDo  diviriOD  pe»- 
telico,  e  le  due  lapidi  borghuiine ,  dalla  qnall  ìnmane 
la  Homa,  poiché  gli  origli!  foroso  Iraipmtati 

■  Parigi  l'anno  1808<  doro  n  Teggmo  odlocatonrf  Ho- 
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■M.  Q«m(b  i-rnoaio  «Ui  Ivm  ntt  pino  perioAi  dd 
colo  XVI^'  a  dìeraw  wggetlo'  di  diìota  a  Kriltorl  ero- 
ditìwvaii  «Me  it  G>AiiiIhnu)>  Io  Scaligero,  l' Hoeschel , 
e  panicoUi^iMVtB  il  SttoMÙD.  Altri  posleriormente  nfl 
yaì^vao,.coai9  il  HonlfiiiiDOii)  il  FabreUi,  il  fiuiigaj; 
DM  an  conmeDtuio  etuto  jw  diedo  l'anno  1794  Ennio 
Qwiìiw  Popoli  ,  oel'-qiqde  Jone  troppo  sorercbia  ap- 
I«ùce  I».  «radiiiaiei  &  ^■khe  Ttdla  anche  troppo  ri- 
csrcqUr  tqnbnina  le  ne  indniùni,  come  quello  che  Ten- 
gono, dellite  dallo  «pòiln  sblematico,  che  in  tulle  le 
Opere  «Mlrupve.. In-  quelle  ÌKiiùeiu  il  pago  é  fregiato 
MI'flP>tet«  «lAOSEtNOS»  àoi  amante,  degli  ospiti,  de' 
fimilieri  t  ai  ijoMsW-  Un  lempifi  cretto  alle  due  Ce-<. 
ntij.wrllia  «  SBora  „  probabilmente  Faustina  wniw* 
e.^naion»  ip. -delubro  dì.  Alincrfa,  ec- 
.  V  U  qnglii»  lereo  dell'AplAa  ceinóde.qdwi  col  lama- 
mento  sepolcrale,  cbe  poco  dopo  il  redalo  deL  castello 
de'Caelani  si  v«de  a  siubtra,  «pi^s&ito  liei  lireslimento 
estemo,  ina  grande  per  la  mole,  e  che  entra  nel  numero 
di  quelli. (Ad  avevano  la  forma  di  ara,  e  che  coniem 
aiHnta  , lei  morse  di  marmo,  indizio  de'maHÌ,  che  lo  (e- 
igiarano,;  opera,  io  credo,  de'tempi  augustani. 

La  via  Appia  .assumo  in  questo  punto  Uno  presso  ad 
Albano.  nU'aspetto  di  roirìna  ,  e  devasta zioue ,  misto  a 
traccie  di  magnifleeoia  :  ivi  cousorra  un  breve  tratto  di 
pavimento,  unico ,  che  rimanga  più  visibile  in  tutta  k 
estensione  ^sua,  sebbene  ancOr  esso  sia  stalo  rislanrato: 
mantiene  però  la  largheiza  cho  è  di  circa  14  piedi  an- 
tichi ;  e  le  tracde  delle  crepidini.  Quella  successione  di 
nTine,  che  lottano  col  tempo,  a  colle  uibbo  derHlaliics. 
degli  nomini,  per  la  iqtidilè  cha 'presentane,  fer  ia  va- 
rielà  .delle  forme,  per  la  diEbreua  della  slruUora,  da» 
luogo  a  meditaiioni  tristisdme  sidla  oadocità  delle  eoa» 
umane,  eoniìderando  la  celebriti  de'nomi,  la  peloniai  e 
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la  riccbuia  di  qidli  che  sì  prcpararoM  Idi  memorie 
per  rivere  nella  menlo  dc'poslcri,  cercando  di  gfithrfe  ta 
fona  de'accoii;  cbc  se  quaicnna  delie  moli  non  fi>  ard* 
ta,  K  di  molte  rimaagooo  lo  vestigi  pìA  o  meiw  iufòis 
mi,  le  lapidi  però  sparirono,  ed  invano  ii  eereano  1  ntH 
mi  dì  coloro  ai  quali  appartennero. 

Dopo  il  sepolcro  sovraindicslo  si  vede  a  sinislra  nna 
allr*  molo  «manlcllaUi  di  forma  quadrata  :  il  masso  é  di 
acaglio  di  tufa,  pioira  che  in  grandi  musi  coliid  la  rì- 
TUtira  eternamente  ,  ritaaneadau  anoim  le  tosIì^  i 
■egoe  4opo  questa  wu  mole  di  forma  piMmidalo  ;  cbe 
non  cooserva  altro  cbe  ìl'masso' di  scaglie  <K  ìnii  a 
destra  poco  dopo  A  il  masm  di  nn'allra  piramìdo  di  sca- 
glie di  lah  ,  e  quindi  circa  3  m.  o  mezzo  foorì  della 
porta  Capcna  a  sinistra  entro  una  coslruzìone  madcma 
«ono  inaastFali  frammenti  di  ornato  di  archileliura  c  la 
lapide  in  marmo  : 

M.  SERVJLIVS  QVARTVS  ' 
DE  SVA  PECVNIA  FECIT 
Ovetti  irammenli  iniieitM  colla '  lapidff  IttroM-Ko^ 
parli  in  qneeto  medemmo  nlo  p«r  ^ftìt»  del  ctlebn 
scultore  Canora  l' anno  1B08 ,  ed  ivi  collocnii  a  ap^ 
del  pubblico  erario,  come  mostra  la  iscrizione  moderna, 
che  ìtì  pure  si  legge.  Allorché  si  foco  questa  scoperta 
se  ne  menù  gran  romore,  e  si  voile  far  credere  essere 
queato  il  moanmcnto  do'  Scrvilii  nominalo  da  Cicerone 
insieme  con  quelli  di  Calatìno,  degli  Scipioni,  e  deHe- 
telli;  ma  questi  frammenti  appartengono  certamente  alla 
epoca  imperiale ,  e  sebbene  nella  lapido  si  ricordi  nn 
Uarco  Servino  Quarto,  e  che  eresse  a  sne  spese  un  ntO- 
Bnuanto,  ciA  non  prova  alTatto  che  fos^c  il  sepolcro  ddia 
Duniglìa  Servllia,  ma  al  più  che  fa  il  sepolcro  di  mrìa- 
diriddo  affiitto  incognito  e  fnvo  libertino  della  medcsl- 
ma  uidatta. 
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QaaM  dirimpotlo  *  questa  lapide  dat  aata  opposto  della 
via  sono  i  niaiN  di  das  sopolcrì  di  sca^ie  di  tura.  Fi- 
no B  questo  luogo  i  monniuoiiti  supeiatìti  sono  jià  m- 
meroai  aoUa  sponda  siiUsIra,  dw  sidia  destra  ;  ma  iofa 
questo  ponto  pel  tratto  di  qoaai  dne  mìgjfia  è  Poppoilo, 
c  si  spesso  appariscono  i  mderi  5aUa  sponda  d««li«  ; 
che  sembra  una  serie  non  inlemlla  di  moli  eoàfigw 
nna  all'altra.  Dopo  la  memoria  di  H.  Servilìo  è  9  nu- 
cleo di  una  mole  rotonda  soUa  ilessa  mano,  e  piA  oltre 
■  destra  distingnOBii  ira  gli  (dtri  araitzi  una  piramide, 
tm  baunieoto  di  petn  qoadrilatore ,  ed  al  quarto  mi- 
glio tma  edkda  s^tolcralB  de'temin  neroniani  di  opera 
laletiiia,  ornata  eslenunente  di  pilastri  della  stessa  co- 
atraiione.  Ora  drcà  il  qnario  mìglio  sali'  Ap[na  era  Iti 
villa  solttirliana  di  Seneca  che  Giovetiale  sai.  X.  t.  16 
dedgna  colla  frase  di  magnos  Senteat,  praedìvitìi  hortoi, 
ÌDdicando  che  la  coorte  pretoria  ncroaiana  la  chiuse.  Ivi 
redoce  dalla  Campania  per  ordino  di  Nerone  quel  filosofo 
si  tagliò  le  Tene  c  mori,  siccome  narra  Tacito  Atta.  tib. 
XV.  c.  LX.  È  molto  probabile ,  secondo  l' nso  di  quei 
tempi,  che  avesao  nel  sito  medesimo  sepoltura,  come  se- 
condo Tacito  nel  rito  medenmo  venne  senza  atcnna  pom- 
pa ano  il  ino  coii».  E  questa  edicola  sepolcrale  poirelw 
te  KM  za  dibieiioiie  a  Ini  ittribididinM  dalfaltm  cnilO 
non  ardisco  affennario.  Ivi  dappresso  é  on  masso  altis- 
simo piramidale  già  rivestito  di  pietra  quadrilatere,  eo^ 
me  fan  fede  le  morse  esistenti.  Forse  A  qnesto  il  HuH 
numento  dcll'allimo  Curiazio,  o  per  dir  meglio  l'ultimo 
di  questi  monnmcnli  eretti  in  memoria  di  quel  famoso 
combattimento ,  ricordato  e  descritto  da  Dionisio  e  da 
Livio,  il  qaale  lib.  I.  c.  XXV.  dico  Sepu/cra  exiara  g%o 
quisque  loco  cteidit:  duo  romana  uno  hco  propriia  AlitOB, 
tria  Jffiano  Umani  twn» ,  ttd  dittantia  loci*  il  ut  pit- 
fvum  at- 
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.:  lUnìilio.  ddia  norie  di  Senera  JTa  Gnuuo  Silrw 
c^.IWtV.  dtiignt  coinè. Iribano  dì  npa  oowto  prelo- 
riM  .TWhtMU  mAotA  pratloria*.  L'  bddo  1824.  allorché 
P^luUai.i  nomiBieDti  della  via  appia  da  Koma  ad  Ai- 
tano i  e  feci  ti  pianta  di  qucsia  via ,  onde  polcsm  itt- 
gerirsi,  nella  mappa,  trovai  in  quegli  dintorni  un  brano 
d'iscrizione  d;  rn^irmo  col  iioiou  di  uu  Cranio  tiglio  di 
Lucio,  e  tribuno  iW  soMuli  .  .  .  GIÌANl  I.  .  F  .  TB. 
V^L;  io  non  oso  asserire  clic  appartenga  a  qucH'uffiutr 
la  dc'prdorìaDi,  aa  !■  coiocideiua  del  nome,  dell'  nlDr. 
■ìp,  e.  dot  luogo  danno  ■  pennrio.  È  noto  cfae  anebe  egH 
poco  Aiffo  la  morte  dì  Seneca  dovcUe  occiderù  per  la 
•laiU  etnia  della  congiura  pisoniana,  per  la  qaale  il  & 
I^iofo  on  alato  forzato  a  morire.  l'oco  più  olirò  ralla 
tjaijlra  è  ODB  caoiera  con  iru  niccbie  dt  costruzione  la- 
teritia  de'tempi  sevcriani  che  può  egualmente  arcr  ser- 
vito jwr  bapio,  O  per  si'jiukri> ,  o  presso  questa  il  nu- 
cleo dì  no  lejmlcro  ridotto  come  un  giano  ijuadrirrontu. 
Cìrpa  il  qnbto  nigtio  é  un'  altro  masso  di  piramide , 
«onte  foello  iodìcato  di  sopra,  e  forse  aranio  del  mo- 
nnmeoto  del  peonlllmo  de'CnHaiii:  a  poco  piii  oltre  un 
terzo  che  fono  è  m  avanzo  della  memorÌB  eretta,  al 
primo  de'Curiazii  caduto.  Quasi  dirimpetto  a  qnesla  pi- 
lamidc  è  un'altra  edicola  a  dnc  piani  ;  il  sopcriore  ri-' 
Tolto  alla  via  conteneva  le  immagini  de'  defonli;  l'iof»: 
riore  che  serviva  a  contenere  le  ceneri  avea  l'ingresso 
dal  lato  opposto.  Anche  questa  era  ornala  di  quattro  pi- 
lastri, come  quella,  della  quale  fu  parlato  disopra,  ed 
anche  questa  app^^ene  al  primo  secolo  della  era  vol- 
gare. Segoono  ^^.f^tri  massi  piramidali,  uno  a  desta», 
l'altro  a  nnitelhjbUa,  strada,  che  potrabbei»  cmdern.  i 


,-  Qoìadi  é  nna  mole  rolnnda  con  camera  dentro  di 


opera  reticolata,  a  destra  della 


via:  la  camera  è  reilait- 
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^■nt'b  cmlniiioiie,  la  dlMao»  4i  dn^oe 'miglia  di 
EaBiyA  la  .fbiina  d«l  nbnviiieBto  poasooo  iadnrro  a 
rtviiunt  il  moniuneDlo  dì  Qoinla  Cecìlio  lio  di  Tito 
Pomponio  Altico  i  celebro  amico  di  Cicerone ,  il  qaale 
Mrvt  dì  sepolcro  aUo  éUtisa  Attico,  cbo  ne  avea  eredi- 
talo i  bòni,  dicendo  Coraelio  fiepotc  nella  loa  vita  c. 

I'  jltpK&ui  eli  fiuta  «wm  af^tiam  ad  gutnlitm  ìapt- 
àeH  in  nontUttMUo  <ì.  CaecHii  avaneuU  jw'.  Quello  no- 
ttniMalÓ'  tM(  «ecolo  XV.  fa  ridotto'  a  tòrro  e  n  veggono 
•Bcor»  b-wttipa:£  tal  nnon  4«liutieiu.  Qnan  in- 
cwtio  é  ua'^cMlft'conierTa  di  aoqna.  i 

.  Sulla  desini  à  nn  (umilio  sttrmoatato  da  dna  spe- 
cie di  torretta  rotonda,  di  caslniiione  moderna.  Qaeslo 
pu4  servire  come  di  segnale,  ad  un  avanzo  importante 
e  certamcnlu  anlìchissìnio,  che  lo  Spon  Mise.  Scct.  IX. 
p.  290,  il  l'abretli  liiscripi.  c.  III.  p.  231,  ed  altri  han- 
no indicalo  col  nomo  di  Ustrino.  T.  nn'aroa  quadrilate- 
ra di  340  piedi  di  lunghezza  c  200  di  largliezza,  se- 
condale nbure.  date  dal  Fabrelli,  che  vide  ancora  in 
piodi  Ife  jati  del-iBD  ttàata,  òoé  il  limgn  verso  mei- 
M^iomo,  i  nùaori  tm*»  oriente  ed  oeddente,  solo  man- 
cando<nllora  cioè  l'anno  Ì699,  il  lata  tango  seUentrìo- 
nale,  ossia  quello  verso  Boma:  egli  ne  vide  pure  intal- 
ta  I  altezza  orginale  e  la  sua  conQgurazionc,  della  qua- 
le ci  ha  conservato  un  saggio,  tanto  più  pregevole,  che 
oggi  di  questo  monumento  altro  non  si  conserva  che 
qualche  traccia  e  qualche  parte  del  muro  del  lato  me 
ridionale;  mai  però  non  apparisce  la  sua  altezza  primi' 
(iva.  11  Fabrelli  moaCra ,  che  il  lato  orientale ,  ossia  il 
UU>  paralMo  lll'Appia,  avea  .13  piedi  di  alteiza,  i  qtuli 
(Kf  unrano  9  nel  lalo  og^Oato,  perchd  il  sni^o  va  legger- 
MStfo-nlMida.  I  muri,  che  compongono  questo  man 
■dia  parte  npenlile  sooo  di  pietra  albana  lunghi  alle 
tolte  fino  a  7  piedi ,  alti  on  3,  oia  S      mdo  nui 
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Della  parie  cMcran,  ma  bene  ipianaLi  Delle  commelilDKf 
nelle  quali  si  oaserra ,  che  gli  slrali  dÌTcrsi  aoa  «odo 
posli  a  scacco,  ma  alle  Tolle  lo  cornine  li  Iure  di  uno  rì- 
ballODO  io  quelle  dell'allro,  ed  alle  volle  a  miglior  col- 
legamento sono  sialo  lasciale  dollB  mone:  qQuli  cant- 
ieri npparli^ngoDU  alle  falbriclic  del  primo  periodo  del- 
l'arcbilotlura  romana,  coincidendo  con  (juclli  delle  fib- 
kricho  riconosciule  per  opera  de're,  come  il  carcero  Ma- 
ni erlino  ,  il  Tulliana ,  le  mura  di  Scrtia  ec.  D'uopo  é 
pcrciù  riconoscere  questo  recinto  per  opera  del  lempo 
dc're,  □  de'prinii  Icmpi  dello  rcpublica.  L'allena  origì- 
nalo  del  muro  dala  dal  Fabrelii,  o  la  forma  dell'  arca, 
che  no  viene  circoserilla  coincidono  con  quelle  de'caot- 
pi  romani,  coltra;  il  muro  veniva  coperto  da  una  spe- 
cie di  cappello,  come  quelli  de'campi  rustici  di  oggidì, 
onde  premunirlo  contro  le  inlempcrie ,  siccome  appari- 
sco dalla  figura  data  dal  Fabrellij  ma  siccome  oggi  non 
ne  rimnn  Iraccia,  dilTicìlo  è  stabilire  se  qncslo  cappel- 
lo Tosse  contemporaneo  allo  fabbrica  ,  o  solamente  ag- 
giunto dopo  a  maggioro  conservazione.  La  remola  anti- 
chità di  questo  monumento  esclude  per  se  stessa  1'  uso 
di  ustrino,  o  campo  da  bruciare  i  corpi,  al  quale  si  é 
creduto  nv'tempi  passati  destinato,  opinione  sorta  aoltan- 
lo  dal  non  saperne  immaginare  una  miglioro  ,  e  dalla 
moltìplicità  de' sepolcri,  che  Canchcggiano  l'Appia.  Dall' 
altro  canto  osservando  l'anlicbilà  e  la  pianta  di  quosl» 
recinto,  conoscendosi  per  Icsiimonianza  concordo  dì  Li- 
vio e  di  Dionisio,  cbu  il  famoso  eumbaltimentu  degli 
Orazii  0  de'Curiaiii  avvenne  in  questi  dintorni,  non  lan- 
gi  dalle  fosso  Cluìlic  5  m.  distante  da  Itoma  ,  e  lìaal- 
menlc  ricordandosi  da  Marziale  lib.  ][].  cpigr.  XLVIL 
sulla  via  Appia  fra  i  monumcotì  più  celebri  il  campo 
sacro  degli  Oraiii,  parmi  non  doversi  rignardnre  conio 
arbitraria  la  denominazione  dala  a  [jueate  venerande 
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■vvine  di  Campiti  Horaiiarnt».  Ecco  i  reni  di  Htrùalo 
ricordato  di  toptti,  dio  iMtle  ia  carioitiin  1*  .gita,  ebo 
Cuev*  Bauoiii  u  m»  Ando  roitieo,  «tutto  di  là 

cWqMdMi  «ne.,  M-i»  luogo  di  Andate  >  ia  cai^Mgw 
ftM.  difla  «uapa^  twnalo  in  cilUt; 
Capttw  gnmdi  porta,  qua  pbàt  galla, 
.  Atrj^AafM  BMln'(  Alno,  qua  lavai  (imm 
■  :  MMUrraWJv^  {tM  vini  Sacsr  o4Hms, 


Hè- Tiglio  w^MiU)  aOadre,  che  il  («óbIo  fiuM  co; 
atmUs  at-tCD^  itesai  dqli  (Midi,  ou  non .MoHo  diq^ 
(perde  lo  stile  della  ooatmiioDe  lo  i«ulnr).pflr  amr 
Mrranie  la  tacmoria.  E  ^nettai  cIm  maotenerasì  ai  lent- 
pi  di  Uariiale,  siccome  à-  vedo  'dfel  verso  rlporlalo  di 
aopra ,  coolinaaTa  a  iiianleDecsi  anche  dopo ,  poiché  il 
lato  Beridi<nriBt  )nMO  ebbattnlo  degli  altri,  conto  si 
dine,  A  pMlM  T^)pia  rùlauraio  eoe  coslnuiotte  niilai 
^  .piiae^  del  aeralo  IV.  della  era  volgare.  L'aanD 
183fi  fumo  »elli  e  ipemti  i  mis«  anperstitì  del  hto 
oecìdeaUle  e  Ai  abbattala  e  spek^la  ima  parte  dd  tato 
BlMidtDBale  «nde  «Minute  una  maceria  mcìiBÌBMt:ea^ 
a  ^oee  a  poco  TiiuM  .a  sparire  le  memorie  pià  .lndgtf 
■a  qBBita  aeMlo,  da  aSatla  laata  premnra  per  le  an- 
licMti.  QMsto  recÌBto.  dw.  il  Falri^Ui  vide  «piasi  iotat* 
l«  per  Ira  lati  non  tarderà  ad  etaere  abbattalo  iotiera- 
meale,  dìpandeado  la  eaiitenni  delle  poche  parti  aaper- 
alili  dal  caprierio  da'proprielarii,  »  d^'avìditfc  ed  ìgoo* 
noia     qoe'ck  preedoao  le  terre  ad  afilto.-' 

Fino  a  questo  rodato  la  via  ap^  A  occesiilnle  ai 
carri I  da.qoesto  ponto  loft  alle  FiaUoocUa,  cioè  fai 
tratto  di  tirea  6  laigUa  A  diffieollovo  sBoora  ai  pedorà 
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percorrerla:  intcrrolln  da  barriere,  copcrift  di  frantami, 
lagliala  di  col  li  va  rioni,  ed  iofcslata  f!a  roltili,  ù  solo  l'n- 
moro  delle  anlichilA  elie  può  muovere  a  (ale  e^eurstonc- 
A  sinistra  dalia  «trada,  entro  le  Cenato  di  a.  Maria  Nn»' 
va  e  di  Itoma  Vccchi.n,  sono  le  Vii4lu  roTÌne  della  villa 
antica,  cho  verranno  i1i:scrÌlto  a  suo  luogo  nell'nrlicoln 
VILLA  SVBVRBANA  DK' QVINTILII. 

Traversando  le  iinrricre,  che  troncano  ia  via,  veg- 
gotici  a  destra  lo  vestigia  informi  di  otto  sepolcri  :  a 
sinistra  poco  dopo  presentasi  una  mole  impanenlB  pira- 
midale ,  spogliala  di  ogni  rivestimento  esterno  :  questa 
spmbr.i  c^ifK  sialo  il  sepolcro  di  i|anlcho  gran  perso- 
naggio de'  tempi  della  ropnlilìca ,  contemporaneo  della 
dittatura  di  Cesare ,  ed  è  distante  5.  miglia  e  motio 
dall'antica  porla  Capena.  Finora  rimane  ignoto  il  noniu 
di  chi  lo  fece  innalzare,  é  chiara  però  cho  Fn  presso 
un'arca  sepolcrale  cinta  di  maro  dri  quale  rimangono 
ancora  gli  avanzi  lungo  la  via ,  parte  di  piclro  albanp 
squadrale  c  iionimcssc  colla  maggior  diligenza,  parie  di 
bellissima  opera  reticolata  con  legamcnli  lateriiii;  ed 
ornato  con  picr*li  od  elognnli  risalti  a  foggia  di  pila- 
strini. Di  IA  da  questi  ntanjii  apparisce  nna  fontana  se- 
midirota  o  mnguilìca  del  IV.  secolo  della  era  volgare 
perlincnU  alta  lilla  de' Quinti Ij ,  analoga  a  qaclla  sali' 
Gsquilìna  della  ì  Trofei  di  Mario  r  di  questa  parlerò 
parlìcolarniento  descrivendo  quella  villa:  è  solo  da  no- 
larsi  che  nel  secolo  XV.  qncsii  avanzi  vennero  fortifi- 
cali ,  rìm.mendn  ancora  le  vestigia  di  tale  deslinaiionu 
posteriore.  Quasi  dirìmpctiu  a  questui  fontana  ò  un  mo- 
nnmento  somidirnlo  di  opera  reticolatali  rombi  esterni 
di  Ini  costruzione  sono  di  selce,  come  pietra  più  forte 
conica  la  impressione  dell'  aria  gì'  interni .  sono  di  tur» 
frammischiali  ad  alcuni  pochi  di  terra  cotta.  Merita  que- 
sta circoslauza  una  menzione  particolare,  poiché  6  que- 
sto il  solo  esempio,  o  per  meglio  dire  la  sola  occeiio- 
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■Biirib  regola  generale  che  la  opera  reticolita  é  sempre 
coilmUa  di  piilra  locale,  e  mai  non  Io  ò  di  opera. 1»- 
(erixia  :  qneslo  moDumonlo  é  pare  intoressanle  qdaale 
dla:piiiila,  poidiA  sopra  mt  basamento  qDadiiUii,.borg« 
thi  eerpo  ottangolare ,  e  «mtiano  una  acaletla  in  parla 
nMafB' accessibile,  che  cwiducera  sn)  tolo. 

''■  'H'  sesto  miglio  dell'Aj^ia,  che  avranno  denominala 
Jtd  SBCTVM  GoiDridera  in  ipieelo  panlo.  Dopo  molli 
nrferi  di  wpolcri  a  destra  e  tirittn,  meno  importaiitl 
4' la  mrte  immensa  .dnotare,  che  il  irolgo  deei({iià"od 
«mie  a  Casal'  Rotondo  {  cho  A'  a  rfdstm  delta  via  \  e 
obe  Gomnoka  tal  dsnonsInuiDae  al  todo  entro  il  qtia- 
M  a^'ià  irÒTi,  descrillo  glt  a  sno  1.  V.  p.  411. 
DhglWiataniealo  anolie  rato  entro  nella  categorìa  dogli 
innati,  sebbène  ptv  la  coslmzloDe  e  lo  siile  possa 
dirsi  contemporaneo  del  primo  trianiriralo.  (Jo  diverti- 
colo  moderno  che  si  apre  a  destra  potrebbe  essere  sta- 
to  fallo  snilc  Iraccio  di  qualche  strada  TÌcinale  antica 
fra  r  Appìa  e  l'  Ardealina.  ItÌ  è  pnre  il  nucleo  di  db 
sepelero,  cho  moiln  ener»  stato  di  forma  'pimaidnle.» 
ed  ewero  alalo  (asciato  di  pietra  dbau-:'  o'pratn  « 
questo  copiai  1'  anno  1824  una  ìseriiione  'frnniiMMnIa 
inoÌM  nella  slessa  pietra,  la  quale  mastra  atece 'eiìiti» 
to  in  qnesti  dintorni  il  sepolcro  de'  liberti  de^  VtaakàK 

vicwLiUA  .  L  .  ].mmimu.imm 
nu\Ky\hV.ì  .  1.  .  L  Min/iimmiiii 
iiiiimii\LU\  .  I.  .  Ljmuiiiimiiium 
iiiimiunm/iiumniimuimmumiiim/i 

Sulla  stessa  spouila  iklla  via  circa  il  VII.  m.  6  un  ru- 
dérfi  ^i  sepolcro  quasi  spianato,  dove  scoprii  uóa  lapi- 
ai('/riffiiitìénlala  ai  marmb,  chO  dicoi  ■    '■'      '  '' 
'""  l'  .'BILLTENVS'.  V!  L  .  ZÌtUlllllUÌima^& 
■<■'■  'MACBIII/«BIVSrai 
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minti  a  onala  di  un  riquadro ,  ad  in  thn  etmtéaoi 
Hillaalrtdi  uedMima,  come  io  quella  falla  Vnao  teor- 

10  1837  la  bo  rìvedaU. 

Lisdast  a  sinutni  poco  dopo  un  diverticolo  cam- 
pestre, cbc  va  3  raggiuDgerc  la  strada  moderna  di  Al- 
boino <!  Tor  dì  Mezza  Via.  E  quindi  vedc«i  cuIniÌBare 
«opra  un  tumulo,  pur  EuUa  sponda  sinistra  della  via  nna 
alla  torre  diroccala  de'lcmpi  bassi,  che  cbiamano  Torre 
Selce,  percbè  é  rivestila  di  ^oaglie  di  selce  miste  a  frao- 
limi  di  Btnni,  apoglie'  deli»  vis  «ppiai  pertinwie  al  B«r 
«ojo  XDl  Ivi  h*  capo  U  i^wra  arcoala  doli*  tcfoefatla 
aolico^  che  ud  lempo  fn  credulo  aiaitio  deiracfaedoU» 
gcverìaDo'  costrutto  d»  Settimio  Severo,  de)  quale  la 
parUto  altrove  e  fu  Dolalo,  che  la  IÌ¥ellaiione  dou  ac- 
cordasi con  akuna  de'  grandi  acquedotti  aulicbi  super- 
stili,  e  perciò  credo  che  te  scaturigini  di  quest'acqua 
venissero  dalle  ullitue  pendici  decolli  albani. 

Tom  Selce  é  sette  miglia  a  meno  fuori  delU 
porla  Gapraa:  circa  l'ottavo  mìglio  veggoasi  sidla  efttn- 
ida  delira  della  via,»ahe'  coIodim  tioncbe,  alira  aUMi^ 
altre  meadate:  qMsle  'HiiiD'dì  piolrt  albu»,  IiaBOO  cir- 
ca due  ine£  dì  diametro  ,  seno 'dìaposlo  ìò  modo,  cbe 
moslraoD  un  peristilio  rellitineo  ,  lelraslilo  nella  froate 
verso  la  via.  La  piatila  di  qncslo  aranzo  ,  lo  stile,  la 
estensione  che  occupava,  e  la  distanza  da  Roma  che  per 

11  via  appia  era  di  8  m.  porUno  a  ravvisarvi  il  tempio 
dì  Ercole,  piili  v^le?jn<;ordalo  da  Marziale  ed  eretto  a* 
BUM  giorni  da J[)(Kp^|4^<'Q»eI  poeta  lib.  III.  ep.  XLTII. 
lo  designa,  com^fuo^^lla  porla  Capeoa  di  1&  dal  Cam- 
po degli  Oraiii  rifordalq  di  sopra  col  nome  di  pusiìti 
Ikrcidii  Fmtm.  Poscia  ne  moslra  la  csiMi^nia  suM'Ap- 
pia,  8  n.'^l^la  da  Roma,  c  come  od  tempio  editi- 
calo  da  i^jigff,  la  coi  statua  rappresentava  lo  slesso  iiu- 
peradoreria.  IX.  ep.  LXV:  :      -    .    :  i  "  i  ' 
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3VMh  nemoroM  ptHt  dum  regna  violar 
Octmtmm  dmtàna  mamtorjA  vrhc  Ugil. 
c  netto  slmio  libra  ep.  CU. 

jfypUt,  fuom  limili  vtHtrandtu  in  Htreide  Cattar 
Con$Krat,  Àtuoaiae  maxima  fama  Diae. 


Bue  Méwr  Àkidtt,  maUr  quat  gtmrit  mJi 
S*xtitt  ai  ottffM,  fum  eotU  am  lapi$. 
QBWto  nUInto  tcmo  de  li  liferiiee  alla  distuia'4  nin 
coofMiM  (U  qodlo  detrepignmnu  LXV,  pticbe  il  mi- 
glio olttTQ  delt'Appia,  partendo  da  Botna,  corrùpondera 
al  Mito  dalla  filla  albana  di  Domiziano,  h  qnale  era 
al  XIV.  m.  Il  Fabredi  Inter,  c.  TH.  n.  199.  riferisce, 
de  nel  tempio  edificato  da  Domiziano  sulla  via  appìa 
iap.  Tm.  fu  tinmnto  il  marchio  segoente:  OPVS  DO- 
LIAS  EX  PftA£D  DD  NN  EX  FIG  DOMITIAinS 
lOHOB  :  il  Pratìlli  Via  Appia  pag.  70.  apporta  ([Desio 
marchio  c  vi  aggiunge  colla  facilità  ana,  che  il  Fabr«lt] 
da  ipielto  ricavasse,  die  ivi  Domiziaao  avea  la  villa;  ma 
il  Fabrstti  altro  non  fece ,  che  riferire  il  marchio ,  ed 
■I  laogo  dove  venee  scoperto,  senza  aggiungerò  altro;  e 
certamente  non  poteva  venire  in  mento  a  qncH'  esimio 
archeologo  di  porre  la  villa  di  Domiziano  sci  miglia  più 
iena  Soma  di  qnello  che  era,  e  d'  altronde  le  figline 
Oonòiino  noo  vana  di  DomiriaDOi  bw  de'  Dinmrii ,  e 
«arebbo  da  dimoetrani,  die  «^arteneawro  a  Bomizia 
•uà  moglie,  jnnttoela  che  ad  altri  indiridni  della  mede- 
simi famiglia ,  rade  potere  asserire ,  che  una  fabbrica 
nella  qnale  sì  trovwio  si  debba  dire  costrutta  da  Domi- 
nano, 0  sotto  Domitiano.  Io  stesso  vidi  parecchi  marchi 
di'  mattoni  acoperti  l'anno  1823  nel  fare  la  nuova  cloaca 
the  da  A  Bonmaldo  tende  verso  la  [nuu  di  Venedat 
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qniuli  poriafano  bamMiM  qignfe  WMÉipapntii.ddIs 

dalt  del  coDiolaló  di  Apromuo  a  Pctioo,  MtTÌqwiideD- 

(e  all'anno  123  della  era  volgare,  imperando  AdriaDO. 
Questo  è  UDO  de' molti  fai  ti ,  che  prOTauo  non  doTeni 
tanto  racilmcnlc  determinare  sopra  i  marchi  de'nUUoni 
la  pertinenza,  o  la  data  degli  edìricii;  anche  Ù  prò- 
racciano  maleriali  per  Tubbricare  da  tutU  te  pirtif  an- 
cbc  oggi  le  fornaci  conservano  nomi  di.  pttuideiitt  «te 
più  non  esisloDO ,  anche  oggi  s'  impiegano  naUml  eoa 
marchi  (ratti  da  fabbriche  demolite  anteriorL  Circa  que- 
sto punto  fecero  allo  i  soldati  ammulinali  che  yeinfMn 
dalla  Campania  alla  volta  di  Roma  l'anao  413  dopo  la 
fondazione  della  città  ossia  341  avanti  la  era  yalgars, 
siccome  narra  Livio  lib.  VII.  c.  XXXIX. 

in  questi  dintorni  fra  i'  ottavo  ed  il  Doao.  miglia 
dull'Appia  fa  il  fondo  di  Persio  p«o(a  iiuigiw  «itìrisD, 
villina  di  una  malattia  di  atonuicD  alla  elà  di  3D.'aiuùL 
t'aiilore  della  ana  tita.cho  iorM4  Io  «tatto  d«lle  cUoiew 
l'JiD.  accompa  guano  le  salire ,  dice  ;  che  mori  in  iqnetto 
suo  fondo  medesimo  :  deciuii  Ab  oerAWit  uttuj- 
iìwu  CIA  APPìA  in  i>iatdiit  sui».  Circa  le  miglia  olio 
D  mczia ,  seguendo  1'  Appia  ,  a  destra  domina  la  torro 
diruta  di  Fiorano ,  che  è  un  riousuglio  di  un  «aslclle 
do'IeiDpì  baui,  e  fiii  ^llc^.iinlja  stuia  nuap  aona  altre 
ranoe,  parte  de'lempi  bf|UÌ|^;paTte  anliche^.  iralle  quali 
una  couerra:  qoeite  sono  in  an  luogo  cmìnoBlei  o  pro- 
prio per  nna  villa  antica;  e  quasi  dirimpetto  a.  qneile 
snll'Appia  ù  una  esaedra  a  riposo  de'viandanti  di.fitnHH 
Kcmtcircolare  eoo  nicchie,  delle  quali  quella  in  maua 
1^  rettilinea  fra  due  curvilinee.  A  pochi  pasù  di  quello 
■imicielo,  pur  snlla  sinistra  dcll'Appia  6  un  sepolcro  bea 
conservato  della  era  ncroniana,  alla  quale  Persia  ai^tar- 
liuoe:  esso  fi  costrultu  di  belli^ma  .opera  Itteriiia:  o 
«opra  TO  baHmento  rctlangolaro.  urge  la  ftftl»  supb- 
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>ton  «ikIk  di-  im  tiihibl,  e  dn»  «danne  iMiiMte  oon 
ilcolila  tenHiiD  btla  per'  conlHHre  la  lUtni  del'  d»- 
foBtw  quest'ordine  terminaTa  con  un  fronhme  ;  talto  d 
hteriilo,  coImidc,  capilolli,  modiiialure,'COTnid(  ee.  Con- 
ridénodo  Io  siile,  e  la  località  pnA  supponi  senza  tacda 
di  leggerei»  che  spelli  a  Persio  mcdctinw.  Dieiro  que- 
sto monumento  i  la  cella  scpotcraie  colla  porla  d' io- 
greuo  rivolta  dal  canto  opposto  della  via. 

Dal  miglio  Vili,  al  IX.  la  via  appia  di  trailo  in 
tiaUo  cmserra  le  vestigia  dell'  antica  incassatura ,  oo- 
ilruUe  di  grandi  massi  di  pietra  albana,  la  qnalc  serve 
a  detemioare  li  ana  larghezia,  che  in  questo  punto  6 
di'  circa  13  ^di  e  meiio  anlidii ,  e  dod  giunge  esat- 
timenle  ai  14.  Al  nono  miglio  è  un'  altre  monumento 
•epolcrale  idediico  per  castra»oae,  stile,  grandeizai  for- . 
ma,  ed  ornalo  a  quello  descritto  di  sopra  e  con  qual- 
che probabilità  attribuito  a  Persio ,  e  per  conseguenza 
anche,  esso  della  epoca  oeroniaoa:  solo  ne  diOérisce,  che 
i  malloni  wiD.  sono  ài  vani  colori ,  ma  (alti  di  aitila 
color  di  pagEa:  è  petù  men  damie^tat»  ddl'altre,  coi^ 
Mivando  ima  delle  colonne  lateride ,  e  Ja  parte'  inp^ 
rlore  della  nconda.  Questo  monmenlò  fk  ddlneato  dal 
Iiabacco  come  lo  vide,  allorehà  conservava'  aneora  la 
iacriilono ,  cbo  ce  ne  la  cenoicere  il  «ometto ,  e  con- 
Anna  la  epoca  neromana,  alla  quale  ho  detto,  dio  que- 
sti due  monumenti  appartengono.  Questa  iBcrizionc,  che 
oggi  è  sparila  ,  portava  il  nome  di  Q.  Verannio  ;  Q. 
'VERANNIO;  personaggio  ricordalo  più  volte  da  Tacilo 
negli  Annali,  ora  <xtht  ortografia  di  una  N  semplice 
ora  di  due,  che- è  secondo  la  iscrizione  quella  da  do- 
verli seguire.  Nella  carriera  ana  prìmiiin  questi  fu  del 
seguilo  di  Gjnnaaico,  e  dopo  tihe  Ja''Cappadocii  Teane 
riddila  a  provinda  l' anno  19  ddla  era  rolgara  fu 
lUarato  l^ato  imperialo,  per  getvanuria.  Sorto  poqo 


ispo  Genuoieo  per  la  ioTidia  di  Liberio,  tr  colle  arii 
di  Piioaei  egli  nell'anno  segoenlo  min  Irò  il  aakgfpo  di 
eaen  tmo  degli  accnaalori  di  Pisone  io  Matto,  e  Th 
berìo  colla  aiiaiilaiiinie  aua  ordinaria  lo  proni  Due  sA  sa- 
cerdozio iniÌBiiM  cogli  altri  propagualui  di  GcrmanicOr 
affile  di  mostrare  la  tenerezza  che  area  teno  U  ne- 
moria  di  Mlnii  di  cai  avca  procuralo  la  mwte.  Per  hw* 
go  tempo  Teraluio  rimase  iranquillo,  paiohA  non  d  ti- 
MrtU  i»à  nella  iloria  per  lo  spazio  di  30- anni.  Nella 
sua  vecchieiia  la  influenza  di  Agrippina  gioniore  figlia 
di  Germanico  lo  porlà  al  consolato  l'anno  50  della  era 
volpre  in  che  Claudio  coachiiue  con  lei  gli  apoiuali; 
Fincbè  Agrippina  rìmaie  artiilra  degli  affivi  Veraniùo 
fa  tempre  onoralo:  declinala  la  sua  fortmu,  lo  icellerato 
ano  figlio  Nerone  Toicnda  allonlanara  qneito  antico  amico 
della  cau  malema  lo  designò  soltnageoatio  al  goverao 
perieoloio  della  Brìtannìa  col  titolo  di  Legato  imperiale, 
in  mi  momento  di  eOerveicenza  di  quelle  iribù  ancora 
indoimte.  Verannio,  giunto  in  qnel  la  isola  poco  loprav^ 
liase  al  clima  ed  alle  fatiche  militari,  ed  in  mori.  TadIO 
narrando  i  fatti  deiranno  dì  Roma  815  coiriipoikleflla 
al  62  della  era  vagare  ricorda  la  misMtme  e  la  morte 
(li  VeraBoio,  e  ne  fia  in  podie  paride  il  caratlerc,  come 
di  DB  nono,  oho  dnranle  la  lita  avea  ottenato  fuma  gran- 
de di  teveiitìt  ma  che  morendo  dià  segni  manifesti  di 
ambixìoiie,  dichiarando  nel  teslamenlo,  che  sembra  aver 
ratto  nd  parliro  per  la  proTbria  assegnatagli,  con  ad»- 
lUiione  masiima  verso  Nerone,  cbe  avrdilie  asioggellata 
a  Ibi  la  pravIaoÌa,'.se  pw  ^na  bicBaio- aresae  TivnbVM 
-U  Ivi  dappreass,  4. t^.edlGi^  .raloode  a  sinistra,  che 
iric<;(«ic  dt«gEQiln,»gt«to  vorrìspondo  alla  chiesa  di  s. 
<lUm>TtOOrdahuGBt>  dal  secolo  XI.  in  nna  carta  dell' 
-Archivio  de'  CamldolMi  :  l' estemo  di  questa  fabbrica 
spneceata  una  cosltRriene  di  qnol  tempo:  il  nucleo  perù 
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é  più  anlico,  o  per  la  farnu,  la  gnudexia,  e  la  locali- 
tt  credo  patere  uierire  esient  il  lepolcro  di  GiUieno, 
dnw  fa  incan  pento  Serero  éam  ipenlo  ■  Tns  Ta- 
lemae  I'uim  306^  della  era  rolgare,  per  le  arti  di  M»t- 

la  di  Aurelio  Tiltore,  BpUm»  C.  LX.  Sntnu  tA  Htr- 
etHio  MaxitniaKo  Bmat  eOinguHitt  funutqut  tiut  Gal' 
limi  upulcTo  infcrt»,  qvod  ta  «rie  eAeit  ptr  Appiam 
nXiim  novtm.  Iri  per  couegoenia  coincido  la  slailo- 
Bfl  ad  Unum  dellllliieTarfo  GerosolimilaDo,  come  fn  «b- 
talo  di  npca.  Una  ria  aotica  diramava  di  ìk  a  sloìilra, 
della  quale  treccie  ridlnU  rùnangoDo  oc'campi,  cbe  ii- 
ngge*àn  Wio  la  ataiioM  ad  Dieimtm  delle  ria  teli- 
0%  omi^ModeBle  «1  oatale  di  CìmipiA.  Deviando  a  de- 
lira Terso  i  cauli  di  Plorano  poO  Kendeni  a  Telleoo 
dopo  circa  2  m.  Di  Fiorano  come  di  Teflene  fa  parta- 
lo a  suo  luogo  V.  FIORANO,  TELLENAE.  Allro  moli 
smantellate  e  (tirate  fiancboggiano  l'Appia.  Fra  qncsic, 
drce  9  m.  e  mezzo  a  deatra  dell'Appia  merita  partico- 
lare meniione  an  gran  monamenlo  rotondo  detto  il  tor- 
ri ocio  del  Palombaro  dall'apparenza  di  tom  e  dal  I»- 
■imoilo,  entro  il  quale  ai  lioTa.  Eow  é  di  <^a  lale- 
riiii  di  mattODi  roui  e  fattili  della  era  selliniianB  op- 
nato  MtemtBente  da  4.  nicdiie ,  aUe  quale  coRiipoo- 
dono  dentro  quattro  grandi  bÌc^  carriUnee ,  e  nella 
direrione  da  oriente  ad  occidente  tono  altri  dne  vani 
rettilinei,  de'qnali  quello  reno  ocddenle  servì  di  porta, 
e  quello  reno  oriente  di  loculo  o  nicchia  mortuaria. 
PreMO  la  capanna  incontro  veggonsi  aconvolli  aleno!  ca- 
rtelli dorici  di  pietra  albana  ,  e  parecchi  corìnlii  di 
marmo  dì  vario  diametro,  indizio  che  sono  atali  nccollì 
da  vani  monumenti,  ed  iuu«ne  con  qneatì  sono  moiti 
frammenti  del  tempo  della  deeodeOM.  Il  moDoinenlo  »o- 
Vraddoerillo  nrge  ufn  una  HMiraiione  che  lawilB-im 
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vuoto  I  11  qmaie  DDB.BiaalnM<>  tnceia  H.tmtn  «U(s 
mai  decoralo.  A  da  crederai  ohomo  ferri»*  ai  alentf 

altro  USD  cho  di  dare  al  piano  dulia  camera  septilerale 
uoa  cIcvaziooG  conveeieulc. 

Circa  il  X.  miglio  rimaegono  i  mattini  dcUa  rìa, 
che  danno  alla  strada  poco  più  di  11  piedi  di  largbczKK 
QneaUi  rcslringimenlo  notabile  dell'ampiezza  sua  primi- 
tiva presso  Boma  dì  circa  3  piedi  mostra  cho  a  secon- 
da del  bisogno -dilalavaoii,  o  rcslrìogoTaDu  al^nn  poco 
Io  vie  :  {treno  Boniii  l' alDpni»-  «iggiva  m' mj^m 
maggioro  nelle  w,  boHb  paniprosw-^iallri  laogU 
poppali:  ne'lraUi  interaudli  «  ntb-iogova^  pèroM  Men 
necessaria,  e  qoesto  portava  una  ooniiderahile  .diminnt 
zioDc  nella  spesa  della  cottiuàoao  e  della  oaiaaleaiioT 
ne:  bastava  il  passo  a  dne  carri)  dio^-secoodo  l!aao,  al 
qnale  erano  destinati  aveano  una  maggiore  o  Aiinor  taf- 
gbozza  noD  mai  eccedente  cinque  piedi  fra-mola  e  mola. 
Più.  rado  divengono  le  moli  dopo  questo  punta:  circa  il 
miglio  XI.  sorge  sulla;  sponda  sinistra  della  via  on  «Or 
pokro  cbo  presonta  no  liasamanlo.  rolwido  caBienanta 
n«  «mera  a  gioco  ^rph  rWDstiUidi'BvuÈ  quadrati  di 
pietra  ben  ^icrvatì:  o.w^i'a, questo  s<b^  uua  mole  di 
forma  cpoica  fasciata  di  opera  reticolata  composta  di  rom- 
bi di  selce,  siccome  può  ravvisarsi  nelle  traccio  super- 
atili verso  mezio4i- 

Dopo  qacsto  monumento  incontrasi  a  destra  il  cip- 
po eretto-  l'anno  1751  dagli  astronomi  de)  Collegio  Bor 
mano  i  pp.  Le  ÌUairo  a  Boscowich  corno  sogpo, del  ter- 
mino della  base  cbc  misurarono,  ondo  sertii;e  al, grado 
del  meridiana  di  ILai^a.  Nel  Diacono  Prolìmiiure  n  ri- 
ferisce U  epgaSe  apposta  su  q^uetljP  dppo,  e  pierciA  ero- 
do sopnllno  di  rì[|DrfBrla  di  na,qvo.  Poc^  pasfi  dopp 
jqucsio  dppo  iuiUa.  ^mida  .^ufHtjqa  il  uà  sopgìftfì  di  for^ 
laa  rodandii,  l'ultimo  monumDQlA  vinliile.FIPDU.4vUa 
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oslerìn  -della  .  fra  Hocchi  g,  dove  in  slrada  modenia  di  Al- 
bano- si  coQgiinige  cali'Appia.  In  l'Appia  cominciaH  a 
•dlin-ìk-sUfa'ialbami'imnràBnnlipriMipali chela  fian- 
«koffliain  fi  to  'Memorie  Mofìcho  cEo  ai  tèggoM  in  Sfr- 
ato tiwto'swoàtala'di  jìÉ  (tfpoale  negli  irticdi'BOVIE.- 
hm  «d  ALBANO.  E'AoIo  a  titolo  di  rieordo  brd'imni- 
ijone  cke  al  tnìglio  XII.  divèrgeva  a  doslra  iioa  Via  cha 
condaceva  a  qnella  città  Ialina;  conte  pare  a  sinistra  In 
ilrada  che  'traversando  il  sito  di  Alba  Longa,  dieiro  Pe- 
laitoU  cnninciaTa  ad  aieendere  il  monte  Laziato,  della 
qa^e  fariti  Dell'articolo  ALBANVS  HONS  T.  I.  p.  118. 
Orca;' ili -mi|^o  SII  e  nkeno  présHi'al  luogo  dove  ter- 
■ilBaiio',lci«B|H  il  sMiiln -dèll'Apfpia  é  il  leBtiero  Irw- 
dtto  lutt'andameDb)  itìiM  vìb  idIìo»  «li  oommiiidcam' 
iM  tn  LnWa  od  Alba  Loogi,  della  qmle  fn  parlilo 
all'aH.  ALBA  CONGAi 

Dopo  avere  traversato  la  odierna  città  di  Albano 
l'Appia,  che  noU'uscire  da  quella  cillà  ccmserva  Iraecie 
ddU'aotico' pavimenlOr'in  Inogo  di  aaliro  all'Arìccia  tne- 
ddiaia,<coiné' oggi' ft,  radeTa-a  destra  il  moamnenio  di 
Amme^  «  traKNivB  la  dltà  anlicà  di  Aricda,  acendea- 
div'hu^  il  ìèaAo  dtl  craUre  di  VaRericda:  ivi  riroan- 
«Dob-t^  pócM  nUNi-diiHa  iMHMtorii,  ohe  ne  deler- 
aiMn  PM^menla  a&liiio,  imetanaio  prcAMo,  dopo  ta 
mids^ie»^IÌBtriitioaeiiilta  defl'aotlcóipavìmento-Aitpriii' 
tipo- del-cecelo -allaale- per  ooitriltre  la-inrihilè  strada 
BodMa  I  '1  rimUDgli  de'masó  speziali,  che  ingombrano 
il  Mioto  sObo  na  lestimimio  di  qneata  detaslazione,  che 
pòoo  taotaggio  reoS  alla  oèonoaiìa  pnbbttea,  molto  guar 
dagmt'  dl'ajipaHalon'  dd  tarora,  e  imio  graTÌadau  od 
impardiìle -1^  ataria'Mb'illé  mamorìd  «ntióbtk 

'  'Circa  il  -m.  'XTL  kii>«si<a  aiiiab-a  gli  avioii  pH 
i^ndìutti  dall'Arida  aoiica  deiEriUi  a  ta»  InagOf  Tedi 
ABiCIA.  A- deslts  (taÌBa  WHptraU.il  mUM  di  -m  se- 
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pokio,  |NMd«  nn  ediGcio  rotondo  ,di.  coXnultMa  litori- 
■i&  del  IV.  Mcob  dalla  era  volgara,  snfflrieiUeineilc  hm 

conservalo,  e  dopo  altri  raderi  iaformì  circa  tu  qoorto 
di  miglio  di  là  dall'Orlo  di  mezro  In  via  appia  conua- 
cia  a  salire  il  ciglio  del  cratere  di  Vallericcia  verso  aad- 
esL  Iti  è  un  raaguilico  lestimonio  della  grandoEza  nn 
nana:  imperciocdtè  Aovendo  dal  recesso  delia  tbIIo  sa- 
lirò al  dglio,  ardua  sarebbe  slata  la  strada  seiua  pre- 
parare  con  |;randl  lavori  il  snolo;  quindi  pfeDdeodò  da 
hm^  la  MlUa  li  preparA,  còma  bo  argiic,  pai  (ratto 
drdi  700  ^odi  di  Ittn^uu ,  «d  è  ipiecfai.Imo  fftr-, 
(eotoso  die  tb'  sotto  il  nome  dì  sostrazione  della  nfl 
appia.  Essa  i  coalmtta  iotieraniDDle  di  massi  quadrila- 
Ieri  di  peperino  luoghi  ciascuno  7  piedi  circa,  al[Ì  qua- 
si i.  Questo  muro  andando  sempre  crescendo  pprvicno 
a  circa  40  piedi  di  alleila  vcrlicili'.  Le  pietre  degli 
strali  SODO  poste  alteraaliraiDcnlc  nella  luni^hozza  e  nel- 
la grossciia,  come  in  altri  lavori  repubiiciini  dtl  seco- 
lo VI  e  VII  di  Koma ,  indialo  che  forse  il  lavoro  dee 
aserirem  a  Gaio  Gracco.  I^wat'arpiie  ha  drea  39  pi» 
di  dì  grosseria ,  e  siecome  tnnA  verso  il  renano  di 
una  conTllle,  peidA  affine  ^  nadUnere  libero  lo  aeolo 
alle  acque  superiori,  sotto  l'argÌDe  alesso  lasciarmai  % 
perii  tre  archi  con  archivolto  formato  da  pietre  ncm  >t 
cuminate  ma  rotondate.  Questi  in  parte  sono  ogp  in*- 
tcrrati,  in  parte  lìdotli  ad  osi  moderni ,  e  variano  per 
la  grandezza,  poiché  questa  è  relativa  alio  slato  del  suo- 
lo. Di  là  dal  terzo  arco  vedesi  ua  rìnfianco  costruito 
di  pietre  meo  regolari,  ma  riquadrate,  allo  circa  12  pie^ 
di,  e  di  qnaB'S  piedi  di  sporto.  Sul  termine  della 
stmnone  di  jiielie  quadrilatere  è  un  rislsuro  di  opini 
iueerU'.dripétii  di  lava,  costmiione  de'teiB[n  nllam.  Ivi 
It  stnda  :gìift'btonio  al  ()ratere,.e  órca  vi  miglio  M 
po  Albano  T<dge  a  ùnistra,  e  rìpmdD  la  direnow  relU 


verso  Terraiiina.  Alla  estremili  di  Gcuzana  Iratena  la 
sUadi  pmUde  di  Napoli  nel  pnnlo,  dorè  rtmangma  m- 
lami  di  m  a^hm  anliM  di  tfen.  Ulerùda  de'bra^ 


Jopoi  drca  2  m.  A  a.  Geniuvoi  l'anlÌBD  SohlanDTiii.  D9 
U  l'abbandona  dii  nuòvo  per  rìenlrarrì  dopo  Tre»  riit«niiM 
preaM  alle  Castella ,  trailo  che  venne  descritto ,  dove 
parlossi  di  quell'antica  ataiìone. 

¥/J  jjtBBJrtSti.  Fn  nòtato  di  s<^nt.che  il  cGvó 
lU.  Marte  .do»  dinu  daU^.^pi«  fmuo  i.  CcHno  fmii 


igHÌt  il  Done  mMlra  la.  diretiodb  t  ekM  pntetado  ds 
%MM  eoaduuiB  diretlBnMnta  ad  Aideai  citti  aitticliih 
alma  do'BlUiiU  posta  24  m.  distante  da  Boma,  ddla  <ja»~ 
la  fn  parlala  a  lungo  nel  primo  volume  di  qneita  ope^ 
ra.  ¥pr  amsegoeUft  era  di  quelle  di  un  ordine  cecoa- 
darioi  poiché  DAI  andava  lontano.  É  ignota  la  q»oca 
dalla  prima  apertura  sua ,  ma  consideriuido  qnapla  «ra 
vicina  ^Ardoa  .«  Ham,  e  quali  stretle  relaiioDi  panava- 
M  £(•  .qoeA)  .dna  .dtU  sei  lano  e. 'Optarlo  «eeoloidi 
Bama^  d'inpo  è  «onabioden  d»  mollo  per  tempo  va- 
nne jpafta.  Falò  b  MrlUon  |^i«ntlw  dia  la  ti' 
corda  nella  vote  Seirici&ut,  «ttutdo  m*  paaM  di  CatoM 
Il  MuòrK  JUfrjcAii  (nm,  mI  Càio  «»  m,  fina»  aanìMii 
(«tni  i^mrUmd  Fidm  HoMùtis  immMii  t^feat  a. 
ftiam  «a  aamAta,  giiM'eit  «t^rs  niM»  wntofina*»  «Uerli»- 


SCO  altri  pasti  di  antichi  tcciltui  che  la  n 
si  ricorda  io  laindi,  come  in  quelli  cbe  GndcTD  lirBÓi 
SCO  p.  MCXXXIX  n.  12,  dove  si  scrive  VIA  ÀBDIÀ-> 
TINA,  negli  Alti  de'Martiri  e  negli  scrìitari' ecdemstt- 
ci,  ne'  quali  alle  vdte  per  la  viciiuuua  confonderi  con 
l'ApuL 
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Diramò  questa  -tia  dall'  Affi»  fteùo  la  poM»  Ca-' 
pena  a  destra,  o  nel  primo  Iralto  tbbù  il  nono  di^ob^ 
To  di  Marte,  porcbò  coRsiderata  come  via  arbana  cUe 
Boroe  dal  tempio  al  quale  primi cramenlc  conducoTaa 
Dòpo  BTer  raggioato  il  ripiiao  di  qacl  Icmpio  reità  an- 
diva  ad.  nsciro  dal  redato  attuale  di  Boma  per  la  por- 
ta 'Ardaatiiia  Oggi  chiosa,  e  quindi  scendeva  a  varcare 
l'Aimone  mi  ponte  oggi  diruto,  ricordato  in  una  carta 
ialfaiiiio  1163  riferita  dal^Nerìni  col  oome  di  Poos  Si- 
ligii  in  dapprun  n%^xaitfén  'l'Appia  per  ito  ttoiieB-' 
HpraM  il  wfoimO'A  Vrit^ilbi  o  di  là  Tatgeadit'a  d»' 
lira  andava  a  nliro  il  dono  di  Tor  Naranda:  tu  qtie'- 
slo  'p^roo  tratto 'rimangono  vestigia  del  pavimento  anti^ 
co  dentro  la  prima  vigna  a  sinistra  fuori  della  porla 
ardeatina.  Ha  queste  Iraccic  si  perdono  pel  tratto  di 
circa  Ira  miglia  e  metto  lin  dentro  la  tenuta  detta  -la- 
Cocchi  gnola ,  che  £  4  miglia  fuori  della  porla  odienn 
di  s.  Sebastiano. 

Dopo  Domint  Quo  Vàdit  per  no  bravo  Irrito  alla 
tU  ardealioa  mliea-A'aAcoednta'  wm  stniila  nmiénw 
che  ii'tidgo  appella  >delU  Hadonin  del  Dirìno  tAaiore. 
Il  tratto  '  modénto' che  og^  rìgnaraari,  come  la  ,TÌa  ar- 
deatina stessa  incavato  nel  tnfa,  e'IcggsriDente'  mie  a 
rnggiungi'rc  iii.sii'inc  1'  andamento  dell'  antica  via  ed  il 
dorso  (li  Tor  Narancia.  Poco  dopo  il  ponto  di  giuoiio- 
DO  della  via  antica  colla  moderna,  la  via  «rdealiiia  è  tra- 
TemlB  dalla  alrada  ohe  ohiamano  ddle  SaUe  Chie9a,.dM 
Gondnco  (ta  t.  Bado  a  i.  SdnctMno.  La  loanla-  di  Tor 
Naranda  che  costeggm  a  destra  per  tu  'bnan  '  trailo , 
nell'anno  1820  e  scg.  ha  dato  alla  Ince  parecdiio ■>!■- 
lue,  ermi,  basaorìlievi,  musaici,  c  pitture  {wrliiieiili  ad 
una  villa  di  Numisia  Frocula,  siccome  notai  a  ano  luo- 
go nell'art.  TOA  NASàNCIÀ. 

La  ria  diicoiide  alla  Tallo,  che  aepaia  il  dono  -ffi 
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Tar  Kanncù  dt  quello  di  Clpo  ili  Bove,  Je  citi  lequei 
raeeolgonsi  óel  rivo  che'  chiamano  di  Tdr  KaraMM  o,- 
GroIlB  Pcrfclta  o  ranno  ad  influire  noi  Torero  dofo  e»-.- 
MTO  passale  sollo  il  cosi  dello  poiilltello  di  I.  Pflolo- 
PasMla  la  valle  comincia  a  salire  il  celle  del  dono':  Ay 
Capo  dì  Bove,  lasciando  a  destra  e  sinisira  care  dlure-; 
■à  Talcaniea  { artnaria  io  chiamavano  gii  antichi  ):  nul- 
la ipanda  lìiiiitra  *deUa  alrada  vcdeai  la{;liaUi  nel  lurti 
fe'tpeico'di. un  loqnsdoUo  amico  destinato  all'  uao-di 
qDakk»  lilla,  e  fona  a  quella  leatà  indicata  di.NDBt|i% 
Vroeiila.  QaesUi  aeqfcedaUa  c«1himd1s  ftrtiiin  U-.rica^ 
iMoio'  %  ietta  Aétia  itradt,  del  quale  rinejE^ono  mi* 
■e.'  Poco  dopo.  iaiKmtrasi  la  strada  che  raggiunge 
pia  Mito  al  MfUlcro  di  Metclla ,  iracciata  nitcbe  cìm, 
■opra  vai  tramite  antico  di  communi  catione:  nel  percor- 
MVa  questo  diverticolo ,  fra  molti  rimasugli  informi  di 
faUuriehe  o  di  sepolcri ,  mcrìla  ricordo  la  esisteoia  di 
dne  dppi  sepolcrali  rimasti  al  patto  loro,  e  qualche  aTan-^ 
IO'  del  sepolcro  di  Anieia ,  che  dallo  stile  delle  lapidi 
e  della  coslrniionc  parmi  nntrr»i  nltribnire  alla  era  de' 

Tornando  all'Ardcalìan,  nel  salire  il  dorso  sovrain- 
dicalo  di  Capo  di  Bove  ,  dopo  il  diverticolo  lesti  de-, 
scriuo  diverge  a  sinistra  una  via  vicinale ,  e  poco  più 
dire,  a  destra  coincide  noli'  Ardeatina  la  via  campana^ 
della  qaale  più  sollo  farò  meuiione.  In  questi  dintond 
h  il  loco  e  tmpù  della  Dea  Dù  (  Cerwe  )  e  fma  al 
taB^  MraiGlo  nominalo  negli  Alti  daTnlalH  JMIf « 
dopo  lo  tUhOÌBeBto  del  crìstÌMiesnBa  Tenne  soUitaila) 
la  eUeM  che  oggi  si  vede  presso  al  conginngimenlo  della 
via  campana  col l'ardea lina.  (Questa  chiesa  consagrata  al- 
l'Aiunniiaiiono  della  Vergine  suole  designarsi  dal  volgo 
«olnoRie  di  Nnniiatella.  Essa  di  gii  esisteva  l'anno  i330,< 
cose  ne  la  folle  la  lapide  di  Onorio  III.  cke  iksieaie'nx. 
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fuUt  dall'uno  1594  •  151S  ìtì  coiiiwvuL  £a  coiih 
fugò»  di  Goabloac.  dalla  quale  dipeade  t'ba  ihccmu- 
vanente  riilaamla  e  ridotta,  come  oggi  ti  rede. 

PasMlo  questo  direrlicolo,  cioè  drca  3.  m.  e  mo^ 
n>  fuori  dell'aulica  porta  Capeoa  luciui  a  destra  la  Ti- 
gna de  Gasperìi  e  dirimpetto  nna  strada  TÌcinale  trac- 
ciata  «uH'aDdameDlo  deirAainarìa,  che  raggiunge  l'Appìa 
al  dì  lopra  del  castello  de'  Caelani.  Il  tenimento  a  do- 
rtrm  di^  k  vigna  rarraiadicata,  come  qnello  a  mùtra 
4  dcMimiulo  h  lesuU  dì  Tor  Carbone ,  nel  qule  la 
parto  aMcora  boKon  ricorda  la  idn  Neria ,  Nkmobji 
Sjn^u,  detta  da  Vamma,  SrwA  Vjefij  da  Feito, 
dw  aita  no  pano  di  Verno  Fiacco,  che  ne  riporta  ni» 
di  Catone,  paaii  da'qnalì  ricaTasi,  che  la  selva  era  cir- 
ca 4  n.  faori  di  Boma ,  uscendo  da  porla  Nerìa ,  cbe 
avca  none  da  una  casa  pertinente  a  Nevio,  che  era  i»- 
iMtala  da  schierali:  juodin  ta  morsK  adnuieant  p*rdUi 
me  M^UM  AomAwt:  e  a  dire  il  vero  it  carattere  lolingo, 
boscoso,  ed  a[^MrUlo ,  polrebbe  audie  oggi  Amire  Q» 
«lUo  a  gfloto  di  mala  tMm. 

La  via  entra  sei  tenimeato  di  t.  Aleido  descritla 
a  tao  Inogo,  parla  del  quale  è  li  Horalelii:  quindi  co- 
steggia I  deatra. questa,  e  a  siuatra  la  tenuta  di  s.  C»- 
«arioi  e  dopo  la  Hnratotla  va  lambendo  a  destra  la  (e- 
nuta  che  if  volgo  designa  col  nome  della  Cecchìgnola. 
li  milo  V.  dalla  porta  Capena  apresi  nn  bitiaiia  via 
a  ^nisUa  ha  il  nome  dì  strada  del  Dirino  Autore,  p«^ 
fka  dopa  circa  Ire  m.  conduce  alb  dieta  ntfale  dadi- 
cala  alla  Vergine  con  questa  deDonuninone  eBlro  il  te- 
■linoito  di  Cartel  di  Leva.  Questa  è  afbtto  moderna , 
e  di^o  aver  travenato  la  tenuta  di  Comaecfaìola  descrit- 
ta a<sna  Inogo,  «  ^nella  di  Castel  di  Leva,  per  la  te- 
ntila' di  -CUcogaain  va  a  raggiungere  la  rtnida  postale 
di  AlbMn  ili>po  la  FratlocchEe,  prima  del  13.  m.  Qotfl- 


563 

Il  .■  destra)  che  4  l' intici  vis  udeatini  icnnìua  oggi 
■t  fimdii  di  CeccUgaob,  rioMiieaiia  blerrotUi  ma  fino 
ai  tmp  di  Cingobuii,  cioè  al  principio  del  lecola  pis- 
Hla  H  nuintoneTa  aperta ,  coraa  pii6  Tederai  aolla  ma 
caria  dell'Agro  Bomano.  Secondo  quella  carU,  dopo  orer 
Iravemlo  Ìl  fondo  sovraindicato  e  coileggiato  a  sin.  quel- 
lo di  Magri)  passando  fra  $.  AnaaUsio  a  iia.  e  Cailel- 
iaccìi  ■  detlra,  trarerstado  per  poco  quello  di  Caial 
GMadio  dove  panava  il  Bio  Petro,  per  Tor  di  Haaa,  cb» 
trae  none  dalfesnre  al  IX  m.  dall'ami»  porta»  cmm 
4  all'oMavo  ialli  nodmay  don  panava  il  fbwo  aSia- 
WH  tn  SadieelK,  e-ji.  fiiovnuf,  Uonle  Migliore  o  Soi- 
Cnalelh,  alla  Solfimila..i4  m.  lonj^  da  B««a  miriA- 
«•Ua.itnda  Bodena  delta  4i.  SdiìiiaMlb. 

.Da  qael  pani»  fino,  ad  itieà  la  itrada  m^eina^ 
«eboid»  «oU'uUcB  e  chian  prove  rimangono  del  pavi-^ 
oHalo.  Poco  dopo  la  -Sdfwata  diverge  a  destra  la  stra- 
da moderna  di  hatìca.  La  via  ardealina  dopo  questo 
bivio,  pana  NnMieo  a  a.  I>rociiIa,  di  che  fn  trallalo 
■e^  ailinli  riip«Uivi,  e  c^ca  a  XXIV.  m.  oaUoo,  gft 
nadamà  vana  iopn  nn  povte  Jl  rivo  itWt  oggi  .dell' 
laeaitM,  ed  aHUeaiiMale  ddHavi  Cuinin,  e  fròdi 
In  ìm  Ard4a.  i)a  Ardea  dopo  5  «.  segMut?  U  iponda 
«■iitn  del  rivo  «omiadìcalo.-ra^aage-utla  Io  nn^f 
■e  a  Caitran  Imi  U  via  Biritluu  HTcrìanftì     ,  . 

7iX  AuBBU^,  CpuNUJj,  e  Vitbiua. 

Li  via  anrdia,  che  «onta rasi  fralle  |hù  iosigqì,  eli» 
nKÌvano  da  Boma  fa  certamente  costratla  da  an  Ama- 
lio,  poiché  il  nome  chlaramenlc  lo  mostra}  ma  ne'doeu* 
menti  eiiitenli  non  rimane  traccia  per  uteri  ro  ,  .quda 
iadiridBO  di  qaella  faniglia  iUniIre,  che  diè  alla  Wto- 
Wm  cessoli,  liltatorit  eenaori,  pretori  .ec.  ad  a  Cenn 
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la  madra,  la  costruÌMe,  onde  fa  d'uopo  di  limilani  alla 
ìndicMÌone  delta  opiaione,  che  par  meno  esposta  ad'ob-' 
Unioni.  GoniIdGrando  la  direiiono  di  essa,  che  tende-' 
n  veno  «ocidraic  lungo  il  Mediterraneo  a  coramidiielt-' 
re  colte  città  della  Etrnria  Alsium,  Caere,  e  Tarqiilnii, 
panni  ragionevole  credere,  che  per  le  relazioni  eaislen-^ 
ti  fra  Roma  e  ijucste  cilia,  fin  dai  tempi  de're  ona  stra- 
da esistesse  in  questa  direziono  fino  da  quella  epoca  , 
«alle  cni  Iraccie  poscia  renna  con  regolariti  raaggitve 
oostruiu  l'Aurdùt.  E  die  una  ria  atta  ai  carri  eiistet- 
M  in  fuetto 'tnitto''fim  Bonn  «  Caere  fio  daH'UB«"4i' 
Bona -305  lo  mostra  Livio  lib.  V.  c.  XL.  alloKhe  naiu 
ni,  come  nella  Àirasione  gallica  il  flamine  quirinaIe-4 
le  Testali,  airìandosi  pel  ponte  sublicio  verso  il  Gitill-- 
ttda  hKDDtraronQ  nella  salita  di  quel  colle  Lucio  Albi- 
mbi  icfae'  scese  dal  carro  colla  sua  famìglia  pcr  -faTTt 
aaìii»  lo  restali)  e  cosi  lo  condusse  ■  Caorc  dove  iole- 
vtno'pndare. 

■  '  '-E  sopra'  pacata  io  credo,  che  venisse  tracciata  l'Au- 
téTia  'fino  4etfanno  512  di  Boma  da  Gtio  Aurelio  Cot^ 
ti  oeùwe,  dié  area  arato  due  rotte  l' onote  éo'^uci, 
ded  l'amo  1S01  e  505.  La  ria  allora  fli  portala  da  B»-' 
ftto'ftio  a  Forum  Ani«lii  sitoaior  di  là  dal  finmé  HarU' 
Ud'  tpi^rFc  ,  che  poscia  i  Romani  ebbero  a  aostenen 
co'  Ligari  guerre  cosi  accanite  ,  ebe  durarono  ottanta 
anni  la  fecero  prolungare  fino  a  Vada  Sabatia,  oggi  Vai 
nel  Gentfvèsalo  per  383  m.  Autore  di  queUa  {ffdanga- 
iiMDto  fa  Marco  Emilio  Scanro,  che  rime  e  (rìonlft  de' 
Liguri  e  de'  Gantìsci  I'  ànno  63$  di  Bomk ,  e  ebe  fti 
cèfMòre  nel  644.  anno  in  che  lastricò  questa  ria,  e  ri- 
fece il  ponte  Mulvio ,  secondo  Aurelio  Vittore  Dt  'Vtrì 
lOutlr.  e.  LXXII.  Strabono  lib.  V.  e.  I.  H-  partali' 
de  dc^i  altri,  lavori  Hai  da  Soanro  neltn  Itelia^  Snpe- 
riDrd'-ki%^iings::*  qn^tl.t  quello -Scaar»  Mdauuot 


a  die  lucU  b  cmilìa,  che  fam,  per;!^,  e  per 
j>  Liu«,  e  TH  fino  s  StbaU,  e  di  U  ti  p«r  Dertona 

JUa  come  nel  primo  Iratlo  a<rca  il  nomo  di  AureJi«,  que- 
slo  eì  tramandava  ancora  al  suo  prolangamcnto,  che  pe- 
rò anche  via  cmilia  cbianiavasi  :  quindi  Cicerone  Phir 
Uff.  X)].  c.  IX.  esclamava ,  clic  per  Ire  rie  si  poIsTft 
andare  a  «occorso  di  Modena,  dal  canto  dell'Adriatico 
per  la  Flaminia,  da  quello  del  Hpditcìraneo  per  1'  Au- 
reiis,  ed  ia  metitt  a  qneile  per  la  Catiia:  Tret-mH 

^mt  fid  Uaùtam  tru  ergo-nt  dbei  mmi  q.M»> 

pira  Mari  Flamiaia,  oft  m[*ra  ÀrMlUJ^,ml»ff¥*ì'\- 
■Bimriam  dùerimiitat  Cattia  ....  Poanm  Cattian  ei(4- 

r«,  Uture  Flaminian  Rttiat  Atirelia.  Ed  AvrtliHt 

agger  la  disse  Rntilio ,  non  Bolo  pel  tralto  fino  a  Vada 
Salialia,  ma  ancora  di  là  nel  prolungamento  ult«riara 
'latto  dopo  di  Scanro  entro  U  Calila  Iransalpinjt,  ,a1Ior- 
.obi  dichiara  v.  39  perchè  preferì  di  .audve  pw  ipup 
a  Burdigala,  (Bordeani):  .  ■ , 

EUctum  ptlajui:  quouiam  temam  xianmf  . .  .i    '  ; 

Plana  nuulent  flaàà,  eaìUAv*  oUn-r^^. 
,    ,   Poslguam  luscus  ager,  pottquam  wràiìu  OgtfT  ,^ 

Perpetsum  gclieai  enti  o*J  i^iw  hmmi^,..: 
Non  tylvai  doimòiu,  non  fiumìna  pmitt  tufntty  - 

Incerlo  tatiut  credere  vela  muri. 
Facendosi  nelle  lapidi  più  volle  menziono  di.nn*  fl^ 
,^riiEMA  yETfs,  e  di  nna  yiA  Jfubua  .kqita  w 
-ddto  il  Targiwi  Toiletti  nella  opera  .ehe  intimi-  -Jll- 
■Uaioti  di  alcuni  viafigi  fata  i»  divem  partì  d^iTomn^ 
-T.  VI.  p.  78,  che  col  prinw  nome  voaisie  detignato  vii 
-tronco  originale,  e  col  secondo  il  tronco '.cootinnalo  da 
.Scanrojma  vaglia. il  vero  quelle  lapidi,  imperiali  apf^r- 
, tengono  ad  nna  epoca,  che  ea*eiid,o  ten^uio  po^tleiigre 
-all'impero  di  Uarco  Anrelio-fii  cadere  «hp.  pfotmhijmw- 
.te  il  nnuM  di  riA  AFimuA,  jfoyA  nineue.pn 
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che  fnn  nigUomneirto  «[iportalo  da  qiKU'  icap«n4on 
nella  direi ìom  della  ria  piìoiitiv*)  e  par  qnalcha  duo- 
vii  Ireneo  aperto  da  Ini.  Forse  a  quell'i  mperadore  deb- 
htà  l'apertim  del  tratto,  che  volendo  evitare  la  salila 
ardua  del  Gianicolo  fu  diretto  dal  ponte  vaticano,  che 

■  ragionarli  chiamano  pure  aurelio,  e  che  i  moderni  ap- 
pellano senza  alcuua  ragione  trionfale  per  la  valle  va- 
ticana a  varcare  c<hi  maggiore  agio  le  pendici  del  Gia- 
bÌcoIo  nell'andamento  della  strada  odierna  di  CìvitaTeo- 
cbìa,  la  quale  nscend»  dalla  porta  Caralleggieri  lì  wi- 
9CB  all'  AsreliB  prinnliTa  oìrta  S  •  mauo  fuori'  di 
Bona.  Qneala  opinione  viene  oanfermala  dal  fatto,  che 
porla  aurelia  fu  delta  quella  del  recinto  onoriano,  la  qua- 
le era  situala  in  leMa  elei  ponili  EJio,  «  s.  Anj^c^b,  cbe 
dopo  la  rovina  dell'Aurelio,  o  Valicano,  come  più  pros- 
sinio,  fu  tt  varco  pel  quale  la  via  aurelia  nuova  traversA 
il  Tetefe.'E-'dsl-noaie  di  quella  porla  la  testimonianM 
pià  astica  che  resti  i  quella  di  Ptoet^  GMfra  Gotka 
lìb.  I.  e.  XIX  e  XSII/  -  > 

DI .  questa  via  abbiamo  la  nota  e  la  disposizione 
delle  slaiioni  nell'  Itinerario  di  Antonino  e  nella  Carla. 
Neil'  Itinerario  sono  messe  in  questa  gaiaa:  Buma,  Lo- 
UUH,  Ad  Tbbrxs,  Ptrgi,  Castrdh  Novum  ,  Centum- 
cKuAB,  Habtu  ri.. ,  FunuK  Auaaut,  Cuss*,  Lacus 

■  piftLiiy I Sin xnot  ManmnA,  Popoi^mum,  Vada  Vola- 
-nautàHC^'-PoaTl»  Hucout,  fwat;  Fossab  Pahmahae, 
-IXiià',  blc'  HàHa  Carta  poi  u  teffliono  «oaL  Roiu,  Lo- 
i«iiif4*'Bnu8Ì(f  Alsiom,  Ptbgi,  tmòmm,  Ciamna  No- 

IvOMf  OmuHOBLLASf  HlHIO  FL.  ,  GeITISCÌE,  TUILLA- 

'aUi  'FMtiw  AmiBui,  Ahminia  fl.  ,  Ad  Novas,  Sub  Co- 
'M'i  CÒSA,  ALaiHiA  fL.,  Telano,  Hasta,  Umbro  tl.  , 

■  SUAiatH  HapuAHA,  Pupdi^nium,  Aquik  Vetuloniae, 
Vada  VourauiAiU,  ad  Fikes,  Pisonae,  Tumita  Pv- 
Mt^  F6fsAK  PAPniABAK,  Ab  TaUmas  Fucnust  Ldma. 
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Vi  qnula  itaiioni  podw  «nbwo  M'Undlj  dalla  tàiff, 

àoi  LeBittH,  Bnuiu,  Alstch,  Ad  TuBBB»t  o  Pma,  e 
qnesifl  farono  dcscrìtle  negli  trUcoli  lispettiTi.  Le  li- 
manenli  Udo  a  Luna  sodo  oggi  bene  dclenniDale  <  coti 
ebe  i  Domi  attuali  di  tutli  questi  looghi  parleDdo  d> 
Eoraat  sono  :  Lomun  presso  Castel  di  Guido ,  Bbiuhi 
Cmle  Abbrnctalo,  Auiuh  Palo,  Ad  Tusbes  Torre  Fla- 
rài)  PuBGi  8.  Severa,  CisraOH  Novdn  Tor  Cbiarncoa, 
GimrcvcEu^ 'CiiiUveccbiOt  Huno  ri_,  Mignooe,  Qur 
TUCAx  Porlo  ChDMolino,  Huxi.  n. ,  Hirta,  Iaulu- 
ui  Caitelltccio ,  Foira  Awtu  Tom  Anralia  preiao 
Hontalto ,  AmutnA  o  Auserita  fl.  Flora ,  Ad  Notis 
Ferriera  dì  Poscia,  Sua  Cosa,  o  Soocosa  Osteria  di  Ca- 
pilbÌD,  Cosa  Cosa  presso  Aniedoaìa,  Auikia  fl.  Albe- 
goa,  TiLAtta  TeUmone  veccbio,  Basta  Colleccbio,  Um- 
BBo  PL.  Ombrelle,  Lacus  Pnius  Lago  di  Castiglione 
Salebso  Buiaao,  Hakluka  Scarlioo,  Pofulonidm  Po- 
pubnia,  Aqvai  Tbtuuhoak  Lago  Caldo,  Vada  Vola- 
TIBIAKA  Vada  t  Ad  Vihis  Fido  ,  Pisciecae  BosigDtno , 
PoRTus  HancDUs  LiTomo,  TunniXA  o  Twtoiuuta  Mar- 
zocco ,  PisAE  Pisa ,  FossAE  Papibiahab  Viareg^ ,  Ad 
Tasibnas  Fbicidas  Frigido,  LanA  Limi. 

La  via  aarelia  primitiTa  oscira  da  Boma  per  la  por- 
ta gianicoleose  situala  nella  estremità  superiore  della 
gola,  cbe  separafa  l'arce  giaoicolcuse  dalle  pendici  alti- 
neoti ,  doè  fra  villa  Spada  e  1'  orlo  dietro  la  Fontana 
Pariìna  nn  len^w  destinalo  ad  orto  fcotUHOD.  Di  Ut  lag- 
^ngendo.]!  r^aoo  del  GianioDlo  trarenafa  la  rilla 
Conim  ftiorl  di  poHa  i.  Pancmskt,  e  la  villa  PuiBU  nel 
primo  (ratto,  donde  sboccava  nella  strada  moderna.  Di 
questa  diresione  fan  prova  i  moKipUcì  sepolcri  scoperti 
nella  villa  Corsini  ed  illatlrali  da  Pietro  Sanie  Barloli 
•  da  Piranesì,  come  por  quelli  in  qnesto  teeolo  alaaso 
^siotlemli  odia  villa  Paifili  prima  di  giaagtn  al  Auiiio. 
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la  quello  prìtoa  tratto  prMM  U  ddeu  ìK  s.  Ptor 
tmìo  dinnUTa  a  sioiatra  la  ria  rileltia.  rieoHaia  mIi> 
da  StbIòhìo  ,  e  cbe  sembra  eiure  la  slewa  che  la  Via 

lanieuleruit  degl'lLnerarii.  Quel  biografo  de'  dodici  ee^ 
sari  Dsl  principio  dvlla  vita  di  VitelUo  impandor*  no- 
ta fn  le  altre  coso,  cho  sì  affocctaTaiio  a  pra?are  la  no- 
biltà della  itiqw  di  qaell'impandore,  la  ria  rittlK»)  die 
dal  ^amcolo  andara  6nD  al  mare  :  indkia  «tvjA .  nw»- 
Mw  (Kit,  ti'om  vildiùm  ab  laniculo  ad  more  iwfue.  Là 
direiioDc  di  qoesla  via  si  traccia  ancora;  dopo  la  chii;- 
sa  di  s.  Pancrazio  quasi  retta  conduce  in  direzione  del 
mare,  passando  frallc  tnnule  denominale,  a  sinìslra  Mon- 
te delle  Picbc  Casella  Panlanellsi  e  a.  Cosimito,  a  de- 
stra Pisana  e  s.  Cecilia.  Qaindi  rarcBTa  il  rìro  Galerif 
e  iravertando  le  tenute  di  Campo  Salino,  Saliar^  a  Pov- 
iUi  giungeva  al  mare. 

■  Ha  toraiamo  «ll'Anrelia;  qnasla  cimi  tre  miglia  « 
weiio  fuori  dei-recinto  odierno,  doa  rnori  delle  piirt« 
s.  Pancrazio  e  Cavalleggterì  u  anisce  in  un  solo  liwv- 
co:  e  da  questo  punte  fino  a  Palidoro,  casale  che  i  15 
m.  distanle,  scavalca  tnllc  lo  lacinie  i)et  ilorjsn  giunir»- 
lense  terso  la  valle  del  Tevere  ,  e  percii)  p!>t  salire  c 
■Gt^dere  è  molto  incomnioda.  Laonde  Frontone,  cbe  fre- 
quentemente, la  percorreva  nell'  andare  a  Lorium  ,  Al- 
aìnm,  e  .Cen(IUIIcelUe,'dove  gl' impcradori  aveano  ville 
■acrifca'  al  ano  allievo  Marco  Aurelio  Epót.  lib.  I.  ep.  IIL 
'Fin  ftoTtiu  eimptnàiim  itàmru  Lorium  tuque ,  competi 
tdium  vus  LVBtucAE,  atmpendiiiiìt  ctnwnim  «nfuorwikf 
fma  all'  anno  1821  rimanevatio  molti  tratti  ben  coniep- 
vali  del  pavimento  di  questa  via,  che  vennero  vandali- 
camente distrutti  per  raeconciarc  la  nuova,  e  questo  ri- 
jitnoro  i  duralo  poco,  poiché  divenuta  impraticabile  la 
oiBOva  strada  si  é  dovuto  ricorrere  ad  altri  |me»i,  tan- 
.(o  .falsa-  i  ta  ragione  di  eeooomia  che  per  tali  diitmtio- 
ni  snoie  addarsi  da^i  appallatorì  alla  aniorilì  saperi»- 
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1%.  Di  qm4a  devisluluw  dilan  teiHmoniMiie  ancora 
limangMio  frai  casali  di  Bottacchta  e  Castel  di  Gaido, 
tioè  ne'  dintorni  dì  Lorìum:  come  pare  fra  Casale  Ab- 
brucialo e  Pilidoro,  (in  pezzo  dell'anlìco  paviisealo  su- 
penlile  fra  il  ponte  dell'  Arrone  c  Casale  Abbnidato 
mostra  lo  sialo  della  via  iananii  cbe  fosse  dislratla,  e 
fa  vieppiù  deplorare  la  perdila  del  rimanente. 

Dalla  porta  i.  Pancrazio  fino  al  secondo  miglio  cir- 
ca la  Tia  Burella  originale  ora  a  sinistra,  ora  a  destra 
cattegfft^  l'acquedotto  di  Tniuia  rìttanralo  ini  |irìnd- 
^  del  Kcolo  XVII.  da  papa  Paolo  T.  La  'ida  aarcHa 
noera  poi  circa  2  m.  fuori  £  porla  Caralhggieri  lascia 
a  destra  la  strada,  che  per  Torre  Vecchia,  Porcaroccio, 
Porcarcccioo,  9.  BuGiu,  e  Buccéa  conduce  a  Tragliata 
e  Tragliatolla ,  o  per  Tragliala  si  lega  colla  strada  dio 
TB  da  Ceri  a  Galera.  Questa  TÌa  intermedia,  voglio  dir 
quella  di  s.  BuGna,  coincide  con  quella  doooDunata  nel- 
J'epilogo  dc'Regionarii,  negli  Atti  de'Martiri,  e  nello  la- 
{ndi,  via  coroolia,  strada,  che  pel  nome  dee  dirsi  aper- 
ta- da  no  Cornelio,  quantonqnc  affatto  ignota  sia  la  per- 
Mma  e  la  epoca  in  che  venne  costrutta. 

Dopo  la  gionrìono  delle  duo  vÌo  aorclie,  vecchia  e 
nuova,  circa  tre  miglia  e  mezzo  lungi  da  Roma,  hi  via 
scende  verso  il  quinta  miglio  a  varcare  il  rìvo  dello 
della  Maglianclla  dal  nome  del  fondo  attinente,  rivo  che 
.poscia  Bssomo  il  nomo  di  fosso  della  Hagliana,  perché 
.IraverM.il  liHido  di  questo  nune  S  m.  fueri.  di- poeta 
Porle» ,  doA  eoint  nel  ToTen.  AI  idglio-'  oliavo  ^poi 
Iraplta  il  tono  di  Acqua  Sona,  che  è  lo  ateaso  che  il 
rivo  Galera ,  e  che  sbocca  nel  Tevere  9  miglia  c  mez- 
lo  circa  fnori  di  Roma.  Ivi  é  la  osteria  di  Malagrolln 
parte  del  lenimento  di  Castel  di  Guido.  Di  U  sale  al 
«asole-  di  BollacciiÌB,  e  quindi  a  quello  di  Castel  di  Gui- 
do,- (  jloida  dbceude  al  Game  AtronCf  cho  al  XfV.  m. 
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Tare*  Mpn  ni  pMle  «nlìco  a  dm  Ibnricì  ;  r.  ÀR&O- 
NE.  Valtctlo  quel  Gtune  laceade  al  ri)naiio  dì  Bcbimia 

osiia  Casato  Abbmciato,  c  vono  il  miglia  XVII.  scenda 
rcrao  l'alidoro  a  rsg^uugcrc  I.1  |iianura  alsienso  ,  a  di 
ìii  per  Klonteroui,  s.  Severa,  e  s.  MarinGlIa  conduce  di- 
reltamcnto  a  Ccntumccllao  o  CirilaTBcchia.  Fra  ».  Se- 
fere  e  1.  UariDclla,  o  precisamente  sotto  qaeil'  idtino 
lat^  rìmangoDQ  gli  avanii  di  oii  fomlo  anlieo  cotlrnl- 
10  di  nani  qoadriUterì  di  fiotn  locale,  pMle  che  dee 
rigotrdani  come  appartenente  alla  fbnduìOBe  priaùlin 
della  strada. 

YiB  Càssià,  CuooiA,  o  Clodia,  TmtuipjtiE, 

AUBBINA,  e  ClMINA. 

Cicerooe  nel  passo  riferito  di  sopra  dove  si  tratl6 
della  via  anrelìa,  fkil^.  XU.  c.  IX,  dice  che  per  tre 
vie  poteva  andarsi  a  Modena ,  dal  canto  dell'  Adriatica 
per  k  Flanùnia,  da  quello  del  Heditorraneo  per  l'Ao- 
tfllia,  ed  in  meno  a  qneilB  per  la  Cuiia  «wÀn  Omias 
e  questa  è  la  munon'a  più  antica  che  abbiamo  dì  tale 
strada ,  appartenendo  all'  anno  di  Roma  709 ,  ossia  45 
avanti  la  era  commnne.  Il  suo  nomo  dimostra  che  ven- 
ne lastricala  da  oo  Cassio  :  Cauta  eia,  a  Canio  ttnUa, 
•  qnosli  io  credo  che  fosse  il  censore  Lucio  Cassio  Loo- 
'^Do  Barilli,  qaetlo  atesso  che  secondo  Frontino  cradns- 
se  in  Soma  l'acqna  lopnia  l'anno  626,  dì  Soma  inrie- 
■ne  col  collega  Gneo  SerrìUo  Copione  e  ebe  lastricò 
mentre  era  proconsole  la  via  dì  Tedpe  neUa  Teanglìa, 
cqma  la  fede  la  isairìone  che  ancora  à  ìtf^  inoiM 
sulla  rape: 

CA5SIVS  LONGINTS 
P  B  0  .  C  O  S 

TEBiNE  .  HVKIYIT 
e  qne»IO  é  quello  alesso  censore  che  viene  ricardato  da 
Cicerone  Im  Ytrr.  Jel.  II.  IO).  I.  e  LT.  e  che  par- 
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ticolmwnle  ii  iHiUaw  per  h  stTeriU,  onde  nuntaDm 
la  intagrità  de'codami.  Vdleio  Gb.  II.  c.  X.  QaeiU  ih 
raggiungerà  per  Fircnie  l'ADralìe  a  Luna,  e  ta  Emilia 
di  Lepido  «  Bologna. 

L'Itinerario  dì  AdIodÌdo,  e  la  Carla  Peuliogcrìaoa 
la  dciignaDO  col  nome  di  Clodia,  cioè  Claudia  perché 
nel  prìioa  traila  i  colla  Claudia  una  medesima  via;  e 
col  nome  di  Claudia  presso  Boma  1'  appellano  il  calen- 
dario di  Verrio  Fiacco,  ed  Orìdio  Jt  Ponto  lib.  i.  episl. 
Tlfl.  Le  slaiiooi  nellldnenrio  indicate  da  Lticca  a  Ro- 
na  sono  pmounif,  namna,  ad  fhks,  o  cisas  cai- 
SUUHU ,  AnRKTit» ,  cLunua,  Tut^siini,  roamf  ciuit, 
SOTRIUM,  MCCAHAE,  ROMA.  Nella  Carta  poi  da  Roma  a 
I.nna  le  staiioni  di  queela  ria  sono  disposlc  casi  :  ad 

PONTKH,  AD  SEXTDM,  V-EIOS,  VACANAS,  SUTHIO,  VICO  MA- 
TDINI,  FORO  CISSII,  AQUAS  PASSAIUS,  TOLSiniS,  PALLIA  fL., 
CLOHO,  AD  nOTAS,  AD  GRAECOS,  AD  lOGLANDEM ,  DMBBO 
FL.  MTDXnU,  AD  AQDILEIA  ,  FLORENTIA  TUSCOAUM,  AD 
SOLAMA,  HBLLANA  FL.,  TESIDIA,  PJSTOKIS,  AD  HABTIS,  LV' 

cA ,  FORO  CLODi ,  i.unAE.  Di  tulle  queste  «tazioni  nott 
entrano  nella  carta  che  le  prime  quattro  corrìapoadenti 
a  Ponte  £Mol le,  Sqiolture  di  Nerone,  Isola  Fameto,  e 
Baccano.  Le  tegnenti  della  Carta  Pentingeriana  aono 
Satri,  Capannaccie,  s.  Mnria  di  Forcassi  presso  Vetrai- 
la,  Bagni  di  Serpa,  Bolse  aa ,  il  Game  Paglia,  Cbiosi , 
HoBle  Pulciano,  Pgjano,  Cozzano  il  fiume  Ambra,  Hon- 
la  TarcU,  Iiuìmi,  Flreue,  PinirìoMwte,  AgUana,  fiume 
Teildli ,  Fiatila,  Petela,  Lacca,  Gim^ano ,  e  Limi.  La 
•tiùone  di  Ai  fVtwt,  o  Cauu  Ca—ariaiuu  deUllinérarìo 
ù  riconosce  presso  s.  Giovanni  in  Taldamo. 

Ho  detto  di  sopra  che  l'Ilinerario,  la  Carta,  Verrio 
Fiacco,  ed  Ovidio  cbianiaDo  questa  via  ed  nome  di 
Clodia,  o  Claudia,  come  quella  cba  in  priKipia  é  la 
atei»  dirMundo  dalla  Flaminia  3  m.  fuori  della  porla 
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■■dn  di-Sooi-  d  ponte  Hàlfio.  E  eira  b  hinU  ddb 
ortognfli  dfll  DOiBB  Clodia  e  Claudia  fadlmenle  ri  spie- 
ga coaascenda  qaanlo  fosse  sircita  1'  analogìa  di  pro- 
nnniìa  fra  il  ditlongo  oh  c  la  vni\iii;  n.  più  o  mt^iiii  ht- 
gamente' etproitu.  Circa  poi  l' anIicliìUi  rlspRtliia  delli- 
due  strade  parmi  doTcrsi  darò  il  Tonto  alla  Cas9ia>  {kht 
che  -Mcoad»  dò.  che  fn  noUto,  quella  vìa  .fa  «osIraUa 
nd.  primo  parìodo  dsl  socolo  VII.  di  Bona.  Di  «na  b, 
ineaiioiia  CiMroDo  be'prìmi  anni  del  secolo  HgnentCr  e 
DOQ  la  cbiama  Clodia,  o  Claudia,  ma  Cassia.  Dall'altra 
Canio  Verrio  Flai^co,  vd  Oiidio  cliu  Claudia  l'appellans 
sono  posteriori  a  Cicerouc,  c  mollo  più  ancora  Io  sono 
l'Itinerario  di  Antonino  e  la  Carta  Pculingeriina.  E  con- 
ttdenudOfChe  della  Claudia  non  si  bn  finora  mBraoria, 
che  preceda  la  era  auguslana,  d'uopo  è  credere  che  cir- 
ca .qne'lempì  venisM  aporta,  e  forse  autore  ne  fu 
CUadio  Palerò ,  coiuoro  inHome  con  Lucio  Cijpnmi» 
Ksone  ranno  di  Bona  703.  Il  cslandario  preneafinq  ii 
Verrio  Fiacco,  cbe  é  il  moanmenlo  più  antico,. ebe  ii- 
corda  la  via  claudin,  noia  ai  ^  di  aprile  il  s^riGcio, 
che  si  faceva  alla  duo  Robigo  5  miglio  fuori  di  Roma 
VIA  ci.AVDiA  AD  iHit.t.iAiuux  v:  Ora  quul  grammatico  fn 
maestro  di  Caio  e  Lucio  nipoti  di  Augusto,  morti)  il 
.primo  l'anno  qlurto,  ossia  l'anno  758  di  Roma,  l'aliro 
l'anno  Kcondo  della  era  volgare  ossia  l'anno  7^6:  &  pqi^ 
àò  ragione  di  credere,  che  fin  da  quel  tempo  ìI^neM 
tronco  della  Cassia,  communo  colla  CUodia,  forse..  pSF 
far  la  corte  a  Tiberio  figliastro  di  Angnsto,  e  cbe  al|n 
Gente  Claudia  apparteneva  fu  piuttosto  appellato  via 
clandià  che  cassia,  nome  suo  primitivo.  Conferma  qan- 
sta  opinione  il  passo  di  Ovidio  citato,  di  sopra,  poeta 
che  alla  acoslamalezia  accoppiò  viltà  di  carattere,  idti- 
lando  aenpre  Augusto  che  con  ragione  lo  avea  punito: 
Nk  jhm  pomferU  ponim  ùt  atìHm  Aorte  .... 
Sfelal  paotiniae,  flaudìa  iunda  cioè. 
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VàiM  dwilita  A'.qKaalor.4he  dìdiisni  la  Claudia  iiBNf 
£atCiBeDla  disàmara  dalla  Flaaùua,  dteé-ki  almo  die 
dire  essere  in  quel  punto  la  Ctaodia  c  la  Cassia  usa 
ria  soia  ei  identica. 

Faaialo  il  Tetcrc  sul  poata  HqItìo,  a  unistra  dP^ 
■taccisi  la  strada  pia  aperta  dà'  papa  Pio  IV,  cbe  fa  al 
Vaticano  per  porta  Ai^beai  «  deiM  laKlnda  ohe  n^' 
giangc  la  Daminia  né'jmti  -di  -l'or  dl"Onfalb:'  h  Ideii6 
poi  11  via  cassia ,  o  daiidia  '^scavalca  ma  ddk  'Udnie 
del  dono  oggi  dello  di  monlc  Mario,  parte-delia  catena 
gianicelensc.  E  nel  ponto  do vo  distaccasi  la  Cassia  dal- 
la Fiamiaia  -  farooo  gli  orti  del  poeta  Ovidio ,  siccome' 
agti.  indica  nc'versi  rìEerilì  di  iopra.  La  via  coaleggia  a 
libistra.  il  fondo  Frmbflra,  dorè  liei  àinro  raggonn  ito-' 
«astrali  eipp  sepolcrali  portioenli  a  aoUali:  pnloriaf 
lÌBTHali  probabilmaBUBei  outrnireilHftini  'DMdeaiinK' 
Nel  piutd  (n  ohe  comindaii  a  dìaecoiieie.-'là  idte  op4 
polla  4iifataU:laaìiiid,'fcbB.dieesr  di'i^a  Ttn&nn 
parebè il  rivo  atlraTersa'Ia'Blnriai  cedue  in  nolabiafiBO. 
ItiOga  T.  I.<  p.  10,  cominciaiisi  a  vedere  tracde  dèH'f»> 
tico  lastricato.  Circa  3.  m.  lungi  da  Bomn  si  distacca 
a  sinistra  una  strada  tracciata  sali'  andamento  di  lina 
via  vicinate  antica  che  va  a  raggiungere  il  don»  di' 
Molila  I  Uamb  -II-  ponCe  che  ivi  varca  il  rivo  ha  il  no-' 
■ae  'ttìfmt  di  Praia  di  Acqua  Travèrsa.  La  strada  po' 
■da  Illa  la  paUtUce  del  darsò  detto  delta  Sepollnra .  Ut 
Uettn»  deinamgberala,  e  di  Acqua  T^amU.dal.nomo' 
da'foadi  in  :  die  ti  divide  e  che  fnrttW  ' delorilli  m.  intf 
Iwg»^  Dove  la  iirada  nukhnm'  <I  ifaubii  miglia  ddii» 
pona  Attuale  raggiunge  il  liinan'^viiggnBiìr-aiiulra  |^ 
avaun  di  una  consorva  aalicai  da.qud  ^hr  la'  VUpav 
9HH  3  miglia  va  sempre  sul  dorto  *4el  oelte  dirco«ritt> 
lD.p  4a4t»  e  sìnislra  dalla  vallp'det  Xulia,  «gp-dellp. 
Aeqw. TfSrwni.  l'oc»  frÌBa:di- gi|wgerf  al.qqinto  jh^ 
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■0  nriglinio  Bo4erao,  cba  é  quitto  din  al  -tuia  uXi- 
co  praenlaai  ■  ùniatra  il  saNoiago  di  Poblio  Vibio  Mi- 
nino TolgarniBiite  appellito  la  Sepoltura  di  Nerone,  del 
quale  fu  tenuto  discorso  di  sopra.  Ivi  fu  la  staziona 
Ad  Seìtvm  indicala  nella  Carla  Peulingeriana,  donde 
diramala  a  destri  ona  via  cbo  diroltantenle  mcnafa  a 
Vài.  Dalla  giaùtara  del  urcùfaga  ri  rioBTa  aha  U 'ria 
caaria  udin  a  liniitra  delh  atiada  «Uude.  ' 

Un  i^gtio  circa  più  olirti  é  a  ainiilra  il  bmico  di 
UD  altro  sepolcro,  e  verso  il  VII.  m.  dilla  parta  attua- 
le vedesi  a  sinistra  un  segnale  dell'acque  dolio  paolo  già 
Irajano,  che  in  questo  punto  iraversa  la  strada  diriggen- 
dosi  verso  il  monte  Mario.  Alle  VII.  m.  •  meiio  è  una' 
osteria  a  dcslra  che  dal  nome  della  conliada  diceri  la 
Giusliniana:  ivi  dìriima  a  sinistra  la  strada  antica  dì 
monte  Mario,  ch«  i  topografi  so^iooo  diamare,  ria  trÌM- 
&ie  ^edalmaote  per  la  lapida  riportata  'dal  Orulsro 
p-  HLXXXI  D.  1.  scoperta  nel  1554  nella  vigH  di  Vin- 
ceuo  Haecirani  ini  monte  Mario.  Tale  denoinìaiilme 
noQ  mi  sembra  improbabile,  poiché  doq  v'ha  dubbio  cba 
almeno  ne'tcmpi  imperiali  nca  via  di  questo  nome  pres- 
so Roma  esbteva ,  incooiraudosene  più  volle  memoria 
nelle  lapidi:  inoltre  siccome  i  curatori  di  qnesta  via  eb- 
bero eontta^oraneaiBBnta  la  cura  della  vie  Anrdlia  a  Cor- 
D«liaèiAiaro  cbefitiidle  vieiBum  di qaaUet finalauB- 
la  in  qneMa  diretlone  mederima  Anailuio  indica  il  T«r- 
riteriam  Jnaap&olo  nella  fine  della  vita  di  s.  Pietro. 
Quando  la  ria  trimfale  fosse  aperta  la  prima  volta,  e  per- 
chè avMM  tal  nooM  A  incerta,  giacché  non  pud  in  tc- 
nra  Gonio  MuaMterri  la  o^one  cbe  coli  fosso  chiamata 
parcU  per  atta  i  trioafalo-i  vHnasero  a  Roma,  sendo  che 
da  tolte  le  direziooi  ti  legge  che  venivano,  come  pure 
ebe.  per  la  porta  trionrale  fra  il  CaMpMoglio  ed  il  Te- 
vere faeevf no  fi  loro  ingresso.  %  CoHo  porA  ebe^  questa 
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iintla  «n  di  ImriiàaQ  cono,  t  ckt  poMmlq  dal  V*- 
ticu»,  e  Ktvalcattdo  il  dono  di  maoU  Mario,  raggino- 
gCTB  la  CaMia  circa  8  miglia  e  meiio  fuori  della  porta 
antica  in  qnesto  punto  medesimo  dove  ai  fa  la  giunzia- 
ne  anche  oggidì. 

Ua  picciolo  casale  cho  s'Incoalra  al  m.  Vili,  moder' 
DO  a  destra  ramneola  it  riposo  che  ivi  papa  Pio  VU. 
prete  nel  ritorno  suo  trionfale  in  Roma  ai  24  di  maggio 
1814.  Quindi  si  passa  presso  la  Torre  dalle  Cornacchie, 
*  9  ed  «a  cpiarbi  longi  da  Boma  ao  groppo  di 
■UluB oompoaa  b  ptina  iteiiaiw  pmlde  da.qu>lt  fu^ 
I»  dtmoiula  la  Storia.  II  stio  nome  deriva  dal  toroera 
che  ivi  fa  la  via.  Sopra  la  chiesa  mrale  t  la  iscriziono 
segueale  polla  l'anno  1700  che  ricorda  l'apparlzioDe  ivi 
avveoula  l'anno  1537  dcU'filenio  Padre  a  s.  Ignazio  fon- 
datore della  compagnia  di  Gesù,  iscrìiiane  messa  per 
owB  del  ptdre  GooidBi  prepotto  geasrah  di  quella 
coapagniB: 

D  .  0  .  H 

IHKOCSACBLLO 

DEVS  PATER 
S.  IGNAHO  BOMAU  PETENTI 

AB  SocIBnTBll  lESV  IHSTITTEIIDUI 
Anno  HDXXXVU 

A  vr  à.  ìyt  T 

IPSVK  KITIQTI  BOOlOa 

CHRISIO  mio  cavcEH  BAiVLASTi 

Bknigbb  ComntKDABS 
Qn  sxnnfo  wltv  IGNA'i'IVM  tnrvsiu 

HlS  VERBI9  AFFATTS  UT 

EGO  YOBIS  BOHJE  FB/CffOm  ESO 

Tktbsvs  Gonialvs 
pRAEPoaiTTs  Gbnbkalis  Socixtatis 

S'ACKLLO  nEFBCTO  ET  OnSATO 

Savcto  Pakeuti 

p 

A  n  X  O  HDCG. 


DigilizedDy  Google 


S7S 

I  rocchi  'di  twldoaa  di  pimi»  dÙBalrt,  di  ntnri 
diMni,  ebe  ve^gmui  «pim  qak  e  li  k  qoeita  itMioee,' 
ed  i  fniomenli  di  atnAà  alleiUno  'io  -qBMli  dinlonii 

BD*  (alibrica  .antico. 

Circa  il  X  m.  dirama  a  uoistra  la  via  dradi*-,  «< 
elodia,  !■  qnale  sécondo  la  Carta  ptotìngeriaiiq  pUiara 
per  CuiiAB  Oaterìa  Nuora ,  Sabati  putto  BnòduMV' 
FoituM.  CuHui  Imbiaf  Blhla  Bioda,  Uumu  vi-  il  fiwm 
ìlttla,  ToscAtti  ToacansHa,  Hatsbudm  Mnlé  dell'Orò 
presso  Canino,  Saturnia  Satnmii,  e  Sci  Cosa  Ottctì* 
di  Capalbio,  dove  con  ginn  vasi  coH'Anreiii-Eniilia.  Oiw 
di  lutlB  qacste  stazioni  le  dac  prime  soltaoto  ootrantf. 
n«]la  Carta,  c  dì  esse  fa  parlato  a  ano  laogo.  Un  ramo- 
poi  di  qin!sl;i  vii  rim  si  ilisl.-icca  circa  16  m.  e  metio 
a  siiiiìlra  i:oiiclui:i.'v.-!  u  C.ucri:  og^  Cervcieri,  c  si  aoiva 
odrAurelia  circa  il  miglio  XXVI  da  Benna  al  ponte  del- 
Vòedpa.  I^nlaltro  a  CBreiae.itacawene  ■  deiM  e  per 
Ponte  la  Trare,  Polline,  'barignaBo  e  Tìca rollo  nnwK 
datari  col  tronco  principale  a  Sabbéte.  Fìnalmenla  nn 
terso  ramo  partÌTB  a  destra  dopo  l'Oriolo  ed  unitasi 
colla  Cassia  a  Monte  Rosé. 

Varii  traili  del  pavimcolo  antico  conservanti  nel 
tronco  principale  fra  la  Storta  e  Bracciaiu^  molti  e  coo- 
lenrsti  De  rimangoap  .de'lra  rini  swrraiodicaiL 

Or  lonuedo  alla  Cana  pMi  dopo  il  'divertieofo 
della  Clandìa  lascia  a  destra  la  strada  che  Moduce  a 
sin.  a  Formello,  ed  a  destra  nlla  Isola  Farnese),  ossìa  a 
Veii.  Al  m.  da  Roma  scende  a  varcare  sopra  no 
ponte  il  Casto  della  Isola,  inOacntc  del  Cremerà,  dorè 
a  destra,  presso  la  osteria,  cbc  ba  nome  da!  Inogo  G  per- 
ciò dicesi  la  Osteria  del  Fosso,  si  ha  un  altro  divorli- 
eolo  antico  che  menava  a  Vcii ,  e  cbc  traversando  in 
tutta  la  lungheixa  qaella  cittì  scendeva  al  Cremerà,  e 
per  la  valle  dì  quel  fiune  raggiaiigava  la  Flaminia  pres- 
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so  la  mterìa  delta-  Vsicfcetla  7.  n).  roori  la  porla.  An- 
che di  qaeilo  divertìcolo  rìmangODO  traccie  pateDli,  tè 
un  ponte  antico  roagnifioo  presso  Veii,  di  cui  sì  è  fatta 
menzione  nel  Irallare  di  quella  ciltà  rivale  di  Bona. 

Dalla  Osteria  del  Fosso  In  via  coniacia  a  salirò  Ìl 
ciglio  meridionale  del  cralore  di  Baccano.  Giunta  qua- 
si al  punto  .culminante  passa  presso  ad  una  osteria  che 
dalla  insegna  di  una  merla  dicesi  la  Merluzia,  circa  31 
m.  distante  da  Boma.  Ivi  entrava  nel  boaro  di  Boceano 
ìbUhim  pe'  latroeinii ,  ed  oggi  io  gran  parte  abluudlo. 
A(  'm.  -XVIf.  scende  nel  cratere,  e  gin  iaton»  al  lab~ 
br6  veMo  oriente  e  aettontrionc.  Al  m.  XIX  pasca  pres- 
so la  Blaziono  di  Baccano  che  deriva  il  suo  nome  dall' 
amica  di  Ad  Baccbanas,  o  Ad  Daccanas,  duscritla  a  suo 
loDgo.  Dopo  il  vigesimo  cippo  migtiarìo  scavalca  il  lab- 
bro seltenlrlonale.  Un  ntiglio  dopo  passa  presso  la  oste- 
rìa del  Pavone. 

Dt  là  da  qneslo  punlo  Veggonsi  gli  avanii  dì  nn 
pOAIe  BRlico  cMtraltD  sopra  uno  dcgriaQuenti  del  Tre- 
Ja;  é  questo  l'iniiHzio  della  diramazione  della  via  amcrìna 
ricordata  nelle  lapidi,  e  cosi  denominata  perchè  condn- 
ceva  ad  Amcria.  Le  stazioni  sopra  questa  via  che  sono 
notate  sulla  Carla  peutingeriana  sono  le  seguenti  :  Va- 
cARAs,  cioà  Baccanas  ,  NEpe  Nepi ,  Falcrios  e.  Harìa 
di  Fai  lari ,  CASTEi.Lvin  Ahebinvh  Bassano,  ed  Ahuua 
Amelia.  Di  là  poi  CondDceva  a  Peragia  passando  per  Tv- 
R«H  Todi,  e  BsTTONA  BeUona. 

A  riidalra  poi  la  Calda  en  rofgianla  da  tiii  £m- 
tieido  di  communicaKioae  coOs  GUàdia  poca  prima  del- 
la osteria  delta  di  Sotleveae,  eho  ali  22  m.  e  ineiao 
lontano  da  Roma.  Giunta  3  m.  dopo  a  Monte  Itoti  la 
via  cassia  direttamente  menava  a  Salrij  e  per  Vico  Ha- 
friniì  a  Forum  Caasii;  a  destra  perA'  diitaccavaii  im'al- 
tra  ria,  che  sicomo  andava  a  Ira  versare  il  bosco  ed  il 
37 
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■note  Cimino  «toi  pnrdd  il  wmie  di  «a  cimbia,  sic- 
come l^gesì  nell«  lapidi.  QaeiU)  nato  carrUpondc  alla 
odierna  strada  postalo  di  Viterbo,  cbo  passa  per  Booci- 
glione  e  Vico,  c  raggiungo  la  Cassia  ad  Aqtas  Pusebis. 

Vie  Fijìhiììia  e  Tiberina. 

V.  qucaln  l'altra  dolle  vio  ricordate  da  Cicenpa  wà, 
passo  riferito  di  sopra,  por  le  quali  potè?»  andarri  nel- 
la Italia  Superiore;  egli  ne  mostra  la  direzione  dal  can- 
to dell'  Adriatico  :  Irei  viae  tunl  ad  Mutinam  .  .  .  tra 
ergo  ut  dixi  viae:  a  lapero  mari  Flaminia.  Il  suo  nome 
derivò  da  Cajo  Flaminio  censore  che  ia  coslrnssc  :  Co- 
lus  Flamiriiut  couor,  dice  ta  epitomo  di  Livio  lib.  XX. 
viam  flamiaiain  munioit  et  circum  flamaìum  exlrurtt. 
Fu  questi  il  celebre  Flaminio ,  che  dopo  iTore  btoIo 
l'onoro  de'faici  l'anno  di  Honu  531,  vinti  i  GtlK  dui- 
più  ne  (rioofè  ni  10  di  muto  di  qnnll'anwi  medaumo: 
qniiidi  ebbe  l'ODoro  della  censura  3  aniù  dopo  intione 
oon  Lucio  Emilio  Papo,  ed  allora  lastricò  ijnesUi  via:  e 
finalmente  essendo  cnnsolc  per  la  aeconda  volta  nel  537 
pori  nella  ramosa  giornata  del  Trasimcoa.  L'autore  e  la 
daU  folto  cosi  positivamente  determinati  ;  ed  ouerrer^ 
uwltroi.xlie  ooDOSGcndosi  avere  vinto  1  Galli  iadovinasi 
anson  il  motivo  dell'apertura  di  una  via  milllcre  cbo 
conduceva  nel  loro  paese ,  via  cbe  potd  lacìlmente  1>- 
slricarc,  mediante  il  bollino  immenso  cbe  riporlà  sngi' 
Insubri  nelln  battaglia  dell'Adda,  o  che  per  lo  distribu- 
zione che  ne  Tecc  ni  soldati  catiivùgli  il  favore  di  que- 
gli, e  probabibnenlc  il  3r}]iraiinamc  di  Xepos ,  cioè  diS' 
Wlpabm,  come  iunui  inulto  n  Hirgli  (illciiiirc  l'onore  del 
UkOab.  Strabene  lib.  V.  ^.  li.  iogaimalo  dai  nomi,  e 
(UlU  tOmiglioBU  delle  opere  confuse  qucElo  Flaminia 
col  figlia-che  fa  cooiole  L'anno  567  imiene  con  Hart» 
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EmìKii  L^d«^  il  quale  poi  esscada  cemore  l'auo  515 
innema  con  Umico  Fulvio  prolungò  la  ti*  fluninù  da 
Ariminain  fino  ad  Aquileia,  e  dui  col  Dome  di  tU  emi- 
lia  di  Lepido  li  conoMc ,  onde  diilingaerla  dalla  via 
cmilia  di  Scauro:  ecco  le  parole  di  quel  geografo  doT* 
dialuigne  le  due  vio  emilie:  AWìi  5'  irniv  Atfiiì.m  Stxie- 
XGftcq  *Xa;irjiKv.  Iu-jvhx-ìutj-j  yis  aì^lriloi^  Mao- 
X«  AtniSos  Jtai  Tai^;  'itlu'u-i:'.:;  -^a?f).iv1;;  Ss  Ai'/uk;, 

xaa  vts  On^foatit  fuxpt  te»  KtptAptixam  foiOM,  iit  iqn 
«i«  ftt;(f)i  BainniiKs,  x«ix£i9cv  n;  AxuXqtetv  ngg  ^ 
^KSTOS  TW  AiiKUw  (TXuxXsUfuvsjTR  cXq:  Diii€rta  i  la 
Antlte  db  nwnig  alla  Flaminia.  Impercioechi  furono  eon- 
•ob'  Awinm  Jbreo  Lepido  e  l'aio  Flaminio:  (  f  ueilt  arcn- 
ie  aifUH  i  Ltguri,  un  di  loro  lailneó  la  Flaminia  da 
Jloau  per  la  Stntria  e  la  Urnirìa  fino  ad  Ariinina,  l'allra 
il  fratto  tatttfuente  fino  a  Baiionia,  e  di  Id  da  Aquileia 
tmtfo  It  mdìBi  delle  Àlpi  coiteggiando  le  p^udì.  Quanta 
é  giniU  la  disliiuioae  delle  due  vio  emìKc  di  Lepido, 
e  di  ScaoTo  allreltanta  coofiuioae  è  nel  rimaneiilc.  Mar- 
co Lepido  fa  ccrlamcDte  ii  collega  di  Caio  Flandnio  &■ 
glio  del  censore,  egli  ed  il  collega  vìnaero  i  Liguri,  ma 
la  Flaminia  da  qncslo  costralia  fu  uà  ramo,  cbo  par- 
teado  da  Boamia  andò  ad  Armv,  don  poi  n  tuà  col- 
la Cassia.  Tilo  Livio  parlando  di  quatta  opera  dico  lib. 
XXXIX.  c.  II.  che  Flaminio  dopo  aver  domalo  i  Ligu- 
ri PriniiU  ed  Apuani,  onde  i  suoi  soldati  aoa  niarci»- 
tero  nell'olio,  mam  a  Bononia  perduiil  Arretiumj  e  eh» 
il  collega  compiuto  il  soggiogamento  de'  Liguri  di  quà 
e  di  là  dalI'Appeunino  apri  una  strada  da  Piaccnia  cbs 
legò  colla  Flaminia  :  tiamque  ai  PlacerUia  al  Fiaminiat 
commiUeret  Ariminum  perduxil. 

Laiciaado  di  parlare  della  Emilia  coma  troppo  lun- 
lana  dal  omIto  icopo,  reilrinsendoci  alla  Fleraiiaia,  tre 
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documenli  ci  hinno  xoncerrato  il  oome  ddle  ilariooi 
ritinenirio  detto  di  Antonino,  il  GeroMllmitano ,  o  )t 
Carta.  Il  primo  >i  limila  a  nominare  13  staiioai  soltan- 
to doé  ROSTBATAM  VllLJII,  OCBtcril,  NakUIA,  lif- 

rERAnniA,  Spoleto»,  Fogru  FiAititin  yrcru, 
BEfj'tiwM  rimi,  Calem  yrcf>i,  FoRrn  Sbmpko- 
irti,  FAKrft  Foia  ryAF.,  PisjrurM,  À/iìvnfru-  L'I- 
lincrorio  Ceroso  li  mi  (ano  nn  [lonu  '2^,  ed  ptrció  il  più 
completo,  cioè  :  Mutalio  RfBRAS,  Mutatio  Ad  Yìcesi~ 
MFM,  Mutatio  if^A  yiKA,  Citrib»  UcBICfLO,  CivUoM 
NARStA,  doitai  hfTBRAmifA,  J&fttfiÒ  TRItyS  TABXIt-- 

ms,  Mulalio  Fasi  Fyeiriri,  Civùai  Sroirrm  J""-" 
latto  Sacearia,  Civitas  Trebis,  CivUa*  Fi^LCiyis,  Ci- 
DÌAu  Foro  Fumiti,  Cimtta  NoCEBiA,  Ckilai  Vta- 
NiAS,  Manlio  HERBBLLofft,  Mulalio  Adhesis,  Mutalio 
Ad  Cale,  Mutatio  Intercisa  ,  Civilat  Fono  Simpbo- 
iti,  Mulalio  Ad  OcTArfìu,  Civiias  Fano  Fortvkae, 
Cicitat  PrsArno,  Vigiu  Àìuiiirvrji.  La  Carla  pcnlÌD- 
gérìana  poi  lu  dispone  coii:  àd  I'oxtem,  Ad  RyBRAS, 
Ad  YiCESiMfM,  Aq^A  VifA,  I.yrEBAiUXio,  Ad  Fiìtb 
R^rwE,  Faho  FyeiTiyi,  Spoletw,  Mei-axie,  Foro 
FlAMim,  NrcERio  Cambllaria,  Hawjllo,  Ab  Ek- 
SSU,  Ad  Calem  ,  Ao  Iktercisa  ,  Fono  Sesipeosi  , 
Faho  FonrrNAE.  Pis.irno,  AniMUfo.  Fra  questo  sla- 
tìonb  nella  mappa  Giilrano  sollnulo  quelle  di  Ad  Po.v- 
TBU  cioè  11  ponte  Muirio  descritto  a  «uo  luogo.  Ad  Rtf: 
B&AS ,  che  ai  fide  corrisponjloro  colla  odierna  l'riinli' 
Porta,  Ad  ViessiMyu ,  che  fa  notato  essere  a  Monto 
della  Guardia  presso  Castel  Ndoto  di  Porto,  BosrxA' 
T4  Villa  ch,e  fn  nei  Icnimcnlo  di  Morolo  4.  ra.  {riù 
oltre  di  Ad  VicEsmr/n ,  o  Cnalmoiilo  AqrA  VifA 
che  era  7.  m.  più  oltre  della  precedente  sotto  Civita 
Caslellana,  e  che  rìtiene  il  nome  antico.  Le  seguenti 
fino  ad  Ariminnm  oornspondoon  in  questa  guisa  alle 
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moilemo:  OcRicri.yM  è  Olricoii  nnlieo  solto  la  citU 
odierna  di  questo  nome,  Nar.vi^  Narni,  ÌNTBRAMCitA 
Tomi,  Tres  TABsnyAF.  presso  la  Quercia,  Aotiue, 
o  pintloalo  Ad  Fmcs  Rectni  Slrctiara,  Fanvm  Fv- 
CITiyi  Somma,  SpoLBrrr.it  Spolcli,  Sacdahia  lo  Vene, 
MEfAniA  Bcvagna,  Trei-i  Troii,  Fp-uiiNirM  Foligno, 
FoRVJit  FiAHifiii  s.  Giovanni  ili  Fiamma  ,  NycsRiA 
Nocera,  Ptahiae  Gualdo,  BAiyiiLrM,  o  Herbello- 
itifju  Sigillo,  Ad  Ejvsem  Scheggia,  Calis  Cagli,  Is- 
TERCiSA  il  Farlo,  Folìfn  Sbuprosii  Fossambrom, 
Ad  Octjffu  CaldDelli ,  FAsru  Fomrsds  Fura , 
PtSdvxvH  Peuro,  AniMiitFM  Bimini. 

Nel  trailo  della  Flaminia  compreso  cnlro  la  mappa 
noterò  da  Roma  a  Rubrac,  che  uscendo  qncsia  ria  con^ 
solare  dalla  porta  Ratumena  sotto  il  Campidoglio,  la  sua 
direzione  è  determinala  dal  sepolcro  di  Bibulo,  a  destra, 
ancora  esistente  a  Macd  do'  Corvi ,  e  dal  masso  sepol- 
crale informo  credulo  de'Clandii  a  sinistra,  oggi  ridotto 
a  bottega  di  macellaio  e  ad  abituro  plebeo,  che  d  poca 
prima  del  quadrivio  della  Ripresa,  quindi  retta  andava 
al  ponte  Mulvio,  sempre  tendendo  alquanto  a  destra  della 
direzione  della  vìa  odierna  del  Corso  a  sepo  che  pas- 
sava dietro  la  chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo.  Questa  di- 
rezione si  6  potata  determinare  negli  scavi  che  in  va- 
rio epoche  sono  stali  eseguiti,  e  soprattutto  dall'arco  di 
Sfarco  Aurelio  esistente  alVimbocco  di  strada  della 
Vite,  dal  lepolcro  già  as)stente  sulla  pana  del  Popploj 
e  dalla  lestìmonìioiB  di.fncopio  Guerra  Getka  Hb.  T. 
e  XSIU.  che  afferma  estare  slata  la  porla  Flanuóia  a' 
snoi  di  Bt  X^/N>  ìtprijivaSii ,  in  l%iogo  dirupato}  ei.at 
hav  impnai^o;,  non  mollo  acceiiibilt.  Di  là  dalla  chiesa 
sorraindicala,  lino  al  ponto  Mulvio,  che  fosse  piji  a  da- 
slra  della  strada  attuale  lo  mostrano  il  taglio  arlIGcùale 
dello  rapi,  t  sepolcri  scoperti  entro  4>       IviBO  Ja  V« 
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a  la  direiiow  del  ponto  medesimo.  Cagione  di  lale 
danieBlo  erti  la  perle  il  cono  de!  TeTere,'die  atlora  ae- 
CDStarui  molto  pid  alle  pendici  de'colli,  e  che  dal  ae- 
rala VII  della  era  tolgire  in  poi  si  è  andato  aempre 
allonlanando  dalla  riva  sinislra  Terso  la  destra.  Il  pon- 
to Mulvio  essendo  Ire  miglia  rìrca  fuori  della  porla  Ra- 
tunicna,  donde  avea  principio  la  via,  perciò  è  notato 
rol  numero  III.  nella  Carta  pculingcriaua. 

Al  ponto  divergeva  a  sinistra  la  Cassia,  o  Clandiii, 
eome  nggt  ancora  ai  Tode*  la  Flaminia'  wdaTa  a  destra 
hmgo  I*  ripa  del  Terere  dwceando  ne'prati  di  Tor  di 
Qaioto,,  •  qnindi  marcalo  il  Tori»,  ed  il  Crement  per- 
lenira  l'irca  &  m.  dopo  il  ponte  alla  aladooe  di  Bnbrae. 
in  questo  tratto  i  sepolcri  ai^ntiti ,  e  la  natura  del 
SDolw  servano  di  testimoolaaia  all'andamento  della  Knt- 
ih  natica.  La  via  moderna  diverge  ancbe  essa  a  desin 
della  Cassia  dopo  il  ponte ,  ma  non  rsggitinge  1'  antica 
elie  a  Tor  di  t^inlo,  scaralceodo  le  ttitinie  pendici  do' 
(OlU  di  ghiaja  dirimpetto  al  ponte  Mulvio. 

A  Btdirae  o  Prima  Porta  diramara,  conte  pur  o^t 
dirama,  a  destra  la  tìb  tiberina,  cast  indicala  nei  cata- 
logo delle  vie  cfae  partivano  dal  drcondario  di  Berna , 
perché  seguiva  più  dappresso  il  corso  del  Tevere,  pas- 
sando per  Casal  delle  GroItOj  Frassineto,  Procojo  Nuo- 
vo, Procojo  Vecchio,  Monte  Fiore,  Scorano,  Piano,  Ci- 
fitella  di  a.  Paolo,  e  Poniaho ,  dove  torceva  a  sinistra 
uitde  raggiongwa  ad  Aqua  Vita  la  Flaminia. 

OoHta  dopo  Bobrae  abbandonalo  il  corso  dui  fìnme, 
per  la  aUriwd  di  Ad  Tieesininm ,  Rostrata ,  ed  Aqua 
Viva  paiàavh  il  Tevere  al  i&  sopra  dell'  odierno  ponto 
Fulic«t  fia  qaMlo  ed  Orto  lopra  «i  ponte  del  qnale  ri- 
manga» nrora  le  rovine  cbe  il  volgo  appella  le  Piìe 
di  Augusto,  e  cosi  per  Ooricnlnm,  Namia,  Inleramnia 
te.  seguiva  il  cono  delle  slaiìoiù  indicato  di  sopra.  Lim- 
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Inni  dell'aDlicD  pavimcnlo  di  qnwla.  fU  rimagooD 
fra  Biino,  ed  Aci)U!iTÌTa,  specialineiite  fm  Cinici  Nnoni 
a  Horolo;  molli  più  ne  eiulevano  on  Inslro  fo  allOTcìié 
'BD  malìnleto  principio  di  ecoDomia  fuco  soslitnire  ad  m 
laalrictlD  aotìco  bellìtumo  no  informe  selciato  moderaci. 
Goil  a  poco  a  poco  vanno  cancellaDdosi  le  magniGceazo 
degli  DTÌ  Doslri  :  e  fra  dod  molli  anni  della  Flaminia 
ancora,  come  dell'Appia,  dell'  Aurelia,  della  Cassia ,  o 
della  Claodia  non  rimarTamio  che  poche  traccic  informi. 

Va  lufFIBA,  ASISAKIA,  £  ToSCOldllA.  ■ 

Il  nome  deUa  via  htiDa  è  im  iadiiia  assai  chiaro 
delTantlcldU  a  direiiofte  »u:  e  quanto  l'antichità,  strct- 
tìiriiM  forano  le  relarioid  de'Bomam  coXalioì  fino  dalla 
epoca  della  fondazione  di  Roma,  quindi  ò  d' nopo  cre- 
dere che  Gno  da'  primi  tempi  una  strada  avessero  che 
potesse  mantenere  queste  relazioni  reciproche,  la  quale 
condncendo  non  ad  un  commune,  ma  ai  varìi  comrannì 
del  Lizio  aulico  fu  designata  particolarmente  col  whdo 
del  paese  che  percorreva  ,  e  poscia  protratta  in  moiio 
alle  tribù  più  potenti  unite  alla  confederaiione  prindii' 
n  come  gli  Eroici  e  i  Volsci,  ridotta  a  foraia  più  re- 
golare, fa  coD^nntt  coll'Appia,  divenuta  lìoo  dal  seco- 
lo V.  di  Soma  la  più  importante.  Non  ebbe  perciò  qaosta 
■Inda  un  autore  «oU»  come  l'Apjùa,  l'Anrelia,  la  (ks- 
sn,  la  Flanunia,  la  Valeria  ec.  e  peidA  dibe  DOme.  da^ 
paese  dio  Invenava. 

E  mrca  là  diredone,  che  Gm  dal  Secolo  TI.  di 
Berna,  o  per  dir  meglio  dall'anno  541  af  eue  quella  me* 
desima  della  qnale  poscia  fanno  menzione  Strabene  ed 
i  documenti  itinerarii,  Lino  fa  fede  allorché  nel  lib. 
XXVI.  c  TIII.  e  leg.  narra  la  spediiione  di  Anoibale 
intnpiesa  centra  Boma  onde  far  torre  ni  procontole 
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Fulvio  l'uiedio  di  Gipna.  QwUo  ibHÌco  moMn  tbt 
Annilnle  vnrcato  it  Vnltomo,  eritaodo  Calu,  oggi  C«l- 
vi,  IraTcreando  e  saccbeggianda  i  lerrìtorii  delle  cillà  li- 
mitrofe Berna  perdere  il  tempo  ad  assalire  lo  cilU  mEì- 
desioie  giunse  sul  Liri  seguendo  sempre  la  via  Ialina, 
dove  i  Fregellani  lo  arrestarono  alijnanlo  tagliando  ì 
ponti:  ed  egli  pasclo  quel  Inane  marciando  a  Irakeno 
i  campi  de'FrusÌDali,  ds' Fcrenlioali ,  e  dogli  Anignini 
ginnse  in  quello  de'LabÌMoi.  E  quindi  per  la  gola  dell' 
AJgido  sì  appress6  a  Tusculo,  e  trorala  resistenia  scese 
dai  colli  tucnUni  a  delira  Terso  Gabii  ec.  cangiando 
direzione.  Ora  Tediamo  come  Strabene  lib.  V.  deacrirc 
l'andamento  della  vìa  Ialina  a'snoi  giorni,  cioè  sul  prin- 
f.iliio  del  regno  di  Tiberio.  Nel  capo  III.  9.  dito , 
cbc  le  vie  più  celebri  erano  quelle  che  erano  stale  la- 
liiricalo  a  traverso  il  paese  latino,  l'Appia,  la  Laliua,  e 
la  Valeria:  delle  quali  l'Aj^iia  audindo  per  la  narennia 
Iravanava  il  Laiio  Saà  a  Siumuai  la  Valeria  Ivngo  il 
terrilorio  s^ao  fino  al  paese  de'Harsi,  e  nwdia  fra  qne- 
*te  correva  la  Latina  cbs  unìvaii  coU'Appia  presiD  Ca- 
silino  cillà  dislanle  da  Capua  19  sladii  :  e  che  questa 
GonuDcwiva  dall'Appia  divellendo  a  sinistra  presso  Boma 
e  qiùndi  scaralcando  i  colli  tuscùlani,  passando  in  mea» 
IO,  cioiì  in  fondo  alla  villo  fra  la  cìlli  dì.  Taaculo  od 
il  monlo  Albano  scendeva  al  casidio  di  Algido,  ed  tXf^ 
batga  di  Piclse:  quindi  rìcevea  la  Labicana.  Nel  cape  IV. 
poi  ^  11  quSdi  in  confenna  di  ciò  che  aveA  anarita  iiii>- 
itra  come  lo  via  latina  traveifara  i  terrìlorii  dì  Teano» 
e  Cales,  e  che  da  nn  lato  e  dall'allro  della  slrada  j  ter- 
niiiù  delle  due  dtU  erano  deugnati  da  dueìnnagìni 
della  Forloni:  KttXq  tt  xsa  te  Team  Zi^acaMV  af  ì»- 
f^oum»  ai  ivo  Tvx«t  inxnpa  ÈSpufuwu  Juac 
vts  .o'ieu- 

i.     Neil'  Kiserario  le  staiioni  ddia  via  Ialina  fino  a 


Colino  wno  cnrrelle,  pOKii  coafondoiHi  con  m  4ìv«r> 
liedd  che  eonduccTli  a  BrasTODlo.  E  tao  a  Cuioft  ronb 

di^Mo  cori:  AD  DSCIBDK,  HOSOUIUA»' AD  ncTAS,  COM- 

moK)  miKirniiir,  ntosiHDiiBH,  mcBLLAHOM,  fairj^ 
TMMà,  AQDiHVM,  cAsiMCM.  Nella  Carili  la  prinui  fatte  ha 
parecchie  mancanze;  dopo  Fabraterìa  però  Udo  a  Cab- 
lino é  cosi  cumplula  clii:  può  servirò  ad  emendare  le 
maacanie  d<;l  l'I  [lucrano:  cumìncia  colla  cifra  x  indicaalc 
ia  ìluionc  Ali  DECiMUn,  che  dod  Domina ,  poscia  lalla 
AC  imuM,  e  la  slaxione  Ao  FicTAS,*die  per  eqpiiTMo  del 
liwcriltoro  è  indicata  ab  factas  «iett  eolfoetU  mila  Li' 
bieana.  SeguoDO  quindi  quelle  di  compito  amaokihd,  e& 

KnfnNDH,  FABRATUtB,  KSI^E  TU  AQUCItO,  CMNDM,  AA 
FIUIIH,  TBABO  SdlDlOIirO)  CALE,  CASILINO.  Coil  StniHH 

se  come  sulla  LaUaa  pcniB  ad  ncTAs,  raBrannun,  noj- 

SIHO,  FABBATEMA  ,  AQUIHDH  ,  CASINO  ,  TEANO,  CALES  ,  e 

cASiuno.  Le  alaiioni  di  ad  decimom,  e  ttOHOiiAHiA  sono 
Mate  per  argomenti  positivi  stabilito  a  Ciampini  c  Mo- 
lira  a  deicritte  Dogli  articoli  rispellivi:  quella  di  AO  Pi' 
CTAS  eeieado  per  leiUmoniania  di  Strabonc  presso  la 
unione  ddla  Libicina  colla  LaiÌBa  è  d'uopo  dire  che  !<»' 
■e  aitnata  dopo  la  osterìa  di  Hozn  Selva  e  raTTÌiarla  io 
quelle  rofine  che  si  reggono  1  mi^o  e  meno  a  fud- 
OTCAt  di  Lugnano,  e  che  chiamano  il  Colle  de'Qdàdrìi 
eome  quella  di  ad  bividm  sul  colle  che  domina  la  giniH 
none  delle  due  tÌo  prima  di  Valmontone.  Siccome  per  la 
Latina  fra  la  Helara  onia  Bdmraria  e  ValmiHilaDe 
no  11  m.  e  fra  la  Volara  e  lo  rotine  lomiindkalè  7,  S 
drea  10  Era  la  HoUra  e  la  puMÌone  della  Lafainna  col' 
la  Lalioa,  ne  itegue  che  erronea  è  la  dfra  XVII,  di* 
•i  Tcde  nell'llinerarìo,  e  deve  correggersi  in  VII.,  che  la 
cifra  As  BiviuN  che  maaca  nella  Carla  fu  111.  relativa' 
laeule  alla  slRUOoe  aolecedenle  ad  pictas,  e  Goilmenie 
che  slaudo  ad  fictas  23  ni.  distanle  da  Boma,  e  Ic^ 
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gendiid  db'ImIÌ  odìenù  di  SlrdMOa  At  qneito  Inogo  an 
dÌBtaule  A»  Boma  dnecenlo  dieci  aUdii  :  dtt/u  it  T>jg 

P'ai.uij;  T»  /."'fisìì  xmte  a  xtn  t  otoShu;  cioè.  S6  inizia, 
^ncslo  numero  i  anclie  omo  ilterato)  ùtìa  rici»o*ciii(o 
dai  dodi  illastralori  fraoceii  di  qnMto  goografo  T.'  II. 
p.  S14  e  scg.  oodc  ctuado  ciò  clie  i  slato  dello,  d'nopo 
à  correggere  la  cifra  ai  in  pa.  Laonde  la  iopografia  cobf 
pwala  dclin  slaiioai  di  qaosln  strada  ù  la  seguente:  AD 
DECIMDM  presso  Cianpioi,  itoBonAntA  Holara,  ad  pictas 
CoUe  de' Quadri,  ad  biticm  presso  Valmonlone,  com- 
moM  AnAomiriiH  sotto  Anagoi,  fkhentinuh  Ferenlìoo, 
niiisiHD  Frraiaone,  fbecei-i-anum  CcpraDo,  Fabuatbhia 
Falvalem,  ad  nblfbim  fl.  Helfa  fiume,  AQUinuM  Aqui- 
no, cAsiNUM  presso  s.  Germano,  ad  ilixiih  i.  Cataldo, 
TEAtiUM  siDiciNun  Tunu,  ulu  Cairi,  e  unuinjH  Ct~ 
pua  odierna. 

Di  sopra  tbudo  indicato,  die  Slnbow  aHma,  che 
la  ria  Ialina  dirigeva  dall'Api  a  tinta  Ira  pretto  Ro- 
ma !  B  parlando  dell'  A^^ia  ù  vide,  che  quesla  usciva 
dalla  porla  Capcna:  ipiindi  il  bivio  fu  poco  dislanle  ds 
quella  porta  Is  cui  poaizionc  é  determinala  alle  falde 
del  Celio  sotto  la  villa  Malici.  Or  questo  bivio  ai  rav- 
visa ancora  saìh  piana  di  a.  Cesareo ,  dove  vcdesi  la 
via  latina  distaccarsi  dall'Appia  a  sinistra  ed  ascendere 
il  clivo  del  Monte  di  Oro,  diriggendosi  a  porla  Latina 
che  dalla  strada  ebbe  nome,  allorché  il  recinto  di  Ho- 
ma  fu  •maialo.  Kel  tratto  di  questa  salita  rimana  tolto 
il  nmn  ^  ima  vigna  a  nnbtn  vitilMlfl  uni  parta  del 
parinwnlo  della  via.  Questo  non  solo  mostra,  die  la 
strada  andava  alquanto  a  sinistra  dell'attuale,  con  pic- 
cola dìffereuia,  ma  ancora  è  importante  perchè  mostra 
in  sciione  gli  strati  diversi  che  a  fondamento  delle  stra- 
de ptneransi,  cioi  lo  ttattentn,  il  radi»,  ed  il  luakui, 
.  da'qqali  fu  ragionalo  di  sopra.  Presso  la  porla  i  la  chie- 


Il  di  1.  Giovanni  nolo  cnl  nome  di  s.  Giovanni  a  Porta 
Lttinif  e  fra  qucsla  c  la  strada  ii  masso  di  un  pia  sc- 
pdcn  i{M>glia(o  delle  [detre  che  la  reitivano. 

La  porta  LalÌM  oggi  è  ebÌD»,  ooAt  la  ra  Ittint 
limaDe  hi  qneslo  panlo  troncata:  ti  règgioAge  però  dscmi-< 
do  dalla  porla  Appia  ed  andando  lungo  le  mura.  Pas- 
late  dne  ca^e  rurali  moili'nu! ,  che  lasciansi  a  sini>lra 
inconirasi  circa  1  m.  fuori  della  porla  Capena  una  via 
antica,  che  traversa  la  Latina  Tenendo  dal  canto  di  por- 
la s.  Giovanni  odierna,  e  aceodc  alia  valla  TOlgartnenle 
detta  di  Egeria;  qucsiB  é  la  via  asina  ria ,  cbe  uscEndo 
in  origine  dalla  porla  Cclimonlana,  o  poscia  dall'Asina* 
ria,  fu  una  strada  che  legava  insieme  lo  vie  Ialina,  ap- 
pia, ed  ardcatina,  siccome  ricavasi  da  FesCo  nella  voce 
Betn'cibui,  e  che  certamcnic  non  ebbe  nome  dagli  asini, 
che  caricavano  gli  erbaggi,  come  hanno  credulo,  o  pinl- 
losto  immaginato  gli  autori  de' secoli  scorsi,  che  hanno 
scritto  sulle  aniicliilà  di  Roma,  ma  da  altra  causa  og- 
gi ignota,  e  probabilmente  dal  uomo,  o  cognome  di  chi 
U  MMtnuse.  Impercwcché  la  gente  Atioia  contossi  fraU 
le  più  cMare  di  Boma,  e  celdire  rìmarri  ieiii{we  il  no- 
me di  Cajo  Aàtiìo  Pollione  protettore  de'dotli  sotto  di 
Angogio  e  ricordato  da  Virgilio  e  che  ii  primo  fu  ad 
aprire  una  biblioteca  puhlica  in  Boma;  come  pure  illu- 
stre é  il  cognome  di  Asina  dato  ad  un  ramo  degli  Sci- 
pioni.  Quindi  io  credo,  che  sia  Asinio  Pollioue,  sia  uno 
Scipione  Asina ,  come  autori  della  via ,  dierom  orìginè 
al  uomo  di  Asinarìa ,  che  poscia  fn  eommtinicalo  alla 
^rta  del  recinta  odierno  che  é  accanto  a  qnotta  aper- 
ta da  Gregorio  XIII.  e  Tolgarmcnle  nota  col  nome  di 
porta  i.  GioraiiBi.  Quanto  fosse  coDgioala  la  tia  asìoa- 
rìa  coll^  latina,  oltre  Festo  ìa  dichiara  Procopio  die  nel 
prìnfo  libro  della  Gìierra  Golira  narri  al  capo  XIV.  co- 


ma  Belisario  venendo  a  Boma  Kclsa  h  «ia  blin  ed  etf 
Irò  per  la  porta  Asinaria. 

Passata  questa  ÌDlorgecazÌi>ne  della  via  aainarìa  cOÌ- 
la  Ialina ,  circa  1000  piedi  più  olirò  Tcdcsi  in  una  ti- 
gna a  sinistra  un  bel  sepolcro  di  opera  laterizia  dì  for- 
ma  quadrilatera  ornato  dì  duo  mene  colonne  di  ordine 
dorico  o  di  un  fronlesplzio  che  racchiudeTam  una  ape- 
rie  di  arco  o  nìcchia  entro  la  ([uale  ismbta  tbo  totae 
k  immagino  coricata  del  defoolo.  La  coslrujiione  cba 
è  dello  jnA  bello,  e  lo  siile  di  qaesto  moanmento  sono 
communi  a  molli  allri  lepolEri  della  via  Ialina,  e  tul- 
li appartcngooa  al  prima  ascolo  dell'impero  e  partic»- 
lanneole  alla  epoca  ncroniana,  quando  pare  che.  fosse 
una  spccii!  di  moda  lo  essere  sepolto  su  quoaU  strada. 
Non  molli  passi  dopo  incontrasi  un  tratto  pccob  dell' 
antico  pavimento,  tanto  più  progeToIo,  mentre  ò 
un  leaiimoiiio  di  fallo  della  via,  è  U  wto  pexie  vm- 
lù\t,  clm  DB  rìmaDga  fino  a'  Tiucnla.  Mille  pia 
oltre  la  via  diiceudo  alquanto  il  lembo  ■□periore  di  ima 
coovalle  che  va  a  terminare  nella  valle  della  Cafla- 
rella;  ivi  d  inlersccala  da  un'altra  strada  antica,  rima- 
nendone dì  tratto  in  tratto  gl'indiiii,  cbe  va  ad  unir- 
si coli' Asinarìa,  e  parmi  che  fos^c  un  tramile  Traila 
Prenestìna,  la  Labicana  c  la  Lalina,  c  per  1' Asinarìa 
eommunicava  coll'Appia  e  coll'Ardeaiiim. 

Bìsalendo  il  lembo  opposto  vcggonsi  a  sinistra  am- 
^0  cave  di  arena  Tulcanìcaf  d  poiiolanB)  e  foeo  dopo 
a  dealn  rorine  di  conierve  e  di  sopoloi  fra'quali  tor- 
reggia il  masso  di  uno  dia  può  rignirdani  come  go- 
goalo  del  punto  dove  la  via  Ialina  vien  traversata  dal- 
la strada  postale  moderna  di  Albano,  circa  2  in.  fuo- 
ri dolli  porta  Capena. 

Fino  al  punto  in  che  ragpange  la  strada  posia- 
te, la  via  àulica  sebbene  abbandonala,  squallida,  e  de- 
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■erta  non  è  occupala  da  fondi  jirìvati,  ma  dopo  è  cbm-. 
•I  Miro  campi,  e  solo  pu6  Iraceiant  seguendo  randa- 
nonio  dc'np^crì  auperatili  no)  tratta  di  6  miglia  fin- 
ché Va  a  ra^ongere  la  strada  modsraa  di  Groltaferra- 
la.  Dalla  porla  Capena  fino  a  qneslo  ponto  qou  è  lolal-i 
nente  rotta ,  ma  da  qneslo  punto  in  poi.,  cioè  dal  se- 
coDéo  origlio  diritta  ts  ■  salire  ì  colli  liucolani. 

^traodo  pertanto  ne'  campi  ■  aiiiialra  della  via 
postala  di  AUrano  ^  arami  dn'aepirim,  o  dì  altro  Ub- 
bricbe  die  la  fianclieg^Tai»  A  mostrano  fiw|nwti] 
«  bnloilo  a  s&iìitn  atine  lo  agnardo  il  mndta  di  m 
■epolcro  di  forma  pranidalB  a  {Eccola  disluna  della  via 
c  snila  tia  stessa  i  massi  di  dne  altro  moli  nis^ccbia- 
le.  Ma  dopo  questi  si  prMenla  mollo  men  rovinnla  un» 
mole  pur  sepolcrale  die  il  Ficoroni  valle  riconoscere 
colla  facilità  soa,  coma  il  tempo  celebro  della  Foiinn» 
UoliBbn.  ImperdocebA  olire  dia  par  la  pianla  ti  rari  • 
fisa  essere  no  aapdcro  e  non  un  (em^  »  U  dlktann 
«ssegnala  da  Dionisio ,  Lìtio  ,  Talerìo  Hatriaao,  e  Pln-i 
torco  dì  quattro  in  cinque  miglia  faotì  della  porta  Ca- 
pena sulla  via  Ialina,  è  io  opposizione  con  quella  di  que- 
sto monumento  cbc  é  appena  2  miglia  c  mezzo  dìslan- 
le;  e  qui  dee  notarsi  la  malafede  del  Ficoroni  cbe  im- 
pndoalemenle  asserisco  che  da  piè  del  Celio ,  ore  do* 
Tea  conb^arsi  la  misurn,  lino  al  silo  di  questo  tom- 
plo  i  gitalanuntt  lo  tpasìo  di  quattro  miglia.  Ve^si  la 
sua  opera  deiie  Vckììl'Ìi!  lii  uomaAnlica  p.  167.  Inol- 
tro rimane  ancora,  sul  monumento  stesso  la  ultima  let- 
Icra  della  iscrizione  originalo  in  marmo  dal  canto  del-i 
la  tia  antica,  ossia  nel  Iato  opposlo  a  quella  della  por- 
la, iscrizione  cbc  non  8Ì  compose,  se  non  di  ona  linea, 
e  qnosta  lettera  ò  una  M.  con  cbc  noti  poteva  Icrminaro 
i)  nome  MVLIEBRI.  Sia  lasciando  da  banda  qaesla  de^ 
DoniìiuuioiK  falsa  e  descrivendo  il  monumento  come  dì 
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blto  eiìite,  naso  por  I*  romw  t  li»  stile  6  anilogo  a  quel* 

10  descritla  di  sopn  se  non  die  in  luogo  di  mezzo 
coloDDC  dì  ordine  dorico  ddIIb  fronte  rivolta  alla  via 
ha  pilaalri  di  ordine  corinlio  negli  angoli  por  ogni  lato: 
caso  pare  era  n  doppio  piano,  e  verso  la  via  nel  pia- 
no sapcriorc  frai  pilaslri  avca  una  niccbia  atta  a  con- 
tenere la  ÌDimn^iiiu  i-iaccnlc  dell'estinto:  e  sotto  qneatft 
«ra  la  lapiilc  della  quale  ho  parlalo,  che  avrù  contcnalo 

11  óome  dell»  persona,  o  delta  famìglia,  la  quale  «emw 
Idia  con  viuleiua  ,  rimanendone  cbiaro  la  tracci*.'  L» 
«pcxa  di  questo  monumento  colla  quale  ei  aocorda  quel- 
la della  lettera  M  sovraindicala  6  del  prima  MOOlo  ÌH- 
periale,  c  aoa  della  rcpuliblica  come  alonni  liaiua  spie- 
cinto  :  e  roeutre  la  opera  laterizia  esterna  ù  lavorata  con 
aomma  cura,  od  é  bellissima,  come  quella  che  non  dovea 
euere  ÌDtonaeata,  nell'interno,  che  dovea  essen)  rive- 
stita £  slncéo  Todosi  utatn'  la  opera  mista.  La  noie  i 
fBadrìloogé,  poliAè  nella  fronto  preteota  SI  piedi  a 
neita  o  ne*  Iati  24  p.  ed  nn  qnaila  :  torgé  lòpra  nit 
piantalo,  che  era  lastricalo  di  signino  coperto  di 'musai- 
co a  riquadri  bianchi  e  negri  allemalt ,  e  sotto  qnesto 
era  un'andito  illnminato  da  otto  abbaini,  dna  per  lato. 
Nc'tempi  moderni  essendo  stato  ridotto  ■  fenile  la  volta 
TCtme  iroDCtta,  ed  allora  pure  fu  tagliala  la  «età  dm 
eondncera  ti  piano  superiore. 

Non  mollo  distante  da  questo  sepolcro  é  nel  zia- 
pii  a  sinistra  una  conserva  antica  fortificata  ostemamea- 
te  da  conlralTorlì ,  e  quindi  nel  margine  della  via  é  il 
masso  di  un  sepolcro  ptramidate  Sbguito  da  un  piccolo 
tumulo  nvanio  di  un  altro  sepolcro,  e  da  nna  conser- 
va di  ristrette  dimensioni  divisa  in  dae  aule.  A  que- 
sti ruderi  succede  una  edicola  laleriiia,  per  costruzione 
«  stile,  analoga  al  monumento  descritto  poc'anzi:  ò  di 
^■ta  rollangolarc  e  presenta  nella  Jnqile  rivolta  a  Ito- 
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■ut  Ciro  24  piedi,  o  33  oe'lali.  Ancbe  a  patita  *«ibb 
applicato  il  mme  4i  tempia  della  Fortuna  Hnllabre,  aia 
mcatre  la  pania  non  ai  oppone  a  tale  denonioaiìoiie  vi  ti 
(fpoBe  la  diataDH  che  eccede  dì  poco  le  2  m.  e  meiio 
dalla  porta  Capena. 

Appariscono  dopo  questo  aiQuameoto  rariì  poliedri 
di  lava  rimossi,  (cslimooio  supcrslilc  dell'antico  lastrica- 
to della  via,  c  poco  dopo  a  «inistra  è  un  altro  sepolcro 
per  costruzione  e  per  siilo  analogo  al  precudcotu,  ma  il 
colore  dc'natloiii  ù  giallo  in  luogo  di  nmo,  e  la  deco- 
raiioue  men  ricca.  A  questo  succede  un  altro  sepolcro  pur 
lateiìzio,  al  quale  é  addossala  una  casa  rurale:  e  sulla 
spooda  desila  una  conscrTa  rivestita  di  opera  rcUcolatai 
qniudi  no  allr*  lepolcro,  e  iopo  un  terzo  ridotto  allo  sta- 
to di  tunOkk 

La  tÌb  Ialina  afficÌDaadasi  sempre  all'  andameni» 
deiracqnedotto  di  Claudio,  lo  traversava  dove  rimangimi 
gli  aTanii  degli  archi,  cfae  in  questo  punto  vennero  ri- 
tlaurali ,  o  drea  il  tono  miglio  fuori  della  porta  Ca- 
peaa  passava  di  Quoto  lollo  di  essi  nel  punto  dove 
l'acquedotto  fàcefa  un  angolo  quasi  retto,  e  dove  ó  atlra- 
vertala  da  una  torre,  che  il  volgo  appella  Tor  del  Fi- 
■eale,  delta  quale  parlai  n  ano  luogo.  Ivi  notai,  che  à 
opera  del  mcoIo  ÙIL  a  (he  A  fondati  nel  punto  dora 
r  acquedotto  della.  Claudia  .facendo  una  btoIU,  mealn 
inlenecan  la  via  Teniva  ad  essere  intertocato  essa  slos^ 
so  dall'arcuazione,  ma  più  bassa  della  Marcia.  Altissi- 
ma A  la  torre,  e  dee  credersi  edificata  ■  difesa  del  pas- 
so della  via,  e  forse  fu  eausa  doU'abbandano  di  questo 
tratto  suburbauo ,  onde  evitare  le  avaiùo  di  quelli  che 
ne  enuM  in  pouesso ,  come  avremie  dell'  Appa  a  ca- 
gione del  castello  de'  Caelaai.  Uagnifico  era  qnest'wn, 
come  maguifico  e  colossale  é  lutto  il  tratto  dell' arcoe- 
ilone  che  da  queatu  punto  fii»  al  quarto  imglEo  costui^ 


m 

gii  itmptt  «  (loslra  la  tia.'Ialiaa.  Qiulli  arohl  ora  fn^ 
sentano  ima  Ila  la  «ulrnnMa  originile  di  nitrì  «nonni 
di  lDÌa  e  di  peperino,  ora  Toggonsi '«iccaiaiTaiBenle  ri' 

smurali  ila  Nerone,  dai  Fl«v<i,  da  Trajaoo,  e  ns'tempì 
dt^ll.i  ilccadciiza  mollo  iiiollruLa:  le  maniere  direrse  con 
che  vconcK)  costruiti  questi  ràlaorl  delenirinaDO  h  loro 
epoca' ribpaltin.  • 

.  <]oiitÌDdaiio'  iofo-  Il  Tane  del  Fìm^  gli  otanrì  de' 
acpolcri  a  «rrvira  di'  gnida  onde  tracciare  T  andemeata 
della  via,  ma  non  presentano  piA  né  la  bella  conserraiìo- 
ne  di  quelli  anlccedentemenlc  incontrali,  né  quella  slrol- 
ta  sncccssioDe  e  rariclà  di.Ccnrme  clic  offrono  quelli  dill' 
Appia.  Come  nn  angolo  retto  ì'MqaedMU  olaadlo  fonna 
a  Tot  del' FiscalOi'Wil  Un  altro  OBgtiloiihHo  AmBan-pcf 
co  dopo,  in  gniu  che  in  picciolo  Iratto  due  veHn  trarer- 
santlB  -ifK'GIt  Mahi  mna6i'ana  iMponenù  «iraordìnaria 
arefida-Bapn  SO  fitàì  di  illetizai' 

-Al  qutrtft  nugifo  dalla  porla  Gapena  antica  la  ria 
4  'atiraTersata  da  nn  «aKiIo:ln  parie  cosirullo  di  opera 
micinesoa'' cóme  la  Torre  del  Fiscale,  cioè  lavoro  del 
Mcolo  XIII.'  in  parto  di  slrutlura  moderna.  È  questo  il 
easafe  di-  Roaia  Vecchia  possedulo  dalla  famiglia  Tor- 
Ionia  'C  iilolo  dì  marchesato,  i^sso  giaco  sopra  nn  ripia- 
no' òhe'  uaprO'  dintorno  o  domina  lulla  la  campagna  rt>- 
mdna,  e  spccinlnienle  Homa.  Il  silo  non  pnò'ciseTe  piil 
adatlo  per  porvi  un  campo  militare.  Ora  là  dialanza'di 
qiiallro  miglin,  la  posiiionc  vantaggiosa,  e  l'essere  sopra 
la  yia  Inlliiii  .sono  prove  evidenti  per  riguardare  questo 
punto  come  il  luogo,,  dove  Corlalauo  attcndossi,  e  dove 
poscia  che  venne  ptattalai^dallc  preghiere  Materne  fu 
efetto  :il  Umpia  alla^  Ftvinna  :M(ilieliie.  '  Diouirò  lib. 
Vm-'e.  XXXVIi  narraUdo  "le  gusta'  di  Coriolno  dtee 
dw  ^etresnta.n>maiM:*ac«aitipoa«Ì  aatis  via,  cbe -eon- 
(IpElava  a  Tnscaloj  cfie'  come  é  nc^a  Sta  e)i  X  Mfglio'  da 


Digilizedliy  Google 


Soow  è  Mmia  colla  Lalini,  poca  più  di  30  tUdii  lun- 
gi -it  Jtnm»  che  i  quanto  dire  4  raiglk,  30  iltdì  et- 
mél  3.la.  e  3  qnarlt.  Pìà  duirameots  ancor*  Talerìo 
IfM^BU  Ub.  I.  b  TIIL  S>  4  urirat  jForiiuMa  dia»  mit- 
Mru  lòmlwrWH,  pud  al  tia  latùu  ad  juarUtm  miUia- 
Tùm,  to  tempore  eim  ned»  «im  WsKcralum,  quo  Corto- 
iaitum  oA  excidio  urbis  malentae  pnett  rtpuUranl.  Que- 
lli due  passi  acrvono  a  rischiarare  e  correggere  quelli 
di  Livio  lib,  il.  c.  XXXIX,  e  di  Più larco  nella  tìU  di 
<krioUBO  e.  XXX:  imperóoeclift  mottrano  che  le  igne 
dùlie  fuMM  in  ^'diatomi  fra  l'Ay^  a  la  lUtin, 
a  cha  il  nniB«o.V  di  Litio  dee  in  IT  correggeni,  ed 
i  40  stadii  di  Plalarco  calcolarsi  a  ragìoue  di  10  a  Mi- 
glio ,  come  alle  volle  negli  scritlori  greci  appariaue.  E 
ineDlre  Valerio  Uassimo  dimoslra  che  vi  Tu  cretto  un 
tempio  ed  un  timalacro  della  Fortuna  Muliebre,  a  Dio- 
aiiio  dobbiamo  la  uotizia  che  l'arca  fu  comprala  a  spe- 
se pnbblide,  e  cbe  fn  un  Ttuns;,  e  veu;  insieme,  cioè 
DB  tempio  drcondato  da  no'  area  consagrata ,  c  cbe  ìa 
questa  fa  pare  l'altare  della  dea.  Egli  pare  mostra  cbe 
fn  decretato  dover  darsi  principio  da  no*  BitrOna  ù 
Mgrificìì  annuali  che  ad  onora  di  qneitB  dea  cclebra- 
vansi  ■  spese  pabblicbe ,  e  tìut  quatta  malrona  dona 
dalle  altre  donne  elaggaru  a  tale  uffluo,  cbé  per  la  pri- 
ma venne  scelta  Valeria  cbe  avea  consigliato  la  celebro 
lagaiioM,  a  cka  il  primo  aagrifido  «i  fece  snll'ara  ereir 
la  CAlro  Tana  sacra  prima  che  il  tempio  ed  il  limnla- 
aro  bescM  ìwalutit  U  novilanio  del  deoembre  dell'an- 
•o  366  di  Boaiai  ioqiercioccU  in  qnel  giorno  Coriola- 
BO  reane  placalo  e  si  scialbe  la  guerra.  Dopo  la  retti- 
ficanone  del  calendario  fatta  da  Giulio  Cesare  questa 
festa  fa  panuDcntemente  fissata  il  di  delle  calende  di 
dMambta,  cÌo«  U  priaso  ^orao  del  mese,  lìccona-paro 
pottMi  àMTare  da  UimÌuo  nedaiiiwK  D 1014»  fm  wmr 
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futa  nall'  hdo  266,  «eco»  qanto  seriKore  riririKe, 
e  dedicato  il  di  7  di  loglio  dtl  osatolo' Praoib  Tìi^ 
nio.  PaHindo  di  questo  fallo,  DÌonl«ÌD,  Talorio  Ibui- 
mo,  e  Plutarco  hanno  conserTalo  II  meiloiia  di  un  ar- 
venimcDIo  fMrienioio,  cho  allora  li  rida,  eloi  cbe  dal 
«roulacro  io  dao  lampi  aiti  la  *oee  bitc  «  mateonh 
TiArnt^nTM}rK  dsdicastis.  Il  senato  bIIoti  prescrìs- 
■e  alili  wgrìSciì  ed  altro  ceromanio  da  atabilini  dai  pon- 
tefid  aannilitwiito :  le  dfinne  dall'altro  canto,  udito  il 
lentliiMota  di  ^lla  die  arsa  l' onore  del  aMardoiìo 
Blal^irono  che  w»  fbiie  ledto  a  quelle  dn  WaMl'féiL 
aalB  a  nconde  nono  di  coronare,  o  leccare  il  sin^nb^ 
ero,  ma  che  l' ornarlo  e  toccarlo  fotae  riicrralo  alle'i^ 
se  norelle  ,  uso  din  Fctto  più  chìaraoiente  detanobà-, 
dicendo:  Pudìcitia»  lijnum  in  Foro  Boario  tìt  .  .  ,  etm 
guidimi  Forlmtm  tttt  txiHìmant.  Itm  via  buiM  ai'.Htit- 
Ifon'Hm  mi.  Fofiunae  MiiìitòrU  lufu  mi  mingi,  tdd'ài 
ta  gmt  ìcikI  nupsit.  (Jna  medaglia  in  ora, -ed  ni  arfei^ 
to  di  Faustiba  giuniore  moglie  dì  Marco  Aurelio  pre- 
tanta noi  rovaacio  il  t>imulacro  di  qnola  dea  atsisa  co- 
gli attributi  «oliti  dulia  Fortuna,  il  limone  e  la  cornu- 
cotda:,  accompagnato  dalla  epigrafe  fOKTVNAK  MV- 
LIBII&L  Oredeilero  alcuni  lopngraii ,  die  questo  tipo 
alIndasM  ad- ana  rio dificaz ione,  o  rìslauro  coasidcrabila 
falla  di.  ^uoaló  tempio  primitivo,  aà  la  opinione  C  irra- 
gÌDoeroIcì'  altri  potrobbcro  puro  crcilora  cbo  csia  ftce»- 
m-tm  di  nuoTO  la  statua  dalla  dsa  iit  mitaria  fit  m- 
hiìó,,ù  di  praporiionì  ]pM  grandi i  altti  leaUtoitoatl  a 
Mpiwrlo  ana  mimon'e- dd^Mccrd^no  tta  tei  Menàtalo, 
come  apon  novella  dcll'  ol&hiò  Mano,  e  fono  qacsia 
opimooc  è  la  più  probabile,  pòichA  quando  ai  tratta  di 
edifieii  risorcitii  o  riedilicati,  si  tedoao  eapreasi  gli  odi- 
fidi  medesimi.  Del  tempio  non  rimangono  arami  poaili- 
tÌ;  forse-  tono  nùcotU  nella  coitnuìoBa  datami  4el 


ia1*>  F.tt  fuetto  punto  ed  il  V.  nìgtio,  non  lolo  non  cii- 
■Uhw  ruderi  ofaa  possano  nero  «pparlennto  ad  un  tem- 
pio, ina  scavi  falli  dal  commeadatorc  Carlo  Torlooia  di 
I&  dal  casale  mcdosimo  fCrao  oricoLa  l'anoo  1830  hanno 
tUncHtrato  la  esistGuzii  in  qaella  parta  di  uaa  apeciu  ili 
borgata  i  forse  il  pago  Lcmonio  ricordato  da  Fcslo  :  c 
ilkolli  sqralcri,  perchè  sì  sono  trovali  lino  a  dodici  sar- 
cvbgi,  e  Ir»  queali  «Icuni  per  arte,  coacervai  Iona  e  tog- 
gallo  mollo. importami.  Nella  uosiruiione  del  ca«a|e  natia 
aUti  in^iepli' molli  fraoUuw  di-marpii:  altri  VQggotui 
gptHì  ani  -aoi^  Ivi  OMrrai  pB)«  tua  baaa  c4>rìQlia  di 
marno  de'lenpi  antonimuii  che  a*ea  1  piede  .e.  circ4.  tn 
qnarlì  dì-'diametraj  ma  la  proiHimlà  dì  Eihbrìciie  ■nlir 
cbe  di  ogni  spedai  o  la  fadlilft  dolte  IthIochiìooì  non 
laKiaao  Inego  a  poter  darò  una  opiniane  lulla  lóro  pef4U 
DCDia  originale. 

11  casale  di  Hooia  Vcccbia  ò  collocato  frw  duq 
acquedotti  della  Marcia,  e  della  Claudia,  il  primo  a.  sì- 
Distra  l'altro  i  deatra:  acqued^tt  facili  a  rieonoscersì  dal 
liieUo  ri^tlinf  qaello  deUa  Claodìe  4  allUrimo,  quello 
della  Harda  è  mdto  ^  hutot  in  qsello  della  dandil 
mnaanii  ì  duo  apacU  della  Clmdìa  e  dell'Amene  Noo- 
*ai  in'  quello  delia  Marcia  i  ire  della  Marcia,  Tepula,  e 
Gnditt  iM'sapn  questo  articolo  reggasi  di>  che  è  stala 
4eMiitto  di  sopra.  La  via  latina  iu  questo  '  punto  i  at- 
Irarertata  dal  riro-.delto  la  Marrana,  che >i  pasia  lopra 
m  peate.  Ed  in  iqMIi  dinfamn  dal  p«iio«Uo;  fra  esso 
«  l'acfnedaUo  di  GUndio  -forout  bili  ^  iomÌ'  toirain- 
dicati  dal  comoHBditore  Cario  Torionia.  Circa  il  V.  m!- 
jglio  ve^mui  ■  ùiislra  i  ruderi  della  villa  imperiale  de' 
tempi  adriaoti,  forse  di  Scrviano  cognato  di  Adriano, 
«  fatìò  seOa  «aria  é  designala  col  uomo  di  SVBVBi- 
AUfVM  pjlUAIAIfl:  dì  essa  parlerà  io  un  articolo  so- 
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pania  col  nome  di  VIUA  SVBVBBANA  DI  flBTTB 
BASSI.  Il  Domt  modwtw  della  eonlradi  nella  qoala  gtac* 

e  Selle  Baisi. 

Continaando  a  Horrcro  la  ria  latina,  circa  lo  m.  5 
e  meno  a  sinistra  aono  gli  araoii  dì  nn  edificio,  o  ca- 
lino diilaccalo  della  tÌIU  medealma.  Da  qnailo  pnolo 
fino  prcato  al  Caaalolto  iacoatraiui  paramU  aapsleti  di 
apm  laterìrin  rimili  per  la  cottrnnooa  ad  altri  lioMV 
dafi  di  lopra  e  lompra  inct^ìli,  frammlMUali  ad  aitai 
nidari,  frai  qoali  parlicòlarmenle  torreggia  ano  di  lòrau 
fdnunìdale  spoglialo  de'  trarertioi  che  Io  fasciavaBO.  Ter- 
IO  il  VII.  m.  é  il  caule  di  Gregna  coitrutlo  «opra  nn 
conterrà  antica,  e  circa  un  m.  dopo  la  via  latina  si  con- 
giunge  colla  strada  di  Grotlaferrala  poco  più  oltre  del 
Casalotlo.  Un  meno  miglio  più  innanii  ù  Morena  dì  che 
fn  parlato  »  tao  tango,  corae  pvre  dB'ruderi  aatichi,  dio 
poco  pà  oltre  l'IscontraoD  a  ilualra.  Veggaaai  gli  uù- 
eMGXSGfUeMOBENA. 

A  Giam^  «MTiipMdeTa,  aiccone  si  lide,  la  «ta- 
llono AD  DECIHVU ,  la  prima  indicala  uscendo  da 
fioma.  In  pure  diramaTa  a  sinistra  una  ria  rìcaslralta 
da  Blesiala  Corrioo ,  che  conducera  a  Tuscnlom,  e  cito 
particdannoute  veniva  designala  col  nome  di  tu  tv- 
bcvlaha:  testimonio  è  llbullo  lib.  I.  eleg.  VII.  il  qtia< 

the  taetat  monutntnta  dùm  qum  lutcuia  (rifiw 

5Mniiter,  Ut  ifU  imifitta-  art»  i3m.  ' 
Te  taiut  africana  e  magna  qutim  vttaril  urht 
:  .    Sena  imffinsum  rctialeritjue  pedem. 
fi.'q«sta  Tia  ,  siccome  noloisi  nell'art.  TVSCVLVH 
aagwTa  t' andamento  del  senliere  che  va  Inngo  leriepi 
delle  ullime  vigne  di  Frascati,  e  ptuudo  preaao  il  s«- 
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polcro  di  Lucnilo  raggiaDgeia  U  strada  aodonw  di  Fra- 
•cali  Mito  Capo-Croca  e  di  Ut  parando  fra  il  sepolcro 
detto  TolgaraieDle  di  lueiillo^  nu  ite  certiiMnlB  non  lo 
i,  «  la  TÌlh  PicoohnBnmìt  leguiTa  l'iBdainenlo  deOa  lin- 
da modenia  di  Camaldolì,  e  naiadi  Mliva  a  Tatcdo  aven- 
do lermìoe  aJla  porla  tellenlrìoiule. 

Di  lì  dalla  slaiìone  ad  Dacimam  la  ria  latina  pas- 
nndo  per  Borghelto  uliva  il  diro  della  valle  albana 
panando  ipteuo  la  in»)  della  osteria  del  Fico  fra  Fra- 
Mali  a  GrotlaTemita,  dove  a  dealra  diTergeva  mu  ria 
che  preiao  Sfarino  andara  a  legarti  coll'AlbaaS)  o  Sa- 
cra, dÌTcrlieolo  di  ohe  rimangono  avanii  preaio  ti  ponte 
de' SqnaicittrelU.  Entrala  nella  valle  albana  la  percor- 
nn  ia  tmia  la  loiigbeaia:  e  veno  la  neU  di  «ita  an 
la  tecoada  itazione,  o  di  robohabia  della  qoale  fii  par- 
lato a  suo  luogo.  Al  tormiDe  di  questa  valle  sotto  il 
monte  Fiore  varcava  la  gola  dell'Algido.  Ivi  diramavasi 
in  due  vie  :  quella  a  destra  conducova  ad  Arteoa ,  o 
HoDte  Fortino,  e  qoindt  rientrava  nel  (ronco  prindpa-- 
le  :  qaella  a  ministra  dopo  la  Maiione  Ad  pictu  ricerM 
la  via  labicana  fra  Lngoano  e  Talmoolonei  e  percìA  il 
ponto  della  giaoriaie  delh  duo  vie  afot  il  none  di  Ad 
BimM.  Dopo  quel  ponto  aegnìn  l'andamenla  della  atra- 
da  nMdena  dlAnagni  panando  per  a.  Ilario,  e  Pìnqàu- 
n,  0  Sicriporto. 

Vis  OSTlENgB,  CAUPAXA,  LABaXHTISAt 

e  SersHtAiTA. 

Im  tia  oeliama  pnò  owiderard  come  il  ttoneo 
principale,  dal  (pula  diranuntno  le  altre  lirade  «ma- 
inficata.  Il  ■«»  ^ome  delin  dalla  dttt  alla .  qòato 
UDdflT^' della  qiude  npoMàaliingo  tull'artieolo  OSTUi 
Il  origine  rimoala  al  regno  di  JUuo  Uarrio.cbe  fondA 
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quella  coloda.  EiM  aKin  da  Rom*  por  la  porla  Tri- 
Kenùu  siuiiU  nelb  gola-  Tra  l'Arenliiw  eil  il  Tefcre 
pi<CMO  l'arco  oditnn  della  Salata.  Di  là  travemndo 
ì  Navali,  0^  vigna  Caiariiii,  dìriUa  pafiava  dinanii 
la  facoiau  della  basilica  dì>  s.  Paolo ,  e  dopo  qnella 
TKrcaTa  il  riio  di  Grolla  Perrella  sopra  il  ponte  me- 
«lenime  che  oggi  suol  designarsi  col  nonie  di  Ponticel- 
lo di  t.  Paolo ,  poiché  antico  è  1'  arco  di  qnct  pon- 
le:  la  faccia  orientale  di  euo  ha  l'archiTollo  costruii» 
di  Ini  vUenglii  cnneali,  cbe  ricordaiM  il  primo  secoln 
della  era  tdgare:  la  faccia  opposta  pm,  o  orcidpntslo 
lo  ha  di  mattoni  lunghi  e  wtlili,  coma  quelli  che  veg- 
gonii  «salì  nelk  fabbriche  della  era  senriann.  Ivi  la 
lin  laurcnlina  univa»!  colh  oslirnse:  ed  ivi  diramara 
a  sinisira  la  via  rampana  rhe  po'colli  di  Grolla  Per- 
fella  andava  arioco  della  Dea  Dia.  Nel  primo  ir.ìiio 
detta  via  otlrenio ,  cioè  fra  i  Navali  e  la  liasitim  di 
«.  Ptoh,  l'alveo  dd  Tevere  ba  «offerto  un  cangiantrn- 
l»  caat  ccnridofabile,  che  ma  mdq  «epdcrale  che  era 
ai^m  questa  vii  oggi  trovali  aolh  apiùbda  oppoeta  del 

'Orlanumdft  alla  via  cauukì,  cIm  diramava  dalla 
eatitnM  al  pOBtkeUo  uvraìndìcato ,  gli  anliquarii  de' 
tempi  paMaU'niKnoendo'^  il  ano  nome  apparicnGs- 
>o  ciclasivaBiente  ad  una  strada  cbe  menasse  da  Ro~ 
ma  Della  Campania,  francamente  diedero  tal  nome  alla 
via  cha  <hlU  porti  «.  Gtomni  conduce  ad  Albano , 
via  che  è  aDtalto  modem.  Eid  n<m  riflellerano,  che 
due  vie  consolar!  condncevano  da  Roma  a  quella  vol- 
ta, l'Appia  ciot  e  la  Latina,  come  noi  riflctid  neppure 
r  intero  della  iscriziooe  cbe  gi  le;^  sulla  porla  s. 
Gioviiiim  madesima  soslilnìla  alla  porta  Asinaria  anti- 
ca ad  aparta  1'  anno,  1574  da  Gregorio  XIII.  nella 
tfuHn  lìtm  «pres»  che  quel  papa  VMM  CAMPA- 
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NAM  CONSTBAVIT,  fiue  chi  TiemMg^^oniuala.coii-. 
fermò  l'errore  ioTalio,  il  qiule  Hulenuto  da  Giorgio 
Fabrìdo  Delia  opera  lU  Urbi  Roma,  seguito  dall'Olatc- 
uio  ,  o  dal  Filaodro  con  leggiera  modi&caiioQC  ciri;* 
la  porla  dalla  quala  mciva,  fa  combatinto  con  argo- 
menti inviocibili,  c  colla  robmlezza  tua  ordinaria  dal- 
l'i m  mortale  Fabrelli  ÌÌMcnji|.  pag.  481,  il  quale  dalla 
iscriziono  grnleriaaa  pag.  CCCLXXIV  che  mostra  «3-. . 
lere  «lalo  Marco  Bauea  Asia  procuralwe  imperiale 
^ellft  via  oilieus,  e  campua,  dediuie  essere  itale  Era 
iota  quelle  due  lì»  TÌciiiei  e  d'alliotide  coDotcw^ori 
quali  lìe  tudvaao  daUa  porto  del  redolo  onorìano, 
altro  spazio  non  rimancTa  per  la  campana,  che  quello 
fra  le  vie  ardeatioa  ed  ostiense.  E  ^uaclo  all'  essere 
Tjcine  le  due  tìo  oslìraso  e  campana  fra  loro  si  con- 
fenna  coU'altra  iacrizioue  data  in  loco  dal  Doni  laicr. 
Aitlij.  Claat.  VI  n.  36  cbe  apparliena  ad  un  Tito  Fla- 
vio  Bofiwano  curatore  delle  tìo  oBlieiue  e  campana. 
Sopra  tali  prìACÌpiì  il  Fabr«tli  nella  earta  ((^grafica 
premesaa  alla  va»  disserlaiìona  terza  dt  Àqmt  ti  Afutu: 
dtKliitu  fece  pattare  il  tramito  di  questa  lià,  fra  l'ab- 
fcadia  delle  Ire  Fodudc,  ed  il  casale  di  Grolla  Peiw 
fetta.  Ualgrado  la  epterfaiiooo  del  jirelalo  Della  lor^ 
re,  die  nella  opera  de'Jfonum.  Ycl,  Aniu,  della  scoper- 
ta di  dna  tavole  degli  atti  degli  Arvali  pag,  384  di- 
clnvrA  confermare  mirabilmente  la  t^ieione  del  Fabret- 
lì  Buir  andamento  delta  via  campana,  il  Itemi  mu% 
«idnderla,  neppure  1'  ammise  francamente.  BìcoBoblift 
però,  ÀUi  desti  Àmali  T.  I.  p.  9  che  il  nome  non  d&-. 
rirO  aOklto  dsU'essersi  andato  per  essa  a  Capna,  pe^- 
cbù  vi  si  andava  per  l'Appia,  ma  per  allia.  ragione,  £>r«e 
commone  a  più  luoghi,  poìcbA  di  oaa  via  campana  nel* 
l'agro  Olisca  in  Elcttria  fa  qeqiiooe  VitniTif»  ^h,  yK, 
p.  |IL ,  ed  on  pres»  Amitemo  M'Sabiui  ricordati  df 
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nni  lapiJe  rifcrils  dal  Uarini  nelle  hainoni  Àlbmit  ^ 
91.  Qoiiidi  paroiii  cbe  l'aggiuDle  di  cimpina  dtlo 
vìa  deriTaisF  dal  condarre  ne'campi:  che  se  qaesla  ndl» 
tiesso  tempo  menava  ad  un  laogo  pnblico,  coinè  h 
campana  presso  Roma,  cb«  condnceTi  il  hieo  ddla  Dea 
Dia,  Mnlu*rio  degli  Arrali,  allora  avM  OD  earalon  pn- 
litico.  E  questa  via  cantpam  de'  conlornì  Si  Soma  ri- 
cordafi  ^  Srelooio  ancora  e  nelle  recapitolariont  de're- 
gionarìi.  E  qnanto  *  StvIodìo,  dice  nella  rila  Si  Anga- 
tto  c.  LXIV.  die  menlra  qoell'inipBiadore  pruian  in 
ilii  bosco  al  qnaMft  Higlìo  Mia  ria  canpaiia  nn'aqin- 
!•  gli  rapi  dì  mano  fi  paac:  Ai  quartm  Upìàm  orti- 
panae  viae  in  finnorv  pranJmtt  ix  mproniio  aquila  pmrm 
n'  moNU  rapuil,  il  fnian  alttiiim^  tmlatiel  rurnu  er  im- 
proBiso  ttnìter  delap$a  rtddidii;  fallo,  rhe  Dione  lib,  XCV. 
c.  11.  iDostra  coirmdicare  die  aTtoirae  in  ona  lem  dì 
Angaalo:  rffipafUMV  it  iv-tryp»  okcv,  atrtf  oc  rtiv  XP" 
pst  eont»  ^x^am;  apra»  tiutsmfi^  x«  ftrtn  nera 
MttranraiftnwS,  «ondaMni  avray:  e  menfr»  eitman  i»  una 
•uà  Itrra,  m'ajuila  dalle  mani  di  lui  rapito  il  pane  len 
voli  in  alto,  e  dopo  età  teendendo  glielo  me.  Nella  reta- 
pilolaiioiM  poi  de'regiomrii,  in  Vittore  è  nominala  fra 
la  Labicana,  e  la  (rcoeslina,  e  aclh  Notizia  fra  1'  Ad- 
relia,  e  la  Ostiense,  ordine,  «me  ognun  tede,  da  non 
dar  nessun  peso  circa  allii  direiione  della  TÌa. 

OiuertaBdo  allentaoiente  lo  stato  delle  Tie ,  die 
«tcDWi'dal  NcÌDlo  oDorìano  dì  Konuii  o  che  diiaBaiM 
Al  qneile  a  picMtla  dbtanii  4aEIa  ellU ,  futn-  pofen 
aiserin'  aenia  tema  dlnoOrrere  là  lama  di  leggerdnt 
cbo.  la-  via  campana  non  tsciva  diretlameate  dalle 
porte  del  reciato  onoriano,  come  inclinò  a  credere  it 
Fabreltì,  t  molto  meno  da  quelle  del  reotnto  di  Serrio; 
mm  cba  al  ponticello  dì  >>  Paolo,  circa  2  m.  fuori  delta 
jMrta  OtHen»  di  Onorici  dava  la  via  lanreatina  a  la 
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vii  Mlisue  per  pono  li  coaginngSTUio,  dinnMT*  a  ti- 
nittn,  e  Mxm  prata  rituagoi»  dal  punuMiil»  di  ma 
•dada  utìei  in  quel  ponto  liHlnido  par  pacali  ipoB- 
ià  tààÉti»  del  fivo  di  grotta  Perfetta;  dove  ideato  tir» 
Ila  il  aao  princi{BD  é  il  tante  di  Grotta  Perfetta  ;  hi 
*olg«ado  a  delira,  pei  ripiano  di  quello  nonie,  o  di  là 
da  etra  fcendendo  ella  valle  dietro  l'abbtdia  delle  Tre 
Fontane,  mIìts  alla  chiesa  rurale  della  Nnnzialella,  prci- 
w  la  quale  ragginngeTa  l'Ardeatioa.  Quella  chicM  tro- 
Tui  circa  il  V.  mi^io  fuori  dalla  porla  lUgeiaiM,  dbiH 
de  tucira  la  ria  osdeiwe,  docomo  fit  notato  di  Mpra.  E 
gli  Atti  degli  Arvali  coocordaoo  io  collocare  drca  i  din- 
torni di  quella  cbiesa  il  luco  della  Dea  Dia,  del  quale 
fu  parlalo  di  sopra,  dOTc  trallo»i  della  VIA  ARUEA- 
TINA. 

Il  poDiicello  predetto  è  2  m.  e  inezzo  distante  dalla 
porta  Trigemina.  Passato  questo,  lasdaado  a  sinistra  la 
via  campana,  e  la  moderna  strada  di  Ardca,  o  delle  Tre 
Fontane,  dopo  circa  no  quarto  di  miglio  la  via  ostiCn- 
*e  aocMtad  al  ToTeie  in  gniea  die  harvi  tn  qnel  luo- 
go, caue  il  [ùA  adatto  una  ipecie  di  caricatore,  dote  i 
bastiDienti  vengono  a  caricare  quella  sabbia  vulcanica 
tanto  alile  per  le  costrniienì  m(irìllìmc  de'  moli  e  de' 
porti ,  di  che  abbonda  qucsla  parlo  del  circondario  di 
Boma  e  che  suol  designarsi  col  nome  volgare  di  poizo- 
liila.  E  questo  caricatore  ha  succeduto  a  quello  che  od 
quarto  secolo  della  era  volgare  era  un  poco  aitto, 
Hppgre  non  é  lo  stesso ,  porlo  cho  dié  origina  al  VI- 
eVS  ALEXANDBI  descritto  di  sopra  e  che  fu  ia  questi 
dntonri.  Poco  primi  di  questo  caricatore,  raieoli  la  stra- 
da, veggenti  rrukri  di  opera  relteolala  del  secondo 
colo  Mia  era  vdgaro,  appartenenti  a  muri  ftui  o  per 
•ostenere  leterre,  o  piultoito  per  recinto  di  pvedii  privali. 

PaiHloil  caricatore  scavalcasi  la  ultima  fimbria  del- 
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la  Itdiue  id  ri|4i«0  di  GrMU  ParfelU,  che  qat  n  •  ler- 
nin>r«  nel  Teitre.  !tì  a  ainùti'a  nel  punto  cnlminaate 
è  un  gran  monumento  sepolcrale  spoglialo  di  Inlli  i  inai- 
si che  lo  fasciavano,  e  riiiotlo  ad  aLilaiioDo  raralo.  È 
questa  vigna  medesima,  che  copro  in  [larlc  gli  araaii  del 
VICVS  ALEXANDOl  dcscrillo  di  st^ra  p.  491  prciio  cui 
fa  ihartato  I'uumi  357  il  grande  obelisco  tebnno  che  agfi 
li  lamira  lolla  piana  lateranense.  Questa  vigna  b  la  ul- 
timi  di  Eonu  4a  qiesu  patte  «  finiKe  al  bivio  dova 
la  Laiirealiiia  diramava  a  ^i^tta  dalla  oalìenje,  ria  della 
quale  piA  mio  ballerò  di  pnpoiba:  ivi  pan  *  na  tra- 
mile moderno  che  miicfl  la  tira  di  dallo  Tre  Foolain.cett 
quella  di  Oitìi.  Il  ponte,  che  determina  questo  bivio  &■ 
cmì  Ponte  Fritto,  nome  fono  mollo  piii  vecchio ,  ciM 
aoD  si  crede,  potendosi  derivare  dal  Ialina  Pom  FnctUK  . 
euo  scavalca  il  rìvo  delle  A^oe  Salvie,  riva  penane. 

.Por  ora  U>BÌ»dii  da  parU  la  Luffeatìu  a  conlbu- 
aado  a  parltn  dalla  Osliewa  d»  *  la  {ni  dìnUa,  qiM- 
Bla  dopo  aver  ItarerMlo  il  tratto  monotono  delle  vigno 
cinte,  o  da  macerie,  o  da  siepi,  iravorta  prati  vasti,  uber- 
tosi, ai  quali  colli  ridenti  a  sinistra  fanno  corona,  come 
di  la  dal  fiomo  il  giogo  amcnissimo  di  Monte  Verde  , 
lacinia  del  dorso  gianicoicnsc,  coperto  dì  ripe  c  casini 
chiude  l'oiiilonle.  Questi  prati  sono  in  tutte  le  stagioni 
dell'anno  coperti  di  armenti  di  buoi  e  di  cavalli,  che  for- 
■0  Doa  tono  «jsl  numerosi,  come  ne' tempi  antichi,  ma 
cbe  mealra  nantengooo  il  cataitm  che  avatam  q natte 
campagna  ni  pnodplo  del  secoodo  secolo  della  m  vol- 
gare caHfrattano  di  fatto  col  quadro  nmanzeeco  che  ne 
fece  lo  svitiera  Bimstetlen.  Plinio  il  giovane  nella  let- 
tera XVII.  del  Mcondo  lll>ro  descrivendo  le  vie  ostiense 
e  UurcDtina,  per  le  quali  andava  alla  »ua  villa  maritti- 
mi dice:  Uuinjut  excy^  ùtr  alijM  tx  pari*  orewMm ... 
eariB'  hiav  alym  itidt  /beht,  nam.mdo  oceiimptìttft  «jf^- 


lit  via  l'Oarrliitiir.  mii.l,  liilisiimù  pTttti*  Uffiatditwr  et  pa- 
Kicil:  muffi  grtsei  oeium,  multa  *f  tgnonm  bMmqm  ar- 
meKla,  gmu  monliiu*  Ainn*  dtpulia  fartir  ((  Uporw  eern» 

Alcttm  massi  quadrilateri  dì  (nfa  locale  che  per  la 
mola  e  pet  lavora  moslrano  essere  avanzi  di  qaalcho 
moBUniealo  anlico ,  veggonsi  collocali  a  destra  dinanzi 
■d  DB  cancellp  ratlìco ,  quasi  a  commodo  do'viaudanli 
per  riposarù.  Questi  pro<rengouo  dalla  demoliiione  del 
nHgnifico  sepi^cro  dì  Marco  Anlonio  Aniio  Lupo  preto- 
re, a^lcTD  cbe  gli  archeologi  del  secolo  XTI.  e  XTII. 
danno  come  esistente,  e  la  cui  forma  può  vedersi  nella 
raccolta  di  Pietro  Santo  Bartoli.  Il  Ligorìo,  cho  pura  la 
vide  ne  ba  lasciata  la  descriiiunc  sogucolc  inserita  iipI 
gran  dizionario  che  maDOSCTitlo  conservasi  nella  Biblio- 
teca Vaticana:  «  Antonia  si  diceva  quella  mcmorin,  che 
»  ora  é  nella  via  ostiense  di  una  gran  sepollnra  di  mar- 
»  mo  soprapposta  aopra  alti  sassi  quadrali  in  forma  di 
u  una  starna,  o  pilo  di  marmo:  latto  in  uu  pezzo  si  tro- 
»  va  Kiitli»  questo  cpitaQo  che  ba  a  desini  et  a  sini- 
H  «tra'  i  Duci  coosolvi  eoo  le  scurì,  e  di  totlo  atl'ap- 
a  tallìa  sodo  intagliale  altre  cose,  come  il  toro  (tAertw).;. 
B  et  attorno  a\  [hIo  erano  altri  epigrammi  con  lettere 
H  greche  minutissime,  le  quali  sono  rovinate  et  non  sì 
M  possono  leggere.  »  Quindi  riporta  la  iscrizione ,  ma 
con  qualche  inesatleiza;  più  corretta  la  dà  il  Gmtero 
p.  CCCLTI.  o.  1.  avutala  dallo  Smecio,  coII'aTrerlenn 
che  trovaTaiit  In  ma  ottanti  III  ab  urb*  aiiBlaW  Ai  *»• 
jmfciio  norMorao  quadralo,  fatabui  et  ircuribtu  omuiAbì- 
ha  affw  «f<M  ernoiMnii's  ùuigtu: 


M  .  ANTONlI .  ANTlI .  LVPI .  PR 
■  n  .  Amtti  .  nu  ■  Fimi  .  i  .  tu  .  nt .  m> .  pi 


Cioèi  Agli  Da  Mani  dì  Marco  Anianio  Aniio  tv.po  Pre- 
tm,  Palritio,  Àugure ,  Qutiton ,  Sodale  Tixio  Tribuna 
di'SaUati  dtMa  Legioni  IL  Àdiuirìct,  Pia,  FedtU,  Duem- 
nrn  ptr  giudicare  le  litì ,  prefetto  deUe  Ferie  Ialine ,  la 
cui  memoria  estendo  ttato  ueeito  viohtiltmtnlt  fu  reintegra- 
la per  decreto  dell'ordine  ampli$tÌmo,  il  lepdero  da  lui  co- 
tNMCMto  ptr  Claudia  StgUla  iva  moglie  td  Amia  Mar- 
Mffiw  MM  figlia  <mdi  tatifemn  la  tua  pittà  vmo  di  Iitf 
c.  ccbtrm  ti  tuo  hmm  Ai  perpetue ,  aa/fierem  gU  ojfdn' 
tuoi  Uarco  Valmo  Bradua  Maurieo  pototfite  td  Antonia 
ViltlUa,  t  gli  amiti  QatiOo  Fabio  Onorato  e  Tito  Annee 
Plaeido.  Li  cmiicideiiia  de'  cogoomi  di  Bcgilla  moglie 
di  Lapo,  e  deH'affine  Bradua  con  quelli  della  moglie  di 
Erode  Altico,  e  do!  suo  fraicllo  è  da  notarsi  pcrcbi  Boa 
N  conn  .fadlmenlo  nel  proferire  opinione,  quando  Ten- 
gono in  Ince  manomenli  con  nomi  di  forma  simile  ad 
allri  di  personaggi  cogitili  ;  la  Begilla  maglie  di  Lupo 
ebbe  il  nome  di  Claudia,  quella  di  Altico  fu  Anni*:  il 
Bradua  nOìnc  di  Lupo  fu  Marco  Valerio,  quello  fratel- 
lo di  Bcgilla  moglie  dì  Atlico  fa  Annio  Attilio.  Il  Mar- 
co Valerio  Brattila  Manrico,  nominato  nella  iscrìxiontt 
teaìi  rìfarila  i  quello  stesso  che  fa  eonsole  l'inno  191 
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della  cn  Tolgare  come  dimostrò  il  Marini  nella  oper* 
daTntflIIÌ  Arvali  p.  180,  ed  é  quello  ste«90  che  in  un 
tubo  di  .piomba  TÌBieoala  preua  i.  Aleuio  por  leilL- 
— — "t^"  M  Neriin.  p.  361  k>  il  lUola  di  duariiam 
perMuggio: 

U.  VALER.  BBADVAE  HAVRICI  C  V 

La  frase  della  lapide  riferita  cfao  dice:  cviv^  »f.- 
NORiA  PER  Tin  OPPRESSI  ec.  illustra  e  corregge  un  passa 
di  Lamprìdto  nella  vita  di  Commodo  cap.  VJI.  data 
asrtando,  eaiqe  dopo  la  morte  dì  Cleanilip  qnelio  teel- 
leralo  figlio  del  buon  Marco  CMlitui  nd  ite  «ffiziv  fiia* 
Hana  e  Begillo,  a  «penti  ancor  questi,  ìoiieiM  uccìse 
molti  altri,  fra!  quali  nomina  un  Servilio  ed  un  Dulio 
Silani  co'loro,  c  poca  dopo  Anicio  Lupo;  jnox  AjvicwM 
Lapont.  Nel  testo  di  Casauliono  Icggcsi  AitiTtun  io 
luogo  ^  Airiciam  é  chiara  che  i  copisti,  di  àjitwm 
LvrvM  fecero  prima  Àsiriuu  Ujpoii,  chO'  gli  editori 
miltm«ilB  mabrono  in  AsicruM  LurvM  come  w'  le- 
sti ora  cMnmum  li  legge.  Bradna,  che  si  dichiara  nellfl 
lapide  alSne  di  Lupo,  ha  solo  il  titolo  di  poolefics,  e 
noa  di  console,  onore  che  ottenne  l'aanu  della  era  .fol- 
gare  191:  e  la  cataalrofe  di  Lapo  avvenne  l'aano  pn-r 
cedente;  b  d'uopo  perciò  credere,  che  il  monumento,  e 
la  reintegrazione  della  memoria  di  Lupo  fossero  ante- 
dori  al  consolato  di  Bradua,  ossia  di  poco  poateriori  alla 
morte.  Forse  Claudia  Begilla  moglie  di  Lupo  era  figlia 
il  Xt^ki  pnbll9  del  istorio  nccito  da  Codamojo,  a 
perciA  ìotoIm  ancbe  Lupo  nella  disgndt. 

La  ria  ostiense  tnTersa  ì  prati  detti  di  Tor  di  Vat- 
le  e  circa  il  IT.  m.  dalla  porta  Trigemina  varca  sopra 
un  ponte  il  rivo  che  ha  insieme  raccolto  gli  scoli  di 
tutte  le  acque  che  scorrono  fra  Castel  SavcUo,  Albano, 
o  Boma,  delle  quali  b  parte  quello  che  derira  dall'emif- 
Mrto  del  Lago  AUmbd.  Di  là  dal  poBle  tM  casale  dello 
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di  T«  di  Ville  coii  cbieia  wm«nB ,  «etlniUo  fino  dil 
■Kob  IV.  Un  qubto  di  migRo  dopo  -dimiia  a  bÌduI» 
la  via  moderna'  nota  col  nome  dì  strida  dì  Decimo  che 
TI  a  raggiungere  la  via  lanrentiaa  anlica.  Passalo  questo 
diverticolo  la  via  ostiense  varca  sopra  no  {Mote  il  rito 
di  Mostacciano.  Le  colline,  ebo  coronano,  come  si  notò 
i  prali  di  Tor  di  Talle,  in  qnuto  punto  si  ravridnano 
nello  alla  Unda  ohe  viene  onbre^ita  da  pioppi  e  da 
Dirai.  DiD'altni  cauto  ti  Tevere  che  al  caricatore  deHa 
poxiolanl  quasi  rade  la  vin,  prima  ioscnsibìl mente'  se  ne 
va  atlooUnnndo,  e  dopo  di  Tor  di  Valle  torce  ad  nn  (rkt> 

10  verso  occIdcDle  andando  ad  inve.dire  le  ultime  Bbt- 
brie  de'rolli  di  Mante  Verde,  a  segno  di  radere  il  monti 
della  Pica  presso  la  Manliana,  oggi  casale  rustico,  c  già 
villa  pipalo,  descriltn  a  suo  luogo,  e  che  magnifica  si 
mostra  sempre  da  tntte  le  parli,  donde  pnA  discoprirsii 
e  Bpedalmenle  dilla  via  oitioue. 

Terso  11  IV^  m.  fuori  della  forla  ullttòle  é  a  sìnì- 
■tra  la  torre  Ebe  dà  nome  al  fondo  sopraindicato  costrat- 

11  ne'sccolì  bassi;  e  circa  2  m.  dopo  il  casale  di  s.  Ci- 
riaco, del  qDilc  fa  parinto  a  suo  luogo.  Di  là  da  que- 
sto casale  la  via  varca  nn  ruscello,  che  raccoglie  Io 
acque  de'colli,  che  sovrastano  la  valle  di  Decimo:  e  più 
olire  rade  a  sinistra  svanii  di  opera  reticolata,  che  sa- 
rebbero di  piccioi  momento,  se  non  ricordassero  la  villa 
di  Lucio  Nonio  Asprenale  cbe  ebbe  due  volle  1'  onore 
del  coni  (dito  dot  negli  anni  94  e  12S  della  era  telgare. 
Qoetla  pertinenza  Tn  dimoalnita  Iranno  1816  allor^è  si 
•copriiDBO  nwlti  condotti 'di  piombiì'  colla  oingrU'e  se- 
ga ente  che  dà  i  nordi  di  Sesto  Mario' Erote' cbe  fece  li 
condotto  C  di  Lucio  Nònio  Asprenale  cbe'  era  propria 
lario  del  fondo: 

SEX  MARIVS  EROS  FECET  ''  - 
t  NOMI  AS^BENA'ilS^  '  '  ' 
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Qae»U  sanati,  chs  io  YÌdì,  nwMoa  udimiid  pìedadi 
■Uejua  e  dm  un  qiuriO  di  Wgfceua,  corritpondaitt  «d 
8  onde  in  un  senio  e  4  nell'  aliro.  Albi  condotti  Bullo 
nioari  portaTano  la  leggvnda  BEG  AVUNG  CF  dot 
StfpH  -Aoiaid  Cnn  JVU:  pemnuiggio  incognito.  Io  quel- 
la ttena  oìreoìiMun  fu  in  quesU  diatorai  icc^erla  nd' 
ai*  fonelm,  ofae  ricorSa  in  questa  parte  11  lepdcn  di 
Mirco  .SUiono  della  Iribb  Colijna  «^nnomalo  Cor»- 
no  I  fom  perchè  la  ina  iamiglia  era  orìnnda  da  quel 
paesei  egli  era  Gglio  di  Cajo  SUaccio  Capiloocj  fu  pre- 
fetto de'fabri,  cidi  geoerala  del  Genio,  cavaliere  delU 
cinque  decnrie,  prcfollo  della  coorte  V.  da'  Brageù  in 
Germania,  tribuno  della  legione  II.  Augusta,  prefetto  di 
i;avallvria  dell'ala  ispanica  in  Britanaia,  che  avca  *tu1o 
distinzioni  militari,  cioiì  la  corona  marale  c  l'asta  pura: 
il  monumento  avea  eretto  a  se  ad  a  Cajo  Stiaccio  Capt 
tOBB  suo  ffitft  f  ;d  9  (^jo  Sllao^io  GqiilaMi  e  Lucio 
Stiaccio  Fmtw  «h^  Inteili i.  s4  s-CiMiUn  Seoootk 
sua  moglie..        '  ' 

La  via  ostiense  dopo  il  caule  di  t.  Ciriaco  non  li 
trova  mai  più  a  contatlu  col  Tcrere,  il  quale  dopo  quel 
punto  torco  sempre  Terso  occidente.  A  sinistra  la  catena 
de'colli  che  domiaunD  la  sponda  destra  del  rìro  di  Do- 
pÌbio  viene  a  terminare  ioli*  strada,  e  sotto  la  ultima 
frastagliatura  presso  un  granaio  veggonsi  sparsi  pollgoDt 
sul  suolo,  testinionii  di  un  direrticoto.aalico,  forse  quel- 
lo pel  quale  Mario  salvassi,  nel  Caapo  Salonio.  Nanra 
Plutarco  nella  vita  di  queir.ildiit^'rmalio- e.  XXX.T. 
che  Mario  fonato  da  Siila  a  fnfyirc.dk  Bdna  ricoraMi- 
si  in  un  suo  podere  denominalo.  Solooio,  donde  sptdt  il 
Sglia  a  torre  le  cose  necessarie  nelle  possessioni  di  Mn- 
ciò  suo  suocero,  che  non  erano  lungi  di  là,  ma  seoza 
aspellarlo  disceso  ad  Ostia  dova  indiaTCoasL  E  che  per 
andarr^  si  diitaccaue  a  rioislra  deUn  Tia  Ostletue  un» 
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slradlL  olla  BÓg^ia  loaliM  ia  Bmbi,  ei«i  nel  |iaate  do- 
ve Taggmut  i  poligoni  lovraliidiutl  to  BMln  Feito,  dal 

f\a»h  pnre  apprendiamo  cbe  Solonio  era  nn  laogo 
sacro  a  Pomona:  Pomoaal  ttt  in  agro  xilonia  via  ouien- 
ai  ad  XII  lapidtai  diverticula  a  miUiano.  Vili.  Fa  per- 
tulo  il  Solonio  di  Mario  fra  le  vì«  otiienM  a  lanreur 
iHM.sl  XII.  u.  •  pw  ndBrri  <i  devi»»  dalla  ottSeoM 
«ff-Ottavo)  Q  per  oonMgnéua  bob  dM  coafosdcni  cai 
Sofanio  ■MitoDalo  da  Cicerone  Da  bivi».  Uh.  L  e 
XXXTI.  Uh.  II.  e.  XXXÌ.  che  era  parte  del  letriUitio 
lanaTÌBO,  celebre  per  l'abbondania  de' serpente  tiòi  «d 
focmm  Mgtiti  nmtdmari  ttitni  :  del  quale  parla  aneon 
Lìtio  lib.  VIIL  c.  XII.  da  coi  fvé  Inni  che  Som  a 
coatalto  col  territorio  degli  Ardeati,  noè  ttà  limnit, 
Ardca,  ed  Aniio,  e  probabilmente  M'tHDlonu  di  Baon- 
ripOM),  e-  Carroceelo. 

-  Appena  pawalo  -il  diverticolo  al  Bologlb  wlieue 
iMeoatnnai  le  tcsB^  del  paritDSDlo  della  tiaf  e  quiofi 
Mpra  on  ponte  ri  IraTecsa  il  rivo  di  Dedmo,  ultimo  ia- 
flnaota  iti-  Terere  snila  Hya  aìdistra,  Ì1  quale  è  perenne 
e-apocoglie  tnllt  gli  scoli  delle  terre  fra  Castel  Savello 
ed  il  Tevere ,  e  perciò  é  di  una  largberia  soffidente. 
II  poBle  ed  it  rÌTO  snlla  ostiense  hanno  il  nome  di  Ha- 
Idede  da  quello  della  contrada,  che  per  essere  «tata  do 
tMapò  poco  sicura  fa  cosi  detta.  Dopo  il  ponlè  Te^oo- 
si  altre  Tesligìa  del  parimenlo  antico,  e  qoindì  ri-per- 
viene alta  osterìa  e  casale  dì  Malafede  ani  qnrie  a  ta»- 
forlo  de'riandanli  leggeri  Bnnifede.  Ivi  diverge  ■ -ri* 
Bìslra  la  strada  di  Pordgliano,  tneelala  MlTaodametittf 
del  diverticolo  amico  pel  qaale  Plinio  il  ^ovane'  ai>da- 
va  alla  sue  villa  laurenlina:  adiiar,  egli  scrìvo  nella  epi- 
stola XVIJ.  del  libro  li,  non  una  vìa,  nam  ti  laurentina 
a  pttitntu  mdim  /iriMl,  »td  launntitta  a  XIV.  UpUi , 
•Mwani  ai  XI.  TiUiiptnia-*a.  - 
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IMtà  da  Maliifuile  la  via  saie  le  ultime  lacìoie  del 
4ors»  di  Decimo  :  nel  larcora  la  prima  di  qucile  fim- 
brifl  ai  vede  un  beli'  aruza  dell'  anlico  perinuntò  ;  a 
«foiedi  ai  Mende  ed  un  poalìeello  die  eoaiem  l'arco 
■nlico  di  opere  lateriiii,  come  pare  U  parinenlo.  Tir- 
cata  la  seconda  lerinia  scende  ad  no  ponte  aatico  delta 
della  Bifolta,  castrntlo,  oomo  qndlo  di  Nona  ralla  Pra- 
neUloa ,  prìncìpalmenlo  a  Goe  di  mantenere  Ìd  plaaa 
la  strada.  Il  lato  orientale  di  esso  i  il  più  visibile  e  con- 
servato ,  e  rimane  ancora  in  quella  parte  il  pavimenta 
antico:  esso  è  raDbriato  da  dodici  contraDorti,  frai  qaali 
aprìrausi  ondici  archi,  e  di  questi,  dieci  si  tracciano  an- 
mra ,  qnanlnnque'  ofgi  alano  presiockè  intieramente 
oUmlli  mena  imb  sotto  il  qoale  tcorro  bb  rigigbolo  S 
acqua  che  anliecmedte  era  «(ala  condoluta  in  Ottii*.  Il 
maleriale'di  questa  opera  è  il  lafa  litoide  taglialo  in 
grandi'  tUMi  tetraedri  :  lo  itile  della  coslrazione  euen- 
do  ahalego'ndi  altre  opere  rom^M  del  V.  aecalo  mi  porta 
a  erodere  qnetto  ponte  o  sostruzione  an  InToro  non  poste- 
riero  al  sesto  «eeolo  di  Roma. 

OtlK^etsalo  il  ponte  la  via  torna  a  salire  e  eoa- 
serra  a  destra  le  vestigia  del  margine  :  sul  ripiano,  nolo 
col  nome  di  monti  di  s.  Paolo  sì  gode  nmi  estesa  ve- 
duta di  Ostia  da  nn  Iato  e  di  Itoma  dall'altro.  Ivi  nella 
tenuta  di  Dragoncello  spettante  ai  monaci  di  s.  Paolo 
furono  scoperti  nel  1797  molti  sepolcri  cinti  da  aree: 
Ire  sarcofagi  di  marmo  bianco,  una  itataa  legata  priva 
di  (està  di  scultura  mediocre  ,  una  testa  diamaizone, 
una  slatnetla  di  Baeco,  due  italne  sepolcrali  firanunentate, 
MKcU  di  eolotme  di  breccia  coralline  e-  di  num»  na- 
nùdicQ,  im'h^oinlidvo  lapprbseDiaate  sei  bicd  oocuotari, 
lette  di  qnalclie  ^gio,  ed  tu  panmeBbi'  a  KadeHi  niu' 
gplaii,  reltangcdari  ,"ed  «aagoni.  Vi-n  rìrivemeM  pure 
^naUonlki  lapidi  che  furoao  paste  mI  cUotli»  di  Pao- 
39 
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Io,  •  die  da  DM  nanto  ìUiiitrits  innemB  colle  ■Itrc 
ed  {uerite  lidia  docruioiM  di  quelli  baiUiet  del  Ni- 
Gohù  A  -dcrtra  de'mobfi  di:  ■.  Paolo  ma  slMaou^e- 
tbK  Hottdaat  ai  Saia  Poifis  ricoHaU  da  Petto,  ■dem  (a 
Ficana  ifoiorìtU  a  am  luogo  v.  FIGANAi  E  pòco  dopo 
la  Tia  entta  MeHa  icItI  ostìenK  che  trivCrni  per  looDa 
dne  iti^bt:  h  %9Sa  inaga  li  ria  h  rinTeoota  a  sinisira 
l'anno  la  indicante  il  ìcpolcn  di  Tutilia  Rn- 
fa,  VncMt  nUSa  sài  jKirè;  e  9^  madre  ^etlo  a  to> 
hAlk  di  Lnéio  Bcribdino  EiflAa  •  di  FiMt  Pncbe,  oggi 
ripoMantll^MiD^  <d[  Ostia.  Gnlio  là  seln  tamsen*- 
ridi  M  itailb  dcMIinlieo  pifAinM:  Phó  hll^om  1819 
laM  il  «Mtb  dèlia  ria  antìea  erin  la  «Iva  «raìntatio, 
las  tolto  eapetnto  aneor  qiiBiW  dall'  appaltatole  Vi- 
telli iM  démU  l'Appia'  e  Unte  4ltT«  tIg  anifchc  per- 
venate  <nb  a  noi;  La  via  dApo  qmslB  ponto  (reverara 
le  saline  stabilite  da  Ahco  Blartio,  ogfi  Cangiate  in  VM 
slapo  peslilenriaK-.  Dopo  lo  itapio,  si  tròrd  l'aBno  f888 
sol  margine  sinistro  della  via  U  acpòlcn,  «  idnltteAo  co^ 
lombaio  di  parecchi  liberti  ddlh  gente  fferia  e  ttifn 
xa  basamdblo  di  (n*erlnn>  bea  nmetratti  e  laatMo  al 
■DO  luogo  ri  io^sge,  in  caratteri  della  lira  adgUslMai 
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TBCIT  .«IBI  .  ET  .  STEIS 
Wra  >  P  .  U  IN  AWt  .  P  .  XXV 
LaritdkflnisitmntMTh  «d  Oitia,  ài  iviavt«prìiH 
ntpìo  to  ria  SEveRlA)>X-,  cosi  'detta,  'pcrobé  Vbnne  aperta 
dft  Settimio  Sèvei^  lungo  il  Ktlofale  'da  OtIiB  a  Tm^ 
racìMl,  »  h  ^  trainite  fn  Ih  Asli«ni>e,  la  laui^lìna,  Is 
latìffiafdi-  Pardcatini,  T  anziate ,  le  l'appta.  Di  Ifnesla  rf- 
nHfieoAi*>iAfti}.  «ellìgia  vìbìMÌ  nelle  Min  di 'Casibl 
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FuMiio>  e  dì  Pordgliano.  Le  iUzioni  p<ù  indicala  qella 
Cut»  Pentiagemna  tona:  Hostia,  LAunnrruM  ,  Li,t> 
NTOM,  Antiiibi,  Astvm,  Cu)st&a  ,  Ad  Tubhes  Alus  , 
CmcEii,  Ad  Tuuies,  e  Tebbacika,  cioè  Oitia  Capoeolla, 
Pralka,  Àmia,  Attura,  Tot  di  Fogliano,  Lago  di  Ctgnv- 
lact,  Circto,  Tom  (Xevolat  Taraeina.  Nell'ari.  CASTEL 
FUSASO  si  parlò  del  panie  csisCenle  su  questa  via  ri- 
fatto dagl'  iinpcradori  Caro  e  Cariao  e  che  serviva  di  li- 
mile frai  iBrriiorit  di  Ostia  e  di  Laureato,  del  ijuale  par-. 
Ino  ie  Upidi  BMteali  a  Casttl  Fnsuio.   .  . 

iMKRiiTtKA.  Q«i»éo  li  rilMU  ■U'ibU^U 
di  Laarento ,  ed  sila  rDluioae'iIrettìiiiiiUi  che  corro-, 
va  fra  ^aesti  citlk  e  Laiinio,  e  fra  tulle  e  due  e  Bor 
B» ,  cbe  fino  dai  tempi  di  Komulo  venerava  i  inoi 
penali  in  Lavinio ,  d'  uopo  è  credere  che  6do  da'  lam- 
pi prÌDiilivi  di  Roma  mia  strada  esistesse  che  dirella- 
nicrile  condurcva  da  Boma  a  Laureato  e  Lavinio,  la 
quale  col  nome  di  >ia  laureolina  si  ricorda  nelle  lapi- 
di e  negli  serìttorì  :  e  come  una  delle  vie  più  anlicka 
va  Mtla  il  Dotu  liella  dtU,  alla  qiufe  coi^ean  ,  e 
Mo  deli'antm  }  na  dccme  non  tÌ  acetideto  &W  tVe- 
lÀon  da  .farìa  licot'daTe  dagli  tatuimi,  elaand,  peióft 
■OD  ai  ricorda  prima  dell'  anoo  675  di  Roma  ,  allora 
<bC  per  testiiBWiaBie  di  Valerio  Sbislnw  I.  Vili.  e. 
T.  $.  6  PaUi»  Serrilio  Valia  che  poi  fa  cognonùntlo 
baarifiO  *  «Menda  cwuole  «  o  trsTenaDdo  ti  foro , 
ve4>rs  che  ri  cUamTano  lestimocii  a  carico'  di  uo  reo, 
pneestaUoi  Jt  giadid  dichiarò  dr  doo  eoBoeectla  afiln 
Ut  aia  ricordarsi  di  averio  'inceatnto  ealta  f/^  hxa^ 
MsmiJiJ  in  nD  luogo  angusto  ,  e  non  aver  colai  ro- 
talo acendere  da  cavallo  per  fargli  pollo  ,  teilimaaian- 
sa  cke  fa  fatale  all'accusato.  Qaulo  latto  ci>  auslra 
essere  ata^a  la  via  lanreatina  in  atowM-.InogU  a  fneh 
fa  epoca  iD0l(«  ugnala ,  forse  dhnlH  la  idn.  OtidÌB 
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aocon  la  ricorda  tu'  Patii  lib.  11.  tocrìreDdo  il  ngrì- 
Beb  ambarrale  chs  ttcerasi  at  S3  di  febbraio  nelle  feittf 
lennioBli  :  e  la  ranmieiitaiio  Plinio  il  poTane  lib.  II: 
ep.  Xril.  Gelila  lib.  X.  c.  11.  Vitiore  ,  e  la  NoUila 
dell'Impero;  ni  il  nome  era  dimenticalo  nel  secolo  ISl 
leggendosi  in  Anastaiia  Bibiiolecarìo.  Postcriormenle  non 
■a  na  fa  più  menzione.  Considerando  che  alla  epoca 
della  fcKidaiioae  di  Boma  la  palude  che  copriva  il  Ve- 
labn>  impedÌTi  ogni  adito  fra  il  Palatino,  l'AventiDO,  e 
la. ripa  del  Tevere,  è  chiaro  che  per  andare  a  Lanrenta 
qne'òhP  paHimo  dal  Palalino  doTaano  aegniro  il  tr»- 
inile,  che  divide  il  vero  dal  falso  ATenlìno  e  che  og^ 
chìanMiio  via  di  porta  s.  Paolo  ,  dove  fa  la  porla  La-- 
venale  di  Servio  ,  alla  qaale  venne  soslituita  la  porla 
s.  Paolo  da  Onorio.  Di  Ik  qaeala  ria,  rella,  raggiungeva 
la  ostiense  circa  il  II.  n.  al  pooticello  di  s.  Paolo,  qnindi 
■t  vico  di  Aleutndro  al  111.  ae  ne  distaccava  il  naoro 
a  ria.  e  raggioDgevs  la  ria  modena  di  Decimo  poco 
prima  di  Hoslacciano. 

Nel  primo  trailo  di  (pesta  vìa  ■  presso  la  porta 
s.  Paolo  odiernà  no  magmGcomtmnmeDto  rimBao  oqaati 
intatto  in  latte  le  parti  sue  ,  cloA  la  [nramids  di  Cijo 
Cestio.  Sebbene  di  qaoslo  monumento  abbiano  parlato 
talli  i  topograS  di  Boma  ,  e  qiedalnwnte  Ottano  Fal- 
eoniorì  nel  discorso  doltiarimo  cbe  a^anse  alla'  Bpma 
Arnica  del  Nardini,  nnibdìmenò,  io  credo  die  non  iati 
discarD  H  lettori  che  ne  inseriaca  di  na'oTO  la  ìUBsInH 
rioM  fa  ^Mita  paragrafo,  come  di  tu  nrananentiripet- 
UBU  dia' vie  bnirantìna,  tanto  jiii  cbe  bo  raccolto- at-- 
eneÌiHitiiÌB*edialcaDÌ  fatti  cbe  non  credo  siano  stati 
Botali,  da  altri.  Bui  lalo  rivolto  allo  via  lanrenlina  ,  e 
cbe  iwdetMmitia  l'andamenlo  ù  la  iscrizione  ]ùù  com- 
pleta lacisB^ìn  caratteri  cubila  li  nella  prima  parte,  ia 
Eanalleri  miKtri.nri'mlo:       .  .  ■ 
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Fu  perliDto  qne«[o  Cajo  Ceatio  figlio  di  Lucio:  appir- 
tenne  *lla  tribù  poblilia:  ebbe  il  cognome  di  EpalonSf 
e  l'nfflzio  di  pretore,  tribaao  della  plebo,  e  seUemnro 
4legli  epuloni:  e  la  opera  fu  compiuta  secondo  il  teala- 
mento  soo  a  lolonlA  di  Ponzio  Mela  figlio  di  Poblio, 
della  tribù  dandìa,  ano  crede,  e  di  Poto  ano  liberto  in 
330  giomi.  Cbi  mai  crederebbe  cfae  [Hreientando  qnealo 
nonnincnta  vu  iicricione  «  letlere  cabilali  t»l'^tot  gIm 
guarda  la  via  pt^Hoa,  eoma  lull'oppMlo,  non  dal  Tolgb, 
ma  dai  dotti  do'tampi  andali  e  apedalmaiite  dal  Petraicai 
(òaae.  rìgtiardato  come  il  aepolcnidi  Bemo?  A  ragione 
pertaolo  acrirea  Poggio  Bracdolini  nel  primo  periodo  del 
secolo  XV:  Quo  magit  mnw,  inltgra  adhte  epignmtna- 
4t  daetìi$imm  tintm  Franeùcum  PelrarcAom,  i»  jiiàdat» 
ma  tfiUala  acriiere,  id  eut  ttpttkrum  Anni;  enAt  «gM^ 
Am  m^'  iqijiiMMMm  non  magni  fecàtt  tfigraima  peryui 
nre  frutiettu  eoHUetmn,  m  quo  Ugtndo  qui  potlmodvm  m- 
ftwff  BMl  Màun  ewn  deetrina  maiorem  dUigiUiam  prat- 
inermt.  In  naa  carta  ddl'anao  1145  riferita  dal  Neri- 
nì  é;  chiamila  Jfata  pet  la  siu  forma  acomiData,  come 
lb(a  cUamanno  pure  la  ^ramide  esisleote  preiio  la 
Tratpoatina  per  la  stesM  ragione.  Sotto  la  iacriiione  ait- 
lica  da  ambe  le  parti  leggeri  la  memoria,  del  ristanro 
fiitto  a  quatto  moniunento  1'  amio  1663  per  ordino  di 
AlHundra  VIL 

INSTAVBAITH  .  AH  .  IKOUNI  .  HDGLXm 
Il  iNTtìDO  ivton»  a.quMla  mofo  A  è  aliato  di  drea 
15  {dadi  par  gli  BMrieU  qnocoidTl;  il  ausM  della  pira^ 
nuda  é  di  «caglie  di.  Infa  a  idea.  ettienmHBt*  tuàxi» 
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■li  massi  di  iDtiriun  i^andiiio  luncnse  ipnerìlì  dal  Inapo 
cbe  banao  oìrca  1.  piede  ili  groue»!,  e  2.  dì  alteiia; 
nel  entro  coaUm  «m  «fimen  ritalili  di  beli»  operi 
Iiteriiìii  inlonacali  Ai  fiDÙsnnii  tlneco  fonstto  con  calce 
e  polTere  di  marmo,  e  dipinti  ad  enctusla:  quuie  pit- 
ture forono  date  alla  luce  dal  FalconiEri  e  rappresenta- 
no Ggare  con  tibie,  vasi,  ed  oficrie,  o  aella  volta  Genii 
uin  bende  in  mano  :  le  ligure  e  gli  oggetti  rappresen- 
titi nella  pareti  sono  disditli  in  compi rliroenti  diTiai 
di  Gindelabri  di  farmi  irelti  ed  eleganlItliiMi  la.oua*- 
ri  ba  20  piedi  di  liingheiia,  15  di  fai^tA  «d  é  al- 
la 16  piedi.  La  ^amida  soi^  Kqira  un  basmnto  di 
tnasii  qiudrìlatoii  di  invcrtìno ,  di  3  piedi  di  allam 
ehi  (ormano  la  platea  del  moomncnto:  ba  10&pie£  di 
hai»  •  125  di  atlezza  rerticale,  cbe  ì  qneat»  diro  SB- 
|>erii  il  quarto  dalla  pò  alta  piramide  di  Hoafirra^ 
gSagliiItnwMl^  il  Bnaw,  compre»  il  riMatknaol^ester- 
w,  hi  eiica  M  pì*dt  di  groiMiia.  QumU  dimensioni, 
ed  il  «itno  b  falcia  ditooitniw' to' bada  del  daCon- 
taw  Jà  dsa  lageP  dai  tato  ocndtàlola  iSBO-dM  ooion- 
M  di  aumOf  aptwataUf  4^  ordÌM  doai««ifoiaaBar  qne- 
ik  mH*  «cava  dal  1863  fnn»o  trmula  lolle  ia  maìd 
pani  ipini'qnfe  e  li,  inneme  a  massi  di  traTertinó  a»- 
<ke  etti  Tuor  A  loogat  l'aidiitetlo  di  Alessandro  VU.  fa- 
ce dai  KMBiì  di  tmertino  quattro  basameali  cbe  collo- 
eb  i»  òascun  uigolo,  e  lopra  i  due  verso  Boma  eresse 
la  colonna,  in  quello  scavo  furono  scaperij  Terso  orien- 
te, cioi  Bel  lato  lungo  la  via  laurenlina,  come  dae  pie- 
deHalti  di  nermo  coi  nomi  degK  eredi  di  C.  Ceatio,  e 
■opra  ano  di  etai  iliva  ancora  fiwo  oo  pìed»  di  «tatua 
■emiaàbaMli  'di  broozo  di  órca  IS  {dadi  di'albiiia,  og- 
gi Hi  «Ma»  civiloliM.  Fahxnitn  eradaHa;  «he,  enen- 
iìH  i  ptadartilB,  dna  par  lottun  le  altlm ,  .e  cbe 
aiMcnù  di  «MC  fiiMa  aiata  aratu  agli  angoli  del  lato 
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oricnUili);  nu  1«  inole-dd  pvBd«  è  trg|^  gnffih  pe'iAp^ 
IKMli  piedwlallr^  onde  io  credo  eka  la  «IM*  wges*e 
MpEA.  un  dtdo  ditH'allciia  dc'piedislalli  nel  nwuo  del 
hi»  oràvUlei.  cW  quoito  f<M3B  rifcsltto  di  maraoi  col 
■Hìnp,  di  C  Ce^lio,  verso  U  via,  e  che  alle  du&  dlre- 
n^hi  di  fianco  ^'  leggessero  lipctule  le  tscruiooi  oggi 
f^imlflUl'  nei  niHfirir  upitgliao.  La  focma  di  4005(0  n>- 
muneato  (jd  dui  aata  Biulogia  di  propornoaa  di  dUt-, 
iftcolk^ramidu  più  graade  di  EgiltOtiw  pori»  a.  cre- 
dere che  ad,  ^Uuioas  di  quella. ventue  v«tU)  *■  elv 
■fa  il  sepqlcrtr  fi&  autìna  di  tal  bum-  MBon-  Mitf«(a 
frtsta  BM«a,  di  eiA  n  conDiBa.la  dUa.  E,si^faB|o  die 
a  Cajo  Ceilio,  il  quale  per  mollo  lanpa  djnimtAi  in  orìcote 
reni^se  io  idea  di  coslrnirsi,  od  tal  moaiuneala  ia  qual- 
che viaggio  cbe  fece  in  Egitlo ,  dopo  che  qnei  paese 
«noe  ridotlo  in  potere  del  popolo  nnuntb  Inlalli  che 
C.  Cesilo  Tosie  conlemporaoM»  di  Augnila»  mù  éA  auo- 
regi»,  e  roorisac  prima  dell'aona  740 dkKounl^ìavaar' 
li  l'era  TalgarO)  ne  fan  prova  lo  bcriiÙMi  dB'dwt-pie^ 
disUlli  SQvraccconati  che  con  leggiera  Tarietià  dldiipo- 
sizione  di  lellcrc  l'uno  dall'allro,  in  caratici  dr  boona, 
forma  dicono: 
M  .  VALERIVS  .  MESSAIXA  .  COBVlSVS 
P  .  RVTILIVS  .  LVPVS  .  L  .  IVNIVS .  SIlANVS 
L  .  PONTI VS  .  MELA  .  D  .  MABiVS. 
HIGER  .  HEREDES  .  C  .  CESTI  .ET. 
L  .  CESTIVS  .  QVAE  -  EX.  PARTE.  AD 
EVM.FBATRIS..  HEBEDÌTA& 
H.AGBIPPA.£.UVNERE  .PER. 
VENI!  .EX..EA.PECVNIA.  QVAM 
PRO  .  STIs  .  PARTIBVS  .  RECEPER 
EX  .  VENDITION£  .  A  ttALlCOB. 
Q  T  A  E  ;  E  I  S  .  P  E  H  .  E  D  I  C  T  V  H. 
AE  D  I  L  I  5  .  I  N  .  5  E  P  TL  C  E' V'M." 
C  .  GESTI  .  EX. TESTAifENTO. 
EIVS.IKFEBRE.NON.LICTIT. 
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Cioè;  Jfom  rsbrfD  MtmMm  Conino,  PuiUb  RuliUo  lu- 
po, Iakìo  GìmkÌo  Sttano,  Laeh  Ponth  M<Ja,  Decimo  Jb- 
rÌD  Nign,  eredi  di  Caio  Cetlio,  a  Lueiù  CaHo  per  la 
parli  dtiia  tredità  del  fraulh  che  a  lui  toccò  per  dono 
di  Marco  Àgrìppa ,  di  qutl  danaro  che  per  loro  porxiom 
riceeeltero  coita  rendila  de'drappi  oMad'ci,  clie  ad  eiiì  per 
t'idUto  dell'edile  non  fa  Iteilo  d"  aUrometten  nel  itpolav 
di  Caio  Ceatio.  Dalla  qua\e  iscrizione  reniamo  a  cono- 
scerà coma  Csjo  CeUio  aiea  disposto  oel  tealamcnto  che 
si  clliudaMWO  nel  ino  Mpolcro  I0  vesli  o  i  drappi  tes- 
■ni;  In  oro,  con  Sgnre,  «  somigliuin  de*  nostri  arami, 
e  «knoninali  Btlalici ,  p«rcbé  Attal»  re  di  Pergamo  H 
area  intrenlati,  ma  aon  polendosi  per  l'edilto  dell'edile 
eseguire  quesla  sua  vobnlà  lulli  gli  eredi  convennero 
di  tenderli  e  col  prexio  riirallune  faro  quella  statua  sc- 
miuoktuale  di  broDXO,  di  clic  fu  discorso  di  sopra,  e 
«he  cressm  diaMui  «I  septricro.  Circa  àll'Allalo  re  di 
FcrgiDM  che  iavenU  Id -sorte  di  vesij,  toinmuncraenta 
crederi  H  Filonetore,  cioA  11  lerio,  qnuHo,  the,  moren- 
do senta  figli,  lascia  per  leslamento  erede  il  popola  TO- 
maiM  r  anoo  -018  di  Roma.  Plinto  nel  libro  Vili.  sex. 
I.XXIV.  ti  conlenta  di  dire:  Aurum  intenrB  in  tadm 
Àiki  iiuienit  AUfdiii  rei:  unde  nomm  MaUeie}  ma  allro- 
ve .  cioA  nel  lib.  XXXVII;  sez.  VI.  dice  aperlamente 
che  qaesla  sorte  di  drappi  e  resti  fa  introdotta  iii  Be- 
rna'la  prinu  valt4  per  le  ritlorie  di  Lacio  Scipio»  Asia- 
tico e  Cnep  Jklaaliff  Vulsooe,  il  primo  rincitorO  £  An- 
tioco, rallni-de'GaUti ,  o -Gallogreci ,  che  trionrarono 
l'atto  nel  564j  l'allro  nel  566,  cioè  poco  meno  di  50 
anni  prima  che  il  Filomelorc  salisse  sol  Irono  ,  che  fa 
l'anno  613:  é  chiaro  pci-lanto  che  l'Atlalo  invculi»^  de' 
drappi  fa  il  primo,  quello  cioè  che  mori  dicci  anni  in- 
nanzi it  trionfo  dell'Asiatica.  Fra  gli  veài  da  Ctgo  Ce- 
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Slìo  cliiMuti  nel  leiUtoeiUo  i  pi&  illutri  som  c«rla- 
mnte  U.^Valerio  UeuBlIn  Curvino  e  H.  Agrippo,  im- 
haiue  amici  disliati  di  Auguilo  :  ora  siccome  è  cerio 
eie  Agrippa  mori  nel  740  pcrciO  conviea  credere,  cbe 
il  Cijo  CeiUo  della  piramide  sia  quello  medesimo  che 
Cicorooe  ricorda  nella  orazioue  detta  a  favore  di  FUc- 
tb,  e  nblla  lettera  KiìUa  ad  Attico  Ja.ECeBO  l'anno  702. 
Noa  entrer*  qui  a  rìpatere  oiò  cbe  altri  Hriswro  sul- 
le lugutntnn  di  ptatore  Iribiuo  dell*  flebo ,  die 
Cijo  Cettio  etereilò,  ni  snlla  dignità  di  lallemiiroi  da- 
epmknif  mA-  dblinta,  Ae  no'  Uaiaao  dopo  Ceslio 
indgmtl  perfino  i  cemrF,  «  cbe  neUlmpara  poteva  cen- 
(lapporii  per  splendore  a  quella  degli  augori  de'teni)H 
della  repubblica;  ma  credo  importante  di  Tare  OB^urva- 
re,  che  il  prenome  di  Cajo  e«sendo  divcrvo  da  quello 
di  Ludo  cbe  aveano  il  padre  ed  il  fratello  è  forte  in- 
dizio per  suj^rre  eha  egli  non  .cn-il  prioM^sidla' del- 
la famiglia,  eisendo  coalontOi  1'  DM  che  ^cMi  portatM 
il  pronome  paterno.  Le  iniziali  POB.'  appartengono,  al 
nome  della  Iribii  alla  quale  C.  Ceslio  era  oscrillo  c&e 
fu  la  POPILIA  dc'tcmpi  primitivi,  detta  poscia  POPIL- 
LIA,  POBLILIA,  c  Gnalmcnle  PVBLILIA ,  siccome  ap- 
preodiamo  dagli  scrittori  e  dallo  lapidi,  nella  stessa  gni- 
sa  che  di  Poplicola  si  fece  Publicola.  Feslo  lo  derivò 
da  ODI  dODna  Popillia  a  Popitliat  foeminat  filici  aartànt 
ì^jpaBnfa.  Livio  nel  lib.  VII.  c  XV;  mostra  cbe  venne 
Bgginnia  l'anno  iniieme  odia  fonlìui.di  nanien 
ebe  fii  la  XKUi..  dette  nutinhftv  o  1«  XXVIli  delle 
XXXT.  ed  è  a  lai  propiHilo  da  DMerrani  che  l'aBSO 
precedente  era  stato  conade  un  H.  Popillio.  Leoate  ,.U 
qoale  due  anni  dopo,  cioù  nel  399,  essendo  console  per 
la  seconda  volta  disfece  i  Tibnrti:  non  «arebbe  egli  poar 
sibilo  che  questi  avesse  aralo  usa  qualche  in^enza  nel 
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nana  dato  alla  nuova  tribù  ?  Cui  il  cogMHae  EPV- 
LO,  le  noo  renne  anonto  raltanla  dal  nostro  Cajo  par 
perpoitmra  nella  famiglia  l'oDorc  dui  sei  lem  vira  lo  dn  InL 
ollonulo,  sarebbe  un  chiaro  indizia  cbc  più  volte  i  Ccsliì 
lo  avevano  riporlalp,  o  come  triumviri,  o  ombu- settcm- 
viri.  Imperciocché  A  noto,  che  tìoa  all'anaa  dt  Raau  556 
i  poDlaGci  ohbero  «un  di'  tali  ipute  o  bntbMUi  nori, 
e  cbo  in  ipieiranM  dcsaarD  Im  pqnoMgff  in  hi»  vece 
cba  percU  é  diiMN  III  tM  ^mAvm^  m.  cks  .cMwda 
■tali  da  sub).  leinB  ■  cttàn,  pactajii  *  nUoi  dimaero 
i  .VII  viri  yh««f.  Cina  pei  l'iavMUmMD  cfadabbero 
gli  caedi  £  ÌMnègat  nét  lefoSaa  b  dra^p,^  •  h  faali 
aitaUcka  li«mo  iii.omfHi  hggi  date  dodicA  taval»  «taai 
no  lariaiNenle  pmuitla  i  limiti*  al  éalon»  «  alla  ottco- 
UaiuK  di  «ca  H'fwrali,  e  pmiwiIiiiMiilii  aiieai»  pniU 
lòia  di  H^palHnr  o  brveuM  col  biobId  wgaalav  a  (al 
mga»  lAe.OTiidaUBra  far  apaeial  wauriin.da'Wi  di  tal 
nelaUa,  tot  ^ri*  patavano  aiBeH'  kialai  daattdd  'd*< 
fcnta;  NxTi  AmvM  adito.  Aav  si  firoa  m'ao  dbsto 

Tracn'  KgCItIT  IN  CVM  ILO  SBPRJDV  VHW™  W  rRAYO»- 

6X0.  Ha.qaesla  lc{!g«  come  nioU*  altre  tari  andata  in 
dÌRiHIoaiiia,  a  {Mcsiò  fu  necesaario  ricfaiamacla  in  yir 
gate  ce»  un  ediUi»<leti'G«lilB,  81111*810  si oièiiMe  la  fra; 
aa:  .QYAK  US  fkr.  edkttiii  UMtJB  is  ssnofiftinK  c.  et- 
STI  u  III  I  iiiauiii  Eivs  iKtBniB  ma  ucnr:  pokU  ea- 
MBiia  i-  drapiB  allalivi  tessuti  ia  ot«  amia  compre» 
orila  pnUiiMtt  geaaiale  HEVfi  ATRVH  ADITO. 

'  Langa  h  ila  laiuaidiiiB-  osliaiiae,  ■aa'dlalotDi  della 
piramide  papa  Teodoro  I.  edificA  ait  oratori»  ad  onore 
di  s.  Enpla,  siccome  vi&risce  Anastasio  Bibliotecario 
ntlla  sna  vita:  Fecit  et  oratoriam  bealo  Euplo  nutrtyri  fo- 
ris  poTtam  beali  Paoli  apostdi,  quod  ttiam  ornami,  circa 
r  anno  645  delta  «ra  volgare  :  questo  fn  ristanralo  da 
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Adriano  I.  verso  11  scrondo  il  medesioio  liingHfo: 
ed  ciisIcTi  ancora  l'anao  1145  aiccorao  si. ricava  da  ma 
catta  dell'archivio  di  R.  Aleuio  aiampala  dal  Narini,  nella 
qui»  dalennÌHBdDH  i  limili  di  un  fondo  li  dice,  cbs 
era  poito  foorì  delle  porla  s.  Paolo,  c  che  da  un  loia 
area  le  mora  della  cillà  e  la  mela,  vale  a  dire  la  pira- 
mide, dall'altro  la  via  pulilica  c  la  tliiejia  (iì  s.  V.afla, 
it  dagli  altri  due  una  terra  pcrllncnlc  al  niunnslcrii  di 
a.  Aleasio.  Quindi  mi  sembra,  che  fosse  davo  oggi  si 
4cde  l'oralorio-  del  Salvalon,  che  i  il  primo  a  man  de- 
ttM  dopo  la  pdrt%  presso  il  quale  si  ravvisano  ancora 
traedo  della  aMtmrìaiie  primitiva.  Tale  opinione  porta- 
rono anche  il  Harlinolli,  od  il  Creidmbeoi  nella  storia 
di  s.  Maria  in  Cosmedin.  Ammettendo  per  genuini  gli 
atti  del  martirio  di  s.  Paolo,  in  questa  medesimo  Isogo 
rDÌni.'idc  l'iiiconlro  di  Pinutìlla  ninlrona  remami  zia  di  S. 
Clemenlu  J.  coll'aposlolo,  nienire  era  portalo  al  tnarli- 
rio;  il  quLilu  li;  domandò  in  prL'biilo  la  benda,  promet- 
tendole la  rualiluiione  dopo  la  morie.  Quanto  poi  a  s. 
Eu^  o  BopliOi  il  Baronio  nel  aurlindogto  romUno  ti 
IS  -di  tjgoato,  In  dM  M  >D  fk  la  cominMiunwiioiK,  aola, 
cbo'  éum^  diacoDo  fn  martiritnlo  in  Calinia  aMl» 
DiocleiìaBD  «  JHunmìanD,  «endo  qaeiti  due  ìmperaiwi 
coaMrii  U  ^no  per  la  IX,  e  l'altro  per  la  Vili  voli*, 
làot  rumò  304  della  era  volgare  come  dimostra  il  Bni- 
nart  che  riporta      atti  sinocrì  del  eoo  martirio. 

Come  iBtle  le  strade  che  escono  immediatamente  da 
Kmna  anche  qnesla  ò  incassala  fra  muri  di  recinto  di 
vigne,  '  interrotti  alcune  volle  da  informi  siepi;  essa  è 
allineata  ver»  la  tribuna  della  baulica  ottiente.  A  si- 
niitra  eolio  i  predi!  privati  viene  a  sfaldare  con  varie 
hMinie'il  colle  della  diiesa  di'i.  Sabba,  che  i  moderni 
confondono.  coH'Avcntino,  e  die  io  parie  è  chioso  dentro 
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il  rocinlo  odierno  di  Borni.  Il  ripiuM  di  questo  colle , 
che  rcrso  ocddenle  sOTratta  immeditlanenle  alle  Tigne, 
che  lìnnrhpf;gÌBno  la  vin,  o  reno  nieiiod)  al  fiume  Al- 
miiiic,  Ui  i^opurio  Jai  dcliiiosi  Orli  SerriUani  ullimo  rolag- 
gio  ili  Mflroo  Brulo  c  covilo  di  Nerone  ;  imperciocchù  ivi 
quel  nioMro  dui  genere  umano,  qacl  matricida,  andò  a 
ricoverarsi  dopo  la  riliL-llione  universale  dvll' impero,  e 
di  lì  parli  per  la  villn  ili  Kaondt  dove  pose  fìnc  alla 
Boa  vita  perverta  ed  empia.  Frallc  rOTÌUB  di  qae'  famosi 
giardini  Ta  nelt'tnno  183Ì  scoperto  na  triolinio  coitpa- 
vìnonio  a  noMÌe»,  ra}freMnUDle  i  rinuu(^l  di  «ukt 
eeoa ,  imilato  ,  o  copialo  da  quello  famigerato  di  Saio, 
ricordalo  da  Plinio  ed  csiiicnie  in  Pergamo;  questo  degli 
orli  servì lia ni  ,  .tccondo  In  epigrafe,  era  sialo  eseguilo 
da  un  Eraclito,  forse  nel  declinare  del  sotlimo  secolo  di 
Boma:  essendo  sialo  acquistalo  dal  governo,  é  stalo  tra- 
^MHTtato  al  Vaifcuu  onde  accretoere  oraiunto  a  qndla 
grande  raccotti. 

tJn  nucleo  di  iniìco  sepolm  ■  sinistra,  cbe  è  presso 
alla  via ,  circa  300  passi  dopo  la  porla ,  sormontalo  da 
un  moderno  abituro ,  indica  )a  direzione  antica  della 
strada  ,  che  in  quello  punto  ,  era  di  pochi  passi  più  a 
siniiilra  della  odierna  ,  come  prima  era  un  poco  più  > 
destra  :  ignota  6  atfalto  la  persona,  a  coi  venne  eretto, 
come  pure  lo  slata  deforme  in  che  Io  hanno  ridotto  lUM 
permette  di  eoQgelturarG  in  cho  tempo  fosse  aottrutlo. 

Poeo'dopo  l'occhio  si'arreila  foim  no  aldo  orato- 
rio ,  o  pìcdola  oappeltat  ta  qnale,'  iscondo  nna  pia  In- 
dìiìoae  riewda  il  ulo,  doTo  gli  apostoli  Pietro  e. Sade 
si  separarono  per  andare,  al  luogo  deiliiiBto  al  loro  mar- 
tirio. Dapprima  questa  cappotta  era  .stata  creila  sol  lalo 
opposto  della  strada,  forse  denlro  il  portico  del  quale 
■i  fece  neuxioiK  di  sopra,  imperciocchà  il  Panùrolo  ran- 
ntanU  che  a'  tempi  di  Sisto  IV,  vuol  dire  sul  declinare 
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del  lecolo  XV-  rederan  in  nano  ■Ila  linda  ridolta  k 
mal  Umnine,  ma  cbe  la  coafraleniìla  delta  TrìniU  de' 
PoUegrÌDi,  otteoDlala  dal  papa  la  rislaard.  Dovendosi  poi 
racconciare  la  TÌa  nel  1568,  qne«ta  confraternita  la  tra- 
slocò) dove  ogp  si  Tcdc,  siccome  apparisce  dalla  iscri- 
zione. Dirimpello  a  questa  cappella  i  la  vigna,  retaggio 
OD  d)  della  insigne  matrona  s.  Francesca  Romana  e  che 
appartiene  ancora  al  monastero  di  Tor  de' Specchi  da  lei 
fmdalo.  Ivi  rAlmonc  traversa  la  via  laurcnlina,  c  dentro 
U  vigna  li  pad  vedere  il  magnifico  ponte  che  descrìssi 
aài'KU  AIMONE  T.  I.p.135. 

Da  qneilo  ponto  6na.  al  ponticello  di  a.  Paola  la 
via  linrentiDa  non  prosenla  oggetto  degno  di  menzione 
particolare ,  poìchiì  della  Basilica  di  ».  Paolo,  presso  la 
quale  passa  fu  parlato  a  suo  luogo.  Dopo  il  ponte  è  iden- 
tica colla  oilieose  descrìlla  di  sopra  Gnu  al  Vico  di  Ales- 
Mnfa).  Ivi  la  via  lanrenlina  li  distaccava  dalla  osliense, 
a  nuatra  dopo  aver  varcato  S  rito  ddle  Acque  Salvie  a 
nggiiuogeni  i  eotli  a^jacenli  ,  dove  ai  ravvba  ancora  il 
solco  antico.  VaKeala  il  colle  ccendeva  nel  fondo  oggi  de- 
BOaìnalo  ta  Valca  a  passare  il  rivo  oggi  detto  Contac- 
diwla  e  ne'  tempi  basai  Formentaroliu  ,  ed  ivi  rimane 
neon  mi  antico  ponte  di  opera  laterizia  ,  oggi  scmin- 
lemlo.  Un  qnarlo  di  m.  pii  oltre,  cioè  circa  5  m.  fuori 
della  porta  antica,  i  un  altro  ponticello  antico,  sul  quale 
ll'Tia  passava  an  rigagnolo  influente  del  Rio  Petroso  : 
aneba  quatto^  4  di  opera  laleriiiB  ma  é  ostmllo.  Di  là 
da  esso  sopra  dtri  ponti  Iraversan  di  anovo  questo  (tesso 
rivo  e  l'albno ,  e  verso  il  TI.  miglio  ri  eonfÌDade  colla 
■tnda  modana  di  Decimo  die  volta  a  rimslra  dtila 
ostiense  verso  il  IT.  m.  modeno  a  Tor  di  Talle.  Poco 
dopo  aver  raggi nnto  la  strada  moderna  ravvisanù  Iraccie 
dell'aalico  pavimenlo  e  verso  l'Vin.  m.  moden»,  Villi, 
■nlicd  scende  ia  pendice  del  dono  di  Pinaareae,  éd  ivt 
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rioHQe  ancora  un  Inllo  ben  «merralo  del  lulricalo 
amico.  Psssa  poscia  sopra  m  ponte  laogo  il  rivo  di  Da-< 
cimo,  del  quale  si  ragionò  allre  volle,  e  qnindi  salo  al 
casale  di  Decimo,  dorè  TeJesi  sol  laogo  la  colonna  an- 
tica milliana  col  tram.  XI.  irsltada  Maisenzìochc  fece 
rìsiaarì  n  ijDesla  via.  VeggM  l'ari.  DECIMO  T.  1.  p.  547. 
Enlra  pOM^  aalh  Min  laamliint  nolla  ^le  iireipeiill 
■rami  M  BB  ÌMoitaM,  «  VMM  il  XIT.  u.  nlieoof- 
m  in.  dopo  Decime  dirama  «  deatix  il  dÌTerlìcdo  an- 
tico cbe  «mduesTa  Mia  rilh  di  Plinio,  o  che  da  qnesto 
scrittore  viene  indicato  lib.  II.  episL  XVII.  Qaeslo  mena. 
«  Torhtemo.  Il  tronco  principale  guidava  a  Laureole, 
Capocolli  ,  vcggasi  l'art.  l.AVRENrVM,  e  qoindi 
enlnTiDclb  vi.n  .scvmann. 

Vie  PoRrVEivxE  e  Mabittima. 

Qneite  dnc  tie  di  breve  cono  poiaono  rigaardirsi 
come  ana  nedeuBia  ,  Modo  la  narìltiina  un  prolonga- 
mcnio  dulia  portnensc  da  Porto  ad  Alsiam  ,  cioè  di 
cirua  IS  m.  c  dopo  Al^um  fandevasi  nell'Aurelia.  Il  do- 
cnnicnlo  piii  antico,  che  la  ricorda  col  nome  di  Vu 
PoBTnEn&E  è  la  Becspilidaiione  od  Efnlogo  di  Vittore  e 
ddia  Notizia  :  spesso  poi  incoDlrasi  n^li  AUÌ  de' Mar- 
lin, e  ne'  Hartirologii  antichi.  L' Itìnerarìo  di  AntonÌDa 
dispone  in  cpieita  gniM  le  sUsioni  della  na  porlnense  « 
della  via  liltorale  la  tmrtm. ,  Fmavau ,  Auium,  ut 
TsBBU  :  la  Carla  dft  h  %vt  dtl  PoHo  wasa  tppoi^ 
vi  il  Dome ,  ed  indici  la  lia  UUorale  soun  norae ,  fl 
la  lega  coir  Aurelio  poco  dopo  Alsinm.  Qaeste  slaiio- 
ui  sono  stale  discusse  negli  articoli  di  FREGENA  0 
MÀCCARESE  T.  II.  p.  279  e  di  PALO  ,  o  Ai-SIVM 
T.  II.  p.  523,  come  pare  in  qnello  di  PORTO  e  Fili- 
memo  T.  Jl.  p.  002,  onde  è  inolile  ripetere  gli 


goDWfiU  ella  ne  bn  vieonoKore  -it  (ilo  x  Porto ,  Mae- 

tome,  e  PtJo.  AnloN  di  questa  via  fa  Ctandio  dopo  la 
coslTiuiono  d«l  Porlo  bmoso,  che  ds  lui  cbbo  nomo:  ò 
però  da  credersi  ,  che  inchc  precedente  mente  e  6a  dai 
tempi  più  anlicliì  i  Branaiii  avegaero  una  strada  nella  di- 
rerione  della  apoada  destra  del  fiume,  ondo  manleDcro  le 
coBunimicaiioiii  fra  Boma  ed  il  mare  da  questi  parie. 

QneaU  yìà  tRÒra  dalla  porla  del  recioto  di  Ser- 
rò iIIbiIb  prosso  i  ptlà  bbuì  ,  Ptmlm  Maeit,  efae  »io> 
eoa»  dioMMlrai  in  «n  dtio  lavora  «  xhUa  Via  Portutnm 
t  iOt  antiat  CAM  rif  KoMo  ,  fa  M'dialanj  delta  gins- 
■ione  detta  «Inda  della  Jladoaiia  dell'  Orto  con  qoella 
di  1.  HidHle.  K  lA  retla  lagliavi  il  rito  og^  oocnpalo 
dal  re  OH  lo  nodarao  di  tldiano  Vili,  e  dopo  circi  260u 
piedi  perTedn  ai  rednlo  onoriano  e  davi  nome  alla 
porla  Porlnease  di  i]Bello ,  h  qaale  fu  dialmlla  dallo 
atesso  papa  Urbano  Vili,  l'anno  t643,  per  tutteoaiaBia 
del  NardÌDi  cbe  la  rìde  abbattere ,  e  ne  ha  contemla 
la  figura.  Fm  la  porta  odierna  e  quella  dialmUa  furoim  a 
destra  della  via  i  lamosi  prati  qainiii  illustrati  dalla  Tirtà 
di  Cincin  Dato,  siceuoie  dinoitrai  nella  opera  •OTraindiet' 
ta:  Tcggaati  Fasto  in  QmiKtia,  Livio  lib.  III.  c.  XXVI.  e 
poco  più  oltre  por  «alia  destra  gli  orli  di  Cesare ,  se- 
condo Onu»  Sta.  lib.  h  sai.  IX;.  t.  16 ,  Stelooio  in 
Iati»  V.  LXXXIU,  Tacilo  Àmd.  lib.  U.  c.  XLI,  e  Dtooe 
lib.  XUV  e  XXXV,  Iqgali  al  popcdevomatio,  de' quali 
ravriiani  wmn  le  Teit4|ÌB.  Gina  il  I.  n.  dalla  ^la 
aatica  di  SitrM,  il  '^oak  aaÌMÌde  fm»  la  cUsia  fu- 
rale della  Hadouu  4el  Biym  fu  il  taaipo  dalla  Fortd 
Forlona  edificalo  da  Servio  ,  Mccome  apprendiamo  dal 
calendario  amitemino  ,  da  Tacilo  nel  l^ogo  viUto  ,  da 
Varronc  de  Lingua  Latina  lib.  V.  c.  111.  da  Plutarco 
Di^  Fort,  di'  Romani  c.  V.  e  da  Ovidio  FmU  lib.  VI, 
V.  775  eseg.  e  Colomella  lib.  X.  c.  XLVI.  La  via  udiaui 
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4i  Fiunkino  in  qiMtta  parla ,  cioè  fino  a  Po*  io  Pan- 
taleo coiiidde  colla  portaeiue  -  antica.  Iri  a  -destra  fu 
ne'  tempi  modurni  aperta  la  naova  via  sotto  Paolo  V.  la 
'  qualo  mena  a  FiumicinD:  questa  scavalca  c'mqac  coIIÌdc 
e  toma  a  raggiungere  l'andamento  dell' antica  dopo  la 
mteria  detta  di  Ponte  Galera  9  miglia  c  mezzo  fuori 
della  porla  altaalo. 

Ha  )■  via  porluense  dopo  Poxzo  Pantaleo  più  com- 
inoda  andava  luogo  le  lacinie  di  qnesli  colli  medesimi 
nella  pbnnnt  fra  quetle  ed  il  fiume  ,  e  precisamente 
■egnÌTa  il  COTO  di  quella  oggi  delta  della  Hsnliana.  A 
I.  Pinor»,  che  è  eTrca  3  od^a  fnbri  della  porta  anllea 
rimangono  ancora  TCaligia  delle  aostmiioni  che  rogge- 
vano  a  sioiatra  la  apoada  del  fiume  ,  a  destra  la  falda 
del  moate  a  presìdio  della  via.  Quindi  per  Pian  Dne 
Torri,  dove  rimangono  ruderi  di  sepolcri  che  ne  deter- 
minano l'andainento,  varcando  il  Monte  della  Pica  per- 
vcoiva  presso  il  casale  della  Magliana,  del  qnalc  fu  ra- 
gionato a  suo  luogo.  Di  ih  per  Tor  Carbone,  Campo  di 
Heiio',  e  Ksdarello  passava  sopra  un  ponte  il  rive  Ga' 
lera  corea  11  miglia  diiitnie  dalla  porla  antica,  e  quindi 
ratta,  dopo  S  miglia  oDlra*a  in  Porto  che  era  porciA  SVI: 
miglia  distante  da  Boma  e  non  XVI III.  come  per  errore 
del  treicritlore  nell'Itinerario  si  legge.  Un  cemeterio  cri- 
stiano ed  una  chiesa  dedicata  a  s.  Felice  martire,  che  era 
sii  questa  tÌb,  e  dèlia  quale  non  si  conosce  più  il  sito  la 
fece  chltmare  nel  aecolo  V-eAif.ntMiiceome  appren- 
diamo da  Etico.  Di^  ponte  Galera  per  un  luogo  tratto 
la  via  moderna  differisce  di  poco  nell'andamento  dall'au- 
lica, la  quale  però  entrava  in  Porto  più  a  sinislra,  presso 
il  tempio  (li  Porlumno.  La  via  lUlorale  ,  o  marittima 
usciva  da  Porlo  presso  il  principio  del  molo  destro  di 
Claudio  ,  e  rolla  menava  a  Haccarese  Fregeiut ,  ed  a 
Pilo  Àltùim ,  pressa  coi ,  come  ci  disse  ,  eDlrava  nel- 
r  Aorelia. 
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1  nomi  di  queste  vie  derivano  dalle  riltì,  alle  quali 
pràicipalmenlo  erano  diretle,  Prarneste,  Collalia,  Labi- 
cnm.  È  Strillone  Ub.  *V.  e  111.  %.  9.  che  d  ha  comer- 
valo  la  nolùia,  A»  ambedue  je  vie,  dot  la  }iraiw*tiiM 
e  la  [abicana  lueiTano  da  Roma  alla  porta  EaqniliDa, 
cbo  siccome  è  nolo  fu  ne'dintomi  dell'arco  di  Gallieno; 
e  che  la  via  prancslina  divergeva  a  sitiislra,  e  la  labi- 
cana  a  destra  :  e  questa  finiva  uella  Latina  presso  la 
osteria  di  Pàtat.  Ecco  Io  sue  parole:  dopo  aver  dello 
cbe  i»  ria  Ialina  scendeva  al  castello  dì  Algido,  ed  alla 
Mierie  di  PìcUe-  aggiange:  Poteia  coineiile  ancora  la  La- 
Uema,  «A«  amineia  daUa  porla  Esquitimt,  dalla  quale  on- 
eam-Ia  Prtnttlinai  e  Itueiala  qiutta  a  $iniilra,  tome  pure 
il  campo  aquilino,  proctde  ptr  più'  di  120  tladU,  td  acco- 
iMaii  td  twceAis  Laiaoa,  cailelto  icompa^inato,  che  giace 
tapn  ìin'aitara,  laida  quitto  e  Twculo  a  dtsira  e  lermina 
proso  Piciat  t  mila  Latina. 

Aaebe  la  PreneElinB  finiva  nella  L.iLina,  ma  alla 
slazione  di  sub  Anagmam,  corrispoadente  colla  odierna 
Mità»  ddia  Foatana,  uoceme  à  trae  dall'llinerario  Ai 
AnbnÙDo  die  «od  ne  dispeoe  le  ttaiieni:  P  nUEomiiA.... 
GAuo5do£Gabìi,INiAKnE5TB,  PaIe«trìna,'eSTiB  AHAGtiÌAiit 
la  Fontana.  La  Carla  non  indica  cbe  Gabii  e  Pracneite. 
Uscendo  pertanto  dalla  porta  Esquilinn  del  recinto  di 
Servio,  che  siccome  si  i  dello  fu  presso  l'arco  di  Gal- 
lieno, il  bivio  oiiginale  dellt)  vie  prcneslina  e  labicana 
■i  Tede  ancora  al  monnmenlo  os«a  FodUna  ^'dell'acqua 
ginlia  Tolgamenle  detta  j  Trafd  di  -Harim  Itf  'vìa  pie- 
Boalina  segniva  l'andamento  dAl la '  odierna  via  di  t.-'K^ 
hiana,  e  dietro  quella  chiesa  si  Vede  nna  traccia  '  del 'la- 
stricato antico;  quindi  traversava  In  vigna  entro  cui  tiH 
no  le  rovine  del  palagio  Me  ini  ano 'noie  al  volgo  colìlDme 
di  Minerva: Medica,  e  lasciando' queste  a  destn.tnvM^' 
uva  il  radalo  odierno  di  Roma.  Allorcbé  per*  Onoiie 
40 
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runa  402  iMt  tn  Toigwe  cMtrniK  le  man  odienie, 
qnesfo  primo  irouco  rimile  nlerrollo  ed  11  Imtìo  delle 

due  vie  «ovra indicale  fu  {urlalo  >i  monnmenlo  dell'acqua 
Claudia,  oggi  perla  Maggiore,  doTe  i  due  archi  grandi 
di  quella  moie  furono  ridotti  a  porle:  e  quella  a  sieislra 
ebbe  il  noma  di  porla  Preneslina,  c  quella  a  destra  di 


L'andanealo  della  via  prenesliaa  si  conserva  ancor 
iBlto  intiero  da  Borni  Goo  a  Pracncstc,  ma  non  è  piò 
questa  la  strada  che  ordiuariamcnle  si  tiene  ncH'aodare 
a  qucll'anlica  dltà,  poiché  vi  si  va  per  la  via  labicana, 
.0  per  UD  divertìcolo  che  diverga  a  sinistra  di  questa 
al  XVIU.  miglio  amico  XVII.  moderno  alla  osteria  di 
s.  Cesario,  presso  dove  fu  la  stallone  ad  Statua». 

Siccome  la  via  antica  passava  per  Gabli,  perciò  eb- 
he  ancora  il  nome  di  via  gabina.  Infatti  coti  l'appella 
Lìrio  pi&  ToltC)  mostraodola  eaiitente  fin  d^Ll'anna  S46 
di  KoDu  nelh  gaem  olrtuca  dì  totmaa,  diemlo  lib. 
U.  qip.  XL  P.  Tidtrim  M«  T.  ffermAtfu»  cimi  Modwb 
cqpjii  ad  II  l^fidtm  gaiina  via  oecullwn  eoniHn  MtL 
fiati  lìb.  HI.  e.  VI-  la  designa,  allorché  narra  ta  tcoP> 
rerii  degli  Eqni,  falla  45  anni  dopo  il  fallo  emincialo, 
i  quali  pervennero  al  lurio  miglio  della  via  gabina  : 
jKTvmere  ad  III.  lapidem  gabina  via.  E  finaloicnle  lib.  V. 
c  XLIX  allorché  narra  la  rulla  data  da  Camilla  ai  Galli 
l'anno'  365  all'oliavo  miglio  m  questa  strada;  ad  octavim 

(h^  l)  porta  ìlmpaifi  Ja  via  gaUu  e  pnoulim 
prendono  •  naìftra,  e  circa  un  miglio  fuori  della  porla 
ineop|r,aiui  vetUpa  del  lastricato  aulico:  io  questo  pri- 
aip  tratto  nerila  parlicolar  meniione  il  gran  monumenlo 
sepolcrale  dello  dal  vplgo  il  Torraccio,  poslo  nella  vi- 
gni d»'ppt  Ibemeti,  e  poIMcala  dal  BartoU  p.  59.  Emo 


ha  Ì42  piecU  e  mei»  di  diomelro,  nu  janc»  Q  rivo- 
(limenlo  ejierns  che  era  <U  massi  di  mattno,  ocida  puO 
cilcdani  che  avetao  origitulmenle  circa  150  piedi  di 
diamotro  e  sopra  a  450  di  circoofercnza.  Nel  pignolo 
git  dfl'CtTalliiii  e  poscia  du'B  nona  eco  rsi,  al  primo  nilglio, 
per  lealìntonìaiua  del  Ficoroni  si  si^opri  l'anno  I7(JÌ  il 
Mrcolago  di  marmo  conlcoeuli!  ud  IcdziioIo  «li  iiiniii[iiii, 
coD  ossa  brodalB  ed  nu  cranio ,  che  ora  si  lodc 
Biblioteca  Valicana.  Al  secondo  miglio  la  via  ó  tagliala 
nel  lufa  onde  rendere  più  agi.ila  la  discesa  alia  vaila 
di  Acqua  Bollic.inlc:  ivi  a  sinistra  è  l'atanio  di  on  an- 
lieo  Irombino  per  isc<:ndcrc  in  qualche  latomia,  o  se- 
poIiTEi ,  coslriiHo  di  opera  n^litolala.  Passala  la  osleriii 
fii  il  Fosso  di  Acqiij  fir>llitaritti ,  l'cggonsi  a  destra  gli 

ocrooiaoa:  e  quelli  di  una  casa  moderna  edificata  an- 
che essa  sopra  ruderi  antichi.  Circa  il  lerio  niglio  i»* 
laEnda  «4  agcenderù  il  dorso  di  Tor  de'  Schisvit  doTd 
GomìncìaBa  a  vedersi  gli  aranii  delta  Tilla  dé^ìordÌBnij 
de'quali  trailo  in  nn  articolo  separalo.  Circa  questo  punto 
narra  il  Ficoroni  essersi  ■' suoi  giorui  trovata  una  ca- 
mera sepolcrale,  con  una  urna  di  terra  colla,  che  rac- 
chiudeva un  cadmerò  con  un  anello  di  oro  conicncnto 
I»  immagine  della  Speranza  incita  sopra  plasma. 

Un  mezze  miglio  dopo  dirama  a  sinistra  la  sliada 
ili  Bocca  di  LcMie ,  di  Salone ,  c  Lunghezza ,  la  quali! 
i^al  prineipia  6  moderna,  ma  bea  presto  va  a  ra{^uD- 
gera  h  Tu  Collatina  antica,  ricordata  da  FnMiino  « 
nell'Epìlogo  dì  Bifo.  Questa  era  una  via  dì  corto  ^ro, 
poiché  dopo  aver  condolto  ft  Cotltxla ,  10  ai.  langi  da 
Roma  r.nggiungcndo  la  strada  moderna  il  Pòli  presso 
Castiglione  entrava  al  m.  XVI.  nella  Via  libnrtina  al 
ponte  Lnrano. 

Ha  tornando  alla  Preneslìna ,'  dopo  il  ^oriicolò 
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delti  tlrada  di  Salone,  lino  all'aiini>  \m  rimase  in  pie- 
di uQ  hcl  «Rpoirro  di  opera  lalurizia  a  foggia  di  edi- 
cola, stilli!  sponilii  slitislr:!  ilHIa  strada,  il  (jiialc  |)cr  es- 

Ldsj  llu"a.  (JuLslu  era  i}\  IV.  nj.  In  quell'anno  perà 
tonno  distmllu  dal  prìncipi)  Massimi  pcoprieLiTio  del 
Ibodo  I  «d  an  appena  ne  lintaiifpino  ■  fior  d>  lecra  le 
Teiligia.  .Io  qae' dintomi  nel  secolo  posalo  fu  Koperto 
il  sepolora  ^  un  fimciallo ,  ealro  il  quale  si  rìnrraaa 
UDÌ  ònlt*  di  ota,  che  àii  motiva  al  Ficoroni  che  l'acqui- 
tlA  di  icrivere  la  diuerianone  su  lai  soggolto.  Verso 
il  V.  miglio  iasdaii  a  lin.  una  torre  do'  tempi  bassi 
delta  Tot  Sapieoia.  Cfrca  il  Vi.  o.  à  il  casale  di  Tor 
Tre  Tcitei  cho  lasciasi  a  linistra,  eomt  pnn  la  tona 
i^ie  gli  dà  nome,  di  che  Iraltai  a  tm  luogo.  Dopo  qne- 
alo  punto  comipciano  ad  inconirarsi  più  Tisibili  tracde 
dell'aolica  ria.  Alle  miglia  8  e  un  quarto  ammirasi  la 
■mde  ilqpenda  del  ponto  di  Nona  descritta  nel  tomo 
antocedcnlQ  p.  590.  Da  questo  ponte  fino  alla  osteria 
della  Osa  che  i  al  X.  ni.  l'ani]  amen  lo  della  via  antica 
può  trariiarsi  pei  i  ruderi  de'sepolcri  cho  di  tratto  in 
tratto  .s'incontrano.  Alla  osteria  della  Osa  un  divertico- 
lo andava  a  sinistra  a  raggiungerò  dopo  1  m.  la  via 
collatina  a  Cullaiia,  a  destn  dopo  2  miglia  laLabìoana 
ail'Xi  m.  presso  la  osteria  del  Finocduo. 

Dopo  queste  diramazioni  la  TÌa  gBbina  o  preuesli- 
na  passava  l'Osa  sopra  un  ponte  die  le  carte  de' tempi 
bassi  cliianiano  delle  ss.  Degna  c  Alcrita  ,  per  qualche 
cappella  ivi  creila.  Ivi  a  sinistra  dijicrgo  la  strada  di 
Polì  :  la  via  prcnestiua  torce  a  destra  c  dopo  2  miglia 
traversa  le  rovine  di  Gabii  passando  dinanzi  la  cella 
del  tempio  di  Giunone.  Vcggasì  I'  art.  GAfill.  In  que- 
sto tratto  prima  e  dopo  Gabii  inconiransi  traccia  del 
pavimenlo  antico  :  ed  evidente  à  il  taglio  della  rapo 
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gaMna  onde  nniileiMre  la  itrada  in  ptana  più  cIm.  fos- 
se possibile.  .  .1 
Al  m.  XIII.  distaccasi  a  sinislra  una  via  antior  se- 
gnala nella  carta  di  Ameti,  che  conserva  ancora  l'anti- 
co pavincnlo.  Essa  diriggesi  a  Passerano  l' antica  Su-' 
plia,  e  qaìndi  a  Ponte  Lnpo,  e  dì  là  rag^iiga  la  stra-- 
da  di  Poli.  LaBdanSo  a  destra  i  raderì  delTaoqiiadolto 
galnno  costrutto  da  Adriano,  ai  parriene  ad  tm  bel  trà^' 

10  di  lastricalo  antico.  Quindi  si  traversa  uno  de'  rìii  , 
l'hc  formavano  lo  stngni)  lii  l'antan  di  Uuaizo  presso 

11  contluenlo  ncll'Anicnc:  esso  È  profondo  ma  porla  po- 
ca acqua;  il  jionlc  ditesi  ponte  di;l  Fico  ed  il  H  m.  di- 
atante  da  Roma.  La  «ia  sale  quindi  il  ripiaaa  che  se- 
para qaesto  da  un'altro  rivo:  ed  ivi  raisnrai  la  largliÈi-. 
za  da  crepidioe  a  crepidine  e  la  trovai  di  14  p.  a 
sceodesì  quindi  a  punto  Cicala  15  in.  lontano  da  Roma 
ed  un  tempo  conllne  del  territorio  di  Palestrina.  Circa, 
500  piedi  più  olire  rimane  ancora  una  cssedra  semicir- 
colare  di  pietre  quadrilatere,  con  pavirutnlu  di  signino 
fatta  per  riposo  de'  vl.-indnnll.  Di  Ui  d.-i  <jiieE)ln  punio 
la  via  aulica  si  discolia  pel  trailo  ili  un  miglio  alcun 
poco  dall' attualo.  Al  XVllI.  m.  ammirasi  l'altra  opera 
■tupenda  di  Cavatnonle  descrìtta  noi  Tomo  1.  p.  451,. 
a  quindi  il  magoifioo  pmle  dello  il  ponte  Amato  «itna- 
to  iS  m.  ed  un  quarto  distante  da  Boma.  La  coslro- 
lionc  di  questo  è  analoga  a  quella  del  ponte  di  Nona 
essendo  di  massi  quadrilateri  di  pietra  gabina  de'quali 
alcuni  hanno  8  piedi  e  di  lungbeiza:  essi  sono  diT. 
sposti  a  strali  alternati:  un  solo  arco  alto  41  piedi  gros-. 
M  32,  largo  30  lo  compone,  e'.c«Mipres«  le  testate  ba 
235  [aedi  di  Inn^eiia.  Da  qnesift  ponte. fino  a. Prae-, 
Deste  conserTa  medie  parti  dell'antk«  parincnlo  nel  liat-^ 
lo  di  circa  5.  m.  '  .  > 

Da  Praeneite  a  Bah  Àna^nim  la  viV  PreneiUu.. 
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MfCÌTC  l'andlinniki  della  strada  alluab  di  Paliauo,  ma 
non  salirà  lopra  qnd  colle  ed  eolrava  nella  Lalina  pros- 
sofìn^nan,  ocria  Sserìp<»liB>  Tuligia  di  questo  pro- 
HiniinenlD  della  ii*  sono  ■  i^lori,<ed  il  mas»  di  ubo 
inolio  eonaidoTalde  y  di  fornu  piramiibile ,  A  vede  fra 
Care  e  Palìano.  ^< 
,  '  Dulia  Vu  LiBicAHA  noloMi  b  etiiodagiB  ed  il  piìn- 
tÌ|)io  che  avea  co  imo  otte  coHa  tìa  pnnwtiDa  alla  porla 
Eaqnilliib.  Etta'  CMiiapond»  per  l'andaMento  colla  stra- 
da cho  ì  moderai  dÌDOOO  della  Colonna ,  vil[ag(pa  che 
Mjn  il  «lo  dell'antita  Lalucm.  V^gan  l'art.  LABI- 
CVSL'  Questa  via  Ibadevasi  nella  Latina  circa  24  m. 
lenlanO  da  Boiaa  e  le  stazioni  iodicate  Bcll'llincraria  e 
B«IU  Carta  seno  Ad  Quintanas  ,  Ad  St*tuas,  Ad  Pi- 
Ctu,  Ad  Kiiuk,  dove  entrava  nella  Latina.  E  pariao' 
dvtlìqHlIa  Tia  moilrai,  dove  erano  le  due  ullioiesta- 
aloair  pariaodo  di  Labicum,  e  di  Ad  SUituat  negli  ar- 
lildi  riipedivi,  feci  conoscere,  che  ijuclle  stazioni  cor- 
rispondono alla  odierne  della  osteria  della  Coloima  e  i. 
Gesarìo.  Quindi  -BTÌlaado  le  ripetiiìool  le  atarioai  indi- 
cale 'coiiMidBiio  co'lnogU  modwu  denasiinalì;  La  luUria 
dUb  CotoMM,  I.  Ceiorio,  CoBe  de'  Ouadri,  ed  il  Mtìo 
presso  yalmonlone  al  XXIV,  m.  da  Boma. 

Oapo  la  Fontana  dall'acqua  giulia  sull' Ei«)itiliiio  , 
dove  qnetla  tla  li  separava  dalla  Pronestina  auloce- 
dentemente  descrìtta ,  il  monumento  a  destra  ,  gli  orti 
licinianij  ed  il  colombaio  degli  Arrnmii  a  sinistra,  vo- 
\  mo  pura  la  natura  del  suolo,  c  qualche  vestigio  del  la- 

ilrioato  dimoslraiio  che  la  strada  attuale  di  porta  Uag- 
giore  b  nella  dìreiione  dalla  via  labìcana  antica.  U  do- 
mmento.  ocdouale  detl'aoqna  daiidia  a  porla  Uagfiora 
gMBMtricaMnta  d«lonnina  ivi  il  pnnto  dove  passava  la 
via  labietna:  ponto  che  io  quelli  gioroi  é  stato  confer- 
mila dalla  ilngolsre  scoperta  di  tu  ntonancnto  sepol- 
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erale  del  prìniD  perioda  dell'impera,  forse  della  cn  bo- 
gasUDB.  È  questo  di  furmn  quadrilatera  rìtealito  di  Dua- 
li di  traverlino  mi rabil  mento  commessi  imicme,  ed  or- 
nato negli  angoli  rispettivi  da  pilastri  con  capitelli  eo- 
rintii  bene  intagliati.  Questi  sostengono  una  trabeazio- 
ne, nel  cai  fregio,  pore  di  travertino  è  espresso  in  bas- 
soriliers  lutto  l'ordine  de'Iavori  del  panilicio,  a  comin- 
ciare da  quando  il  grano  si  porta  a  macinare  fino  al 
momento  in  che  ridotta  a  pane  si  pesa  a  sì  dlatribnt- 
ace.  Moanmealo  nnicoi  ad  impOTtantiMiAo  per  ta  «Ogni* 
uona  dei  costami  nimui.  And  il  noasniaato  MeM» 
tdllo  iiwiefDe  per  là  Curma ,  e  per  certi  incavi  rotmdt 
cbe  ri  reggono  aperti  frni  pilaifrì,  assomiglia  ad  un  an- 
tico Parihium  ,  o  arca  da  riporre  il  pane ,  e  cosi  vien 
designato  nella  iarrizione  ivi  rinvennla  ,  dalla  qoale  ai 
trae,  che  gli  amui  nonalì  di  Aliilia  furonn  riposti  ht 
Hoc  Pakuio.  La  coBserrtribne' di  qaiato  àtoÉQMttld' 
■i  debbo  lU'  uo,  «1  qnide  lo  ridiUH  OMflo  di  ndCHO^ 
di  una  (otre  eretu  l'anno  403-  della  en  volgara  t  ii' 
ttM  delle  porte.  Il  sepolcro  di  Ter  Plgnalbra,  e  quel- 
li di  Ccntocelle  moatraoa  pure  1'  andamento  della  fJa, 
che  affatto  identico  i  a  qnello  della  strada  attuale  finb 
a  Torre  Nuova  ,  poicbè  il  ponte  cbe  iri  varca  il  riro 
dell'acqua  Crabra  é,  come  si  disse  a  ino  luogo,  antico. 

Di  là  da  quel  punto  che  6  &  m,  hiori  della  porta, 
la  ria  antica,  come  mostrano  gli  arami  de'wpolcrì,  ten~ 
deva  un  poco  più  a  deitra  della  itrada  atibale  ebd  rag<- 
ginngè  preuo  fl  xm.  m.  e  quindi  per  la  oaterìi  detta 
Colonna  tende  veno  Lagnano  pattando  presso  s.  CeH- 
rio,  e  dopo  Lugnano  corno  s)  disse  entra  nella  Latina 
poco  prima  di  Valmontone.  Questa  via  presenta  poche 
memorie,  c  pochi  monamenti,  cbe  vennero  descritti  ne- 
gli articoli  rispetliri.  Livio  lib.  IT.  c.  XLl  la  rammenta 
fin  dall'  anno  di  Roma  332  nominando  al  tempo  tieuo' 


un.laipitf  della  Quiela  «ti  qneMa  fia  :  bm  ta^ui  muta- 


TiE  SALAiajl,tìOMMerTjlllJ,PjiTISjttlfA. 

Come  le  vie  prcnesliDa  e  labictn»,  tudtaM  iane- 
me  dalla  porla  Eaquilin» ,  cosi  la  aalani  e  b  name»- 
tana  meiTaiw  dalla  Collien  per  teattBMiùanEa  <B  Stn- 
huifl  lib.  V;  e  III.  g.  1  che  parluido  de'  Sebìid  dice  r 
È  loifrieoto  a  traotno  U  loro  paat  la  via  lalaria  ,  che 
Non  i  lunga,  ntita  juak  cade  anche  la  tumerUana  pretto 
Bnto  viBafgio  della  Satina  p«tla  tal  Ttvwt,  iirador  eitt 
eomintia  dalla  tittia  porla  ,  doi  la  Coliìna.  Con  S  Ira  bo- 
ne concorda  Fe«to  nella  voce  StUariam  ,  al  qnalo  si 
dare  pore  il  conoscere  la  elimologia  di  qneslo  nome  : 
SsIaruMt  viam  mt^tre  ait  a  porla ,  quae  nxnc  Cretina 
a  co9(  Qtimuaii  dkilw.  SoIofm  autem  propttna  <qipel- 
htmr ,  guod  impeiratum  fiurit  M  w  ìuenl  a  mari  m 
SaUnot  aelra  portari-  Fn  pertanto  lalaria  denominata  la 
TÌ«  perchè  per  sui  legidTa  il  trasporto  dol  sale  dal 
miro  nel  pfuie  de'  Sabini  :  aDlichbsima  perciò  ne  Ta 
la  origina,  cho  conndenndo  l'uso  al  quale  servirà  , 
e  la  lire  tu  relirioDe  cbe  paaiò  frai  Roniani ,  e  i  Sa- 
ìim  fin  dal  tempo  dijBomnlo ,  coariene  làr  rimoolare 
alta  epoca  de'  re.  La  prima  Tolta  peri  cbe  di  bllo 
trora  rìoordaU.  è  1'  aano  394  di  Boma  ,  allorcbi  lino 
lib.  TIl.  e  IX.  narra  il  «Hnbattimenlo  di  Hanlìo  cen- 
tra il  Gallo  mi  ponte  dell'Aniene  per  questa  via  :  Gal- 
li ad  Urtium  b^idm  nUaria  via  tram  pontem  Anitnit  co- 
ltra Aoitien.  Dall'Itinerario  di  Anlonioo  le  stazioni  veo- 
gono  ia  qaeita  gnisa  diaposle  :  Bbitfm,  Vicvs  Hotfs, 

BjUTB  ,  CfTIZJjUS  ,  lilTBXOCBlFM  ,  RtLAClUyrM  , 

Vicrs,  Bjbies,  Ab  Cairrssaini ,  Ascyirtt,  Ca- 
iTurK  tarxBTiNVM ,  CjST/irit'  Notfm,  Hjbiiu. 
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La  Carla  casi  le  pone:  FiDEN^ts,  ERETyu,  Ad  Nofas, 

REyfTE,  ÀQf^E  CfTILtAE,  iNTEROCRiyMyFoROBCRil'M, 

Falacmuae,  Ad  Mautis,  AscciyM  PicEHrm.  Nella. 
Mippi  non  entrano  cbe  «jnelle  i\  Fioeitab  cfae  si  vide 
essere  stata  fra  Yìlla  Spada  e  CeElel  Ginbildo,  a  di  Ere- 
Tfx  ^e  fn  a  Grolla  Marozu.  Vicrs  ìioyvs  ossia  Ali 
NoFAS  fa  ai  Hassacci  anlia  strada  odierna  da  Corrcsn 
a  BJeti,  RxATB  eorrispondo  a  Biclii  le  Ai^fae  Cvti- 
UjiB  sono  i  bagni  di  Paleran  ira  GìtìU  Duaalo  ed  Ju- 
tiadoM)  LrrsMociufM  i  bilrodooo,  FoaoBciu  coinddft 
a  BaoDgM,  di  F^LMiaiifM,.pB.itìa.  di  Veapattano 
conserra  il  ncuM  nella  cUau  di  s-  SilTeitro  in  Falacri-^ 
no,  Ad  Hartis  coincide  con  Fonie  del  Campo,  di  Y/- 
cys  Badies  Teggensi  le  rovine  solio  lllica  sulla  riva 
destra  del  Tronto  nel  luogo  denominalo  Le  Camere, 
Ad  CsSTESiMfH  stazione  iiidicantu  la  disianza  da  Uo- 
va fa  presso  Treannco,  AscrwM  PicEiryM  conserva 
il  nonw  antico,  Ascoli,  Castbfm  TEye.vTmyni  corri- 
^Kwde  a  s.  Donalo  sotto  Monto  Prandone  Casxwu 
JXiOFFU  •  s...Uaiui  fT«»o  Gialla  I4aoTa,-e  GnalpientB 
Hadbia  ad  Atri.  Una  via  di  sopra  USO  m..  dì  cargQ 
tnualala  da  un  mare  all'altro,  che  varcava  II  dorso  dat-i 
l'Appeninna  nella  massima  sua  (^ll!va/iaRC,  cbe  graudis- 
time  difficoltà  prescnla  in  v^rii  pumi,  oon  meritava  da 
Strabene  il  caiaUerc  di  lìun  /unga,  :'j  r.okl-ri  iusa,  onde, 
io  credo,  che  ([neaia  frase  sia  stala  traslocala  dai  copi-, 
sii,  e  che  debba  applicarsi  alla  Nomenlana,  che  poco  do- 
po nomioB,  e  che  non  avca  se  non  18  m.  di  giro. 

La  porta  Collina,  dalla  quale  uscivano  queste  dne, 
vie  è  un  punto  detcnuinulo  ne' dintorni  del  quadrivio 
fra  le  odierne  porte  Salaria  e  l'Ia,  entro  la  vigna  Bar- 
berini: e  la  porta  Salaria  dclcrmiiia  l'andamento  della 
via  di  questo  nomo ,  come  la  Nomenlana  quello  della 
via  wunentana;  ma  questa  ultima  più  non  esiste ,  ed  a^ 
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qaelU  fii  «ostUuiU  ta  porti  FU  aUntle  t  ma»  15S4. 

Imperciocciié  neir>raplÌimeiilo  delle  man  Ulto  di  Ono- 
rio l'anno  402  il  naoro  recinto  arrcbbe  Iroctcato  le  dna 
yie,  e  perciù  fu  d'uopo  apriru  du«  porle  che  dalle  vìe 
stesse  trassero  nome,  come  iMte  altre. 

Dalla  porta  Salaria  Gtw  al  ponte  ta  via  antica  ae- 
gnifa  l'aDdamcnlo  dell'allnale,  o  con  piccola  differeoia. 
Il  lepolcro  di  lì  dal  ponte  a  «inialra  i  le  roTÌne  a  de- 
lti* presso  la  Serpeotara,  il  Tevere  a  sinistra,  ed  il  col- 
le dì  Villa  Spada  a  destra,  sano  punti  6«si  anobe  essic 
per  auere  àcati,  obe  &i  tir  la  iind»  iilnte  degne  lo 
Iraccie  dell'antica,  sebbene  non  rimangano  afiàltfr  Tesli- 
gia  dell'  antico  pavimento.  Le  rovine  di  Fidcuc ,  ed  it 
ponto  suH'Allia  detto  volgarmente  di  Malpasso,  e  che  é- 
UQ  ponte  antico  demolito  l'anno  1832,  come  si  vide  atì^ 
l'arL  ALLIA.  n'é  una  di  mostrai  ione  ulfcrìore. 

Un  m.  dopo  quel  ponte ,  cioi  circi  1*  ottiTo  dilh 
porta  Cidlina  é  nn  bino:  la  via  moderai  a  dnittri  ri- 
dendo le  pendid  de'  colli  a  destra  va  qnasi  retti  fino 
«111  osteria  di  Correse  che  ò  circa  22.  m.  distante  di 
Bona.  Qnesta  non  conserva  traccio  di  lastricato  inlicor 
ed  é  b  lindi  provinciale.  Quella  a  destra  è  abbando- 
nata, e  IrSTCrsa  le  terre  andando  sul  ripiano  che  sepa~ 
ra  il  corso  dell'Allia  da  altri  rigagnoli  cbe  vanno  a  coa- 
flnire  nel  Tevere  di  li  dalla  Harcigliana.  Questi  via 
conserva  molle  veslif^a  dell'antico  lastricalo  e  retta  sot- 
to la  Hentana  o  Nomenlnm  mena  a  Grotta  Miroiia  dof» 
fu  EMtnm,  ed  ivi  si  congiunse  con  la  NomaMaoa,  lio- 
con»  dlmostrossi ,  tomo  II.  p.  144.  Qnindi  io  credo , 
cbe  questa  seconda  strada  corrisponda  alla  via  salaria 
antica,  che  andava  di  là  retta  fin  sotto  Monte  Libretti, 
e  qnindi  inclinando  sulla  sioistra  rientrava  nella  odier- 
ni strada  di  Bieli  alla  osterìa  che  chiamano  di  Nero- 
la.  Dopo  quel  punto  la  vìi  silaria  antica  per  Bieli,  ti 


IntrodocO  rìsale  il  corm  ikl  Vdinn  tino  alle  sai:  sor^ 
geati  presso  TorfiU,  e  prima  Ji  i)ucsto  vìIìsi^kìd  sca- 
viJca  il  dono  cbc  separa  il  bacino  del  Velino  da  quel- 
lo d«]  Tronto.  Ba^unge  il  corso  del  Tronlo  Bollo  Amt- 
trice  a  Poole  Vilellino  :  lo  «arca  piò  volle  fra  queaW 
puoto  c  Fonte  ili:!  Caiiipo,  c  quindi  a  Vicus  Badie*) 
soUo  l'odionii)  lillaf^gic)  il'lllir.-i  lu  srttuc  spnipre  ora  sitila 
destra,  ora  sulla  sinislra  lino  a  n.  Donato  sollo  Monte 
Pruodone  prusso  la  (mv,  u\v  sì  vide  essere  stalo  Cuntrum 
Truenliaum.  Ivi  lo  ralioa  pur  andare  costeggiando  ifm- 
pre  il  mare  fino  ad  Atri. 

Ciò  por  la  Salaria,  (juanlo  iilln  NomektanjI,  que- 
sta ria  era  di  corso  mollo  brofo,  poiché  come  fu  detto 
eutrafB  nella  Salina  ad  EfCtiun  16  m.  fuori  delta  por- 
la Collina.  Di  questa  Via  la  iiicmarìa  positiva  pià  anti- 
ca cbe  si  oonoica  ó  quella  cbc  si  ha  io  Livio  lib.  HI. 
e.  LU.  attorcbd  narra  la  rìliraU  del  popolo  sul  monte 
Stero  OTTenota  l' anno  305  di  Roma:  c  da  lai  appren- 
diamo, che  atlora  chiumavasi  Ficulcnsis:  via  yoMSKTA- 
NA,  cui  tum  FicyiBXSt  nomta  fuil ,  profecli,  cmtra  in. 
tuonlt  Sacro  loeavere:  vale  a  dire  che  atidandosi  pur 
questa  ria  prima  a  Ficulca,  c  poi  a  Nomenlo,  si  dbso 
in  orìgìoe  Ficaten»  e  poi  Nomontana,  nella  iteisa  gui- 
sa cha  la  Prenestiaa  n  disse  por  la  medoilQii  lagìaw 
Galnna,  e  Prcnestioa. 

Uscendo  dalla  porla  Collina  diatacctvasì  come  fu 
notato  di  sopra  a  destra  della  Salaria  e  traversato  il  re- 
cioto odierno  delia  città  a  destra  della  porta  Pia  per 
la  porla  che  perciò  diccVasi  Nomeatana  passava  in  par.' 
te  entro  le  odierne  ville  Patriiii,  Lneamarì)  Uauimli  te. 
a  destra  dolla  flntda  nodem*,  ed  cnlraTa  in  quoMa  lotlo 
la  villa  Torionla,  dove  la  strada  nltnde  coindide  eoi- 
l'antica  e  ma!  più  l'abbandona.  Questo  ai  diraostra  dàlia 
rorioe  de'scpolcrif  che  si  trovano  dopo  s.  Agnese:  dalla 
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giacilort  del  ponte  nomcDlano ,  dai  due  sepolcri ,  che 
Taggonrì  dopo  questo  ponU  olle  fsldo  M  moale  Sacro, 
iti  Hpolero  ciUIeDie  ■  dettri  dm  il  V.  B.  e  cbe  diia- 
luM  volgarmente  il  lomcdo  della  CecdA» ,  drile 
Iranòe  ndtipUri  dell'  ntioo  ItBtricato  cbe  dopo  qneilo 
pHDlo  ■tneoBlraiiOt  a  delle  lottrDiioni  esislenli  totlora 
■  detlra  ealro  la  maccUa  di  Mentana  12  m.  circa  lun- 
^  da  Boma,  dopo  Monto  Gentile.  Dopo  aver  traversato 
la  Terra  dì  HenUna  iDecedata  all'  antica  Nomentnm , 
retta  Te  ad  Eretom  o  Gratta  Mirozu,  dove  n  nniara 
eolia  Salaria. 

Dopo  il  nraole  Sacro  direrge  a  «biatr»  la  strada 
vicinale  delta  della  Cccchina ,  che  va  a  ragginngere  il 
tramite  di  una  strada  antica  intermedia  fra  la  via  no- 
meolana  e  la  via  salaria.  Nell'epilogo  di  Vittore  e  del- 
la Nolìiia  lettasi  fralle  vie  nominata  una  Vu  Pati- 
jr^JUjK.i  noto  che  Palina  appellavasv  dai  Latini  un  va- 
so di  Oleina  ùmile  ai  nostri  tegami,  onde  direbbcsi  che 
quasla  TÌa  traesse  nome  dall'  esservi  fabbriche  di  tali 
Tad:  ì|imU  era  la  direiione  ^  lai  ria  prima  che  to- 
nìsse  dala  in  Ince  daH'Eccardo  ([nella  jaiie  croacdogìca- 
degl'  imperadori  Kritta  circa  >  temp  di  Costantino.  In 
questa  si  legge,  cbe  Kcrono  si  nccise  nella  via  patina- 
ria:  ma  da  Svetonio  è  noto  cbe  quel  mostro  aadù  ad 
uccidersi  circa  4  m.  distante  da  Boma  nella  villa  di  Faonr 
(e  fra  la  via  nomenlana  e  la  via  Salaria,  luogo  corri- 
spondente colla  contrada  denominata  le  Vigne  Nuore 
Iravemta  appunto  da  qnesta  via  vicinale.  Goal  dalla  via 
nomeDlana  diverge  a  destra  circa  il  VI.  m.  nnasiradat 
eha  va  a  Cwnìculnm,  a  Hontìcelti,  a  Palombaia,  cbt 
eUaiDuio  oggi  delle  Sl<deitn ,  e  dw  tana  snticanwBte 
sari  alala  designaU  col  nome  di  conicnlant,  giacché  è 
antica.. 
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Vie  TiMJBTisj,  Yaiema,  e  Soblacssse. 


Queste  (re  vie  partÌTaao  insicmt!  da  Rama  con  ua 
solo  tronco  I  che  lìao  a  Tivoli  .ivim  il  nome  ài  vin  ti- 
bBrlÌBa:  dopo  Tìti^ì  atsiunova  (juello  di  vìa  valoria:  e 
de  questo  Nerone  dirtmò  per  oso  della  sua  villa  la  YÌa 
■BbbecBse.  La  ctimelogu  delk  vie  liburtioa ,  c  sabla- 
nfiisn  derìfui ,  come  qneih  di  ali»  vie  che  nsciiano 
da  Boma  dal  nome  di  Tibnr ,  e  Sablacum ,  luoghi  a 
che  condnceva:  quello  di  Valeria  da  Marco  Valerio  Mas- 
simo, censore,  clic  secondo  Livio  lib.  IX.  c.  XLIII.  l'a- 
prì a  spese  publichc  l'anno  di  Roma  447,  dicendo:  Ab 
eodtm{rioè  C.  Giunio  Bnbnlco  censore),  eoUegofUi  tìa* 
Marco  V^trio  Alatimo  via»  ptr  agm  pvilics  ùt^mum 
faeiat.  Per  conscgaenca  Dola  i  la  data  «wtmzìone 
di  questa,  come  pure  della  snblacense,'che  per  (eilt 
raonianza  di  Froiilioo  dt  Aquatductiiiu  fu  aperta  da  Ne- 
rone. Al  contrario  incerta  c  la  epoca  in  che  primitiva- 
meole  fu  costrutta  la  Tiburlina,  ma  siccome  troppo  stret- 
te erano  le  relazioni  frai  Bomani ,  ed  i  Tiburtini  fino 
da' primi  MOoH  di  Roma,  d'uopo  £  credere,  che  fosse 
come  la  Galùni,  o  Preneslina  una  delle  primo  ad  esse- 
re apaUi.  Stratone  lib.  V.  c.  III.  g.  9.  dichiara  che  le 
via  più  celebri  che  traversa rano  il  territorio  Ialino  eraao 
ri]ipia,  la  Latina,  e  la  Valeria,  e  .ebe  questa  coeteg^Ts 
la  Sabina  fino  at  MarNi  e  11  so^innge:  La  Falsrfo 
cominoia  da  Tibur:  tondact  ne  Mani  td  a  Corfinio  mefro- 
puli  dt'Peliffni.  In  tua  sono  le  cilld  latine  di  Varia,  Car- 
iioli,  ed  Alba:  iKÌno  é  poi  la  cilld  di  Cuculo.  Questo  pas- 
so, come  si  vede  graficamente  determina  la  direzione  di 
qncstn  strada  per  Varia  oggi  VieoTarOf  CofMoIt.'di  «ai 
riman^Nio  le  ntuib  presso  il  Criratiiin,  Alia  die  con- 
serra  il  nome  antico,  e  Corfmium,  coirifpondanta  a  s. 


638 

L'Ilinenrio  di  Aaloaiiiy  e  li  Cari*  pBnlingoriaaa  de- 
tcmiinana  le  slazioni  della  Tiburlina  o  della  Valeria  I» 

qiiL'sIa  K^isa:  il  prlmn:   T/bcii,  Corsegli,  Alba  Fl- 

Tf.iiK  M,inr.l  CI  M  il,  libimi. ni.  l.n  Carla  in  (|ucslo 
jogmcDlO  t  molto  confusa,  poichA,  come  si  Tcdc  oggi 
d'u(^  sarebbe  coDchindera  che  ai  legame  ralla  Prcne- 
stina  a  Trarii  contea  hi  forili  dcTatti,  o  jalt'allro  «nlo 
li  vede  troacala  rcrso  Alba;  quindi  colla  ^da  dell'llì- 
ncrario  panni  rhc  1'  ordine  fleliha  rislabilinì  rail  che 
dopo  il  nome  € /< iixv i.i s  si  iliriggn  ad  e  dopo  Al- 

ba a  ÌHjriil'iiiI'm;  o  poi  a  CtEFF.yyiA,  e  di  là  a  MoifS 
Imevs,  Statuij/e,  c  CoKFiNiQ,  e  qaindi  ad  Intek- 
PXOMIVM,  a  IuraiPMimni,  e  poscia  a  Te^E  M^a- 
mctsuM,  e.lDalnunle  ad  Mjdkia^  E  componendo  in- 
cieme  questi  due  docnrocnli,  ed  aggiungendovi  Ì  Domi 
corrrispondcnli  si  avranno  la  slaiioui  cosi .-  Ad  Aqojs 
AuiVLAS  la  Solfalira,  Traun  Tivoli,  Vakia  Vicovaro, 
Ao  LjMNAS,  o  Ad  L.iiaiifAS  Ferrala,  CjnSBOU  pres- 
so Caraliere,  AiBj  Fvcf.\tia  Alba,  .UAfiBCBii'-V  s.  Be- 
nedclto,  CEBrENKU  Colt'Armetc,  Moks  ImevS  Forca 
Carusa,  Statvije  Corisno,  Corfikwm  s.  Pelino,  I.v- 

TERFBfMUM  ,  O  iKTEBPnOX iva    S.  VolCDlinO  ,  TEjfTE 

Chioti,  Bjìbium  Airi. 

La  tia  tibartina  uscendo  da  Boma  dalla  porla  Ti- 
Kitnalo  del  recinto  di  Servio  veniva  circa  3  quarti  di 
miglia  dopo  allraversala  dall'ncqacdollo  delle  acque  Mar- 
cia, Tepnia,  c  Giulia  e  perd'^  Agrippa  mn^ilico  lece 
l'arco  di  questo  ncqu  ed  olio  sollo  il  quale  qucfila  ria  pas- 
sava, al  quale  poscia  Onoftu  appoggiò  la  sua  porln  Ti- 
bnrlÌDa,'  che  è  la  porta  s.  Lorenio  odieraa.  Dì  ti  da 
qMsto  punto  no  bìvio  iodick  la  diitmirioae  aulica  ddia 
via  cidUUna  dalla  tìbnrilD*,  Sepolcri  rìnveaati  tango  la 
via  fra  la  porta  e  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  a  destri  e  n- 
Dislra  DMUlrano  la  idenlilà  dell'andamento  della  strada 
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moduu  coli'  MiticB  ;  6  «piulo  taeon  itìnaitnl»  dilla 
t(»perUlalladalp>riiBenlo  amico  footi  della  p«rla  «"lem- 
pi  di  AlcMandro  VIL  allorché  ii  scoprirono  tre  socc os- 
sivi lialMueali  falli  dagli  antichi  alla  alnda.  Dopo  s.  Lo- 
reoio  U  taglio  coojìderabìte  fatto  ndla  rupe  è  prova  cbe 
Ir  ilrada  non  ha  cangiala  dirciione;  e  di  là  lino  a  poala 
lUmmolo,  e  da  ponte  Hammolo  Goo  a  Marlellooc,  che 
&  quanto  dire  poco  prima  del  duodecimo  miglio  allnale 
non  tì  sono  cbe  leggerissime  deviazioni,  enti  dopo  l'ol- 
Uto  miglio  di  tratto  io  tratto  s' incontrano  avanii  del- 
l'antico panmenlo. 

D<^  Harlclloni!  vedcsi  apertamente  deviare  a  sini- 
stra la  via  originale  e  diriggersi  olle  terme  delle  Acque 
Albule,  c  r[LiÌLidi  ne'i.impi  se  ne  tracciano  le  vosligìa, 
in  modo  che  oIiÌÉir.iniviiLo  apparisce  aver  traversalo  l' Ame- 
ne al  ponte  antico  delI'Aquoria,  di  cui  fu  parlalo  al- 
l'art. IIBUB,  0  per  la  pendice  di  U  da  qneslc^  dorè  nn 
bdl'aranio  m  reità,  eBlrava  in  Tibar  per  la  porta  Bomu. 

Dall'alba  iMoto  il  sepolcro  ensleote  presto  l'odierno 
poDle  della  acqHe  Albule,  litri  mpolcri  di  là  da  questo, 
il  ponte  Lucano,  il  sepolcro  de'Plauiii,  la  lapide  di  Co- 
stanzo e  Costante  ancora  esUlenle  sni  clivo  liburiino 
nosinno  che  una  via  antica  ancora  era  quella,  sulla 
qiula  è  Iracdata  la  tlrada  moderna  dopo  Uarlellone.  Jji 
ipegiiioDe  di  questo  fatto  s)  di  dalla  lapide  riparlata 
da'lopograG  (ibnrtìnì  e  scoperta  nel  secolo  XVI  pressa  il 
ponte  odierno  dello  Acqae  Albule,  ta  qnale  é  la  colonw 
nilliiria  cai  nam.  XIV.  dicendo  : 

M.PLAVTIVS 
M    .  F  A  N  1  E  N 

[,  V  C  A  N  II  S 
TI  .  C  l  A  V  D  r  V  S 

TI  .  F  .  PAL 
NERO  .  AED  .  CVH 
PR  .  GENS  .  U.V1R.V 
H  .  XIV 
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JiAperdocché  in  q«sUi  appresdUiu  cbe  Bbna  Pira- 
zio  LdCiDO)  «  Tibn'ìo  Claudio  Noraae  eressero  la  colon- 
na miltÌRrìa  XIV.  in  qiipl  punto,  dnvn  appunto  toin- 
Cido  il  XiV.  ni.  dii  JI-mi:i  :  ii;u<>r:i^i  h  rpx  s  precisa  alia 
quale  debbonsi  assc);ii;iriì  quegli  iliic  iii^igislrali  clic  si 
qualìEuiio  edili  caruii,  pretori,  censori,  e  duumvirit 
ui  dilla  inegolarìtà  di  ipioiti  tiloli  panni  polerìi  crede- 
n  della  era  Nllana.  8u[)pango  perWito  che  coatoro  apris- 
sero il  nuovo  tronco  di  itrada  come  più  commodo,  e 
l'.hc  Marco  Flauzio  Lucano,  come  di  origine  '  Uburtlaa 
\j  avesse  In  massima  parie,  poìchA  il  ponte  ritiene  il 
suo  nome  e  pri'sso  di  f|ucl)o  6  il  sepolcro  de'Planiii 
cretto  in  quel  punto  .i  mcnioria  di  laìp  lavoro.  Questo 
monamenlo  Ecrvc  a  rum' ^i.' e  ri.'  li  iW'r-.t  Wl.  della  caria 
peulingeriana  in  XIV  :  j  lìirc  che  in  luogo  di  Ad 
Ajuat  Alivlat  XVI.  dee  porsi  AJ  Aijnaa  Àtbaltu  XiV. 

Dopo  il  iKiflte  delie  Acque  Albole  però  la  via  aatì- 
ea  iMden  untpre  ptà  a  dutra  :  essa  si  congfauiga  «Ala 
Bodema  al  ponte  Lucano,  del  quale  Tu'  parlalo  a  ano 
luogo.  Sulla  testala  orientale  del  ponte,  a  sinistra  della 
TÌa  i  il  mapifico  sepolcro  dc'Plauzii,  che  rivaleggia  con 
qnrili  di  Hclella  e  di  Ceslìo  per  mole  e  conservai  ione. 
E  grande  analogia  ba  per  la  forma  c  per  lo  siile  con 
foello  di  Uetella,  essendo  come  quello  di  forma  jto- 
tonda  e  falciato  di  massi  tetraedri  di  travertino  niìia- 
bìlmeale  insieme  commessi,  con  bugne  eleganti,  e  come 
quello  dovoa  finire  in  un  cornicione  sormonlnlo  da  una 
callotta  :  e  come  quello  dal  canto  della  via  ba  la  iscri- 
zione orìginale  nell'atlo,  in  marino,  frammentata,  la  quale 
poscia  è  ripetuta  solto,  dove  poster iormcnle  si  fcco  una 
specie  di  cinta  ijiiadrala  distinta  in  riquadri  separati  fra 
loro  (la  mene  rolonne  di  travertino,  allinc  di  porvi  le 
iscrizioni  di  altri  membri  della  famiglia  successivamente 
ivi  collocati.  Oltre  la  iscrìzioDe  ripetuta  soTraindicala, 
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na'iltra  so  ne  vedo  ancora  ìdI  luogo,  ed  una  leiza  ci 
fu  eouarvata  dal  Gralera.  Siccome  queste  lapidi  sono 
ItngbiMtme,  e  tono-  alate  riportate  molta  voite,  perciAmi 
Jj^aoio  del  riliuirie  di  moro.  Solo  iccennerd  cbe  la 
iaorizióBe  più  astica  maalrà  essere  in  qucalo  laogo  ae~ 
polii  Marco  PJaorìo  SilTano,  figlio  di  Marco  nipote  di 
Aulo,  il  qnale  fa  console,  tetlcniYÌro  degli  epuloni  :  che 
-dal  Benalo  ebbe  l'onore  degli  ornamenti  trionfati  per 
uec  condotto  bene  fli  affari  ncirillirico  e  cbo  insieme 
eoo  Ini  furono  armili  Larzia  figlia  di  Cne<r  ini  rao- 
-gliC)  <od  Anio  PlamÌB  Urgnlanio  soò  figlio.  In  quella, 
pare  soperstila  ■  detin,  si  legge  che  a  liberio  Plaa- 
-lio  SUraw)  EliaM,fi|^d(  Haroo  fii  CMtU  ^etla^nw- 
munh,  e  dia-BgB.  f«  pbntofice,'  hkìi»'  angtislal^  trinm- 
TÌroi  monetano,  qoedorè  di  Tiberio  cesare,  Icgalo^lk 
Jegione.  quinta  nella  Germania  ,  prefetto  di  Bonia ,  le- 
gato  e  compagna  di  Claadio  òeaare  nella  Brilaonia,  Con- 
,tole,  proconsole  dell'Ada,  legata  propretore  nella  Ale- 
£Ìa,  dove  trasportò  più  di  lUO  mila  Transdanubiani  a 
portar  tributo  iaEicme  colle  mogli  e  co'fìglì,  co'principi, 
-e  co're'loro:  compresse  un  movimento  de 'Samati  ajj- 
ptM  nato,  quantunque  avesse  spedilo  la  maggior  parte 
^U''eaKdlft  Dell' Armenia  per  una  Bpediiione.-'  porlù 
•arihi  ripa  del.Oannllio,  che  difendeva  i  re,  per  t'innmi- 
.tà,  o  ignoti,  o  ostili  ad  adorare  le  insigne  del  popolo 
romano  :  consegnò  ai  re  de'Bastami  e  de'Rossolani  i  tigli 
de'fratclli  daci  fatti  prigioni,  o  tolti  dalle  numi  do'ne- 
mici  :  da  alenili  di  loro  ricevo  ostaggi  :  onde  coDSolidó 
la  pace  della  provincia,  c  l'allungò:  ed  avendo  ' ancor« 
rinosso  il  re  dc'Sciti  dall'assedio  del  Gbenonew,  cbe 
■i  di, là  dal  Borìstcnc,  fu  il  primo  che  da qtUlts'proirllt- 
ri*  con  una  gran  quantità  di  grano  soIloTÒ  l'annona  del 
popolo  '  romano  :  e  dopo  essere  stalo  fegato  nelh  Spa- 
gna, ridnamalo'  alla  prefettura'  di  Bona,  il  aenato  oh»- 
41 
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»Uo  daranla  b  prefeUuM  degli  onutnenti,  (rioDiali  lol- 
la propOaifioDe  dell'ìnperadore  ceatrc  angusto  Vespa- 
liano,  con  qncsle  parola  tratte  dilla  ma  orazione  :  #mI 
piMdtttt  aUa  Mmìa  che  m  me  «o»  dmem  rittnani 
r  onora  de'  mot  omamtnti  trionfali ,  w  non  ehi  pH  Im- 
go  nt  ftc*  il  rilardo  il  titolo  dì  prtfeUO  di  Roma  :  e  l'im* 
pcradoro  cesare  angaalo  Vespaiiano  dorante  la.itei- 
■a  prereltnra  della  città  Io  fece  per  la  Hoonda  vol< 
U  eoMola.  Quella  poi  oggi  mancante  conierraUei  dal 
-Gralen  o  cbe  era  a  aiaiilta  indloara,  cba  i  A  Pablki 
Hctulo  Volen  Trieuftle',  flgtlo,  angore,  trhUMdro  .IB07 
■Mtiiio,  qnaslore  di  llberio  cewe  angoila  EMHoIe  par 
la  qniBla.nllai  Inbnno  della  plebe,  prefetto  dell'era^ 
-rÌD).  compagDa  dì  Druso  giuniore .  germaoico,  lio  di 
iDrwo  figlio  di  Tiberio  Claudio  cesare  angusta,  e  da 
qoesli  eiseudo  ceoaorc,  ascrilln  frai  patririi,  caralore 
dello  vie  scolta  dai  Ticini,  por  autorità  di  Tiberio  Clau- 
dio Augusto  Germanico,  proconsolo  della  prorincia  dì 
Sicilia  (  trassero  la  memoria  )  Vibia  di  Harso  (  maglia 
,di  Pokto')  é  Lelia  ana  figlia.  Qaeiti  membK  illmtiì 
dalla  gnte  Ilanifa,' Uiro  cioè,  Tiberio,  e  PnUio,  fi»< 
tìiaaoi  «orna -aperUmraite  si  Tede  il  prima  sotto  lìbe- 
'ria,.ìl  leccinda  sotto  Tiberio  Claodìo,  e  Vespasiano,  ed 
il  leria  sotto.  Uberio  e  Claudio.  E  porcbò  non  mancas- 
te imUa  .ill'analogia  fra  questo  monumeala  e  quello  di 
^Hetella,  .auHv  questo  ne'tempi  bassi  dopo  essere  rima- 
ala  in  paite  mmiellato  fu  ridotto  a  lom  1  é  le  imù 
•di  PmI»  KL  niQitmo  che-  cnatìnna  ad  emn  forliScato 
^  al  «mio  XV. 

Qui  preaso  al  sepolcro  de'PInorii' avea  temine  la 
via  cotlatina  corno  fu  notalo  a  suo  luogo.  Da  questo 
.ponto  fino  a  Tibur  essendo  il  clivo  troppo  scosceso,  nel- 
l'impero  di  pjsl^nio  e  Costaule  venao.rew  {HÙ  affalo 
.  da  .iucjD.  Sdraio  Secondo  Attem  figlio  ^  ^^Ktiniaso  pr^ 
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hiio  di  Homa,  iiircutne  si  Irac  dalla  lapMto-ancol'a  ui> 
itcDle  e  rifcrìu  di  sopra  p.  200.      '  '    '   *  '    '  ' 

Fioo  a  Ilbnr  U  via  diaeTasi  liburlUu  •  dopo 
^lo  asniBieffl  il  ncme  di  Vabria.-  Da  Tivoli  fino  >  U 
Ferrala,  ossìa  da  Tìbar  alla  ilaiìooB  ad  Lanuiis  la  vtJi 
alloale  che  conduce  a  Subieco  £  4a  slessa  della  Va  lem, 
quanrunqac  scanlssimc  vcsiìgia  rimangano  del  tao  la> 
Birlcato,  A  quella  slaiionc  c  un  bivio:  la  strada  a  do- 
slri  che  à  ifacMa  cbe  conduco  a  Sub)ai»}!c<MiliiMia.ad  .e£^ 
■er  piana,  a  circa  'il  ni^b  modorao.  -X^S.1V  'm  bìfbtcai 
4t  nnovoi  il  raDU> .siaiairb  liieH  BdlAiiaolL' o  idi 
UarsCcrii  ce.  il  deliro  a  Sabiacor'Ul  aidsl«d:' paitanl* 
doeti  ravvisare  ta  conlinaanone  della '  Valeiiaj'vdiiaafc 
prove  ne  fanno  la  regdariU  della  diredbnc^  Ìl  ponlè 
antico  di  pietre  quadrale  lungo  22  pi  lorgD  l^,al  tfatie 
il  volgo  dù  il  nome  di  ponlo  Se  u  Ioni  co,  c  In  soilrui'itt- 
DD  di  polij^ni  a  sinistra,  cbe  dii]iu  cjui'^lii  s'iiuonlra  fai- 
ta  affine  d'impedirò  lo  sfaldiniicndi  delle  lem'  sovrappO- 
ale.  Il  destro  6  da  riguardarsi  come  ,  il  principio  della 
vìa  sablacense,  della  qnde  era- pin■paTllcola^nelllo'ta>■ 
r4  dìtcorMK'Il  Fdmtli,  il  BeviHaii:sd'!altri'ifeiA(  Icit' 
nero  altra  Opinione  e  rfgaatdaroM'caBe  bìvid  dcHa  dOe 
vie  quello  che  venne  indicalo  di  soprai  della  ilaiione 
Ad  Lamnns.  Non  badarono  però  costoro  cbe  quosisiprè- 
lesa  via  valerla  è  una  strada  impraticabile  affatto  ai  car- 
ri,  mentre  b  Valeria  era  frequentata  da  questi,  cha  non 
conserva  vealigìo  di  lavoro  antico,  e  ripida  sale  c  sca- 
valca il  monte  s.  Elia  scendondo  a  Bioffreddo,  donde  ta 
a  raggiungere  la  vera  via  Valeria  presio  gl  Gioirlo.  Avcn- 
do  esaminato  ini  luoghi  iiucsti  dde  Iroachi  di  strida, 
non  cade  afbtio  dubbio  sulla  rera  dìrerioné  deITa"TÌB 
cotuolare.  Ad  Arsoli,  é  la  colonna  inilliariB  col  aiiW. 
XXXVai  atlante  a  qnAla  via  e  ripcwUU  aà  Tomo 
I.  p.  367.  Dopo  qnel  punto  l'uidanieBla  della  via  val^ 


(tu 

ria  è  ben  deleniUiialD  dalle  rmilM  £  CanaoH  og^  Ci- 
vita  Carenato,  dalla  colonna  milliana  aocora  in  piedi  al 
ponte  di  Canali,  dal  pavimenlo  ancora  supcrslilo  o  dalle 
MBtiwloDl  a  poligoni  che  lo  reggono  sulla  vetta  di  Mon- 
te BOTe,-Xi«  Colli  e  Bocca  di  Cerro,  dui  taglio  porlcn- 
loM'dalte  Ttapi  presso  Tagliacoizo,  e  dallo  soslmzioni 
£  grandi  teaui  all'ingresso  di  Tagliacozio  medesimo, 
dalla,  poailione  di  Alba,  e  dopo  il  Fucino  dal  silo  di 
Qerfennia  a  Colle  Armcic,  e  soprattutto  dopo  questo  lao- 
go  dall'altra  opera  stupenda  di  Forca  Carusa,  di  là  dalla 
quale  raggiungo  il  corso  dcll'Aterno.  E  qui  credo  di  av- 
Torlire,  che  dopo  Cerfennia  la  lia  Valeria  CnoadAdrìa 
fu  ristanrata  e  migliorata  da  Claudio  a  segno  da  darle 
il  nani6  di  via  claadia  Valeria  come  no  apprende  laiscri- 
«ione  esistente  sopra  ana  colonna  milliana  riportala  dal 
Bonesio,  dallo  Spon,  e  da  altri,  o  pertinente  all'anno 
4S|  o  '4B  della  era  volgare,  epoea  in  che  avendo  per  le- 
aUmoniann  di  Tacito  e  di  Snlonlo,  dopo  nello  tempo 
ristabilita  la  censura  ed  avendola  assiuta,  avri  Tolnlo 
-come  censore  fare  questa  opera 

Or  tornando  alla  Sìiblacbhsr,  via  che  chiuderà  que- 
sto articolo  di  saa  natura  ben  longo,  questa  via,  é  la 
jnài  recente  di  Intte  per  testimonianza  di  Frontino  dt 
Ajnatd,  il  qoale' parlando  delle -^^nli  della  Marcia 
4iee«',cfcB  ttnttti'tier'  la  via,  enblaaense,  che  fa  laalrìcaU 
iptr  li  prima  volto  da  Nerone  al  miglio  XSXVI.  a  si- 
nistra :  lUÒlacaui  aulcm  quae  iu6  JVérnnc  principe  primuni 
tlraia  est  ad  millìariam  XXXVI  sinisirorsus  ce.  e  facil- 
-monte  s'indovina  il  motivo  di  tal  nuova  via,  cioè  la  villa 
sablaceosc  di  Nerone  medesimo.  Quello  scrittore  ne  fa 
jnenziono  di  nnoTO  parlando  dell'acqua  Chindia,  e  del* 
l'Ànìene  nneva.'  Questo  medesima  scrittore  più  sotto  par- 
Judo  de'mtglìorBmenli  fatti  da  Trajano  all'acquedotto 


4eU'jUiieiie  Nuora  dà  alla  TÌlla  nibbceDM  Mcora  Hco- 
gwMie  di  NoitoiBiia. 

Questa  via  pertantti  dnanundo  a  delira  della  Va- 
leria prafto  il  m.  XXXT.  antico  a  XXXIV.  nodemo  era 
■eceHariemente  la  oiedeeuna  delia  TÌa  di  Snliiaco  odier- 
na, poiché  i  monti  a  ùaistra  ed  Ìl  corso  deirAnienè  a 
destra  ne  delerminOTBiio  la  direzione;  vero  é  però  che 
il  snolo  non  6  gcomcbicamcnle  sempre  lo  sleuo  per  le 
varìationi  prodotte  dal  fiame,  a. segno  cbé  ìl  Fabrelt! 
df  Ajuù  ei  Àquatduct.  %.  Vili,  riporil  la  ncritkne-M- 
gnaato  ciiglcnlo  anlla  colonna  nillìnìa  XXX.V11I.  la  qule 

é  oggi  in  meno  all'Aniene  :  '  

I  H  P  .  G  A  E  g  A  R 
NEBVAE.F.NB'Jt=VA 
TBAIANVS  .  AVGVSTVS 
GEBHANICVS  .  D  A  C  I  G  V  S 
PONTIFEX    .     M  A  X  I  M  V  S 
THIBVNICIA  .  P  O  T  E  S  T  A  T  E 
IHP.IIII.GOS.V 
BESHTVENDAM  .  GVRAVIT  - 
X  X  X  V  1  1  I 
Appardone  questa  all'anno  104,  o  105.  della  era  tdgarò 
e  mostra,  come  Trajano,  forse  ndia  occariooo  del  mi' 
glioramenlo  duU'acqnedotlo  dell'Anieno  Nuova  risarcì  an- 
cora la  via.  La  iscrizione  essendo  rivolta  verso  il  fiume, 
mostra  cbs  io  questo  punto  la  correote  di  questo  va 
mila  TÌa  antica;  e  per  cousegnenia  ivi  la  via  attuale  é 
alquanto  più  a  sinistra. 

La  ria  sublacense  avea  fine  a  Subiaoo}  dalla  cwta 
peutingeiiana  però  apparÌMC,  che  di  là  parliniio  dne 
nini,  die  aiida,Tai»«BBgg[iiagere']a  Valarii,.niM).:a  ti*- 
Teno  i  mimti  a  Canecdì,  l'altro  rincmludo  il  corso  dei- 
rAnienè fino  a  Treri,  acavaletndo  i  monti)  rìiiaden  ntUa . 
Valeria  prgsw  la  Snireola.  Il  pria»  di  qneiU  due  nod 


si  Iraccia  aurora  ed  è  ijaetlo  che  da  Subincn  por  Uonl« 
s.  ti^iagia,  Is  Macchia  dell'Orso,  Campo  Uinolo,  Campo 
Secco,  Blonto  Pavone,  Caindrala,  e  Bocca  Botte,  rag- 
ginogc  il  corso  del  Fioggìo,  e  lo  segue  fìn  presso  al 
couQucnle  del  Turano  sotto  Carseoli,  dove  si  nnÌBco  eolla 
Valeria.  Dall'ollro  la  càrla  ci  ha  conservati  i  nomi  di 
altmiM  tlaiìsnìi.Hoi  TREUi-pcr  oquiroco  de'eopisii  icrit- 
Kt  TnBBUSr  IH.  Monti  Giiam,  ih  Momtb  Cabbuhahio, 
VighU,  Sv buuuo.  La  prima  ù  icerlancnle  Tren  preuo 
la  anelili  dclt'AniMWt'e.pordd  il  piiot»  Intlo  di  qua- 
tto mnlO'i{iD9n<aTa  in  Siil>iaw)  il  oono  del  finmB  fino 
alle  SUB  sorgenti,  onde  coincide  cd)a'  strada  Bllnale  che 
per  s.  Scolastici,  li  Jenne  conduce  a  Trevi,  d'altronde 
la  natura  *]c'tuaglii  non  .permette  altro  giro.  Dopo  Trevi 
questa  .slotsOi  via  continua  a  risalire  il  corso  dell'Amene 
(ino  alle  sbe  .IsoVgénti  [Hìi'  recondite  a  Filettino,  traversa 
questa  Tetra;  «'.di  li  da-es»a  enlra  Ìd  Valle  Gnnani 
Bcavalcanto  :il/mbttte<.  cho  lioincide  dol  'Moim  Gram 
della  Carla:  tcavalcevà  poi  il  monto  .tremendo  denomi- 
nalo la  Sorta /di  a.  Antonio  per.una.cappella.dirala  w- 
cra  a  quel  santo:  là  Carta'  pone  5  miglia  fra  Trebla  e 
Hon»  Grani,  c  3  nò  csiitóno  di  bttn  Tra  Trevi  e  la  non- 
lagna di  Valle  Granerà  :  altre  5  ne  pone  fra-  questa  • 
Mons  Carbonarius,  ora  fra  il  monte  di  Ttdle'Granarae 
la  cima  itella  Serra  s.  Antonio  sono  cinque  miglia;  quindi 
quolla  montagna  terribile  cenisponde  al  ÌSaa»  Carbo' 
n.nrius.  Di  lì  la  strada  per  la  Zo^ìeUi  tcende  Mtto  Ok- 
uUlro,  c  quindi  a  Pesoh io  Canale)  dove  traveiM  lILiri, 
e  per  Capistrelio  entra  nel  piano  ddle  Case:  M  h  d'no- 
po^collocare  la  stazione  ad  Vignas,  che  nella  carta  pood 
sette:  miglia  dbtante  da  Mons  Carli onarius,  o  IravoFHD- 
do  'la  terr»  delle  Ceso  retta  andava  ad  unirsi  colla  T»- 
lòri*  «Mtò'Ia.Scurgala:' a  tal  ponto  di  unione  la  pros* 
•lallà-dbl'ViMiiui-area  Catto  dare  U.  nome  dì  Sablaon, 
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Infialo  In  Sablaciot  e  die  noa  *i  dw  ooafimden  con 
Snliìaco. 

VIGNA  GRANDE  v.  BRACCIANO. 

VIGNA  MURATA  t.  S.  ALESSIO. 

VIGSB  NUOVE  V.  VILLà  SDBDBBAHjL 
DI  FAONTE. 

YIGNOLA. 

TaaimenlD  dell'agro  romano  silntto  «ulla  via  p*r- 
tMiue  14  TD.  dislante  da  Boma,  già  pertinetua  dei  Ser- 
Inp  ed  oggi  de'Palombì)  con&aaDte  con  qnQlU  di  Cam' 
po  Salino,  e  Salaare,  e  col  TcTere.  Conlìeoe  rabbia  253 
e  no  quarto. 

VOLA  ADRIANA. 

VILLA  HADRIANI  CAES  .  AVG. 

Fralle  nagnillcenie  antiche  de'  dinlonil  di  Boma 
poche  possono  contendere  il  primato  per  Tas6lì  dì  esten- 
sione, ?arieti  di  forme,  gusto  di  ornamenti ,  alla  TÌlla 
die  Adriano  edificò  nelle  Ticinanie  di  Tivoli,  circa  IT. 
».  fuori  della  porta  EifDìUna  mtìca  di  BAmt,  a  delira 
(Mia  lìa  lilnirltaa>  3  m.  priot  ili  ipiugar^  a  nbnr;  : 
'  Vasi»  è  VargODcnto,  ondo  àlGiie  di  pirocedére  eoo 
ordine  primieramente  esporrà  nn  quadro  della  tua  si- 
(nazionei  poscia  narrerò  le  licende,  alle  quali  andò  sog' 
getta,  e  finalmente  ne  deicriveró  a  parie  a  parte  gli  edi' 
fidi,  come  oggi  ri  leggono,  e  come  un  tempo  forooo. 
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usDoilo  lutti  la  prcrisinne  che  in  (ali  rioercLe  é  ae- 

Qucsla  villa  sedeva  sopra  varii  ripiani  di  un  colle 
di  (ufa  vnleamco,  il  qaale  prolungasi  da  sud-csl  a  nord- 
ovest per  circa  3  miglia,  collo  che  può  considerarai  co- 
me una  ladnìa  che  parto  dal  giogo  del  Monte  AeHiano, 
del  qntlo  fu  trattato  a  sno  luogo  nel  primo  vdome.  V. 
AEFLIANVS.  TaB  riplatii  Tennero  ridotti  a  fòima  re- 
golare, secondo  le  fabbriche  che  doveano  aosleoere  per 
meito  di  sostruzioni  ammirabili  per  la  solidità  della  co- 
struzione, la  vastità,  e  la  eleTazionc  che  in  certi  punti 
é  gigantesca.  Ad  onta  dello  squallore  attuale  godonsi  ve- 
duto piacevolissime  e  varie  da  que'ripiani:  meotro  l'o- 
rizzonto tìcd  circoscritto  da  un  canto  dallo  panie  aca- 
minale  de' monti  cornicolani,  e  dal  dorso  del  PescUa- 
vatore,  del  Bipoli,  e  dell' Aefliano,  dall'altro  l'occbio  si- 
spazia  nella  Dianora  immensa  dell'agro  romano  leggier- 
nienle  onduiaU.  si  fiata  anno  torri  della  dtli  elenia,  e 
vieD  ritenuto  dalia  striscia  del  mare,  che  illuminala  dal 
sole  assomìgjia  ad  una  zona  di  argento.  Deriva  da  que- 
sta esposizione  che  la  viiia  e  aperta  atHnlIusso  Lcacll' 
co  de'vcDti  che  sofiiaiiu  da  citcidentc,  e  vien  riparala  da 
quelli,  che  apporiano  noia  o  sono  dannosi  alla  salute. 
Imperciocché  il  PeschiaTakre  te  copre  dalli  furia  dib»- 
Tcà,  il  Bipoli,  o  l'AelliBiio  le  fan  .riparo  contro  il  fred- 
do-pungente,  ìngratissimo  di  nord-estv  ed  i  monti, di  t. 
Stefano,  sebbene  mcn  alti  dc'preccdenti,  étsendo  però 
più  alti  di,  quello  della  villa  snervano  la  fona  de'venti 
anatrali,  cosi  poco  salubri  durante  la  stale.  Sot^e  il 
cdle  della  villa  fra  due  vallale  cbc  per  la  giacitura  lo- 
ro recìproca  possono  dislin|;uer,>{i  in  settentrionale  e  mc' 
ridionale:  esso  vanno  a  terminare  nella  pianura  solcala 
dal  vorticoso.  Aniene.  E  di  questo  valli  quella  verso 
■ettenlrione  fu  con  irle  foggiata  in  modo  da  presenla- 
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re  un  upetlo  impOMote,  e  pUIorico.  laglubdo  le  Ulie 
■  pifN»,  e  ferrenidaM  della  pietra  «piccala  per  raoterUIe 
adU  eoitnizioiic  della  villa;  la  tini*  roasaslra  e  s«mi- 
hraan  di  quc'dirupi,  inlcrrolla  dalla  TCrdnra  più,  «  me- 
BO  intensa  delle  piaelc,  c  degli  alberi  che  li  cnronaDO, 
piaiite,'cbe  o  si  allommo,  o  eoao  perenni,  mm  rbe  lem- 
pro'  per  la  esposizione  e  pel  fatrors  iel  dima  «m»  di 
gru  rigore,  e  spesso  ancora  intarsiale  da  fiorì  di  ratio 
colore,  o  la  TÌciaanzs  del  giogo  de'monli  aefliani  che  ad 
essi  «iTTasUDO,  imprimona  alla  valle  un  .carattere  di  10- 
litudine  c  di  delizia  che  solleva  ed  iacanU  lo  ipirilo; 
quindi  coDcardctnentc  si  riguarda  comò  la  Tempc  della 
villa  Adriana.  La  valle  meridionale,  bencbè  più  profon- 
da, non  oiTrc  la  stessa  amenità,  ma  ana  triste  monoto- 
nia; potrebbero  dirsi  la  valle  dalla  vita  e  della  morte. 
Nel  seno  di  ambedue  qocato  valli  ai  raccirigano  i  loro 
(coli  die  fomaM  dae  finmieelli:  diìiiiMM  il  J/àmOt 
fino  Aequa  Femia  per  mia  sorgenle  fnnigitoM  che 
Ti  si  acariea:  gli  eraditi  lo  dicono  Penio  in  rncÉttoia 
del  finne  che  traversa  la  Tempo  lessalica  ;  ìl  seconda 
appellasi  fiato  di  Riticoli,  nome  d'ignota  etimologia.  One- 
sti due  rivi  sono  oggi  poveri  di  acque,  principaUnente 
nella  siale)  ma  no'tempi  antichi  ricevendo  Inlle  le  acque 
pereooi  della  villa,  portate  dagli  acquedotti,  eraa  men 
dispregevdi,  e  sopraltatto  il  Penèo.  Essi  rinoisconsi  sotto 
la  estremili  della  villa:  che  guarda  ponente,  e  voraeno 
inaieme  il  iribnto-  all'laiene  pOco  m4(o  11  ponte  IiBCun. 
Dà  inngi'i  grami  de'dpteati,  o6e'  qn'à  e  li  <h'«ieMÌnatt 
fembrano  piangere  col  fnnebre  loro  ai^Mralo  la  dindon 
ziono  di  questa  delixia  imperiale:  i  ruderi  degli  edificj 
abbattuti,  che  rimasti  privi  di  riveslimeolo,  e  corrosi 
dagli  anni,  sollevano  le  loro  tronche  dme  sopra  gli  al' 
beri  in  piena  vita  che  li  circondano,  e  prendono  l'aspetta 
di  acboletri  eccitano  a  medilare  nJla  cadndii  dette 
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umane  grflùdciic  Le  roTÌnc  cslciidoniii  per  circa  7.  m. 

ili  circonfcreni»,  oaie  bob  doo  recar  merarigUi,  «ei  nei 

secoli  bawi  obboro  il  nooic  dì  Tìtoli  vecchio,  quasiché 

iri  foue  l'aoliM  dlla.  So  lai  supposto  moritaaie  tnu 

Eerìa  confulariono  non  mancherei  dì  farla;  ma  preicin- 

dendo  dall'argomenlo  della  tradiiione  degli  uomiiù  dolU 

di  tutle  le  olà,  la  unilà  delle  fabbriche,  le  scoperlo  (at- 

teri,  e  le  figulino  che  da  Ire  secoli  vi  sono  stale  tro- 

Tite  co' marchi  do' consolali  adriand  solUnlo,  sciolffmo 

qualunque  dubbio;  d' allronde  TitoU  riniÉM  aompte,  b 

i  monumenti,  che  ancora  ooniert»»  •  ^wf»  ^>  hjddi.  ■ 

di  alatae  che  vi  sono  sUli  trovali  sono  Ustìmooj  in*- 

rngabili  della  sua  posizione,  e  ^mostrano  quanlo  ria 

annrdo  di  traslocare  Tibar  dal  luogo  che  occupa,  nella 

falda  bassa  dove  i  la  villa. 

Conoscendo  la  niagniCccniit  di  i|aesla  delizia,  reca 

^li   miirhi  srrillorì  ce  iic  abbiano  la- 
sorpresa,  come   gli    niilicni  scrmuri 

sciale   cosi  scarse  memorie.   Aurelio  Vlllore  /)«  Cai*. 

c.  XIV.  si  reslrìoge  a  dire,  che  Adriano  dopo  il  suo  ri- 

lomo  da'viaggi  di  Orienle,  composto  lo  faccende  puMt 

che,  e  messo  alla  lesta  degli  alBm  Lodo  EKo  Cesare, 

suo  figlio  adottivo,  rilirte»  nella  TÌlla  tiburtioa,  doTC, 

per  usare  lo  soc  stesse  parole  ,  come  sogliono  far»  i 

ricchi  felici,  ri  dié  tutto  a  costruire  palazzi,  imbandire 

hancbelli,  occuparsi  di  statue,  e  pitture,  ed  infine  anc- 

lire  tulio  ciò  àia  era  di  lusso,  o  lascìvia;  dtinde  uti  so- 

Ut  tranqaiai»  re&iu  remùiior,  ras  proprium  Tiòur  tieeuU, 

fermùta  mht  Lucio  ÀtUo  Cac$ari.  Ipse  uti  beata 

ltÌM  no»,  paUUia  txlrìitn,  carora  epulas,  tigna,  loAufo* 

fietm  jHMftww  «iww  pro»pictn,  pa*  tawd, 

{osmwigw  «atW.  Aknnó  polrobbo  dedurre  da  questo 

puso,  At  la  riUa  fosse  coatmlU  Uilta  ìoiieTa  di^  il 

rilonio  .di  Adriano  in  Bonu  dairallimo  ano  viaggio:  ma 
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Hccome  lai  rìtono  mtum  nBU'umo  135  itlU  era  Tal< 
gare,  ed  Adriano  mori  nel  138,  lirebbe  mucalo  a  ìm 

il  lempo  necessario  di  compierla.  D'allronde  tÌ  sodo  do- 
camcnli  poaillvi  onde  acccrlarsi  che  egli  ne  decrelà  la 
cosiruiiobe  fino  dal  suo  primo  rilorno  in  Roma  nell'an- 
no 125,  e  cbe,  ritornalo  dieci  anni  dopo,  fi  ponesse  i'nl- 
tiraa  mano  negli  anni  seguenti.  Questi  documenti  auno 
i  marchi  de'mattoni,  i  quali  ci  rammentano  il  consolalo 
di  Aproniaoa  e  Pelino,  che  cade  nell'oDiM)  123 1  quel- 
le dì  Glabrione  e  TorqBata  nel  1S4 ,  di  GatolKno  «d 
Afra  noi  180,  il  Imo  conwdaUt  di  Shtìsiio  con  Varo 
nd  134,  e  Enalmente  qnelb  di  Lodo  Elio  Ceiara  eoo 
Balbino  nel  137.  Ora  se  sopra  i  mallooi  de'mnvi  di  qiw- 
ala  villa,  i  più  aotictii  sono  dell'anno  123,  e  124,  ed  i 
piA  recenti  del  137;  ed  Adriano  rilomd  io  Roma  la  pri- 
ma rolla  nell'anno  125,  la  seconda  nel  135,  e  morì  nel 
13S,  ragion  Toole  che  si  creda  fondala  la  villa  nellSS 
e  cho  dati  gli  ordini  opporlnoi,  la  coitmiione  si  andas» 
avaiuuido  nel  decennio  dell'aatenn  di  Adriano,  e  perciò 
*i-ai  trova  ni'maltiMn  la  data  anni  ISI^  e  134}  ■ 
che.  Titomato  in  Hoaa  l'imperaduto  naU^iiiw  135,  i«> 
golali  gli  aifori.come  Atirelio  Tillore  dtato  di  aepra  de- 
scrìvo, vi  si  ritirò  nel  136,  spingendo  oltre  i  lavtwi,  a 
continuando  ad  abbellirla  di  fabbriche,  di  statue,  e  di 
pittura,  Gnchè  sorpreso  ivi  da  fatale  malattia,  dovette  )0C> 
conbere  a  Baja,  nell'anno  136.  Sparaiano  in  Bairimo 
c.  Xin,  e  XXIV. 

Adriano  net  oorirniré  ijnetla  tilla  ebbe  In  animo  di 
ricordarsi  delle  province  vigilate  da  Ini  nello  Imigliis- 
simo  sde  peregrinazioni  per  tulio  l'Impero  romano,  e  so- 
prattutto de'Iuoghi,  e  degli  ed  ili  cj,  clic  maggiormente  In 
aveano  colpito  :  fra  questi  citansi  da  Sparriano  il  Lteio, 
VÀceadeima,  il  Pritanio,  e  il  PeciU  di  Atene  :  Canapo 
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dell'Egillo,  rtmpe  dclt*  Tnasaglia  ;  e  non  pago  di  quel- 
lo che  atn  veduto  di  più  cospicoo,  di  dA  elio  nqcat* 
sariamenlc  si  nnÌTa  ad  uni  rasidenit  imperlile,  come  pa- 
ÌHzo,  terme,  luoghi  di  ipollacolo,  e  di  atadio,  e  quar- 
tieri pe'aoldalì,  volle  pcrlìao  cffigiarTÌ  ì  luoghi  delia  vita 
futura,  secondo  lo  doscrìzìooi  do'poeli  :  TAurtmam  vil- 
ìam  taire  ciaciiijicaBit  ,  ita  ut  in  la  ti  protincianim  ti 
loraram  ciìeUrrima  nomina  inicribcrel  ,  veliU  Li/eium , 
Àeaiitaiiam,  Prylaaeum,  Canopitmt  PemUm,  Tonpc  cord- 
ni,  a  w  m'UI  pnuttmiutnt  «fiom  b\{tn*  fnxit,  dico  k> 
itorico  NvnllDdalo.  Ctdla  TMtiU  dal  cowxtl*  dì  ^a»- 
tta  mola  portenlOM  tamtihaà  la  tqnùìtaua  -  iS  gutOf 
e  U  tontuodlA  degli  otntnwiili,  e  toprattntlo  la  pro- 
fotiou  di  atatne  e  di  pittare,  «uno  ai  trae  da  Aure- 
lio Vitlor*,  e  oan*  pai  rioosluceni.  dalle  moltiplici  sco- 
perte che  li  andranno  ria  lia  notando  a  ano  laogo.  E 
dobbiamo  ricordarci  che  il  secolo  adrianéo  é  il  più  bel- 
lo delle  arti  romane,  e  che  l'impcradorc  stesse  era  ard- 
ila di  Taglia  nelle  (re  arti  del  disegno,  aenia  traacn- 
rare  per  questo  l'amBiiiiìsIratioiie  à*il«.«  mìlilaie,  arei- 
do  <BgU  dato  nton  fonia  al  gonenor  e  alla  dim^lina, 
che  H  BUiitenBe  fiuo  allo  uoarotgineBta  total*  ddi'im- 
pero.  Non.  H  cita  l^arebitetlacbA  jmiièdotte  alla  coalm- 
tioiw  di  qnesU  ^illa,  perehii  d^  edlGcj  che  ri  farono 
tntli,  0  dal  pltsio  di  Vitlora  riportala  dì  sopra,  può 
crederai  cht  Adriano  stesso  la  dirigesse,  come  por  fece 
del  tanqtio  di  Venere  e  Roma;  tuttavia  oon  pnSfindì* 
carsi  inTeiaùnilO)  che  si  servisse  per  l'esacMOiiB  dei 
suoi  progetti  di  Dclriano,  o  Demelrìano,  come  in  altre 
circoslaniB  por  fece.  Hanno  supposto  i  moderni  che  que- 
sta villa  cominriasse  a  decadere  ai  tcnipi  di  Anionino  Ca- 
racatla,  e  clic  costui,  tlal  Klrdier  confuso  con  Antonino 
Fio,  cominciasse  a  spogliar!;!  de'suoì  omameoli  per  ab- 
belUroe  le  sue  (erme  magnifiche;  ma  quantunque  dopo 
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AdriflDO  non  si  comics  che  altri  imperadorì  vi  dimoras- 
■era,  dee  ouexjtià  dtt  olire  che  tale  (oiipMìzione  non 
è  ai^K^iala.ad  alniB  duramente  iitorioo,  in  latte  lo 
scoperte  bUe  in  qneUe  lénne,  idiam  di  tante  stntlnr* 
tranteTi)  nd  iwr  Io  siile,-  bA  pri  loffedo  jnA  dirsi  osa 
fnbabiUtà  avere  ■ppartaiuto  alla  villa  in  questione.  Più 
Tereiinilo  jenba  .dw  selle  Coslantiiie-soH'mse  imo  spo- 
glio «entideMbile,  de'snoi  onumlenti,  poiolié  à  noto  cbe 
qwll'iwpirtdm»  per  adeniakv  la  sua  man  captai*  sol 
Bosforo,  tabe  ■  Boma,  aUltelia,  ed  al  rissanenU  <Bf- 
liniera  i  plA  imnesi  nnmnritL  Dofiò  fsella  tfoth  ri- 
masta b  villa  deserta,  abbandonata  ai  caprìcci  de'cesari 
■edwollli,  che  tormcalarono  l'imperio  noi  IV.  o  V.  icco- 
lo,'e  ne  acccIeraroDo  il  diafeclmcnlo,  essa  decadde  ìStt- 
(a  nel  primo  periodo  del  secolo  VI.  Impercioccbc  nella 
guerra  golica,  Tolìla,  avendo  noll'anoo  544  prcio  Tìto- 
li  do)>o  un  assedio  dì  wj  mesi,  vi  sfogò  la  sua  fero- 
cia col  melk're  n  fil  di  spada  gii  abitanti  non  risparmian- 
do neppure  il  vescoYO,  come  fu  notato  a  suo  luogo  nel- 
l'art UBUB.  In  qitelUInnga  oppagaUMoe,  la  fili»  Adrù- 
M  por  la  Inunenaità  del  .fiddiriealOj  laproMludlfe  a  Ti- 
voli, la  posiuoae  Tentaggiosa  e  isolala,  nel  nodo  di  ra- 
ne sb'ade,  offri  ai  re  barbaro  ed  alla  sua  osta  conmto- 
di  alloggiamenti;  quindi  si  riOelta  ai  danni  immensi  cbe 
quella  soldatesca  nemica,  composta  di  barbari  collotlìsj 
dare  avere  arrecato  a  questa  villa,  quante  depredaiio^ 
ni,  pianti  gasati  vi  commettesse.  Dal  eec«io  VI  in  pdà 
s  cadde  di  rovina  in  rovina  :  ai  disastri  delia  guerra  go- 
tiea  li  aggiunsero  quelli  apportati  ne'secoli  snasegodnti 
dai  Longobardi,  gente  ancora  più  barbara  de'Goti,  «  ete 
eercò  di  qwgnere  aOatlo  il  nome  retnano,  e  finala(ji* 
l'Italia  in  dneatì.  Qnesti  barbari  più  volto  si  portaronb 
eoolro  di  Rona,  e  t»  inoendiaroDD  i  conie^C  ma  kk 
praUvlIo  in  (alt  devastazioiu  si  dUtiiue  Astolfo,  il  quab 
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Hcondo  l'iiDOiiinio  aaluroilaiui  pose  tolto  a  iinfo  e  a  fuo- 
co. Di  luì  si  IsRe  in  erontoa  inmoMTitta  d«l  m»» 
lo  X.  obe  con aùiula dB'mot  nds* campo  a  TIfoli;  nu 
«  naito  prabaUle  par.la,  fapMi  àdicala  il  aopta,  dia 

Moha  egli  in.  Ul  circuisca  proflUaué  doUa  litb  Adm< 
M  per  alloggiare  ic  Iruppc,  b  per  «nsegacnia  eho  quc- 
•la  andasse  .loggnlta  a  dcvasUiinni  ulicriori.  Lo  guer- 
re fra  gl'imperadori  e  i  pontefici,  le  gare  civili  cho  no 
Mgalrono,  aflliisero  tuli»  l'Italia,  ma  specialmenlc  uno 
fbrle  scossa  ne  riseoil  Roma,  cfintro  della  pòleslA  poali- 
BcÌB  ;  le  cillt  circonvicine  profitUndo  della  debolaiù 
della  metropoli  insorsero,  e  diedero  campo  a  liisle  fa- 
■ion ,  per  le  quali  i  monumenli  antichi  soffrirono  gran 
dnH0..1lag^  pera  furono  i  mnli  che  le  prische  ma- 
gnifieeiue  ebbero  a  risentire  per  le  raiibriclia  nuove  che 
si  YolierO'  edìBcaro,  nello  quali,  conlraslando  Tambiiio- 
ne  colla  poterli  de'tcmpi,  cercnvansi  i  marmi  dove  si  p»- 
ICTino  rinvenire,  e  non  si  risparmiavano  i  monumentì 
[ùà  insigni  per  trame  i  materiali  delle  nuove  decoi»- 
ùdmL  OiUndi  la  tiJla  Adriana  Jorni  coumne  e  mamù  a 
tutta  k  ehiMO  di  lltoli,  a  tolta  le  eaw  de'iom  mana- 
li; e  le  statoe  e  i  marmi  chennn  potevano  «arire  alla 
coitnuioBe  e  Bll'omamenlo,  luróno  condannali  aH'nio 
igwMe  della  pietra  calcarea  e  Tandalicamente  dUratti 
in  calce  :  coil  quello  che  si  era  sottrailo  alla  feroeia  dei 
bubarì,  e  cbo  si  era  salvalo  dalla  roracità  del  tempo, 
fa  dbtrulto  dalla  mano  di  quelli  che  doveauo  comar- 
Tarlo.  Al  risorgimento  delle  arti  e  dello  lettere  la  TiBa 
Adriana  ara  di  già  abbattuta,  e  la  sua  magoificonia  tro- 
«ini  ridólla  allo  squallore  in  che  oggi  si  vede.  Pat»- 
tìco  è  ìl  qBidro  die  ci  ba  lasdalo  del  suo  alalo,  dopo 
la  metà  del  saooto  XV.  il  gran  ponteBce  Pio  H.  il  quale 
faceva  Itw  deliiia  in  percorrere  e  visitare  gli  «olirf»i 
nomimaiU  de'dintonù  di  Doma  :  a  Circa  il  Ibho  mlgUo 


X  fuori  della  cillà  (di  Tivoli),  così  si  cspriioe  l'autor* 

■  de'sDoi  commentarìi  Ub.  V.  p.  138,  l'imperadore  Adrù' 

■  DO  «difieò  imi  rilla  (plendidiiriina  ■  MHnigliaDH  dii 
M  un  gnu  euteUo.  Bimugono  ancora  le  tallo  anbUiti 
M  0  Tatto  doicmpj,  mìrann  le  colonne  de'peiiitMJ,  o  dei 
M  porUoi  snblìmi,  le  vesligia  delle  piacine  a  de'laviori, 
»  dove  'Una  ponione  derifatt  diD'AnìeBé  riofreieaia  tm 
»  di  gli  ardori  oiUtì.  Li  TotnslA  defonnd  tatle  te  co- 

■  aa,  l'edera  Teste  ora  qde'mari  cbe  arazrì  dipinti  a 
»  drapjrf  tea  HI  li  in  oro  coprirono  ;  gli  spini  e  i  roti  §»• 
X  no  eroidati,  dare  i  tribuni  porporati  ai  assiiero,  e  1 

>  aorpenti  atnlano  Io  camere  delle  regine;  tanto  caduca 

>  é  la  nnlora  delle  cose  mortali.  ■  Vi  dopo  il  risorgi- 
nenlo  de'buooi  studj,  quando  Io  incmoric  lanciatoci  d.v 
gli  antichi  ti  tennero  in  maggior  conto,  si  ebbe  per  lun- 
go tempo  cura  di  questa  tìIIbì  poicliè  per  tutto  il  se- 
colo XVI.  continui  la  deraslaiione,  e  i  marmi  cuoce- 
vansi  per  farne  calce,  siccome  ne  attesta  Antonio  del  Be 
e.  V.  P.  U.  p.  77.  BidolU  a  cultura  Gito  da'Iempi  bat- 
-Ni  ctmlinnarooo  1«  denuHitioaì  mielN'B'glenii  nMIrii  ri 
per  e^gliaro  e  igombraie  dalle  macerie  il  snalo,  dia 
per  profittare  de'malerUIi  Delle  coitnuìooi  e  ripartiifr- 
dÌ  moderne,  cosi  che  avviene  sovente  di  rader  Kvmpar* 
so  ncH'antanno  ciò  che  ancor  rimaneva  nella  primaro- 
ra  antecedente.  Opera  tnagnanioia  sarebbe,  redimerecoD 
antorità  pubblica  dai  possessori  privati  la  parte  di  que- 
sta Tilla  che  ò  più  ricca  di  fabbriche,  porla  sotto  custo- 
dia speciale,  c  a  poco  a  poco  disgombrandola  dagl'intur- 
ramenli  cagionali  dallo  rovino,  più  accessibile  farla  allo 
Studio  d^i  archeologi  e  degli  arabitelti.  Chi  può  pre- 
dire quali  merariglie  dell'arte  lonterdibero  a  «édere'Ia 
luce,  quanti  moDumoDll  Mr^bero  dissotterrali?  BIdIo 
certamente  ci  «  scavalo  in  queste  TÌlla,  ma  mollo  pur 
rosta  ■  teloni,  od  io  tutte  Io  ricerche  bile  finora  io- 
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M  «lati  rinvuuii  oggelii  di  §mmo  nHim,  e'  di  s^ni- 
fiU  bclleiu  in  gcnllnri,  e  io  munito.  I  primi  mvi 
de'qoali  li  abbii  Doliiia  sono  quelli  falli  a'icinpì  di  Alca- 
Sandro  VI.  ani  prÌDCi[uo  del  secolo  XVI.  allora  Turono 
riIroTale  le  slalne  delle  Uiue  e  di  Mnemoiine  loro  ma~ 
dre,  che  Irasporlale  Mtlo  Leone  X.  nel  giardino  Vali- 
cano, secondo  il  Ligorìo  non  si  sa  cosa  poi  diTcnisscro. 
Gli  allri  monumenti  cho  nel  cono  dello  slesso  secolo 
furono  scqwrti,  puiarmo  ad  ornare  à  giardino  Pame- 
le alla  Lungon,  quello  d'£sle  >«I  Qairinalei  s  la  nlla 
lihoHiBa  di  qKMta  Mesaa  casa,  neciMU  lieanR  dd  Si- 
goflu  (ettimonio  coman^imeo,  il  q«de  |>ar1iinlHnieii- 
te  ricorda  una  statua  di  Adrìsnoj  una  Cerere,  il  grau 
tinslo  d'hidc,  che  oggi  è  nel  museo  Chiaramonti,  mia 
pretesa  Kcate,  tre  mezze  figure  di  rosso  antìoo  colla -te- 
sta coronata  di  olcastro,  una  delle 'quali  è  og^  nelle  ta- 
le de'ConsBrvatori,  e  due  statue  assiie  con  cane  sotto, 
che  io  credo  di  Proscrpina  col  Cerbero.  Fra  le  scoperte 
falteTi  nel  secolo  XVII.  riferite  dal  Bartoli  e  rìprodol- 
te  da  Fea  Mieaiaiua  p.  GCLXI.  CCLXJI  coniami  i  dna 
héRttìaà  cnddabri  baifcttiid,  «ggi  vatioBii,  noa  soaii 
co''gndi  di  alabaatn  erientalo,  s  dieci  statue  egide^i^^ 
quii  pMsate  iu  potere  del  card.  HaBnud,  fnioBO  pri 
quiitate  dal  manbeae  dei  Carjùo  amliasdatoN'.di  Sfa- 
gna.  Marion,  tìcerolie  furono  btte  io  qaetta  lilla -sd' 
«Xfitoiiseonai,  delle  quali  -d  hanno  conaemla;  moto»^ 
«a  il  Yolp,  il  FÌMKOti,  FranoMOO  Wrwteé,  B.l'aipofr 
iore  del  mnieo  Ko  Clemealiao  i  Man  mutero  alla  -h»- 
ca  sculture  iosigm,  e  mniaici  belfissinii  :  d  basti  ricor- 
-doM  la  Flora,  il  Fanno,  l'Antinoo  egizio,  l'Arpotrale,  il 
Gimuaiarca,  statue  di  marmo  bianco  che  sono  oggi  l'or- 
aameuto  principale  del  museo  Capitolino  :  i  due  belli 
Coibiari  di  bigio  morato  oelb  stesso  museo,  i  due  Faci- 
li di  nino  antico  del  Gam^oglio  e  del  VaiieaK,  141»- 
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itera  colleiione  di  monumeDii  egizj  di  stila  d'initijio- 
no  polli  nel  Canopo  capitolino,  il  sorprendente  musai- 
co deUo  colombe  pare  nel  Campìdi^lìo,  la  Flora,  ed'i 
nuuaici  bcitissimi  dal  gabinetto  valicano,  il  bass»4rilievG 
mblimo  <Ii  Aniìnoo  della  lilla  Albani,  senza  punto  far 
conio  delle  cnlonnc,  de'martni  preziosi,  e  degli  ornati 
linissìmi  di  ardiiicKura.  Da  tutto  ciò  può  giudicarsi  quali 
fcopcrte  polrebbonsi  aapetlaro  da  noo  scaro  ben  direi' 
lo,  e  completo,  e  quanti  Ioni  no  ritrarrebbero  l'Atcheo- 
login  e  ie  arti  deldnegno. 

Lnnf^iasina  aareUm  il  catalogo  degli  «ritlMÌ  mo- 
derni che  hanno  {karlato  di  questa  lilla,  poichiS  per  es- 
sere esatto,  domi  nominare  ad  ano  ad  nno  lutti  colo- 
ro che  da  circa  400  anni  hanno  scritto,  o  parlato  di 
Tivoli'  Io  però  credo  dorermi  rostrìagcre  ad  indicare 
coloro  cbc  ne  parlarono  a  luogo,  o  ne  tracciarono  con 
diligenza  la  pianta,  come  quelli  cbc  possono  servire  di 
guida  a  ben  comprendere  lo  parli  di  questa  villa,  on- 
do hanno  maggior  diritto  aUa  riconoscenza  uniTcrsalei 
quindi  nen  4  in^i^Mirlano  che  io'premetla  no.  cenno 
nu  lavori,  e  inRa  «tililii  che  «e  at  poQ  ricavare.  A  Vbt- 
roUgsrìo  inàgne  ardilelto  napoleUna,  cbc  fiori -ciroa 
la'netk  del  X.TI.  secolo  ù  dee  '  la  prima  dcscrìdonc 
della  villa  Adriana,  come  tante  altro  noliiic  preiiosc 
mila  topografia  dì  Roma  e  di  altre  dttà  antiche.  Sem- 
hn  cbe  dapprincipio  non  fosse  nota  che  la  descrizione, 
piMié  dkn  Antonio  del  Bo,  che  questa-  fa  tndiri»als 
da  Pino  ti  cdebre  card.  1^^!»  D'EsIc,  gorenniteto 
£  lÌTOIi,  0  che  accennavosi  in  essa  il  disegno,  doè  .la 
pianta,  che  ne  voleva  faro,  il  quale  perù  non. fu  tro- 
vate. La  descrizione  rimase  i^umpre  inedita,  ed  una  co- 
pia manoscrilta,  se  non  è  la  stessa  veduta  da  Del.  fie  in 
Tivoli,  esiste  oggi  nella  Biblioteca  Vaticana  n..  5395 
eoa  questo  (itolo:  Tratlato  ddttaUiehiii  di  TMiM  .AIki 
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villa  Bbdrima  fallo  da  Pirro  Ligmio,  Patrie»  Shp.  So' 
mano.  E  dedicato  aU'IOmo  et  Rmo  HippoUia  tteondo  CanHiud 
di  Ferrara.  Di  questo  lavoro  del  LIgorio  proBllò  mollo  il 
Del  So  nel  suo  capitolo  V  che  0  dulia  ville  dì  Tivoli,  im- 
presso in  Roma  nell'anno  1611  a  candidancDlo  confessa 
di  averne  folto  uso.  Non  cosi  Icala  si  mostrò  Giovanni 
Bardi  nella  descrizione)  di  questa  villa,  che  scrìsse  con- 
tctuporaneameuto  al  Del  Re,  quantunque  per  la  csposi- 
lione,  e  por  la  identità  delle  frasi,  è  chiaro  che  atlin- 
gosH  alla  stessa  fonie:  questo  t^nioolo  del  Bardi  rìm*- 
>t  medito  fino  all'alma  1825,  dié  b  dato  alk  Ineo  od 
illntlnlo  dal  Horenì.  Frattanto  rioTennlaii  U  pianta  del 
Ligorio  indicala  dal  Del  Re,  il  card.  Francesco  Bari»- 
jìni  la  fece  com|iararc  colle  rovino  csislonli  da  Arcnod 
architetto,  cbo  no  diede  un  nuovo  disegno,  il  quale  fu 
«Mi  malo  iodw,  cbo  al  dire  di  Bartoli  riuscì  tporca  ca- 
ia. La  pianla  di  Ugorio  accompapala  da  ima  esposi- 
zione rifluì  da  Francesoo  Cenliui,  e  messa  in  latino,  fu 
pribblicala  aeparatameole,  e  poi  inserita  noi  Laiium  del 
Kircher  l'anno  1671:  o  nuoTamenla  riprodotta  col  testo 
in  Ialino  ed  in  italiano  nel  1751.  Questa  ^anla  colia 
espotiiioBc,  «ervl  di  Dorma  alle  deieriiìoni  di  Kircher, 
Volpi,  Cabrai,  e  di  quooto  mai  hanno  scritta  sopra  que- 
sto soggetto:  e  spcdalmcnlo  dee  riguardarsi  come  base 
di  quella  bellissima  piaula,  oggi  divenuta  mollo  rara, 
data  alla  luce  da  Francesco  Piranesi  ncll'onno  176G.  Il 
lavoro  del  Piraucsi  essendo  formato  sopra  una  scala 
mollo  più  vasta  di  quello  del  Ligorio,  e  couteoondo  cor- 
leiiosii  iaqKNTlanli  nelle  parti  disgombrate  a'simi  giorni, 
é  coBOotdnneiite  ricoooKiato  come  l'idea  più  eaaUa, 
eba  li  aUiia  sa  questa  filla;  tal  piauta  or  si  renda  tanto 
piik  praiiOM,  che  pel  diafadmenio  giornaliero  delle  fab- 
EHcbe,  apariacdno  molte  parli  diO  alla  epoca  soTraindi- 
cata  ancòRi  esìalevano. 


Premale  queste  oecowne  notbiei  è  \ataf»  onui- 
di  ditcoideni  alla  desemione  delift  villa.  Gtt  ediScj  so- 
no coslrulli  in  varj  modi:  più  communemenle  si  osser- 
va usata  l'opera  reticolata  di  lufa  litoide  di  coloro  lio- 
□alo,  taglialo  nella  valle  di  Tempo,  siceomc  fu  notato 
in  prbcipio;  gli  aogali  a  i  legameati  sono  di  piccioli 
parallelepipedi  della  sIcsm  pidlra,  ovvero  di  maUoiiì  rossi 
bene  arrotali,  sirelli  con  molta  rcgolnrilù  u  con  pi>co 
eenenla.  Le  fabbriche,  o  le  parli  di  esso  che  rìcliiedc- 
vun  nna  Mtiditji  maggiore  per  esaere  esporto  all'aiio- 
ne  fwtmtaeUe  deH'Mqna,  a  per  altri  motìvt  localif  sona 
ialienimeale  di  opera  laleriiia.  Le  sostnuìoiu,  qualche 
edificio  DQ'coBtomi  del  teatro  groco,  qneslo  sicsw  tea- 
tro, e  quello  dell'Accademia,  sono  di  parallelepipedi  as- 
sai piccoli  di  Infa,  ed  alcuni  quasi  di  scaglio  della  slessa 
pietra,  primi  esempj  di  data  certa  di  quella  coslruiio- 
nc,  cbe  oggi  suola  appellarsi  saractnosca:  questa  stessa 
iMstmiiono  alle  volle  ù  legala  con  varj  strali  di  opera 
reticolata.  Scarsi  esempj  vi  si  rioveDgano  di  opera  mi- 
sta, di  tufi,  e  matlMii  a  atralì  alternati,  e  qnalelie  peata 
di  open  incarta  di  pleooli  potigom  di  tata  rimane  «o- 
eora  presso  il  casii»  Fede.  Onesta  ultima  coatrodau 
pn^a  de'secoli  VI.  e  Vlt.  di  Boma,  sembra  piteàr- 
stenle  alla  villa,  c  che  debba  asoiversi  ■  qualche  vìi- 
Icita  anteriore,  essendo  posta  sulla  estremiti  oocidonUIs 
del  colle,  e  che  poi  trovossi  inclusa  nel  fabbricalo  della 
villa:  forse  fu  questa  parie  il  predio  originale  della  graie 
Elia,  alla  quale  appartenne  Adrian».  Gli  edifig,  se  ai 
considerino  separatamente  e  isolati ,  sono  regiriarì  ;  in 
massa  per6  non  oEnxw  alcnna  regolarità  fra  loro.  Que- 
sta clrcoilansa  die  sinconira  soventa  ne'palazzi  di  gran- 
de estensione,  che  contengono  fabbriche  per  usi  diversi, 
si  rinnwa  sempre  nelle  ville,  nelle  quali  i  viali,  e  le 
pittta^oui  coprono  questa  irngohritA  Beeesieria  pe* 
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Al  mA  profittare  ddlo  raduta  diTcna  o  dalla  inagiu.- 
gjiania  dal  «nolo.  Og^  che  i  viali  Mno  uompini»  taU 
irregolarità  é  coti  Moubile,  che  ganera  una  confiidoaa 
da  non  poterai  nnccro  lenia  il  Mccorao  dalla  pianta, 
.la  qaalo  mostra  la  rclaiiona  recìproca  ddla  &bbriiihe  e 
la  loro  dìiposizione. 

Le  parli  di  questa  rìlla  nonunalo  da  Spaniauo  nel 
palio  riportato  di  sopra,  lono  il  Lido,  V  Aceadania  il 
PrUanèo,  il  Campo,  il  PtciUf  la  Ttinpc  e  gli  £i/m;  a 
quello  Ligorìo  e  Piraneii,  e  inlla  loro  acorta  tolti  ido- 
acrìtlorì  moderni  della  villa,  agginiiaero  i  Ttatri,  la  P»- 
Uttra,  il  Ninfèo,  la  Bi&U'oliea,  Ìl  Palam  Iw^triak,  gli 
Otpitali,  lo  Stadio,  ì  Catlra,  e  le  Terme:  nn  marchio  di 

.iqattone  riferito  da  Ligorìo  Ìndica  pare  il  Cinoiargo. 
Dc'Iuoghi  citali  da  Spi ribno,  il  Canopo  per  le  scoperta 

.fattD)  In  valle  di  Tempo  pel  mo  itato  fisico,  il  Facile, 
l'Acoadoniia,  gl'Inferi  per  la  loro  pianta,  poaaoDO  dir» 
Imia  alaliilili  dai  moderni;  il  LioAo,  ad  il  Prìtanto  Kon 
offrono  eguale  cerlczra-  Quanto  ai  nomi  attrìboili  dagli 
architetti  camiucnzionali  alle  altre  parti  della  vilUt  es- 
sendo questi  appoggiati  alla  pianta  ed  alle  circoslanie 
locali  possono  dirsi  gcncralmeale  bene  applicali.  D'al- 
tronde stimo  doTermi  attenere  Dell'  Indicate  le  località 
ai  nomi  communemente  ricevuti,  per  non.arrecaro  coa- 

,  fuiiono  al  lettore,  riserbandomi  di  allegare  le  ragioni 
che  favoriicouo,  a  contrariano  la  nomenclatura  stabilita, 
dora  tratterd  di  datouoa  parlo.  NellB  denxiiiona  legni- 
(ò  il  metodo  it&mario,  con»  il  [dù  conmodo,  tenendo 
la  direriooe  da  tettentilone  a  meizodi,  .e  cercando  per 
quanto  nù  sarà  possibilo  di  evitare  gli  andirivieni.  Gli 
edifiej  della  villa  si  possono  divìdere  in  dodici  grandi 

L sezioni,  ciod  L  della  Palestra,  che  comprende  i  Teatri 
greco  «  latùio,  ed  il  Nioréo,  U.  del  Pecùlo,  111.  della 
Biblioteca,  IV.  dc^U  ^logpamenli  delle  guardie,  T.  del- 
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PalaiEO  Imperiale,  VI.  deUo  Sladio,  VII.  dulie  Terme, 
Vili,  del  Canopo,  IX.  dell'  Accademia  cho  cotapnodo 
l'allro  Teatro,  a  piaUoalo  Odèo,  X.  degli  Inferi,  XI. 
M  Licèo,  XiL  del  Prilanto.  -  -       -     '    :  . 

Il  moderno  tÌoUoIo  che  dlierge  a  delira  nell'aa- 
dsre  a  Ilvoli,  e  pel  quale  si  gionge  alla  lilia,  piega 
rena  l'unica  tìbj  m»  non  ai  nnUce  ai  essa  che  più  ol- 
ire 'del  cancello  del  duca  Braschi  verso  mcziodl.  QoesU 
ooti^  doesi  il  Piranetd,  U  quale  Mppo  riconoscerò  le 
Iraceìe  dell'antico  pcTimeoto,  che  è  aneoni  riribtle^  qoan- 
Itmqtie  tda  ttalo  mobtoIIo:  Il  maggior -anmero  ddle  fab- 
briche della  TiUa  à  compreso  ne'terreni  del  dnca  Bra- 
schi; una  parte  di  essi  è  conosciuta  nella  pianta  del  Pt- 
ranesl,  ed  in  altre  descrìiioDi  sotto  la  denomina zìodo 
del  conio  Fede,  pcrchft  a  lai  un  tempo  appartennero: 
nei  secolo  XVI.  e  XVII.  erano  snddiTisi  fra  molli  pri- 
vati, i  cai  nomi  sono  stati  a  noi  conserrati  da  Ligorio, 
Del  Be,  e  Contini.  Si  crede  che  l'ingresso  principale 
della  ritte  fotie  rivolto  a  maestro,  o  cbo  fosse  drca  un 
quarto  di-  mi(^  pià  oltre  del  ponte  LncaDo.  Ivi  infirili 
nella  ugna  già  'Genlili  ranano  m  gnu  -ItafiuiKato  qua- 
drato di  travertino^  ani  qmale  vadado  di  marmo 
bianco  con  base  e  cimasa,  ornato  di  nn  bassorilievo  rap- 
I»«seQ(anle  una  figura  virila  che  tiene  on  cavallo  pel 
morM;  la  lesta  che  manca  all'iuio  ed  iirallro,  narrano 
^i  storici  tibnHini  che  veniste  nq^ta  dal  duca  di  Alba, 
Miealre  ntd  '1S57  era  aocampato-eoHe  genti'di  Filippa  D. 
|a«sso  11  ponte  Lncaiio.  Il'  liwnwrritiT  iimwfiiim'  un  paa- 
Mg^  iUomloBlo  da  im  férilcde.  Un  albo  ^Ios&d  ri- 
mile.oAleva  dove  è  nna  torretta';  oggi  è  diralo,  il  ba»- 
«oriGovio  conservatoci  da  Pietra  Santo  Bsrtuli  nella'  soa 
ntHolta  de'iepolcri  mliclii  si  vede  nella  viiU  Albani. 
Esso  rappresenta  lua  speda'  di  gituco.  Ligorio,  Battdl, 
Piraneù  ed  altri  sulle  lem  traccie  ptSMra  qnesti  -per 
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sepolcri,  non  rillElluoJu  cIil'  il  fornice  osìsIc^dIi;  nel  ba- 
Mineolo,  non  poU  mii  essere  camert  sepolcrale.  La 
opiiÙMie  oha  ne  fi  llagroaio  principal»  della  villa  é  baio 
[rift  g^DiU  che  li  vede  h  coniaiieiua  mIIa  liella  ìib1> 
■ationo  fattane  dall'archi letlo  Aspmccì  nelllngrctso  ree* 
chio  della  villo  Borghese.  In  lai  .supposiiione  i  dilc  pas- 
saggi iio'basamt'nli  servivano  di  Iransilo  per  le  gen(i  a 
piedi,  e  lo  spazin  ìnlemicdio  fra  i  due  pilastri,  cbiuso 
da  caDCclli  a  Ire  aperture  divisi  da  ermi,  er«  dcstineta 
pe'cnrrì.  Nà  lossiste  ciò  elio  fmacamcnle  inppona  ndU 
■ne  carta  il  Cabrai,  che  la  via  antica  adrìanAa  noa  im- 
boccane fra  ì  dac  piiaslri,  poiehò  le  traccle  no  sono 
viiibilì  anrora  oggi  nel  viale,  che  li  dirigo  ad  csti,  e 
che  andava  ad  unirsi  colla  strada  attuile  di^o  il  can- 
cello Braschi,  siccome  si  i  nnlalu  poc'anzi.  Da  quel  pao- 
li) la  via  si  liiforcava:  il  ramo  sinistro  torceva  per  snitro 
al  t'i'iili",  f  SI'  iir  vilniijiiiii  aocnra  gl'indi^j:  il  destro 
^iiinln  soli»  il  U-iln  i.'iTÌili'iiiaIc  dello  stesso  edin^in,  uno- 
vainenlc  si  divideva,  e  verso  racziodl  saliva  ad  an  tum- 
gio  delle  di  Marte,  siccome  n  &  riotmoecàiita  ii^;K  scari 
dell'amo  18S4j  tt  limslro  poi  ad  oriente  dopo  avere 
toitefgialo  la  celle  de'ioldali  pretorìaù  n  a  Ghiro  M' 
edificio  chiamàlo  do  Pinoesi  il  Vestibolo,  e  ai  riduce 
a  slradainlena  di  qndla  seiionodie  egli  oomina  Cajtro. 

S^oendo  la  strada  nudma  ed  cnirondo  nel  bel 
viale  fianeheggiito  da  cipressi,  dee  rìcm'darsì,  che  ir 
erigine  questo  spailo  forinava  nn'area  (|iiadrilatcra  cir- 
coscritta da  portici,  Innga  secondo  la  pianta  ligoriina 
530  palmi,  larga  366.  Ligorio,  e  Pìrancsi  rappollaDO 
Ippodromo,  ma  la  forma  non  corrisponde  a  tale  deno- 
minaiìooe:  l'aderenza  cfac  ha  cui  leairo  greco  fa  incli- 
nare piatlosto  a  rigaardarla  come  fatta  per  uso  di  co- 
.loro  che  hilerTemnno  agli  spettacoli,  i  quali  in  caio 
di  pio^iìa  pelemw  rilirani  tolto  i-portÌBÌ,  come  ne  ac- 
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<VIUM  Vilruviu.  La  partu  scopcrla  di  qacsi'  area  fa  hr 
delliio90  giardiDo;  dc'poTlici  che  la  cingcvaiio  non  rì- 
IWMe  più  traccia)  e  poco  ancora  restavano  a'ictnpt  del 
PirMMSi,  che  teguendo  il  Ligorio  Ìd  IuUo  il  resto,  con- 
treddiitingae  ta  parie  sapcniito  con  tinta  più  ocra.  Al- 
lora rìnunura  ancora  qualche  rudere  dcll'augolo  sottcn- 
trionalo,  e  quattro  DÌccbìoni  della  sostruzione  verso  il 
colle  con  tre- pilastri  del  portico  cho  investirà  il  colio 
nedeaiino,  ed  era  livollo  TCno  seUentriooo.  Si  ravvisa 
però  soDi]^  l'elavaziono  del  eolie,  sorretto  da  qneita 
aoalnniooe  medesima;  el»  prababilmenle  cqb  qukh» 
aca?o  Ù  rinverrebbe.  Quest'  area  entra  ndle  adiacenie 
della  Palestra,  cbo  forma  la  prima  seiirae  di  questa 
villa,  secondo  la  diviiìono  esposta  di  sopra.  Essa  era  do- 
minala verso  meziDgiomo  da  un  ripiano  reso  eguale  dai 
muri  che  lo  reggeva,  il  quale  conteneva  fabbriche  da 
Piranen  qualificale  eoi  noae  di  magazzini,  e  di  edifixia 
loloado,  investilo  da  qnaUro  mecfaioni,  andte  osto  scom- 
parso. Aderente  all'arca  verso  ocddenle  è  tua  contrada, 
che  dnl  suo  sl.iio  fisico  porla  il  nome  di  PantaneBo.  Ivi 
al  iliru  <IÌ  Piraimsi  il  pittore  Hamilton  dopo  aver  dato 
csilo  alla  acque  etagnanli  per  mezzo  di  una  forma  vi 
rinvenne  nel  fondo  un  pmUgiiuo  «muro  di  '  framtnttUi 
di  itatM,  fra  lettf,  rnnu,  piedi,  wui,  candelabri,  animali, 
iaatorilievi  di  ottima  KuUvra,  eolomu  di  giaBo  aitUeo,  di 
alabatiro,  ed  altri  marmi  mOdii,  mm  ttntndo  oonlo  di  ea- 
fium,  iati,  tomieft  e  fregi  intagliali,  a  nwnU  di  eabiin» 
di  mamo  onUnaria,  eie  rUaieii  fi^  sbno  fimdo. 

Ho  notato  poc'and  dw  quest'Area  i  «Itioente  al 
Teatro  greco;  nella  indicazione  della  pianta  ligorìana  jè 
descritto  queste  di  Scio  co'tcrniiai  aegoenli:  loeui  ovatut 
in  {ormam  ampkiihealri  comlructae,  aquis  ilagnantiiuM  pU- 
nus,  ipurdliii  plurimit,  tt  aruadin^w  coopertut,  jam  ita-- 
giutm  h$qtki  Ctyiiicfiri  voeatus.  JoAm  Aoo  «dt/tcAm  '350. 
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piAnit  btngtm,  IM  laHm  Mi  ntlll  pìsnla  ri  u  logge  il 
nome  ippoito  di  CotynAÉikra,,  ciod  nstatimc,  o  padm 
per  nuotare.  Il  Piranesi  Ifots odo  questo  tnogo  nel  me- 
desimo sialo,  lo  diede  per  ima  naumacliìa,  non  riflet- 
tendo plinto  alla  rìslrclloiza  del  silo,  clic  non  pcrmct- 
lota  dsrvisi  b.illaglio  navali.  Gii  scaTÌ  posicriormentc 
eseguili  hanno  falla  ben  riconoscere  la  pianta  e  Tuso  di 
questo  cdilìrio;  esso  6  ccrlimenle  un  teatro,  ravvisan- 
dosi pienamente  la  sdii  forma,  le  soslrurìont  dc'gridini, 
e  meglio  ancora  la  scena:  quindi  lo  piante  di  Ligorio^ 
e  PiraacN)  sulle  qnaii  sono  stale  fatte  le  altre,  dcbboncr 
in  qUBsU  parte  emendarsi,  avvertendo  pcn),  chi;  quella 
di  Pi^uesi  si  nlluiilnun  meno  dal  vero,  onde  reca  sor- 
preca  come  mm  aliliin  indovinalo  l'uso  di  quesla  fabbri- 
ca. NoU'intiTno  la  pianla  ili  questo  Iralro  6  rcgolarissi- 
mb;  non  così  nell'esterno,  che  per  non  essere  visibile, 
ma  appoggiai*  al  colle,  o  coperlo-ilai  mori  dcffareader 
scrilta  ^  soprii  non  fu  carato.  Lo  stato  attnalo  dolln 
fabbrica,  mentre  ne  proTO  l'uso,  ce  !■  fa  comprendere 
faoituienle,  giacché  il  am  interno  pud  ridursi  ad  un 
circolo,  il  quale  fu  diviso  in  due  parli  eguali:  qucll» 
addossata  al  colle  verso  mezzodì  contenne  i  gradini  per 
gli  speltalbri,  i  quali  avcano  la  faccia  rivalla  a  greco: 
l'tlirù  scmìetrcolo,  suililivi»;ii  in  iluu  juirli  egualii  ami 
per  'l'orcbMlra,  «  per  la  .scena,  questa  ultima  d  perfr 
rettilinea,  esiendo  un  perfetto  parallelogramma  t  essa  4 
■agliata,  .e  conaerra  ancora  il  piano  di  .qiidh>,  che  i  Greci 
dicevano  A/r/iuv  ed  i  Latini,  Pi^Uim  e  che  ain  dua- 
miaroo  paleo  umico.  Tal  foma  ci  fa  riconoscere  in  que- 
sto teatro  un  teatro  greco,  corrispondendo  a  ciò  che  ne 
insegna  Vitruvio  e  trovandosi  analogo  a  qucMella  Gru- 
eia  Europea,  o  dell'Asia  Minore,  come  può  vedersi  nella 
opera-  di  Leake.  La  tua  ampiezza  mediocre,  se  conric- 
Be  ad  un  teatro  domeitico,  o  di  corte,  non  sarebbe  taf- 
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lìcieatc  per  uaa  poptdazioae.  L'eslenia  ippireiua  de'ra- 
derì,  i  frammeoti  di  un  Snpa  tri  raccolti,  sai  quii  ò 
«{tresw  OH  G«iùo  Hpra  ns  ippoetinpo,  aleani  oa)Bt^li 
om  iMm  por  TolntcenalenU  asììa  H»  nciniue  nd- 
oggi  traiportaU.  net  mtlapo  VAtìnaw),  potentito  indwre 
vieppiù  in  errore  il  Pir^eu,  onda  Io  cndufe  mw  nan- 
machia.  Ha  tali  frammenti  di.  Inffo,  e  i  oopitelli  tpptr- 
tennero  al  Ninfèo  fabbrica  poco  distante  dal  T«alro  Vetr 
aq  sciraeco,  conte  indico  il  Ligorìa.  Né  sempre  é  bmi 
■TBODiBDla  dedure  l'osa  di  stia  fabbrica,  o  la  sua.de- 
aaminanone  d^  orsUt  di  arcbilellura,  i  ijuali  dipsor 
dono  ^bUb  Tolaiiti'delL'aKàilella;  cosi  a  cagiono  di,,orT 
■eai[na  datl'aunre  il  grifo  ninbolo  di  Apo'lo>  inai  si  ar- 
guirebbe che  il  tempio  di  Antonino  e  F.aiulina  presso 
il  Foro  Romano  fotse  cooiacrato  a  quo!  onmc,  percKà 
ì  griG  formano  appunto  l'ornato  di  quel  fregio.  NcII'ìd- 
tcrno  del  teatro  £  nn  frammento  di  colonna  scanalala, 
ed  no  capitello  coiìdIìo  mollo  deformalo:  essi  uon  sono 
al.  loro  posto,  ma  probabilmente  fecero  parte  della  dc- 
otoafiODC  della  acena:  bavvi  inoltre  una  baxc  adira  del 
diamoten  della  colonna,  e  fino  a  qneitì  nllimi  tempi  vi 
4  rìnaito  un  puro  del  fregio  notato  di  «opra.  Sul  pulr 
flita  della  scena  veggoo^  i  IraTerlioi,  che  sòsteneTana 
la  coloane  che  l'adornavano:  essendo  rivolta  a  lebeccSo, 
^  spettatori,  come  si  6  indicalo  poc'anzi,  gaardando 
verso  greco  godarano  la  deliziosa  rista  do'manti  libnr- 
lini  e  sabini  cbo  chiudono  l'oriizontc,  i  quali  allora 
erano  tanto  più  animati  che  le  loro  falde  erano  coperlo 
da  sontnosissimo  ville.  Verso  l'area,  cioè  a  setteolrio- 
ne,  MDO  usai  chiarì  gl'iadtzj  che  l'esterno  .del  teatro 
era  ivi  rettilineo:  il  Piranoii  lo  suppose  ornato  .in  que- 
sto ponto  da  un  bel  portico  di  quatlordià  colonne,  e 
due  anta  o  {àlaslrì,  ma  non  so  ne  ve^pmo  pù  tracciai 


secondo  questo  steaso  «rohìtetlo,  le  «osiruiiani  ilu'gra- 
dini  della  ca»oa  «ma  slato  ridotto  come  oggi  i^i  veggcn:> 
a  formi  di  scagliooi  ne'lompi  modorDi.  È  ancora  tiii- 
Ule  II  Tolla  della  Mila  i  cordoni  la  quale  ascèadara 
sulla  scena'  verso  oriento  ;  A  probabile  cbo  una  siinrb 
Tosse  nel  lato  opposi».  Dietro  la  prima  si  riunisce  la  so- 
slrufione  falla  pi'r  f-j:iicri:  il  i;nlh';  taglialo  per  inserir- 
li il  tinnirò;  non  ù  rcgoliirc,  ed  ha  nicrhiu  .'•ccondo 
it  metodo  usalo  per  le  soslruiiooi.  Pirancsi  irnmagioa 
un  tempio  di  Kettnoo  auGprostilo  [wrìstilo  sul  centro 
dalla  cat>ea;  di  questo  non  rimane  alcon  indiiio;  ma 
non  é  impTobabile  tale  snpponiione  in  db  (oalrO)  qnnidd 
si  riDella  al  tempio  di  Tenere  Tinciirìn  du)  er»  edi- 
ficato noi  mezzo  della  cavea  del  teB/tro  di  Pompeo  ia 
Boma.  Egli  lo  dice  di  Nettuno,  percbè  credette  il  teatro 
una  naumachia. 

Ad  Oriciile  di'l  Tcalro  grrco,  il  Ligorio  vide  an- 
cora gli  nvun'i  di  un  lustro  più  vasto,  do)  quale  ci  ha 
conservata  la  pianta,  ciio  ulloru  Irovavasi  compreso  nella 
vigna  dì  Feliciano' Ferrarci  li  da  Ferrara,  oggi  £  in  quel- 
la del  seminario  vescovile  di  Tivoli  :  ai  tem^  'di  Kn- 
nesi  era  presso  che  intieramente  scomparso,  non  rim»> 
mndone  che  i  muri,  i  qoali  sostenevano  il  primo  cunw 
de'gradini  verso  oriente,  o  qualche  Iraccia  de'muri  AA- 
Il  scena,  scoperti  nel  1775  :  oggi  neppur  questi  si  rico- 
noscono. Seguendo  la  pianla  diala  di  sopra,  6  chiaro  es- 
sere stato  qui>ìtu  un  Teatro  Ialino,  poìclió  si  trovano 
nella  sua  forma  i  caratteri  i:oslÌtucnlÌ  (al  sorta  di  tea- 
tri, corno  quello  del  pulpito  del  proscenio  assai  ampio, 
secondo  che  no  indica  Vitrovioi  e  per  icalio  romano 
Io  riconobbe  U  Piranc».  Eslcroanienle  «ra  dnlo  Aa  nn 
por  lieo  arenalo  con  mc2ic  colonne,  cdmn  qnollo  di  Mar- 
cella in  Boma.:  tali  archi  orano  19,  e  probibilmente  era- 
no a  due  piani,  giacché  l'interno  offriva  due  preciniio- 
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ni,  come  il  li'.ilni  ili  Pompeo,  ullrc  il  podio  :  sei  scn\e  a 
doppia  rampa  conducevano  ai  gradini.  Lalcralmcntc  al 
proicenio  erano  caincrfi  piT  uso  degii  allori,  c  per  lo 
inacclliafl  :  qiteilc  orano  preceduto  da  ua  portico  arena- 
Io,  Msleaala  da  lei  pilastri,  il  quale  serviva  di  paratcc' 
dìo:  in  neiEO  alla  scena  era  va  nicchione  di  decorailo- 
ne,  come  vedeTati  «I  tealro  di  UareellOi  sccooda  il  di- 
sagilo comerratod  nelle  tarale  cagàtoline.  Tre  sale  occu- 
pavano il  proscenio;  esse  communi  cavano  fra  loro  per 
quella  di  iiietfo,  a  cui  salivasì  dalla  parte  dì  dietro  pur 
una  seala  :  in  fondo  alle  due  snlt;  lalcrali  erano  scale 
per  salire  alle  camere  degli  allori:  sci  di  queste  occu- 
pavano l'intervallo  fra  il  proscenio,  ed  il  palpilo  dd  pro^ 
sccnio.  Viirurio  insinua  doversi  eviUre  che  il  le» Irò  aia 
esposto  all'impeto  dc'raggi  solari,  e  percid  vnole  dio  non 
si  rivolga  la  cavea  verso  mezzodì  :  in  questo  si  IbCB  pn- 
ciiemenle  l'opposto  per  non  esptn^  all'altro  iiicoa*ciiim- 
(e  degli  cflluvj  palustri,  il  che  sarebbe  stalo  anche  piit 
nocivo,  c  clic  secondo  Vilruvio  dovca  ad  ogni  costo  evi- 
tarsi. Null'orchcstra  di  questo  teatro  narra  Antonio  del 
Re  sulla  fede  del  Ligorio,  clic  avendovi  il  card.  D'Eslc 
fatto  scavare,  si  videro  da  quaranta  basi  e  nicchie  di 
slstue,  che  si  dobbono  oedere  disposte  intomo  al  muro 
dal  podio  e  delllpotcenio  i  e  ebe  tra  toni  che  toftma  Irò- 
Yilì  onno  helliinmi;  cbe  la  platea  era  lastricata  di  mai^- 
ara  da  Itll4oUo  Hugostiale,  segato  a  tavole  quadrate:  e  sul 
-pollalo  della  Mena  furono  scoperte  colonne  e  statue,  ebe 
git  fonnanmo  la  sua  decorazione,  da  Gio.  Battista  Cap- 
fnccim,  loprannomato  Bnccicola,  liburlino.'  Stando  però 
-al  LigoriO)  costui  nomafatì  Giovanni  Bartoloineo  Boccio- 
la,  e  vi  troTÒ  fra  le  altre  nua  statua  onda  di  Adriano 
eoo  g^obo  in  mano  e  clamide  sulla  spalla,  che  fu  traspor- 
tata ip  Boma  sul  QuinDale  nei  giardino  eilenae. 

Fn  i  due  Icalri  descrìitì  il  terreno  couaider^U- 


66& 

mente  s'ìiibbIh  ri  per  la  natur.-i  di'l  silo,  eh»  por  le  ro- 
dine che  l'iogambnno.  La  folibrica,  che  copriva  qocsto 
trailo  auii  vasto,  li  chisnu  da  Ligorìo  e  da  Pinnesi  1^ 
Ptfcslra  ;  e  bcnebi  la  pianta  folla  da  qoeiti  dob  h  tra- 
vi corrìtpondeate  esallamenle  a  qnello  che  Vitravio 
scrina  mila  forma  dì  tali  ediGcj,  pnra  da  questa  stessa 
È  tncontroslaliile  clie  la  fabbrica  servisse  ad  escrdij  alte- 
lid:  quindi  conoiceado  l'uso  delle  palestre,  la  dcnomi- 
Barione  appHcata  da  questi  arcfaitctti  all'edificio,  di  cui 
si  Imita,  dee  rignardarsi  come  asiaì  giusta.  Oggi  que- 
lla parte  della  villa  è  molto  rovlDala^  e  meno  le  toslru- 
rion!  v«no  ocoidcote,  a  qualche  rudero  che  vedesi  spun- 
laro  qua  e  Ift  ad  oriento  o  moHopomo,  fra  gli  arbu- 
sti, e  le  coltivaiioui,  il  resta  é  scomparso)  o  perdiè  de- 
molito, a  fQTcht  coperta  dalle  parti  abbattuto:  il  silo 
in  cui  trovarsi  diccci  Fontana  di  Palaito,  dall' esservi 
stato  un  tempo  ud  fontanile,  elio  ora  ù  a  sceco.  Quin- 
di por  avere  una  idea  della  pianta  é  d'uopo  riportarsi 
a  quella  data  da  Pirancsì,  che  vidi*  ijucsii  avaoii  meno 
abbattali  di  quello  che  oggi  sono.  L'insieme  della  Pale* 
atra  si  riduce  ad  un  trapezio,  il  cui  lato  minoro  t  ter- 
so Icbcctio,  il  maggiore  verso  maestro,  e  gli  altri  due 
sono  di  eslensiono  quasi  eguale.  11  lato  che  guarda  mae- 
stro, e  quello  rivolto  a  greco  aveano  un  portico  arcuar 

10  esterno,  del  quale  rimangono  traccio,  e  che  termina- 
Ta  sullo  rive  dei  Pcnéo  ;  sono  queste  lo  prime  rovine 
tht!  intoiilransi  nell'andare  dal  Teatro  greco  verso  il  Tea- 
tro latino  j  nv^U  oltri  due  lati  tal  portico  non  esisteva. 

11  centro  dell'edilicio  coatitaiva  un'area  irregolare,  che 
il  Ligorio  mfistrà.  essere  stala  falla  regolare  da  un  pic- 
colo periitilio,  del  quale  però  it  Ptctnesi  ma,  timi  Ina- 
eia.  I  qnallra  angoli  furono  occupali  da  quattro  diverse 
fabbriche  :  quello  verso  settailrìane  da  un'area  quadri- 
lalert  cinla  da  un  criploportico^  del  quale  rimangono 
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aTinxi  coMÌdorabili  :  quello  veno  oriente  conleaeva  ttn 
peristilio  quisì  quadrato  con  portico  semplice  da  tre  ta- 
ti, doppio  nella  parie  rivolta  a  Icbeccio,  questo  era  de- 
■tìnato  particolarmente  ai  giuochi  atletici  allo  smpcrto, 
ed  il  portico  doppio  scrriva  pc'giaochi  medesimi  no'gior- 
ni  lempestorì  :  dietro  il  pertico  semplice  dal  lato  di  mac- 
(tro  erano  camera  per  uso  degli  aticli,  come  l'eleole- 
ÙO,  il  conistsrio,  il  coriaceo  ce.  L'angolo  rifolto  a  mei- 
iodi  cMnpreso  on'ossodra  apazioM  ornala  dì  nicchie  per 
(tattica  e  dna  vasta  sale  aderenti  ad  essa,  nna  rirolta  a 
•dnwoo,  e  l'altra  a  lebsccw,  ambadde  a  ùtnùh  di  crom 
greca  con  piccoli  gabinetti  ne'qnattro  lati,  de'qoalt  an- 
cora oc  rimangono  alcnni  che  conserrano  resligia  degli 
stucehi  finissimi  e  delle  pitture  clic  l'adomaTuo.  Final- 
mente l'angolo  verso  occidente,  che  oggi  non  si  rìeooo- 
tee,  H  non  dal  tumulo  formato  dalle  roTÌne,  per  la  ma 
pianta  raniipoMlB  allo  Xulo  di  Vitrnvio,  cioè  alla  pa- 
leitra  Ottporla,  dove  gli  atleti  ri  eierdIaTeno  in  tempo 
di  ùremo:  asso  non  ebbe  dì  scoperto  m  non  nna  pic- 
cota  atea  quadrilunga  centrale,  dettioala  a  dir  lume  ai 
portid  ed  alle  canuret  i  morì  delle  sale  e  de'cortili  di 
qaeila  sezione  della  villa  sono  in  parte  costnitli  di  <^ 
ra  reticolata  con  legamenli  lateriij,  in  parte  di  scaglie, 
e  piccoli  parsllel^pedi  di  tnfa,  come  é  il  criptoporti- 
co i  essi  erano  rireititi  di  marmi  preziosi  a  comparli- 
menti  Gno  all'altcìia  di  dna  diad  palmi,  e  nel  resto 
di  (lueoo  &iisdmo  di  pnlTere  di  manno,  di[Hnta  a  cam- 
parlimeali  di  vario  colm,  ed  oraalo  dì  gentili  e  va- 
riate decorariooi  in  rilievo.  Fralle  roviae'  della  Pale- 
stra negli  scari  fatti  a'tempi  del  Ligorìo  dal'  cardinde 
Ippolito  d'Este  furono  scoperto  le  statue  di  Cerere,  e 
di  atleti,  tre  meize  figure  atletiche  di  rosso  antico  co- 
nnate di  rieaslro,  nna  pretesa  Ecate,  ed  il  ba«lo  co- 
lossale d'iKÌde  ogp  nel  museo  Ghìafamonti  :  tutte  qne- 
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sin  slalui;  surun       Mutn  ail  i)n\an:  il  ijiardiiiu  (U'ilo 

sICMO  cardiaalo  posto  sul  Quirinale,  o  quindi  disperse, 
pasìirono  in  vnric  mani,  meno  l'isido  sOTraccìl^la,  ed 
una  delle  mezzo  figure  di  ruasu  clic  ù  oggi  nel  palazzo 
de 'Conserva  lori. 

Dalla  l'alcstra  si  passa  al  Ninfeo,  di  cui  si  ricono- 
sco ancora  la  concavità  coperta  oggi  da  alberi,  c  deter- 
minata ila  auliehc  sostruiioni  :  questa  parla  era  stala  di- 
aegnaln  con  poca  diligenza  dal  Lìgorioi  c  la  sua  vera 
forma  si  dee  al  Pirancsi  ,  c  nolo  che  per  Ninfèo  s'iu' 
tende  un  vasto  bacino,  cho  veniva  riempiuto  di  acque 
qui  condottale.  Suppose  il  citato  .ucliilctio  che  iu  mez- 
zo al  bacino  di  forma  semicircolare  sorgesse  un  tempio 
rotondo  perillero  che  egli  credette  sacro  alle  ninfe,  c  di 
ordine  dorico:  di  questo  non  rimane  tracria  veruna,  ed 
ho  molto  dubbio  cbo  mai  osislessc,  poiché  i  frammcali 
di  colonne  ed  intarola mento  d'ordine  dorico,  che  si  veg- 
gono incastrali  ne'muri  presso  il  casino  Fedu,  non  pnù 
asserirsi,  se  n  questa  parte  dulia  villa,  piuttosto  cho  a 
qualcun'allra  spettassero.  A  destra  di  chi  guarda  il  collo 
i  l'avanio  di  un  nìcchionc  già  ornato  di  statua  e  di  fon- 
tane ;  la  nicchia  in  fondo  che  ancora  rimane  è  incro- 
stala di  lartarì  già  coloriti  di  verde  ed  azzurro.  Que- 
sto nicchionc  era  verso  settentrione  legalo  ad  alcune  ca-' 
mere  che  univano  la  palestra  al  Ninfdo  :  una  di  questo 
conserva  la  volta  ornala  di  linìiisiuii  stucchi  con  compar- 
timenti dipinti  j  tali  stucchi  sono  di  una  eleganza,  e  di 
una  asecaziane  ammirabile  :  pare  cho  fossero  formali,  o 
poi  ritoccati  collo  stecco  :  e  senza  csaggcrazione  posso- 
no riguardarsi  come  i  pìii  belli  che  ci  rimangono  nelle 
rovine.  Ora  siccome  questa  camera  non  6  da  riporsi  Trai- 
le pili  inai[,'ni  di  i|uesta  villa,  essa  può  darci  una  idoa 
del  gusto  e  della  magnificenza  che  si  ammirava  in  que- 
sto soggiorno  imperiale,  e  dello  stalo  delle  arti  a'tempi 
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delllapnidon!  AdriaiM.  Fra  qauta  eansra  e  la  ptleafa* 

T«degì  torragpare  l'araozo  di  no'allra  ounera  ■  dde  pù- 
dì,  di  uio  incuria  a  ridotta  dai  moderni  a  granaio.  La 
faccia  esterna  della  sosiraiiono  verso  ponealc  ò  ornata 
di  aiccbie  che  consorvaoo  Iraccic  del  rivesttmoiilo  di  stuc- 
co, e  furono  dipinte,  e  incroslate  pnra  eaae  di  tartari: 
forsa  queste,  come  in  altre  villa  antiche  e  ipecialmenlq 
in  qaclla  incognita  presso  Ampiglionc,  a  coma  io  alcun» 
villo  modonio  si  osserva,  furono  ailretlante  fooAoo  lòr- 
■ile  dall'acquedotto  gmenlo  del  NinfAo,  aha  in  t«l  piiis 
pol^i  sHKre  dna  pnwpeUi  ■^wm,  il  pràietfale  corrn 
liaw  Ter»  oriente,  l'altro  reUiliaeo  iateneeato  da-  no- 
cbio  verso  occidente.  Il  moderno  casino  IroTasi  fra  il 
Ninfio  ed  il  Teatro  greco  in  tma  piccala  spianata  dive- 
nuta più  alta  per  le  rovine  :  ad  esso  si  ascende  da  que- 
sta parts  per  nn-  aentìere  mollo  arduo  che  ba  ailccednla 
ad  un'antica  icali. 

Dal  modenu)  carino  la  via  ti  dirige  on  al  Peeib, 
taiciaado  a  lìiuslra  le  sostmiioni  di  nn  giardino  alli- 
nanCe  alla  Biblioteca.  Presso  qnestc  sono  gli  avanzi  di 
una  «cala,  ed  una  conserva  divisa  da  due  pilastri  in  due 
aule,  ed  ornata  nell'esterno  verso  settentrione  di  tre  nic- 
chie, che  forse  servirono  di  deeoraiiono  ad  una  fonta- 
ne che  può  supponi  fosse  fornita  da  questa  conserva  me- 
desima. Pn4  darsi  ancora  che  la  conserva  fosse  ad  uso 
di  una  vidna  sala  che  Piranesi  vide  ed  oggi  ò  scompar- 
iB,  e  cbo  per  la  pianta  direbbesi  piatlosio  nn  bagno  : 
questa  sala  è  a  greco  della  couserra,  ed  un  moro  che  da 
questa  dislaòcasi  a  quella  volta  favorisce  tale  opinione. 
Il  sentiero  che  guido  al  Podio  £  ombreggiato  da  duo  filo 
di  cipressi  :  esso  onlra  presso  la  conserva  sovraindicata 
uolla  direzione  dell'antica  via  che  guidava  al  Pccile,  u 
che  quindi  si  abbandona  di  nuovo  a  destra:  i  poligoni 
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Ml'iitiEo  paviatMlo  tono  stati  tropiegtti  a  fòrmira  i.oor- 
doRÌ  dei  vulo  moderno. 

Nel  gìangere  wtto  il  mnio  del  Pecìle,  l'occhio  ri- 
nane  Borpreso  dilla  ìroponcolc  sua  vastità  essendo  fan- 
go 680  piedi,  ed  alto  almeno  30;  esso  È  costrotlo  di 
bella  opera  rolicoUla  con  icgamenli  di  laleriiìo  ;  una 
parie  di  questi  vennero  spicconalì  dai  moderni,  e  per- 
ciò si  osservano  lunghi  solchij  malvado  tale  devasla- 
lione,  il  muro  sì  solitene,  prova  della  sua  costruiione 
eccallenle.  Gra  il  FecilB  in  Aleno  un  portico  presso  il 
fòro,  detto  per  le  pithira  cfie  ne  rendevano  vario  Ta- 
ifwito  de^nDri  netxiXif  Ina,  cioù  pùnico  vario,  optro 
Je'fanoeì  pennelli  di  Pollgnolo,  o  di  Pancno.  Prima  di 
qneita  epoca  avea  secondo  Plutarco  il  nome  di  n).i^ 
alKMxm;  oioi  vicino  agli  Anacli,  o  Anaci  per  la  pros- 
similà  del  tempio  di  Casloru  c  Polluce  delti  A-jota;  da- 
gli Ateniesi:  Eei:oodo  Diogene  Laerzio  e  Suida  Iliisia.- 
vtncnie;,  Pisianallco,  la  cui  etimologia  ignota  Irarrcb- 
besi  dal  persuadere  i  re,  o  gii  Avoxte;,  se  tal  voce  non 
fn  MKtìtnìla  per  eirore  dai  copisti  a  quella  più  proba- 
bile di  HdÙtco.  A' ben  conosceiio  è  d'uopo  rìportafe 
qui  le  puoi*  di  Patuaina,  il  quale  nel  capo  XT.'  delie 
cote  altioke  lo  deaerine  eoa  molta  esaltei».  «  JÙdando 
»  veno  il  pordco  die  nomano  vario  (IlonuXijv)  dalle  pil- 
li lOMi  4  m  Hercnrio  di  broato  chiamato  Forense,  ed 
n  rata  porla  vicino;  sopra  questa  è  un  trofeo  degli  Ate- 
»  mesi  che  nella  'pngna  equestre  vìnsero  Plislarco,  il 
»  quale  essendo  fratello  di  Cassandre  ebbe  da  Ini  il 
»  comnundo  da'cavalli  propij  e  degli  stranieri.  It  pot^ 
»  lieo  slesso  primieramenle  contiene  la  piltnra  degìi  Atfi- 
Boeii  Bcbieralì  in  Oraoe  dell' Arcava  «mira  I  Laeede- 
■  nraj:  il  Tatto  è  rappresentalo  non  nel  fior  della  pa- 
»  gna,  Dè  quando  l'aiione  inferVorkltsi  passa  a  falli  kr- 
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j>  qipeiia  fODO  venati  alle  prue.  Hel^iàà'po  di"tii«M 
»  sono  gli  Aleniesi  e  Tewò  '■■  che  corabMtMO  CBn(ro  le 
v  AmaizoDi ....  e  dopo  lo  AmazzODÌ  ^Tcggonsi  'i  Credi 
!•  chc.hiDDO  prcsoilHo,  ed  i  re  adunitui  pel  misblto 
B  di  Ajaoe  conlra  Cassandra:  c  ia  prima  rappresenta' 

•  Ajace  stessa,  e  fra  le  altre  donne  larigioni  anche  Caa- 
H  aandra.X'allima  pittiira  alTre  «iDo'cfae  pomballerono  a 
M  Varatone!  de'IlAoli  «pe'ehi  tibiuvan»  Plnted,  t  Ùeeli 
■^JWSd,  tutti:  Hu  alle' tnopi -coi -barlKajj  e  da'-qncwtoj 
v«fiit«I.1'uUnié  manti  (mal  éBlMle'd»alUM.Ià^parh.<Nel' 
».-oe«ro'  delh  p«gnk  i  tutiari  ama  hi  fiijfiì^éà^^èntf  ' 
>'  gti:iiii  gli  nitri 'nt^  paladtf!  à^'  fondo ^  dtpin^iilllllMt 

*  -Teg((inn^1»«aT{  'f«nicio,  ed  i'  Greci  ohe  occidiMtf  i<fnei 
Biitnbop  die  .yaiM  aTÌfagglahtai;  Ivi  èi  jnnc  ilfplaloi 
»  t'«Dfc  UarUHip,iida  oài  ól  campo  "ha  >trallo  jtmati-ti 
a>T«èei<'dfSgÌBl»  Mae  wn-òhe  tmgt  ^lla  t<m,  «4li4 

■  mmai  «d'GraoU;  pM^'qUeito  fn^  oomó  ieisi  dloe^ 
«iHDiillfcoKiMlnlo  duMaratenj  peViini  ^*l  namt^.  Di- 
s^qoe^che' combstlono  particolarmente  nella  ^Hn  W)^ 
jt  Mt:  manifesti  'CaHimnco  rho  era  stato  scullo  pér  pi>^ 
*'  huMTCo  dagli  Ateninsi,  e  Milziade  uno  degli  slralegi' 
me' l'eroe  Erhello  chiamalo,  dol'  quale  aìiohe  dopo  fa- 

■  rÀ' nienzione.  Ivi  sono  scaài  di  hronto,  sa' quali 

n  l'epigrafe  ctecrc  degli  Scienti,  e  de' loro  ajuti:  quel- 
H  K' inverniciati  con  poco  ondo  il  tempo  'non  gU  dan-) 
n  neggi,  e  inui  ijoanti  gli  altri,  che  iri.  noe,  "didOMi- 
»  :e«sero  Je'Laccdemonj  presi  nella  isolaci  SfettMl  ti^ 
Nel  capo  aegaetlle  sn  bel  principio  nemiDa  cD^'  •ti' 
Btend  dfauori  il  portico  le  statue  di  bronto  di  fManei 
e  Sdeaco.  Analiiiando  qnesta  deacrizione  «embra  potati 
ai  -definire  die  il  Fecale  di  Atene  ■  fotte  gn  pnrticO'  at-- 
meno  con.  ti«  Iati,  in  odo  de'qwdi  era  'espressa'  la  bat- 
to^ dt  Oenoe,  in  quel  dì  mezzo  piA  aajio  te  sua% 
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di  Tejeo  contro  le  Aomiiooì,  c  il  con&igUo  da're  do- 
po la  prua  d'Ilio,  o  fioalmmle  Dell'ultimo  U(o  la  pu- 
gna di  Maratona:  quindi  il  Pedic  veoÌTa  a  raccliinde- 
re  dentro  un'area  quadrilunga:  or*  estendo  fnor  di  quo 
slione  che  nella  lilla  soa,  Adriano  fece  il  P«cile,  poi- 
abè  .  Spanino  lo  '  aflttnu,  quatto  Doa  poU  onere  che 
doM  cMiBtaMMWa>«iijric<noK«ldB  eko,  il  ligario  la 
Mtì,  fmAévMb-f^Ma  iikttib-ìm  UAkla.  ntla, 
d.^nale  k^4btcriù*»  Hi  fttUW^  rifnUàlm  4i  «opra 
poaM  nie([Uoi  eppUeaeii.  £  quatta:  na'.araa  qiia^fliug& 
nella  direziona  da  oriente,  ad  «oddeote  ohe  ha  640:[ào- 
di  «li  ilnnghe^aai:  440  di  larglwA4>  la  quale  orai.ràoon- 
dMii 'Dimetta  da  , tra  l«ti,  cioi  Torm  oriente,  ovcidenle, 
«  aellMUiane  da  w  ampio  portico  di /pilastri  di  opera 
lateriila,  ricpooiriliti'  dal  Llgorio,  a'tempì  del  quale  no 
rinuMn  ancora  ubo  in  piediirlo  aii.|>arBli. èmiannéra 
p&tiiTe.«Abgh6.|a  rqiMiUe'^  n  f «dovano  fid'PMtlci  dL 
AMM-itfonlMiiAanjid  o«rlo,cb#.U.I(^H'j«M4iiH(ila&»- 
u-cbint«  wmiB  glij  stiri  ire,  4^  erldtwta dtB.il  . iHo.  aet- 
tcRlrigoaki  il  quale  conserva  il  muro  in  lolU  l'altc):- 
la  ebbe  il  portico  tanto  Tarso  l'area,  cbo  Della  parto 
estenui  per  la  quale  si  gjnngcra  al  Pccile,  a  per  cui 
anobej  oggi  ti  ia  a  visitare.  Dal  mnro  csi.ìlcnle  ò  chia- 
TP,  tb^  II,  ptvrtieo  «vea  un  soffino  reUo  elfi  travi,  poittiù 
si:  rieovmewa  anodra;  lo  (estate  di  kshì.  il  lato  sction- 
IrÌMale  à  .reiHitinaet  'l'etienltle,  o  ('ociudantale  sono  leg- 
gamAtte,«MTÌl  41  pUrliOt  del'laO.  leUetlrienale  tenri- 
m  vtìk.  tmUÈB  h  diKl'Ml*  <hp  hnm  h  KMa  «  a|3 
dl:fir«ilM  di.ffnwto,  4t;lilh  fila  «stovniU  orientate  cont-: 
Mwdc*  tO»  «W  «ttdiaitdeHa  qoMle  or  ura  farA  men- 
ùoaei  all'altra  vaflo  oocidente  erano  appoggiate  camere, 
c&o  Kitaeti  Dowidera  come  dipendenze  de'Cnlro,  ed 
wtM  '  «cala  per  dìwenden  nella  falda  bitta  del  colle, 
gjmM  tÉtta  l'arca  sur^  Mopn  «qa .  tpiaaata  ù  parie 
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mtìfyMe,  e  4i  «aiuUimbile  tilmm  ia  'osa;  di  ipnatt 
omere,  qnui  sllìmile  at  fiacilé-fa'  dbcoperla  la  famosa 
Flora  capiloGoo,  l'Arprocrate,  ed  allro  atalac  oggi  csir 
at^ti  nella  aleiso  rnosoo..  La  porla  priacipalo  del  Po- 
nile eea  in  mazio  a)  Iato  «elLenlrìoDile;  ò  probabile  che 
fìme  oniata  aaelu:  essa  di  uo  trofeo,  ad  imilsziono  del 
fcdlo  dì  Alene:  quiMla,  bencbé  si  riconosca,  o^i  nm 
4  pralicala,  essendona  alata  iu  sua  vece  aperta  unt'  at' 
ir»  ge'Ienipt  modeniii  cbo  è  quella,  per  la  quale  si  ei^ 
tra  Bolfarea.  La  dircziofic  del  Iato  BetlcalrjoRaie,  o  la 
duplicità  del  fqo  portico,  mettevano  que'cho  li  paa^g~ 
giavan?  all'ombra  in  qualunque,  ora  dal. giorno.  11.  lato 
arienlale  ewlìtm  bp'  easedra  ^el  buo  centro  i  sia  <che 
quella  (criissq  di  sacrario,  ovvero  che  fossa  per  dm 
dell'imperadtue,  il  quale  di  li  poteva  vederci!  giaocln 
«  gli  esarcigy  ^he  si  facevano  nel)'  are^  Mop^jcta.  ,Sm 
gmU)  VJBO  mdicate  da  Pirapwv  nel.ltt(9;«rìBntal9,-«  Aw 
nel  meridioofila:.  dl'giuiia  qua  4>  Ibi  d'gappeBv  pqti- 
taue  ad  nq  tempio  che.  jiitdica  nero  al  avoBid^i  ^pfr 
cj,  e  , l'altra  qnaù  din^petlV  alla  'i^i^du^la  del 
W  jSpIteulEioiialo  serviva  a  «anfeuere.Ie  <;(i|iunfinii;a«u)i4 
tn  U,  Pedie,'  e  quella  parte  eie  .egli  dù^ma  Vc^ibab* 
4el[a  villa,  sempre  suppcmeiido,  da  questo  lato  il  .poc|ìr 
e.il  muro  .cpnu  dagli  nUri,  il  che  iion  à  ppù  de^ 
fiidra  con  oerla^ia.  U  centro  dedl'  area  cònteneca..  uq^ 
stagno  di  fonna  identica  a  qnelja.  dell'aijea  ^tas^  q^o.- 
fSa  pDtizii  il  Ligorio  la  trftsae  da.B^ovoni,  a  ^adotlA,- 
IW»  dopo  ^  lv>  M|LUj  gli  altri^U  le^4;o,jEhB  i>i  fpi^ 
na  um  eaviti,  e  la.  {pwle«a  ,dl^  tfilii..»pioioo6  mi  fan- 
no iuclinare  a  seguirla. .  ,  . 

Ilo  nolato  di  sopra  chci  l'area  dfil  .PecfU  in  par^ 
arliCtialc:  essa  verso  (Decidente,  e.pe^  metà  vorsii  a>ei- 
f;oggìori)o  viene  aoslitijul*  ma  sidida  sostritfioOQ  It.  OfK- 
ftàan  carvilinei,  w  qaali  poi  i^oero  adda)!Hli..^à  piani 
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di  camera  por  allDg^amcnlo  dc'soldali  pretoriani,  ucuHae 
dietro  il  Ligorio  gcneralmonla  ei  riconosce,  c  cbe  dalla 
loro  molliplicità  il  volgo  suol  chiamare  le  CeiUo  Co- 
rnerà. A  pacate  oggi  si  pencira  dall'area  del  Focile 
verso  lebcccio;  nello  scendervi  si  riconosce  un  nicchio- 
n<  della  indicata  sostruiione  del  Pecile  j  a  pmenrarle 
ifalbii'9niidiU''jkMatiro  addoMitO'  «ll'vei  i  a  doppia  'fo- 
dera con  «n  vuoto  iatermedio  di  wca  mi  pdèio.^Lv 
«amiere  nao  cosIraUe  di  open  ràtlc^aU  di  tah  con 
testate  di  parallelepipedi  della  stessa  pietra';'' 'Ibamm 
pavimento  di  opera  signìna,  o  asIraCoj  erano  in  (Hrigino 
separalo  afTatto  nna  dall'altra,  essendo  moderne  )é  coW- 
munìcarioni  che  oggi  si  veggono.  Esse  aveano  ciasennà 
Tina  porla  e  sopra  qiipsta  una  fenesira  verso  l'esterno, 
dove  csislcva,  come  ben  giudicò  il  Ligorio,  un  ambnla- 
cro  generale  di  legno,  a  più  piani,  seconda  quelli  dello 
«amere.  linperdOcebè  inrestendo  queste  le  soitrtuiom 
4ell'aretij!'ti'4À  jo^^  a^cetub  a  mbznidl'dt  em,  '*e- 
tondo  la'  Idrò  Ulez^a  ffiveraa  nTeand  'nno,  dne,  e  fur- 
ata tre  [danì,  uccome  puó  ancora  ósierrarsì.  Dopo  aver 
ftìnono  qaelle  éit  sodo  aiddossatc  al  lato  merìdioaalci 
'scendendo  a  qaelló  dell'occidentale,  nella  camera  an- 
~goWe  d  an'antic&  latrina  per  uso  «immnne.  Qneslk  ca- 
mera ha  il  pavimenUi  dì  opera  a  spiga;  il  canale  per 
ìé  onde  i  We^lb  di  astraco,  ed  i  lobi  della  latrina 
s<àW  itf^fii^rfcAtdi'tia' canterà  segacnto  ebbe  una  scala 
dH'I^  W<»Mabtina^ntnie  col  jima  inferiore.:  qae- 
aili''atbHUnMi^iit'fr<:rta'  in  alb«  camere  antera,  «  Krrè 
i  ^ìmùlinrèl'  elle'  Imbnlacri  cstÈnu  non  cbbehi  scale 
loro  proprie,  servendo  queste  per  salire 'ila  un  pian<à 
^l'alln).' Nel' lato' occidentale  indicato,  n'enlrc  si  rìcono- 
"scoAo'I  Ire  piani  delle  camere,  si  osserva  che  ì  due  sa- 
peiidri  erano 'separati  i'niio  dalP  altro  da  nn  ìoffilto  di 
Ìavà(e  "Ì(|)]^&^àUi'a  tnorse  di  travieriinò  cbe  'uicón  A 
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-veggono.  Ligorio  osscgi»  alle  camere  28  palmi  di  pri>- 
foQdilà.  e  2i  di  larghezza,  ed  aflcrma  essere  tutte  di 
«guaio  mÌBura.  Il  Piranesi  assegna  come  appartamenti  de- 
gli ufGdali' delle  gnardio  quelli  Dominati  di  sopra,  come 
altmeali  atl'aagolo  aellentrioiMle  del  Pecile,  dove  furono 
•coperte  le  ilatiia  dellt  Fiorai  ddl'Aqucrate  ec.  me»-' 
tionate  di  sopra.  NelTangido  fra  il  blo  meridionale  dèi 
Parile,  e  le  camere  a^ggiato  li  coUb  presso  Io  stadkk 
é  one  specie  di  torrione  circolare  che  può  aver  Borrito 
a  contenere  le  insegne.  Sai  poggio  opposto  verso  seci- 
deato  fu  al  dire  di  Piranesi  trovalo  nn  tempio  dì  Harla 
che  egli  ristanra  per  nn  esastilo  psendodiptero. 

Da  questa  parte  rivolgendosi  ad  oriente,  dopo  BTOro 
attraversata  l'area,  giunti  alla  estremili  orientale  del  mu- 
ro del  Pccile  entrasi  per  due  porte  in  aita  bella  '  eiso~ 
dra  con  nUdiioae  semicirGalare  in  fondo,  rifolta  a  set- 
tentrìone.  La  ma  adjacama  al  Peeile,  3  aajieni  ebend' 
Peetk  di  Àtone  dibe  origino  la  ietta  degli  Stoici,  dia 
dd  portico  fina)  appunto  trassero  il  loro  none  l'ha  ht- 
ta  diamare  dal  Tolgo  rcnpio  dagìi  Stoici:  Ligorio  che 
non  la  riguarda  per  teni[no  come  l'indica  ndia  pianta, 
ma  cbe  la  dice  nella  detcrìiione  Dieta  per  gli  Stoici,  se 
nel  atani  a  CooIìbì  le  tuegna  77  primi  di  Innghezia 
e  6!i  di  lirgheiaa  lanu  U  nicchiooe,  largo  per  se  stesso 
53  palmi.  'IKnuiesi  la  dice  Dieta,  seguendo  il  Ijgorio. 
lo  crederei  potersi  dire  ana  Sciala  cioè  un  luogo  da  traf- 
lencrsi  e  coDTcrsare.  L'ingresso  fu  ornato  di  quattro  co- 
lonne, rimanendo  ancora  nelle  testate  de'mnrì  le  treccie 
dell'ìnlavolamenlu  che  sostenevano,  e  nel  nicchìono  vcg- 
gonsi  selle  nicchie  rettilinee  per  statue.  Antonio  del  Be 
«opiaodo  quasi  le  parole  stesse  di  Ligorio  dice  che.  esi- 
stevano colonne  andie  negli  angoli  jnteinì  di  questa  sa- 
la, che  egli  pure  aitila  Dieta  degli  Steid;  .«tggiflnge 
aieen  italo  il  parànento  di.porfido  ej  all^.aaanKi  mi-. 
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ulii  (furse  pavana  zie  Ilo)  in  direne  fonne  tagliali,  dod 
■  comparlimimli,  e  cbe  de'aunni  nedcsinì  erana  rire- 
siiti  i  mori,  secando  cho  n  riaToun  in  uno  mn  httO' 
viiifiieBlìgurtniyunrono  dLtà  ad  otmre  b  cUbm  ^  H- 
Tolit  Quella  mU  hk  éde  porla  fei  lato  :  quelle  vetm  ò<!- 
ciéeale  la  fanno  cottiimliiicnv  col  Focile,  quelle  vcno 
oiìintè  ìatrodacoi»  ìb  nn  cdiGcio  circolare  volgamicnlo 
denoniulo  il  teatro  marillimo. 

La  pania  di  questo  odiGcio  consislc  in  due  circoli 
concentrici  uno  oil'altro,  e  separati  da  nii  curipo  largo 
15  piedi,  gii  pioao  di  acqlia.  L'ìngroìeo  principale  era 
a  sellcDlrioDo,  e  cormpOndeoto  a  questo  Terso  Ioozeo- 
giono  4  nD*utsdra  ^uadrilalora.' Oltre  qnottot  ed  1  due 
taprafldescrilli'  vgMd  oeddelih:,  nn  ahi»  ingmio  tm 
tetto  oriente,  pel  qnalfr  conmranicaTa  col  cortile  della  Bi- 
blioteca :  ed  uoo'  minore  a  lato  dell'csscdra  rcttilkieB  so- 
Vraindicaln  Terso  nicEiudi.  L'ingresso  princip.llo  era  pre- 
iicdulO  da  111)  giardino  piaiilalo  dì  lìuri  c  di  bussi  e  il.i 
uha  TdMa  esiedra  reltilìnea.  Il  circolo  esterno  formaTa 
UH  portico  di  coloilne  nella  pnrie  inicma  dove  era  a  con- 
tano Poll'eoripo:  secondo  Ligorio  (|ueslc  colonne  érana 
«canalatu  e  di  giallo  anticu:  petit  d'inlavòlantenlo  di 
(jMStà  polrlico  lah^iw  sol  luogo  roitMiàl),  e  li  tao» 
■mttdta»  fbt  la  -gl-ada  delta  -  éaerarions.  L'earìpd  fiirse 
eblM  'iì  pavimento  di  mmaltio,  còme  iii  atiri  luoghi  espo- 
rti all'acqua  ti  Usserva  :  esio  Tu  aliravertalo  da  quat- 
tro pòallMlll  ad  angolo  retto  Tra  loro,  e  a  distauia  egua- 
le ano  dall'altro.  Il  cit^x)lo  ititerao  sorgeTa  a  guisa  d'iso- 
la in  UMIM,  o  conteneva  noi  centro  una  arca  rettilinea, 
alla  quale  si  giungiiva  per  qualti'o  vie  corrispondenti  ai 
ponti  attraverso  portichclti  curvilinei,  sostcnuli  da  co- 
lonne, the  avendo  la  parto  convessa  verso  rìntemo,  o 
rìpeléUdoili  quatti^  vditn  datano  aU'nroa  stessa  una  for- 
ni*.nfli>fa  e  bUzarra.  'Neilntsia'  l'inlcmilh)-  tn  fare» 


Digliized  by  Google 


ccnlrale  c  l'curipo  ora  oocopato  da  celleUe  di  forai  va- 
ga dalle  quali  scaliuivano  le  ac^e  che  ompieTano  l'en- 
ripo.  Ligorìo,  e  sulle  Ane  (raccie  Antonia  de)  Bb  dico- 
no, che  i  fregi  divorai  rappresentaTaDo  moitri  '  marini, 
ippocampi,  (lilubi,  neroidi,  amorini  si^va  ippocampi,  sog- 
getti luiogU  ad  un  luogo  destinato  per  l'acqua  ;  in  al- 
tri ndeviBH  carri  tirali  da  diversi  animali,  uccelli  gui- 
dali da  gM}  :  dì  ^«ti  oggetti,  secondo  il  Ligorio,  osa 
parte  fa  (ratportBln  in  Boma  negli  orti  trailibertni  del 
card.  Alessandro  Farnese,  che  governò  Tirolì  prima  del 
card.  Ippi^to  d'Eite,  altri  veoDcro  in  potere  dello  iles- 
$0  card.  Ippolito,  ed  alcuni  vEdoransi  mnrati  per  te 
case  di  Tivoli.  Escludendo  la  denaminarìone  apocrifo  fi 
teatro  marittimo,  dalla' sna  pianta  e  da'snoi  ommieM 
pare  poterai  arguire  die  fosse  no  magniGco.  Nalaloriò 
animato  da  getti  di  acqua  perenne,  e  magnificamente  Or- 
nato di  marmi,  colouie,  e  staine.  SI  la  StMa  meniio- 
nata  di  sopra,  cho  questo  Natatorio  sono  castrntti  di  re- 
ticolato ciHi  legamenti  laleTÌij,  come  il  mnro  del  Podl^ 
meno  lo  celle  sotto  le  quali  Bcatnriva  l'acqw,  che  per  re- 
sistere  viemaggiormeQle  alla  mn^  raao  di  bdla  m- 
«trozione  lateriiia.  '.  i      '  i..  ii 

TnwKnto  fBflBt»  kipaciMte  «  iMn  eaiiienM»«dt- 
àio,  per  uà  antko  andito  eBbwl:mm»  driade-  jv  M 
cortile  qudifliiBgò  riatwMcfldk-fairlaUa  ta  «Ba.«a{dex- 
ia,  .e  dm  Cal»al  Jiee  SSS  ^dmi  lniiBa  o  .S30  Jn^.  ììk 
portico  d'ordine  corinlio  Io  ónxmdna  i  «iM«Téa  14- 
lonne  ne'latl  msnori,  Iftne'magguri.  VolgeBdo  Io  igtMP- 
do,  a  sinistra,  l'occhio  ientnsi 'sulla  roriae  di  Du''sa- 
la  della  da  Piranosi  tìiHaia,  chft  avea  doe  (rihone  al- 
le due  teste,  >e  cba  era  dipinti  a  grotteschi.  Era  ad- 
dossata al. xortito'Wrso  meiiogìonio,  ed  area'  ta  \fvi- 
óia  ritolta  .a  teiaaoiria»i,  'òn»>la  <di  «'portiadi  'lft  ^hh 
h'din.Mpih  m'arsa' irrtt(pil«  fUnlaU  di>fiiwi^'e:  Ai 


busti,  e  resa  regolare  dui  viali.  Questa  tcdìvu  aostenv- 
li  in  aolida  HOstrozioiie  omata  di  nicchie  curvilinee  e 
eoperla  (1.1  un  portico  di  coluiitic  cbo  la  separava  dal 
giardino  dello  delta  Bibliuleca,  che  andava  a  raggiun- 
gere i  dintorni  del  Ninfèo.  Quenla  sala  è  attinente  verso 
occidente  a  (jnclla  che  si  dislingue  col  nome  di  fiiblio- 
tcea  greca,  edificio  elio  era  a  due  piani,  come  ancora  si 
riconosce  e  che  avea  le  pareli  intonncale  di  GniBEimo  sluc- 
to  e  dipinte.  Si  arriva  alle  rovino  di  {[Uesla  sala  per  un 
)iici:olo  (jaliiiiclln  nncho  esso  dipinta:  ossa  snddividevasi 
in  due,  uno  dietro  l'allro,  ed  ambedue  le  sezioni  era- 
no n  croce  greca.  Di  queste  In  più  setlcnlriooale,  che 
per  essere  nailu  direzione  doll'ingresso  si  polrchhc  di- 
re l'anticamera,  si  assegna  per  uso  degli  studcnli,  lai- 
Ira,  o  la  più  meridionale  po 'libri,  ed  ù  la  parte  pili  ade- 
j'unlo  alla  sala  dascritla  di  sopra  delta  da  Pirancsi  Gal- 
leria. La  prima  più  distratta  dicesi  da  Piranesi  che  avos- 
jc.  la  :folln  omata  di  musaico  turchino.  Anche  (|i>csln 
parie  era  rivolta  a  seltenirionc,  ed  avea  l'ingresso  nel- 
l'area SQV  ra  deserti  la  ;  nm  siceomc  sorgeva  più  alla,  per- 
ciò vi  si  ascendeva  per  gradini  rivestili  di  marmo  scoper- 
li  ai  Icmpi  di  I.igorio.  Un'altra  scaletta  verso  occiden- 
te raetlc  l'arca  in  co mmnni catione  col  giardino  del  Na- 
Ulnrio.  I.a  Biblioteca  greca  è  alla  estremità  occidcutate 
doirarea  ;  alla  oslrcnilà  orientale  poi,  e  dìsiaccato  sono 
Jc<  rovine  dell'altra  sala,  alla  quale  sì  il  nome  di  fii- 
^lioloca  Ialina.  Quantunque  passa  per  la  loro  pianta  ac- 
certarsi che  queGlo  sale  scrvinina  per  conlenuro  libri, 
.è  d'uopo  avvertire  che  l'applicare  il  nome  di  Bibliote- 
ca greca,  o  latina  piulloslo  all'una  che  oll'allra,  6  pura- 
-mente  fatto  per  dìslingueric,  sema  che  vi  sia  argomen- 
Jo.\pi)r  slabilirb.  Ora  la  Biblioteca  Ialina  s'innalza  pure 
-vasa  sUl  livello  dell'arca,  onde  vi  si  saliva. por  -gradìni 
i4ìspusti  innanzi  le  due  al^.  La  direxionc  di^qucsta.  sii- 


la  dÌTergc  dall'allra  vcFsn  oriente,  qoanlHtii^e  abbi* 
pare  l'ingrasM  dall'arca  eofflmuDe.  Aoche  qnMit  ha  una 
fpecÌB  di  Teatìbolo  innaDUt  ohe  puA  dir»  per  {|i  itn- 
ìxatà,  iiH'édifi>niMddoiiga:ofahngaèpaT«fa»iBodD 
di  essedra  è  la  hU  de'libri,  con  niceliioiie  cnrvlliBao  ki 
fondo  :  e  le  devaslaiioni  rbaono  assiù  sfignrala.  Allinenit 

agl'iiD piegali.  Ritonundo  al  cortile  quadriluDgo,  carìn- 
(io,  il  lalo  di  e«io  adereole  alta  Biblioteca  greca  era  oc- 
cupalo da  quattro  camere,  fono  per  nta  d^a  medeu- 
ma,  delle  4|Bali  sì  poewmo  rialiacdare  gli  «TUa!»  o  da 
un  ninfèo  o  fontana)  die  non  è  io  meno,  e  cbe  Irowii 
molto  dappresso  alla  Biblioteca  latina.  Questo,  meno  l« 
deqatuicHii  6  qnui  inlalLa,  c  dietro  di  esso  A  ancora  b> 
speco  del  condotta  :  in  qnesta  parte  si  monosce  pui^ 
un  pentimento  ddl'arcbitetlo.  Il  cortile  savradcscritto  es- 
sendo aderente  alla  biblioteca  suol  considerarsi  corno  ap- 
parlCDCDtu  a  questo  segmento  della  villa,  la  cui  coslru- 
lione  di  reticolato  con  logamenli  lalerìzj  è  analoga  a 
quella  del  Fecile  e  della  .maggior  parte  dello  fabbricbe 
ilella  villa. 

.Dppft  dt«n  pereoAo  S  cortile  nel  lato  liugo,  eio4 
andando  rati»  poeo,  ai  enlia  in  n  candore  b<D«»t 
actfrah^  A  '^nile  «a  itlominato  a  iesln  da  fenestrà) 

non  ritieNand  direttamente  la  Ince  dal  ddo,  mt  là 
IrtimandaTano  secondaria,  prendendola  dal  corridore  piò 
Inngo,  patBllelo  e  aderente  a  questa  vrrso  mezzodì.  La 
lolta  di  questo  corridore  li  in  lai  gaina  rormnt.i,  cbe  sa- 
rebbe a.  tatto  sesto,  se  non  venisse  (roiicata  in  .raem 
dql  moro  dì  separarione  del  corridore  oscnrof  Quattro 
abbaini  mollo  ampj,  aperti  nella  iacliuailuie  della  -vot- 
la  a  ricevere  i  raggi  meridiani  del  sole,  haum  fallo  da- 
re a  ^eato  «udito  11  nome  di  Elio-canilio,  o.^tida  *o- 
bune,.  denoiiiiqaiiove  assai  giwia,  applicata  da  Ptìnip  il 


giovino  ■ad  bb  hutgo  H  bm  analogo  a  qneilo  nella  aim 
villa  tanrantlni.  volU  spilla  a  gralteiebi,  da'quali 
li  possDuo  rawltare  H  tncde,  «  ael  nicchie  eaìtleali 
nella  parele  mcridimale,  dinmatrano  qaaalo  ornala  fos- 
se qneMa  parie.  Paro  ohe  dapprisclpia  questo  dio-ca- 
nino dovesse  casere  più  lungo  «em  oc^eatei 
(i  osserva  da  qndla  parte  un  eabkolo  rieavato  eviden- 
lemeMe  nella  hint^iia  del  corridore  primillvo,  e  vi  ri- 
mane iDoora  nn  abb^Ot  e  ana  nict^;  ttde  ànnw 
rione  ni  plano  primitivo  t  potò  niUu,  e  contemporane» 
alla  Tabbrica  ;  né  pnò^  con  difflcoTtà  amnietferri  dt  Aì 
frequenta  le  antiche  rovine,  nello  qnali,  tali  tangìamcntt 
alnconlrano  molto  aovante  :  e  die  sia  eonleraporanea  lo 
dioMMra  lo  linceo  che  lo  riveste,  e  gU  tmati  rimiK  at 
rinuneute.  Questo  elio-canùno,  ed  il  corridóre  oscnro 
altiDente  possono  riguardar^  amo  b  partb  posteriore'di 
nn  palano  rivolto  a  roiestn  ed  attinente  aRa  KUlolo- 
ca  telina  ver»»  lebccelo.  Ueno  t  it»  MlridiDri  indicati, 
il  rìnanenle  di  questa  fabbrica,  che  ib  sbavata  sul  de- 
dinaro del  secolo  passato,  e  che  per  h  pianta  plddi- 
calane  da  Piranesi  somiglia  in  grande  ■  una  «sa  pom- 
pcjana,  oggi  é  impraficabile  per  le  >inoe  ogU  arbnsti  che 
la  rìcoprODO.  Nel  corridoro  oscoro  restano  ancora  peiri 
di  colonne,  cajnlelli  corinlj  c  composili  di  Sno  iatagtio, 
ivi  trasportali  dalle  rovine  adjaceoti.  Dal  corridore  si  passa 
per  un  CBbicnlo,  un'andito,  ed  ona  camera  in  un  bel 
triclinio  Bceperto,  dande  si  gode  là  bella'  vednU  iMbi 
valle  di  Tempo,  alla  ^i^^Ib  sono  rivolte  amplisBlnie  fen»- 
sire:  caso  non  ebbe né  solStto,  nè  volta,  ma  coprivasi 
con  tende  per  ripanirsi  dal  sole  :  lo  pareli  e  il  pavimento 
sbno  coperti  di  astraco,  segno  che  erano  esposti  alKac- 
qna,  e  ancora  rimane  al  «no  posto  un  canalone  di  mar- 
no, donde  cadevano  le  aeqae  plovlali  nella  valle.  Verso 
Ineiiódl  erano  dnc  altre  feneslre  ampie,*  dalle  qnali  go^ 
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dsVatì  nna  vedala  più  prolaagdaj  esse  perA  furono  con- 
lemparaiiuiiienle  ohiuie  percfai  la  ub  rimaneva  cosi  trop- 
po eipoaU  ai  veali.  A  shnstri  di  quello  IiìcIìdìd  diiceK' 
iati  (olle  bwGcie  dì  nna  tuia  »tka  a  piA  delle  Mitrif' 
lioni  dlis^ne  della  vllb,  cbe  eraiw  rivettile  di  tartari  f 
il  viottolo  ripido  moderno  9i  aggira  fra  aimowelel  c!ieliiti-> 
DO  gettato  le  loro  rodici  sni  ruderi  anttcbi  coinè  lopra  rufn. 
Laleralmcnlc,  verso  maoslro  A  ona  mslraiione  gnamilfL 
dn  contrafTortì,  la  quatc  un  tempo  sostenne  un  portiro 
A  due  Gip  iti  colonia',  che,  andava  r  terminare  alla  scala 
citata,  prcsKO  .id  un'essedra  dctin  da  Pirancsi  tempiello, 
la  quale  però  può  credersi  essere  stata  fatta  pel  riposo 
di  coloro  die  passeggiavano  nel  portico.  £  pndnbile  cbe 
a  qnei(o  poHico  appartenga  il  frammento  di  colonna 
•eanalata  e  la  baie  corintia  cbe  (rovaù  In  quelli  contoiu 
vi.  Suppone  il  PiraiiEsi  clic  queste  parli  servisiero  per 
gli  Oipili,  e  perciò  le  chiama  Uspilali,  opinioneche  se  non 
ba  obbiezione,  non  ha  neppure  un  fondatuenlo  sicuro, 
potendo  essorc  cgaalmcnlc  parli  del  palazzo  imperiale,  c 
f[iri,e  per  Inli  raii>ieiie  rii^oiuj.scerle.  Fra  l'Elio-tamino  e 
il  gran  cortile  della  Libliote.ii,  furono  sul  declinare  dello 
scorso  secolo  scoperte  camere  dal  card.  Marefoschi,  oggi 
non  fàit  riconoscibili,  e  di  là  da  esse  verso  la  vallo  sono 
sei  camere,  cbe  aveano  ciascuna  una  fontona  in  fondo. 
LigOrio  BotA  tanto  queste  nella  sua  pianta,  che  quello 
riicoperte  dal  card.  Marefosclii  menzionale  poc'anzi.  - 

Di  Ih  da  questa  parie  verso  mezzo  giorno  sonò 
attinenti  altre  rovine  magnifiche  del  Palazzo  Imperiale, 
le  quali  furono  bene  riconosrinte  da  Piranc^i  In  occa- 
sione degli  icari  di  Morcfoschi  e  di  Cenlini.  Il  primo 
membro  più  vicino  alla  valle  ù  un  cavedio  con  fonlana 
attornialo  da  camere,  alcune  per  dimorare,  alire  di  pa«- 
sa^po:  dielro  quello  vono  ocddento  d  un  peristilio  ret- 
tilineo farmato  gii  de  pilastri  dcrici  dì  nuram:  e  di  là 
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da  BHO  pur  versa  occiilanlo  &  ua  criptoportico  quadri' 
loago,  la  cai  volta  ora  rìreslila  di  musaica:  legairaRo 
puiiitù  Gh0  andaTtRO  S  figgiugere  il  NaUlorio.  Atti- 
nanU  al-iniiitìUu  idtuot  nagti  'aoavt  HinlNcUfii  tro- 
vato tin  (rieUpio di  fonva  «blopga  eoa  ale'di:(rtter(ÌBd 
rivedila  di  limto  finìaainioi  it  pavimenlo  ara  'onul»i»K 
dvqne  quadri  di  .idumìco  minato,  o  fra  qaosli'  ano  Te 
rappresenlaalc  Contauri.  Per  qucslo  .  triclioio  on-f 
tnpui  in  una  camera  nobile  verso  oceidsnlc,  il  ciu  pa^ 
vimenle  era  di  musaico  con  fascic  colorato,  ed  in  mez- 
zo avei  un  qaadroUO  rag^rosen  tante  maschere  sceniche 
rac«hìnH>  da  no  festone  di,  foglia  c  oaslci  intrecciati 
inuene  con  nulla  groiia:  qoeila  festone  «Il  qndralta 
delle;  .tnucbere  soao;'9{^  nel  gabinetto'  del  Bufeo  Yte 
lioano  anitanienla  a  tre  altri  .quadrelli  trovali  nelle  .efr>. 
mere  a  mcizogiorno  di  qnesla.  SeoKida  Cabrai  Io  sca- 
vo di  queste  camere  fu  coiDÌucÌatO  nel,  1779 ,  onde ,  o 
in  quell'anno  medesimo,  o  nel  seguente  rìloraarono  alla 
luce  quc'miisaicì  bellissinii.  Dal  primo  cavedio  dinggen- 
doai  verso  mezzodì  vcggonsi  i  ruderi,  di  un  gran  cor- 
tile qaadiìlango  con  angoli  ralondati,  il  quale  ce*  tàofr 
lo  .  intorno  da  on,  magnìfico  portico  di  .38  .colonne  ■  12 
«iaà.  ne'I^  nùnort,  e  .19  .n(>^ii|a|gio;i,  .wamuaierf  *e  «n^ 
goiait.  Ne'.niArl-de' lati  Ifuigtd.eniiia  Bieohie.  fetmin^a^ 
pif  statue  .cprrisponduiti,  all' in|en«|iini4w  di  qi^  il 
Iato  occidentale  è  il  piii  conservato.  Aderente  al  UlO;; 
meridionale  di  questo  cortile  è  l'avanzo  di  un  nicchio- 
n^.-fiorvilinoo  che  fece  parlo  di  una  sala  elliiiica  dispo- 
sta nella  direzione  da  tra  molila  ri»  a  mezzodì;  Piranesi 
In  rticc  un  Eco-carìnlio,  credo  per  la  sua  magni Gcenu^ 
Inlarno  a  questa  sala  sono  varie  camere  c  cofridorip.a 
v,ur^U), occidente:,  è  u^  peristilio  di  pilastri,,  pel  qaal% 
passati  in  una  specie,  di  J>a£Ìlicaj  o.saI^, d'udienza  cam 
apv^e  ii^  .fondai  addossala  in  parte  ad  (iiu  .tfccie  di. 
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cna  iwlm,  duiiiiita'Aiiw-sU:  aUlulo»  ««^BriMio 

fc'niiaislri' impctìali.  -Adorcnle  agK'M(£ti'-cln'iiiuloi«i 
Mvano  in  qocela  basilica,  «orso  settentrìoo»  Mdtf-'^ 
Bvuiri  di  una  beltà  sala  circolare  ornala  .di 'aitjokiB't 
-forse  destinata  al  riposo  di  qaei  cbe  dclizia«aDii' italV 
animsKi  giardino,  al  quale  !ia  rìroltO'  t'iogressonGli  ma* 
li,  e  gli  edifiq'  goTraceitali  irorabii  lutti'ad  ocddeMa 
del  gran  corlilo  degcritto  dt  sopra.  A-scirooco  ddlo  itoi- 
éo;  cortilé  un'alba  più  atóino  no  esimie  déieritlo-da^L!- 
^Bria  «'4»  Huimii,  db»  per  la'i  Mmtnotitt'-iAeglr'ViiM'- 
bnntf'-hi  ■é'tempi  qoimii  pMimittaoàle  di  9ÌB«ài  £otv. 
U.eoote:Gónliii£V4enpi>^dÌiPii3nùi.  p4M$«Bterai:di-:<|óA 
■Kn^toM^-apri  tnio  (tesnt)  pel '^Ip  fìAraiio  .  rettificati 
AMÌli- Gitwri' de}  Ll^rtòg'b  bel'loftipo  stasso  si  rìcoBoblic 
«be  le' CDlonne  dat  >pórltt}Ko  che  l'attomiara  erano  di 
catino  'O  graaito  «trientab  altémate  ih'  aifoeio.  di  lS4 
ne'Isli  piccoli  e  35i:De'g^Rdt:  <'cbe  lè  .inserte "oetl^t pi* 
reli,  ossia  le  meno  lolontio  .'hddos«at«  slmaroi:  onw 
di  laterìzio  coperto  di  «lucco  finigdma-  itmàÉ  ipotaMn 
ÌMitsre  il"inaihi«t:: 'i  pa^Beali  .ri'-4elr  pótfiu'.iAb  AA 
«drtileriflriWKtA'iDiifltIft.AiàdUvnìa  mein  &  ^Hf  :aeb. 
ilen&ìatMlft'ai-TÌf  reCmrieuédn.ìaieiiigt^amt  io  iicwif  d 
nerìdimate  «[trìvasi  dii,tast»:»lond  >delta'dfti !|Fbat|erf 
EcO^oHiUiò  ornata  di  colonne  .di  granil^MlfrireitilD  idi 
sarino  miwliiò;  l'easedra  io  fondo  a  qucitò  li!da  en,iiL- 
^roalala  di  laama.  A*  dteU«  e  a  sinistra  di  questo  erano 
emme  nAili  psVuii,  niii  OfeUo  il:pMÌsiilio  verso  acci- 
■dnte  èra  una  Inopi  galledi^  ma  jsintile,  ma'  non  di  ognale 
lu|Jidna:era  dWnkfl'.Ialo-qrteBlate.  Da  questo  loanlo 
tnpoHiò^^atìà.  a}todi,ftUiii«be,;:;ab)in^  deUa'iqMi.-ji 
■pouàw  «ocora  riataicoitre:_  srialonataldi'-'inbchn 
^  alaliie  labe.  KraMeri  icbialnaijn'aiedtacài  e  BU'gnn' 
de  eaKdn,  o-^eancido'^  imilUi  aitorieUe,,  pnoadalil  da 
na  ipo^tino  Bnrvìlmeo-dì'cdeaM  .di  fmiia  d'ordine-co- 


m 

nafyh  «Hto  riuvafii'dai'  fnwtteiuì  in-tj/uti,-*  Mn 
r^rchimvtf  aitìM  iv  opera.  DiMnii  -dresMdra  era  na,' 
area  órcoo^U  da  db  podio,  e  di  là  -fUMwm  ia'm 
portico  luogo  braaio  ila  ^8  calonno  dlviK  ia  doo.de 
il  44  (ÙKtuUr  il'qnalB  andftva  a  finire  prcuo  I'cImm»' 
niinoL  ,Qtie«le:C«loQDo  eraao  dirauino  bigio,  striato,  ed 
■veuio  oa^teOi: BOrinlj.  Nello  scavo  Centinl,  oltre  t  fram- 
nienli  qatsta'  vi.  furono  Uovaii.  ancora  framnieitli  di 
labri  par  fimtdne.  Atcane  della  coloone  servirono  pei 
fluuM:  yAici)ii>f'awmnakSeqmiiPii4MU«TÌC  qvl*  utA- 
M  tà  libelli  »  BlferfliióglùidsÉè^ptrt^'Js  pirts  èri 
fabbricalo  che  si  pròlaagà'iviin>oii[a'>Va)lbt:>iilietra  l'eik^ 
gelo  orìctihiiEi  Avi  jicrislilio.  Presto  qaeslo  nelle  <  paaU 
di  Ligori'i  I'  rir,i]ii'>i  indicala  .un'anipia- pifODa) 

o  vaila  <.>\.iW:  porùj  .sono  poca  TÌcmotCtr 

bili  quelli:  parli,  c  ticllo  slesiO^atiUo linvaTl^nsial.ttii^ 
di  Piiknosit  il  qattit  prMealaii^'iuinuiTar  ipo<^^^^ 

arinnsa  -in  eiiÌ'eraiH).  .  .  o-j')iilr  ih  <'{ii.'i  mnilf!  )h 
•  BUombria  al  INilaioriD.  -prt^:]!-  Vseildf'  f.fmt- 
deadtr  lta  Bireikma  vino  -knénodlp  li  pitoa  diwuui'aHe 
feovin&'Ji  im  gni^:A'«aBién..«tisida--iPirùe8lodd(mH 
bagni  fw  'gli  'M^tit.ira  qa)Mle,  'dDé  pan(Ìeotam(itlÌB  av- 
ito iiioanwciI»l)t'iiBa"dì>'ravma  circòlare,  e  lUlm  oUad- 
fda»)  diè  M'^TflgO' diwui  tempj  di  Vaten  ie  DitBa, 
fm»  pbr'i(aMKifi-quwte'du'4ÌTÌAità  nsperted  la'al- 
lri-teM^  'Da'ilcqiiqdi)Ua*4B  Inreina  i  ^aeiii^  dncritti 
di' «i^,-B.diriggiiti'-teno'^tilà  fatto  ^<k- laffflMfc 
la  coDgflUana  dio  qafetto' parte  Cóise  deUinata  all'i»»  4i 
bagtii:  rower  legata.  la-  Bàla.  idréolari.  odio  SImIìo,  pa^■ 
mi  dÒTcr  itt  credere  diBiqueato  camoe,  e  i  ba^aiaerf 
vitaero  per  gli  atleti,  cke.  durèanO'esweitani  in  eKo.  È 
lo.  Stadio  perfettaniMle  rìoAooecibBB  in  quella  ipede  di 
valletta  die  li  apre  sotto  qóeile  rofine  e  prdnaga^  da 
sttlcnlrìone  a  mezzogiorno,  formando  nn  angolo  iettò 
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col  ftciloj  col  foale  è  admnlo:  .la  parte  ev»  ì  verta 
il  meitodi;  i  lati  erano  ad  oriente  e  ad  ocddeolei  la 
oMua  era  di  fuitaa  rellilioca:  e  conlcncva  tro  camera 
pe'gindieii  e  pe'persooaggt  principali,  che  ancaru  ti  rqrr 
risano.  1  lali  dello  Stadio  amno  verso  la  metà  Inoglii 
pib  distinti,  donde  godetansi  t  ginochi:  questi  ad  oc- 
cidente cominciavano  eoa  wn  tempio  eolro.  aa  sacro  re- 
cinto, formalo  da  tre.  vaili  entcicU  onuli  di  nicebiei 
cho  commuoicava  immodialaincnle  col  Pec^e  come  fu 
notato. di  sopra;  ad  oriente  cogli  appartameoU  degliìitleli 
che  enao  addetti  agli  escrcizj  della  Stadio,  ultima  pirto 
^e'qaali  è  ua  magnifico  criptoportico  quodritongot  aa- 
GOra  esistente,  nel  qoalc  oggi  si  pcaetra  fer  nn«  >  tno- 
denta  apertura  Terso-la  melh. del  lato  settentrionale.  Non 
s'indovina  fàcilmente,  il  atotire  che  detenninà  Pirancsi 
e  chiaairlo  pinacoteca  noDarenddne  né  l'appareua,  nà 
ftisa.  Esso  b  oggi  ingombro  di  macerie  gittatori  a  bella 
posta  cosi  che  «sscado  di  proporiioni  ausi  tv«tte  in  ori- 
gine* e.  certamente  alto  almeno  30  palmi,  dove  6  pra- 
ticiiùlo  «ppeMiTi  si  pud  passeggiare,  senza  cbioere  la 
tedaj  |ii;t*aIHgcaiUariTa  ancora  in  molto  parti  lo  alncco 
flaiiiMarf  di'pdrerei  di  marmo,  o  gli  ornali  dipinti,  di 
encBiioiia  accvrala,  e  di  stilo  elegante.  Presso  l'impo- 
Sta  della  rotta  aona  ancora  risibili  lo  fcoaslre  che  l'il- 
lominaTaiK^  la-qn^ll'inentre  per  la  loro  prossimità  vi- 
ccndoMdeiiamM lane  anfBcientB,  per  l'alleKza,  alUqnale 
rieaiwiT— ,  lÉfuletMvano  pet^nnemente  una  lemparala 
«UBoaCan  ulFtaidil». 

-  .  H^l'uHan  da  questo  criptoporlìco,  dirìgfendoti  a 
amndi  per  rintore  le  Terme,  il  toutiere  vA  snlia  volta 
di  una  via  aotlerraiea,  o  cripta,  i  cui  abbaini  quan- 
tnnqne  dilabratì,  e  coperti  di  arbusti,  esistono  anoora, 
•  fanno  perictdoM  agl'incanti  questo  (radilo,  potendo 
lècilnKnte  poirc  io  piede  ia  una  di  esii  e  precipitar^. 


cosi  nelle  volle  ìnrvrìorl.  Ciò  è  Unlo  più  hà\e,  cìk  h 
vcdula  imponcnic  c  piUoresca  delle  Termo  solloposlo 
TactlmE'nla  (1i<ilrac  In  iipirìto.  Prima  di  sccadore  nd  esse, 
saltmdn  il  poggio  v^rro  mcttodl  per  l'andartiDiilo  di  una 
Mala  antica,  vcggonsi  ì  pochi  avanti  di  quella  parie, 
alla  <|uale  piaciiUB  a  Pirauesi  dare  il  nome  di  Prelurio, 
rioé  Inogo  di  udicnEa,  come  egli  l'intende,  pcrchA  it 
in  an  sito  elevalo,  in  praspolto  do'  giardini,  e  de'  vinli 
dà'()«Ati  passava.^!  alle  abiinr.ioni  dull'imiioradora  e  dclU 
sua  famiglia,  come  anclic  ni  corridoi  sollerranei:  ragioni 
poco  canTÌncenli,  poiché  sono  comuni  nd  altre  parti  di 
questa  vitla.  D'dlroadc  gli  avanti  cslsteoli,  e  i  rìstiiiri 
Hallo  slossD  PiraDC»  pubblicali  non  si  accordano  punto 
coir  nsn,  al  rinate  li  vnit  altribuiro  consìstendo  in  an 
semplice  oortila  ijuadrilnngo  cinto  dn  un  pcristitio  di  28 
colonne  d'  ordine  doricO'  di  marmo  carislio,  cioè  di  6 
nc'lali  minori,  10  nc'maggiori,  sitH:omc  si  riconobbe  negli 
scavi  . Falli  dai  Do  Angelis  propriolaij  del  fondo.  A  dc- 
•ilra  0  sinistra  crono  dnc  portici  con  poche  camere  c 
Mie  diclro.  Qacjie  parti  erano  lolle  rivolto  a  mciio- 
giomo,  cioè  appunto  voltando  le  spalle  agli  ediQcj  prin- 
cipali, e  guardando  -icrso  i  tiiardini.-  non  sarebbe  più 
probabile  riconoscere  in  (jucslc,  luoghi  per  riposarsi  e 
per  godere  net  tempo  stesso  dell'amcuiià  del  sito?  Se 
da  (|ueslit  punto -si  va  direttamente  vcnio  oriente,  Irò- 
tisi  ani  specie  di  mansoleo  di  forma  rotonda  oiato  da 
un  peristilio  di  colonne,  che  oggi  altro  più  non  conser- 
va che  il  nucleo,  l.t  cui  piimla  in  proporzioni  mollo  mi- 
nori si  accosta  assai  a  qnclla  della  Mole  Adriana  di  Ito- 
mi. Esso  e  a  poca  dislania  dal  gran  peristilio  del  pa- 
lazzo imperiate  ilescrillo  a  .suo  luogo:  e  di  là  da.  esso, 
dopo  aver  traversato  il  lungo  andito  che;  dicesi  ergastolo 
c  presso  la  valle  del  Penco  I'  avanzo  informo  di  una 
piccola  casa  i^iolala,  già  in  piena  rovina  a'icmpi  di  Pi- 
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Teneu.  Dì  là  rivolgendiMÌ  verso  muziodl  .  PJmb^sì  nal* 
una  latomia  solterranea  regolare,  cbe  ishiaiiM  arguto- 
Im  esicodo  riTcalita,  come  agli  .dieeidi  itncbOi .  seiifa- 
ro  egli  Dan  prese  per  glucciy  U  UrUttO.  àapMta  àtJSk. 
acqua,  potrebbe  prendersi  per  np  '  ourridbM  .MlUm' 
Beo  di  communicazìoDC  eoa  quelli  dut  dicotaii  gl'Inloi^ 
ai  qnali  si  riunisce.  Sulla  spianala'  del .  poggio  preHÒ 
qaealo  corridore  vcdesi  un  incavo  coiuìdorabile  a  gwsa 
di  valle  tagliala  nel  tufa,  con  nicehiono  in  fondo  rive- 
slilo  di  pomli^L,  L'he  sembra  us^i^ri:  sialo  un  ninfèo  far- 
nilo  da  consoni:  rcdiiinee  nii'iali:  queslo  licnsi  commu- 
■etttMto  per  l'ingresso  agl'Inferi,  ma  6  oorLo  che  .non 
eUw  t«minaDÌuzione  alcuna  c«l  cwrìdore  loUeiraDM 
docrill*,  ni  ùon  qsalli  die  oggj  fOrtanD  il  dobm  di 
lafori,  qoaatnoqne  le  pianta  lo  vogliaaa  far  cndcre.Pi- 
raned  senza  alcuna  probabiHtfe  Io  dice  uno  Stadio  m- 
iUbo,  poicbè  non  e  così  grande  per  potervi  date  una 
corsa.  Quasi  parallelo  a  questo  incavo  verso. oriente  é  un 
tempio  rotondo  pcritlcro  con  area  vasta  rellilinea  di- 
Banti,  fiincbe^iala  ne'  lati  da  un  portico,  e  preceduta 
di  fronte  da  nn  coloonato:  è  inolile  ripetere  cbe  di  que- 
sta edificio  rimane  saltante  lo  sdidelro,  coperto  da  faran- 
cki.  Cabrai  dà  a  queslo-lempio  per  nnini  BIdIoub  e  Pro- 
sei^U,  :e  dice  si  «edévnio  ancora:  GOlonui'aUeR»- 
te  e  «afnleltì  di  mimra;'  Firanesi'  lo  tuoI  £  :Seia[nd4 
na  né  l'ano,  nè  l'altro  appogpano  di- prore  rafBcienU 
la  toro  nomenclatura. 

'  Bilomando  pel  preteso  Pretorio  alle  Terme,  qaO' 
sta  Hiione  della  villa  trovasi  posta'  fra  .la.  Stadio  e  .il 
Cnopo,  e  là  ana  denémiiiaiùme  è  appagjpàla  ai  canati 
aMom.TÙiUli,  dM  vi  portavano  le  acque*.' a  alla  fiiaM 
drila  .camera  od  altoe  parti  che  la  eompoggooo.  Essa 
aoaa  nel  pano  ìnlenncdia  della  ,  villa,  tìoé  in^Uodel 
Feeile,  ed  evidentemente'  Uniamo  due  eoipi  dheiN  o.s»- 
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parali,  il  die  moliro  di  chUmarne  uno  col  nome- 
di  Terme  Tirili,  c  l'ailro  con  qoello  di  Terme  ronliebrì. 
Nov  ntland»' pormi  BoUlBiiiegDD  ii  «raogura  piatlosto 
<Ib  viM  4»'  «HA  illra  F  ^tato  TiriH,  ■>  nmUriiri, 
come  dtai'lKé»,  mi  linHeràndb  muemia  degU  ar^ 
HDneuli  a'«Uakiarie'  ueand*  h  hvo  piMbiaM  ntpct- 
tin  ■fUeolriondlt  e  nMidìoiialii  arrartondo  élie  ei- 
HM  egnahMole  coperto  dai  tollj  boreals,  e  merìdleaale 
por  la  Igró  TÌdnabia,  e  la  loro  espo«iti«ne  commano 
adr  oocideato  '  noA  'poisono  ae^nrc  dìstingaersi  in  ic- 
Buli)  ed  etliVe,  conte  potrebbe  a  prima  idea  sospellarsi. 
Or  coiniDitiido  da)  corpo  naridloaale,  come.il  primo 
■di'inooBMni,  praaedera  un'area  reno  oriento  di  fonna 
irregolare  per  legnira  le  fidda  'de'pogpi  ma  rosa  in- 
goiare degK  dberì  e  dei  -bimi.  Vena  la  metà  di  eua 
era  l'ingreaso  oggi  distraila  in  gran  parto,  consistente 
iO'inn'corlila  quadrilalero  circondalo  da  on  portico,  pel 
quale  ènlhiTiuiinella  sala  grande  di  bapo,  quadrilunga, 
con  apnde' vcraO'aoltontfiane,  otnata  di  statnei'  comesi 
pM  ricavare  -daUe-  niochie  orisUnIi.  Da  quarta^  die  4 
b  iata  c«ilride:di'i]ttéila'parie,'apraiii  csB^DMieaiiatii 
eol  rinuDeitte  dell'edificioi  idno  mocxodi  i  una  sala  qaa> 
drafe  eoo  vdlla^  che  apicca  dai  quattro  angoli  so  grosse 
morse  di  tiaVertino,  amata  di  slucclii  riiiissimi:  cssari- 
ceféa  lume  da  tre  ampie  fencstre  rÌTolle  a  mczzogior- 
Bo,  c  aotlo  quella  di  mezzo  aprìvasi  una  porta  cbc  ìd~ 
IrodoccTa  in  un  corridoio  sotterraneo,  il  qoalo  gira  ia- 
lonio  al  late  ocddeotalei  e  tettontrionale  di  questo  cor- 
po di  UArioà.  iXatetalmeato-  al  puntili*  d'ingresso,  a 
ÌMM  o  ar>biin|iliv  ;aom)  cammÀù  Biraneii' cve^e  aror 
mvit9  per  eoatmore  4ttra>ii"ec|.  wlto  la,  {M'arieotade 
egli  sepu'VH'MBlB^'isoeadere  imi  borridoia,  eoHer< 
faDefr-ln^a^' di  .a^ruiDielni.i'it"Mloiie -mediv  t«no 
o«ideiit0''i''é«'it(uuui  dnotare,  tiania'in'paf  tea -qnelta 


dbo  n  TSclb  nella  letm  AnlODatiiM  w'fioM,  cfae- per 
U  forma  ù  direbbe  il  hwsvieo.  La  nu'ririift  i  dipiaU 

a  groUeschi:  un  foro  circolate  centro  di  e»M  e  ire 
fcne*lrÌD  ampie  vcrwoMidenlcrillumiiWvaao.  Quella  ro- 
tonda vorso  mcZEodi  à  aderentu  a  Irò  sale  roltilùiee  rì- 
^o\K  ad  occidente  che  rìccv«aDo  il  lumo  da  i|uo]1a  par- 
ie, D  sembrano  arcr  servila  di  'bagfu..Vi'r«ti  set  leu  t  rione 
Ja'  sala  circolare,  o  il  Laconico,  ù  atlincslc  a  piccole  cv 
nere  pei^  iui  communi.  Il  corpo:  SBllcntrionald  dcUt^  Xeo- 
aw'è  adNtttU'allk  puto.curviUpea  dello. Sia4it^Q.p«»- 
■àù  dt  Viraoeit  si-uppoM  an'a^ansa'dì  fH«ya;^hf. 
Ia  penta  dì  qneda  è  aselogi  alle  pfeQtdaiiliÌ,"v«rfaildo 
«<do  nD'dellagli.  Precedo  verso  orianlc  .an'arca  qnadri- 
latfltà  irregolare  forse  resa  regolare  da  piaiilagioui  dì 
'alberi;  da  qncsla  possasi  in  un  perislìlio  quadrilungOv  c 
fer  esso  nella  sala  grande  d«'  bagno  con.  due  .  ossodrc 
«nniliooc  molto  profendo  die  idoe  ollremilA.  nord,  o 
-and..  Quindi  per  alcDoi  ataoziiù  ài  biiurra  e  variala  Rir- 
jm.  «i  perriMM  '  ad  -uiia.  .baia  eUiltic»  cMnspondciUo  a 
•quella  drcabte'idellMtr»  tarp»  di  MomcEt  «la  «luti*  p 
«Hstia  di  qnosU  soaoi  canserà  di  'bapo^-BÌ^:  rivostitB 
4i'marmi  qnetia  parla  è.nElkieMvnioato-'BOit- 

aen^la.  I  .dm  eóqd'  delle  torme,  ahpaKili  fra  loro-  da 
-wiji  tasta'  arar,:  secondo  ciò  che  si  ù  notato  di  sopra, 
legnino per  mezEo  di  un  corpo  di  fabbrica,  oggi  quasi 
inliertmenle  distratto,  con  .un  edifiiìO'  daiPiraneti.  gin- 
-diòato  .il  Testibolo  della  TÌIla  perchè  ivi  paonaicapo'naa 
delle  vie  che  conducevano  ad  esKi:  di  qUeito;- ntm<  ii- 
iniai^ono  che  pocbi  mdcri'  informi  e  tpecirianateii  in- 
«onoscono  peni  di  qoelU.che  farraarm  l'apeidaìn  fba- 
A>,  e  qualobe  parte,  del  «empi»  con  atrio  inaiai,  dell» 
da  Piranesi  degli' Laiì/  U  qoàle  ocoDpi'faìfl  Ulo  'ee- 
«idenialc  di  ^esta  [larlii.  '  I  .  i 
-    &  piccola  'distMiia  lei  vEstibdo,  lerto-  aieitbdl'à 
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catim  Belli  valle  de)  Geni^  che  è  uiu  delle  p»lì  pk 
cotuerrela  e  ricoooKibili  della  villa.  Si  ò  noUto  in  pria- 
cipio  e9»cro  il  Canopo  noa  delle  parli  di  questa  tìD* 
menzÌDnalc  da  Spsriiano.  Donde  no  truie  AdiùlM  la 
idea  ce  lo  mostra  Sirabone  il  quale  affènaa  otserc  Ca- 
nopo una  ciltà  120  (Udj,  o  15  miglia  dùtanle  da  Alea- 
Hodiia  per  la  ria  dì  terra:  ad  ewa  pira  ai  asdava  per 
■au  cnab)  -e  q«ita  via  apedatawate  leoawui  de  cel»- 
ro  elle  andavano  a  quella  «ili)  in  occamoo  della  gran 
festa  di  Serapide,  dÌTlnilà  che  aTce  in  Canopo  nn  tem- 
pio di  grao  celebrità  con  oracolo.  In  tale  occasione  no- 
idìdì  e  donno  in  barche  ri  correTano  in  folla,  cantan- 
do, 0  damando,  e  perciò  lango  il  canale  erano  edìG- 
cati  alberghi  da  tutte  le  parli,  doTc  la  turba  tripudiaT». 
Adriano  essendo  stalo  presento  a  questa  festa,  mentre 
ora  in  Egillo,  volle  coslraire  nella  sua  villa  un  canale; 
a  un  tcorario'  die  porUndo  U  uamf  della  dtli  ^iiia 
gtt  conservai»  la  mèBoria'  £  qaeHs  feste.  Cbe  il  Ca^ 
uopo  della  villa  Adriana  dèUiari  rjconaaeera  nell'edr* 
fido  cfce  ne  porta  il  nome  fino  dai  tempi  di  Ligorio  é 
certo  e  per  la  natura  del  sito,  e  per  le  moltiplid  aco- 
peHe  dì  atatne  appartcDenli  al  collo  egiùo,  c  speciil- 
menta  por  quello  dio  <^gi  adornano  ta  ston»  del  Ca- 
nopo nel  mnsM  Ca[nlolÌDO,  le  quali  furono  trovate  pri- 
ma di  giungere  al  nicchione  che  é  in  fondo  al  cande, 
-drca  l'anno  1744,  come  ricantn  da  Ficorani  teatimouio 
montea^raneo.  Dai  Jiolli'^  di  naatltmi  "p"^''  da  Eàgo- 
-Ho,  trovali  fra  i  rtideri  di  qMala  parte,  ment»  u  IraB 
no  BOOTO  srgiaiealo  per  la  dinarione:  del  Canopo  d 
slabilisco,  che  non  fa  eretto  prima  dell'anno  134  della 
«ra  volgare,  cioè  nel  consolato  di  Serviano  per  la  lena 
volta  e  di  Varo;  essi  In  due  lìnee  portano; 
(i)  SERVIANO  ili  ET  VARO  COS.  (2)  OPVS  DO- 
XSAfiv.aF .  AEUVS  DIONYSIVS  .  DEUG  ■  gANOPI- 
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La  ralle  di  questo  cbiule  è  urlifiddmeiite  .«etnU  .nel 
lab,  die  in  Tdrie  pirti  si  mostra,  mal  grido  k  «dIIìta- 
noiue  .BMt  dìlimgari  da  maeslro  a  sbrocco  per  lo  apit- 
3Ìo  di  650  piedi:  la  larghc^iia  £  di  250.  Euenda  liedi' 
j^nlo  ìnlersmuUe  di  acqua,  dal  getti  che  agmgamo  in 
fondo,  e  da  moltìptìei  boccho  cho  si  vedmo  ancon  n 
destra  e  sinistra,  formara  nn  bacino  vastissinw,  nel  qnde; 
acorrovano  barche. 

BoliaDdovi  dal  canto  di  maestro  si  riconosco  B  destra 
nna  ^a  di  stanze  a  doppio  piano,  addossate  al  poggio: 
esse  SODO  di  opera  reticolata,  ed  hanno  le  volte  dipinte: 
un  portico  esterno  a  pilastri  le  precedeva,  e  la  volta 
di  qnetlo  ei»  dal  eutq  dolte  onwie  tppof^ta  li  men- 
«doni  £  trkrertùb  dn  aKon  n  restano.  CSuema  fa- 
cilmente rìAmoscerà  in  qneste  camere  -  lua  idea  degU 
alberghi  posti  lungo  il  canale  cmofèot  menrìoaati  da 
Stratone.  Sotto  il  portico  ccmlansi  20  camere:  dae  fuo- 
ri di  esso  guardano  maestro.  Incontro  a  qneste  camem 
a  sinistra  non  vi  sono  le  corrispondenti,  ma  una  lunga 
sostrozìone  con  contcaSorti  regge  il  colle  orientale;  e  in 
essa  veggonsi  ì  fori  che  facevano  sgorgare  le  acque  nella 
valle.  Nell'appresMirsi  al  nicduene,  la  falda  a  destra  e 
dnisin  ptà  adenitte  al  canaio  en  itala  ridotta  a  oor- 
donala  a  midii  rìpiaù  por  aicendwa  sul  leivai»  del 
tempioi  queste  due  cordonate  erano  adorne  di  slatue  ap- 
partenenti al  culto  egìiioj  ivi  furono  rìnTeonli  i  mona-' 
menti  cgiiio-romani  citati  di  sopra,  oggi  esistenti  net 
Canopo  capitolino.  Finalmente  si  ginnge  al  magùGco 
nicchione  donde  sgorgavano  fontane  che  mantenevano 
-l'acqua  sempre  viva  e  rinascente  nel  sotti^toalo  canale. 
Esso  ù  un  semicìrcolo  perfetto  la  cui  volta  a  foggia  dì 
conchiglia  rimane  in  gran  parte,  e  secondo  Piraneai  era 
rivestila  di  musaico  bianco:  .un  vesUbokt  con.  colowM 
di  msnDO  caritlio  di  ordioe  joinco  sorim  fxm  di  (Tot 


m. 

■HO  :  Tocchi  ili  qai:»U  coloniie,  basi,  e  CApidjlli  rijnaB-' 
gOMt  Mnmlerrati  mi  poeto,  Icslinonj  dalla  magniGcen-' 
la  >dritiièa<  Le  parti  di  ^eito  nicdhHiB  che  fono  li- 
valle  al  cuale!,  -{wl.  coDlktto  imDMdiato  coIPacqu,  wd» 
coilnitle  di  bella  opara  hlerina:  nd  rìmaneiite  qaest» 
parta  ddlB>  rilla  £.  di  opera  reticolata.  Il  fetlibolo,  a 
portico,  è  di  libello  più  allo,  e  mai  noa  fa  esposto  all' 
acqaa;  esso  era  corno  un  ponto  fra  dne  stagni,  cioi  fra 
quello  ebe  ct^ra  l'area  del  «emicircolo,  e  quello,  dal 
quale  Tersavasi  l'aujiia  nel  canate.  Duo  ninfèi  ermo  a 
destra  e  ifniaira  dei'  pòrtico  ttcsso:  uo  andito  dietro  li 
Mparava.  dal. eolla  (ovraatanie:  al  lato  di-questi  Dinfèi  ii~ 
T«lie  ài  uimlej  dofr  a  maeslnt^  «mo  Iraccie  dì  icalff 
per  le  qvaK  SGeoderaii»  ad-  iarfiarcarnv  II  nicdàoiw-  Fia 
rìrestito  di  Maroio  Bm  alllmpostà  della  velia  e  ne  ri- 
mangono tracde:  olio  nicdùe  altarnatintitionlo  rettilinee 
e  curve  l'ornavano:  esse  contenevano  sInLue  allusitc  all' 
uso  del  sito:  sotto  le  rsttilinee  veggoBsi  gli  specchi  de' 
condotti  che  formavano  fontane:  l'acqua  cadendo  sopm 
gradini  rivestiti-  di  marmo,  dopo  avere  inondalo  il  se- 
»icirc«rio,  e  l'anBeiso  sacrario  scendeva  sotto  il  portico 
Bella  pesehìera  inferiore  e  qoindi^  riempiva  il  canale. 
Osservasi  ebé*  i  -fori,  «  gli  specU  de*  condoUi  lelto  le 
Biecbfe  r«lti]iDei9  iiiHi'M)iio-n4'flta-8tessa'BlUm,-B£  al 
ponto  stesso  di  distanza:  questo  dee  attribuirsi  alla  forma 
che  voleva  darsi  al  getto  d'acqua,  e  alla  gìacilora  della  sta- 
tua clic  oniav.i  la  nicchia.  In  mci/o  al  se micircolo  s'in- 
terna un  andito  oblongo,  parte  coperto  da  volta,  parie 
aperto,  al  quale  per  la  sua  posiiione  bo  dato  il  nome 
di  sacrarlo.  Hra  por  qneato  rivestito  di  numo  «4 
nato  di  cinque  nicohie  per  parte:  h  nìcohia  per  la  di- 
vinità principale  6  in  fóndo:  tteeaià  tatto  queUo  an- 
dito una  ^tacie  di'  Innge  ninfèo,  e  la  natura-  dri  Sera- 
I^d«  MnopM  quella  deir  eoqna  uifotioa  fecondala  dal 


wlUf,  nm  dee  Tpa^w  aw^iigli*  <che  MrUri  fonoali  dai 
dqwsili  dcIl'iGqiui  «niauero  U  Dicchi^  in  fondo.  DÌOr 
btt.qOMlO  sacrario  è  una  copscrva  quadrilunga  iucavais 
nel  monte,  dove  riunivasi  l'acqM,  die  serviva  queala 
pirla  della  villa.  Dieiro  il  nicchionc,  e  il  sacrario,  ver- 
U  mezit^DiBO  è.  od  andito  beo  conseriato,  a  concea- 
Irico,  la  «ni  fftbtk  Swuda  lilUstUe  ài  nuraof  e  la  ToUt 
dEpiaU  «  «paiputiAHMi,  At .  amem.-  unon  i  aAat^j 
del  boia:  il-lnm6  ven]?B  dt  dà  àbbaiat  oggi  rio»»- 
(cibili)  ma  dilabrali;  lungo  i  muri  rimangono,  i  wlchi 
TCriicali  di  quattro  canali  per  parte:  quelli  adcronli  al 
nicchiale»  leminando  al  livello  dello  speco  estemOf 
iBosIrano  aver  portato  le  acqne  condolle  alle  foptaBe; 
quelli  incontro  a  qnesli,  terminando  |iiù  a.basaoti  ser* 
vivano  H  portar  lia  le  acque  pluviali  del  leiraitio,  Igor- 
gando  nel  canale. aotlo  la  pisoina,  o  baciao,  innanii  il 
pronao. del  Canopo.  Fra  qnealo  ancUto  o  la  faccia  ester- 
M  del  Canopo  Mno  vnoU  cke  dicoosi  Moere  di  Iratle- 
aiineMoi'  etti  pìnltosto  aembraUo  laadati  per  piCi  pre- 
ito  asciugare  i  muri.  Dall'andito  traversando  il  sacrario 
ò  da  notarsi  cbe  anlicamento  i^sisluva  in  quuiiu  pmiio 
un  piccolo  ponte  sull'acqua  che  io  riempiva,  pel  (juale 
entravasì  in  camere  sitnate  dietro  l'altra  metà  del  so- 
raicircolo  canopi  tano,  c  per  «IM  Mlifan.iua  SOolSi  obs 
ancora  ai  rìconoKC,  qaantaaqUe 'mdlo  '<UiaU>  la -filale 
menava  sul  tnrrazio  ddl'odifido.  La  BOatraziona  a  codt 
liaRbrd  (jhe  regge  la.  falda  orienlais  dui  coHe,  citata  dì 
H^ia,  termina  dietro  il  Canopo  in  alcune,  celle  croduto 
dal  Piraneai  per  tuo  dell'edituo.  fra  le  qoali  ù  un  edi- 
ficio eircolare  Tcod  peristilio  interno,  Cbe  eoa  .essendo 
un  tempio,  tuttavia  si  dice  dall'autore  citalo,  tempio  di 
Ercole.  Q^iesla  parte  si  direbbe  piuttosto  destinala  ari- 
paso  di  qQclli  (be  eransì  divertiti  ^el  capale  .  Wllppo- 
sto:  oggi  4  tnùt  «aforta  :di  bfQiHhi,  afH^'Xit  rir 


■t»  caner»  a-qnèlla  hu^iMitu  the  sArregge  il  colhr 
deil'AccidemiB  siluata  nella  spianala  più  emineiita  della 
villa  Terso  occidente.  II  lalo  meridionali)  di  questa  va- 
stiuiuia  NMlruiioDfl  i  msIcquId  da  c»nlrafforli  ed  ha 
1355  piedi  di  Imgbeiia  :  qnosla  Terso  ocùdeote  tenm- 
tà  mi  sito  detto  Anccotrima  dalplm»^  indrinre  di  amu 
gtm  torre  qoidnti  «Ive  PinnenicUaDfr  tempio  di  U- 
DCPva,  e  cfaa  forse  fu  fatta  ad  inùtazioDe  dalla  torre  di 
TimonDUBÌle  ncÌBanie  delfAccadcmia  di  Alene  dovome- 
ob  Tita  lolilari»  il  niiuntropo  di  questo  nome  :  una  tar- 
retla  moderna  ò  rabbricals  su  qucsie  roTÌne  g  sembra 
comerrara  la  ritnerobrania  della  forniR  primitiva  di  que- 
lla pariP.  Andando  dnl  r.innpo  nH'AcracIcmla,  prendesi 
ad  ascendere  il  poggio  per  un  spiitii^re  a  sinistra  di  cbi 
fasbe  dat  nicchìooe  e  presso  di  caso  :  poco  dopo  Iraveo 
sMl  a  Sor  d»  terra  I*  soRlruiioae  DioniioRata  dì  Hpra 
che  tane  h  Mda  ^atlsalifoMbi  dal'  plagio  ed  d  co- 
BlfattB'  di  paratMep^adl  di  tufa.  Entrai  quindi  in  mi 
oltToto  cké  'copre  it  sito  de'giardini  daU'Accademia  ;  per 
Mi  liogolare  analogia  nncba  fAccademìa  di  Atene  è 
oggi  copeHs  di 'pìanlftgioni  di.  olivL  È  nolo  die  per 
Accademia  iolandevasi  un  podere  presso  Atene  che  tm 
prìralo  di  nome  Acadumo,  □  Ecadcmo  lasciò  al  pub- 
blico :  ivi,  Platone  fondo  la  sua  scuola  :  c  spesso  Cice- 
nm  ne  meoxiaaB'  De'aooi  libri,  e  sopnltatlo  nello 
lettckoiad  Àttico,  e  iw'tratlati.EbaafioL  A'tempidi  ha-i 
linla  ti  era  m  {^nnasia  di  £ktte,'meDtre  fino  da'tene 
pi  di'  GinniM  per  là  adiioaKe  che  ti  tm<(TMM  i  lilo- 
■oGf  e 'i  letterati.  Ginnasio  chiama  vasi.  Lo' moderne  ac- 
cademie tolsero  nomo  da  questa.  Che  A,driano  avesse 
voluto  conservare  la  memoria  di  quel  celebre  luogo  nella 
laa  vilU)  n'6  testimonio'  Spariiano  dialo  a  tao  luogo  : 
^-qouto  KlioM  dflihi  villa  debbari  rimatMEere  nelle 
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rotine  che  ne  portano  il  nome  lino  da'tenipi  del  Ligario, 
(i  dedocc  dalla  silnazìone  e  dalla  piaDta  di  qneito  itewe 
KniDflj  che  offrono  nn  ginDano  con  «n  vasto  gianliiw 
■ttinnte»  poalì  soft»  nna  coHÌDa  die  fonna  la  pianala* 
piti  alta  ^elh  TÌ1la  ;  ancbe  l'AccadcDÙa  di  Alene  era  to- 
pm  aita  eleTsiione  come  ri  riconosce  da  Walpolc,  Turktt/ 
p.  146,  e  come  l'indica  Geli,  Itin.  p.  4B. 

Quindi  può  ammettersi  la  dcnomi nazione  che  dossi 
a  queste  parte,  come  bene  applicata.  Il  fabbricato  é  nel- 
le parte  ph  imentalo  di  qtwtla  serime,  e  Tiene  «Oper- 
ta'ia  lina  fìgna,  per  la  qoale  ogni  (pomo  ri  demo&scv 
ona  parie  delta  fiìbbrìca  antica  un  detrìmcnlo  graTii- 
Simo  delle  anticbiti  ;  reca  meraviglia  insieme  e  disde- 
gno vedere  quanta  strage  siasi  operala  nelle  cpovfac  re- 
centi, e  qaanto  sia  scomparso  di  quello  che  arca  vedu- 
to Pirancsì  allorché  formò  la  sua  pianta,  che  sola  pai* 
essere  di  guida,  onde  avere  una  idea  di  queste  roiine. 
Questa  parte  fu  delle  prime  ad  essere  cdiGcala,  pmcbé 
i  marchj  de'mattoui  portano  latti  il  consolato  di  Apro- 
niano  e  Pelino,  che  liccome  notai  a  sao  laogo,  ebbero 
l'onore  de'fasci  nell'anno  123  dell'era  volgare.  É  duo- 
po  primieramente  traversare  il  lato  più  occidentale  ed 
entrare  nella  vigna  circoscritta  tutta  dagli  avanzi  anti- 
chi, la  qnalo  siede  sul  silo  di  un  bel  peristilio  rettan- 
golare formalo  da  pilastri  :  ne'tre  lati  occidentale,  orien- 
tale, e  leltentrionalc  avea  dietro  di  se  fabbriche;  nel 
lato  nuridionale  un  moto  che  ancor  rimane)  e  -  dieiro 
qneelo  'va  «Ilio  portico  par  dì  pllaslri,  che  senivagfi  dt 
facciata  eXena  vwm  i  colli  dì  i.  Stefano.  Supponendo 
di  entrare  da  qnesla  parie  nel  peristilio  si  ha  di  fron- 
te in  meno  al  lato  seltcntrionale  l'avanzo  di  una  mi- 
gniBca  sala  drcolare  a  cui  sì  dà  arbitrariamente  il  no- 
me di  tempio  dì  Apollo  ;  il  too  paiimenlo  era  di  ran- 
Hieo  riparlilo  a  fiitce  che  formarano  riquadri  i  d'inlomo 
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era  onuu  di  Bwiis  coWme  w«  liqindrì  lira  (mv  tflw 
conservano  (jraccie  della  piUara-UitìM;  wpcB  rio^nw» 
nicchie  curvilineo  e  fcncsire  «ItenuttifanteDte  :  te  ptlÌDie. 
pur  statue,  le  nitro  per  dar  lume  qlla  «la.  U  eo«in»-. 
zinne  di  qucsU  sala,  come  delle  altre  parli  di  questa 
suzione  è  l'opero  reticolala  con  bgamenli  lateriq.  Incqu- 
iro  all'ingresso  principale  di  essa,  che  era  vorao  il  ppri- 
ìtilio  è  un  recesso  il  cui  pavioionta  di  BuimIco  conte- 
nera  in  metto  il  prezioso  quadrello  delle  coicmbc  capi- 
loUoei  scavalo  da  DWQsignur  Furicili,  poi  cardinale,  6 
qneslo  il  muulco  più  bello  cbc  si  conosca  per  la  dilTìcollà 
del  lavoro  e  la  purità  del  disegno.  Latcralmcnle  all'in- 
gresso della  sala  circolare  sono  gli  avnnri  di  duo  cubi- 
coli, il  cui  paiimenlo  pur  di  mosaico  fu  scafato,  secondo 
Piranesi,  dal  principe  Gabrielli  e  daU'anliquwio  Orlandi. 
A  destra  e  a  sinistra  della  stessa  sala  softo  altro  rovìDe  s 
vena  oriente  Ò  l'^raiiio  di  una  Tasta  essedra,  atli^aoli 
a  coi  por  Torso  orlante  sono  dne  eannre-  fi  i&nlile  cgnfn- 
(are  la  nomeocklnra  di  Ligorio  e  di  Kmif  |i  cbe  b  dicono 
loMco,  poìcbi  né  la,  pania,  né  il  sito  cha  pora^a  cor- 
risponde .all'osa  d^  cnstqdia  di  aniniidi  par  iograisarli, 
e  Ir  decoraiiono.  »i  sì  0|^ne  :  in  questa  parto  forona 
dal  Ljgprìo  rinvenute  figuline  caU'epigrafe  : 
PAET..ET.  ApBONIANO.  COS. 
.  Q.  OPPI.  VEBI,  IVSTI.  OP.  DOL.  DEUC.  D.  M. 
Verso  occidente  poi  £  un  strio  che  per  iro  ingressi  com- 
municava  colla  sala  circolaro:  e  da  questo  paasavasi  ìa 
un'orca  decorata  da  duo  aio  di  colonne,  0  quindi  in  ca- 
mere nobilmenle  adornato  con  pavimenti  di  musaico  ca- 
vali dal  De  Angelis.  Passando  al  loto  occidentale  si  ri- 
conoscono ancora  tre  cninerc  quadrilunghe  che  occuparlo 
il  iiiciio  del  peristilio  con  voile  rivestite  di  stucchi  liuis- 
simi  ;  e  verso  l'angolo  più  occidentale  pocbo  vestigia  veg- 
ffMsi  di  qnd  palone  di  forma  biziarm  da  Piianesi  detto 
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SciKoriiaio  per  Ec  dispute  accadentichc.  Frammenti  di 
pBTlmeDto  di  mmaico,  di  stacchi  dipinti  a  fondo  gial- 
lo) rauo,  ed  azzurro  trovali  in  uno  Bcayo  fattovi  nel- 
l'almo 1S25  dimostrano  quanto  fosse  ornato.  In  essa 
rww  riBTeniili  Bell'anno  1736  dal  citalo  card.  Fariclli 
i  due  belS  Centnari  eapitoKni  di  bigio  inorata,  opera  di 
Arìalei  e  .VafÓM  scnltori  di  Afrodina,  cbe  inula  il  bron- 
10.  Molti  mattoni  trovati  nel  recente  «cavo  hanno  per 
marcino  l'epìgrafe  : 

APRO  ET  PAE  COS. 
M  PAR  LICYMN 
Presso  qnesto  Beo  era  una  scala  a  meiiodi  per  scende^ 
re  a  costeggiare  le  sostmiìaoL  H  lato  orientale  del  pe- 
ristilio ò  oggi  qu(9Ì  intieramente  distratto  e  peidi  dob- 
Uamo  riportarci  a  quanto  ne  mostra  Pìraneii  che  tì  tc^ 
iù.  Il  De  Angplis  vi  trovò  pavimenti  di  musaico.  Pres- 
so questa  p.irlc  è  il  ca^itio  Bulgarini,  il  qaalu  fu  costrutto 
ori  ruderi  dell'Accademia,  e  di  una  fabbrica  vicina  che 
or  ora  menzionerò,  da  Pulirai  detta  tempio,  da  Pirane- 
si  odèo. 

È  questa  una  specie  di  palazzo  isolalo  secondo  lo 
piatile  pubblicate  da  Ligorio  e  Piraneai,  di  forma  qua- 
drihuga,  la  ^qmle  avea  una  communicaiione  ro'solie^- 
mri  eradùll  coamiiBemMile  ^Inferi,  tt  ma  forma 
didnde  afiUlo  mha  £  Umfiù  e  di  odéa,  fabbrica  che 
ndla  làmia  corrisponderà  at  tealrì,  siccome  rìcarasi  da- 
gli aranri  Ai  quello  di  Atena  indicato  da  Pansaoia,  e 
inegKo  ancore  dà  quelle  dì  Catania  dottamente  illustra- 
to dal  di.  Hnraueci.  8d  infatti  facendosi  nell'odéo  il 
coneoiw  delle  opere  cbe  doteansi  dare  nelMlri,  s  ser- 
vend»  alta  ittratione,  ed  ali'esordiio  della  gioraulù,  eh» 
dom  Tediare,  e  cantare  ne'cori,  i  natorale  credere  cbe 
imitassero  nella  ftuma  i  teatri  ntedeaion.  Qaiudi  pintto- 
filo  come  odéà  della  rilla  Adriana  deo  riguardarti  quello 
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che  n  Mito  il  noi»  di  ter»  teatro,  a  di  teatro  del- 
l'Accadeimi,  cbe  ancora  enate  molto  riooMscilàle  in  gua- 
ita parte  della  Tilla.  la  tal  caio  i  ruderi  wnria^li 
potrebbero  credeniqiparleiieBtì  alla  abitaùonsde'giovani, 
e  de'Biaestri  die  agirano  nell'Odèo  tìcìdo.  È  pert  do- 
gna  di  osscTTazione  che  i  marchj  finora  rinvcDulì  Ira  que- 
ste rovine  banca  la  data  dell'anno  123,  come  quelli  dcl- 
l'Aecadomia,  cioè  : 

PAET  KT  APBONIANO  COS.  Q.  KVSTIQ.  L.  EVTYG 

OPTS  DOLEAR  P8AED.  AELI 
■Dentro  quelli  del  teatro  o  Odto  pwtano  la  data  dd  134 
e  137.  Qoert'Odèo  conaerva  bene  il  presctaio  :  la  e*-» 
Tea  ridotta  a  vigna  mantiene  la  ma  formai  e  sì  rico- 
nosce che  Tn  a  due  precimionl,  come  appunto  l'Odio 
di  Catania.  I  gradini  coperti  di  lastre  grosso  di  marmo 
foroBO  dÌTiii  io  cinque  cunei  da  acalari  rivestili  di  mar- 
mo greco,  e  veduti  da  Piraneii  :  negli  orli  d^  scala- 
ri, furwto  alle  estremità  de'gradiai  soategoi  per  gli  spel~ 
talori  a  forma  di  zampe  leoniue.  Sulla  smnmìlà  del  cu- 
neo di  meno  sorge  una  specie  di  edicola  rotonda  allr»- 
bidta  al  Genio  del  teatro  ;  non  aWelilie  «gli  posùlule  ite 
fosso  {ùntlosto  il  silo  più  distìnto,  0  pe'giadici,  e  pev 
l'imperatore?  Ligorio  che  vide  questo  teatro  io  uno  stata 
di  miglior  roiisi  rviizionc  l  i  assicnra  die  quattro  colonne 
strialo  di  ordine  junico  di  due  palmi  di  diametro  e  18 
di  allena  formavano  il  vcsIiMo,  o  prospetto  di  questo 
lempetlo  j  cbe  il  suo  pavimento  era  a  scudetti  roraboi- 
ddì,  iDDgbi  ciascuna  1  piede,  e  largbi  mezzo,  di  marmi 
rosso,  giallo,  bianco,  e  verde  alternati  j  e  che  sopra  sng- 
gesti  erano  Ire  statue,  una  delle  quali  fu  di  Creole,  co* 
me  rìcavossi  dai  frarniTicnii  irovatii  I  muri'  di  qaeala 
parte  non  furono  coslrutli  prima  dell'anno  134,  come  ai 
ricava  dal  seguente  marchio  : 

SSBVIANO  III.  ET  TABO  COS 
BX  FIGVI.  P.  DIONYSI.  GT  FES11  SER.  D.  N- 
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bieira  fnnto  lenpielto  fa  rfaiTannta  la  BipiUu  wgaenle, 
die  porta  la  ilala  iti  137,  il  che  indica  Msen  Halo  il 
teatro  nUìnalo  poico  prima  della  morie  dì  Adriano  :  osi» 
dico  in  dne  linee  ; 

<1)  L.  AEI~  CAES.  ET  BALBINO  COS.  OPVS.  00- 
LEAB;  JLTG.  n!  (2)  Q.  APPl.  TERIS^HI.  ET  C. 
0»L  UEUITU. 

A  ittica  a  sinistra  di  qacM  parte  del  teatN'^nna  Mler^ 
Bunente  appo^'ale  le  scale  clie  portavano  alla  (omniitt 

della  caTca,  donde  gii  spettatori  discendevano  al  poito 
destinato.  Kclla  cavea  la  prccinzione  snperiore  era  la- 
slrìcata  di  musaico  bianco,  l'inferiore  di  lastra  di  mar- 
ino, e  l'orchcslra  di  massi  quadrali  pur  di  marmo.  Ne- 
gli archi  deirorcbeslra  trovò  il  Ligorio  il  marchio  segnante; 
SERVIAMO,  iti.  ET  VARO  COS.  EX  FIGVL 

p.  dionYsL  et  plancI  doh.  avo.  seb. 

La  Roana  ara  ornata  £  doppio  ordine  di  12  oolome 
-daKuOj  quelle  dallloferiMa  «ram  dt  granilo  Mgfo  cte 
Xìgorio  Cmmeameota  chiama  maimo  anmidico;  qaelle 
del  mperiore  erauo  di  porta  santa  dallo  stesso  architetto 
flUamatO  marmo  lasio.  Iti  si  rioTenoo  il  bollo  scguMlet 
L.  AEL  SERVIANO  111.  ET.  VARO  COS 
EX  FIG.  DOMITI-  PARATI^ET  VERI 
DELIC.  THE.  D.  K. 
Molto  dappreuo  a  questo  teatro  sono  i  vastissimi  cor- 
ridoi aattérranei)  die  credonsi  con  molta  TerosimìgliaD- 
»  CQRiBpoadere  a{^1iferi  d^  lilla  meniioBali  da  Spar- 
tàaa.  ha  ^iaou  fAeati  cmiM  i  un  tnpnio,  i  etd 
lati  mioeil  vanno  nella  dtrerione  da  settenlriona  a  mei>- 
lodi,  i  maggiori  da  oriente  ad  ocddenle.  La  longhez- 
za  del  più  esteso  do'primi  si  calcola  260  piedi  ;  quella 
do'lali  lunghi  1050  :  l'allciza  originale  fa  di  14  piedi, 
ma  oggi  é  molto  minore  essendo  ingombri,  o  di  terra, 
o  di  aeq«a,  e  perciò  ii^raiÌGabili ;  ?9-aUMÌaidi  forma 


702 

rolnada,  o^cgi  <llliibrali,  e  copwli  di  ^bnsli  e  dj  spini  vi 
tramandavano  la  luce  :  questi  ne  fanno  liconoscore  ester- 
namcnlc  le  fotme.  Pirantti  diee.<^a  le  ptreti  sono  rive- 
stile dì  opera  lalcrìzia  ;  ma  nolla  parte  dOT«  ora  si  puA 
pamirire  vedosi  che  sono  scatali  net  tifa  n^tinide  r  che 
non-  fifToaa  neppure  riTeslitì  di  slpco}.  Vario  lie  £stii>- 
canii  da  qoesti  corridoi  cbe  condncona  jn  divene  fVli 
.della  viUa  i  due  faconda  le  ^le  di  Ii8«io>  e.  Kmmi 
MiDO  pii  conùderjdiiU  :  aos  mena  ■  all'Ace«J|tmia,.e  l'at 
Ira  lunghìsiinia  «i  rinniace  al  tosi  detto,  ereuhdo,  e  t» 
a  Gnire  a  quella  parte  del  palano  ìinperìole  cIm  è  sulla 
falda  della  vaHe  di  Tempe. 

Da  questi  sottemoci  diriggendosL  verso  tnezzodi, 
vaoBP  a  raggìniigersì  i  ruderi  doll'tcquedodoi  cbe, for- 
niva la  villa,  dell'acqua  neocssadSi  la  quale  credesi  es- 
aere.stala  tuuilotu  dall'Ajiiciie-  In  questi  oenlordi.  «e 
ymtt  prestarei  fede  al  Ligono,  fu  ,  trovato  ii  scgnénto 
manlii»  ohe  rimonta  all'anno  130  dall'era  Tolgaro  :  dal 
none  di.Ciapsarga,  che  vi  si  leggo  potrebbe  inreiirsi 
«be  quivi  esistette  un  ginnasio,  ad  inutazione  di  quello 
dello  atesso  nome,  posto  in  Alene  :  l'epigrafe  dico  in  dOO 
righe:  , 

CATVLUNO  ETAFBO  COS.  .  ,, 
OPVS  DOLEAB.  AJEfcl  AjPPOLUJPftAM.  DEIÀC.  CY- 

Qinbdi  s'inoonirinft  i  rudari  di  una  wsItueìmw  jialla 
qule.torrìaalin  In  tratxìe  delle  niccltie  rivolte  ver«o 
L'ttiiBtà  ri!rralikl:di  pomici  C  di  Urtaii;  può  saspcttarsi 
die-a  poesie  niccliie  corrìspoadcsscro  altrettante  fontane 
alimentate  dall'acquedotto  che  ivi  passava  sopra.  Questa 
sosiruzjone  Gniscc  in  un  portico  lungo  diviso  da  un  muro, 
al  quale  suole  darti  il  nome  di  Licdo;  ma  essendo  se- 
condo Pausania  il  Licio  dì  Atene  un  ginnasioi  questa 
<UaoBii|i>ii(»B  non  potrebbe  coBveùìrgli  a  '  meno  dm 
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poq  foglia  làpponi  arore  edstito  fablffiehe  in  questa 
pwtc,' dello  quali  non  rimano  più  akana  tracda.  Di  li 
da  qttwto  porlico  verso  oriente  é  la  gorbie  dell'acqua 
BÙnenlc  che  si  pardo  nel  Poaéo,  e  che  dicosi  Ai^ua 
Ftrrata  pel  saporn  ferruginoso;  o  presso  di  essa  sono  i 
radwì  di  dae  cMneire  costrntla  dì  dd  masso  di  seaglio 
d("sdB(^  dow  qnvsi'aeqaa  it'ncoi^lieTB.  Pochi  altri  ra- 
dMi  inftoral  Irovabd  qaetlt  {laHe,  dbve  si  pad  snp- 
iMteekO'ter^HDtne  la-Ttlh.  -lfa-clHBmtiieaieiitc  si  ascrì- 
roM  «d.  asti  aioortf  gH-  aniul  cbs.  uno  nil  po)^  ]riù 
moMìaiuile,  cto  lultoe  I*  bcirft,  laH*  qorie  fMono 
l«  fabbricbs  finon  deverilte  ma  ^quHa  che  li  dilmign 
pttallola'  id  flsia,  0  ofae  porta  il  MBie  di  colli  di  s.  Slo- 
faho.  Kranesi  sullo  traccio  dol  Ltgorio  suppose  questo 
roTine  il  Prìtanéo  della  *itla  AdrìanH  citato  da  Spar- 
aano;  égli  per*  èmaamiente  avi»  unonsoiO'  di  Prìla- 
Bè»  'il  IWiMiaHéat  nhcsaconds  ci6  cfaa  fa  dello<4i  nf» 
fii.il  noive  del  Padik  finch*  ToU^ato  e  haeno  noalVb- 
bero  orAMo  di  loro, -pittore.  Il  Pi^anèo  in  AIbm  ere 
nnVedilìcio  destinalo  alle  aflnnanie,  ai  convili,  o  aUt 
dimora  de'cinquanla  seoatofi,  detti  pritanii  so  Io  rovise 
ÌDiqnestiona  farono  parte  della  villa  Adriana,  come  per 
la  loro  coslraiione  sembra  probabile,  per  le  loro  pianta 
possono  riconoscersi  per  quello  del  Prilanfo.  .Disiano 
queste  un  bnoo  miglio  dalle  ultime  rorìno  della  villa, 
e  «eggonsi  apontaro  da  lungi  come<  1»  oaslollo  diritto. 
Aniiatida.ad  cue  ai  ouerva  die  Ja-eisInaìoDa  é  di  dne 
teii^'  molto  ,fim  laro'  diwrii  ;  iqndle  «ìgine  é  :  analoga 
alleralUv  ddla  ^lla  Adriana,.^  parte  i  di  opera  reti> 
colata,  oon  legameati  di  tnfa,  parte  di  bella  opera  mist^ 
quella  addossata  d  un'Opera  taranitnaria  di  frenlmni  che 
ha  il  tipo  del  secolo  Sili,  quando  sembra  che  questa 
luogo,  venisse  ridotto  in  un  caitelloi  o  moilaslero;  f(Hae 
MM  chieu,  la  qadc  eia  ancora  bea  rko«Mc3Hle  ai 
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pi  4al  Ligorìo,'  e  che  Pìhmiì  nrmnfiMirito  proM  pei 
W  Iridiaio,  mi  che  i  iattnuiuiia  abbittnla,  avrA 
dato  il  none  di  colli  di  s.  Stefano  a  qoMta  contrada, 
dall'essere  dedicala  a  quel  santo.  Le  rovine  di  qncgla 
parte  offrono  poco  iolcrcssc  nullo  stalo  di  piena  disso- 
liuiooe  in  coi  si  IroTono;  ai  tempi  di  Ligorìo  c  PiraOBii 
eniw  :in  ano  auto  molto  migliore,  e  peiviA  per  fonnaMi 
nu  i4n  4all|k  pianla  di  qneela  fabbrica  è  neoeasairó  a(- 
iNwrci  a  Ioli).  La  diagonale  pjù  estesa  di  qaulo  e4»- 
ficw  6  nella  direiiono  da  oriente  ad  occidente:. il  eolie, 
tal  quale  sorge  è  quasi  isolato  meno  verso  greco,  don 
cDD  leggiero  pendio  si  unisce  al  poggio  principale.  La  pni- 
me  rovine  a  deitra  sono  general  mente  della  fabbrili  por 
sterioro,  o  del  secolo  XUL  meno  alcone  poche  dell'edi- 
ficio primilivoi  Piranesi  suppose  questa  parte  dcslincta 
«Ile  abUaMom  rìconofcendosi  ancora  «'suoi  tea[H  sale  di 
nfia  fcrma,  e  pwecclù  cortili  cinti  ìa  periati^  ed  ei- 
sedre  ngaifidie  j  presso  fak^o  tetteairioiMle  ,tì  coI- 
toea  an  ttni|ùo  entro'rednlo  auro,  il  quale  potè  easerd 
fatto  ad  imilaiioaa  dì  quello  di  Aglanro  che  ai  Tedó*a 
pcésM  ilPritanèo  di  Atene  secondo  Pansania.  L'edificio 
forma»  nel  sito  delle  abilaxioni  un-  risalto,  che  vepÌTa 
sorrètto  la  sostmiiooi  còn  contraflbrti- verso  eetlenlrione. 
A  ttaiastro  le  abitaiioDÌ  si  DniTaira  ad  un'sJtia  iampia  so- 
straiioM  ancoca  visìbilé  cho  formava  un  bel  torairaj 
cporgeva  in  fbori^  da  ^eslo  ùm  torre  semidreiriue  a 
tré  t^ihni,  falla  per  godere  i4dFainpia  TàdalB.'Bi:tali 
Mni  ^Ueaattéoa  «watle'  i  raità  nàk-'iiiié.  ralbihe, 
«  h  loro  esiiteiua  eanbraatsi  Alla  letta»  'd^'scrit' 
Ieri  vonaui^  fra'^U-  giova  -  mporiovare  Hìido  il  gio- 
vane, e  dalle"piU»n  ' antUiie  the  rappresentano  ville. 
IMaiK»  qnesto  terraito,  addossalo  al  poggio  piò  alto, 
(orgevi  ira  doppio  portico  di  pilastri  che  servita  di  pro- 
aysOò  Torso  maetiro,  e  vano  lebeoeio  ad  <m  magaìlw 
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corridore  o  criploportiuo  ornalo  di  piltnre  ■  groUeicbì 
fomunno  direni  riquadri  ooateimili  le  immipni 
di  alenai  poeti  greci  Mdenli  col  aame  icritla.  Di  ^ umU 
gallerit,  o  cripb^ortico  n  DOdiem  un  trailo  cooiido- 
nbile  de'dne  lati;  ma  le  immagini  imo  state  tigliale, 
e  appena  rimangono  indìzj  delle  pillnro.  Sopra  il  porlico 
e  questa  galleria  ricorre  un  lerrazio,  donde  dcliiiataQ' 
li  in  ampie  redule.  Questa  parte,  che  pud  considerarti 
come  II  più  nobile  della  fabbrica,  racchiuderà  nel  ino 
centro  nn'arca  cinta  da  un  peristilio  di  colonne,  oggi 
aSktto  acomparso,  ma  che  fu  scoperto  sul  declinare  del 
temio  scorso  dal  De  Angelis,  il  qnale  sei  Iato  verso 
lebecdo  icopri  pme  una  bella  fontana  ornala  di  marni, 
«  a  deitn  o  dniafn  camere  di  abiUiiooa  cbe  >I  frtf 
Inngarano  per  tnlto  il  lato  rirollo  a  scirscco.  Qauto  lato 
si  unisco  verso  greco  con  an'allra  sostruiionc  munita  di 
cooIralTorti,  la  quale  va  a  terminare  in  una  cavea  cre- 
dula da  Piraoesi  un'anfiteatro:  di  questa  appena  oggi  può 
riconoscersi  il  silo;  se  però  vuol  starsi  alla  pianU  data 
da  lui  li  discosta  per  la  ina  forma  da  tutti  gli  anlìleilrl 

la  maggior  parto  di  essa  si  riconosce  solo  dalla  ondula- 
zione dei  terreno  formala  dalle  rorine:  le  parli  visibili 
sono  del  secolo  XIII.  c  presso  queste  fu  la  chiesa  mea- 
fionata  di  sopra,  lunga  secoodo  Ligorio  90  palmi,  o  42 
larga  nella  nave  media,  17  1|2  nelle  laterali.  Poco  più 
«lire  verso  oriente  scavala  nel  monte,  e  rivestila  di  si* 
gnino  é  una  piscina  assai  vasta,  e  quasi  incontra  ad  essa 
sulla  falda  opposta  erano  i  ruderi  di  aa  tempio  quadri- 
lungo,  se  vnol  starai  alla  pianta  di  Pirannri,  oggi  sibilo 
irrioonoscibili. 

Da  questo  sito  diriggendoii  reno  aetleDlrioae  • 
«radendo  alla  valle  di  Tempo  daicritu  Io  principio  ai 
collegllilo  per  un  buon  Inlto  di  tlrada  b  lorioe  Min 
«( 
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lilU  B  qniadi  fi  lraT«H«  il  tello  del  Pento,  pruw  il 
quale  a  delira  é  un'arco  tefòrme  dell'seqnedotlo  adrti- 
■to.  Di  ih  dal  fiiiM  la  alrada  liaale  a  traferso  la  rape 
(ofacea,  e  di^  Ire  miglia  abocea  nella  via  coniolare 
fw  gli  olireti. 

VILLA  BABBEBIffl. 

É  con  quello  nome  deaigaato  nella  caria  un  canav 
erotto  nel  locob  XVII.  2  miglia  a  mei»  distante  da 
Paleitrùu,  fra  qneits  dui,  Lagni oo  e  Zagarolo,  il  ipùta 
datl'esser  posto  «nini  nn  Irìaogolo  di  olmi.  Ira  il  nome 
volgare  iì  Triangolo.  Baso  fn  creilo  dai  Barbcrìhi  eoo 
archìlettora  di  Francesco  Contini,  padre  di  Già:  BailUla 
che  fignrò  molto  nella  stessa  arte  sul  principio  del  se- 
colo passalo.  Questo  triangolo  di  olmi  ha  qnasì  iln  mi- 
glio per  ogni  lato,  e  se  fosso  beo  Rutntenalo'oIEHrebbe 
un'mtiL'nissimo  passeggio  agli  abllaoli  di  Frenesie,  Ln- 
gnauo,  e  Zagarolo. 

VILLA  COSTI,  og^  TOBLOmA 
detta  VILLA  CATENA. 

Villa  posta  alle  pendici  del  monte  di  s.  Maria  e 
presso  il  colle  Fausliniauo,  ediricata  dai  Conti  duchi  di 
Poli,  famìglia  oggi  estinta  in  quella  degli  Sforza  Cesa- 
rini;  essa  è  denominata  della  Catent  per  la  catena,  che  db 
sbirra  ai  legni  l'accesso  sulla  strada  di  Poli,  23  miglia 
dislante  da  Boma.  Consiste  in  tre  casini  diversi  posti  in 
ooa  deliziosa  siluaiioec,  ne'quali  papa  lonoccnio  XIII 
dìldlavasi  di  Tilicggiarc,  c  donde  tiìscopresi  tutta  la  im- 
mensa  pianura  romana.  Lungo  questa  villo  scorre  il 
riro  di  Poli  cbe.  k  la  origine  di  quello  detto  dell'  Ac- 
qnanoiK  cbc  si  «iatica  Oell'ADicne  no  buon  mìglio  al  di 
sotto  del  Punte  Lucano. 


107 

VBJU,  GO&DIASO^TU 
rOJf  DE'SCBIA  VI  —  rOR  SAPIENZA. 


Capitolino  noi  capo  XXXU.  ilulla  lila  de 'Gordiani, 
dice  che  la  loro  villa  vcdetasi  sullu  ria  preneatìna,  chu 
aTca  UD  porlico  a  quattro  Ù\a  di  colonne,  che  IuUb  in- 
sieme erano  duecento,  cioO  50  di  marmo  carislio,  »l- 
trcllanlc  di  marmo  claudiano,  50  di  marmo  frigio  o  liO' 
«adico,  e  50  di  marmo  nnmidico,  tulle  di  eguale  graa- 
deua:  cho  vi  eraao  (re  basiliche  centeDaric,  ad  aUre 
la]>briclie  coavenienti  ■  tale  ni4;mEiMua,  e  pfrticotar^ 
meote  tali  (erme-,  che  rnorì  di  Bomai  eome  era  allpraj 
ttoa  ù  Tedenoo  al&((o  ia  BeMuaa  parie  del  DKuido. 
Crandi  avanii  di  questa  lilla  rimaiigoiu)  al  lene  mi- 
glio delle  TÌa  preneslina  a  destra  e  a  linislra  della  YÌ>, 
ma  specialmente  a  sinistra,  consistenti  prìncipalmciite  in 
conserve  di  acqua ,  in  duo  sale  magnificile  termali  chu 
conservano  ancora  le  traccio  degli  ornali  di  stucco  nella 
volta ,  e  che  giustificano  la  espressione  di  Capitolino  : 
«I  Uurmat  qualtt  pnuUr  wie%  ut  tuH/e,  mwfimM  te  or- 
it  UrmruMt  m  tmapo  rotondo,  od  .enra  f  ma  iladia 
cinto  da  im  pwlico  arcDaloi ,  ec.  E  tnlle  qDea(e  totìso 
mentre  oKrano  un  carattere  di  costrniione ,  con(en)po- 
ranea  presentaao  tutte  la  opera  laterizia  del  terzo-  te- 
calo  inoltrato  della  era  volgare,  cioè  mtUoni  inregolari 
uniti  insieme  con  malta  calcina:  e  negli  «(apchi  etitteii' 
ti,  e  ne'framin^ti  di  capitelli  e  di  ornato  la  nudenou 
epoca,  quale  fu  appunto  quella  de' tre  Gordiani,  pwchi^ 
Gordiauo  lU.  mori  nel  244. 

E  per  (eaqv  alla  deicrìiioiM  minuta  di  queatì-avafr- 
n  uqnrtanti,  le  prime  .rovine  b'  inaontrano  circa  3  m, 
e  ■[«  lungi  da  -Boma  dove  coaiiMia  a  ialini  il-dor|o:^ 
Torre  de'SeUari,  dopo  arar  (menalo  la  valle-di  Aqja* 
Sollicante:  Ingo  la  ria  a  (ìnbira  entro  le  mm  md»  gti 
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aTUti  di  una  «oniarT*,  uu  alln  cooteni  più  piatola, 
ma  pA  coniervatt  i  a  destra  a  pìccola  dìitania  ddia 
■Inda:  quota  tebbene  aia  di  ani  ciMtnuiooe  aoleriore 
alla  tfon  da'  Gordiam ,  noliadimeno  bob  è  da  credmi 
pib  aatiea  ddia  epoca  degli  AdIohìdÌ  ed  é  di  opera  re- 
ticolali ,  ora  legala  da  parallelepipedi  di  lura,  ora  da 
open  laterìiia:  ha  13  piedi  <\,  ài  larghezza ,  a  17  '1, 
di  laBgheua;  l'iDlenu)  è  intonacalo  di  aslraco,  s  nella 
pania  Mltenlrionale  poco  aopra  la  imposte  della  volta 
t  m  tubo  di  terracotU  indioato  verw  l' ÌDlenio  :  nella 
parata  orientalB  A  nna  ipede  di  speco  lìTeadlo  di  attrai 
cò  ancbe  esso,  cbiaso  pottetiormeale :  di  fuori  il  lato 
boreale  è  ralTorialo  da  tre  cootrafforti,  fra!  qaali  apron» 
dne  niccbioni,  ed  il  tobo  che  ho  indicato  di  sopra  cor- 
rispondo aopra  il  coalraBbrle  di  meno:  i  lati  arieolale 
ed  occidenUle  sono  pure  rafforzati  da  due  contrafforti: 
il  lato  mcrìdionale  n'i  affatto  privo ,  perde  fono  aoi- 
TBsi  alla  fabbrica  del  bagno.  Ginqnanta  passi  [uà  oltre 
è  nna  alira  conterrà  molto  più  Tasta,  ma  coslrnlta  suai 
pegpo  dell'anleeedente,  ed  opera  certameDlo  de%ordia- 
nl:  Msa  *  di  opera  miits  con  fatele  o  legunrali  di  tnat- 
toni ,  ed  è  un  quadralo  perfetto  dì  drca  70  jdedi  per 
ogni  lalo,  misurato  csteraamoote;  i  muri  banao  2  piedi 
dì  grassona:  verso  occidente  c  mezzodì  rione  rafforzata 
da  4  conlralTorti  per  ciascun  Iato,  grossi  ciascuno  5  [Me- 
di: l'iolorao  intonacato  di  sìgnino,  o  asiraco  era  diriso 
in  tre  nolo  da  dao  mari  diTiBorj  che  ne  foimarauo  due 
conserve  distinte,  e  sotto  l'intonaco  si  vede  la  cmtrntio* 
ne  lateriria  identica  ad  altre  del  III  seerio  inoltrilo. 
VecM  aetteatrioiKi' e  ano  speco  a  livello  del  idaDo,  il 
qdale  Mrriva  a  vuotar 'l'acqua.  Verao  oriente  v^gonsi 
iK'avinii  dalia  csmn  da  bagno,  ancbe  ossa  intonacala 
dtatInKo.  A  meiiodt  della  conierva  tetU-deHrìtU  b«T- 
im-  un'altra  di'cotirurione  ideutin,  qnadHIaega  eh»  ha 
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40  phdi  e  mtao  di  Innghaiu  e  Ifi  di  Urghezxa  oon  6 
GonCrdórli  e  5  nicebioai  yena  taeiiodl,  da'  quali  peri 
non  «ano  riiibili  che  dae  nicchiooi  e  meno.  L'inlma 
ha  gli  aoguli  imuasati  ed  è  rireilislo  di  adiraci). 

Queste  rovine  sono  ludo  a  dcs Ira  della  vìa;  «  liui- 
«Ira,  oltre  le  rovine  indicate  di  sopra  della  prima  con- 
sarra,  yedesi  uoa  secwida  coiucrta  di  costruzioac  ana- 
loga alla  prima  del  lalo  deslro,  cioè  anteriore  ai  Gor- 
diani, a  del  tempo  degli  Aatonini,  e  ijiiesU  è  quasi  pa- 
rallela «  quella  ed  è  lopik  una  Kwtmiioiie  ODde  mata- 
am  ii'Iivello.dell'MqiUi'è  aomlta  in  Ire  lati  da  quat- 
tro contralfbrti,  a  seltentiiotie  poi  dorè  fa  la  camcm  di 
ba^o  non  ha  coDlralTorli,  ma  vi  ai  vede  addouato  un 
muro  del  tempo  de'Gordiani,  La  conserva  primiliva  ara 
rettangolare  ed  area  da  nord  a  »ad  40  piedi  di  laoghet- 
tt,  e  da  est  ad  ovest  30.  Verso  l'angolo  orionlalo  Mito 
dnc  spechi,  posti  orizzonlalmente  ano  sopra  l'altro,  ma 
■d  angolo  acQlo  relativamente  alla  parete  della  center- 
va  :  questi  ipesbi  forano  potleiionnentD  «faioii  coll'astra- 
to  I  llntanio  era  divìm  in  fra  aula  da  duo  pQaatri  per 
parte  i  la  wNiniriono  peri  A  a-  doe  aolo  loUa  la  «ooter- 
n,  ed  Dna  (aria  6  loUo  i  ruderi  dè'Gordìam,  eoo  feae- 
strelle  per  dar  lame  ed  aria.  Di  Ih  Tolgendoei  ad  orienlo 
vedesi  una  sala  magnifica,  di  forma  ottangolare,  ne'tempi 
bassi  ridotta  a  torre  di  guardia  fabbricando  i  mori  so- 
pra la  volta,  e  rafloriando  quella  nel  centro,  eoa  oaa 
^ede  di  gnuia  e<d<nna  di  coitroiiou  iftadnaiea.  I« 
•ala  A  delta  epoca  da'Gcrdìiid,  e  di  ^era  latniziB,  e 
nelb  volta  veggond  inseriti  vasi  di.  tetra  cotta  onde  reo- 
derìa  più  leggiera,  come  si  osserva  in  altre  fabbriche 
del  ni.  IV.  e  T.  secolo  della  era  volgare;  qneslo  per6 
è  uno  degli  esampj  più  antichi  di.  lai  costroiione.  So- 
.pra  óaseoito  de'lati  era  una  fiaestn  ntlooda,  .e  addoc 
sato  alla  nla  imo  orieute  i  m  moto  iBlqnf)Ml|).  .£ 
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asinn,  fon*  pirle  della  conterit  aderente  a  queala  sala 
(érmale,  1>  qoila  anche  asm  era  nlenuineiite  rìvailiu 
di  Miraeo,  'e  H  ufraco  pora  cM  Entonacalo  il  mnro  della 
«olla,  tìme  pD6  ouemni  nelle  parti  dw  resUno,'  «d  in-' 
qaclle  cadiilc.  Neirinferao  le  nicdiie  aoBo  atleroaUTunen- 
(e  nltilinee,  e  carrìlinee:  la  Tellìcella  della  prima  iriccUa 
iDpentìle  a  destra  conserva  gli  ornali  d)  stacco,  medio- 
cremenle  esr^guili,  e  consislenti  iti  tanli  circoli  cbc  a'ia- 
trecciano  fra  loro:  noi  centro  di  damerai  circolo  é  no 
animate,  o  negli  sparj  luciali  dalle  inlenceuioni  (DM 
rosette  e  foglie  che  a  prima  vista  preDderobbenli  perai- 
trellanli  fulmini.  Pinaeri  che  feco  di  questa  Mia  tannale 
Bti  sepolcro,  pabblicifr  qa«U  sbiechi  nel  imno  leando 
delle  AntkliiU  Bonane  fm\-  XXIX  e  seg.  &  piccola  dì- 
Btants  di  qaosta  ula  é  una  colonna  spaccata  dì marmo 
carisllo  inserita  net  snolo,  che  ricorda  quelle  50  del  por- 
lico'desciìtto  da  Capitolino,  allegalo  di  sopra.  Oltre  pa- 
reecfci  fraromehli  e  roder!  insignificanti,  ad  oriente  della 
sala  testA  descritta  é  ana  grande  apside  eoo  tolta  a  con- 
tUgtb  pr«M  «Kbe  «sia  da'  Kranon  per  sopdeiot  egti 
)■  pobbUcA  nd  tomo  U.  lar:  LIX.'  e  LX.  Anche  qmsU 
m  una  -sala  termale  con'  nicchio  aliematìvamenle  drcv- 
larì,  «  rettilinee,  die  conserrana  ancora  parie  ddl'inti»' 

'  '  Ad  oriente  é  un  (ampio  rotondo,  od  croo,  con  Sot- 
terraneo, e  portico  rettilineo,  simile  affatto  a  quello  prct- 
fa)  il  drco  di  'Bomnlo  sulla  YÌa  appia,  minore  per  le  di- 
mennonij  ma  p!&  conservalo,  e  di  coslruzìonc  laterizia 
3d  fdUiro'de'Gordtani.  Èstemamento  era  rivcsiito  di  stuc- 
cò con  compartìmcnli  a  bugne  di' che  rimangono  iDdiij 
Seno  ocddeule:  vmo  selicntrìone  prc»tf  ndgreno  dd 
sotterraneo  sono  gl'indizj  di  m  basaminlit  dreolare  fon 
'l^ditìi.'iopra  coi  sorgeva  lullor  l'cdifido  rcriondo.  Là 
fronlij  '^1  Icnpio  era  rivolti  alla  \ìr,  secondo  i'prcceltì 
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lilrarinì  I  llngrauo  al  Mltonaneo  poi  en  iiMei«ineii> 
le.  dil  c^tò  dppMlo.. Quatto  sottemiMO  4'iiiieniameo- 

te.  circolare,  e  cootìcDe  sci  aìcchiooi  allernativamoiila 
circolari  c  rettilinei,  o  due  porle  nna  por  cui  tì  si  oa- 
Irava  caleniameDtc,  l'altra  dirimpetto  a  questa,  cho  in- 
irodnceva  nel  sotterraneo  del  portico,  davo  polovano  esi- 
lilere  comm unica lioni  diretta  col  tempio,  come  esistono 
di  fatto  in  quello  sulla  via  ap^a.  Ciascun  nicchione, 
come  puro  ciascun  pieno  fra  un  nicchione  e  l' altro 
caolienc  nna  specie  di  fcriloia  per  la  quale  peaclravi 
l'aria  o  la  luce  nel  sottcrraaeoì  nel  centro  ò  un  gran 
[ulono  rotondo,  che  serve  di  sostegno  alla  volta  del  sot- 
terraneo ed  al  pavimento  Je[  tempio.  Anche  nel  sot- 
terraneo del  portico  sono  due  feriloie.  La  slretta  analo- 
gia che  esiste  fra  questo  sotterraneo  e  quello  del  tem- 
pio di  Bamulo  anila  via  appia,  mi  fa  credere  che  que- 
sto, come  anteriore,  abbia  urrilo  di  modello  a  quello; 
e  ube  ancor  qpuilo,  come  qnelki  tenisse  edificato  per 
servire  di  Eroo ,  o  Uansoleo  della  famìglia  regnante , 
in  guisa  che  il  sotterraneo  fosse  destinato  a  contenere 
i  corpi,  o  le  ceneri  degli  estinti,  e  la  rotonda  superio- 
re le  toro  statue  deificate,  in  somma  che  questo  edificio 
fosse  at  tempo  stesso  tempio,  e  sepolcro.  Il  diametro  in- 
terno della  cella  é  di  56  piedi:  essa  ronita  illaminaU 
da  quattro  grandi  occhi,  o  fenestre  rotonde:  due  di  qno- 
ale  e  parte  della  (erta  rimangono  ancora:  sotto  queste 
teaea^  TiwWliaMmB  sono  lo  baecìe  di  uu  fonda  o  fre- 
gio dipnto  ne'lempi  baiai  aam  aoggetli  .eiìitiaoi,  indino 
chiaro  d»  qaeito  monamento  fn  ridono  a  diesa,  aiÌD' 
come  coÌDcide  nel  fondo  denominalo  s.  Andrea  ricordalo 
in  una  carta  dell'  anno  984  riferita  dal  Galletti  nella 
opera  del  Primictrio  pag.  214,  perciò  è  probabile  che  la 
chiesa  fosse  c<»isacrata  a  quell'apostolo.  Dirimpetto  alla 
porla  d'ingreuo  t  il  nicchione  per  la  statua  principale: 
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■  dMtea  •  ibiitra  di  qaula  «nìM  lei  idcdiie  dlmiato: 
eoiM  Aaé  wceUe  eraoi»  sotto  It  porfìoo  li  titi  della  porla 
ndb  slutB  guisa  dio  vedesi  «1  Panleon.  Presso  questo 
twnpio  è  un  annio  dello  Stadio  circondato  da  un'  nr- 
cnaiioBC,  col  quale  può  dìni  che  da  questa  parto  l or- 
ni iaano  le  rorìne  della  villa  dc'Gordiani,  clic  si  eslen- 
dooo  per  ua  baoc  miglio  luogo  la  via  prenesliiui. 

Queste  rovine  sono  nei  tcuimento  denominato  Sa~ 
pienza  e  Tor  Sa[uenta  per  ana  torre  de'  tempi  basai, 
cosi  nppclhlQ,  perchè  appartiene  il  teoRnento  al  Cok- 
Icgio  Caprauiccnse,  e  cinta  da  una  ^ecie  di  reekito, 
la  qoitle  essendo  otolto  elevata  e  posta  sopra  nn  ripia- 
no, vedesi  dominare  in  tutta  questa  parte  ddl'agro  ro- 
mano. Questa  tenuta  ^  di  circa  333  rubbia  dì  esteniki- 
ne,  e  si  divide  in  qaarlo  detto  della  Torre  per  h  torre 
sovraindicala;  quarto  dalle  Cappellelte  per  )□  uìcctHe 
delle  cooMm  a  destra  deHa  via  prenetlina  menzionale 
di  sopra,  a  quarto  dello  Toma  de'Sdiiavi  che  dà  nome 
a  latta  la  contrada  per  la  torre  diruta  de'tempi  bassi, 
gii  sala  termale,  e  che  fu  descrìtta  a  suo  luogo.  Ogp 
perà  communemente  appellasi  Torre  de'  Schiavi  1'  En» 
dc'Gordiani.  Una  parie  di  questa  tenuta  cottìlniTa  Bel 
secalo  X.  il  Fondus  s.  Audreae,  di  che  ho  fatto  men- 
eieoe  di  sopra,  il  quale  fu  dato  a  livello  l'anno  984  da 
Marlioo  prima  vescovo,  e  poscia  abbaio  di  Sobìaoo  a 
htcme  arcano  ed  a  Teodora  sua  cDosbrle,  siccome  rica- 
«an  dal  doenniento  iadicato  di  sopra  e  riferito  dai  Gat- 
leul  liei  Primimìo.  Nel  quarto  di  Ter  SqjiieBM  .«ono 
alali  eiegmti  vaij  scavi  nell'ollimo  decennio,  ed  ohra  a 
rbderi  di  sepolcri  e  sarcofagi,  furono  rinvenuti'  entro 
mia  sala  tre  bosU,  uno  di  Angu.slo  e  doe  incogniti,  si 
qiiali  si  dié  il  nouM  di  Lepido,  ed  Antonio;  questi  duo 
Teggoari  oggi  nel  Nuoro  Braccio  del  Museo  Valicano. 


FAU  DI  OSÀZIOi. 


Il  poeta  véDOtino  più  vdle  nomii»  aellc  opere  sn« 
iUmorUli  la  villa  sabina,  loggionio  luo  prediletlo,  e 
Kmpra  con  lai  precisione  di  particolari,  che  ricoDoscin- 
looe  SD  solo  facilmente  nlrovansi  latti  gli  altri.  ìiu\- 
ladimeoD,  malgrado  le  ricerche  de'dolll,  dalla  epoca  del 
riiorginento  dello  lettere  Tino  all'anno  1T61  il  sito  di 
eua  non  era  ancora  ben  delermÌDato.  Può  scusarsi  il 
Biondo,  se  nella  scarMi»  de'hiini,  {agannato  dalla  to- 
mi gliania  dì  nMw  fra  il  jSmiM  jnOn  VaeMiai,  e  l'odier- 
na terra  di  Vaccone  la  ripoae  nella  (alle  fiiriénie,  Biella 
quale  immaginà  ravTÌSiire  la  valle  Ustica,  la  scka  del 
Lucrclilc,  i!  fonie  di  Bandusia.  Non  cosi  può  perdonarsi 
ad  allri  scrillori  posleriori  l'aver  negletto  la  caria  peu- 
tingeriaoa,  nella  quale  essendo  notato  il  sito  di  Varia, 
questo  dovea  serrir  di  face  alla  scoperta  della  villa,  che 
non  .dofea  più  cercarsi  eoa)  lontano  da  Roma,  '  ma  nei 
dintonù  di  Vicovaro  di  là  da  Tibnr.  Invaio  1'  Olatebio 
ÀdnoL  p.  106  e  ug.  area,  indoiiiiato  doreni  collocare 
il  /bnum  jwtrR  Ymnmat  a  Bocca  Gìonne,  dorè  todre- 
Bao,  che  fn,  ed  avea  iu  Liceoia  ravvisato  il  niau  Digen- 
tìa,  leguito  dal  Fabretti,  dall' \mctì,  e  dal  Revillas  nelle 
loro  carte  topograficho;  poiché  il  Kircbcr,  il  Piazza,  il 
Tolpi,  ed  altri  aolle  loro  traccic  vollero  Irn^Iouarla  a 
loro  caprìccio.  La  scoperta  fortuonta  però  della  lapide 
di  Valeria  Haniaia,  illastrata  a  sno  luogo  Tom.  1.  p. 
295  che  ricorda  la  Matta  Mandetana,  avendo  fatto  rico- 
noioere  ilpt^w  Mandela  a  Bardella  ha  portato  a  rìc»- 
«oseero  il  litD  di  qneaU  viUa  neUa  valle  di  Uceua 
]pr«s50  U  TÌUaggio  di  questo  atesto  none,  liaponB  dol- 
lomeute  hanno  dinoilrato  il  De  Sanctis,  e  le  (Skta/fj 
nelle  opere,  che  saprà  quello  soggetto  sorisieTa,  ioiilo- 
laadolei  il  pHna  OàttrUàtm  Jtjira  fu  ttSa  H  Orwdo 
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PUem  r  allni  :  DteourtrU  A  la  Màùm  ds  Campagni 

iFfforaee. 

Hiot  argomento  meglio  dimostra  il  »ittt  -di  qnecla 
villi,  che  la  perfetta  corri ìpondcnia  dc'Iuoghi  colti  der 
MTÌEÌODe  che  qui  c  là  oc  fa  il  poota  nelle  lue  opere; 
EgK  moiln,  che  una  sola  villa  possedeva,  o  questa  ìit 
Sabina!  Cam,  Kb.  lì.  o<U  WUh 

nihìl  lupra 

Dan  laetuo,  net  poltnltm  amicum 

Stìk  inrtiu  ayrcis  SMinis 
rìùàm  iaiim>  cfaiin»  il  suo  «ampo:  Sati/r.  lib.  II.  nL  VII. 

Ocyiw  Une  M 
JVi  rapii  iiceeitt  optra  Acno  urna  SjMiHo; 
«iiira  h  valle:  lib.  Ili.  od.  I. 

Cw  vaUi  ptrmutm  sABtKA 
DieiltM  qmvmorti. 
tabina  la  selva  adiaMnte,  don  tm  Ivpo  «oa  mA  dì  as- 
Hlirlo:  lib.  I.  ods  XXII. 

Namjm  mt  srirA  Upui  in  SéitnA 
JhMi  MMin  eandt  £aI^«M  U  lAra 
TmNiRHM  CUT»  «ffor  »xp»diki»*. 

Fugii  inemttmt 
sabino  il  vino  da  lui  stesso  ripoito  e  SDfgatlato:  lib.  I. 
ods  XX. 

Tilt  polaòi$  ntoJicà  SABIUVM 
Cmithari*  grami  juoit.tgo  ^w.lHto 
CoiwA'nM  hvL 

Quindi  conehnideii  non  solo,  cèe  tuta  mia  villa  sabina 
aTene,  osdo  Aoo  fùaa  OUecro  dubbio  su  qacsio  punto, 
ma  ehe  qiù»(a  en  in  una  valle,  ed  era  coniposi»  di 
campo,  sellai  cvigoalof  e.ché  erma  era  la  selva,  ed 
il  Tignalo  pióducev*!  come  ariìeno.  ne'paesl  troppa  freddi, 
Tino  as^ro  e  di. poco  pregia.  E  coloro,  cbe  ctunfl  Car- 


IdIo,  Klrcher,  a  Voljii  vollero  duplicare  U  villa  di  Orn- 
ilo, e  collocmne  una  a  Hvoli,  1'  allra  in  Sabina,  con- 
IrtdicOBO  dirollamcDte'il  poels.  Eni  aUegaoo  qnd'  patra 
deHa  vilia  iì  Oraiio  ittriiialtB  a  STeloDlo,  ndla  quia 
TÌen  dotto,  che  il  venoiino:  fixi'l  plurùnuinin  leetau  runi 
Ito'  labini,  aut  tiburtim,  domusqae  lila  otttnditar  Hrca  Titur- 
ni  luculum;  ma  ognun  vede  che  tahini,  aul  lìiurtini  allro 
non  indica  che  un  solo  fondo,  the  era  sabino  in  quanto 
al  tRrrilorìo,  era  liliurlino  in  ijuanln  alla  ilipcndcnia, 
come  anche  oggi  la  sle^sa  valle  ili  Digcntia  i:  in  Saliina, 
0  dipende  dal  Dislri.-lla  di  Tivoli,  Cusi  Tacilo  Ann.  lib. 
XIV.  e.  WFI.  moslra  che  perfino  i  laghi  «ulilaccnei  c- 
rano  entro  i  coaBai  del  ditirelto  di  Tibnr,  fihibus  Ti- 

DDnTDH. 

AllroTe  il  poeta  medetimo  moitra  la  ina  predile- 
zione  per  questa  villa  alpcilrc  a  preferanii  del  loggiòmo 
di  Prencste,  Tibnr,  e  tlnin:  lih.  Ili-  ode  IV. 
Yiiltr  Camotnat,  vet$er  in  àrduos 
ToUor  SjBifìos:  tea  mihì  frigidam 
PratnttU,  leu  Tìéur  lupìnum, 
Seu  liqaidae  plaewre  Baiai. 
Che  parlicoUnnento  (osic  in  nn  recesso  della  valle,  posta 
in  guisa,  che  verso  meisodi  II  Lncretìle  la  copriTi  con 
una  falda  dai  ra^  cocenti  dd  sole  estivo  lo  (GcIiiaTa  In 
queVersi:  lib-  I-  ode  XVII. 
Tàox  amaamm  latp»  latntìltm 
Mutai  ideata  Fmmu--  ti  igntmi 
DtftticUt  lumum^ea^u 

Uique  mtit  pluvioique  ttnios. 
Viliea  poi  chiamaTasi  un  altro  monte  di  modlocfe  allK- 
la  e  leggiero  dccliTO  nc'suoi  dintorni:  lib.  I.  ode  XVII. 
'  Uleuniqm  du&i',  Tynduri,  fistila 
FoKe*,  et  VsriCj4E  ciUmuoU 
Lpiia  penmtMrt  taxa.  > 
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DiftnHa  il  riio  eht  la  loloara,  il  qunlt  «tm  le  sorgenli 
entra  la  villa  slcm;  era  gelido,  e  forniva  da  bere  al 
pago  di  Mandala,  e  nella  poggia,  coma  i  tonraati  di 
montagna  fanno,  rorinira  oo'ciollidi,  che  leaiicaVB  sul  suo 

prato:  Epist.  Hb.  I.  19.  XVIII. 

JUi  qwHitt  rtjtol  gilidm  Dìgtnlia  ritmt, 
QuoH  Mandela  6i6ii  rugoiiu  frigore  paguii 
Quid  sirUire  pulai?  quid  credit,  amiee,  fntari? 
Su  mihi  qvod  nunr  «al;  ilùm  miimi. 

ep.  XVI. 

FtMM  ttfoM  rito  don  nomm  idamut,  W  ntt 
FHgidier  Threeam,  n»e  puHor  amUat  &6na. 
Infirmo  c^li  puit  ulilis,  MiUi  alt». 

ed  «p.  XIV. 

Addii  opus  pigro  ricut  ti  dttidit  mbtr 
Multa  moli  doeendui  aprico  paretn  prato. 

Nulla  ode  XIII.  poi  del  libro  II!.  mMlra,  che  olire  Ila 

^urgente  liti  Digcniia  un'altra  fonie  più  limpida  ancora 

del  Tetro  vi  era,  cha  egli  chiamava  di  Bsodaiia: 
0  foni  Bandutiae  tpUndidùr  vitn, 
DxM  digM  mero,  non  t6w  jforihw 
Crai  donoitrit  koedo. 

Così  nella  episl.  XIV.  del  lib.  I.  dice  che  dipendeTa 

imfflcdiataincnte  dal  comnne  di  Varia  : 

Villict  ii/lvarum  «I  nuAt  mi  nddentii  agiBi 
Quem  Ut  foitidii  haiilatum  jt/ingut  fiieù  «t 
Oitnifw  foffot  foUtiim  Variam  dìÉtitltn  pttnti 

e  finalmenta  che  troTaTasi  di  là  ^  tei>l^  cadente  di 

Vienna: 

fiwr  flit  dubiam  poti  fiatam  jmtr»  Yuomk 
lib.  I.  e^l.  X.  Nell'articolo  YICOYÀRO  .moilra  dw 
Varia  GOiriiponde  a  quella  lem;  in  qneUo  di  BAR' 
DBlLÀf  che  ivi  fn  il  pagai  Handda:  -U  Dìgentia  non 
cade  dubbio'  eitcre  lo  aleHu  cbe  il  riib  oggi  cUanaato 
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UcenH)  UHne  connine  il  TÌIIaggìo  che  lì  trova  prtna 
l«  ine  Mrgeali,  quindi  a  compimento  de'punii  che  da- 
tcnninaao  il  silo  della  TÌIIa  di  Oraiìo,  altro  non  rima- 
ne the  il  Fanum  Vacunat,  allora  cadente.  Questa  din- 
iiitì  era  (ulla  «ahioa  e  di  prim'ordine,  a  «econdo  le  ra- 
ne leggende  teogonicha  riferite  dagli  scolilisli  dello 
tiesso  poeta,  presa  sotto  vario  aspetto  corrispondeta  a 
Minerva,  Diana,  Cerere,  Bellona,  e  ipecialmenle  alla 
Vittoria,  scrifeado  Aerane,  che  Varrane  nella  opera  og- 
gi nanmla,  intitolala  delle  Con  DiTioe,  qneito  affar- 
mtw  md  Varrò  iti  primo  Birtm  Ditinanm,  YtCTOatAU 
ait,  it  ca  mazimi  U  gaadtnt,  qui  u^ntntia  vùteiuu.  Una 
itcrìzione  esistente  in  Rocca  Giovane  detannìoa  ivi  il 
fimuitt  pulre  di  qacsta  dea,  moslrandanc  insieme  la  eor- 
rispondenia  colla  Vittoria.  L'OUteuio  vide  qoetta  epì- 
grafe, ma  non  la  riportò,  e  solo  conlsnloui  di  accen- 
narla, aggiungendo  circa  il  tempio  di  Vacnna:  Hniiu  tte- 
d<m  viliatale  coUapiam  Ytipatianui  rettitmt  in  pago  ftài 
nuiur  Rotea  Giovane  quod  ego  Potke  YAcaSAE  lengibim 
ài  Horotto  dietim  txittimo.  Poaterìonneote  quella  lapide 
fta  riferìlt  da  parecchi,  frai  quali  contanti  De  Sanctis  • 
Chanpj,  ma  tempre  fa  data  ìnetatla,  ed  il  primo  a  dar- 
la, gìula  l'origiDtle,  fa  Loreuo  Be  profeatore  di  Ar- 
cheologia nella  Universiti  fioraana,  amico  e  maestro  mio 
dolcissimo,  il  quale  l'anno  1811  commanicolla  al  dotto 
commentatore  di  Oraiìo,  Fea,  che  la  iuer)  nella  tua 
ediiione  eoa  questo  poche  osservaiioiii  :  VACVltA  dta 
Saiinonim,  Romani»  YICTORIÀ  inaia  VarTomi  apud 
Àcrotum.  Hoc  iptum  Ito^um  iu6  romano  VieUffiM  nomi' 
DM  mft'Mum  fttiue  vlpota  iatn  putre  ateo  BoratH  ai  in- 
pmtan  Yt^aiiano  eoniiat  ex  inreripUon»  propt  viemn 
urne  Botta  Giovini  rtptrta,  tt  in  hot  hodiindtm  tuitrta- 
ia  ....  itd  hot  menu  Jmio  a  Laurtiuio  Bt  Fai.  Àt- 
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chatol.  Prof,  in  Àicliiyi/iimasiii  Romaiiu  ad  <irelir(ijpum 
tnt  roganti  txacta: 

IMP.  CAESAR.  VESPASlAfflVS 
AVG  .  PONTIFEJC  UAXIHVS  .  TBIB 

F0TBSTATI5  CBirSOa  AXDBH  ylcToBUE 
VETUSTATB  dIUPEUI  SVA  IMPBNSA 

BESTIT.VIT 

£'  Rocca  Giorane  od  pago  niserabilo  posto  sopra  ua 
dirupOf  abitalo  secoado  la  ulUma  slatiiUca  da  280  abi- 
Unii.  Egli  ò  nalarah  rappor»,  che  ii^.ori^DB  il  (en- 
pio  ablna  ternla  ad  iimódarTi  bm  popsiaiiinte,  la  qa»- 
le  poi  fa  caaga  dol  villaggio. 

Biassameado  ìa  poche  parole  qoBQlo  Tenne  finqni 
esposlo,  la  villa  di  Orazio  fu  fra  Varia,  oggi  Vicovaro, 
Mandela  oggi  Bardella,  il  pago  di  Digcntia,  ed  il  Fanam 
Vacouae,  oggi  Bocca  Gravane,  dì  là  da  questo,  alle  bot- 
grati  del  Dìgentla,  ogl^  Lieenia.  Esuodo  questi  paoli 
coli  iwli,  d,'uopo  d  raTvium  il.  aito  di  qneilo  fondodel 
venosino  nel  receiso  boreale  frai  manti,  che  coronano  la 
valle  del  Digenlia:  dove  poi  lutti  gli  altri  particolari  in- 
dicali di  Hpra  li  nniscooo,  doA  la  prouimilfe  del  L  apre- 
lìle,  l'esiere  riparato  da  una  delle  suo  falde  dai  raggi 
ardenti  del  sole  estivo,  la  sclra,  il  monte  Ustica  ce.  È 
questo  recesso  cirra  4  miglia  a  sinistra  di  s.  Gosimato, 
di  che  fu  iT-atlalo  nell'art.  VICOVARO. 

Nell'andari  i,  duvinndo  a  sinislra  della  Valeria  a  san 
Cosimato,  seguendo  la  direzione  di  settentrione,  iicaval- 
casi  non  leggiera  lacinia  por  entrare  nella  vallo  del 
genlia,  oggi  Licenza,  nome  come  redesi  leggermente  al- 
teralo dall'origmale,  c  ehc  già  lo  era  nel  secolo  IX,  co- 
me mostra  una  bolla  di  Niccolò  1.  inserita  nel  BiiUar. 
Jtoman.  T.  I.  p.  198.  Questo  rivo  si  fa  conoscere  da 
lungi  all'albcg^are  delle  pietre  cbe  nelle  pioggie  trasci- 
na seco  coprendo  i  prati  e  le  terre  culliYatu  sulle  sue 
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jpaiHl«t  oude  per  pwervarli  da  (ale  .d^M^itniB  i  dW 
pò  ripararvi  con  argjoi,  cone  Orazin  ne'Tcm  riportali  di 
sopra  indica  cho  TaccTiui  a'Icmpi  «1DÌ.  À  dellra'TodMS 
dominare  a  picciola  distaiua  il  Tilliggio  di  Bardella,  atic- 
cedulo  a  Maodela,  ruyaiiu  a  frigot»  fogtu:  ed  tua  »»• 
itruiioou  di  poligoni  solto  questo  pigo  é  ooa  (etUmo- 
nionza  di  fallo  dslla  sua  tulichilà.  La  «allo  iemlira  po- 
loni dividero  in  due  pirli,  l'anlcrioro  apresi,  io  modo 
aoSloalrale  fio  presto  la  ntola  di  Bocca  Giorana,  dove  i 
monti  li  Urisgiwo,  e  ibraano  come  vu  «•coada'-  valla 
iatefiia,  dia  di^o  etsenf  ^lala  fioo  aUe  aofgeali  del 
Digentis  leraiìiu  nel  dono  di.UeaU  deOa  Pìelra-e  Mante 
Pennecohio.  Ed  a  qoeata  teconda  valla  coRifpooda  ait- 
nbilinente  la  dascriiione  grafica  che  il  poeta  fa  -  dalla 
•oa  TÌtla  a  QoìbzÌo,  lib.  I.  ep.  XVI  : 

Ke  pereonttrit,  (tadnt  aww,  optìmt  QMitMi, 
Ano  patcat  htrum,  att  bactìt  opulenM  oUoat, 
PomisTU,  OH  pratii,  on  amicta  vitiitu  uinw; 
SerHitur  UH  forma  hquaeitir,  et  iim  agri. 

COUTIKOI  HOJSTES  tli  AHOCMMlur  OFAOJ 

Valle  ì  tad  hmmim  imlmn  Imm  «kI^mi  mi, 
Laevwn  dtuéen*  eurru  (ugientt  vapont. 
Ttmptrìem  laudtt.  Quid  n  mUeimda  iialgm 
Coma  vtprcs  ti  pruna  ftrunt  ?  li  quenm»  ti  ike 
Multa  fruge  ptcus,  multa  dominum  ùiDat  umim?. 
Dictu  adduclum  prapius  frondrre  Tormlum. 
Font  tliam  rìso  ilare  nottua  idoneui,  uj  tue 
Frigidiar  Thracata,  nec  puriar  amiiat  Htbrta,  ■ 
Infimo  capiti  flait  utitis,  uVIù  alto. 
Bai  laltbrae  dvlttM,  tti^m  ti  tr*dii  amosnat, 
Incolume»  t&i  m  praetUM  Mpfminftw  iloriir. 
L'oiH  della  valla  6  odia  direiioiie  da  add  a  ami,  e 
la  divisone  lialla  eiterna  e  la  intenta  incMitrasKÌrca  2 
Puglia  dopo  1,  Coaimato.  La  strada,  o  piuUoito  sentiera 
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rimooU  il  cono  del  rivo,  «  -Mbbeae  tìt  iBeommoda  H 
diwgio  vieie  di  ihIid  dlaTkla  dilla  iMlla  Tadnia.  Dopo 
!■  moli  «U  Hocca  GiofaiK  trovwi  una  ipecle  di  Mima 
■bbcndonita,  che  i  rntilei  locali  q>p«llM»  Lamio.  I 
■DMI  lUiUo  alringeni  ludano  uMgio  il  lotto  al  Digen- 
tìa.  A»  riem  ad  ogni  paua  il  iribalo  delle  aoqae  che 
a  daUa  e  liidilra  i  eoo  dono  in  piccioli  rigagnoli  dai  nonli 
adiacend. 

ìiitpo  Lamato  im  Mnliere  a  iìdìiIts  diverge  a  Rocca 
fiioraae:  ed  nn  mexto  nùglio  dopo  mnntmi  la  lirada 
propriaoMBte  detb  di  qoel  TÌllaggio,  che  in  qacl  panie 
ai  moilra  con  lotta  la  ma  impotienia  collocalo  sopra  rupi 
io  cima  ed  oo  monte  aelroso.  Di  là  dalla  mola  dì  Li- 
cenia,  circa  4  miglia  lungi  lU  s.  Cosimnlo,  volgendo 
a  sinislra  enlrasi  in  un  castagneto  amcnissimo,  e  dopo 
brere  salita  trovasi  a  destra  il  predio  di  Orazio  Ono- 
rali, dove  appariscono  lo  prime  vetti^a  della  rilla  del 
poeta  Oraiio,  doé  no  parìmenlo  di  musaico  bianco  e 
nero,  che  si  scopre  e  ricopre  ad  ogni  carìoso  che  lo 
vigila.  Emo  fece  parte  di  una  camera  qoadrìlatcra  :  il 
disegno  semplice  ed  elegaalo  si  ridnce  ad  nna  striscia 
negra  leggiera,  che  é'  la  più  esterna,  segnila  da  tma 
bianca,  alla  quale  succede  nnallra  striscia  negra  :  Tie- 
ne gnindi  una  fascia  targa  bianca,  e  poi  nna  negra,  e 
poi  di  nooTo  nna  bianca,  o  finalmente  nna  fascia  di 
triangoli  negri  in  fondo  bianco,  colla  quale  termina  la 
parte  conservala  del  patimento.  Tutto  qno«lo  non  era 
cbo  il  contorno  del  riquadro  centrale,  il  qnale  proba- 
bilmente avrà  conlcnnlo  figure,  od  arabeschi  negri  in 
ftffldo  bianco.  La  esecuzione  6  fina,  e  non  si  direbbe 
io  alona  modo  in  opposizione  eolla  era  aagustana.  Lo 
(tato  altnslo  de'lnoghi  anche  negli  acccssorìi  corrispoadè 
csalbnente  ali*  deserÌEÌoDe  inserita  poc'aniì  :  i  cornioli, 
i  proni,  le  querele,  e  l'eld  voMono  meon  h  falde 
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seÌJMc  del  Lncretile .-  aneba  oggi  le  falde  di  qaeilo  monls 
romùcono  ptscoli  dnranlo  Ut  lUf^aaa  eiltfa:  la  piomì^ 
■Mua  £  Bocca  GioTose  «^ra  iiicke  og^di  quello  re- 
eeatò  -in  tenti  anitnili,  «  ne  fa  na  nateondlglio  amenot 

Hae  laUbrmt  diUem,  tHam  i{  tndii  (wwtmM. 
Dove  il  moQic  rimane  salterio  dai  biMclii,  è  vulilo  di 
{irati  odorosi  di  limo  B  di  Kipillo  che  é  nu  ddiiia  pai- 
scggiarvi,  c  fa  rìcordvs  con  paan  que'wrai:  lib.  li 
ode  XVU; 

la^im»  intuM  ptr  ruaui  ariuloM 

QuacrtaU  latuUù,  tt  thpMt  tfemw 
OUmit  uxom  mariti  ; 
JV«  viridti  «MAnntt  ealniroi, 
Xie  marliolei  hoeduUùt  lupot. 
Ui  là  dalla  vigna  del  mosaico,  DD'aKra  se  oc  incontra, 
di  col  il  ierreno  è  aparao  di  ruderi  antichi  disfalli  da 
DO  ignorante  cfaimrgv  di  liceo»,  Valcntiao  De  Angclis, 
non  uno  molti  aoni.  Da  questa  vigna  tdgcndo  a  sel- 
lentrione,  e  tn*enaada  dire  terre  coUiTatc  ed  olÌTeli 
ai  giDnge  allacadtiU  artlGeiale  del  fiigentia  lòiDUtla  dal- 
le acqne  mite  ii^enie  delle  dna  fonti  oraiiane.  Vitre» 
«  gelida  i  l'«cqaa  di  anbedne,  e  ne'ealori  etlÌTÌ  reca  db- 
letto  ben»,  meicolsU  col  aitt  mtimait,  intnoMBdo  il 

0  foM  Bmtiamm  «pbttiUwr  «Aro 
Dnìei  fismmm. 

riLLÀ  SVBVRBAHA  DI  FlOtìTE. 

S*elo^  Bella  rita  di  Nerone  e  XLTII.  e  ng.  nar^ 
M  cbe  qnel  iMwtro  Aofo  etfei^  itala  oranndala  la 
defeiioaB  di-  Intlì  ^  altri  emdti,  oltre  quelli  gii  ri- 
toltali, méntre  era  a  prann^  itraecìA  le  lettele,  e  ro- 
«0Ki6  la  tnob;  laodd  ia  lenii  4ne  tme  pierioH  a 
46 
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lui  gtadilfl,  cbe  por  le  ccMlUlun  tolte  diì  carmi  di 

Omero  cbiaouTa  omerìebe  :  e  peeao  da  Lanuta  il  t»> 
leno  c  ripostolo  ia  aa»  pisside  di  oro,  passò  ad  abìlaro 
negli  orli  sorvìliani.  Ivi  spedi  ad  Ostia  i  più  6di  do'snoi 
li  berli,  afGncbé  gli  allestissero  una  squadra,  sulla  qua- 
le disegnava  il'ìmbarciirsi  :  frattanto  tailù  l'aoìmo  degli 
uHìciali  (le 'prt  lori  a  ni  per  conoscere  se  lo  avrebbero  ac- 
(•«mpagn.ilo  nella  fuga.  Ma  di  questi,  altri  «cusaronsi, 
altri  apcrlaoicute  ricusarono  di  unirsi,  ed  uno  perfino 
idamò: 

Tanto  é  duro  il  morir? 
Allora  Tarli  progetti  aggiraroon  nslla  su»  meote  agils- 
la  :  or  voleva  ricorrere  supplichevole'  a  Galba,  ora  rivol- 
gersi ai  Parli,  ora  in  vcsic  da  lulto  uscire  Ìd  poblico  e 
dinanii  ai  Hoslri  nel  modo  più  compassionevole  cbo  po- 
teva chiedere  perdano  delle  colpe  passate,  e  nel  caso 
[li  UDII  ollenerlo  (jregar  che  almeno  gli  si  concedesse  la 
profeiiun  ilcU'J^gilto.  Ma  da  qaest'nìlinto  progetto  cre- 
dono che  fosse  ritenuto  pel  timore  di  non  essere  Diosto 
a  brani  prima  di  giungere  al  foro.  Bimetleiido  eoA  ogni 
peiuiero  al  di  «epiente  et  poie  a  doraun  ;  m  svila  nex- 
za  mta  venne  destalo  i  e  come  iotew  che'  (a  guardia 
l'avea  abbandoqato,  saltò  giù  dal  letto  e  mandò  in  cerca 
degli  anùd.  Non  vedendo  però  tornare  alcuno,  egli  stesso 
accompagnalo  da'anoi  domestici  fece  un  giro  por  gli  ap- 
partamenti, che  trovò  chiu.'i  c  disabitati.  Allora  lomò 
nella  camera  sua,  e  trovò  fuggili  perfino  i  custodi,  che 
avcano  portato  via  Ic  coperte,  e  tolta  la  pbsidc  conte- 
nente il  veleno.  E  uel  primo  impeto  della  rabbia  e  della 
ditperanina  ' mandò  ia  cerca  di  Spicnle  miraùllonei  o  di 
^hke  altro  ohe  lo  aTem  ueciio}  non  aveadone  per* 
trovalo  alomo  dbie  i  non  ba  dsnqae  né  tm  amico  ni 
un  nemico  ?  c  ri  dicendo  cono  come  a  predidUiri  nel 
TcTerv.  Ha  rattenciidosijnoilrt  desiderìa  di  ut  limffi  m- 
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ii-uslo  udJu  [iDler  raci:ogUurc  lo  spirilo.  Allora  FuMile 
suo  liberta  gli  offerì  la  lillu  suburbaaa  che  area  Sia  la 
TIC  salaria  e  nomcatana  cirea  il  ipurlo  miglio,  .ed  egli 
nou  frappODcndo  indugio,  fome  IroTBTasi,  àoà  scalio,  i| 
vestito  di  (Duica  sa|l  a  GRyalIo,  e  solo  indossA  sopra  la  LU' 
nica  UM  penula  (spedo  di  cappotto)  ma  di  coli^.  disusalo 
onde  dar  mano  oegli  ocelli,  e  sì  copri  la  testa,  ponendoaì 
ìnollro  aa  XaizoIcUp  dinaiui  al  volto,  per  non  essere  co- 
Dosduto  per  la  via,  c  casi  accompagoato  solo  daquallro) 
l'auiilL',  Epafruililo,  Spuro,  cJ  un  altro  di  Cui  ^'ignora 
il  uuiiit:  iiviiusiii  a  i|tii;ll.i  volta,  duvu  il  mando  dove^ 
rimaiier  libcroi  dalla  sua  tirannia. 

L  Cbiaro  g«DO  .lo  parole  di  Svetonio.  circa  il  silo  di 
qt)esla  villa':  inur  talariam  «I  nomentanam  uiom  ei'rra 
guorfum  mUiarijtnt:  a  diutro  quinila  scorta  facile  é  ritro- 
varlo. Impcrciacchù  l 'a  udii  mento  positivo  dì  aaibedoe 
queste  strada  al  terzo  miglio  da  ituma  viene  delermi- 
nato  dai  ponti,  sono  auliclii  u  conservano  il  uomo 
di  salario  c  nooientano.  I>a  questi  tirando  due  lince  en- 
tro terra,  a  Uestra  della  >ia  salaria,  a  sinistra  della  oo- 
uicnlaua,  di  circa  uu  miglio  ciascuna,  queste  coincidu- 
uu  iasieinu  nella  contrada  dalle  Vigne  Nuove,  cosi  deoo- 
nifiala  perchè  da  lerreni  araliTÌ'  fu  àdoUa  a  vignalo 
nel  sefoi»  passato  t  ed  ivi  esislooo  avaui  di  Una  tìIIs 
da'temp]  neroniani  di  opera  lelicolala  e  laterizia,  o  por- 
licolarmenle  quelli  di  no  crìltoporlìeo,  ne'qnali  è  d'uo- 
po ravvisare  quelli  di  qnesta  villa  suburbana.  Il  silo  ó 
ameno,  ma  appartato  a  solingu  in  guisa  che  bene  corri- 
sponde aWatiquid  tecTetiorìi  latcbrac  di  Svetonio,  deside- 
ralo da  Nerone  in  quel  dura  frangenlc.  A  questo  luogo 
condnceva  una  via  traversa,  il  cui  nome  di  Palinarìa  si 
conservò  dal  cronologo  dell'Eccardo,  e  nell'epìli^  delle 
vie  che  si  logge  in  Vittore  e  nella  Noliiia:  ma  neppure 
qiHcsU  in  por  tìmoio  segnila  da  nerooe,  die-  eeconda 
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Sretonio  icgui  un  scnlìcrn  a  Irnverso  arbusti,  c  apiai  e 
per  uo  cannolo,  o  con  tato  Elenio,  che  onlrù  pecorone 
nella  villa  per  un  foro  apposi  In  mente  aperto.  Egli  dbI- 
l'andare  segui  piultoslo  la  via  nomunlana,  poiché  paMd 
vicÌDO  ai  Ctutra  Prmtoria,  donde  udì  Io  HUanMiio  dà 
loldat],  che  «ugoraTano  a  Ini  contrario,  a  Gaiha  pro- 
spero coM ,  oudAt  e  pToximù  eatirit  dmnorm  mOiltm  ti 
itU  adeena  et  fiolioe  protptm  'ominantìim.  £  cariato  leg- 
gere  in  STsUmio  quante  EmorGe  il  tiranno'  facesse  prima 
ài  darai  la  morte,  e  solo  si  decise,  quando  prossimi  era- 
no i  soldati  a  oiTallo,  che  per  ordine  del  senato  anda- 
vano  ad  arrestarlo  ;  allora  appoggiò  la  gola  a)  ferro,  ajU' 
landolo  a  questo  ultimo  colpo  il  suo  liberto  Epafrodito  : 

0  prima  ancora,  cbc  morisse  sopraggìunsc  il  centurìoooj 
che  do«ea  prenderlo,  al  quale  diresse  le  nltime  parar 
le:  Tarili:  c  Qiieita  i  la  feiltìtà?  e  cosi  venne  meno, 
assumendo  il  volto  forme  da  f»r  p»iirn  :  exianliius  n- 
gmtihasqiK  oeulis,  «iqiic  ad  honortm,  formidincinq'ie  citen- 
lima.  Ivi  pure  ebbe  gli  ulliini  onori,  pernia llcn dolo  Icc- 
lo  lilicrlo  di  Galba.  Tu  arso  il  suo  corpo  colla  spesa 
di  200,000  seslcnii  (5000  scudi)  entro  coperto  bianche 
tuiule  con  oro,  quelle  stesse  cbe  avca  nsato  nel  sua 
IciUo  il  di  dell'anno  :  e  le  lae  ceneri  réccòlM  da  Edo- 
gè  ed  Aleuandn  «le  nntrioi  insiema  oMA^ana  cod^ 
cnlijna,  jamitù  da  loro'  ritiiaale  nel  aepoloro  di  fktnì- 
glia  .de'Doaùiii  sul  Pindo,  doveTedevarii|n'nna  dipop- 
fidpi  con  ara  di  ioarrao  luneue  M[va,  ,cirtnidala  4i 
marna  taiio. 

FIUA  SUBURBASÀ  ÙB'QUINTIIH 

:.  o  M  comtoùo  j.vg.  : 

1  À.  iiaialra  :dÈlia  via  ap[na,  poca  pù-oitra  del  qìiinbr 
in^: fuori 'dcUa  porla Xipen  aiUka  aona^grii^  i»:- 
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1ÌM  di  tmtefiea  tIUb  nbpdtWw,  alki  qudi  M.Tolg»  4*. 
il  noae  di  Bona  Vecijiia<  ed  U  BiMj  ToUa  KKtiUsRkndo 

applicare  quello  di  Pago  Lemoaio,  scrirendo  ippeiita' 
mento  nna  memoria.  Ma  cbe  liaoo  avanzi  di  una  villa 
ai  dimostra  dalla  coddbssìoiic  delle  parli,  dalla  identità' 
delle  costruzioni  fra  queste,  c  dall'uso  diverso  al  qualo 
(|ue5!o  p»rlì  mcdi'^ìiuo  furuiio  dosliiialc,  dote  che  per 
pago  gli  nnticlii  iiiluscro  un  >iIhiggio,  rhc  è  qnanto  diro 
un  aggregata  di  case  ed  altri  cdiQcii  slegati  fra  loro,  di 
eoalniziom  ed  dpocbe  diverta,  e  di  nio  conratuiB  e  ùg- 
dinario.  D'alUonde,  pw  leslìmanianu  dÌ-Fetto»  il  pago 
Lemonio  én  inHa  ria  latina  e  non  snil'appia:  I^motiia 
trUii*  fl  pago  Lemonio  appellata  ttt,  qui  tit  a  PobtA 
PENA  Via  Latina. 

Onesto  ammasso  di  rovine  si  estende  lango  l'Appia 
in  linea  retta  per  circa  3000  piedi,  e  per  qnasi  allret- 
tanto  entro  le  terre  fino  al  ciglio  della  corrente  di  lava 
che  domina  la  strada  postale  moderna  di  Albano;  molti 
avanzi  più,  o  meno  disfatti  sono  sopra  teira,  e  dove  qae~ 
■ti  nu  ^pariicoaoi'itleimo  rigaigìfà'lafciiùtedi  Aan- 
tnmi  di  materiali  ordlnarii,  di  nanni  MtneU,  e  colwati 
di  ògti  apeeie,  Si  peiri  di  orralo^  e  dT'aadMn,  eU 
Doo  cade  dabbio  eueM  itatotntlaqittalfiipéiio.imÉMub 
di  drca  2  miglia  di  circonferenia  un' lampo  cc^miIo  idn 
ediGcii  ben  decorati,  e  d'altronde  gli  MiaTillallijnuvaria 
«p«cbe  Ut  brano  dimoairato.'  •    ■'  U 

h»  eostmiloni  praMnlanO  tre  |ipi  .dllersi;  liAper* 
docchfr  alenni  pochi- uTaMl  init  "vic^.  aH'Appiaj,  coma 
qnella  conserrai  anlla  ^al«  e  Ucaiale^di*.  ^rii^ìfM- 
ta  uno  di  .bella  CMtrarinie  lileiipsie  i^edatf  dei 
tenp  adrianèi:  !■  maaiÌMa  paHc ' p<d ^drile  nmne  sq- 
perstid  Yono  la  atrada  .di  AUhum-  preRetiUno;.  la  oftt^ 
Uterina  e  retìcoli  ^bUa  em  degli.  Ablmilii, tm 
qneita  itena  era  n  accordano  molli  petri  dJitMata  di 


arohìlotlon  scoperti  negli  anni  198S  e  1B29  dal  cai&- 
mondator«  Cario  Torlonìa,  e  qaaloiie  'frunmcato  ancora 
«ttlenle  sul  luogo  ;  a  finalmente  t  qnetla  Mconda  co- 
tirniNM  di  (ratto  in  trall»  leggond  iuMittii  rìslaori, 
e  agginole  di  opora  mista.  Quindi  panni  dalla  isperiane 
dolla  fabbriche  palarsi  dcriiare  la  conscgnenis  che  il 
principio  lidia  villa  iì  dee  alla  epoca  di  Adriano,  che 
Do'lempi  dogli  Antonini  vonne  soverchia  mente  ingrandita 
c  nobilitata  di  Tabbriche,  e  che  sul  principio  del  IV.  se- 
colo della  era  Tolgare  fn  .rìttanrala,  od  ebbe  qiiilch« 

Hùlli,  e  quui  direi  inmuncrabiU  nnre^  di  maf- 
IodI  (roTall  negli  seavi  mraiodicali  dell'anno  Ì82B  e 
1829  sono  nna  dimostraiione  di  qntnlo  hd  notato  drca 
la  _epfta,. della  Intuimk  patio  di  quelle  rotine:  e'  tatti 
apparteqgODO  alla  «rS  di  Aoloniiio  Pio,  Ifarco  Aureli» 
e .CbMmedo^-il^|H&  antico  ira  quosli  port»  ìa  data  dell* 
tDDOilSi  dtlU.'era  TOlgare,  essendoti  notalo  ii  conso- 
lai», di  ^JomoHdo'  •  Latorano  in  questa  guisa:     .  , 
OPVS DOL  BX.M  LVCILLAE  UABVL  PANC 
,  .  .-  COSMOD  ET  LATEBAN  COS  . 
Ui>  narchiO' simile  fa  rìporlato  da  Fabretli, -ed  é  da 
iicenlBrsì'''ch^  il -Cafnniado  iti  indicalo  '  hca  d  -qaetlo 
dW'Atiimperfldorai  nn  Lncln'VéNi'che'itna  andie  ÌH 
eégnonie.  diiConmòdp:  come  LacÌlla'si(p)ora  'ddle  for- 
naci i  la  mndrc  di  Marco  Aarelìo,  chiamala  egnalnente 
Bomiiìa  .Lacllló,  e  Domizia  finivilla.  loraiii  nel  marchio 
ugmnle,  simile  a  quello  riferito  dal  E'abrelli  p.  513, 
e  rinTeauió  in  qnclK  séarì  ha  il  nome  di  Doniizia: 
■  E\  PR  ^mianiAE  LfCOJtAK  EX  FIG  DOHIT 

->    ìlRfOBIB'W  OOL  AEUAE 
Jl  aegadoto-ha  ìI  udoN»  dt-Uabvo  AKreUò  'ileaso,  impo- 
radore,  ed  antbc  «m'eri  noio'd  Falwatti  ohe  lo  rìpor- 

tìi  p;  me-  ■  - 
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OP  DOL  EX  PS  If  ATBELI  ANTO 
NINI  AVG  N  PORTLIC 
DtM  inedilif  per  qinolo  io  cososca  portnO  il  nocne  di 
Cummodo  impendore: 

WVS  DOL  EX  F  DOHT  MAI 
PHED  COM  AVG  K 

OP  .  D  .  EX  .  PR  .  IMP  .  COMO  .  AVG  F  CAN 

BVTIU  SVCCESS 
Ed  ano  Hinpliceineiite  noniu  l'impenilora,  nw  ippap- 
tieiw  allo  flu»  lenpos 

PRAED  DOMINI  "S  AVG 
OPVSDOLiABE 
E  pertanto  per  questi  bolli  posili vaiaente  decisa  la  cpocA 
a  che  debbcsi  ascrÌTcre  In  massa  principale  di  qaesli 
avanii  ;  e  dal  vedere  si  aoTcnto  fatta  menrioDs  delle 
Ggline  imperiali  direbbesi  di  primo  siancìo,  cba  la  TÌlIa 
apparteuie  agli  Antonini.  Ma  fortuna  lamento  lo  atavo 
dell'auio  1828  ba  riicbiarato  ogitì  ooia  sm  qoMto  pontoL 
baperdoccU  pieno  al  htogOi  dove  tL  rinrnmoro  tulli 
qM*mai«hi  e  mohi  altri  oggetti  e  preciaaiHBfe  no'fiib- 
tvnì  di  una  delle  febbriclM  fiìe  cooserrale  ri  rinmiDo 
una  grao  qnaolili  di  oDiidotti  di  {dombo,  ed  alcune 
Aliavi  di  bronzo,  co'nomi  de'padnmì  della  rilk)  doi 
de'celebri  due  fralelli  Qninlilii  Gondino  e  Huaimo  in 
qocsla  guise: 

Ti.  qvintiliorvm 
condini  et  maximi 

La  tìUb  pertanto  fa  de'  Qnindiii,  e  dopo  la  loro 
morte  violenta  easendo  eogli  altri  beni  'di  quella  famiglia 
deTolota  al  beo  imperialo  divenne  il  foboclÙBio  di  Com- 
moda  die  se  tfee  ordinato  la  morte,  appirato  agognan- 
do le  loro  rieebesie  abwnrdinarìe. 

Lt  Moria  dells  merU  di  qne'dne  fratelli  è  ■ItH'in'- 
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dicau  appesa  dhXtmpridio  ulk  riU  ii  Canmodo  e.  T. 
dicendo  Domai  pnttena  OHMUonm  ormù  titìneui 
quod  Sexba  Cmdiani  f^i»,  ipeeit  mortii  ad  itfietiimnt 
dicerttuT  tvcuiste.  Dìodo  perù  lib.  LXXIL  e  T.  Unlo 
più  vicino  ai  falli  cosi  ne  pnrla:  «  Ed  uccise  (Commo- 

*  do)  anche  i  Qainlilti  Gondiano,  c  Hasaìmo  :  poìcbè 

>  gran  ftma  iTeaim  pel  Mpere,  per  l'arie  mililarc,  per 

I  la  «ncwrdiii  e  per  te  ricchezze;  c  dc'beni  che  .pò»* 
»  ledeTano  erano  Tcnnti  io  sospetlo,  c  quantunque  non 
»  pensassero  a  notiti  ratlrislavangi  per  le  cose  presen- 

>  ti.  E  così  questi  come  sempre  erano  titilli  insieme, 

*  inriemc  morirono  con  un  figlio.  Imperciocché  cmi- 
a  nenleroenle  fra  talli  i  contemporanei  amatami  fra 
a  loro,  e  D^ore  nelle  nnptflrdnre  tollero,  eaaere  di- 
n  aginniit  e  fnrooo  contoU  e  sedettero  inaiente.  E  Sc- 
n  sto  CondiaBn  fgUe  di  Heasimo  so^utaadc»  per  na- 

■  Inn  •  per  'ednitiioM  i  aaoi  agnaU,  allonlia  ioleie 
N  la  .promnlgaiione  del  decreln  fatale  «ni»,  di  ini, 
a  poiché  stata  nella  Siria,  hetelte  il  sàngno  di  ona  la- 
ti pre,  e  dopo  questo  sali  a  cavallo  e  si  lasciò  cederà 
a  in  modo  opportuno:  a  vomitò  il  sangue  quasi  fotte 
a  stato  il  sud:  e  rialzalo,  coma  prossimo  a  morire  fu 

II  portalo  iu  un»  sLimn:  ivi  scomparve,  ed  in  luogo  auo 
Il  fu  posto  nel  ffrotro  il  corpo  dì  un  ariete,  e  questo 
»  fu  arso.  quel  momento  Sesto  cangiando  sempre 
n  forma  e  vesliario  indi)  vagando  qua  e  lA.  Sparsasi  pc- 
B  rd  la  fama  dì  questo,  poicbd  non  d  pos»bile  che  per 

■  lango  tempo  tali  cOse  rimangano  celale,  rifecero  grandi 
«.ricerche. di  hii  dapperl'ntlo;  e  sudti  favòno  massi  a 
n'  morte  ih  iacambio  pur  la  somi^inu,  e  molti,  o  oomo 
».  oOnìapetolipid  percbè^lo  ateano  ricoierato  forono  pn* 
B  :DÌti:  è  pÌH  ancora  senia  arerlO  nai.teduto  peEdatlcro 
»  i  beni.  Egli  poi,  toit^^Dle  fofte  nceiso,  prìcbO 
j);:nwlte  4cRle'C0me.  Uie  furono .fvlolp  in  Bona,  o  se 
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»  scampaisG,  niun  mai  lo  seppe.  Certo  è  che  un  impo- 

■  Ito»  ardi  dopo  la  morie  di  Commodo  dì  spacciarti 

>  per  Scilo,  e  leiarsi  efiine  diricaperarc  le  ricchelKC, 
»  e  la  dignità  sna,  ed  interrogalo  da  molli,  mollo  Taa> 

>  tota,  ma  qnando  Perlìnaco  stesso  lo  interrogò  sopra 
H  coio  greche  che  a  lui  erano  aflblto  strane,  si  scopri 
n  graBdemenle,  non  avendo  potalo  neppnre  intendere  ciò 

■  die  gli  diceva:  quindi  per  forme  e  per  modi  alni  somi- 
k  gìiava  ma  ddd  irei  partecipato  della  sm  educazione  ». 
VÒkm  narra  vm  certo  oncolo  di  Amfiloco  in  Mallo  dì  Gr 
UcU  dw-prafiMS  «  dm  Qidnliliì  di  sucre  ■Irouali  ed  a 
Sesto  la  TÌta  raminga.  E  circa  U  itlnirione  de'Qninlilii 
eoameobla  da  DieDc,  essi  particolarmente  arcano  sln- 
diala  l'agricoltiira,  sulla  quale  scrìssero  libri  che  sovente 
ti  ricordano  dai  Geoponici  col  nome  di  libri  dt  Re  Ru- 
itiai  de'Qninlilii,  ed  AlcnAo  lib.  XIV.  ad  essi  allude  ci' 
tandoli  sotto  il  nome  de'fralelli,  che  avcano  scrillo  Jt  rt 
rtatiea,  e  nominando  il  libro  III.  Oi  ra  ytap^jatx  aay- 
ysa^/Ti;  ctSù^  m  ra  tfrtoj.  La  loro  scienia  nell'arto 
militare  si  loda  da  Dione  nella  vita  di  Marco  Aurelio, 
allorché  essendo  at  governo  di  nna  provìncia  fecero  fron- 
te ai  barbari,  che  volevano  invaderla.  Questa  provincia 
forse  fn  la  Pannonia,  o  le  due  Mcsic,  Filostrato  però  nella 
vita  di  Erode  Attico,  dice  che  governarono  la  Grecia, 
ma  egli  allude  probabilmente  ad  un'altro  governo,  cbe 
i  due  fraletli  ottennero.  Ambedue  ebbero  il  prenome  di 
Sesto,  ambedue  furono  coosoli  l'anno  151  sotto  Antonino 
Kd.  Circa  il  cognome  di  Hainnm-  non  cade  qaeilioiie, 
bensì  tu  ^ello  dell'altro,  cbe  trovasi  scrìtto  Gordiano, 
Cat'diano,  Cocidiano,  e  men  lontano  dal  vero  Condiano, 
leiione  Gnora  la  più  adottata,  dopo  le  osservazioni  dot- 
tissime del  Casaubono  in  Lampridio  p.  20B.  Ha  dopo  la 
scoperta  de'lubi  non  cado  questiona  doversi  leggere  Cau- 
dino, essendo  sempre  tal  cognome  cosi  espresso.  Com' 
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modO)  dopo  aver  spento  qacsU  famiglia  c  coniiacaio  i 
suoi  bi'oi  passò  um  gran  parte  dD'gioniì  snoi  in  questa 
lilla  «jburbano,  come  rilegaci  da  Frodiaao,  ed  ivi  trova- 
TBti  allorch6  «t  ve  odo  quella  gm  scdiziane  ritenta  da 
quello  tlorìco  lìb.  I.  c.  XII;  e  aeg.  cbc  costò  la  vita  a 
Cleandro  suo  faTorìlo,  circa  l'anno  191  della  era  volgare. 

Nel  descrivere  le  rovine  esistenti  di  iiuesia  vuia  su- 
burbana, ariine  di  procedere  con  ordine,  panni  dover 
comiaciaro  dal  canto  dcll'Appia.  A  sinistra  pertanto  dì 
questa  via,  entrando  nel  fondo  di  s.  Maria  Nuova,  pre- 
sentasi in  primo  luogo  il  casale  fondato  sopra  un'antica 
conferva  a  due  piani,  divisa  in  due  aule  da  quattro  pila- 
stri, e  coslratla  di  bolla  opera  laterizia  adrìanéa.  Presso 
questa  verso  meixodl  é  on'area  rivestita  già  di  musaico, 
ma  che  ora  non  presenta  so  non  l'astraco  che  era  sotto 
i  tasselli.  Questo  ha  dapprauo  la  gran  mole  sepolcrale 
di  fòma  piramidale  descritta  nell'art,  della  Yu  Appi  A, 
«  l'area  tepolcrala  attinente.  BÌTolgendoù  vena  oriente, 
oltre  muri  dc'quali  non  può  conoscersi  l'uso  detenni- 
nato  è  una  gran  conserva  a  cinque  aule,  simile  per  la 
forma  alle  coi!  dette  SeUe  Sale,  e  dal  Pirancsi  spac- 
ciala per  un  sepolcro.  Varcando  il  limite  del  fonilo,  ver- 
so mezzodì  si  raggiunge  T  acquedotto,  che  forniva  dì 
acqua  la  gran  fontana  soli' Appin,  ed  una  conserva,  a 
due  piani,  e  piscina  scoperta,  a  piccola  distanza  'da  fi- 
sa. Questo  acquedotto  è  di  opera  mista,  come  por  la 
fontana,  e  poreià  é  una  giunta  dc'iempi  costanti aiani. 
La  fontana  presentasi  come  un  uicchiunc  che  era  ornato 
da  cinque  statue  entro  nicchie,  e  lateralmente  da  altre 
due  e  qnesle  statue  rappresentanti  soggetti  bacchici  fu- 
rono scoperta  corno  più  solto  vcdrassi  l'anno  ITS'J.  Nei 
tempi  bassi,  mancata  l'aciiua,  questa  fontana  fu  ridotta 
ad  un  piccolo  caslclloi  la  irregolarità  di  questa  costru- 
lìone  posteriore  fauiliqcnLe  la  fa  distinguere  dalla  eri- 
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giuls.  La  coiuerra  coperta  b  due  piini  é  di  bella  co- 
slnukme,  e  ai  disliugue  per  la  (olidìlà  dell'aitraoo,  ebe 
la  riTeele:  eua  6  ditira  io  dno  aalc  da  sci  pilasirULa 
pimna  scoperta  i  adcreute  a  qacsla  verso  menodi. 

Da  questo  Inogo  dlrìggeoda  le  osserTazioni  reno 
nord-Mt  ione  i  la  massa  delle  rovine,  c  seguendo  l'ati- 
dmenlo  dell*  acqaedollo  sorraindicalo,  si  perviene  ad 
na'altio  immenso  recipiente  di  acqua  diriso  in  duo  sale 
da  tra  pilulri  colossali  e  perfellameole  conservalo.  L'a- 
cqnedotto  in  fa  nn  angolo  rello  e  lo  fitucheggia  dirig- 
gouhwì  wno  ì  cdli  albam  donde  paro  clie  traesse  l'acqoa, 
non  essendo  it  sno  lirello  affatto  di  accordo  con  qnello 
di  aicnoo  degli  acquedotti  coDosi^iuti.  Qui  cominciano  le 
cuilruzioni  anloniniiinc,  ed  in  jirirao  luogo  è  una  specie 
di  camera  con  due  pilaslrl  di  ordìuc  dorico  nella  fronte 
di  opera  laterizia.  Andando  di  là  lerso  mesi^odi  si  re- 
(Inno  ruderi  inrarmi  delle  sotlruzioni  fatte  sul  ciglio  della 
lava,  onde  avere  un  piano  eguale  pc 'fabbri cali.  Rivol' 
gendoiì  pcn^  verso  settentrione,  dopo  avere  traversato 
midto  Tovine  sconvolte  si  perviene  ad  un  salone  magni- 
fico, il  qaala  fu  destinalo  a  dcliiioso  ninfèo  ornalo  di 
alatile,  e  ricco  di  acque  salienti  portale  dai  condolli  ivi 
dappresso  rinvcnalì  l'anno  1828  e  ricordati  di  sopra. 
Eolro  il  nicchiooe  in  fondo  fa  nna  statua  di  ninfa  gìa- 
ecnte,  il  cai  torso  intatto  di  marmo  si  rinvenne  in  quel 
msdesimo  scaro:  esso  era  sialo  ab  antiquo  innestato  ad 
un  paonqgiamciXo'  di  maleiia  più  preziosa  involato.  Al- 
lora pur  ri  rìnvenoe  latta  la  decoraiiono  arcbìlei  Ionica 
interna  di  marmo,  ed  i  capitelli  delle  colonne,  parie  di 
ordine  corint1o,'parte  di  ordine  composito,  di  stile  con- 
temporaneo, e  di  perfetta  conservazione.  Si  sroprirone 
inoltre  dne  staine  panneggiate  di  bigio  morato,  rappre- 
Mntatilì  Baecantì,  ed  an  bel  piedestallo  scolpito  a  bas- 
sorì lieve,  anche  orso  di  soggetto  bacchico. 
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F»  questo  nugniBcD  ninfioc  h  gno  iala  t>*r'ba- 
gimrsi  fu  in  qaGli'aniHi  medeMmo  scavato  Inlloil  bikiIc^ 
i  fabbricali  furono  rinveDDli  non  loIointaUi,  ma  mirai- 
limo  strato  coperti,  delle  laitre  de'manbì. nobili,  ohe  ne 
rireslivana  le  pareti,  o  lutti  ai  riconobbero  aver  ler- 
vilo  di  stufe  e  di  bagni,  Uodoii  rinvenati  i  )>aTÌmbntì 
retti  da  pilastrini,  ed  intorno  alle  pareti  ì  tubi  di  terra 
cotta  per  propagare  il  calore. 

li  «alone  attinente  ■  questo  *tufe,  che  è  la  p^tepiu 
eouiiH-vala  superstite  di  lotta  la  tìIU,  o  che  b  mapù- 
Gc«  mastra  di)  canto  della. TÌS  poslde  fa  «riuMUs  de- 
stinato a  bagno:  esso  i  quadrilatero:  verso  oriente,  o 
la  via  paslale,  veniva  illuminalo  da  tre  fcneslrc,  una  più 
ampia  io  mezzo,  c  duu  kik'nill:  vtino  :jctlcii(FÌi)iii!  u  mez- 
zodì, da  nna  fencslra  .im|)!issìma  pur  parlo.  Quelle  nei 
giorni  sereni  aporte  oETrivano  una  vedala  magnifica  di 
tallo  il  circODdirio  di  Kmna  e  della  catena  de'inoBli, 
cbi)  lo  coroBtno:  e  ricordaiio  qnel  puio  di  tSàio  il  do- 
vane tib.  II.  epistola  XVII.  obe  descrireodo  il  (ricliiiia 
della  ina  villa  laurentina  scrivea  ad  ApoUinarei  uadiqM 
atlmu  aut  finttlroM  non  mnarci  valoii  habel:  alque  ila  m 
lateribut  «t  a  fronte  quali  tria  maria  protptcìat:  a  Itry» 
eataedium,  portieum,  arealà  pmrtieum  mriui,  mox  airium, 
tytmt,  it  longinquoi  mpicit  monta.  Eiilro  è  cinto  intorno 
da  gradini,  cfac  alla  epoca  della  scoperta,  cio£  1'  anno 
1829  furono  troTsti  rivestiti  di  grosse  lastre  di  marmo 
ed  inUtti;  ma  in  pochi  anni  l'ari^tà)  e  la  iMriiarie  han 
distiano'  qneilo  avaon  «aoSn  della  prisca  magfùfieoBia. 

Ad  oriente  dolio  stofo  un  residuo  di  maio  eorrì- 
lÌDeo  di  opera  nùtta  fa  ineltnaro  a  credere,  che  ivi  nel 
secolo  IV.  fu  costrutto  un  pìccolo  anfiteatro  per  uso 
della  villa:  fra  questo  e  Je  stufe  l'anno  1828  sul  bei 
prìodpie  ddlo  scavo  si  rìnteonero  'ialite  2  eolonoe  dì 
namw  caristio,  o  dpollino  dal  dianietto  .di  'i  piedi  e  di 


733 

tixea  <S  [liadi  di  altetia  co'bro  eq)ileI1i  «orintìi,  •  ba- 
li M(idw  di  -moniio  bianco,  dì  itile  ■□timiniuio:  qaeiU 
vcamNO  poKÌB  adottate  ad  ornamento  dell'ingresso  del 
teatro  di  lordinona.  Ivi  dappresso  puro  si  scoprirono 
due  tute  nnilieliri  baocliicbe,  che  aveano  servito  ad  er- 
mi, cbe  poscia  furono  trovati,  c  che  oggi  icggonsi  nel 
palano  Torlonia. 

Nel  doscrìTere  il  niniìo,  o  queste  altre  parti,  ho 
dato  conto  delle  scoperta  fatte  negli  ultimi  scan,  che 
MMMtram  qnanlo  ricca  Urne  qnesta  ddiiia  inbnriMDa. 

ina  jftii  li  riiaBÌ(eita  per  le  mllon  ivi  trovale  dall' 
aiiiio'1787  a  tatto  l'anno  1792  oggi  per  la  massima  parta 
nel  Museo  Valicano,  delle  quali  compilò  una  notizia  cro- 
nologica il  fiiccy  nella  opera  citati  del  Pago  Lemonio. 
Egli  però  confonda  insÌGme  gli  oggetti  rinvenuti  ne'fondt 
limitrofi  del  Quadrerò,  Roma  Vecchia,  e  Sette  Bassi,  con 
qnolli  trovati  frallo  rovino  della  villa  in  questione.  At- 
leaondorai  a  questi  noterò,  che  l'anno  1787  furono  a- 
pérti  scavi  in  questi  avanzi  dagl'Inglesi  Jcnkiugs  ed 
Hanultim,  i  qndi  dierano  alla  luce:  1.  Due  icslc  di  sog- 
geUi  nmnidpali  eo'nomi  senili  ohe  il  Biccy  non  riporto: 
2.  il  frammento  di  figura  nuda  eoa  cornucopia  ai  picidi, 
ebe  é  nel  vestìbolo  quadrato  del  Museo  Vaticano:  3.  il 
sarcofago  baccellato  con  teste  di  leone  nello  stesso  us- 
seoi  4.  il  busto  di  lodo  Vero  illustrato  nel  voi.  VI,  di 
quella  raccollar  3.  la  Euterpe  di  grandezza  quasi  natn- 
rale  della  Gallerìa  do'Candclalirì:  6.  il  putto  con  pedo 
e  maschera  satirica  nello  sfesso  museo:  7.  quello  con 
piccola  tunica  e  due  volatili:  8.  una  tigre  con  testa  di 
capra  nella  Sala  degli  Animali:  9.  nn  saraofagD  baccel- 
laio con  btstofilievi  nel  centro  e  negli  angoli  t  10.  ed 
nn  basto  mdnlo  di  Diocleziano  nella  Galleria  dello 
Steno  mueo.  Gli  icari  dell'anno  1760  produMen:  1. 
^nqao  alalnine,  cba  serrifoi»  di  ornato  alla  foolana, 
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CIOÈ  un  piccola  Bnccoi  iw. Fauno  glovui)  un  SIIbi»,  e 
dna  Ggora  puro  lilenidie:  3.  due  ermi  bibipilì)  &  il 
Sonno  soUo  le  forme  di  uo  pollo  bIbIq,  ora  nel  duum 
Valinoo,  illustralo  nel  toma  III.  di  qaelia  raccolla:  '  4. 
una  tata  rapprescnlanlc  il  Genio  di  Bacco:  5.  nna  U- 
$ta  aemìcolussalc  <Ii  Apollo,  ambcdoc  nello  stesso  ma- 
MO:  6.  il  bel  sarcofagu  delle  Ncrcidi  illustralo  nel  lO' 
tao  V.  di  quella  raccolta:  7.  il  putto  col  cigno  della 
Galleria  de'Can  de  labri:  8.  la  bella  leala  di  Epiooro  11- 
liutraEa  nel  tomo'  VL  9.  ed  una  (cala,  nidteh»  .  iuft- 
gnila.  Nel  1790  si.  sn^irlrono  1.  una  teaU  credaU'-fi 
Cneo  Pompeo  giaoiore:  -2.  an  botto  acefàlot  3.  tbu  le- 
sta muliebri!  incognila:  4.  il  grappo  di  un  Fauao'  (!ho 
(th  da  bere  ad  una  Baccnnle  :  5.  un  Ercole  fanciullo  : 
&.  due  Sileni  :  7.  un  putto  coperto  di  pelle  leonina  : 
8.  ed  una  statua  acefala.  Noi  1791  si  rinvenne  una  Ninfa 
giacente.  Nel  1792  poi  si  trovarono  1.  due  putti  strin- 
genti una  oca:  2.  un,i  Venere,  statua  al  naturale  ìlln- 
slrata  particolarmente  da  Ennio  Quiriao  :  3.  Ire  torsi  : 
i.  quattro  statuine  rappresentanti  Mose:  5.  uo  patimen- 
to di  musaico  che  si  vede  collocato  nella  sala  delle  Ino 
grandi  urne  di  porfido  al  Vaticano;  S.  una  lesta  dlSo' 
cratc;  7.  un  busto  d'Iside;  8.  ed  un  Antinoo.  Questa 
lunga  serie  di  monumenti  allora  rinvcnnii,  c  quelli  tra» 
rati  ne^i  scavi  più  vicini  ai  tempi  nostri,  indicano  la 
sootuositì  e  la  itiagnillcenza  di  questa  villa. 

VILLA  SUBL'RBANA  ADRIANÉA 
di  SETTE  BASSI. 

Descrivendo  nel  tomo  I.  p.  224  di  questa  opera  il 
tenìnento  di  Arco  l^verlino  pertinente  oggi  ai  Torlo- 
nia  mostrai,  che  uni  parte  di  esso  ha  il  nome  di  Sette 
B>s»j  ed  £  partiwlwinente  quel  trailo  più  yuana  alla 
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■Inda  moderai  di  Fmuli  &  miglia  (bori  della  porta 
*.  GioTumi.  Quatta  denomloiiione  anol  dedursi  di  nn 
SellimEo  Basso,  console  l'anno  31?  detis  era  rolgare  in- 
lìemo  eoa  Ovinlo  GallicaDo:  questa  pai  essere,  come 
pure  che  Tonisie  da  qnalcho  altro  indiriduo  più  antico 
di  questo  slesso  nome  a  noi  finora  igooto.  Egli  É  certo 
però  che  la  dcnomiDazione  attualo  conta  almeno  dicci 
secoli,  poiché  Agapito  II.  nella  bolla  dcll'aDDO  953  del- 
la era  volgare  a  favore  del  monastero  dì  s.  SilTejlro 
in  Capile  noolBa  il  fiméiM  ftpMm  Baiti  fuori  di  porla 
■■  limili,  preno  raoqnedoUo  fra  il  qtdnto  ed  il  sedo 
miglio  da  Boma.  E  siccome  appartenne  un  tempo  all'o- 
qtedate  di  ss.  Sanctorum,  credono  alcuni  cberia  il  fimr 
dui  Baiti  che  rendeva  120  soldi  di  oro  donato  da  Co- 
elanlino  al  Bailisterio  Laleranenje  per  teslimooiania  di 
Anastasio  nella  vita  di  Silvestro  I. 

Qualunque  però  sìa  il  Basso  da  coi  trasse  nomo  il 
fondo,  entro  i  suoi  limiti,  c  precisamente  circa  5.  ih. 
e  mozzo  fuori  dì  porta  s.  Giovanni  sulla  strada  attua- 
le di  Frascatìi  presso  la  Maiìbne)  dia  ekianiBoo  Osterìa 
del  Conio,  o  ^  Tar  di  Heiia  Via,  sono  gli  amuì  ma- 
gnifid  di  vai  gran  tìIIb  romana,  che  banao  qnaiì  4000 
piedi  di  circonferenia,  i  quali  presentano  due  costru- 
zioni  diverse:  la  più  antica,  che  6  quella  del  fabbrica- 
to rirollo  a  Roma  è  dì  bella  opera  laterizia  mista  ad 
opera  reticolata,  ed  a  quadrelli  di  peperino  ben  squa- 
drati, G  ben  commessi  ìosieme;  i  marchi  de'matloni  di 
questa  portano  la  dala  della  era  di  Adriano,  e  precìsa- 
mente  dell'anno  123,  e  134  della  era  volgare,  poiché 
negli  uni,  e  sono  i  meno  ovvii,  é  notalo  il  consolalo  di 
Pelino  ed  Ajiroiiìano;  e  no^i  altri,  o  questi  ai  trovano 
a  proIbsEoBO,  leggeri  la  epigrafe  seguente; 
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t  ioè  ;  Strciajiu  Itriium  eontuit  «x  ^Uim  mUm  •npìwfgt 
tulpicianat,  qabdi  qaeala  coilranmie  oerUmeDte  appaia 
tiene  agli  uliimi  aoDÌ  di  Adrìatio.  L'altra  eiutruiione, 
che  particdan&eolc  si  osserva  dcI  resto  del  fabbricalo 
h  idoatica  a  quella  della  TÌIIa  de'Qoinlilii  descrilta  oel- 
rarlicolB  anlecedeiilc.  Laonde  io  sodo  di  opinione,  che 
la  'rilla.Mfgeue  «otto  Adriano,  sia  come  subarbano  im- 
periale, Na  coma  delizia  di  qualche  personaggio  di  quella 
epoca:  nw  pimioslo  iucliacrci  per  la  prima  opioione, 
vegf^ndo,  che  ì  nuteriali  proveaifano  da  im  lòndo  ìm- 
fwriele,  corno  la  villa  aagula  Mil^Giaaa,  e  dte  pucia 
•olio  gli  Antouni  foiK  nolabilmonlc  ampliala,  in  mo- 
Ao  che  insieme  con  qnelU  de'Qnintilii  fonnastt  un  ron- 
do Mio,  come  pnrc  'og^  UD  solo  fondo,  qaollo  cioè  di 
Arco  TrafetlÌBO  le  nnisce  iuieme  ambedue.  InraKi  Ero- 
diino  narrando  la  sodiiioue  gnvisrima  iasorla  coairo 
Cleandro  a'iompi  ^  Commodo,  chiaramente  mostra  che 
il  snbnrbtao  allora  abilalo  da  qae]  cesare  era  si  va- 
sto, che  mentre  il  popolo  era.  Tenuta  alla  mani  da  una 
parie  della  villa,  Commodò,  che  IrovjiTaall'allnesIre- 
iniln  non  avca  inleso  nmlla  a  segM  cbe  si  mosse'  U 
sua  sorella  maggiore  Fadille  per  amrlirlo  del  peric»- 
lo  imminente.  La  nobilli  de'marmt,  che  «d  ogtit  iral- 
lu  s'incontrano,  e  specialmente  quella  pietra  rara,  che 
dal  Inogo  ove  Irovasi  ha  11  nome  di  bneeia  di  Stitt 
Jiaui,  mostra  la  ricchezza  primitiva  di  questa  villa.  Que- 
sta .breccia  ba  il  fondo  violaceo  coperto  da  frammenti 
lAIoaghi  di  color  biancastro  misto  di  giallo  solo,  e  per 
la  cooGgurazione  assomiglia  a  quella  pietra  volgarmenle 
della  seme  santo. 

La  pianta  insieme  unita  del  gnn  lablnìcato  di  que-  - 
sia  villa  può  ridarsi  ad  un  qnadriluBga  ndla  direiionA 
da  nord  a  sud,  il  quale  lascia  in  meno  an  ampio  spa- 
tio per  un  sitrdiuo.  La  Attuile  en  lÌTOlta  a  aeltenlrìo. 
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ne,  ctoé  verso  Bomn,  dove  si  veggono  Iraccic  ancora  dì 
un  portico  che  la  ornava,  e  che  sosleocva  un  lorrazzo 
che  inlrodacevB  nel  primo  piano  delle  sale,  fralle  qaali 
una  magiiifica  con  tre  porle  d'ingresso,  ed  altrettante  fe- 
ncslro  ai  traccia  ancora.  Dì  questa  parte  della  villa  i 
pìanlerrcni  sono  accessiliili,  e  siccome  non  presentano  ve- 
stìgio alcuno  di  essere  siali  mai  decorali  inducono  a 
credere,  che  servissero  per  gli  usi  men  nobili,  come  di 
korrta  ec.  In  vario  camere  del  piano  snperìare  STidenti 
Iraccie  rimangono  de'tubi,  che  serrivana  a  riscaldarlé- 
duranle  la  stagione  fredda,  e  cbc  Plinia  an^be  deri' 
gnalo  col  Domo  di  camere  tubiAUat. 

La  porta  anterióre  tetta  descritta  ferma  eoiiie  ima 
specie  £  arancoipo;  di  fianca  veno  oriente  sono'  dne- 
lUibtìcali  ella  Jegaiui  ano  coil'allro,  e  che  dalle  treccie 
edalenli  lemlmno  euero  alati  in  gran  parte  destinali  a 
bagni  e  1d<^  dì  tnllenimento,  e  di  esercizi!.  Verso  oo- 
ddeole  poi  nggtmsi  le  reatigia  di  un  lungo  ambnlacro, 
che  nella  eairemità  Mllénlrionale  finisce  in  ana  essedra. 
Veiso  meuodl  rinangona  visibili  gli  avanzi  di  un  cril- 
(cfurtica. 

Di  là  dal  crìtloportico  &  una  conierra  a  dne  aule, 
dove  pon  capo  l'acqucdollo  particolare  dì  questa  villa, 
il  quale  traeva  l'acqua  dal  grande  acqnedéllo  diClanÀo. 
Un  quarto  di  miglio  più  olire  verso  meaxod),  dove  la 
via  Ialina  rade  la  villa  sono  le  rovine  dì  ntl'allm  casi- 
no dulaccalo  affatto  dal  corpo  principale  dell'edificio,  e 
forse  ereUo  per  poter  godve  del  CMso  di  quella  strada 
consolare. 

VILLA  TBaSAGlU  v .  FOBMBUO. 

VmO  AQUA  t.  VERGINE. 
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TITELLU  V.  CmTBlLÀ. 


S.  VITO. 

S.  bitus. 

Ghuu  terra  del  dislrello  di  Subiaco,  nella  diacc- 
à  di  PilBitrina,  pertineDle  ai  Teodoli  che  conta  1830 
abitanti,  diitanle  6  miglia  da  Olevano  e  posta  sopra  mia 
deOe  dme  Mia  creila  denominata  Le  Scdme,  bOmma- 
dia  fra  qnella  di  Goadignolo,  e  quella  di  Colle  CeleaUi 
o  di  CivUella.  Il  whm  ■»  denota  iaeiUnente  b'  origi- 
nq.  Come  ntolte  alice  terre  e  dtli  sorta  ne'tenqd  Itaul 
eua  lo  ebbe  da  una  chiesa  in  eiìttente  ed  og^  dive- 
nata  mrale,  dedicala  a  s.  Vilo,  santo  no  tempo  molla 
rencralo  in  questo  conlrade ,  c  dal  concorso  degli  abi- 
tanti delle  terrò  circonvicine,  o  per  divozione,  o  per 
fiero  annnali  iaseosibilmenle  si  formò  borgata,  della 
qnale  io  non  ho  finora  incontrata  memvia  più-anliea 
di  quella  inserita  negli  Annali  de'Camaldoled  Tomo  iV. 
^pend.  p.  596,  nella  quale  si  ricorda  il  UttAnentiMi  eo- 
uri  t.  Viti,  come  ano  de'confini  del  Caslellnm  nornm, 
insieme  con  Palestrìna,  Poli,  Capranica,  Pisdano,  ec.  Alla 
stessa  epoca  e ,  precisamente  all'anno  1252  appartiene  tm 
documento  esistente  neirarcbivia  Qdonna  e  pubblicalo 
dit  Pelnaji  nelle  Mmeri»  Pnnatbit  413.  il  quale 
nd  determinaTa  i  confini  del  territorio  dì  Capranica  in-, 
dica  i  lenimeDli  di  Castel  Nuoro,  Hoota  Manno,  Ge- 
nsiiano,  a.  ^to,  e  Palestrina.  L'amo  1984  ne  appar» 
teneva  mn  terra  parte  .a  pielm  SttAfi  dUadino  roma- 
no, il  qnsle  la  diede  in  oompen»  tà  mooaddi  s.  Gre- 
gorio col  perm^it  di  papa  Uartiio  IT>  in  Int^  ddia 
tersa  parte  del  castra  di  Pietra  PerioM  pertinente  agli 
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stessi  monaci,  o  Ja  lai  venduta  al  capitolo  di  s.  Pietro, 
siccome  si  trae  da  on'eltro  docamenlo  riportalo  negli 
AmuU  dfl'CaiiMldoteti  Tomo  V,  Appeod  p.  263.  È  ftt- 
ma  Mcoodo  il  Ceecoiu  Storia  iti  Pidettrina  p.  2S9.  cbe 
ÌD  a,  Tito  nascene  Oddone  Colonna  poscia  papa  Marti- 
ao  V.  cbe  miio  fine  allo  sdama  di  occidente  l'anno  14IT 
«  mostrano  nella  terra  la  camera  in  che  Tenne  alla  luce. 
Altre  memorie  perù  Io  dicono  nato  in  Gcnaziano.  I  Co- 
lonna ritennero  questa  terra  lino  all'anno  1563  in  che 
ta  TcndenHw  ai  ìfaisimii  a  questi  Bel  1573  ai  Teodoli, 
ai  quali  0^  appartleaa.  Veggui  il  Cassio,  Jftmom  H 
t.  Silvia  p.  111. 

riTBIMliO  V.  MdSCBlUNA. 

yOTOSlA  T.  5.  pjtocaiA. 

riTTOSJE. 

Temnenlo  delTagro  romano,  che  ha  pnre  il  nomo 
A  Casal  Tttdno,  posto  fuori  di  porta  Pia,  cirOa  8  m. 
disfanle  da  Roma  snlla  strada  Ai  Hoaticelli,  e  Palomb»- 
M,  che  diiaiiUDO  delle  Holelle.  Appartiene  ai  canonici 
regolari  laterairtnti,  e  comprende  173  ruhhia  e  meiio 
circa  difìis  ne'qnarti  dell'Ara,  del  Cesale,  e  di  s.  Gio- 
tmao.  Da  im  manoscdtto  della  Biblioteca  Giiigiana  con- 
ciatalo dal  Ct^pi,  Diutrt.  deWÀccad.  <ìi  ArchtiAog.  T.  T. 
p.  2471  apparisce  die  nel  1927  fa  Tendoto  per  scndi 
3000  li  figli  di  Hino  Maestro  Smcmé,  ma  poscia  lornA 
ai  cuonld  regolari. 
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ZAGÀaOLO. 

CSa^oroInm.  Sagarohnn.  Sogorola. 

Terra  della  .Conaroa  posta  nel  disiretlo  di  Tivoli, 
dipendente  dal  gaTwno  e  diocesi  di  Palcstrioa,  la  iiaale 
coBtiene  abitanti,  gii  fcndatarii  del  principe  Bo- 

■{Hgliosi,  che  assume  il  titolo  di  daca  di  Zsgardo.-  È 
distante  circa  21  migVm  da  Ronu  per  k  tBodràna- atra- 
da  di  Palcslrina,  cbc  sì  lascia  d<^  a.  Ceaario  al  XX.  m. 
Per  la  via  prcnesiina  antica  poi  è  lontana  circa"  19  in. 
da  Roma,  lasciaodosi  la  via  consolare  presso  CaTunon- 
Ic  0  lulgendo  a  destra.  Questa  terra  si  dilunga  so[wa 
un  colle,  pel  tratto  di  qua»  1.  m.,  e  consisto  in  una 
strada  fiaocheggiata  da  case,  o  interrotta  dalla  piana. 
Che  essa  sia  sulle  rovine  di  una  villa  antica  sebbene 
non  rìiiianj-ano  avanzi  visibili  di  fabbricato  può  con  si- 
curezza asserirsi  por  la  gran  qnanlili  di  aDtichì  e  no- 
bili Irunmenti,  che  vi  ci  otaervano.  Sqlla  pofla  Terni 
Bona-  Tcdoii  nell'eatemo  una  lUtua  «Min  di  Gìore,  eoa 
aquila  e  fulmine, -e  noirinlemo  un  botto  di  Hiaerrà: 
le  colonne  che  l'adornano  di  fuori,  sono  di  fórma  goSk 
essendo  iu  parte  formate  di  rocchi  di  lufa,  moderili,  in 
parte  di  colonne  doriche  scanalale  con  capitello  corin- 
tio e  base  attica,  antiche.  Le  case  sono  generalmente 
moderno  :  alcune  però  no  bo  notato  .che  appartet^ono 
al  «ecolo  XHI.  e  fiono  di  opera  saracinesca.  Sembra  che 
il,  niÒTimealo  della  papolaiiane  si  diriga  pintlotto  Ter- 
so i[  Canio  orientale  come  piii  Mlnbre,  abbiitdooandor 
si  a  poco  a  poco  l'occidentale.  ATanti  la  porla  tiOTan* 
si  colonnette  antiche  :  e  due  di  granito  ornano  IMn^esio 
della  ducH  deU'Anniioriala  che  é  a  destra  della  TÌa,  e 
queste  hanno  capitelli  di  erdine  componlo  della  deca- 
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denifft.  Sulla  [naiia  sono  due  aUluo  libale:  e  nella  se- 
oonda  piitn,  cba  anol  chiamani  la  jùazaa  di  corte  veg- 
gono due  cotogne  di  granito  poste  softa  bari  caricbe 
di  ornati,  lyi  pore  sono  doe  uatahp  anlicUl  :  sonii' 
qodio  a  tinbIrA  é  Un'aia  sepolcrale  colla  ìuriiionc  se- 
gnenle  : 

SllUE  EARINE  .  . 

VIS  .  AHN  .  XXIX 
DIEB  .VI 
H  A  I  E  K 

.-  i^iBims&nu 

«olio  quella  a  destra  poi  i  quest'altra: 
D  .  M. 
L  A  V  R  1 
ABASCANTVS  .  CAES.  N. 
SEB  .  VEB  .  N  .  DISP  .  ANNON 

P  A  T  E  R   E  T 
CARPIMEMATER 
FILDVLCISSIMO 
Nel  cantone  a  dcain  è  ancora  nn'allni  epigiab  la  qna- 
lo  dice:  . 

TI  . CLATDIO 
AVG  .  t  .  PHOEBO 

ANTONIANO 
SIRI  .  ET  .  LIBERTIS 
UBEBTABVSQVE 

Di  queste  Ire  lapidi,  la  prima  non  presenta,  che  un  no- 
me incognito  di  Silia  Earine  che  TÌue  29  anni  é  6  di; 
la  seconda  è  di  Laoro  fig^o  dì  Abatcuila,  loriro  nato 
imperiale,  dispeniiere  dell'aiìiiona,  [MlagU  dal'  padra  « 
dalla  madre  Caip iiae:  la  lena  é  di  Tibario  Gltudio  Pe- 
bO)  liberto  delllmiieradar  Claudio,  e  gii  lem  di  £»• 
tenia  lu  madrtf.  E  queiti  due  numomenlì^  t^parttM^t 
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io  a  loggelti  d«lk  corte  imporaloria  mi  fanno  inetiiw- 
ro  a  credert,  che  agllmpendori  appartenossc  «pponto 
la  villa,  sulte  cui  rovine  poi  sorso  Zagwolo,  net  eoi  no- 
me, speciidmento  scrilto  come  ù  legge  nella  rila  di 
PaM|ualo  II.  CIOÈ  Galiaroìom,  sembranti  raTrisare  nN 
[IcrÌTazionc  àa  CacsariiAuin,  o  CattaHanum.  Oltre  qne- 
alc  iscrizioni,  pressa  l'ingresso  del  borgo  é  Dna  fonUnSr 
ed  ìdIofuo  a  qucsla,  cuiiiu  ÌDlorno  al  palano  aono  molli 
tronchi  di  coIoddo  antiche,  come  nel  muro  del  palai- 
10  è  incastralo  nn  bel  bammbnto  di  tom  di  porfido 
con  nu  maiebera  della  QofgMM^  fra  dna  colonne  di 
granilo. 

Ho  indicalo  di  «opra  la  mia  conghieltnra,  che  Za- 
garolo  occupi  il  silo  di  una  lilla  imperiale:  quando  que- 
sta terra  venisse  cdilicala  lì  incerto)  la  prima  memoria 
che  io  no  ho  incoulralo  é  dell'anno  1101.  in  che  aven- 
do Pietro  Colonna  prese  le  armi  cantra  il  papa  Pasqua- 
le li.  questi  dopo  aver  riproso  a  Piulro  la  terra  di  Ca- 
ve, espugnò  ancora  quelle  di  Colonna  e  Zagarolo,  cho 
aUom  Guiiròlo  ai. Itomi  nomato,  le  quali  erano  ambo- 
dae  proprieU  di  Pietro:  PandoUb  Piiano  Vita  PanAa- 
\i»  a.  presKi  i  a»:.  aaUe.  Str^  T.  III.  P,  I.  col.  355. 
Apparteaeva  perlanloin  quella  epoca  di  già  ai  Colonne- 
si,  i  qnali  con  tanta  gelosia  la  tenevano,  che  rilomata 
in  loto  potere  dopo  la  espngnaiione  di  Pasquale  II.  nalla 
ceuione  che  Oddone  Colonna  fece  a  papa  Eugenio  III. 
l'anno  1151  della  meli  della  città  c  rocca  di  Tusculo,  e 
diUMt»'Penìo  Tengono  particolarmente  eccettuate 
l(^r«!  della  .Colffima  e  di  Zagarolo:  erecptù  (erru  lU  Co- 
ìmtm  ttUtrit  de  Z^crrio,  sìccame  naxwà  dall'Atto  oii- 
ginate  ^firilo:-  dal  Ifontati  .^aUfadoM*  Mt^  Ani  T. 
lU^  p:.  Nel  iSKi-  Boaibdo  Tm.  andando  jn  Ad». 
gDt  riifarmò  ln.^aganito,  dove  fa  rienvato  dai  fltiU  di 
filecdimD  eolimna  con  tolU'  i  'Mg«ì  di  heiMTolawn  é  ri- 
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sffalUt.  Ut  sopraggioDU  la  gucm  fra  qnesla  papa  ed  i 
Colraned  nel  1297,  Zagarolo  fu  presa  dalle  genti  del 
papa  e  distrulla,  secondo  gli  annali  di  Tolomeo  da  Luc- 
ca, storico  quasi  contemporaneo.  Tornati  i  Colonnesi  dopo 
la  morto  di  Bonifacio  al  possesso  di  PalcsIriDa,  Zagarolo 
ancora  fa  riedificalo:  ivi  infilili  porUwsi  il  cardinal  Ge- 
bmoeiue  dopo  k  morU  di  Gregorio  XI.  allonJii  n'era 
tignon  i^i[àlo  Cdoaiia,  ed  ivi  pura  od  1378  d  ritì- 
rarano  i  Ire  cardinali  itaBaoi  iofo  U  coagretw  (ennto 
jffcsso  Palesirìna,  affine  dì  erilare  il  gravissimo  sàuna 
che  pur  troppo  poi  avvenne.  Nel  1417  fn  occupala  da 
Niccald  Piccinino  insieme  con  Paleslrina  con  400  ca- 
valli. NnOTe  sciagure  pitnnbarono  lopra  questa  terra  non 
molli  uni  dopo;  inqiernocclid  accesui  la  gnem  fn  i 
Colonnesi  e  papa  Engenb  IT.  il  ^tallwaU  legato  de- 
alìnato  dal  papa  a  condnria  «Mediò  ai  3  di  maggio  Za- 
garolo e  dopo  3  mai  di  assedia  prese  la  terra  per 
mancania  di  'rimi;  fa  ripresa  ik  nsovo  l'aBBO  ngnen- 
te  ai  2  di  notembre  da  Lorenio  Cohune,  intieme  colla 
rocca:  ma  assalita  di  nuovo  dall' esercilo  del  legata  noi 
1439  fu  nel  mese  di  maggio  arsa  e  dislnilla,  siccome 
si  legge  nel  Diario  dell'In  fessura  riportato  dal  Muratori 
Ber.  ifatJ.  Seripl.  T.  III.  P.  II.  col  1127.  Tornati  in 
paca  i  Colonnasi  colla  Chiesa,  Zagarolo  limaH  nella  di- 
visione  de' beni  della  famiglia  al  ramo  di  Lorenio  Co- 
lonna e  de'snoi  fratelli.  Veggasi  l'alia  di  diririaae  ime' 
rìto  dal  Petrini  nello  suo  Mtmorit  Pnnettm»  nnm.  58. 
Aaàò  soggetta  al  saccheggia  per  parte  de'soldati  del  pa- 
pa l'anno  lS2fi  nella  guerra  fra  Clsmente  TU  ed  i  Co- 
lonnesi. Servi  al  card.  Gambara  vescovo  grenestino  l'an- 
no 1583  per  celebrarvi  il  sinodo  diocesano.  L'anno  1586 
Sisto  T.  vi  dimorò,  allorché  portossi  ad  osservare  i  la- 
vori dell'scqoedotlo  deD'acqna  Felice.  Nel  secolo  XTIl 
divenne  signoria  de'Koipìgliorii  che  ancon  la  riieagooo. 
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ìiMt  prima  meli  del  secolo  koho,  l'amio  1734  ri  il- 
loggiò  te  Carlo  Ut.  allorcliA  portoisì  ■  cmiqiniUre  il 
reame  delle  due  Sicilie. 

la  Zagarolo  adnnoisi  l'aimo  1591  Ìl  consiglio  dei 
teologi  depntati  da  papa  Gregorio  XIV.  a  rivedere  c 
purgare  dagli  errori  lipograSd  la  edirioDe  volgala  d«lta 
BibM>>  «  mI  pilaiio  lesesi  in  tal  propoailo  fat  iacri- 
zioae  MgDUite,  die  ricorda  pan  i  dobÌ  dì  qtH'penoBagp- 

OBIGOUVS  xiy.  P.  M. 
de  imcouvpta  tàcsobth  ubuobvh  pvkltan  solucitts 
tbxtvx  vtlgatak  komomis 
sueuti  mUdeckssou  svò  sisto  t 
tisi»  taticims  diuoebtek  bsctsvm 
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Qaula  nome  tutto  da  inidli  lerìUorì  itaHani  dal  le- 
colo  Xin.  in  fai,  come  tìaaiam  dì  camera,  é  por  quel- 
lo di  on  teaìmenlo  dell'agro  romanOi  proprieli  delIVnpe» 
dale  de'Fitvenlini,  poito  circa  25  m.  ditUnto  da  Bodu 
«alla  vìa  coniokre  di  CitilaTecchia,  il  qnate  sì  estende 
per  mbbia  219  divise  ne'qnarli  del  Casale,  deli!  Poiio- 
li ,  di  Mano  e  del  Fargaeto.  Confina  colla  tennla  dì 
Ceatoeorvi,  colla  ilrada  ctmaolare,  e  col  territorio  di  Cer- 
Telerì.  Perché  ai  deiM  a  qnealo  fbndo  ne  lai  nome  A 

ìncognìlo;  forse  ne  fn  canta  una  qualche  grotta,  o 
camera  antica  iri  esislcetc. 

Il  fondo  communica  il  nome  al  rivo,  che  la  (raver- 
ta,  il  quale  Te  a  sboccare  poco  più  di  un  miglia  lOtlo 
la  strada  consolare  nel  mar  Hediterraneo  ad  ocddonte 
di  Tom  Hnia  nella  leanta  di  Campo  di  Mare. 
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1.  Atamio  V.  i.  Antonio 

Bilia  Vonaca  230 

Bovaceiana  t.  Ostia 

ili  Bruno  ivi 

Bttfalara  v.  Vignala 

di  Caldano  ivi 

Cancdiitra  v.  Tor  Haggion 

Carbone  231 

dellt  Cornacchia  'ri 

M  Fiscali   23a 

Flavia  ivi 

t.  Giocarmi  m 

I.  Lortmo  v.  t.  Lorenzo 

Lupara  v.  Ficulca 

di  Maceartte  v.  Maccarac 

Uaggiart  ^33 

Maranria  v.  Tor  Narancia  

Martoria  23< 

Materno  

di  Via   

 Narancia   236 

iVuocn   MS 

Pagaalta   241 

Paterno  v.  Laprenlum  

Perla   IMg" 

l'ignallara,  Mausolcuni  1).  Ilclenne  Aog.      .  2^3 

de'Preti      .    .    .    .    ,   .  216 

Rosta  T.  Cam  Rosta 


Sapienza,  e  Tor  de'Srliia,:i  v.  Villa  Gordiano- 


751 

Tot  Spoetata  v.  Acguaviva  ed  Arco  Travertino 

Tignola .   2iS 

Trf.  Tf,u   249 

Vajanica  ,    .    .    .  ^ 

Vtrgata  ,   m 

Tamcehia   251 

Tomcchioìa  ..  ,  ,  ,  ._   252 

Tmrella   ul 

rom'mpi'elrii  .    .    .   ili 


Trafiuina   iii 

Traglìola  t  TraglialcUa   m 

Trainna,  Sflbaliaa,  Paola  Acqua    :   254 

TramceUg    268 

Tri  Fontane,  Aquae  Salviac.   m 

TruB  THhnmnn   229 

Trevignano,  Traboniannin   287 

Trigoria   220 


Tu/illa    .    .    .  293 

Tufdti  V.  Agneit 
TufelU  V.  Cecchina 

Tttsculum,  Fratcati  293 


Vaccina    .    ■    .    .  .... 

Folca  e  Yaieketta  

Yalchetla  e  Pedica  .... 

YMttla   

VaU«  Aibana  t.  Albana  Valli) 

-Uncino  V-  Arido 

Cara  

Canuta   

Lata  

Luterana  
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Viillf  Afelaina  351 

Olii:a  ,  3fi8 

Faìlrraiin   ìtì 

Vaatiifia       .    .  378 

Teii,  /50/a  Fartuic  38Q 

Vclilrae,  Vilkiri   m 

Yoreiia,  Àegua  Bona     ,    .    ,   465 

rwgiW,  Virgo,  Acqua  di  Tuvi  Jfifi 

Kjitnieino   ■  47^ 

Verruca,  Ycrrugo,  Calli  Ferra .    ....    .    .  473 

liaaiZQ  

Yieovan,  Varia  <7S 

Viena  Aleanndri   ,  491 

Yà  _492 

Amcrina  577 

Appia  -  -  aag 

Ardcatioa   .  559 

Asinaria   .  567 

Aorclìa.   .  5fì3 

Campana  59S 

CaiBÌa_^   570 

Ci  mina   .  .  SII 

Claudia  0  Clodia   S7t  ■>  57fi 

Cfdktìna   627 

Comaiia   569 

Flaminia    .    .  518 

l.ahicana  fi3Q 

Lalioa  563 

Laurentina  ;  fili 

Marìtliniii  B24 

Komcninna     .    .    .  fi25 

QalitDse  521 

Palinaria  635 
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Via  Porluensc   (122 

Pron  ostina   625 

Salaria   633 

Si-vorinnii   tilD 

SublaccDsc   641 

TiWrinii   5S2 

Tihiirlina   633 

Trifinfnln   ■   514 

Tnaculana   526 

ValcriB      .    .    ■   631 

Viiftta  Grande  v.  Bracciano 

Vigna  Murata  v-  a.  Altssio 

Vigni  Nuoce  v.  Villa  di  FaoDic 

Vi^naìa   643 

Villa  Adrii^nfl    ■   ili 

£ae4eaHÌ_.   236 

C  alena   ili 

GorJianorum   7S1 

Hi  OriiTii.  ■    113 

Suburban»  di  Fannii!  .    .    .■   121 

Spbnrbana  de'Qaimilii   124 

Saburliaoa  Adrianéa  di  Selle  Baili  .  .  .  134 
Veriaglia  v.  Formtllo 

Virgo  Aqna  r.  Vergine 

VUallia  Y.  CivUella 

S.  Vito   J38 

Vilriaito  V,  MarctUina 
Villoria  V.  i.  Procula 

liÉtadf—,   13? 

Zagarolo  ,    .  740 

larahra   Ì4ì 
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